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AWERTENZA. 


<  Nella  Storia  Letteraria  (f  Italia  si  è  atTermato  che  gli 
scrìtti  originali  del  Muratori  eraao  stati  trasferiti  a  questa 
dacal  Biblioteca,  perchè  ne  fossero  un  perpetuo  ornamento 
pregevolissimo.  Ed  era  certo  a  bramarsi  che  cosi  fosse.  Ma 
Teramente  non  v'  ha  pure  una  pagina  scritta  dal  Muratori 
io  questa  Biblioteca  e  gli  originali  delle  Opere  di  esso  sA 
stampate  che  inedite  son  rimasti  presso  f;li  Eredi.  » 

Cosi  il  Tiraboschi  (Bib.  Mod.  T.  III.  p.  346).  A  compi- 
mento della  quale  notizia  giova  sapere  che  T  occasione  d*  er- 
rare allo  Zaccaria  venne  da  una  frase  della  necrologìa  del 
Muratori,  la  quale  diceva:  »  questi  originali  scritti  tutti  di  sua 
mano  saranno  uno  dei  più  illustri  monumenti  di  questa  dacal 
Biblioteca.  »  (Firenze  1750  Not.  Lett.) 

Ancora  si  può  aggiungere  che  al  presente  almeno  la  Bi- 
blioteca Estense  possiede  un  volume  di  n.  64  lettere  auto- 
grafe del  Muratori,  58  dell6  quali  dirette  ali*  ab.  Gentili  e 
pubblicate  dal  Lazzari  e  6  dirette  al  P.  Bacchinì  e  pubblicate 
dal  Maini;  e  che  nel  vicino  Archivio  di  Stato,  oltre  impor- 
tanti documenti  autografi  i  quali  ora  si  pubblicano  per  cara 
(ti  quel  Direttore,  si  conservano  gli  originali  di  qualche  ope- 
retta secondaria,  ivi  probabilmente  dall*  Autore  dimenticati. 
Questo  poi  non  sì  deve  tacere  cioè  che  sebbene  il  desiderio 
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al  qnale  s'  associava  anche  il  Tiraboschi  non  sia  stato  adem- 
pito, nò  gli  Estensi  abbiano  aggiunto  questa  gloria  alla  toro 
Biblioteca,  tuttavia  gli  eredi  del  Muratori  hanno  saputo  con- 
servare a  so  ed  ali*  Italia  tanto  prezioso  tesoro,  il  quale  ora 
a  rantaggio  degli  studiosi  ed  a  crescere  onore  alla  solenne 
memoria  del  suo  grande  Autore  si  fa  conoscere  con  questa 
ristampa. 

Non  istarò  qui  a  dire  quanta  considerazione  e  quanta 
pazienza  abbia  io  posta  per  ben  sette  mesi  nel  prendere  ad 
esame  tanta  quantità  di  carte,  per  ordinarle  e  descriverle. 
Chi  ha  pratica  di  tali  lavori  non  no  ha  bisogno,  ed  agli  altri 
troppo  minuto  discorso  occorrerebbe.  Solo  accennerò  tre  par- 
ticolari dilficoltà  per  superare  le  quali  come  è  stata  neces- 
saria alquanta  maggiore  fatica,  cosi  mi  giova  sperare  dal 
lettore  cortese  piti  facile  indulgenza  per  i  difetti  i  quali  non 
avrò  sapulo  evitare.  La  prima  difficoltà  è  stata  il  trovare  non 
pochi  fascicoli  di  fogli,  mezzi  fogli  e  perfino  quarti  di  foglio 
messi  insieme  sotto  il  vago  titolo  di  Schede  varie^  e  quindi 
r  avere  dovuto  esaminarli  ad  uno  ad  uno.  La  seconda  V  essere 
si  numerosi  ms.  in  massima  parte  aggruppati  insieme  non 
secondo  le  naturali  attinenze  dei  diversi  argomenti,  anzi 
alcuni  quaderni  staccati  dalle  opere  a  cui  appartenevano  e 
posLi  in  mezzo  ad  altre  alle  quali  erano  estranei.  Di  che  il 
doppio  inconveniente  del  trovare  alcuno  opere  apparente- 
mente imperfette  ed  altre  con  elementi  eterogenei  confuse. 
La  terza  difficoltà  tutta  mia  personale  è  provenuta  dal  non 
potere  per  difetto  degli  occhi  leggere  ed  csaminaro  da  me. 
Ila  supplito  ben  è  vero  la  longanime  cortesia  dì  un  mio 
Collega,  ma  tutti  sanno  con  Orazio  che  <  Scgnius  ìrritant  ani- 
mos  demissa  per  aares,  quam  quae  sunt  oculis  snbìecta  fide- 
libaa:  »  qui  poi  T  immagine  uditiva  6  in  modo  speciale  insuf- 
ficiente, perchè  non  pub  offrire  quelle  determinazioni  di  forma 
che  solo  la  vista  fornisce  e  che  tornano  tanto  utili  all'  uopo. 
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Dopo  Tesarne  il  piii  accarato  dì  alcuni  mesi  mi  persuasi 
che  con  qualche  utilità  si  sarebbe  potuto  distìnguere  tutte 
le  carte  deU'ArchiTÌo  Muratorìano  in  sette  Sezioni:  Studi: 
Opere  scientiGche  e  letterarie;  Opere  teologiche  e  morali; 
Opere  storiche  ed  erudite;  Documenti  e  Notìzie;  Autobio- 
gaOe,  Diplomi  ed  Epistolario;  e  finalmente  Corrispondenza 
epistolare. 

Posi  tra  i  ms.  degli  Studi  non  solo  quelli  che  riguar- 
dano la  vita  scolastica  del  Muratori,  ma  ancora  quelli  che 
ci  offrono  le  prove  che  egli  giovinetto  fece  da  se  sotto  la 
direzione  del  Bacchtni  e  quelli  che  ali*  Ambrosiana  di  Mi- 
lano 0  nei  primi  anni  del  700  qui  a  Modena  continuò; 
anzi  tutto  ciò  che  non  ha  forma  compita  di  lavoro  edito  od 
medito,  in  qualunque  tempo  sia  stato  scritto.  Per  questa 
ragione  si  troveranno  tra  gli  Studi  anche  certi  appunti  che 
egli  andava  raccogliendo  intorno  a  uomini  e  famiglie  illustri 
di  questi  luoghi. 

Nelle  tre  seguenti  Sezioni  ho  distribuito  cosi  air  ingrosso 
tutte  le  Opere  e  gh  Opuscoli  del  Muratori  curando  princi- 
palmente di  tenere  unite  quelle  che  si  riferivano  o  al  mede- 
simo argomento  o  ad  argomenti  affini  e  soggiungendo  al  ms. 
di  ciascuna  tutte  le  carte,  anche  stampate,  le  quali  avessero 
col  medesimo  alcuna  relazione.  E  per  verità  sarebbe  stato 
peccato  il  trascurarle  poiché  spargono  molta  luce  intorno 
alle  opere  stesse.  Per  questo  titolo  si  troveranno  ancora  qua 
e  là  disposte  alcune  lettere,  le  quali  avendo  io  rinvenute 
tra  gli  Originali  delle  Opere  non  ho  creduto  dovernele  se- 
parare, ma  solo  collocare  accanto  a  quelli  di  essi  Originali 
ai  quali  sì  riferivano. 

La  Sezione  dei  Documenti  e  delle  Notizie  contiene  una 
farragine  di  carte,  in  buona  parte  da  altre  mani  scritte  intorno 
a  differentissimi  argomenti,  alcune  delle  quali  sono  state 
inserite  nelle  Opere,  altre  v*  hanno  contribuito  per  estratti  o 
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per  snntì,  ed  altre  pochissime  sono  rimaste  inedite  affatto. 
Ordinare  tanto  varia  materia  meglio  che  per  ordine  airab»- 
tico  parTcmi  difficile;  però  ne  feci  due  parti  distinguendo  le 
persone  dalle  cose  e  per  ma^^giore  comodità  dello  studioso 
mandai  loro  innanzi  un  indice  atfahetico  ^leciale. 

Segue  la  Sezione  sesta  nella  quale  ho  raccolto  quanto 
riguarda  direttamente  la  persona  del  Muratori,  ciò  sono  le 
Vite  dì  Luif  i  suoi  Testamenti,  i  Diplomi  che  accennano  a 
varie  condizioni  suo  anue  sacerdote  e  come  letterato  e  per 
ultimo  le  lettere  da  lui  scritte,  cioè  alcune  originali  riavate 
per  cura  del  Nipote,  parecchie  minute  e  non  poche  copie 
autentiche  raccolte  parte  dal  Nipote  medesimo,  parte  dal 
signor  Pietro  Muratori. 

La  settima  ed  ultima  Sezione  contiene  le  20000  lettere  da 
drca  2000  corrispondenti  italiani  o  forestieri  a  luì  dirette. 
Furono  queste  disposte  in  ordine  alfabetico,  per  verità  non 
rigoroso,  dal  defunto  Can.  Alessandro  Soli  Muratori  ed  ora 
si  presentano  nello  stesso  ordine  con  l'aggiunta  della  data 
dot  luogo,  del  numero  complessivo  e  dei  due  estremi  tormioi 
del  tempo  nel  quale  furono  scritte.  Ho  creduto  che  possa  gio- 
vare ancora  il  fare  tre  indici  distinti,  secondochè  i  corrispon- 
denti sono  0  lellerati  italiani,  o  donne,  o  letterati  forestieri. 
Siccome  poi  a  parer  mio  questa  corrispondenza  è  documento 
parlante  della  realtà  ed  utilità  della  Repubblica  Letteraria  fin 
dal  1703  ideata  dal  Muratori,  c(m  a  dare  un*  idea  della  par- 
tecipazione che  v'ebbero  lo  membra  diverse  della  Penisola 
ed  anche  a  mostrare  presso  a  poco  la  varia  intensità  della 
vita  intellettuale  diffusa  per  la  raedestma,  avrei  dcsìdcrat*> 
indicare  in  un  quadro  geogralico  il  numero  dei  corrÌ8i>on- 
denti  e  delle  lettere  clfegli  ebbe  in  ciascuna  provincia,  ila 
non  me  Fha  consentito  il  tempo. 

Ho  accennato  di  sopra,  parlando  della  sezione  sesta,  allo 
Vite  del   Muratori  ed   intendeva  parlare  principalmente  di 


V 


AVVERTENZA.  IX 

quelle  che  per  soddisfare  alle  istanze  del  Lami,  del  Facciolatì 
e  del  Perda  scrìsse  egli  da  se  medesimo.  Certo  sembrerà  a 
prima  vista  questo  fatto  poco  consentaneo  alla  modestia  la 
quale  tanto  piti  è  ammirabile  quanto  maggiori  sono  i  meriti 
di  chi  ne  va  adorno.  Ma  la  modestia  non  consiste  certo 
neirignorare  i  fatti  propri  né  nell'essere  scortese  negando 
di  farli  conoscere  ai  più  intimi  amici  che  desiderano  farne 
degrno  uso.  Del  resto  il  poco  che  ora  sto  per  dire  intorno  a 
qaelta  che  va  innanzi  a  questo  volume  mostrerà  quanto  fosse 
il  Muratori  alieno  dal  consentire  che  fossero  messe  in  mostra 
le  sue  singolari  virtù. 

Il  Conte  Artico  di  Porcfa  uomo  colto  e  di  senno  aveva 
scritto  una  Medea  ed  un  Seiano  sottoposte  al  giudizio  del 
Salvini  e  del  Muratori,  benché  confessasse  che  i  versi  non 
dovrebbero  essere  né  lodati  né  premiati  affinchè  l'Italia  nelie 
cose  di  maggiore  premura  fosse  meno  ignorante.  S'  occupò 
principalmente  di  erudizione  e  mentrecché  si  adoperava  per 
iscoprire  cronache  antiche  pel  Muratori  chiedeva  a  questo 
suggerimenti  per  una  sua  opera  intorno  alle  particolari  pre- 
rogative dei  Feudi  parlamentari.  Tanto  poi  gli  stava  a  cuore 
il  decoro  del  paese  nativo  che  scriveva  non  avrebbe  mai  per- 
donato al  Fontanìni  benché  suo  amico  d'  avere  saccheggiato 
ì  pubblici  e  privati  Archivi  del  Friuli  e  poi,  distratto  da  altre 
care,  lasciata  quella  importante  provincia  priva  della  sua 
storia  e  delle  fonti  migliori  onde  altri  avrebbe  potuto  com- 
porta. Fu  questo  medesimo  amore  di  patria  che  gli  fé'  acca- 
Koare  il  pensiero  di  pubblicare  una  raccolta  di  biografìe  dei 
più  tllostri  contemporanei.  Voleva  egli  mostrare  col  fatto  ai 
Ibrestierì  che  gli  Italiani  non  erano  solo  cantori  di  ciance  ed 
eedtare  e  diriggere  i  giovani  studiosi  per  vie  sicure  a  glo- 
riosa meta.  Perciò  bramava  che  tali  biografìe  uscissero  dalla 
peaaa  medesima  di  chi  ne  era  il  soggetto  e  rivelassero  prìn- 
[  ^ilmeate  1*  ordine  -ed  il  metodo  seguito  negli  studi.  Si  volse 
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per  (al  fine  al  MafTei  e  ne  ebbe  buone  parole;  indi  si  volse 
al  Torti  e  ne  ebbe  il  faKo,  ma  sovra  ogni  altro  stimolava  ron 
insistenza  il  Muratori  perchè  voleva  porlo  primo  nella  schiera 
e  perdio  da)  suo  esempio  moltissimo  si  riprometteva.  Quanto 
il  Muratori  i^li  si  dovesse  mostrare  restio,  principalmente  per 
Ciò  che  riguardava  la  vita  privata  ed  i  costumi,  da  molte 
lettere  del  Porcfa  si  raccoglie  chiaramente.  Bastino  questi 
due  luoghi.  «  Intanto  io  supplico  Lei  quanto  so  e  posso  che 
non  dimentichi  se  slessa  e  la  sua  illustre  vita,  perchè  Le 
giuro  che  quando  non  entri  il  suo  celebratissimo  nome  iu 
questa  raccolta  io  l'abbandonerò.  Con  pace  della  sua  mo- 
destia è  forza  che  Le  dica,  che  Ella  non  tanto  ò  un  doltìs- 
sinio  letterato  quanto  un  piissimo  ecclesiastico;  e  che  col 
suo  esempio  non  tanto  può  istruire  gli  uomini  di  lettere, 
quanto  gli  uomini  dì  Chiesa.  (17  Ottobre  1721}  >.  «Vuole  la 
S.  V.  Ill.ma  clic  nella  mia  Storia  taccia  de' suoi  costumi,  ed 
io  per  obbedirla  farò  violenza  a  me  stesso  e  lacerò.  Ceilo  alla 
sua  modestia,  e  Le  prometto  di  non  far  parola  di  cosa  che 
Le  passa  spiacere.  Dio  Signore  la  conservi  Iun^*amente  iQ 
vita;  ma  se  io  mai  sopravvivo  a  Lei  s* assicuri  che  non  dee 
restar  questo  vano  e  vuoto  nella  descrizione  della  di  Lei  vita. 
{29  Novembre  1721),  » 

Finalmente  il  Porci'a  fu  consolalo  ricevendo  la  bramata 
biografia  e  ne  sarebbe  sialo  sopramniodo  lieto  so  avesse  potuto 
metterla  tosto  sotto  gli  occhi  del  pubblico.  Ma  il  grande  riserbo 
del  suo  inclito  amico  con  certe  condizioni  gli  teneva  legate 
le  mani  sicché  dieci  anni  dopo  {29  Gennaio  1735)  il  Porcfa 
assicurava  il  Muratori  di  non  inquietarlo  pid  intorno  alla  Storia 
de'  suoi  studi,  la  quale  custodirebbe  con  tutta  quella  gelosia, 
con  cui  lino  allora  l'aveva  guardata.  E  tenne  la  parola  per 
modo  che  nel  28  Genn.  1739  questo  prezioso  scrìtto  non  era 
ancora  pubblicato.  Dal  che  il  Porcfa  volendo  pure  trarre 
qualche  vantaggio  scriveva  al  Muratori  queste  parole:  «  Alle 
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memorie  che  V.  S.  Ill.ma  intorno  alla  di  Lei  vita  e  studi  mi 
favorì  già  fa  diciottanni  e  che  da  me  gelosamente  si  custo- 
discono, manca  la  storia  di  tutti  questi  anni,  ne'  quali  Ella 
ha  tanto  scritto  e  stampato  tante  cose  degne  d*  eterna  me- 
moria. Non  le  sia  discaro,  se  la  supplico  di  questa  giunta, 
lo  stendere  la  quale  può  a  Lei  costare  una  mezza  giornata 
al  pi  il.  » 

Che  il  Muratori  scrivesse  o  no  questo  supplemento  tanto  " 
desiderabile  non  oserei  né  negare,  né  affermare;  tuttavia 
pendo  per  la  negativa  poiché  qui  non  mi  è  venuto  fatto  di 
trovarne  traccia  alcuna;  daPorcfapoi  le  indagini  fatte  fare 
non  mi  hanno  recato  alcnna  novella. 

E  qui  affidando  air  amorevole  studioso  questo  frutto  di 
amoroso  studio  non  gli  tacerò  che  nelle  introduzioni  alle 
quattro  prime  Sezioni  dell'  Archivio  Muratoriano  ho  avuto 
r  animo  a  due  cose:  la  prima  a  mettere  in  bella  luce  il  ri- 
tratto del  primo  fra  i  grandi  del  secolo  XVIII;  la  seconda 
ad  tltuminai*e  e  scaldare  a  quella  luce  i  nostri  giovani.  Perciò 
toccando  opportunamente  delle  applicazioni  più  acconce  ai 
nostri  bisogni  mi  sono  studiato  di  porre  sotto  gli  occhi  del- 
r  intelletto  la  concezione  eminentemente  pratica  del  Muratori 
nell'ordine  della  Storia,  della  Religione  e  della  Scienza. 


L.  V. 
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Sempre  Ile  ri])Utatn.  n  riputerò  mia  siiijjelar  fortuna  il 
[totpr  ubbidire  a  V.  S.  Ill.nia;  ma  ora  elio  ella  mi  richiede 
del  Metodo  de'  miei  studj  i)assati,  io  dovrei  ben  far'  alto,  e 
mettermi  sul  forte  per  dire  di  no.  Della  vanità,  s'  ella  noi 
sa,  pur  troppo  n'  ho  la  mia  parte  in  capo  bench'  io  mi  vada 
iii<ie;-'nando  di  ricoprirla;  ma  come  sottrarla  ora  al  guardo 
del  i»ubblico,  se  debljo  parlare  di  me  medesimo,  quando  fin 
r  esporre  i  proitrj  difetti  non  che  le  proprie  lodi  a  chi  s"  in- 
tende del  cuore  dell'  uomo  si  fa  conoscere  Ijene  spesso  per 
uno  scaltro  e  finissimo  amor  di  noi  stessi?  Tuttavia  vada 
come  si  voglia:  il  comandamento  viene  da  intenzion  troppo 
buona,  e  da  j)adrone  arbitro  de' miei  voleri:  mi  darà  licenza 
il  pubblico,  che  anche  in  questo  io  1'  ublndisca,  j!Ìacchè  vien 
rreduto,  che  1'  ubbidirla  |)OSsa  tornare  in  vantaggio  del  pul)- 
blipo  stesso. 

Ora  dunque  le  dirò,  che  il  Metodo  de'  miei  primi  stmlj 
fu  il  comune  de  gli  aKri,  avendo  anch'  io  succiata  dalle 
pubbliche  scuole  la  lingua  latina  coli'  altre  arti  e  scienze 
susseguenti;  se  non  che  ne' miei  pii\  teneri  anni  mi  avvenni 
in  alcuni  Romanzi,  i  quaU  tanto  mi  solleticarono  il  gusto, 
che  quanti  ne  potei  mai  ottenere,  tutti  con  incredibile  avidità 
divorai,  fino  a  portarli  meco  alla  mensa,  pascendo  con  più 
sapore  allora  di  quelle  favole  la  mia  curiosità,  che  il  corpo 
de'  cibi.  S' io  dirò,  che  questa  lettura  servi  non  poco  a  sve- 
gliarmi  r  ingegno,   a   facilitarmi  lo   stile,  e  ad  invogliarmi 
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sempre  più  di  lefj>?«re,  forst>  dirò  il  vero.  Ma  doWw  nello 
stesso  trmipo  iiili[n.irfì  inassimamoiite  a  i  friovaiietti,  rho  non 
vanisse  lor  mai  talento  d'imitare  un  sì  pericoloso  esempio; 
poi'ciuccliò  qiiand'  aiuin»  pokissero  qualche  rosa  «juadaciiare 
dalla  partp  doli*  ingB*.niri.  |«it,reliliono  iieiilere  nuilto  da  quella 
de' costumi;  e  quando  ancora  si  ahbal tessero  in  que'soli, 
ch'io  elihi  alla  man»»,  cio^  noli' i)[>t?n'  doli"  inyc^u<.>sa  esa^ia 
Madama  di  ScudiTy,  e  in  nitri  simili  non  disoni>sri  Rnmanzi, 
pniv»  non  fe  si  facile  ]'  iinjiftdire  flie  da  lihri  tali  non  vengano 
inspiiato  dolio  inas^ìinc  vane  dol  mondo  h;  i|uali  s'aMiarbicano 
pi-cblu  nello  menti  tenere,  e  producono  poscia  il  lor  frutto 
a  suo  temilo. 

Ma  so  uun  b  c*»i-lu  olio  alibiatio  f:iovato  al  corso  do'  mìci 
primi  studj  lo  Ijìzza're  invenzioni,  e  saporite  dicerie  de'jweli 
in  prosa;  egli  ^  l>eii  poi  fuor  di  duhhio,  che  vi  contribuì 
assaissimo  il  ^nio.  Per  (jenio  intendo  ima  certa  naturai' in- 
clinazione ed  anche  impulso,  che  iuseiisìhil mente  porta  chi 
alla  pittura,  chi  alla  musica,  e  così  ad  alli*e  arti  o  nieca- 
niche,  o  lìlierali,  e  così  alle  lettere,  e  nelle  lettere  stesse 
pili  ad  una  iiiofessione,  o  scienza,  che  all'olirà.  StioI' anche 
questo  genio  essere  una  nobile  spia  di  queir  iuttTna  abilità 
a  qualche  cosa,  che  ci  ha  data  la  natura,  trovandosi  dì 
rado  un  vijroniso  e  costanlo  geiiìn  a  qualche  arte  o  scienza, 
l'ho  non  sia  accompagnato  da  forzo  competenti  p^ii"  arrivan'i: 
allriniciitì  ove  allo  pniove  si  senta  mancan?  il  potere  intorno, 
tli^ustaio  e  disinjiannato  da  sh  slosso  vìon  mono  il  volere, 
e  senza  che  co  ne  accorjrìanio  voltiamo  lo  volo  ad  altre 
couqtiistc.  Por  ;Ulro  questa  iiilcriore  spinta  del  gonio,  se 
non  è  da  tanto  da  l'ar  nascere  in  noi  F  ahilità,  che  la  natura 
ha  ncifato,  suole  nondimeno  dar  polso  inI  aumento  a  quella, 
che  essa  natura  ha  dato,  ma  con  mism-a  alquanto  moderata 
e  scarsa,  E  ben  si  dovre)»bf  per  tempo  ne'  fanciulli  o  noi 
(linvauoTti  attentamente  Indapare  e  scoftrire  questo  K^nio,  e 
scandafrliare  le  foi-ze  loro.  Non  ^  poco  abbaglio  il  volerli 
mettere  a  vi>lare,  se  dalla  natura  non  hanno  soHito  ali  e 
penne,  e  incainininarlì  all'  oriente,  quando  il  loro  cuore  È 
volto  al  ponente.  Che  i  tìpliuoli  de'  nobili  e  de'  benestanti, 
volere  o  non  volere,  s' incamminino  per  la  via  delle  lettere, 
è  l>en  fatto.  Anche  non  ^uada^^nando,   nulla  si  perdo;  e  si 
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guadagna  sempre  qualche  cosa.  Parlo  della  povera  gente, 
che  caccia  alla  rinfusa  e  come  pecore  i  suoi  figliuoli  allo 
studio  delle  lettere,  senza  mai  far  caso,  se  abbiano  o  non 
abbiano  abilità  e  genio  per  esse.  Non  finisce  la  faccenda, 
che  se  li  truovano  e  senza  lettere,  e  senza  queir  arti,  che 
avrebbono  potuto  apprendere,  e  per  conseguente  lììiì  poveri 
e  mal  provveduti  di  prima. 

Ora  il  genio  a  sapere,  ad  imparare,  lo  sentiva  io  gagliardo 
in  me  stesso.  Parevami,  che  il  mio  intelletto  facilmente  al>- 
bracciasse  le  cose,  e  che  la  memoria  con  egual  prontezza 
le  ritenesse.  I  premi,  i  privilegi,  et  onori  saggiamente  pro- 
posti anche  all'  età  fanciullesca,  e  1'  emulazione  attizzata  da 
i  giudiciosi  maestri  nelle  pubbliche  scuole  (vantaggio  che 
manca  alle  private)  mi  faceva  camminar  forte  ne  gh  studj, 
e  se  posso  dirlo,  mi  riusciva  di  far  più  de  gli  altri,  e  di 
ottenere  più  distinzione  e  preuij  che  gli  altri;  e  da  tutto  ciò 
proveniva  poscia  in  me  quel  diletto,  che  rende  agevole  et 
anche  dolce  ogni  fatica,  e  il  quale  con  gran  cura  dovreblje 
studiarsi  per  farlo  nascere  in  cuore  a'  giovanetti,  e  non  già 
il  dispetto  e  il  terrore  a  forza  di  battiture  soverchie,  che 
fanno  sembrar  loro  una  galea  la  scuola,  e  non  possono  in 
fine  mettere  l' ingegno  dove  non  è.  Che  poi  potesse  più  spe- 
flitamente,  e  con  metodo  migliore  insegnarsi  la  lingua  latina, 
ed  anche  nello  stesso  tempo  la  greca,  a'  fanciulli,  non  è 
questo  un  punto  da  decidere  con  solo  aprire  la  bocca,  con- 
venendo ancora  udire  le  riflessioni  di  chi  ha  avuto,  o  ha  le 
mani  in  pasta,  '  e  ricordarsi,  che  i  pubbhci  maestri  son  debitori 
non  meno  a  i  pigri,  che  a  i  veloci  ingegni.  Mi  arrischierò 
dunque  dì  solamente  avvertire,  non  essere  d' ordinario  atte 
a  riflettere,  ad  argomentare,  e  molto  meno  a  metafisicare 
le  tenere  teste  de' fanciulli.  In  quella  età  sogliono  essere, 
per  cosi  dire,  sola  memoria;  e  però  questa  fa  d'uopo  colti- 
varla allora,  e  arricchirla,  per  quanto  si  può,  e  di  cose  facili, 
senza  imbrogharh  in  sottighezze,  e  nozioni  inutili  o  metafi- 
siche. Mi  sovviene,  che  fin  quando .  io  apprendeva  i  primi 
radimenti  della  Grammatica,  e  mi  conveniva  imparare  a 
inente  certi  vocabolari  stampati,  ov'  erano  i  nomi  latini  di 
certi  uccelli,  o  fiori,  o  simili  cose,  de'  quali  troppo  di  rado 
avverrà  che  uno  scrivendo  in  latino  s' abbia  a  valere,  benché 
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.-ipl>ena  avossi  sefvato  il  Iiilliro,  pareva  a  ni*»,  che  non  fosse 
l)pn'  inipippata  la  latira  p  il  W'mpn,  p  nlie  jiifi  utilt;  saif^ho 
sUto  F  imprimere  nella  memoria  altri  vopa1)oli  più  usuali,  e 
neccesarj.  Che  piti?  Un  d' nllnra  taiilo  era  il  mio  aninui,  anzi 
à  ^rraude  U  rnio  aivliro,  che  andava  niediuindo  di  soddisfar 
me<>lio  al  bisogno  del  pubblico  con  una  nuova  scelta;  il  che 
mi  fa  ridere  ora,  pensando  all'  iusi^-ne  onore,  che  mi  sarei 
procaceialo  fra  I  jn-annuaticuMÌ  con  opere  di  tanto  peso  et 
in^'e^no. 

Sbrig"alo  dalle  scuole  minori,  jier  le  quali   ho  l'obbligo  a 
i  Padri  ilella  Compay^nìa  di  Gcsft,  che  non  mancarono  di  edu- 
carmi soUecilamente  anche   nella  pietà   (cosi  av**8si   io   l>en 
con'iììposto    alla   loix>  santa  intenzione),  passai  nello  Studio 
publihco  alla  Lot:Ìea,  ci(^^  alla  |iieli*a  di  para^jorie  de  ^l' ìiifjt^ 
gni,  in  cui  chi  fa  progresso,  s<'oprfndo  penelrazioiif,  acutezza, 
e  retto  raziocinio,  per  Io  più  ha  una  buona  cliiave  in  mano 
per  far  passala  in   rjualimque  altra  scienza  o  application^ 
letleraria.  Cosi  stmliai   la   Fisica,  e   la  Metafisica;  e  fìi   |»er 
me  fortuna  Taver  maeslj^,   che   mi  condusse   benà  per  la 
via    peri}>ateUca,   ma  non   <nà  sì  strettamente,    che   non   si 
appigliasse  ancora  ad  alti-e  sentenze,  e  non  ci  spiep-asse  dili- 
gentemente i  sistemi   moderni,   adoperando  più  lil>ertii,  che 
non  si  suole  pratirar*'  in  Italia  da  persone  di  chiostro,   tira 
questi  i]    P.   Giovan-hnnienini  GuitJorti   rie]   Terzo  Ordine  di 
S.  Francesco;  «■  così  volle  la  mia  buona  ventura,  f^erch^  in 
fatti  av\'enluro6o  è  ehi  sortisco  eccellenli   maestri.  Tale  da 
lutti  veniva   cnnsiderato  rjiiel   reli^nosii,   sifrome  quefrli,   che 
con  acutezza  e  chiarezza  mirabile  inseg-nava,  e  col  suo  solo 
capjiello,  0  colla  sua   tabacchiera  sapeva  spie^'are  tutto  ciò 
che  voleva,  rendendoci  per  così  dire   visìbili  e  [h'ilpaliili  le 
cose  più  astruse.  Mi  toccì)  la   medesima  fortuita  nello  studio 
delhr  Lcfigi,  che  mi  turono  insegnate  dal  Dottor  Girolamo 
l'onzianì,  oggidì  Canoniro  <inlla  nostra  Catftnlrale,  e  Vicario 
liencrale   di    Monsignore    lUustTissinio    Vescovo   di    Modena, 
uomo  di  gran  sapere  e  comunicativa;  siccome  ancora   nella 
Teologia  Morale  ebbi  per  maestro  il  P.  Giovanni  Giidiani  della 
Compagnia  di  Gesù,  relÌgiow3  di  rarissimi  talenti,  e  di  gran 
dottrina,  del  che  liinuu  anche  fede  alcune  sue   opere  stam- 
pate. Nella  Teologia  Scolastica  avrei  desiderato  miglior  gtiida; 
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tiittAvia  mi  Acromodai  a  prenderia  qnal'  ora,  p  atteBi  a  scri- 
ver» anch»  t\o\\o  inutili  qnistioni,  Ik>nrIl^  inrf>rnanii>ntA  mi 
contoreo»«i  allo  volt^. 

Fin  qtii  i  mìpi  sttidj  alle  |)u)>l>liclin  si-iial<^.  Il  tniu  punii  ■ 
formo  intanto  r1ov*»a  ossero  la  Morale  Tpolopia,  a  il  Diritto 
Civile  p  Canunico.  Cusì  dr^sldprava  inio  |mw1iv,  lo  sIpswj  mi 
«ntói^Iiavano  sajrgin  ot  Amorevoli  piTRonr',  mostrandomi  in 
lontana  ti  £.'t  qu<^ì  Inori  fi  avHnwuuentl,  elio  iior  lo  piiì  da 
questi  dno  soli  cauntiiiii  provengono  a  clii  ^  arrotalo  nella 
milÌKÌa  enriftiiasttoa.  Anzi  non  mancava  ohi  lnionanienif*  mi 
Dielteva  davanti  a<rli  orcUl  la  n'irina  iloUo  Corti  p  delle 
città,  ove  il  valerp  nella  Giuris|>rndon2a  non  va  disgitmlo 
dalla  sp<Tanza  di  nna  buona  rordina.  Et  in  In  fatti  lu^in^to 
da  si  beli»'  a|ipai"en/.o  mi  dindi  alla  pralica  delle  Lf?j.'gi  sotto 
il  signor  Nicoolf»  Santi  Otnsi^'lioro  o  Segretario  di  Stalo 
di  S.  A.  S.  Bei  [lensieri  in  vt-ro.  anzi  lini  pastelli  in  aria,  ohe 
il  gonio  domìnattìre  mandb  presto  Ìi)  t'amo.  La  Morale  non 
finiva  di  piacermi,  e  lo  ^studio  delle  Leggi  arrivava  anche  ad 
annoiami).  Certanienle  nn  inlellelto  Ubero,  cioè  non  legato 
da  coniandit  di  Kti|H>rinri,  e  un  intelletto  gen«i*oso,  ohe  vogUa 
fare  fiua  romimi^i  nel  mondo,  diinoilinenie  troverà  sue  delizie 
in  saorirtcarsi  tutto  ulla  Morale,  o  alle  Lcg^i.  E  se  tanti  e 
tanti  volssero  oonTessaiia  stmza  corda,  direbbono.  oho  quando 
|mre  \\  uunvano  gimdi,  non  vien  già  questo  dall' essere  sapo- 
rìtfi  ed  amene  quelle  scienze,  ma  bensì  dal  guailagno.  clii> 
sì  epera  un  fiiorno  o  attualniPiite  rì  oov.t  dalla  i»rores.sione 
di  quelle.  Tanto  opinare  in  esst\  e  massimamente  nelle  Leggi, 
con  filze  d' autori  sì  p<'r  T  nna,  come  per  Y  all^a  opposta 
sentenza  ;  e  r  essere  pivsso  d'alcuni  la  niiglii»r  ragione  questa 
Rlza  d' autori,  che  le  ragioni  stesse  ;  e  il  trovarsi  chi  vunl 
]>ralicar  i  trlbmiali  sottop'tstn  all'  ignoranza,  alle  pacioni  e 
al  capriccio  di  ohi  ha  da  giudicare;  e  il  non  osservarsi  ivi 
mondo  nuovo  da  scoprirp.  ma  dover  solo  aggiraisi  «ime 
chi  è  legalii  al  palo  intorno  a  ciò.  che  liinti  altri  han  detto 
e  ridetto:  questi,  i^r  tacere  altri,  sono  i  molivi,  che  non 
lasciano  innamoraro,  e  fanno  disjimorare.  non  pochi  ingegni 
della  scienza  Mi»rale  p  Legale. 

Che  feci  io  dunque?  Tutto  quel  tem[)o.  che  mi  n^stava 
liliero  dalle  wruole,  e  «ìallo  conferenze  co'  maeslri.  cominciai 
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a  spanderlo  nMle  lettere  anienc,  o  nella  iKw^sia,  leggendo 
poeti,  e  hm  dioitori  a  fliria,  e  poeiirlie,  e  fv^nsiim  o  difeso  di 
poeti  illustri.  Mi  lorcavano  il  euore  studj  sì  fatti.  Ma  per  mia 
disa%Tentura  il  mio  gusto  nel!'  Eloquenza  i;  nella  Poesia  ora 
il  comune  d'allora,  cioè  quello  de' conwtlini,  e  delle  acutezze 
anche  false  ;  e  il  Tesauro  si  mirava  non  meno  da  me.  ehe  da 
altri  qual  idolo  a  eui  si  offeriva  il  nioj^-tio  dn  t^V  infensi.  Quel 
povero  Petrarca  mi  pareva  allora  lion  asciutto,  e  più  asciutti 
i  iM.'trarc^hisli,  e  forse  foi-se  per  conti)  di  questi  ultimi  talvolta 
Kcnza  saperlo  io  tncrava  il  punto.  Alcuni  mìei  vei-si  italiani 
mi  apersero  1'  adito  a  una  fiorita  eonversazioue,  composta  di 
alquanti  felicissimi  inpefini  modenesi  d'allora,  ijii*>i  coetant»i, 
cio^  del  Marchese  Giovanni  R^tugnni,  di  Giovanni  Carissimi, 
Pietro  Antoniu  Bernardoni  et  jUtri,  gente  tutti»,  studiosa,  piena 
di  saie,  e  onestamente  allegrissiuia.  Oh  dolce  et  in{?egnosa 
conversazion  che  era  quella,  a  cui  non  ho  mai  piìl  vwluta 
la  pari  !  Capitarono  in  queUu  raunanza  U'  Rime  frescamente 
stampate  di  Carlo  Maria  Ma|^[zi,  e  poscia  quelle  di  Fran- 
cesco de  Lomene.  Restammo  ammirali  e  storditi  alla  [tienezza 
e  forza  del  primo,  *  e  all' amenità  o  jrraudiosilà  del  scrollilo, 
e  gustati  quei  sani  stili,  non  ci  volle  molto  a  farci  alihirare 
il  vano  etl  affettato  di  prima,  e  a  regolar  meglio  il  gusto  di 
tulLi  noi  da  li  innanzi.  Per  gìngriere  più  sicurauient*;  a  quesU* 
mi  diodi. io  a  leggere  tutti  gli  anticlii  poeti  Ialini,  e  suase- 
gueniemente  anche  i  greci  pii'i  rinomali,  notando  di  mano  in 
mano  tutto  queUo  die  di  pifi  ingeginiso,  galante,  e  vi3U>s<j 
mi  pareva  di  discernere  in  essi.  Senza  hmm  fìmdo  di  sapei^e 
e  senza  grati  lettura,  e  massimamente  di  qu(*glì  eccellenti 
originali,  che  lum  prodotto  le  lingue  grecai,  Ialina,  ed  ita- 
liaiuu  sarà  un  mezzo  miracolo,  che  almino  ottenga  la  gloria 
di  gran  jweta.  Non  son  già  io  stato  tale;  credo  però,  che 
quel  fosse  il  vero  cammino.  E  suppongri  sempre  che  a  sì  fatto 
studio  si  porti  vivaciiA  d'ingegno,  e  inclinazion  naturale:  al- 
trimenti con  tutto  quel  fondo  e  lettura  si  saprà  torse  dire 
de'  hei  sensi  in  vei-si.  ma  non  si  potrà  già  fare  delle  poesie  leg- 
giadre e  perfette.  Alla  lezione  de'  poeti  accoppiai  quella  delle 
Ueclamozioni  di  tìuintiliano,  di  Lihanìo  o  di  Seneca  il  vecchio 
t^lie  mi  rapivano  per  P  acutezza,  e  per  le  ingegnose  lor  ri- 
rtessioni.  t'i-edo  lo  tuttavia  luilissiiuo  a  i  giovani  si  faHo  sludio. 
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le  forraare  «n  buon  capitah'  jtPr  V  Rlnquenzn,  |nir- 
8Ì  guardino  dal  dix'Pnire  con  rit)  softsfiri,  p  sosl^iiitori  He] 
w.  0  delle  s<^n1oiizp  spnliut/'.  H  rosi  nndnndn  mì  tytnduss'^i'o 
oerhi  a  loL^jor»»  aiu-nra  tulio  1*  npore  di  Seneca  il   (llo- 
\  p  p**r  s)  t'afto  modo  in'  invaghii,  non  dirò  solo  dello  sUJe 
mncPtlos*»  e  senlenzioso  di  quel!"  autore,   ma   antora   della 
Fìlnsofln  Stoica  iiiiMlesiniametite  da  me  studiata  allora  in  Ejiil- 
Wù  ed  Arriano,  rhe  s/'iiilirava  a  me  d"  essere  diveauli)  un  vivo 
scoglio^  conlra  cui  da  lì  innanzi  avessera  indarno  da  cozzare 
ìf-  disavvnnlure.  »>  le  in^'iuri»*  dell;i   turluna  *■  dc^di    ucuninì. 
Non  mi  sono  mai  i>i'nliro.  n**  si  pcniirà  alcuno  d'  aven»  jm- 
lienito  r  anima  di  r|ue'  rìpridì  iiuiepiauienti.  conteneudo  ossi, 
non  pnìi  nejrarsi.  uoii  (nvlie  massime  iuilissime  nell'uso,  e 
(■(■nvenienU  anche  al  lUfisoro  crisiiaMo.  lieu'  ì^  vero,  che  non 
tardai  mollo  a  conoscere  per  mezKo  d'altri  sUvìj.  p  vie  più  per 
la  sftP.rionzA.  inspirarsi  più  ^anit.^  che  costanza  dalla  Si'Uola 
Stoica;  et  io  alle  pniove  mi  trovai  più  uomo  che  mai  f  Ijen 
disinquinalo  di  sì  ampollosi'  promesse.  V'idta  e  rivolta  lihri. 
altra  cenala  non  e*  6  por  rintuzzare  daddovero  le  passioni  del- 
l'nomo  e  |)er  armare  t'animo  smi  c*jntni  il  solletico  de' vi?j. 
e  fcli  assalti  delle  sciafi^ure.  che  la  santissima  Scuola  e  Keli- 
jHone  di  t^risto;  )>erch^  essa   insieme  insega  ed   aiuta,  n^ 
dà  soUmenie  lume,  nia  somminisira  anche  le  forze.  Questa 
mia  ostinata   apjtlicazione  alla  rilosolia  di  Zenone  mi   portò 
alle  mani  anche  ro|>ere  dì  Oinsto  Lifisio.  gran  partigiano  e 
rischtaratore  delle  sentenze  sti^iche.   E  come  una  cosa  lira 
r  altra  in  lej.'jiendo  io  varj  lilirì  critici  ed  eruditi  di  rpielT  in- 
signe valentuomo,  K[>eziaUnente   intorno  alle   Amichila  Ro- 
mane, mi  sentii  fuor  di  modo  invaghire  dell"  enidiziom*  jinv 
fana.  Suliito  dunque   alle   prose  de' vwchi  Ialini,  e  a  quanli 
fra  moderni  io  potei   ritrovare   untori   di   trattati   erilici   ed 
eruditi,  e  allo  studio  delle  Iscrizioni  e  Medaglie  amiche.  Ti-o- 
tai  quelle  campatane  assai  dilettevoli,  assai  vaste,  e  quol  che 
*  più  non  ancora  tutte  scoperte,   e  |m31-cÌò  latte  a  posta  per 
clU  va  a  caccia  di  gloria  e  d*  onore.  Ma  per  chi  vuol  battere 
Huesta  carriera,  epli  ha  da  avvenire   ciò  che  anch'  io  trnvni 
alle  pruove.  cio^  di  accorgersi  l»cn   tosto  che  senza   l'aiuto 
■Iella  lincia  |?rera.  e  dì  moltissimi  lihri,  non  si  può  far  hella 
flgnra  nel  paese  dell*  enidizioue.  So,  che  anche  mancando 
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quella  lingua  ad  alcuni  nou  manca  ^itirito  |ier  comi»ori'e  Ul- 
volta  de' buoni  libri;  ma  su  del  (lari,  che  nou  ai  arrivcrh  a 
comiwrli  (ali,  ogni  qual  volia  inanelli  T  aliro  aiuto,  ciò?  qua- 
lora ramante  dell' enidizioiio  non  sia  dovizioso  di  libri  buoni, 
emditi,  e  dico  tanto  do  gli  antichi  che  de  i  moderni  ;  cosi  che 
non  ^  in  mano  dì  tutti.  A  tue  queste  due  ilillh-oltà  stanano 
sui  cuore;  jua  in  ln-ove  mi  veime  latto  di  ottenere  putito  in 
una  librerìa  dì  religiosi,  non  eerto  roptosa,  ma  i»erò  prov- 
vwlnta  di  non  poche  opere  de'  mighori.  Ivi  con  gran  sapore 
andava  io  lacomlo  il  mio  novijtiato  jier  1*  erudizione  antica. 
E  quanit>  alla  lingua  greca,  con  un  buon  Clenanlo.  e  d«e 
vwabolarj  greci,  1'  uno  eomi^endioiio  dello  Screvelio,  e  1'  altro 
diffuso  d'  Arrigo  Slct'ano.  cnininciai  tiei-tinacementc  da  me 
nUassi)  lo  studio  di  quella  nobilissima  lìngua,  o  non  jH^rdei 
r  olio  né  la  l'atica.  Certo  che  un  ingegno  non  pipi'o  [tu^  da 
se  stesso  impararla:  mn  oh  quanto  fion  l'elici  coloro,  che  sor- 
lisoono  in  tale  studio  un  maestri*  valente,  p  vi  si  danno  per 
tempo,  cio^  no  gli  anni  teneri  !  Quando  si  son  fatte  V  ossa,  e 
r  inl/^Uettii  sta  tutto  rivolto  ad  imparar  cose,  ditticilnientp  si 
sa  fermare  al  nojoao  studio  delle  parole  fhe  ^  niostier*'  da 
principiante;  e  i)eW>  in  età  piìt  matura  apiilìcatomì  aita  lin- 
gua ebraica,  non  trovai  in  me,  lo  ainfctìso,  lanla  pazienza 
da  seguitai-  lungo  tempo  quel  poco  delizioso  caiimnno.  Omnia 
tempus  habetif. 

Manc^tva  a  me,  el  io  desideravo  forte  di  trovare,  chi  por- 
gesse buon  Alo  a*  miei  passi  nello  studio  dell*  erudizione;  e 
sema  che  facessi  grati  viaggio.  Modena  stessa  mei  soimnini> 
stri),  quale  non  si  sarel>l>e  incontrata  in  assaissime  altre  città, 
anche  delle  piti  rìguardevoli.  Vn  questi  il  P.  D.  Benwìetlo  Hno- 
diiai  monaco  cassinese,  altanjciitc  stimato  e  protetto  d.iUa  Se- 
renissuna  Casa  fi'  Eale,  poscia  Bibliotecario  del  mio  Padron  Se- 
renissimo dopo  l;t  morte  dì  Jacopo  Cantelli  e  flnahnenle  Abate 
di  S.  Pietro  dì  Modena.  Dirò  in  pufli«  parole:  per  l'ampiezza 
deir  erudizione,  e  i>er  ['  oltiuio  gusto  in  ogni  sorta  di  lettera- 
tura era  eccellente  uomo  il  P.  Hacchini,  e  tale,  che  pochi  suoi 
pari  polca  mostrare  F  Italia;  di  modo  che  troppa  perdita  hau 
latto  le  h'ttcì-r?  a  Modena  in  avere  quest' anno  17^1  |ierdulo 
un  valeutuumo  di  lanU>  sapere  e  grido.  *  Uh  infelice  condi- 
zion  de'niurtali!  Tanto  ci  vuole  a  liinuaro  un  grand' nonio; 
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ira  nirojrii  ^  fatto,  o  t^ho  meriliì  pift  ili  vivere  i>el  puli- 
hliwi  l»eue.  eccoti  la  morte,  che  sei  rapisce  io  un  punto.  Quello 
tbt  sopra  tiiilu  a  ini'  jMirve  pre^n  l»eii  raro  in  queir  insì<;ne 
iMternto   f\i   che  e*.'li  s;iiwa,  come  (ìt  ilcttn  di  Socrate,  mipa- 
[jilnipjiu*  lare  Li  balìa  do  j.'li  iriireifni;  e  clniiiirpie  il  praticava. 
ine  itscira  sempre  più  dotto,  e  8{>orrliando<d  del  piisto  cattivo» 
i£ari]jueule  |ii^]iava  El  mipliore.  Non  v' ha  duliluo,  eh»- il  sap»T 
^roiMjoMTt*.  f  jHjtor  avere  de  i  Hbri  huniii  e  molli,  e  1'  attenta 
>oc  di  ciò  che  inette  ìn   gran   credito  Tra  In  pent<3 
i^a  ct.M^Ì  autori   antichi  *■  «Htdcrni   puiS  kastai-e  a  dimi- 
ir'  un  injfetrno,  e  ail  istradarlo  per  la  ^ia  dell'  onore,  e  della 
E   torno  sempre  a  dire  aiilichi  e  moderni,  "perdio  a 
armare   un    vero,  e  non   volfjrare  e  j^iudiziotìo   erudito,   non 
IO  jfU  uni  senza  fili  altri.  Ma   questa   via  ^  hin^a.  Do- 
proressare  un  yrande  obldifzo  alla  sua  tVirtuiia  chi  «'  in- 
)ntr«rà.  di  buon  ora  in  un  ottimo  direttore,  che  spedilainenle 
IilM>ri  da'  falsi  pregindizj.  che  gì"  istilli  i  precetti  del  buon 
e  gli  venjza  mostrando  in  opera  non  meno  le  virtil, 
w  i  diretti  altrui.  Questo  ^  un  alihrcviare  di  molto  la  strada 
livi^iMMidn  n(»slni  in  breve  ciò,  che  altri  con  gran  fatica,  sta- 
llo, e  tem|Mj,  ha  raccoho  i»ei'  se.  Stava  io  dunque  |)endenie 
dalla   bocca  di  quel  dottissimo  uomo  onoratamente  minando 
pianto  io  [Ni1<>va  da' suoi  fami^diari  ra^'^ionamenli,  che  lutti 
ìouienevano  erudb.ione  e  |^udi/iu,  **  quantunque  molto  non 
lurasse  questa  mia  Uiona  ventura,  |>etvbè  mi  convenne  nm- 
ir  cielo,  pure  il  suo   sour(H?llo  servi    non  poco  a  l'orman» 
|u*>l  iMKV)  eh'  10  sono.  Fra  V  altre  cose  etscndo  allora  vólti  i 
liei  {Hmaierì  Lutti  ali"  erudizione  protitua.  che  sola  mi  pareva 
il  mondo   piit  %'asto  e   ricco,  fenenii   ben  tiMto  conoscere  il 
[P.  Ititvliini.  clip  d*  ;Utra  majffriore  auiiiiczza  e  dovizia  era 
lrerudizi">ni?  sacra,  e  quelita  jiiù  convenevole  ali"  istillilo  della 
^ila  eh*  io  aveva  dalla  mia  fanciullezza  eletto.   Non  ci  volle 
ili  pì'i  {H>r  laruii  con>*re  tutbi  ansiosi»  e   heto  al   coinpemlio 
uiigliore  de  gli  ^Vnnali  del  Haronio  r4>rniaio  dallo  Spondams 
[fi  alla  Storia  de   frli  scritturi   ecclesiastici,    e   de*  ConcU),  e 
eia  a  i  Santi  Padii,  e  ad  allri  tihrì  di  mano  in   mano  di 
professione.  Gran  cainixi  e  delizioso  clie  ì'-  quello  !  se  non 
vbe  la  novità  La  quale  ìn   altri  studj    puA  dare  il  principal 
Xk\an  o  condimento  ad  un'  opera,  qui  facilmente  diviene  so- 
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sp*»t(a:  il  rh«  ft  di  non  piccolo  ixuliarazzo  e  rV^ainra  a  cliìunque 
si  inetta  a  naviirare  [)er  quo'  mari. 

Non  si  sarà  jrià  infanto  iiiaravi.trliata  V.  S.  Ulustrissiiiia. 
ina  i)oLroljlH3  lieii  iiiaravi<^|jarsì  n  rìilcrc  alnui*  altra  |>prs<)na 
al  v<Klore  tanta  mia  instabilità,  e  tanto  mio  caracollare  {wr 
varie  arti  e  scìpiizo  (e  non  lo  ho  osprpss»»  iif*  anrh*'  tutte), 
[H>tenclo  paror  qu»*sta  un'  intetniw^ranza  tt'  Ìnjrfj.MU>,  e  nna  vo- 
trlin  ili  non  imparar  nulla  ftor  volore  imparar  tutto  ;  ma  chi 
fniiflìcassp  così,  non  si  scoprirohtw  testa  di  pran  circonrprenza. 
Non  si  pu^  dire,  eh*»  ainto  p  che  nnrho  dia  un'  arte  all'  altra, 
e  rììo  lo^'-anie  al»l»ia  insi*»rn*»  la  ma^f.nor  |»arte  della  erudi- 
zione e  delle  scienze.  Quanto  piil  vaist^nte  si  ha,  tanto  meglio 
8Ì  forma  il  fausto  e  il  jrin'li/Ìo.  pnrc^l^  l'iiitHNMio  non  vada 
noiiiiutiaiiKnito  miuando  osterie,  e  «ippia  ahir.an»  In  quel 
paese,  che  piti  gli  a^'^^rada.  Del  resto  i  letterati  non  aon  di- 
versi da  i  trafficanti.  Molti  s'appigliano  al  trafttro  d'  nna  sola 
sijecie  dì  mercatanzia;  ma  d'ordinario  h  più  ricco,  e  divion 
più  ricco,  chi  s'  applica  a  molte,  pnr^ll^  non  gii  manchi  giu- 
dizio por  ttitto.  Piacesse  anche  a  Dio.  che  i  giovani  volessero 
e  sapessei'o  andar  rosi  a  lesta  fiassa  verso  varj  |nl^ch^  onesti 
sludj,  e  impiegar  ivi  le  notti  e  i  •riorni:  che  questo  ancora 
sarol)l)C  una  non  leggier  difesa  da  molli  vizi  i"  qt»el  P^^  P'^'*»- 
glìoaj  passo  della  lorr»  vita.  Ma  tanfi  e  tanfi,  io  vcfrpi.'un  tutto 
dì,  ove  non  sieno  ci>nHnjtli  iwr  lenijto  ne*  chifistri  più  esem- 
plari e  studiosi,  cio^  posti  in  quella  beata  necessità  di  con- 
linuare  le  fatiche;  e  iji  quel  lùvio  di  dover  essere  o  Torna- 
itienlo  dt'Ue  lor  comunilà,  .se  son  dolli,  o  la  sp;izzatura.  st* 
ignoranti;  restando  al  secolo,  si  perdono  tosto,  e  ahbando- 
iiando  If^  lettere,  mettono  il  lor  misei-o  diletto  nell'ozio  n  In 
aJti'O  applicazioni  pe^'giorì  dell'  ozio. 

Ora  avendo  trovalo  il  mio  pascolo  ne  gli  studj  suddolii, 
me  la  passiiva  io  assai  contento  d'  essi,  e  non  isconlonto  di 
me  mede.siino.  liadando  a  soddisfare  il  jrenio.  pii*l  che  a  cre- 
scere in  fortuna.  Posso  dirlo  ^  forse  ho  quesf  olthJigo  alla 
Moral  Filosofia  da  me  studiata  a  buon'  ora,  che  i  miei  desi- 
derj  non  iianno  mai  pi-eso  gran  voli,  e  che  ho  irn|>arato  a 
conlt-'ularini  ilei  piH*u.  Certamente  nessuna  ricompHUsa  o  van- 
taggio sapeva  io  ideare  nella  patria  mìa  a  sLudj  si  fatti. 
I)er*•h^  d*  ordinario  tanto  ([Ui  ohe  altrove  i  preuij  son  tlestìuati 
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alla  Teologia,  allo  Mal^matirlie,  alla  Medicina,  e  fille  Le^rfn; 

e  qiiesic  Lo>rp  troppo  nieleiisainftnlo  le  aiiiiavn  io  ppatiraudti. 

Ma  s' io  iioa   ho  mai  c'orrala  la  l'ortuna,  la  foiluiia  ha  lien 

cvrcaU)  me.  K  rosi  appunto  mi  a^ii'iiiip.  (|iiaiuki  io  iiien   ri 

[«usava.  Era  veiiulo  :wl  abiLire  in  MiMlona,  dove  aiiHio  og- 

jridl  abita,   il  siff.  Marchese  Oiovan-(!ìiiisepp(!  Orsi,  celebre  fra 

i  teileraii.  e  Hunon'  di  rliiiinfjue  aiiia   Ir^   lettore,   froiieva   io 

fljn  altri  non  [»fK?lii  della  sua  dolco  coiiversazìoiio  ed  eitidi- 

sk»m>,  e  (Todei  molto  piìi  di   quella   )>eiiellcen7,a,  che  ^  in  lui 

^toataiiea  e  (ìnijwitiia  verso  chi  ha  l'onore  d'essei^H  amico. 

Mi  fece  e^li  pf-i'taulo  con«>sc<^re  a   Monsifinor  Marsifrli   Arci- 

jiliacono  di  Bolofma,  [personaggio  dì  singolare  letteratura,  e 

[di  ran*  \irtiì;  n^  and^  molto,  che  i»er  uil  conoscenza  all' im- 

jprowiso  mi  seatii  invitato  alta  lami)s.-t  Uiblioteca  Amlirosiana 

[di  Milano,   cio^   invitato  al   mio   giuoco;  «   mercA  de' buoni 

irtUi  di  qtu*st.i  due  miei  protettori  collocato  in  quella  nicchia 

ilecorosa.  e  di  tanto  mio  genio. 

Eccomi   dunque    in    Milani^,   cioi^    nella  {lalrìa   del   liuon 

jore,  dove  i  favori,  eh'  io  ricevei  dall'  eccellentissima  Casa 

t«»rroinea,  grande  per  la  nnKilLi,  per  gli   gradi    piii   illn.stri. 

fé  per  lo  virti'i   in   i^ss-'i  ereditarie,  furum»  liUa-si  innumerabili. 

I  codici  niaiius4'ritu  copiosi  e  rari,  che  formano  uno  rie*  prin- 

-ipali  ornamenti  dell' Atiihrrtsiana,  siiliito  mi  i>ccui>.'ii'ono  tutto. 

il  dosideriii   di  scoprirvi,  onde  fare  la  ini:i  prima  coiiipaisa 

iella  repubblica  delle  lettera.  >>  già  andarono  fallite  le  mìe 

■eranze.  f^orch^  trovai»^  alcune  oi>orelte  de  gli  antichi  pre- 

riow.'  ed  inwlile,  con  indefesso  studio  e  giubilu  mi  diedi  imme- 

Jiaiiuuente  ad  illustrarle  e  pubblicarle.  Puche  son  lo  citta,  che 

ino   sonjiiiinìstran*   a    un    erudito    manuscritti,    e   molto 

MIO  ablKuidanz:!  di  vetvhi  uKiniLs<rÌlli;  ma  chi  ne  ha,  o  sa 

[dssuttf.-iTarli,  atteulauienle  ma-i  s*.'  possa  farsene  onore,  ciofe 

trovarci  o  da  arricchire  il  pubblico  di  merci  utili,  non  prima 

Ile,  0  <la  maggiormente  ornare  le   già  couoschite.  Certo 

le  la  slam|>a  ì'  iiai;i.  (piestti  campo  s"  ^  provalo  sempre 

[nuu  fruttifero,  e  ne  liau  riportato,  e  riportano   gloria   ì  |)iil 

[hjmardevuli  fra  gli  eruditi. 

Uscii  pertanto  fiU)ri  col  primo  touiu  d<''  miei  .\necdotÌ.  ciof* 
culla  mia  |irima  fatica,  non  |it3ran(^ti4'  uscito  degli  nnui  della 
luinorità.  K  qui  non  vo*  lasciar  dì  dire  che  di  diciotto  unni 
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aI>I>attu1o!ni  a  le^vf'rp  un'opera  di  quel  raro  ingrogno  di  Olirlo 
Sigonio  ^'Iid-ia  de'  Modenesi  (  erodo  dit>  fijcssero  Io  Aonola- 
zìoiii  suo  a  T.  Livio)  e  scor^'ondo  rol  confroiiln  d'altro  notizie, 
oh'  ojfli  (irioir  OiM>ra  dovea  avorla  ooniposta  in  otA  d'  anni  voii- 
lidiio,  mi  radclf  il  ono:^  fior  t-orra,  o  n-stni  fmiipo  mal  swl- 
dlafatlo  di  uio  stosso,  alt'  ossorvan»  tanta  oriidìziono  in  lui  sì 
«riovano,  o  me  appona  all' a! uri  di  qnf' nir'di»simi  stndj;  ri^ 
mi  saroi  inai  MjjiM'alo  di  pedona  avvicirianiii  un  dì  ad  osi.'ni{JÌt> 
al  latlo.  Ma  conolihi  ajlo  pmove,  che  V  Uftmo,  se  la  Natura 
pli  ^  alquanto  lifioralo.  o  so  non  tomo  fatica,  pn»N  far  'li  gran 
coso.  Il  Hjalo  sta,  oho  t^ì'  injr<>jiìii  di  molli,  o  uou  istniìti  o 
mal  regolali  sullo  prime,  gittano  nursi  el  anni  in  imparar 
quollo,  file  nulla  rioo  loro  servire;  o  ri*o[)])n  tardi  «Yjuosoendo 
quol  I)Uon<i,  o  quol  luptilin.  rho  si  dnvna  loro  ispinro  o  in- 
se{?naro  nell'età  (giovanile,  o  niun  frutto  poi  ilanno.  o  ne 
danno  assai  meno  di  (jiiel  che  aiToWtono  ]iotuto  con  soUo- 
oita  liucma  coltura.  Avrei  qui  da  diro  qualche  cosetta  di  pii^, 
ma  vo'  se.[.ruitare  il  \iatfgio  con  axM.Ttir  tnincament*\  che 
qwe'  miei  Anecdoti,  a'  quali  hcn  tosto  a^iunsi  il  tomo  so- 
(•«jndo.  mi  fecero  lar^rn  fra  la  ^cnte  crudila,  <'d  anclic  in 
iunlane  parti,  avondouii  jiiuidaj^nato  in  Italia  la  benevoli.'iiza  e 
stima  dell'  incomparabile  Cardinalt'  Noris,  di  Monsijmor  Ciam- 
piiii,  deir  Abate  Zacu^Mii,  dol  Maplia'jorhi.  i'  d'altri  in:«l^ni 
loitorali,  con  portaruii  anche  fuori  d' Italia  all'  amicizia  o  co- 
noscenza di  quei  sijleudidi  hinii  delle  lettere,  cio^  de'  l*adri 
Maliilhmo,  Kuinarl,  Moiitfaucun.  I^apclirochio,  e  (ìiaiininjjo. 
de'sifjnori  l)u  I*iu  o  Hriillet.  e  d'altri  che  di  me  fecero  aiirJio 
onorata  menziono  no'  li3>ri  lon>.  Qtiosto  capitalo  di  g'Ioi'i^  p 
di  amicizie  hi  eiehlH»  alle  suddette  mie  oporolte.  E  puro  jier 
istruzione  altnù  vo'  qui  confessare  un  mio  p-iovanil  peccato. 
Quol  primo  lomu  lu  non  solo  il  composi,  ma  il  pubblicai  caldo 
caldo.  seu/H  punto  tenoi-Io  in  serbo,  senza  sottoiK>rlo  alla  cen- 
sura o  correzioiiH  di  qualche  amico,  anzi  senza  n^  pm-  farne 
legt^ero  una  sillaba  ad  alcnun.  Al  ri<'orilarini  di  tanta  mia 
Inavvertenza  o  temerità,  ne  fo  anche  oggidì  de*  rimproveri 
a  me  stesso,  lira  io  giovane:  etl  anche  vpc<'lii()  si  stenta  a 
veder  tutto;  era  facile,  ch'io  avessi  preso  de  gli  abbagh;  mi 
potevano  e.ssere  scappati  (ino  dei  sollecisnii.  Ma  tant'èrsbar^ 
dellaianienie  coi^i  alle  8iaui])e:  e  Iwnchè   io   non  sia  punto 
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|)cati(o  (li  quel  Uhm.  che  incontrò  r  appruvazioiic  di  tanti, 
pnre  conosco,  che  il  salto  mio  non  fli  pic<*iolo,  e  vi  tcovo  ot-a 
alruni  diTetti,  olic  forse  sullo  la  lima  altrui  avrei  rispatmiato. 
Lo  awertann  i  t.n<tvaiii:  hiso^-^na  risppUar  di  molto  il  pulv 
lilico,  hi»»^na  laaiiej/giap*  con  ^relosia  e  rigiianJo  la  projiria 
ripatazionp-,  e  piroiTlarsi  che  jwt  jrranri'  uomo  che  si  sia,  pììt 
rop^fono  molti  occhi,  che  un  solo.  S' ha,  io  noi  uif'iro.  Ha  per- 
donar qualche  tallo  all' inesperienza  e  alla  Ib^a  giovanile; 
ma  meglio  6  non  av^  hisojfno  di  questo  p(>rdono. 

Contiiiiianrlo  il  mio  sop^giorno  in  Milano,  mi  esorcitai  in 
julunare  altri  Anecdoli,  o  in  trathirro  dal  ìttoco  fili  allH, 
che  pahhlirai  più  tardi.  Non  lasciava  io  intanto  di  farmi 
ìtitiro   in  quella  Accademia  de'  Faticosi,  e    in    un'  altra  di 

'Filosofìa  Morale;  o  di  Im^Hc  letten-.  rho  i>er  mìa  cura  s*  istituì  in 

|fa*a  lìorromea,  dove  non  mancava  la  laule/xji  de'  rinfreschi, 
miUiare  a  qne'  ma^nìtlci  signori.  Per  impulso  mio  ]>arìnientc 

[ne  tii  ctiiripnsla  un'altra,  ove  in  prìvain  si  fraila\a  li'Krudi- 
tiono  Kccli.-siitstira;  ma  qu*.*»!»  si  serrn  Ix-n  prvsiu;  disiiv- 
reutura.  che  s'  ha  da  pixxllre  a  tutte  le  altj-e,  le  quali  non 

«tn  riscaldate  r  iuatlìale  ila  i|ualcli('  frnin  piotettore.  Inlaiiti> 

^Jiou  mi  bastavano  le  applicazioni  suddette,  andando  io  sempi-c 
caccia  di  nuove  prede,  e  inda^''an4^lo  alt.n'  vie  da  produrmi. 

E  per6   sa[K'nrlo,   che   huon   rampo  da  l'arsi  onore  si  ^  lo 
Indio  de  ffli  antichi  manui,  mi   rivolsi  a  raccojrliore  quante 

iu  potei  Iscrizioni  gii^che  e  n»njane  inedita;  e  non  raunaic 
lai  Grulcro,  Kuiuesio  e  S[>oaia  Ne  ottenni  da  varie  parti,  e 
[uantunque  il  Fal)relti  colla  sua  npera  pubblicata  dipoi  mi 
nlta&ae,  [ter  cosi  dire,  colla  sua  stampa  non  po<']ie  ilellc  i-ac- 
jlt«  da  me,  tuttavia  mi  realV)  tanto  rii  capitale,  che  avrei 
rto  rom[«iiT»^  un  trailnto,  il  quale  allora  mi  passava  per 
ite  Ve  l*t'(pgittntia  et  nsu  vefe^'um  Ihscfiptionuui,  arlo- 
tto pure  proposto  da  U  a  mnttx)  tempo  in  una  sua  operetta 
lai  cliiarissimo  Marchese  Scipione  Matfei.  Similmente  scor- 
ÌOndo,  che  i  riti  della  Chiesa  Ambrosiana,  famosi  per  la 
PO  anticliità  e  diversità  da  quei  delia  Itoniana,  comparivano 
ipaci  rii  un  erudito  trattato,  a  cui  secondo  i  miei  conti  si 
loteva  prometiore  plansiì  da]  iiul)hHco,   pas-sai   a   raorofrlioro 

luciu  poclii  materiali  per  t-de  Inipi-esa.  anclif!  per  mostrare 
Qn  atto  di  gratitudine  a  quella  noliilis^ma  metropoli,  ov'  io 
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era  mirato  sì  di  hiioii  nccliio,  o  favorito  da  tanti.  C'osta  non 
poro  ai  lettorati,  ed  ^  anche  fortuna  il  sapor  ritrovare  arg-o- 
mentj  nuovi  «ì  atti  a  far  loro  onore:  e  pflrci^  sogliono  essi 
aprirò  cent'  occhi  iti  tracria  di  qucsli.  scpfriiciulo  jtoi  quelli 
clic  sono  pili  alla  loro  portata,  e  cretlonsi  più  utili  i?  Hcsirle- 
raliili  dal  puWilico. 

Porche  io  non  trattassi  i  dne  snpramentovalì  suggctti,  no 
fu  ca{?ir>nc  l' iniprcmisa  chiamata  di  luc  a  Mmlena,  dove  ti 
Sownissinio  Sl^.  lìnea  Rinaldo  I  mio  principe  naturalo  mi 
volle  .rsnoi  scrvipi.  Confesso  il  vero;  a  me  Incrcsccva  di 
al>ban(lunarc  V  AlJl^»rc)siaIla  e  Milano,  o  tanto  più  per  certi 
mici  studj,  che  mi  conveniva  internjmpere.  Tale  nondimeno 
fu  la  lienij^nltà  d'  esso  inio  Pi-incipc  che,  qiiandinque  jicr  la 
voglia  di  vedere  il  suo  ducali'ì  Arx-hivio  s'inquietasse  un  lette- 
rato, *  spedito  qua  apjiosla  da  un  Prìncipe  grande,  e  S.  A.  S. 
non  volesse  aprirglielo  senza  di  me  { al  qual  fine  prinoipal- 
inenle  nti  chiamava),  pure  accordò  a  me,  dichiaralo  già  suo 
st'rvidon',  sei  mesi  di  tempo  ancora  da  stare  iu  Milano,  man- 
tenendo intanto  a  sue  spese  U  letterato  suddetto.  Servirono 
a  me  questi  si^i  mesi,  spezialmente  per  dare  una  nuova  rivista 
ai  [iiatiuscritti  fieli'  .Aml-irosiana,  e  racToglierne,  siccome  feci, 
molle  e  vario  notizie  d' autori,  e  di  storia  colle  quali  io 
pensava  di  formare  un  dì.  f*e  mi  fosse  nbliondato  il  tempo, 
un'  opera  coi  titolo  di  Bibliothecarius.  Ma  queste  o|»ere 
scdaniente  disegnate,  ben  me  ne  avveg^,  se  ne  morran 
mero  un  giorno  senza  mai  vedere  la  luce;  *  pel¥■iocch^  gli 
anni  crescono,  e  la  sanità  e  le  forze  declinano  sempre  più, 
0  un  disegno  caccia  1'  altro,  n>  in  (Ine  si  ha  testa  e  tempo 
I>er  tutto. 

Ritornato  alla  patria  nel  ITO()  ove  mi  convenne  faticar 
non  plico  per  dare  quaich'  urdine  al  disordinati!  Archivie  rii 
S.  A.  S.,  da  tì  a  due  anni  vidi  immersa  la  medesima  patria 
mìa  in  varie  calamità  per  la  gueira  insorta  in  tutta  la 
Lombardia.  Fra  l' armi  sogliono  tacer  le  lettere,  anzi  non 
v'  ha  idlora  mestiere  più  sfortunato  di  questo.  O>ntuttooi5 
mi  favorì  in  tal  modo  la  proJnzinne  diiina,  che  ritenni  fra 
quelle  tempeste  il  mici  gradii  e  salano  e  1*  uso  della  ducale 
Biblioteca.  Mancavano  a  me  parecchi  libri,  spettanti  airem- 
diziono  sacra,  nfe  quello  era  il  tempo  da  tali  spese:  perciò 
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non  sapendo  in  starp  roll*»  inani  alla  fintola  presi  a  Inittaro 
'IfllA  Perfetta  Poesia  italiana,  o|tf>ra  in  cui  «[tesi  luni  poro 
stadio  e  molte  medila/ioni,  e  cho  diiKii  corse  buona  fortuna. 
("redo  io  nho  I'  oriidilrp  attilla  da  avor  .vnipro  in  rapo  vario 
v(>dui«,  e  varila  Illa  por  lo   mani.  So   non   può  per  qnalclii* 
(vita<-<olo  Tar  quosta  loia,  ne  lavori  un'altra;  so  nou  put%  Talv 
ijrifAr  praii  pakqò,  si  mHti  a  ipialMio  amono  paitlino,  adal- 
Uuiijiisì  al   Illudo,  al   )oiii[>o  o  allo  coii^MUutiiro,  o  mirando 
rhe  non  gli  fiigga  di   m;ino  il  tempo  che  ^  cosa  presiosa. 
, Urlino  oper(^  fwoiio  dal  pift  ìiitìnio  il^'Ila  ^hiridnla  pinoaN': 
[jiitre  dalla  t'iudiciusa  l<4(ura.  Alcuno  non  sì  possono  comporrò 
o  non  con  avere  la  tosta  fitta  iu  ricclit?  lihrorie;  per  altro  ba- 
nano pochi  libri,  ed  auctie  in  \-illa  si  può  faticare.  Kd  appunto 
jriUM'l  a  un*  dì  coiiiiM>rn*  la  lua^oi'  jìarte  ilclle  mìo    Ossn'- 
[ruzioni  al  Ptirarra  a  Minerl)io  e  a  Villanuova  sul  Kolofiu'wo. 
ggiando  i>resso  T  antico  mio  amico  il  I)ottore  (Jinseppe 
Rdo^Tiosi  [»ul»)ilico  I.Htton*  di   lìolopna,  o  presso  il  mio  riv»- 
ritissiuio  signor  Marchese  ()rsL   Così   in   occasìon  di  froderò 
in  Fiorano  e  Siiezwino  ftul   Mo<iene«e  i   dfliidosi  sopp-iomi  e 
fn"azie  dell' amorevolissimo  vei-so  nuli,  ma  parficolarmonfe 
ferso  di  me.  sijfnor  Marchese  Filip[io  C'>cca|)ani,   Maslro  di 
[lamera  <lì  S.  A.  S.,  mi  venne  oomifosto  quasi  tutto  il  trattato 
lei  Gov^'nn  dfìla  Peste,  avendo  io  perft  pi^rtato  mero  colà 
ilcuni  libri,  e  una  selva  fatta  dianzi  iu   città.  Si  maraviglia 
talora  la  t;eniJ?  ozÌ(-)sa  in  veder  ]>ei-s(ui<'  di   Icttei'e,  che   non 
luoo   levar   gli  occhi  da'  libri,   sempre  studiando,  e  scasa 
mionarla  l^^  pure  alla  villcf/giatura.  A'i'*,  dicono,  quel  hunii 
ionio!  nt;  Sii  uuil*!  o  crede  rii  saperne  tanto,  e  non  sa  ch'ojrh 
dietro  a  l'arsi  seiiiiellìrc  prima  del  tempo.   Ma  lascino  un 
?0,  che  ancor  noi  molto  jilìi  ci  niaravipliamo  fieli' ozio  loro, 
'Hie  niUla  h  utile  al  puljblico,  e  può  miche  csseic  dannoso 
all'animo  loro;   laddove  in   line  frli   onesti   studi  suuo   una 
ccui>a/.ion  dejrna  ilcll'  uomo,  et  uomo  cristiano,  ed  insieme 
^xiiì  pascolo  delizioso  alla  lor  mensa.  E  so  non  si  fa  Ijocca  da 
ridere    i>er   tanti  legisti,   medici,   soldati,   tralllcanti,   e  dirò 
anche  luinistri,  e  principi,  pioni   lutto  di  sino  alla  gola  di 
pinosi  alfari,  e  dì  applicazioni  convtsiievuli  all'  ulTlzio  o  me- 
[siier  loro,   iterchò  [hu   l'arsi  U.'  nmravifflit?  de' soli  poveri  let- 
terati? Per  altro  ninna  pei-sona  di  lettere  lia  cretl'  io  bisogno, 
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die  le  rk'unli,  tlovepe  anrh'  *>Ila  al  i>ari  degli  altri,  che  han 
senno,  el  anche  più  dp(;ii  altri,  governare  con  economia  la 
|iii>[iria  salute,  pi-endoi'si  i  suoi  onesti  divertimenti  e  riposi, 
e  sopra  tutto  aver  pi-esonte  ohe  il  venlTÌcoln  troppo  pieno  è 
cattivo  per  tutti,  ma  piti  |jer  chi  adopera  di  mollo  la  testa. 
Ad  alcuni  lauti  ron\iti  In  data  la  colpa  della  morie  immatura 
di  quel  maravijrliosf»  injj;ej?nn  di  Jactjpo  Maz/.nni.  Fu  in  quesli 
temili,  eh*  io  por  mio  divertimenlx)  carteggiai  lungo  [emjto 
sotto  nome  AWnfonio  Lampridi  col  dottissimo  sìjj:.  Bernardo 
Trevlswno  iu*hì\o  veneziano,  senz^'t  ch'egli  conoscesse,  uè  chi 
fossi,  né  dovi,'  ibssi.  K-r  mezzo  suo  imbhlìeai  il  progetto  d' una 
Heinihblica  MieraHa  rV  Ifolut,  eh'  io  ben  conosceva  anche 
più  ditlltilo  ad  esognii'si,  che  quella  di  Platone,  e  quella  del 
sagjrio  Monsignori,'  di  Fenelon  Arcivescovo  di  Chambray.  VolU 
utuidimcno  pii'iidermi  quello  s[>a.s»o,  e  tentare  un  |>oco  gli 
animi  impigriti  dogi'  Italiani,  |>er  piiiwap  poscia,  siccome  feci, 
a  IratUirc  dei  buon  Giusto  nollo  lettere,  (sci  iiuella  mia  op<»- 
retta  sotto  nome  di  Lamìntfo  Pritanio  (anagramma  del- 
l'altro  Anto  uonif»)  e  in  esaa  pret<sii  di  facilitare  a  i  giovani 
quel  buon  cammino  che  .-iltri  da  per  si>  solamente  acquista 
doiHi  lungo  studio,  o  non  acquista  mai.  È  una  miseria  il 
vedere,  che  tanti  incaniitLsoono  su  i  libri,  e  logorano  risme 
di  carta:  e  pure  mai  non  sì  veggrmo  mutare  il  lor  gusto 
in  tiene,  o  in  meglio.  Se  vien  ciò  da  carestia  il'  ingegno,  la 
loro  disavventura,  mi  disiiiace  di  dirlo,  è  immedicabile;  perch^ 
non  e  ^  bottega,  dove  si  venda  1*  ingegno.  Ma  può  nascere 
ancora  da  poca  attenzione  al  meglio,  e  all'  ottimo,  pprcliò 
non  leggono  Ubri  buoni  e  sceltile  lijggendoli,  come  non  ne 
succiauu  ciò,  che  fa  U  pregio  de'  libri?  Non  jiossono  già  ne- 
gare, che  lì  tlilella  il  noJiile.  slegatiti'  e  purgalo  stile  latino 
0  volgare  di  quegli  aut^iri.  l)nvreblfono  imitarlo,  per  quanto 
possoiiu.  Loro  dispiace  T  oscurità,  il  [xico  ardine,  T  aduhizione, 
la  rabbia,  e  tanla  abbondanza  di  ciarle,  >•  di  nolizit;  dozzinali, 
e  laiit'altr-i  dilf'tti  in  alcuni  libri;  lodano  all'incontro  la 
cliiarezza,  il  beli'  ordine,  1'  amore  del  vero,  la  raudeBtia  e  la 
moderazione,  hi  cura  di  dir  più  cose,  che  parole,  o  almen 
cose  utili,  e  non  prima  an-erlile  o  scoperte,  con  tanta  cautela 
di  non  asserii-e  |>pr  certo  ciò  che  fe  tuttavia  immerso  nel- 
r  ombre,  nb  per  vero  rio  che  fe  solamente  verisimile  e  con 
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tanti  altri  ornamenti  o  pstcriori  o  intcriori,  olio  poriano  a 

Iptfprp  un  libro  da  cnpo  a  piedi  oon  gusto,  |lor■^ll^  voramente 

vi  s' impara,  e  vi  si  trova  buon  latte  :  adunque  inge^arsì  di 

fiitrpir  quo*  difoUi,  e  di  far  suo  quello  virtù,   per  quanto  le 

br  ifirzo   rnmiiortano.    Certo  t*,  ohe   malti   oon   tutto  il   lor 

dirwar  libri,  e  poi  libri,  non  fungono  mai  a  levam  di  oapo 

(vni  falsi  propiudizj  ronlìrrati  noi  Inro  rorvollo  tln  dai  tenori 

aaoi;  perciocché  non  ca^Ie  mai  loro  in  fiensiero.  che  in  quelle 

(ipiiiiooi,  o  maniere  di  procedere  ne^Ii  stwij,  bevute  da'  lor 

pruni  maestri,  ci  |iossa  ossero  difottx»,  o  darsi  meglio.   Ma 

falrino  un  po'  in  sft  stessi,  riflettendo  che  se  puf»  esser  male 

il  iliiliitar  di  tutto,  n^  pure  ò  bene  il  dubitar  flì  nulla;  o  che 

nn  piomo  insof^na   all'altro;   e  rho   i   fanciulli   vanno  por 

doro  son  puidaii,  ma  pli  nomini  fatti  hanno  da  corcare  la 

m  migliore,  se  e'  \  Or  questa  ria  V  insegnano  alcuni  libri 

apposta;    r  insegna  r  esempio   de'  piìl  accreditati   autori,  al 

pah  de*  quali  se  non   si   pu^  salire,  almono  dee   farsi  lutto 

per  giugnoi-e  Ioni  appresso;  e  (Inalmenie  a  facilitare  adessi 

questa  cognizione   {Kissono  servire  non   poco   i  giudìzj   dei 

grand* uomini    intorno   all'opere   altrui,  e  lo  critiche,   e  le 

apologie  di  scritt/iri  maestri,  per  le  quali  ordinariamente  si 

scooprano  le  ma^aime  e  i  pregi  de'  libri. 

Allontanata  poi  che  fti  la  guerra  dallo  stato  di  Modena, 
jKtco  slclli,  che  ritli  nio  por  comando  del  mio  Princijie  in- 
volto in  un'altra,  assai  per^  dilforente,  per  la  controversia 
di  Comaocliio.  Contra  di  me  tonavano  artiglierie  d'  ogni  ca- 
libro, tlocca^'ano  alla  disiierata  dardi  e  sassi,  ma  Mnaiinente  chi 
fa  il  suo  dovere,  e*!  •'*  jioi-suaso  di  snsteneix- il  voni  e  d' avere 
;la  ragion  dalla  stia,  porta  un*  arinatnra  pifl  forte  che  quella 
ido  gli  Achilli,  e  de  gli  Orlamli  fatati.  Adunque  non  ])erdci  il 
[coraggio,  o  questo  si  stropìdiso  Ìin|H^guo  uii  potili  a  studj  e 
fatiche  qnasi  increti  ibili:  del  che  se  non  si  accorge  il  basso 
volgo,  no  sarà  ben  conviiit^i  chi  *>  del  mestiere,  e  sa  quanto 
,  ri  voglia  a  trattare  un  vasto  argomento,  i  cui  piccioli  pezzi 
leono  diq)on$i   e  nascosi  in   quasi  innumcrabili  liliri  grossi,  o 
in  tanti  documenti  editi  e  inediti.  S' io  ritenessi  auchi!  la  mo- 
derazione, non  locca  a  me  il  deciderlo,  tocca  al  pubblico.  Feci 
almeno  quanto  potei  per  non  perderla.  Diceva  io,  e  tuttavia 
dico  a  me  stesso:  oh  che  il  popolo  dei  dotti  ò  pure  un  pò- 
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polo  schizxiiioso,  dolioato  e  pronto  ali*  ira,  o  qiiol  rho  f^  peggio 
(ìnn  alle  vendetta'!  So  P altro  <}*>  pPipioranli  ri  ba/1a.ssc  Iwne, 
froverehiif»,  elio  più  iV  un  loM^ralii,  kaHaitlianflo  roll'  altro,  fa 
(ulto  il  possihiio  por  isr-rorfi  tarsi,  allor('h^  maprp"!  or  monto  cerca 
di  guadagnarsi  rlol  crodito.  Cortaiiionto,  ri»»  ini  uomo  di  Int- 
iere al  vedersi  impugnare  e  oontrariaiv  da  wn  altro  suo  pari, 
sembra  compatihilo,  se  gli  si  nw-aMa  la  mira,  se  l'iima,  se 
non  pu?i  trattoiiPro  la  penna  la  ([ualo  ^  in  mano  sua  come 
la  spada  in  mano  de*  notali  del  mondo.  Basendo  V  umana 
gloria,  quasi  dissi,  il  suo  prirnn  ninbiio,  ìl  suo  più  ran>  og- 
getto, per  cui  divora  tante  raticlie,  ove  sorga  alruno  a  met- 
tergli qualche  ost^icolo  a  cosi  dolce  conciuista.  Dio  voi  dica,  se 
(piestj)  gì'  iiirresce;  e  i>en^  chi  vuole  allora  del  ftioeo»  sa  dove 
rivolgerei.  Ma  venir  poi  tino  alle  ingiurie,  accecarsi  affatlo, 
e  non  cotiosooro  più  morale:  oh  questo  ^  quello  che  ditficìl- 
menle  pu"  scusarsi  in  alcuno,  e  molto  meno  in  chi  professa 
di  sapere,  ed  è  tenuto  pih  .dogli  altri  a  sapere,  essere  senza 
paragone  meglio  i!  nome  d'uomo  virlu()S<i,  che  quello  d'uomo 
dotto.  Io  non  so,  se  di  questi  avvertimenti,  co' quali  fo  ora 
il  saccente  verso  degli  altri,  io  mi  sìa  lien  ricordato  per  me 
medesiniu.  Boti  so,  che  alla  lettura  di  qualche  opera  com- 
]Msta  centra  di  me,  e  massimamente  se  mi  è  spmt>rata  fallace 
o  indiscreta,  tutto  il  min  interne,  o  sia  piuttosto  la  sola  mia 
superbia,  si  suol  mettere  in  moto,  e  non  ì»  in  mio  (wtere  il 
ritener  la  bile,  che  non  si  esalti  forte,  e  non  atx^enda  tutto 
il  superiore  cammino.  In  quello  slato  non  potrei  fare  "SigurtA, 
ohe  non  iscappassero  anche  a  me  dei  manrovesci  sproposi- 
tati. Mìo  costume  perciò  sempre  (^  stato  di  non  pigliar  mai 
la  penna  in  mano  per  rispontlere,  s*  io  non  sentiva  prima 
I)en  calmato  quel  caldo;  perciocché  in  fine  non  la  passione, 
ma  la  ragione  dee  essere  quella,  che  risponda;  e  chi  allora 
si  raccomanda  a  Dio  |>er  non  collere  in  gccohsì,  fa  parte  del 
suo  dovere,  trattandosi  di  una  lentazion  grave,  e  di  un  evi- 
dente pericolo  di  non  misurare  i  colpi  secondo  le  re^le  di 
un'incolpata  tutela. 

Mentre  hnllivano  cnntro%'orsie  si  fatte,  quel  pò*  di  tempo, 
che  a  me  restava  libero,  tutto  V  impiegava  io  in  tessere  il 
trattato  de  Tngeniot'ttm  modeì'ationf\  La  religione,  che  vien 
da  Dio  infaUibilo,  dee  far  chinare  la  fronte  agi'  ingegni  nostri. 
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che  per  loro  natura  sonu  fallaci.  Con  tal  mira  presi  a  combat- 
tere ponlra  la  temerità  di  coloro,  elio  lascìauo  li-op[M)  la  bri- 
glia a  i  loro  cervelli;  ma  insieme  non  dimenticai  di  a^Te^t)^fì, 
dove  seiultra  die  s'  im[>(tn^ano  tmppi  freni  alle  menti  e  allo 
penne,  e  di  qual  IiI»orl.i  abbiano  a  godere  j/l"  JngegTii  <^*i- 
stiaai.  senza  che  se  n*  abbia  a  risentire  chi  ì*  custode  della 
vera  Pfilijrione  sopra  la  terra.  Non  mi    costìJ    poche   vipilie 
queir  oi^ra,  sì  per  le  materie  ivi  trattate,  e  sì  per  1' online, 
ti»  h  d*  uniinariu  il  men  conosciuto,  e  forse  il  più  tiol  proprio 
A?'Iif)rÌ.  Avrei  anclif  sajinto  dire  dell' alfre  veritA,  e  avrei 
mollo  più  desiderato  di  dirle;  ma  gli  stomachi  d'oggidì  sou 
troppo  delicati,  ed  ogni  minima  mostra  di  voler  loro  dar  mc- 
(lirÌD.1  lì  conturba,  o  (a  loro  paura.  Henchft  che  dissi  oggidì? 
11  male  è  vecchio  ;  anche  anlicaaienlo  tanti  e  tanti  dicevano  : 
oh  bella  verità!  I>en  venga  la  veritii!  Ma  purché  ci  lascialtì 
star  noi,  ma  p^^ch^  non  iscomodìate  un  tantino  le  nostre  vo- 
(flif,  le  nostre  idee,  gl'interessi  nostri:  altrimenti  quella  o  non 
rompariva  piò  verìtA,  o  subito  si  pigliavano  le  pertiche  i»or 
iscaeciarla.  Quello  di  strano,  che  succedette  a  me  per  V  o|>era 
suddetta,  fu  che  in  una  delle  gran  cittii  <V  Italia  non  se  no 
rolle  f»ernieit*?re  la  slaini»a,  perche  si  pretendeva,  che  in  un 
punto  i»  non  dossi  assai  al  Capo  visibile  della  Chiesa  dì  Dio; 
e  nò  pure  in  Francia  all'  incontro  mi  si  voleva  i)ermettore, 
i  porche  si  prclendcviL,  elio  in  qnel  medcsiuio  punto  io  gli  dessi 
Itroppo.  Si  pubblic&  tlnalmenle  iu  Parigi,  ma  colla  giunta  fatta 
hi  a  capriccio  altrui  e  senza  saputa  mia  di  due  o  tre  paren- 
tesi, le  quali  io  stimai  mio  debito  di  dìsappi-ovai'c  appresso 
eoo  pubblica  ri Uatuuioue. 

Mi  accinsi  di  poi  a  trattare  delle  Antichità  Estensi,  ossia 
dell*  origine  della  nobilissima  Casa  d'  Eslc.  K  qui  fra  gU  altri 
miei  abbagli  non  vo^dÌHjjuiularne  tino:  cioè  in  mìa  gioventù 
altro  io  non  aveva  in  testa  che  antichità  greche  e  romane. 
Quel  grandioso  d' altura,  quelle  niagnillche  imprese  con  tanti 
esempli  d' insigni  vii-tù,  e  sopra  ogni  altra  cosa  quel  pulito 
ed  ingegnoso  degli  autori,  delle  fabbriche,  statue,  Iscrizioni, 
monete,  e  tant'  altre  belle  cose  mi  rapivano  tutto.  Per  lo 
contrario  mi  facevano  male  agli  occhi  le  fatture  de' secoli 
sosseinientj,  la  loro  storia,  i  lonj  scrittori,  riti,  costumi  e 
imbrogli,  trovando  io  daportutto  del  meschino,  del  barbaro 
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{ li  iiilatti  non  ne  inaura  ),  e  parendo   a   mo  di  camminar 
solamente  per  orririe  montafrno,  per  miserabili  tugur^j,  e  ia^ 
mezzo  a  un  popolo  di  fiero;  laontle  so  mi  capitava  alle  mani 
qualclio  storia  o  o|ierctla  di  quo'  nizzi  secoli   io  n^  pur  lai 
depiava  •!'  un  {^'iiaitlo.  Mi  rido  ora  dì  me  stesso.  Anche  quel] 
barbaro,  anclic  qucU"  orrido  (  mo  ne  avvidi   poi  lardi  )  ha  il 
suo  bello,   e  il  suo  diloiicvolc.  siccome  1'  ha    nelle  tra^efiìdj 
0  nelle  pitture,  perche  inMiic  (Hiel  brutto  può  solo  istruirò  et 
erudire,  e  non  può  pifi  nuocere:  olire  di  che  la  verità  pei 
se  st'-ssa  ^  !?cuipit*  un  jn-aii  bello,  e  In  que*  tempi  stessi  non' 
manca  il   l>ollo  di   molte   virtfi.   e  di   kiiniuosissime  imprest'.i 
Dico  di  più,  essere  lo  studio  di  quo' secoli  liassi  per  gli  ern-j 
diti  un  paesi»  da  Iratllcarvi  con   isperanza  di   mafrgior  piia-' 
dapio,  che  ni  quello  <Iella  piiì  canuta  antichità.  Imi)erocchft| 
questa  ft  ornai  paes/»   esausto  ed   occupalt^  da  altrij  laddove] 
r  erudizioui»  de'  secoli  di  mezzo  ha  delle  parti  tuttana  o  in- 
tarte,    o  tenebrose;    e  faticand()vi   intorno  può   un   letleraloi 
procacciarsi  ^Tan  credito  nella  repubblica  sua.  Il  solo   ridiroj 
il  detto  non  farà  mai  grande  onore  a  un  letterata!.  Bisogna; 
ingegnarsi  di   accrescere    il  pnl)hlico    tesoro   de!   sapore    in 
qualunque  arie  o  scienza  che  si  coltivi.  Adunque  con  gusto 
presi  io  a  corcare   iln   dove  potei  la  Serenissima  Famiglia 
Estense,  Fauiiglia  illastre  e  grande  non  meno  ne^lì  antichi, 
che    no'  susseguenti   secoli,   e    divisa,   tanti   secoli    sono,   da 
quella   linea,  che  oggidì  regna  sul  trono  d' Inghilterra,  ini 
Bnmsvic,  et  altri  paesi.  L'na  volta  fra  ì  Romanzi,  e  le  Genea- 
logie non  passava  gran  divariti,  pochi  essendo  coloro,  che  si 
facessero  scnipolo  di  aggìugnere   di  suo  capo  ciò  che  man- 
cava al  pieno  ornamento  della  tela  che  aveano  per  le  mani, 
e  di  quei  Mississipì  oh  come  si  compiaceva  allora  la  buona 
gente,  e  molto  piò  chi  vi  aveva  maggior  interesse!   Non  mi 
sentiva  già  io  di  servir  così  male  alla  vera  nobiltà  del  mio 
Principe,  e  nò  pure  alla  riputazion    mia.   Pertanto   non   per- 
donai a  fatica,  nò  lasciai  alcun  mezzo,  che  potesse  condurmi 
alla  luce  del  vero  fra  il  fiero  bujo  de'  secoli  dell'  ignoranza. 
A  questo  fine  per  ordine  del  Serenissimo  Sig.  Duca  mio  Pa- 
drone, e  insieuie  del  potentissimo   Re  della  Gran  Bretagna 
Giorgio  I,  visitai  quanti  .\rc3iivi  potei  in  varie  parti  d'Italia, 
ed  ebbi  sotto  gli  occhi  ionumerabili  vecchie  pergamene.  Vo- 
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^»  ilirlo  :  si  faceva  i  segni  dì  croop,  chi  nou  pratico  di  tali 
stndj  mi  mirava  intendere  e  co[iiare  Sfiodiuiiupute  frli  sco- 
ucatì  oamtteri  degli  antichi  documenti.  Ma  ogni  erudito 
ib  vi  si   nietLa  con   un   po'  di  piuienza  e  con  rendersi 
biDiliari  le  t'oruiule,  e  lo  stile  baH>aru  dei  contratli.  e  diplomi 
iS  ijuc'  secoli^  f^an  copia  de'  ijuali  ì*  icih  8tatn[»ata,  non  pe- 
ad  arrivam  <;  noi  russ.  dpU*Amtjrosiana.  e  nejrli  Arcliivi 
l'^wa  d' iisle,  e  della  Carltnlrale  di  Mndena  avea  già  (allo 
il  Olio  novimlo  ;  e  poi  vidi  in  que'  soli  miei   viaggi  divenir 
iioliore  anclip  in  qiiesl;i  iiia(<^i"ia  ÌI   mio  aig.   Dottore  Pietro 
Ercole  Gherardi  Leilon?  ili  lingua  ebraica  e  greca  nel   pub- 
lieo  Stiidin  di    Modena*  da   cui  amorevolmente  fui  sempre 
riccompagnato  in  quelle  fatiche^  fatiche  deliziosa  ma  insieme 
[sealirose  e  non  poclic. 

Con  questo  soccorso  giunsi  a  compiere  l' opera  suddetta 
non  tutto  Li  lelo  e  V  amore  del  vero.  Che  si  trovino  letterali, 
.i  quali  cre<lendo  (V  insi'gnare  la  vnrità,  e  facendo  quanto  pos- 
jno  per  raggingnerla,  vendano  |ier  inavvertejua  il  falso,  noi 
ve^'giani  tutto  di;  ma  questi  aMiagli,  siccome  nou  figliuoli 
Mia  lor  vulonth,  sono  errori,  non  sono  coIjkì.  Che  si  siono 
ni  trovali  anrlit'  di  njloro,  che  ad  occhi  aperti  ablàauo 
Esato  in  vece  della  verità,  le  menzogne,  non  ne  mancano 
prove,  e  gli  es<^nipli;  e  forse  di  costoi»  non  sarà  finita  la 
malvagia.  Ma  Ira  qu^'ste  tìuf.  schiere  ve  ne  ha  un*  altra 
),  et  è  di  colon»,  che  vogliono,  e  non  vogliono  dire  il 
I.  Noi  vogliono,  fterchè  se  sajiessero  di  dirlo,  se  ne  gnar- 
jreWwno:  e  lo  vogliono,  percll^  volontariamente  eleggono 
via  f>er  cui  chi  non  v'ha  iM^n  rnerhir»,  rli  leggieri  aliE)an- 
dona  la  verità.  Parlo  di  ohi  trop^io  avidamente  {lensa  a  cre- 
are dì  fortuna,  a  salire  agi!  onori,  a  empiere  la  l)or8a.  Il 
rinnipale  uggitilo  di  questi  tali  sunl  facilmente  essere  làh  che 
la  brama  di  trovare  il  vero,  quella  di  piacere.  Perei?),  anche 
senza  pensarvi,  eccoli  adulatori,  eccoli  sostenitori  di  tutto  ciò, 
eh©  è  piìi  in  grado  a  chi  dispensa  le  buone  venture  e  foro. 
Mancano  (chi  noi  vede?);  mancano  a  gente  si  fattd  i  primi 
principj  de'  veri  letterati.  Niuu  principe,  uiun  jjremio  ha  mai 
essere  bastante  a  fare,  che  imo  scrittore  onanito  sostenga 
non  quellOf  eh'  egli  dopo  sincero  esame  conosce,  o  crede 
conoscere  giusto  e  vero.  So  che  in  questo  esame  si  può 
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fallare,  e  si  falla;  pe^ch^  se  noi  non  ci  accorgiaiuo  delle  no- 
stre orculte  passioni,   molto   tneno  ne  sappiamo  scolorire  e 
schivare  i  loro  seffreti  effottJ.  Ma  almeno  J'ar  qiiant(>  sì   jmò 
I>or  non  fallare:  e  pensare  jiifi   rhe  alla   forftiria  all'onora- 
tezza dell'  animo  projjrio,  e  a  quel  die  dirà  il  ujoniio  dft'sitg-gi, 
il  quale  &  l>en  picciolo,  ma  tale  però  che  in  esso  dee  pre- 
mere al   letterato  d'  avpr  luopo.  che  nell'  altro  si  poppato, 
a  cui  non  vo'  io  dare  il  suo  lUiìno.  Mi  si  perdoni  rjupsta  sca|>- 
I)ata,  che  forse  ve  n*  ha  bìsognn   anche  al  tempo  d'  o(?>n'J^ 
e  afHnchf''  imparino  a  buon'ora  i  giovani  dì  star  saldi   i>er 
non   vendere  cieoainoiUe  i  loro  ingoj^'ni,  e  por  ìnnamoiarsi 
sempre  piò  della  verità,  o  per  cercarla  lino  ne'  piii  cupi  na- 
scontligli,  senza  ("orinarsi  alle  prime  osterie  ai  desiderii  altrui. 
Ora  r  impcijijo  di  visitar  tanti  Archivi  portò  a  me  la  ca- 
modilà  di  poter  fare  un*  altra  mosse,  cioè  di  raccogliere  gran 
copia  d'  antichi  documenti  inediti,  diplomi  d' linperadori.   Re 
e  Piincipi,  fondazioni  di   monasteri,   donazioni,    testamenti, 
bolle   di    l'api   e  Vescovi,   ed    altre   simili    memorie   inedito 
de' secoli  oscuri,  secoli  iier  conseguente  bisognosi  pift  dogli 
altri  d'essere  illustrali.  E<"Co  la  ragion*»  por  cui  rni  venne  in 
peusieru  di  trattare  aiici-ra  delle  Antichità  lialiane,  siccome 
promisi  nella  t>rinia  [tarte  delle  Estensi  e  dnvea  questo  argo- 
inoEito   occupare  la  parte  seconda.  Diedi  anche  [irincipio   :il- 
r  opei-a,  e  mia  intenzione  era  di  esporre   i   costumi  e  riti 
dell'  Italia  dopo  la  declinazione  del  Uomant»  Imperio  sino   al 
1500,  disegno  tbi-se  tnipiw  vasto  per  le  mie  forxe,  giacch^  vi 
si  dovrebbe  trattare  dei  diversi  e  varj  governi  di  que'  tempi, 
delle  leggi,  de'gindizj,  de' contratti,  delle  Ibrme  del  guerreg- 
giare, do'  vescovati,  delle  badie,  delle  donazioni  pie,  degli  spe- 
dali, delle  ropuliblicho,  delle  fazioni,  rlelle   munote,  de*  feudi, 
degli  allodj,  e  simili  altre  inniimerabili  notìzie,  che  tutte  in- 
sieme formassero  tm'  intera  dipintura  dell'  Italia  d'  allora,   in 
tante  cose  diversa  da  quella  d' oggidì.  Ma  per  lo  più  non  suda 
un   architetto  a  disegnare  sopni  un   pezzo  di  carta  grossa 
un  gran  palagio:  il  punto  sta  a  farlo  saltar  su  per  l'aria 
co'  suoi  muraglioni,  manni  ed  ornamenti  veri.  E  così  appunto 
è  avvenuto  a  me.  V  idea  n.on  poteva  essere  piti   magnìiìca, 
e  il  coraggio  non  mi  mancava;  ma  io  ho  da  litigar  troppo 
spesso  colla  mia  rtovoto  testa  e  salute;  un  po'  di  scirocco  mi 


DEL   UI'KATOKI. 


23 


.rende  inabile  fliio  a  non  potere  scrivere  una  lettera;  nel  verno 
Hbù  (gelano  i  iieiisieri  ìii  capo,  olire  ad  altri  incomodi,  che 
^■Tanna  spesso  ricordando  a  mo  chi  io  sono,  e  vojjrlla  Dio  che 
piiue]  riconlino  con  frullu.  lusouiuia  hiso^uò  calar  le  vele,  e 
non  so  ora  se  mi  resterà  teinixi,  voglia  e  l'orza  da  ritornarvi 
lift.  Solanieiilfi  dunque  diri),  non  potfìp  ^ìk  le  più  delle  città 
fornire  mnniiscritti  antichi  a'  i)ro[)r.i  eruditi,  ma  essere  hen 
joche  quelle,  che  non  possano  loi-  snniininisti'are  qualche  prov- 
risioue  di  vecchio  pergamene.  Perrh^  lasciarle  colà  per  nido 
^ai  topi,  fior  pascolo  alle  tifrnuole,  e  non  farsene  ejrliuo  una 
^  volta  onoi-e?  Quando  non  \i  sia  tanto  da  dar  lume  ad  argo- 
Hineati  larghi,  restringersi  almeno  ad  illiLstrar  la  sua  pallia. 
^■Uea  dire  un  vuJentuuino,  che,  se  stesse  a  lui,  vorreI-il>e  inj- 
^Hnre  per  leggfe  a  ciasìeun  erudito  dì  coiupori-e  qualch' opera 
^Ea  vantag^o  o  gloria  di  quella  città,  che  ò  stala  sua  madre, 
"per  passarle  aJiueuo  questo  tributo  di  jrratilufline.  Diceva  bene, 

|{>arlava  trìusto. 
Mi  verrà  Hnaliuente  chiedendo  V.  S.  Illuslrissiina  che  nuovo 
lavoro  io  alibia  Ira  Ir  inani,  hen  sapendo  ella,  che  d'  oiidi- 
nario  oginino  suol  morire  nel  suo  mestiere.  Quasi  nitn  mi 
attento  a  liirlo:  tanto  è  giandiosa  un'altra  imjiresa  che  me- 
dita Vorrei  far  onore  non  solo  alla  patria  mia,  ma  a  tutte 
ancora,  se  pdli^ssi.  T  altre  città  d'Italia.  Cioè  son  dietro  ad 
unin^  in  un   corpo  che  al)l>raccerà  piò   tomi,   tutte   le   storie 

I d'Italia  composte  dall'  anno  5t)0  dell*  era  volfmre  sino  al  1500 
tj  stampati\  come  inedite.  Non  ò  pìmola  la  raccolta,  eh*  io 
lui  fatto  di  queste  uliinic;  e  se  il  imon  f,'enio  d'altri  mi  se- 
conderà in  così  nobile  assunto,  verrà  a  crescere  anche  di 
l»ift:  con  che  non  resterà  più  alf  Italia  da  desiderare  un  pregio 
e  soccorso.  <ìi  cui  ahlMJiidaiio  f  altre  nazioni  e<I  ella  ìì  slata 
priva  finora.  Il  ci-iMlito  d*  un'  opera  non  sì  misura  dalla  mule, 
ina  dalla  maggiore  o  minore  utilità  o  delottazione,  eh'  ella 
puft  (Kirgere  al  publjlico.  Certo  da  quella  eh'  io  vo'  ora  dige- 
rendo,  ha  da  s|«?rarsi  1' una  e  l'altra;  perchò  in  line  la  sii> 
ria,  e  niassiniauiente  di  tanti  secoli,  è  un  gran  fondo  i>er 
[f  erudizione,  e  [ter  assaissime  aitile  vedute. 

Ed  ecco,  riverititìsiuiu  mio  sig.  Conte,  un  abbozzo  de' mìei 
poveri  stiidj,  e  dell'  online,  o  disordine  da  me  tenuti>  in  essi. 
Uà  vo*  bea  aggiuguere  due  altre  parole  intorno  ad  un  punto 
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che  ^  il  più  essenziale  eli  tutti.  CioA  vo*dÌr  iVanrainente 
ogni  fifìrsona  studiosa  che  di  tnfrginh  andranno  a  finir  malo 
le   upplirazioni  e  il   niotodo  tìi  un  lettorato,  s"  etili  con  tanto 
studiare  non  istudia  uM  mod<^HÌnin  teiit|Hi  duiMniporlaniissime^ 
cose,  e  non  lo  la  nziandio  romparire  in  tutti  i  suoi  libri.  HaH 
egli,  diro,  da  imi>arar  sopra  tulio  ad   essore  uomo  onorato, 
e  uomo  dfil)lM(]i(\  Quost*  oblili^)  1*  ha  rhinnqiK»  ontra  nel  eon- 
sorzio  do' luoiiali,  e  professa  la  divina  lef^gc  di  Cristo;  ina 
pili  doliliono  allendem  le  persone  di  lettore,  al  sapere,  ch'eplì 
nun  vìvono  n^  srrivouo  si^lanieiile  n  s»*^  slessi,  ma  anrhe  al 
pulildico,  e  i  lur  sentimenii  M  esempli  passiino  culle  lor  0|>ere     j 
|ml>1ilicate  ad  ìstntire  noi  hone  o  nel  male  infinite  altre  per--'^| 
90ne.  Io  Iter  me  avrei  bramato  pifi  ohe  altro  di  poter  semre  " 
in  tutu.!  li  due  «[ueste  lezioni  di  lorievuie,  o  almen  soH'rihile 
esempio  al  prossimo  mio;  e  per  conto  della  prima  mi  son 
inf^efrnalo  di  studiArla,  ed  anrhe  via  via  di  praticarla:  ma 
quanto  alla  seconda,  pairà  umdestia,  ma  non  è  ef»sì,  s' io  con- 
fesserò, che  ho   tuttavia  da  impararla.  Conosco  però   tJinlo      . 
che  (losso  confortar  fedi  altri  a  far  quello,  che  non  ho  saputo^ 
far  io  per  me  stesso.  K  primieramenliì  per  onore  crederà  forse" 
taluno,  eli'  LO  in(en<ja  la  lama,  la  gloria,  la  riiioniaiua,  che 
onore  ancora  si  chiama,  uh  a  cercar  questo,  no  che  non  lutj 
bisogno  letterato  alruno  eh*  ifi  1'  a<'eenda  e  lo  sjtrutii  !  Vi  vannoj 
essi   natundmenfe   con  tutti  i  [tiedi,  e  v'  ha  di  ([uelli  die  hi-' 
vece  di  aspettare  la  gloria  qual  i>remio  onesto  delle  lor   fa- 
tiche letterarie  (il  che  a  niuno  b  )l i& letto  ).  la  sfoi-zano  i>er 
cosi  dire,  e  la  comperano  con   un   triuHro  anzichì^  no  labo- 
rioso, e  poco  talvolta  onorevole;  non  polendosi  s[iie^re  qiian- 
1*  arti,  maneggi,  ed  anche  viltà  e  bassezze  adoperino  alcuni 
per  accattar  lode  e  dilatare  il  lor  nome.  .-VbbìaiiLO  iiidn  veduto 
ai  nostri  ^'ionii  un  letterato,  puro  utilissimo,  a  cui  altro  quasi     , 
non  mancava  che  la  botto  per  acquistarsi  tutto  il  creditofl 
deir  antico  Dtogeue :  tanta  era  strana  u  stramba  la  sua  ma-™ 
nicra  dì  vivere.  •  Parlo  quì  del  sodo  intorno  onore  dell'  nomo, 
che  secondo  me  cjusisle  in   un  certo   vijforost>  amore  del 
vero,  dell'  onesto,  del  giusto,  e  della  moderazione,  e  in  un  al>- 
horrimcuto  al  contrario.  I^  buona  morale  lilosolia  <>  queUa,  j 
che  ce  ne  dà  le  lezioni,  ce  ne  insegna  la  pratica,  indirizzando fl 
L  suoi  precetti  a  perfezionare  l' indole,  se  è  buona,  e  a  cor-  ~ 
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[TPg^^Tlìu  s<?  Cattiva:  80hf>i>n»>  pur  fropiHi  h  voro,  che,  farciasi 
I  quanto  si  vuole,  quella  lualadelta  lM»8(ia  dell' indole,  o  sia 
dell*  irielinaaioiie  [HTVonsa.  ikt  Io  pii*!  la  vincn,  o  caoria  vitn- 
Ì»er».»saiiieiilo  in  un  (ascio  (ulti  i  lialxaiiti  ••  jrlì  all«>rftlli  dolla 
povera  lUost>lia  appifìsa  in  (ani*  anni.  Naiuram  eccpeìlas 
fufva,  (amen  nsf/tw  recitrref. 

Ora  a  questa  vpneral»il  inaostra  de'oostuiui  necessario  ft 
■die  s*  ap|)]iclii  non  passetrjàeramonte,  ma  ex  prolesso,  e  con 
istudio   indefì'sso  ehiniuine   prende  a  Car  T  nomo  di  lettere. 
iBa^nia  studiarla  per  tempo  sui  lilirì  niip-Hori,  sinrìiarla  in  s^ 
1,  e  nejrli  altri:  e  molto  più  ronvien«^  mettere  in   opera 
irli  ar\'ertitnenli  in  tutti  i  tempi.  luofzhi,  <^1  oeeasìoni,  di  ma- 
niera rlie  ehi  ri  sta  eoa  rem'  occhi  a*Idos80.  non  peni  a  cre- 
derci e  chiamarci  pereone  onorate,  e  quel  che  jiììi  impcirla, 
8i  sia  verameuU)  tale.  Giudico  io,  e  meco  lo  giudieheran  tutti 
ì  saiiT^,  che  più  vaplia  iieir  uomo  un  [ire^ho  tale,  che  quello 
d'essere  gran  Ietterai'»;  iM.Tdii:'  in  line  su  il  saiifri^  dfH*  iii- 
lelletto  nou  è  aceompa^ualo  dalla  virtìl  dell'  animo,  facil- 
mente nocerà  più  a  noi  slessi,  e  ari  altri,  di  quel  plif  puvi. 
Mi  si  lasci  ora  discendere  un   |nx-o  ai   iiralico  con   un  solo 
Fwmpio,  KÌaeeliè  non  si  può  di  più  in  mi  campo  st  angusto. 
L'invìdia  t^  un  vilissimo  atfelto  e  vizio  che  scuopre  ^an  po- 
verLH  di  cuore,  e  se  jiun  questa,  et^rlo  uno  smo<lerato  e  brutti} 
amor  dì   noi  sieiftii.   Si  vt-rKopi'Tehlifì   ff)i'(e  1'  uomo,   se   ei 
fosse  uno  specchio,  che  frliene  raj)prf'spniasse  al  vivo  tutta 
la  deformità.  N*^  ^nà  tali  specchi  ci  mancano:  ma  il  male  j>, 
■the  non  si  cercano,  e  ohe  ]>ochÌ   vi  s'  atlaeciano  per  eonsi- 
itliai-si  con  esso  loro;  («rciocchò  pochi  pfichis.iinii  si  peraiia- 
duno,  an/i  nidia  pendano  ri' averne  hisofzno.  E  pure  l' invidia, 
die  ìscmbra  confinata  nel  solo  basso   volgo  ha  un  ilominio 
vasto,  abita  ne'  lufrurj,  abita  ne'  gran  italagi,  entra  ne'  tri- 
liiuiali,  nelle  scuole,  nelle  comunitìi  od   universitìi,  e  (chi'l 
cnrfenjhbe?)  Un  si  arramjùca  dentro  de' cliiosli-i  pii'i  santi  e 
trota  luu^ru   in  tutti  ^li  tuxlini  de'  lettei-ati.  Osservisi  come 
Hacgr  ingegni  minori  sticno  mirando  con  occhio  bieco  quegli 
altri  ingegni   maggiori;  e  se   noi  niosti-ano  in   piazza  t|uel 
tori*i(lo  loi-o  Htft>Lto,  yli  lasciano  ben  la  briglia  in  que'  coiitì- 
ilcBti  ridotti.  K  chi  sa,  che   quegli  altii  ancora,  ove  alcuno 
i^uli  di  fare  anch'  egli  eouqiarsa,  quasi  che  godano  il  gius 
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lirivativo  di  tutte  lo  («Ile  imprese,  p  debba  essere  a  lor  soli 
rìsorb.ito  r  fìrArin  dol  saper*>  e  della  gloria,  non  si  sentano 
iiniovere  in  more  qiialrhe  t<>iii[>osta  rho  pro1>al>i Unente  presto 
s'  aoiiuc^a,  ina  [iure  si  mnovp?  E  quindi  |»oi  nas<v>  non  di 
rado  <|[iel  rietrairo  assai  l'arihnente  1*  mio  all'altro  i  letterali, 
e  il  lasriai-si  trasportare  a  dissensioni  o  segrete  o  palesi,  ad 
odj,  riotte,  {■«:'n8iire  e  fino  a  libelli  ohttrobritwi.  e  lanlo  piiì  se 
in  una  ritlii  medesima  eglino  s*"  incontrano  [ler  via  nel  sen- 
tiero deli'  interesse  jml  loro  rnestìerp,  o  della  ploria  pe'  libri 
loro.  Certamente  io  conosoo  delle  eit(A,  ove  nell' aMnindan/a^ 
de'  professori  di  lettere  non  alj>>ouda  P  invìdia;  e  spezialnienU^| 
ini  è  sembrato  questo  un  l-»el  pretrio  dt-lla  mia  patria  Mrxlona." 
Ornata  essa  a'  miei  dì,  pift  che  altre  città  più  maestose  e  va- 
ste, non  dirc'j  solo  di  letterati,  ma  di  letterali  insigni»  e 
celebri  dapertutto  |K>r  le  lor  opere  el  opere  di  Ijuoa  iJitsto: 
pure  il  credito  e  la  fortuna  de-^lì  uni  non  ha  qui,  la  Dio 
mere??,  cf^fiuualo  lumuUi,  nh  fatto  pran  male  allo  stomaco 
dejfli  altri,  e  ci  s*  è  conservata,  e  si  consena  intlavia  fra 
loro  la  stima,  la  buona  iPìrpe,  e  Y  amor  vifwndevole.  Ma 
non  va  già  eoa,  o  non  h  andata  sempre  così  in  altri  paesi. 
Le  pruove  non  occorre  che  io  le  citi  perchè  in  casa  sna 
o{?nnnn  le  sa.  Din^i  dunque  più  tosto  aver  io  desiderato  una 
volta,  clie  i  pili  valorosi  iti^^ni  d' Italia  e  i  piiì  rinomali 
|ier  ia  loro  letteratura,  sparsi  qua  e  ih.  potessero  unirsi 
tutti  in  una  sola  citià,  e  con  tal  comodo  acceiidei-si  e  ajutarsi 
r  im  r  altro  a  gloriose  imfirese,  e  comunicare  insieme  i  lor 
sentimenti  con  facihtà,  senza  il  dazio  gravoso  di  tante  e|>i- 
stole.  Penso  ora  se  ciò  potesse  darsi  (e  ^ià  non  sì  <larà  mai  ) 
cho  avesse  da  temersene  piiì  scandalo,  cbp  benefizio.  Al  ve- 
deix!  quel  che  si  fa  in  lontananza,  sar*']»l>f*  un  miracolo,  che 
non  accad«>ss(»  di  peji>rio  in  tanta  vicinanza,  e  in  un  sito  al 
sirctlo,  |K?rcit)cch^  fin  le  lepri,  animah  si  codardi,  se  s'incon- 
trano iroj)|»ft  al  medfisimo  pascolo,  j»er  quanto  mi  vien  detto, 
fanno  le  brave,  e  mettono  fuora  i  denti  l'una  contro  l'altra. 
Ora  che  non  farebbono  fioi  quo"  grrandi  animali  della  gloria, 
cioè  gli  uomini  di  lettere,  posti  tutti  in  mi  sorraKlio,  e  lutto 
di  gli  imi  sul  volto  V4^\ì  nitrii  Udii  dire  un  triorno  un  assai 
bizzarro  proverbio,  ed  è  queslo:  Che  un  floi-eiitino  vale  dieci 
veneziani;  ma  che   conto  floreutini  non  vajjliono  un   vene- 
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ziano.  Cioò  tanto  ^  lo  spirilo  e  T  attivit<H  d' un  florentino, 
che  sarebbe  rapare  di  f<:ov«rnare  et  operaia  cpli  solo  cosi 
bene,  come  dieci  veneziani  iinìri  in*>icnip.  Ma  iiniii  iiii^ienie 
cento  fiorentini,  cervelli  nuli  Tocosi,  e  amanti  tulli  del  proprio 
parere,  men  l)ene  faranno,  rho  non  fa  la  fHjsata  prudenza 
iTun  sol  veneziano,  e  forse  ancora  altro  non  Taranno  die 
liti  e  sjìrojiosìii.  Come  tulli  frli  alti-i  proverlii  ancor  questo 
h  da  credere  che  patisca  uioIUì  eccezioni;  ma  intanto  esso 
[ìmÌì  l'arci  immaginare  il  ritratto  di  questa  ideata  repuljldica 
letteraria.  Pur  tropfio  allora  j)ii*i  elio  mai  si  vedrebbe,  che 
il  boUor  dejil' inj.'O'-ui,  la  diversità  di-Ilp  sentenze,  e  l'osti- 
nazione in  esse,  il  credersi,  o  almeno  11  desiderai'si  superiore 
a^lì  altri,  e  il  ci>ncorrere  a'  medesimi  premj,  o  punì  al  sol 
premio  della  {gloria,  soa  tutti  trojipo  ^r»<j:liai'di  inccnlìvi  alle 
gare  ol  invidie.  Succede  ciò  fra  i  lontani:  or  che  sareW»e 
fra  i  vicini  e  presentii  E  se  quelito  non  si  mira  S|)et>so  nei 
jiaesi  di  sanarne  mansueto,  e  dì  huon  cnoi^,  si  ossena  U'^na 
in  altri,  che  producono  temperamenti  rigogliosi  e<l  inquieti, 
[fèr  non  dire  di  poggio. 

Ma  a  ohe  stenderei  qui  tanto  ^  mi  griderà  V.  S.  IlLuia. 
Perchè  bramerei  pure,  die  chiniH{ue  ]tri)fessa  lettere,  iHmsasso 
jwr  tempo  a  non  dar  mai  luogo  nel  suo  pollo  al  mostro  Un 
qui  descritto,  e  che  corresse  ancora  a  vedere,  sr?  mai  contra 
sua  voglia  si  l'osse  ^rià  intruso  in  ca.sa,  con  raccontandarsi 
ben  lieno  alla  saggia  filosofìa^  che  gliene  sciiopra  tutti  gli 
agguati.  Che  Iwl  vedeiv  ('an*hbe,  che  i  letterati  si  amassero 
ilaiidovero  l'un  l'altro;  che  godessero  dell'onore  e  dell' a- 
vAJumuentu  altrui;  che  se  sono  discordi  nelle  opinioni  non 
lasciassero  d' essere  concordi  coli"  animo;  in  una  parola,  che 
Kthivassero  tanti  sconcerti  ed  eccessi,  a'  quali  porta  il  solo 
lyler  tjeno  a  se  stesso!  La  saggia  lilosulki.  dissi»  ha  da  es^ 
queUa,  che  dee  assistere  a  tutte  le  nostro  azioni,  entrar 
wmpre  in  consulta  co'  nostri  pensieri.  Non  basta  conoscerla 
di  vista;  bisogna  atìratcllarsi  seco.  Klla  ci  mostrerà  in  altri 
Ui  deibnuilà  non  solo  dell'  invidia  accennata,  ma  anche  del- 
l'orgoglio,  della  presunzione,  dell'asprezza,  dell' inciviltà  ;  e 
il  ridicolo  della  vanità  e  dell'  andare  a  caccia  di  lodi  e  dì 
gloria  con  tele  di  ragno,  e  reti  sdruscite;  e  la  viltà  di  voler 
udire  dal  basso,  o  mantenersi  in  alto  a  forza  di  adtiiozioui. 
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e  allo  alieno  del  vero.  Ma  non  basta,  c\w  coi  faccia  dìscernere 
in  altri:  pift  rli  tutto  conviene  (o  questo  t"»  il  dirticile)  die 
mostri  noi  a  noi  siossì.  a!!lllcll^  m<>ntrft  ci  nieravijrlianio.  e 
i-idianio  def?ii  altri,  non,  resti  occasione  atrli  altri  di  lueravi- 
Ifliarsi  e  t|i  ridecc  pii"!  sonorameutP  e  {giustamente  di  noi. 
K  86  ci  \ieii  l'atto  questo,  allora  ci  sentiremo  a  poco  a  poco 
ammansane,  iii^'cnliìire,  iiiuiliuie;  .sapremo  ooutenerci  noli' ira, 
nelle  disavveTiturc,  uello  Celirifà;  arrivt'n'itio  a  dar  delle  I»a- 
stonate  j^a^lianle  a  tanti  nostri  Itassi  appetiti;  impartiremo 
a  riderci  di  noi  stessi,  a  non  credere  tanto,  n*"^  a  portar 
tanto  amore  a  noi  stessi;  e  flnalmentrt  non  solo  cMnnauio- 
reroino  delle  virtù,  ma  e'  inj^^jjneremo  dì  praticarle  tutte 
con  ^usto. 

K  pure  ijuaud'  anche  ahliia  [1  letterato  a[>presa  la  ipiìn- 
lessen/a  delta  .Morale  Filosoda,  egli  non  ha  da  contenlai-si 
di  (piosro.  Può  un  tal  soccorso  tarlo  comparire  virtuoso, 
onoiato  e  galantuomo  davanti  a^Ii  uomini:  ma  quello  clie 
dee  più  premere  al  leiteralo  cristiano  si  ò  d'essere  inter- 
namento tale,  0  di  comparir  tale  anche  agli  ocelli  di  Dio. 
Or  questa  lozione  non  si  beo  se  non  dal  sacrosanto  Vangelo, 
e  dai  libri  di  dii  ha  con  vero  sapore  di  pietà  esposta  la 
dottrina  di  Cristo.  .A.uzi  tomo  a  dirlo:  sia  s|jeciosa,  sia  piena 
di  ji-rari  lumi  qiiant'  esser  si  vo{»lia  1'  umana  Filosolia  de'  co- 
stumi, uoa  T'  iKuitanltì  «Ila  sola  a  purfrar  (la<kìovero  il  nostro 
cuore,  nf»  a  sostenerci  in  ^lisa  che  non  possiamo  cadere, 
od  anche  spesso,  in  disordini  et  eccessi.  Questo  privilofrio 
r  abhiani  solamente  da  sperare  da  un  coslantlssinio  studio 
delle  masstuie  della  sapienza  a  noi  inse^^nate  dalla  l>occa  di 
Dio  medesimo.  E  già  si  sa  aver  obbligazione  ogni  Cristiano 
di  andare  alla  scuola  della  pieth  se  gli  t"^  a  cuore  di  con- 
durre in  salvo  r  aiii]iia  sua,  con  a.sroitare  i  sacri  banditori 
della  parola  di  Dio,  o  con  leggero  libri  maestri  di  soda  divo- 
zione; ma  corto  più  che  gli  altri  dovrobltono  iVequentar 
questa  scuola  gli  nomini  di  lettore,  e  parlo  d'  uomini  non 
di  poche,  ma  di  molte  lettere.  PaiTà  strana  la  mia  proposi- 
zione i>erchè  si  concepisce  tosto,  poter  mollo  l>ene  1*  uomo 
far  bella  flgura  nelle  scienze,  e  avere  insieme  il  cuor  guasto: 
poter  anche  pubblicar  ojxìre  di  gusto  fino  nella  sua  proPes- 
sione  senza  esser  dabtjene.  Nientedimeno  sto  tisso  in  pre- 
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fpnderp  questo;  e  la  raprione  si  b  pe^ch^  molto  jiìù  fonda- 
taiMute  si  ha  da  concepire,  cho  ossenrio,  oorae  o^iin  ronosrc 
e  Ponfi>s3a,  la  natura  d(*!rnorao  sì  dnholo  e  rorrotta  o  cotanto 
inclinala  sin  dallo  fasro  alla  malìzia  o  al  malfì^  un  gran 
oaiiitaJft  di  saiM>rp,  ovo  non  tniovi  jiianiaia  nel  cuoro  con 
altp  radici  la  vera  pietà,  tropjK)  faoilniente  ^iugnerà  a  mn>- 
tv:e  al  pulihlico,  o  se  non  ad  altrui,  a  ehi  Io  possiede,  o 
«a  chi?  r  inielletio  jL'uasfi  la  volonfh,  o  sia  ehe  la  volontà 
rtirrouipa  l' intelletto. 

In  Tatti  non  si  può  dire,  ijuanlo  un  vasi»»  safjei'O  e  inlino 
ìi  sola  opinione  di  saiM>r  mollo,  aofrlia  fnr  invunire  e  j;on- 
fian>  i  liglìuoli  d*  Adamo.  E  chi  ha  la  supcrl>ia  fitta  in  capo. 
pnJi  egli  ne|2:ai-si,  che  non  a^tbia  un  demonio  a^ldosso  di  quei 
piii  uiaslini,  0  indiavolati,  capace  di   farjL^li   lare  nulle  spro- 
]«eiti  ad  ogni  uioiuenlo  in  danno  suo,  o  altrui?  Poscia  stì 
qttesti  jrran  cervelli   si   lasciano   traajiortare  dalla  coiicupi- 
Wiiìa  miUvajiia  alJe  schifezze  illecite  del  senso,   il  pericolo 
non  b  picciolo,  che  cominci  a  titubare,  e  che  in  quel  harali*o 
|»D  si  vada  anche  a  pernierò   talvolta   la  credenza  di  ciò 
die  non  vediamo^  cio^  la  divina  virttl  delta  fe^lo.   A   tanta 
miwrìa  so  che  son  soito|>os1i  anche  ì  non  letterali,  ma  in- 
foinparahiUnentc  pifl  vi  pu?i  arrivare  la  genie  molto  scien- 
riala:  jierriocch?'  quelle  medesime  speculazioni,   che   dovreln 
'•ono  piò  che  gli  al(r-i  ajutar  questa  a  salire  a   Dio,  niiitaio 
fàmmino  le  sen'ono  allora  per  maggiormente  allontanamela, 
cercando  in  cosi  Itrullo  {)endìo  la  mente  imnicrea  nella  ramo 
di  tener  salde  le  sue  brutalità,  e  di  liberar  la  coscienza  dai 
timori  della  giustizia  etema  <li  Dio.  Aggiungasi,  che  so  la 
pietà   non  fa   tmona  guardia  al   cuore  dei  dotti    e    fervidi 
ingegni,  ti-oppo  ft  diflìcile  che  ne'  lor  libri  o  ne*  loro   ragio- 
namenti alniono  non  salti  fuori  la  corruzione   interna,   e   il 
Ulwrtinaggio,  in  cui  amerebbono  di   non  esser  soli.   Di  qui 
f«rianiù  libri  laidi.,  o  tli  massime  lìorniciose  a' buoni  costumi; 
<li  qui  politiche  stravolte;  di  qui  satire  sanguinose,  e  liljelli 
iufaraalorj.  Che  se  lo  leggi  sante,  che  fra  cattolici  vegliano, 
tuetteudo  briglia  e  timore  fanno  calar  la  x'Oglin  a  questi  tali 
di  sfogarsi  con  tanta  pubblicità  e  pregiudizio  della  rei)ubblica; 
non  bastano  già  sovente  ad  impedire,  che  non  ispaccino  le 
cMUve  lor  merci  nelle  segrete  e  private  conversazioni,  e  che 
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i  gìndioi,    ^li   a^*vooAti,   i  merlici,   e    fin   gli  stessi  teologi, 
quanto  |iii^  Sfili   provveduti  di  sapore,  e  sprovvisti  tM  lìnioi 
di  Dio,  non  coiiverfano  le  lor  forzo,  ed  industrie,  in  nppn 
eione  o  danno  aJtmi,  o  in  prò  o  sfogo  de"  loro  soli  intere 
ed  affetti. 

C  ^  di  pili.  Anche  senza  imbeslialii-si  nelle  libidini,  sen 
aereoarei  por  l' interesse,  per  la  rollerà,  o  per  altre  itassionij 
r  intelletto  dell'  uomo  solo  per  essere  naturalmente  superbi 
va^o  <Ii  novità  e  amante  della  liliertà,  dato  che   sia  ostina 
tamente    n^li   studj,   se   non    l' assisto    una  stabile   pietà 
esposto  a  ^avi  cadute.  Non  v*  ha  llnfl^^io,  onestissimo,   util< 
e  dilettevole  si  è  lo  studio  delta  Naturai  Filosofi^,  e  d< 
Medicina;  e  pure  si  son  veduti  di  quelli,  a"  quali  &  passato  il 
veleno  questo  cilio.  essendo  esi*i  precipilali  in  varj  delirj  |m>i 
troppo  voler  dubitare,  e  fare  i  saputi,  ma.ssimarncnte  intorno 
al   pili  lx;l  projjio  dell'  anima  rajrionevole.  Santissima  6   la 
teoloi^ia,   e  l'erudizione  eeelesiastiea;  madie  non  avviene 
a  certi  ceneUi  deboli  o  forti  e  vani?  Inciampano  in  dilHruJti^ 
che  lor  sembrano  insuperabili;  s' avreui^ono  in  opinioni  l»ei 
inorpellate  da  qualclio  inj^e^no,  che,  fuori  del  gi-emix»  del 
vera  Chiesa,  non  ha  alcun  freno  a'siioi  |»ensìeri;  le  truovam 
ffustose  anch'  essi  a  loro  bassi  appetiti,  o  pm-e  plausibili 
novatore  lor  jreuio:  uè  ci  vuole  di  più  per  adottarle  e  covarU 
Osservano  in  olli-e  lialtaglìe  di  sentenze  fra  pli  stessi  catl< 
liei;  ossenano  abusi  (che  di  questi  ce  ne  sarà  tìnchè  vi  sari 
il  mondo):   mirano  costumi  discordi   dalla  fede  e  dottrìi 
rhe  si  professa;  e   fra   tanti   libri,  che   legf^ono,   piìì  U*  ua( 
porta  del  tossico  dolce:  tutto  ciò  è  un  imbarco  per  far  loroj 
pigliare  dello  si>rezzo  per  la  religion   vera  od   anclie 
ribellarsele. 

Non  a^^giun^^o  di  pii\  perchè  è  ora  di  finirla.  Cìual  pi 
sen'ativo  dunque  e  qual  rimedio  a  sì  fatti  i)ericoU?  Tome 
al  mio  primo  assunto  e  dico:  lo  studio  della  pietA,  e 
santo  timore  di  Dio,  Questo  è  quello,  che  induce  la  veri 
sapienza;  e  senza  essere  sapiente  e  saggio,  cosa  è  mi 
ìin  uomo  di  lettere?  Adunque  non  fare  come  Guido  Cavi 
canti,  [irovcrljiato  per  questo,  non  so  se  da  burla,  o  da  senno,; 
da  un  Iwir  umore  forse  non  diverso  da  lui;  cioè  non  ìstudij 
temerariamente  libri  e  ragioni  per  non  credere,  ma  itudiamt 
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con  gran  premura  per  maggiormente  fortificarsi  nel  credere. 
Chi  sinceramente  cerea  Dìo,  il  truova.  Si  oculus  tuus,  dice 
iJ  Signore  in  S.  Luca,  fiterit  simplex,  totum  corpus  tuum 
lucidum  erit;  si  autem  nequam  fuerU,  etiam  corpus  tuum 
tenebrosum  erit;  Vide  ergo  ne  lumen,  quod  in  te  est, 
im^)rae  sint.  Abbiamo  opero  insigni  di  santi  o  di  dotti 
cattolici,  e  molto  più  abbiamo  i  Libri  Divini:  non  jKìrdersi 
taato  in  altro,  che  non  s' abbia  tempo,  anche  per  questi  che 
di  lì  verrà  lume  e  foi^a.  Ma  sopra  tutto  non  vogliamo,  come 
c'insegna  l'Apostolo,  saper  troppo,  ricordandoci,  che  Dio 
abbandona  i  superbi,  ed  abbraccia  gli  umih,  e  che  verrà 
un  giorno,  in  cui  ci  rideremo  delle  nostre  lettere,  e  della 
gloria,  e  delle  fatiche  passate,  e  troveremo  di  non  aver 
sajMto  nulla,  se  non  avrem  saputo  quel  solo  che  importa. 
Mi  conservi  V.  S.  Ulustrissima  il  suo  benigno  affetto,  ed 
aixf^uri  a  me  ciò  che  io,  forse  presuntuosamente,  vo  predi- 
cando agli  altri. 

Modena,  IO  Novembre  17S1. 
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Questa  prima  parte  dei  manoscritti  del  Muratori,  sel>l>onc 

ci  olirà  POSO  spesso  moliti  ìiiiperibile,  prìncipalmcuie  per  la 

forma,  tuttavia  ha  due  prejfi  molto  rilevanti.  L'essere  infatti 

ammessi  ad  [«servare  le  prime  mosso  di  un  robusto  ingog'no 

nei  vasto  campo  dell'  umano  sapere;  il  poterlo  seguire  a  passo 

a  pasBO  nei  molti  ed  iiUricaU  seatieri  da  lui  successi vamente 

percorsi  senza  gjiiarrirei   ed  anzi  dallo  difficoltà  prendendo 

'iiaggìor  leua  a  salire  ben  allo  sid  colle  della  sapienza,  è 

l'eutura  piacevole  non  solo  ma  altresì  molto  vantagfriosa.  Il 

ftinoscero  le  furine  varie  e  io  legfri  secondo  le  (juali  runi.iii(> 

iujìpfmo  specialmente  nelle  sue  personificazioni  i)iù  sinf,'olari 

si  manii'osta,  contriijuisce  non  poco  ad  illnstrare  ed  a  compiere 

^  soienxa  dell*  ideale  dell*  uomo,  ed  in  pari  tempo  offro  prin- 

*^ipii  sicuri  per  istabiliro  norme  pratiche  razionali  [)or  Io  quali 

^  società,  e  rindi\-iduo  vnlj^ano  a  dare  un   avviamento  mi- 

piiore  all'ammaestramento  pulililico  e  privato. 

Qui  era  lercio  condizione  indispensabile  il  se4,'uire  l'ordine 

*Jei  tempi   e,  i»er  (pianto   ci   h  stato  possibile,    noi  ci  siamo 

^operati  a  mantenerlo  ledelmente. 


I. 


Si  api'e  dtmque  la  serie  co^li  esercizi  che  il  nostro  fan- 
^'uUo,  nel  1685  venuto  a  Modena,  intraprese  sotto  il  magistero 
*leì  pp.  Gesuiti  por  compiere  lo  studio  della  lingua  latina  e 
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por  a|)proiiclorn  lo  umano  lettere  (fascio.  1-8).  Siccome  h 
noto,  quei  PP.  inolio  curavano  T  insnpnaniento  della  pram- 
matica Ialina  e  della  rettorica;  ben  poeu  quello  della  linpn-ia 
o  lelteratnra  ìralìana:  quasi  nulla  quello  della  gwjrrafia  e 
della  storia.  Troviamo  iiilalli  nei  lihrctli  snilasUci  dfl  nostro 
t:io\'inelto  moltissiiuì  esercizi  di  vereioni  dall'italiano  in  latino, 
rii  versilìc azione  latina  intorno  nd  arpmienfi  quasi  esclusi- 
vamente sacri,  e  qualche  [irosa,  iiarim^ute  latina,  nta  saggi 
d' altro  genere  nHi)i)ur  uno.  Ben  è  vero  che  al  P'ase.  (ì  si  leg- 
gono scher'zi  poetici  italiani  ma,  come  apparisce  dall'  argo- 
mento, son  essi  dovuti  alla  scelta  siKintanea  del  giovinetto. 
Egli  è  [tìsrcib  ohe  nella  ppffsa  italiana  In  voggiaino  avei-e 
fatto  scarso  profitto,  come  apjiarisce  dal  «  Dialogo  intorno  alle 
lingue  italiana,  francese  e  spagnuola  »  scritto  alquanto  teui[M) 
dopo,  con  un  tare  artiflzioso  e  ron  liujiua  non  immune  da 
sgraiumaticaturr.  li  purtrop[K)  questa  lacuna  pnìfonda  nel 
primo  su(»  avviamento  letterari*)  fu  ragione  di  quelle  scoitp- 
zioui,  di  quelle  maniere  meno  eleganti  ed  in  generale  del 
difetto  di  quel  eerto  sapore  d' ilalianitii,  che  alle  suo  opere 
avrebbe  aggiunto  tanto  pregevole  condimento.  E  si  che  egli 
non  trascurò  di  stipplire  con  lo  studio  proprio  a  sì  fatta  man- 
canza della  scuola;  conio  si  può  veliere  in  molli  luoghi  delle 
sue  lettere  al  Salvini  nelle  quali,  fienchò  oltre  i  trentanni, 
non  arrossiva  di  volgersi  a  qticl  dotto  o  giudizioso  fiorentino 
per  averne  lezioni  di  grummatica  italiana.  Ma  i  begli  anni 
per  inlormarsi  di  nna  lìngna  e  per  fare  quasi  proprio  sangue 
singolarmente  delle  maniere  declassici,  sono  gli  anni  della 
gio^'iney^a,  quando  1"  animo  nuovo  si  piega,  quasi  inconsape- 
vole e  facile,  a  tutte  le  forme:  n^  ò  preocctipato  sifTattamente 
dello  studio  dello  cose  da  non  ptitere  o  non  volere  attendere 
insieme  a  liuello  paziente  delle  parole,  l'n'  altra  lacuna  ri- 
scontrava il  Muratori  tioir  insegnamento  letterario  rie'  tempi 
suoi,  poiL'hè  questo  riducevasi  a  quei  magri  precetti  di  retto- 
rica:  nei  quali  hen  raro  avveniva  che  il  macstni  elevasse  Io 
menti  Uc'suoi  giovinetti  alle  intime  ragioni  del  hello.  Poniamo, 
egli  dice,  che  Tetà  non  ancora  matura  non  ne  sìa  capace; 
ma  jwrch?'  ahhajidonarla  poi  nella  difflcUe  via  delle  lettere, 
senza  fornirlo  a  tempo  opportuno  questo  cibo  più  sostanzioso? 
Per   buona  ventura  oggi  le  nostre  scuole  anche  a  questo 
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hanno  provveduto.  PcrA,  o  foESfì  sperlule  virtù  del  suo  sve- 
glialo ingej^no,  o  merito  siiigolai'e  d*  alcuno  di  quei  PP., 
questo  non  è  da  ometlen?,  che  nello  molle  note  da  lui  «m- 
sefmato  in  questi  anni  ed  in  so^uitu,  in  l:iatì  Uhi-etli  |>er  uso 
ilella  lingua  Ialina,  nuii  si  limita  quasi  mai  a  raca)<jrlÌore  pure 
l'rasi,  rna  >ieii!>i  tr:i:MTivc  le  intero  sentenze;  la  qua]  eosa  vuoisi 
raccomandata  ai  piovani,  se  jiiu*  bramano  evitire  i  due  op- 
iHjsti  vizi  dello  scrivere  cose  buone  senza  forma  appropriaU, 
ovvero  del  refrislrare  vane  torme  senza  sostanza. 

Non  hav\'i  nei  manoseritti  Muratnriaiii  di  questo  o  dei 
tempi  successivi  cenno  alcuno,  per  quanto  io  so,  che  egli 
ostile  a* suoi  maestri:  corto  iwì  la  rettitudine  delfanimo 
«  la  temperanza  virtuosa  del  cai'atleix»  non  gli  avnjlJjero 
inai  ccmsenlito  di  manifestare  un  sentimento  rii  a\'\'ersione 
0  di  censura  in  mixli  non  conformi  ni  precetti  della  cristiana 
filosutia.  Per  questo  e  (wr  raiiioni  ancora  ili  (inline  letterario 
iiou  (Kissoun  attribuirsi  a  lui  (  Filza  1 .  Fase.  C.  )  i  (quattro 
itunelti  da  mn  trovati  tj*a  le  sue  carte  di  scuoia,  e  scridi  di 
sna  mano,  nei  quali  con  colori  oscuri  si  fa  un  sinistro  ritratto 
àfi'ì  Gesuiti.  Kestfi  solo  il  fatto  d^lf  averne  serbato  copia,  fatto 
die  altri  potrà  attribuire  a  curiosità  e  leggerezza  giovanile, 
«d  altri  a  quello  spirito  di  osservazione  e  di  ciiiica  intorno 
a{di  uomini  «^  alle  cose,  il  quale  fu  uno  dei  primi  e  più' 
singolari  pre^fi  di  luì. 

Lasciate  le  scuole  dei  Gesuiti,  si  diede  dall'ottobre  del 
]68ì>  all'ottobre  del  1601,  allo  studio  della  Filosofia  e  quindi 
a  quello  delle  Lejriri  e  della  Teolofria  scolastica  e  morale,  f-om- 
I  |iÌto  nel  1094.  iJi  questi  studi  e  dell»'  iniide  che  in  essi  Io 
^■direesero  abbiamo  sentito  lui  stesso  parlare  nella  lettera  al 
^VPorcfa.  n^  a  noi  resta  qui  se  non  da  far  osservare  a^li  studenti 
^ft  come  la  dìli^nza,  anche  nelle  piccole  cose,  sia  non  solo  con- 
^■•uciabile  con  un  pronto  e  vi<;oroso  ingoio,  ma  anzi  sia  con- 
^^  dizione  necessaria  a  rendere  quflla  virtfl  larj^amnnte  etHcace. 
li  Muratori  (  Fiha  I.  Fase.  9-14.)  non  solo  scrisse  con  esat- 
tezza e  gelosamente  conservò  le  lezioni  de' suoi  maestri,  ma 
reo  come  era  di  denaro,  suppliva  al  difetto  di  libri,  Ira- 
Bcrivendo  dì  sua  mano  interi  e  hm^hi  trattati;  vofrgano 
dunque  certi  vivaci  fi'iovani  se  il  titolo  di  8<i'nbt)(nif(  piutlfj- 
Stochè  a  segnalare  un  difetto   iu  qualche  condiscepolo,  non 
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sia  loro  suggerito  per  velare  a  se  stessi  un  pernicioso  quanto 
lusingliiero  nemico,  T  amore  del  dolco  far  niente. 


Ma  r  impaziente  e<I  indefeaso  giovinotto  in   cotesti  anni 
spinto  dalla  passione  vaga  e  prepotente  del  saiH^re,  non  po- 
teva contentarsi  a^li  sindi  della  scuola,  e   tutte  le  ore,  che 
lilìfìre  gli  rimanevano  dedicava  a  quelle  letture  svariai  ìssinie 
delle  quali  ci  ]TarIa  così   heuc  o^li  stesso  e  delle  quali  qui 
rimangono  i  docunifMili  {Filza  2.  Fase.  1-7  ).  Giovossì  fgli  assai 
della  compagnia  di  eprepi  amici  o  jìi  sua  gran  ventura  la 
Iwnevolouza,  die  però  oj;li  s('I){k>   jnpritare  tanto,  del  Mar- 
fliese  Orsi  e  riol   P.   Harcliini.   Nella  vita  che  di  questo   si 
legge,  scritta  da  un  anonimo  nei  «  Meniorabilia  Italornm  y  del 
Lami  troviamo:  «  In  Mutìnensi  nionasterio  coetiim  litferariiim 
«  iustituit  Bacchinius,   in  quo  juvencs  monachi  ingcuiu  ppe- 
«  st;intcs  in  studiis  Ecclesiasti cis  oxerccreutur,  quos  et  gracca 
«  et  hebraica  lingua  ac  sacra  Iiistorìa  el  lilolugìa  diligcuter 
«  erudiebat  »  È  ben  ])roUal>iIe  che  il  Muratori  fosse  ammesso 
a  coleste  adunanze  letterario»  ove  sembra  losaìrn  letti  alcuni 
de' suoi  discorsi  accademici  (Filza  7.  Fase.  14.)  giacché  in  uno 
Ai  (|uesti  trovasi  la  seguente  nota  autografa.  «  Dettij  nell'acca- 
deinia  del  UiW.i.  »  Il  certo  i>  che.  con  questi  esempi  e  sotto  la 
direzione  di  una  guida  tanto  .sapienti^  egli  lece  progressi  mira- 
bili. Conobbe  sovralufto  indispensabile  strnment/)  per  la  erudi- 
ziono  il  sicm-o  possessi»  ilclla  lingua  greca;  nb  si  penlctte  a 
rimpiangere  il  bel  tempo  felice  nel  quale  in  questa  città  mae- 
stri sapientissimi  la  insegnavano  quali  il  Castehetro,  il  Porto, 
il  Sigonio,  e  giovani  sludiosissiiiiì,  anzi  |>erfino  donne  celebri 
quali    Tarquinia    Molza,  Lucia  l'ioppi,   Luigia  Fogliani  con 
tanto  onore  la  coltivavano;  ma  fermò  senz'altro,  mancando 
puliblici  matìslri,  di  sludiarla  da  sé,  e  cui   iwrtinace  volere 
in  rui-*?  due  anni  vi  riuscì. 


III. 


Nel  luglio   del    IfìiJS  scrisse  a  Giberto  Borromeo  la  dis- 
sertazione «  De  graecae  linguae  usu  et  prestantia  »  ove,  alla 
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maniera  di  Cicerone,  riferisce  un  rlialogo  av\-enuto  ira  lui, 
il  Ranifoni  e  1*  Orsi  inti^rno  prindpaliiieiite  alla  iuiportauìca 
ileila  lìiig^ua  (jrtva.  In  sostanza  U>  |iiù  doUe  ojiposizioiii  che 
ora  si  lecanu  ooutru  V  iu^'^^uaiuuiUo  di  quest;i  Uii^^ua  nelle 
|iublitiche  scuole,  egli  le  presenta  in  tutta  la  loro  oHIcacìa 
|(er  boera  or  del  Hangnnì.  or  dolI'tJrsi  e  con  evirtenli  ragioni 
le  mostra  prive  di  solido  fondatjit'nto.  La  lingua  greca  rie- 
chiasiiria,  bella  nd  armoniosa  ^  (|nella  che  |)er  antichità. 
originalità,  p«Mfezione  e  numero  ci  offre  opere  senza  |jara- 
gOEe  maggiori  che  1*»  altre  lingue.  Lo  studio  rielle  versioni 
ìD  latino  o*\  anche  in  italiano  non  può,  ohi  l>en  consideri, 
sapplire  [wr  la  eonosoi^nza  degli  originali.  Imperocelift  la- 
sciando stare  che  tropiK»  sono  le  opere  giY'che,  siugolar- 
icente  dei  bassi  tempi,  non  ancora  tradotte  e  tuttana  per 
la  erudizione  molto  iinportanti:  e  che  Ijoq  può  aweoii'e  si 

iftrano  jiltri  codici  con  variimti  o  nuovi  monumnnti;  chi 
vede  quanta  differenza  corra  tra  il  leggere  Virgilio  nella 
sua  tbniia  natia  c<I  il  leggerlo  sotto  la  veste,  tuttocliè  elegan- 

nina.  datagli  dal  Caro?  N<ì  si  dica  che  per  lo  studioso 
possono  averei  Lradtuioni  letterali.  Conciossiachò  queste.  \)*^v 
l'indole  divL'i-sa  delle  lingue,  volendo  esserti  iWlcli  riescono 
infedeli  ;  e  guastano  la  forma  propria  dell'  ojìera  originale. 
Nìuno  infuni  può  r»»ggere  alla  lettura  '1'  i>i«en>  travistilo  in 
simili  vcrsitiiii,  n^  si  potreMwì  con  esse  aggiiingr're  1"  idea,  non- 
diè  prendere  gusto  della  jierfezione  di  quel  sommo.  K  poi  si  sa 
rlie  di  una  stessa  opera  o  d.!  un  medesimo  in  vari  tumpi,  o 
da  ftarecchi  dottissimi,  con  lo  studio  aiTurato  di  lunghi  anni, 
si  sono  condotto  a  lenuine  le  versioni  e  iu(tavia  per  la  esat- 
tezza nel  rendere  il  concetto  dell*  autore  non  ix>co  lanciano 
a  desiderarti.  Non  fosso  altro.  b«'U  raro  avviene  ad  un  tra- 
duttore di  iimdere  i  |>onsÌeri  del  suo  aulore  senza  alcuna 
ambiguità  e  ciò  appunto  per  la  fedeltà  cJie  altri  si  pro- 
pone nel  ritrarre  al  pussiliilc^  i  concelti  HS[>r('ssi  in  lingua 
d'indole  differente.  Per  ultimo  neppure  ai  t«>nuai  è  concesso 
di  trovar  sempre  la  parola,  o  la  frase  latina  od  italiana  che 
risponda  a  puntino  colla  parola  greca;  e  se  ciò  avveniva  a 
Su  Girolamo  ed  a  C'icj=;rone  medesimo,  l)en  può  credersi  che 
non  rare  volte  sia  av\'enutn  ed  avvenga  agli  altri,  benché 
dotitsaimù  È  dunque  necessario  conchiudere  che  siccome  mal 
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6Ì  vede  cogli  altnii  occhi  pd  ^  impossibile  gustare  coli'  aUrui 
palato,  cosi  le  versioni  non  possono  listare  a  quella  cono- 
scenza che  V  uomo  erudito  ha  liiso^no  di  attingere  frequen- 
temenle,  con  esattezza  o  sii'urtà,  alle  opf>re  de'  greci  scriltori. 
Sarelibo  poi  indizio  sicuro  di  l»en  siiperHciale  riflessione  il 
credere  din  tulli  qtiesti  difetti  intrinseci  ad  una  versione 
siano  cosa  <li  poco  conto,  l'na  lingua  siccome  la  greca  ha 
importanza  principalmente  per  due  capi:  |)er  la  forma  e  per 
il  contenuto.  Che  la  vursionc  jier  so  difettosa  tolga  moltis- 
simo per  rispottoalla  forma,  è  cvMontn;  ohe  nuoca  non  poco 
per  il  contenuta,  sci  sanno  i  tllosofi  i» ri] «telici,  i  medici,  ì 
gìun^consulti^  i  teologi:  i  quali  lien  sovente  per  un  luogo  di 
qualche  auiorcvol*»  f)pi3r'a  givca  Ioni  op[H)sto,  si  sono  trovati 
in  gravi  impanci,  |»*>r  uscire  dai  quali  altro  nim  occorreva 
che  la  perizia  di  quella  lingua.  Ma  liavvi  rli  pifl.  Gli  scriltori 
stessi  latini  si  {«itranno  eglino  corapr-endere  appieno  da  chi 
non  conosca  il  greco?  Per  tacerò  che  in  quegli  scrittori,  ad 
esempio  in  Plinio,  occorrono  di  li-equente  parole  greche,  chi 
non  sa  che  dalla  greca  moltissimo  ritrae  la  lingua  latina/ 
e  finiva  con  una  osseiTazioiie  Ijcn  grave  e  tanto  appropriala 
alle  condizioni  delle  cotse,  le  quali  noi  siamo  costretti  a  vedere 
tacendo,  che  io  recherai  qui  con  lo  sue  slesse  parole  [)er  timore 
non  l'orse  si  sospettasse  da  me  immaginata  e  per  procacciarle 
civclilo  messa  iimauzi  insieme  con  quelle  di  tanto  uomo  :  i 
«  Utinam  vero,  tum  recepit  Lirsius,  apud  exteros  quoque  hoc  fl 
«  slntliuni  quondam  non  olisoievls^el,  nani  tot  ìlli  inoilo  non  ' 
«  quaterentur  haeresihus,  neqiie  ClirÌs(Ì  Ecclesia  in  eonim 
«  regìonibus  discerpta  adeo  miserabilìter  fuisset.  Certum  est, 
«  diuque  deploranduni,  initio  nempe  saeculi  praett>rili  tam 
a  atrociter  bnnaruni  literarum  gustimi  ab  anìmis  hominum 
«  tuisse  eliminatum,  ut  solemnem  hacreiicorum  ausilms  cjuisain 
e  prebuerit.  Uh  enim  per  htunaniorum  studioruni,  ac  diver- 
«  sariiiji  linguarura  usum  se  in  omnimu  pene  familiari tateui 
«  iuiiinuatjajit  pa;^im  tonante»,  passim  imperitos  et  ignavum 
«  saeculura  terrentes.  Chatolicis  vero  uihil  antiquius  tuni  erat 
«  qiiam  inutihSjus  quaeslionibus,  neque  hilum  profuturis  (uli 
«  nunc  ctitLiii  apud  Monachos  nostros  moris  est)  gj'omasia 
«  obruere,  lemjjusque  lerere,  quum  interea,  quo  accurreudum 
«  erat  melior  eausa  neglige  re  tur,   nullaque  eruditionis,  aut 
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ii  studi    cura  suppetet-et,  unde  grassantìbus  monstris 
*  praecluderptur  iti^r.  » 


IV. 


^ 
k 


Ma  tornando  a  noi  jiolrcbbe  taluno  opporre  che  le  scienze 
ino  onlrau?  in  una  nuova  vìa,   a  jMjrcorrtTo  la  f|Ualn 
Tavore  (lue  Ijuoiii  ocelli  iu  IVoute  e  dentro  un   tTHi-vf^llo 
cuatorcDato  a  liboro  pensiero.  Non  sono  i  lihri  de^li  uomini 
o^giiuai  cb'f  ri  hisj^;;ui  studiare,  sì  il  ^ran  libro  della  natura 
e  questo  da  |N^r  noi  stessi  e  «»1  nostro  injreffno.  Upposizione 
in  parte  gìusiissinia  la  quale,  l)nnrli^  t'osso  Ira  noi  proclamata 
sol^niiPuiRnie  a  |varole  ed  a  latti  da  (laliloo  o  da  tn.nti  altri 
insigni,  tuttavia  anchfi  ora   h  beau   rÌp(?toro  altamcnto.    Ma 
in  (|uc'llo  farolc  sonori  ancora  molto  parli  aberranti  dal  vero 
e  perniciosissime.  Per  ci»i  che  riguarda   T  argomento   nostro 
ronsentiaiiio  che,  dopo  (Cartesio,  anche  il  campo  delle  scienze 
tìlosofiche  non   sono  piò  i  libri  di  Arislotile,  ma  quello  della 
roecienza  princiimlmontc;  uè  basta  pìi»  saiK?i*c,  jK»r  conoscere 
laverilU,  quale  oi)inÌone  dominasse  nella  scuuh.  Ma  j:li  italiani 
almeno    oggi  non  dovivbbero  aven.*  dimeiiliea!o  la  Seitmza 
Nuova  di  G.  B.  Vico;  nft  qiiimli  penare  a  icrsuadersi  che 
la  enidi:ti(»ne  resUi  s_*mpre  fonie  larghis»iiiia  e  le  lingue  stru- 
meato  prìnci])ale  delle  umane  conoscenze.   L"  uomo  vuol  es- 
sere studiato  nella  sua  coscienza  e   nelle  svariatisaime  sue 
luanifestazioni,   nelle  istituzioni  sociali,  nei  riti  religiosi,  nei 
cxistnmi,  nelle  arti  dell' utile  e  del  bello  e  pon*iò  in  qutilla  che 
più  immediata  me  lite  ed  univenwihiiente  rivela  il  suo  pensiero. 
Olire  ciò  la  conoscenza  dei  traviamenti  della  ragione  negli 
uomini  che  ci  precedettero,  ci  fa  accorti  dei  pericolosi  o  falsi 
sentieri  e  ci  aiblita  la  diritta  via  e  le  scoi'ciabjie  per  giun- 
gere al  vero.  Senzachè  sciocco  quanto  piosuntuoso  sarebbe 
quegli  il  quale  giudicasse  di   potere  da  se  scoprire  le  voritA 
che  gli  bisognano  e  nello  stesso  tempo  iusse  persuaso  le  mede- 
sime non  essere  state  trovale  dagU  sforzi  uniti  di  tutti  i  nosti'i 
maggiori.  Per  ultimo  le  Ungue,  considerate  in  se  stesse»  come 
prodotto  e  manil'estaxione  dello  spirito  umano,  sono  unu  spee- 
chio,  anzi  lo  specchio  più  immediato  e  sincero,  percliè  incon- 
sa[>evole,  delle  leggi  onde  lo  spirito  medesimo  presso  ì  diversi 


n 


42 


AltCEIVIO 


pO[>oli  si  b  vomito  svitupiiando.  In  una  parola  lo  stwlio  dei 
latti  in  o^i  iirrtine  di  conosconze,  h  certo,  sewindo  il  buon 
nitiludc.v  'I  iniuto  omli?  bisoirna  luiiovoro  nolla  iiidajrinn  (lolla 
verità;  ma  auche  le  uarrazioni  storicho,  le  descrizioni  doi 
oostiuiti,  delle  opinioni,  le  lincile  sono  fatti,  e  perci?i  se  iu 
iiiun  tompo,  molto  meno  nel  nostro  ^  consentilo  di  trascurarle. 
E  ijii  si  dirà  da  molli  che  io  mi  p«>rdo  a  dinjostrare  quello 
che  ^  maiiilesto  o  rac-ilmonle  consonlilo:  ipudlo  che  si  nega 
&i  è  il  liiso^in  della  lìngua  ^eca  per  of^ni  medico  di  vil- 
laf/pio,  per  ogni  procuratone  o  notaio  o  farmacista.  N»"^  io  posso 
dar  torti)  a  coloro  i  quali  la  pensano  di  tal  fiiiisa.  Anzi  quaulo 
piil  sono  pfti-suaso  che  sia  necossarin  1*  aiiprondore  a'  nostri 
giovani  por  hono  la  linjfna  greca,  altrettanto  consento  eli»» 
non  a  tutti  si  conviene  imiwrre  un  tal  i)esn.  Il  nostro  ^io\nnÉ^ 
autore  così  la  pensava:  €  Si  conferalur  uterque  senno,  la- 

<  tinus  omnibus,  graecus  quamplurirais  mca  senlentta  nooe»- 
«  sarius  vidjjiur:  ille  communi  utililate.  Iiic  propria  nobilitate 
€  maj2Ìs  commondabilis;  ille  complectendus,  iste  non  negli^en- 

<  dus.  Ad  oculum  jiatet  graecao  linguae  indì^renlia  illos  urjferi 
«  qui  aut  ad  eruditionis  specieni,  atque  ail  perferlum  sci(»n- 
«  tianim  usum,  aut  ad   aliqtiam  veram   laudem   festlnenl,  » 

Bisogna  dunque  distinguf^re;  Volete  voi  aiudiaro  lo  mato- 
maticlie.  le  scionzo  naturali,  la  mtviicina,  la  loggp.  per  eser- 
citare semplicemente  queste  nobilissimo  arti?  11  greco  vi 
gioverebbe  di  certo,  ma  non  vi  ^  necessario;  anzi  se  voi  non 
siete  romito  di-singolare  ingegno,  so  per  giunta  sioto  ristretto 
di  avere,  loiiveirh  meglio  che  raccogliate  le  non  molle  forze 
allo  studio  di  quelle  sede  parli  che  sono  diretlamente  neces- 
sarie al  modesto  Une  che  vi  siete  i)ropo8io;  n^  io  potrei  d'  altra 
parte  aggravarvi  di  speso  non  assolutamente  necessarie  e 
che  il  più  delle  volte  nell'  esercizio  dell'  arte  vostra  non  vi 
vorranno  comimusatc.  Desiderate  voi  invece  di  procacciarvi 
il  pieno  possesso  d'alcuna  scienza,  rii  prrìpagarla  coi  libri  od 
infonderne  col  vivo  insegnamento  la  cognizione  agli  altri  < 
Aspirate  voi  a  quegli  elevati  uffici  che  applicano  le  conclu- 
sioni scientifiche  ai  problemi  più  gravi  della  vita  morale,  po- 
litica, sociale  di  un  jMipoio?  Sentiti.'  in  voi  la  passione  per 
la  \-erità  a  segno  dì  amaro  la  scienza  i)er  so  stessa  e  di  saeri- 
flear%'i  ad  estenderne  i  conlJui  con  la  indagine  e  la  scoperta  di 
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nuovi  reri?  Ve  no  lodo.  Misurate  per^  l)onc  «  quid  valeant  hu- 
«  meri,  quid  ferre  reousent  >  e  poi  mettetevi  aniilì  o  pazienti 
aIÌ'oj>eraf  pensando  che  a  voi,  i  quali  miratesi  alto,  non  può 
_atnsentii'si  il  trascurare  alcuno  dei  niez/i  prtn^ipui  dell'  luiiaiia 
lienza.  Io  sono  persuas^i  elio  questo  solo  sia  giusto,  e  sic- 
come tutte  le  cose  buone  hanno  im  loro  ordine  neressario^ 
sono  pei-siia»i  cite  questo  solo  sia  utile.  Datemi  una  scuola 
di  tj*enta  giovani  oMiligati  allo  studio  de!  g;ref.i>  senza  ilistin- 
2Ìone  alcuna.  Qui  molti  i  quali  sono  fomiti  dì  mediocre  in- 
10  e  sanno  che  il  giorno  dopo,  licenziati  dal  Liceo,  non 
ino  bisogno  di  occuparsi  più  mai  del  greco,  con  quale 
amore  e  con  quale  elllcacia  credete  roì  che  vi  si  i>ossano 
Implicare?  E  quei  In*  o  quattro  i  quali,  per  ingegno  e  per 
lituto,  vi  si  dovrebbero  liedicare  non  subiranno  essi  la  triste 
iafiueoza  della  trascuran?^  degli  altri?  Kd  il  povero  insegnante 
con  qoal  cuore  potrà  egli  lottare  ogni  giorno  con  il  poco 
ÌDge;zno,  sensato  dalle  t>ccupazioui  di  altri  slndi  pif^  importanti 
e  ct>me  trascinarsi  dietm  questa  gr'nie  che  gli  presenta  la 
difficoltà  più  ardua  a  superare,  I*  apatìa  e  Y.  inerzia  i  Imnia- 
(Onate  ora  nel  vostro  pensiero  una  scuola  di  setto  od  otto 
giovani  valenti  d*  ingegno,  stimolati  dal  nobile  scopo  al  quale 
liannn  la  mira  e  sopratutto  volonterosi,  pereh«N  occupati  in 
DUO  studio  dì  loro  elezione.  E  poi  misurate  la  efficacia  bene- 
di  queste  egregie  disposizioni,  sia  nell'animo  dell' in  so- 
lante, sia  in  quello  dei  discepoli.  Ripensate  questo  confronto 
poi  sappiatemi  dire  se  la  prima  o  la  seconda  scuola  prov- 
vegga realmente  al  progresso  degli  studi  fra  mti  e  riosca  a 
mettere  in  onor'e  la  greca  letteratura  ed  a  far  sì  che  noi,  più 
immediati  discendenti  ed  eredi  dei  latini  e  dei  greci,  possiamo 
in  essa  almeno  non  essere  se<*ondi  alle  altre  nazioni  d' europa. 


V. 


Che  so  questa  inferiorità  nostra  P:t  riprovevole  sempre, 
c^gimai  non  è  sopportabile.  Le  membra  già  tanto  tempo  divise 
sono  felicemente  fra  se  ricongiunte.  Ma  può  aft'ermarsi  pei-ci^'i 
che  ricircoli  per  esse  lil>eramenle  la  vita?  SÌ  vede  egli  nA[i~ 
parire  lo  spirito  italiano  nella  operosità,  nella  potenza,  nello 
splendore  antico?  Non  ci  illudiamo.  Questo  non  <\  ma  questo 
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è  Ijen  possibile.  E  syj  non  avven^ra,  sarà  col|)a  e  vergog-na 
impr'nluiialnlt!  della  presente  ^eneraziune.  A  scuotere  i  nostri 
giovani  valfja  il  ooirnsicore  ([tiali.  in  liMiipi  inielicissiini,  erano  i 
sensi  che  sraldavann  il  |)t?tto  ^'pn<^r(,«o  fU»l  jrioTÌntìHo  Mura- 
tori. 1."  Italia,  pensava  egli,  ft  caduta  in  fanto  )>asso  staio  che 
non  f>  piti  i-iconosdhil*?.  Colpa  la  illìljoralità  dei  regnanti  e 
la  diWsione  di  qu)>strt  iiiisero  i>acsf,  p»^r  la  qualf>  non  ^  atto 
che  a  servire  all'  arahizione  dei  pot<^nti  tarestieri.  Ora  non 
si  sente  pivi  la  gloria  letteraria,  né  la  militare;  e  quelle  stesse 
scienze  rhc  si  coltivano,  la  scolastica  v  la  giurisprudenza 
tantu  menu  solidameale  si  studiano,  quanto  più  sono  dirette 
a  mero  scopo  d' interesse  ed  a  procurarsi  uJtìci  e  dignità. 
I  nostri  giovani  nt^lle  s<'uole  non  sono  diretti  da  aramcie 
discipline  ed  usciti  da  quelle  non  curano  che  Irasche  poe- 
ticiie;' (xjnlenti  del  resto  dì  quella  apparenza  od  opinione  di 
sapere  che  nella  comune  ignoranza  basta  agli  usi  della  vita. 
Si  giace  neir  o/io  e  se  a  Itio  piace  se  ne  ^  beati;  nh  più  si 
distingue  Tra  il  male  e  la  medicina  dalla  quale  per  conse- 
guente si  ahborrisce.  E  fratlAnto  in  appena  due  secoli  le 
altre  nazioni,  che  da  nei  appresero  a  gustare  le  lettere.,  hanno 
fatto  nolMlissimi  progressi  e  mentre  che  qui  h  miracolo  se 
qualcuno  coltiva  la  lingua  greca,  in  Germania  ed  in  Francia 
perfino  le  donne  se  ne  occupano  con  amore,  e  ineutrechè  il 
merito  di  unire  allo  studio  delia  giurisprudenz;»  quello  della 
lingua  greca  ebbe  principio  dal  nostro  Alcìati,  ora  abbiamo 
lasciato  passare  questa  gloria  al  Bude*»,  al  Cujacio.  al  Tira- 
quello  e  qui  r  o[iera  nostra  si  riduce  ad  affastellare  testi 
sopra  tf.'sti,  senza  ombra  di  critica.  Ma  viva  Dio  uon  è  il  se- 
reno del  nostro  cielo  che  sia  offuscalo,  non  la  virtù  degli 
italici  ingegni  che  sìa  venuta  meno.  Siamo  vinti  perchè  ab- 
biamo voluto. 

Con  le  parole  e  pìii  coi  fatti  al)biaino  ripetuto  lo  sciocco 
scherzo  del  Rucvaliui.  che  i  popoli  nordici  non  nella  i^sta. 
ma  nella  schiena  hanno  il  cervello.  Ed  ora  uo  pagliìamo  il 
tio.  Oh  Itfilia.  «  jam  non  illa,  quae  dudutu  reliquas  orbis 
«  plagas  im[)eno  non  niinus  leuiiierasti,  quam  scieutììs  excel- 
«  Uicris;  non  illa.  iiiquam,  quae  postremo  hoc  aovo,  barbaris 
«  depulsis  bellorunique  ingruerilium  impelli  iVacto,  prioi'  optì- 
«  mas  arte»,  ac  studia  r«>sLi(.uistì,  quutnque  suJj  Turcis  Groe- 
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t  wrnnì  res  ponitns  pxridissflnt.  hopos  una  Pt  illnnim  ploriani 
«  repaivisti,  tu.inique  iillpricis  projiKnisti  !  »  1^  iPinpti  una 
wlta  dio  si  ponfra  rijiaro,  è  tompo  che  cessi  questa  vprpopna 
ohe  iJ  nostro  non  volore  altri  interiireti  per  non  potfìre.  Ora 
(i  dannn  il  rìramhio  dì  quel  nostro  sriorro  vanto.  Na,  senza 
letica  r  in^ppio  pììl  oneroso  non  ò  produttivo. 

E  raiiiljiamlo  motro,  pnr  di  scuott^re  rial  sonno  i  fi'iovani 
jBoi  conti»iniKiraneÌ,  cantava  anrh'  eg-lì,  ma  cantava  (  Filza  2, 

e.  3.)  (lipin^t.'^ndo  aJ  vivo  l'isola  riilonto  all' intomo  di  pe- 
renne primavera,  ma  dentn)  oiTÌdi  scopli  abitali  dal  ti»|H!  ozio 
e  dalla  infinita  schiera  dn'vizi  che  eliiuiique,  Insintralo  alle  ap- 
paHìnz*",  vi  {Minga  piede  (rasriaano  e  tonnentaiK»  cunic  halocco. 

QuKllro  «  B«i  voli*;  oh!  Iwii  Felici  voi, 
(-Ili  (lairiiifiuiie  fiuol  tunp  conduca 
Amt)T  di  hrllk  (tloris,  cvi>  rìliK-f 
Cliian  reteniil»  ii»'rejnii  mmjì. 

Voi  lU  qu«l  colle,  oiuT  altri  «hltero  otion>. 
Ed  iiivìtx  e  coiis»<l&  AiK'or  Ort^iiA, 
Ch^  prr  Klciria  Aa  rtiì  nnn  ^ì*  M'iipiircEia, 
Qnell»  c-ui  noo  coltiva  un  li«l  &ador«. 

Mai  non  inaulti  al  vasiro  ninnUil  eorn 
Di  «taarli'^tu,  o  di  imIìo  omlir»  nrmh'B. 
Nou  U  quieta,  ma  il  miiuir  rntica 
Alla  fatica  *Ìa  eolo  rialoro. 


VL 


E  rosi  appunto  egli  faeova.  N?'  altrimenti  ci  sarclibe  via 
da  iutpudero  come  nei  hreW  anni  che  coreero  dal  1695  al 
Ì7tKl  avesse  epli  potuto,  oltre  le  ooeupazioni  del  nuovo  ulfieio 
alTAniItrosiana  (?  le  più  pravi  e  taslidioso  d'-U"  orili  nani  ento  del 
riorhissinut  Archivio  Hstense  a  Modena,,  preparai-e  le  suo  let- 
rareperle  tre  accademie  milanesi;  preparai-e  l'edizione  delle 
rime  del  Mappi  con  la  vita  wl  alcuni  elepauti  suoi  compo- 
nimenti poeiici;  dare  alla  luce  i  <iue  primi  volumi  dopli  aned- 
doti latini,  con  quelle  preziose  sue  illustrazioni  ;  roniinciare  le 
versioni  ppr  il  volume  <lGpli  anefldoti  preci  e  nello  stesso 
tempo  conseanare  in  tanti  estratti,  zihnidoni,  indici  petigra- 
fld,  civnolotfici,   dì   cnidiaone  sacra,  di  letK;ro  italiane,  di 


j 


4n 


ARCHIVIO 


uianoscriiii.  ili  istTÌzìoni,  tanto  lar^liifrutLi  dfUf  svariatissinie 
Buo  letture  e  (li'llft  SUR  ossen'azioni  e  riflrasioni  (Filza  3. 
Fase.  4.  fino  alla  tìne).  ii  opinione  molto  diffusa,  ronfermala 
ancora  ria  parect'lii  fatti,  raccontati  da  suo  nipote,  che  il  Mu- 
ratori tVisso  ria  natura  fornito  ili  tpjirissinia  memoria.  Ed  io 
ne  oonvongo,  a  patto  yiovò  ohe  le  prove  inoravitrliose  riferite 
nella  \"ita  si  rìronoscano  iiou  somplice  dono  della  natura, 
ma  i»rodotlo  insieme  di  una  lion  ordinata  e  costante  industria. 
È  antico  il  motto  che  la  memoria  non  si  crea,  ma  si  accresce 
coli' cseiriziu.  Il  Muratori  stesso  ci  die*'  clic  jriuvano  all'uopo 
certi  mozzi  quasi  iiurccanici,  ma  il  mezzo  pifi  comune  e  più 
sicuro  si  P:  la  molla  lettura,  la  discussione  con  altri  intorno 
allo  cose  lette  ed  infine  e  sovratutto  l'ars  excerpendi;  cioè 
a  dire  V  uso  di  fare  con  senno  estratti  delle  cose  degne  di 
nota.  Il  Cardinal  Kedt^rico  lìorromeo  in  una  ojwrettii  inedita 
letta  dal  Muratori  scriveva,  aver  efjli  conosciuti  parecchi  let- 
terati i  quali  molto  si  laarnavano  di  si"^  stessi,  ]lerch^  dì  mol- 
tissime letture  e  studi  fatti,  nulla  o  pressoché  nulla  avessero 
notato  e  tenuto  in  sorbo.  Furono  non  volgari  ingegni  il  Ba- 
ronie od  il  Siileto;  ma  questi  pift  |wtente  del  primo,  si  quale 
spi?SBO  no'  domestici  parlari  mollo  cose  aveva  insegnate,  niuna 
opera  rilevante  ]asci'^  scritta;  montrechÒ  il  Baronie  pei  suoi 
annali  merita  d'essere  salutato  padre  della  Storia  ecclesiastica. 
E  perdi*''  ciò?  Il  Borromct)  afferma  che  il  Sirleto  tenevasi 
ci>ri(ento  a  postille  niartrinali  ed  a  qualche  nota  alia  fine 
delle  opere  da  sft  studiate;  il  Ilaronio  in  quella  vece  disponeva 
man  mano  il  frutto  rlei  suoi  studi  onlinat.irnente  nei  suoi 
zibaldoni  e  trovandosi  per  tal  fl:idsa  la  materia  preparata 
sentiva  non  solo  la  pi^siliilità,  ma  eziandio  lo  stimolo  pìik 
efiìcace  a  r-omporne  f  opera,  che  non  ostante  i  molti  difelti 
lo  rese  immortale.  Conviene  l^ert>  in  questa  faccenda  innanzi 
lutto  propoi-si,  ahncno  vagamente,  i  lavori  che  sì  avranno  a 
fare,  indi  veliere  di  tare  nna  scelta  gimliziosa,  cioè  di  cose 
e  di  sentenze  so  non  nuove,  almeno  né  volgari  nb  inoppoi^ 
lune.  Potrà,  avvenire  che  ahhiansi  poi  a  mutare  o  non  si 
possano  colorire  in  ogni  loro  parte  i  progettati  disegni;  ad 
ogni  modo  si  sarà  evitato  il  perieolo  di  avere  tra  mano  una 
selva  di  materie  trojipo  dispai'ate  o  confuse,  nelle  (juali  la 
mente  smarrila  si  perda.  Le  idee  die  al   Muratori  nelle  sue 
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lorniro  e  nelle  sue  note  semronn  di  piiida  furono,  oltre  affli 
.modttoti  Ialini  e  jri^ci:  T  Una  rarcolta  di  aneddoti  italiani; 
2*  Investipa/ioni  intorno  al  metodo  da  t-enor**  negli  studi  e 
hpIIp  oiiei-e;  'S°  «  Pe  praoslaiitia  vetf^rum  insrriptjonum;  » 
4°lJei  riti  auticlii  della  rtiiesa  milanese;  5"  «  Hibliotheeariiis;  » 
6*  Cenni  biojn'afiei  defili  iminiiu  e  delle  ratiùglie  più  illustri 
Modenesi. 


VIE. 


Pan-à  a  laluno  rhn  questo  metodo  di  studi  sia  pwlant^co 
i'  tale  da  aflhiiare  in  sul  nascere  op:nÌ  orijiinalità  d' inf^egruo. 
Certo  se  v'  ha  cosa  che  a  nostri  tempi  singolajinente  sia  desi- 
tleraliile  questa»  ^  la  orifrinallth.  Hi  lilirì  che  ci  riranlano  in 
mille  Ioni  iile**  altrui  ahhnridìatiin  e  ilìflìiMle  san-hhe  adflitare 
nfierG  che  mettano  innanzi  idee  nuove  o  peregrine  <il  iin- 
IK-irtanti.  Di  iioniiui  che  vantino  liliortà  di  pensiero  e  pi-tiposlfn 
ili  camminare  da  se  e  di  voler  vedere  co'  propri  occhi  so 
ne  incontra  da  perlutto,  ma  chi  ben  f^uanla  s'  accorpo  che 
([uesta  turila  ^  lifria  ad  un  8Ì^oi*e  e  mentre  arrida  liljertà, 
i*a  dietro  ad  ima  bandiera  portata  Innanzi  da  altri. 

Non  solo  questi  tali  o^rtri  proclamano  la  lilM^rtA,  come  in 
altro  secolo  avrebbero  proclamato  Y  autorità  assiduta,  ma,   e 
r|UP8to  prepo  si  a'^'^'orta.  puaslano  il  concetto  della  lil>erlà,  la 
(pialo  fanno  consistere  nel  pensare  e  nelP  operare  all'opposto 
)ili  quello  che  prima  si  pensava  ed  operava;  onde  jioi,  con  tutta 
Imona  tede,  nettano  a^jli  altri  il  diritto  di  pensare  ed  oj^orai-Q 
,a  modo  loro;  il  che  non  devo  far  meraviglia  piaceli^  questo 
diritto  non   riservano  pure  a  se  stessi,  credendosi  tenuti  a 
iSejniiro  fier  norma   lo   idee  dominanti.   (Questa  veramente  6 
[whiavitù  tanto  piìt  abbietti  e  perniciosa,  perche  sotto  il  piA 
jlusinphieiv  asiwtto  incanna  pli  uomini.  .Siano  dunque  oripi- 
[nali  pU  inpepni  e  [lerciò  siano  veraaieute  liberi:  cioè  pensino 
e  scrivano  ed  operino  per  virtii  del   proprio  personale  con- 
vincimento. Ma,  non  ci  illiuliamo.   bÌso{^na  per  questo  molta 
[energia  di  volontà  e  molta  maturità  di  riflessione;  la  quale 
'Come  da  eibo  sostanziosi'»  ^  nutrita  ed  avvalorata  dallo  «itiidio 
lungo,  paziente,  comparativo  dogli  uomiui  e  delle  cose  e  sn- 
ivratutto  riolle  opere  degli  scrittori  piti  insigni.  Non  confori- 
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diamo  1*  oripinalilà  porippnsa  p  firodnHÌA*a  ron  le  s^iorche  e 
glorili  prr*?n(ncità;  non  rrwiiamn  che  il  farri  ind)|)pndr>nti  da 
una  dottrina  antica,  per  seguire  ciecamente  o  leggermente 
una  nunva,  sia  [nriva  d' animo  lìl»eio.  Quello  solamente  fe 
ingegno  originale  il  quale,  rinvigorito  dalla  tradizione  del 
sapere,  è  capace  di  produrre  un  opera  che  allarghi  il  domi- 
nio della  verità,  della  gitisti/Ja  o  deirarle;  qut'Uo  solamente 
è  animo  libero  il  qnale  consapevolmente  si  piofja  anche  al- 
l' autorità  per  ubbidire  alle  esigenze  della  ragiono. 

Non  si  |>enerà  ora  a  credere  che  la  mente  del  Muratori, 
non  inerte  o  j>assiva,  ma  attivissima  si  dimostrasse  in  quegli 
esercizi,  sia  j)er  la  cerna  delle  cose,  sia  per  disporle  in  di- 
verse classi,  secondo  il  suo  bisogno;  ma  principalmente  per 
vag'liarle  con  acuta  critica  e  per  nggimipere  del  suo  quelle 
ulteriori  riflessioni  e  giudizi  i  quali  arriccbivano  e  trasfoitna- 
vano  con  nuovi  e  piiì  [lerfotii  lavori  i  materiali  trovati.  Il  suo 
spirito  di  ossen'azione  e  di  sagace  critifa  non  aveva  jjosa 
niai;  e  simile  al  grande  Leonardo,  il  quale  andava  attorno 
con  la  carta  e  la  matita  e  [fcrfìno  nelle  piazze  Ira  le  trecche 
fid  i  rivenduglioli  si  aggirava,  spiando  le  movenze  più  ftjg- 
pevoli  della  fisionomia  e  gli  atti  della  i)ei-s(ma,  per  cogliere 
di  volo  la  namra  nella  sua  verità,  cosi  il  nostro  Lodovico 
nulla  di  quello  che  gli  venisse  letto  od  udito  nelle  conver- 
sazioni od  aw'olUlo  dai  sacri  oratori  od  osser\'ato  nei  costumi 
e  nelle  istituzioni  si  l.-isciava  stìiggire;  ma  ne  prendeva  nota 
per  giovarsene,  se  cosa  buona  o  per  studiare  i  modi  e  le  vie 
da  correggere  o  migliorare,  se  cosa  men  buona.  Quindi  leg- 
giamo nei  suoi  zibaldoni  anche  questa  rubrica:  «sonsus  recti 
«  juit  pravi  ant  delbrmes;  »  ed  estratti  relativi  a  supersti- 
zioni procedenti  da  ignoranza  o  da  malizia,  alla  cabala,  ai 
folletti  ed  ai  demonii  e  perfino  appunti  sovra  certi  abusi  nel 
clero  regolare  e  secolare.  Ne*  voglio  già  <hre  che,  specialmente 
trattamlosi  di  vizi  o  dil'olli  di  persone,  non  siano  molti  anche 
og^i  gli  osservatori  t-d  i  ci-itici;  voglio  dire  che  [Mjchissimi 
sono  quelli  i  quali  con  imparziale  giudizio  li  apprezzino  e 
meno  ancora  quelli  i  quali,  desiderosi  del  meglio,  non  isfldu- 
ciati  di  conseguirlo  e  non  schivi  di  paziente  fatica,  no  [liglino 
nota,  ne  indaghino  le  cause  ed  i  rimedi  e  con  queste  pro- 
parazioni  si  dispongano  a  scrivere,  non  per  isfogo  di  rancori 
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DELLA   SKZIONE  PHIMA. 


Filza  Prima. 


Face.  ].  Buon  numero  di  Tofilietti,  la,  maj;^Ìor  parte  con- 
Woenti  compili  scolastici. 

Pwfl.  2.  Minnl.i  italiana  fli  If^ttora  d'augurio,  sonza  data, 
e  sncfinia  naiTcìzione  latina  iutorao  ad  Apollo  l'astore;  si 
trovano  in  un  litiretto  conf>nente  copia  t)i  Ietterò  (raUra 
mano,  dato  da  VigTiola  noi  1640-1011,  con  saggi  falligratìci. 
Fmc.  3.  Libretto  in  dodicesimo,  contenonte  alternatamente 
esercizi  calligrafici  e  rettorici,  in  italiano  e<ì  in  latino,  ia 
['tosa  ed  in  versi.  Sulla  Ano  parecchie  osservazioni  intorno 
alle  metafore. 

Fm.  4.  a)  Lihretto  in  dodicesimo,  contenente  saiìtpnze  in 
t'aliano,  latino  e  Trancfìso.  Nelle  prime  pagine  vi  sono  (|ualtro 
figurine  a  colore. 

b)  Libretto  in  dodicesimo,  contenente  sentenze  latine 
dbposte  da  prima  in  ordine  alfabetico. 

Fise.  5.  a)  Libretto  in  (piartn,  di  stndi  calligrafici:  in- alcuno 
pagine  del  quale  sono:  r  II  princìpio  della  logica  che  co- 
(Dincia  €  Oranis  homo  nipote  sensus  ralionisque  particeps 
eie,  >  2*  Epigrafe  latina  in  lode  d' im  santo,  il"  Epigrafe 
sopra  Santo  Ignazio.  4°  -  Bcatorura  triiimphus.  -  elegia.  Di- 
stici -  Sulla  Natività  della  Vergine.  -  5*  Versione  dall'  italiano 
in  latino;  compito.  6"  -  Uc  nmulinis  vineolensibus.  -  elegia. 
7'  iUtra  versione  dall'  italiano  in  latino.  8"  -  Do  SS.  Simeone 
et  loda  -  epigramma.  -  S.  Martini  clogima.  -  tì"  Distici  sovra 
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ì  Misteri  del  Rosario.  Distici  sopra  il  oioro  che  porta  lo  zoppo 
vpffg-ente.  IO'  -  Kpiihaphium  Annae  de  Haz^anis.  -  IT  -  Laus 
Serenissimo  Lorenae  pi-opter  victnriain  centra  Turchas.  -  la*  - 
Divae  Tlipresiao  clo^num.  - 

b)  Quademo  in  quarto  di  vari  scrini  in  prosa  ed  in 
poesia  latina  sulle  api.  -  De  locis  topicis.  - 

Fmb.  6.   a)  Fojrllettì  con  poesie  bernesche;  con  sonetto 
intorno  al  {■avallo  e  ron  quattro  sonetti  satirici  sui  gesuiti. 
6)  Liljretto  in  dodicr^imo,  ove  sono  scherzi  poetici  in- 
torno ad  un  gran  naso,  ad  un  ost'*ria  e  sa\  uno  zoppo. 

Fuc.  7.  a)  Quaderno  in  quarto,  r-olla  data  IX.  Kal.  lui. 
ìtìHQ,  contiene  -  Do  luce,  accad^-mia.  -  Consta  di  una  prosa 
e  dì  vari  carmi  iatini. 

b)  Quaderno  in  quarto,  colla  data  1089  ed  il  tìtolo  -  In 
Nativ.  Virginis  (  lieroicum  carmen  )  -  Havri  anche  un  sonetto 
od  un'  epigrafe  latina. 

e)  Quaderno  in  quarto,  colla  data  IHftf)  e  col  titolo 
-  Vineolensi  in  aedo  annua  Virginis  colitur  Nativitas.  -  Fo- 
glietto in  versi  latini,  ove  io  quattro  stagioni  si  contendono 
r  onorn  d' avem  pit\  contribuito  alle  glorie  della  Vergine. 
Hawi  anche  un  sonetto  sulla  Natività. 

Fwc.  8.  Foglio  con  dialogo  d'  un  Carmelitano  -  Lingua 
Maria-Pionea  eie.  -  recalo  ad  esempio  di  maniera  ridicola 
di  scrivere. 

Fase.  9.  -  liOgicalis  doctrina  L.  A.  M.  e  Vineota  sub  adino- 
dum  R.  P.  Ioan.  Dominico  Guidetti.  -  Sono  sei  libretti  in 
quartii  scritti  dal  novembre  1(589-90. 

F«fl.  10.  -  Melapl»)'sÌ4'a  sul»  eodeni.  -  Scritta  nel  IfìQl.  Sono 
fascicoli  tre  in  quarto. 

Fi8o.  11.  -  Institutiones  civiles  et  Imperiales  sub  Exc.mo 
Doct.  Hieronimo  de  Pontìanis.  -  Sono  fascicoli  otto  in  quarto, 
scritti  dal   1691  a  tutto  il  1092.  S'aggiungo  un  fascicoletto* 
imperfetto.  -  Conclusiones  partim  ex  canonico,  ex  civili  jjar- 
tim  jure  decerptae.  - 

Faeo.  12.  Quaderni  tre  in  quarto  contenenti  -  De  Feudis  - 
L.  A.  M.  1692. 

F&so.  13.  a)  -  De  Sacramontis  in  genere  juxta  roentem 
D.  Thomae  1002-03.  -  Sono  fascicoli  tre  in  quarto. 

b)  Seguono  fascicoli  nove  -  lie  Saoramentis  in  specie.  - 
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14.  Volume  grosso  in  foglio,  ove  sono  traaoriiti  dal 
iloratori  i  Trattali  de  Grafia  di  Colso  Cerri,  f^  altri  Traitaii 
twlo|{;ici  del  DotU  Diroys. 


KlLZA  Seookua. 


1.  a)  Quarlernetto  in  <I(Mlioesimo,  di  Poesie  di  Gìo. 
t^arìssimi,  copiate  dal  Muratori.  Capovolgenti olo  si  trova  un 
tionetto  del  Muratori  per  un  iin»dicatore  in  Vìgnola  ed  al- 
cune sue  note  sui  pronomi  Crancosi. 

6)  Duo  fogli  d'altra  mano,  che  contengono  argomenti 
di  nove  novelle  del  Cei-vantes. 

e)  Foglio  autografo  di  frasi  inglesi,  tradotte  in  italiano. 

Paae.  "J,  Quaderno  in  quarto,  ove  eou  dialogo  ii-a  Mirtillo 
(Bolognese)  ed  Klpìno,  parte  in  poesia,  si  tratta  del  pregia 
ilellM  lingue  italiana,  francese  e  apagnuola  in  fatto  di  ixx'sia. 
E  incompiuto.  Il  fraseggiare  un  po' sforzato  con  qualclie 
menda  grammatirale. 

Altro  quaderno  simile,  con  lo  stesso  titolo  e  per  buona 
larte  simile  al  precedente,  ma  condotto  piìl  innanzi. 

tue.  'A.  a)  Libivitto  di  sentenze  latine  d'altra  mano,  ove 
tiftlle  pagine  libei-o  il  Muratori  scrisse  minuto  dì  varie  poesie, 
tra  le  quali  uno  schen»  poetico  che  comincia  <  Presso  le  in- 
lami arroceraunie  rupi  »  ori  una  breve  desi^izione  dell'ozio. 
b)  Copia  dello  selierzo  poetico  pi-ecedente,  diretto  al 
P.  Arrighi  Gesuita  li  10  Maggio  }(\92.  K  noU'voIe  allegoria 
iteUe  lotte  intome  di  un  animo  che  aspira  ad  o|vre  gene- 
roBe;  rivelazioue  di  lui  stesso,  giacché  egli  si  firma  ajipunto 
col  nome  di  Elpiao. 

e)  Mezzo  foglio  in  quarto,  che  contiene  copia  dull;i  sud- 
detta descrizione  dell'  ozio. 

d)  Foglietti  cpn  bozze  di  poesie  varie,  tra  le  quali  un 
ietto  firmato  G.  A.  e  distici  latini. 

e)  Quaderno  in  dodicesimo,  con   sestine  per  l'assenza 
del  sig.  Gio.  Carissimi;  dirette  a  questo  con  lettera  10  no- 

.vombre  lfi91. 

Ta«.  4.  Tre  Drammi  cio^  -  la  Ninfa  Guerriera,  l' Irene  di 
ilemo,   l'EiwIiade   (incompWa).  -   Dramma  senza   tiiido, 
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ove   enlraDO  Marianna,  Alessandra,  Antipatro,  Zenodoro  e 
Go8ÌpiN:>. 

Faao.  5.  LilirrUo  in  dodicesimo,  con  scntf^nzc  o  versi  la- 
tini qA  italiani  di  mano  t\*']  Muratori  o  con  (^stralli  da  ponti 
greci. 

Paso.  6.  a)  Foglietti  di  poesie  ed  epijiiafi  latine  varie, 
ed  alcuno  versioni  rial  prece. 

b)  Quaderno  in  quarto  contenente  -  Paiiefe'iricua  Ludo- 
vico XIV  christianissimo  GalUarum  Il*'jri  -  con  questa  nota 
antopraCa  «  Fatica  giovanile;  qualche  i>ezzo  v'  ha  tollerabile; 
il  r«*to  nulla  vale.  » 

F&8C.  7.  a)  Libretto  in  quarto,  ove,  insieme  ad  esercizi 
di  «.'rammatica  latina,  sono  parecchie  note  di  varia  enidi- 
Kìonc. 

b)  Quaderno  in  quarto,  contenente  s(ndi,  cioè  estratti 
d'autori  g(vpi,  latini  ed  italiani  p  riflessioni  letterarie. 

e)  Quaderno  in  friglio,  ouulenente  studi  inliìrno  alle 
tragedie  gr-eche  e  si»ocialmente  intorno  al  raodo  di  recitarle, 
simile  a  certa  specie  di  canto.  Ne  ha  parlato  nella  Perfetta 
Poesia,  Tomo  2,  pag.  \il. 

Paio.  8.  fl)  Libretto  in  sedicesimo,  nel  quale  dopo  frasi 
latine  d'  altra  mano  disposte  i>er  ordine  alfabetico,  sono  mol- 
tissime sentenze  latine,  i^arecchie  italiane  e  qua  e  là  versi 
originali  e  versi  del  Maggi. 

fi)  Libretto  in  quarto,  che  comincia  con  appunti  da 
Diogene  Lai^rzio  e  seirne  con  note  sul  Ma^pi,  altt^rnate  tla 
memorie  di  erudizione  sacra;  ove  ^  notevoh»  im  luogo  dì 
S.  Ireneo  intorno  all'  infallibilità  dol  Ponti^flce  e  del  Concilio. 
Sono  anche  notevoli  in  fine  due  lettere  latine  da  Milano, 
runa  siU  Paneprìrico  di  Luigi  Xrv  e  l'altra  con  cui  spedisce 
due  suoi  dialoghi  a  Pier  Jacopo  Marlelli. 

Paso.  0.  Foglietti  di  poesie  italiane,  la  maggior  parte  com- 
poste quando  era  a  Milano;  alcune  scherzevoli  dirette  a"I 
amici,  altre  serie,  tra  le  quali  notevole  il  sonetto  ove  jtarla 
di  sé  «  Cielo  cortese  ov'  io  talor  respiro  ». 

Paao.  10.  a)  Mezzo  foglio,  ove  accenna  a  due  trattali  che  si 
potrebbero  fare:  V  -  Delle  rivelazioni  ed  estasi  -  juostrandu 
qual  fede  meritino,  essemlo  sih^sso  contnidditorie,  indecenti» 
eie,  2"  -  Storia  dellf  arti  -  iv*r  cseuipio  dell'  arte  della  seta. 
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b)  Quaderno  in  foglio  contonont**,  -  Comp'^inìiiini  scn- 
tentiìv?  quain  ilo  dcnioniis  poriHiroia  rxhitjnt  I*.  Liul.  ile  Anioiio 
CI  Minor.  SlricL  observantiae.  - 

e)  Quarto  lìi  foglio,  pont^nfinfn  -  Crfldenxfl  pd  usi  an- 
Iierstiziosi  (wr  i^oraiiza  o  per  malizia.  - 

tue.  11.  a)  Duo  fogli  o  mezzo  con  prefazione  latina  ad 
lavoro  -  Intorno  ai  difmti  della  grammatica  latina  -  Indi 
razioni  fllologiclio. 

b)  Dup  mezzi  (lig:Ii  di  noto,  intorno  spociahuonte  a  popsìe. 
e)  Foglio  con  osservazioni  snll'  inscgnamenlo  classico, 
p  sulla  natura  degli  angeli,  ove  riferisce  un  anoddoto  relativo 
al  Poniponazzi. 

d]  Fogli  dieci,  contenenti  estratti  ed  osservazioni  di 
molti  autori  InUjrno  ai  ilannì  della  scolastica,  sj>ecialmenle 
|te^ch^  rende  scliiavo  l' iut^cf^iio.  Cominciando  dal  fo;»Iio  8  lino 
al  foglio  9  vi  sono  osservazioni  rettoriche  e  tìlologirhe  latine. 

e)  Due  foprli  di  note  pd  estratti  dell'opera  -  De  digiil- 
tate  et  aiiginento  scieniiaruui  -  di  Bacone.  Vi  si  lepge  anche 
una  noLa  intorno  all'opera  -  Le  oomtfì  de  Galialis  ou  Entre- 
wns  sur  les  scìences  sécrMes.  Paris   IfiTl   -  Un'altra  sulla 

^ita  di  Dante  dell'Aretino;   e<l  iin' ultima   a   proposito  del 
itaigne  sopra  -  L'art  de  hieu  jiensei-.  - 
/■)  Quarto  di  foglio,  con  pensieri  intorno  alla  lil)ei'tà 
d^lla  stampa. 

g)  Studi  dal  Locke  -  De  renteadement  Itumain.  - 
Ptto.    12.    a)   Quaderno    in    foglio,    eontenonlc    la    Vita 
nufiva  di  Dante,  manoscritto  fini   Muratori,  con  questa  nota 
<  stampata  Tanno  157G  in  Firouze,  per  Bartolomeo  Sor  Mar- 
inili. > 

b)  Foglio  con  note  varie,  una  delle  quali  intorno  ad 
un  manoscritto  della  Vita  nuova  nell' Anduiìsian.i,  jnil  ricco 
dplla  edizione  qui  notata.  Contiene  anclie  una  lunga  lettera 
latina  al  Cardinal  Noris,  3"  Idus  septui.  1697. 

F«c.  13.  Quaderno  in   foglio.  -  Trattato  di  Si)erone   Spe- 
roni intorno  al  modo  di  studiare,  -  a!  signor  Alvise  Cornerò. 
ftu.  14.  Quaderno    in  foglio.  -  Vite  d'alcuni   letterati  - 
ilescriile  da  Lodovico  Oistelveiro  per  suo  piacere. 

Pa»e.  15.  Quaderno   in   loglio.  -  Vìi»  di   Loiiovioo   Castel- 
velro  scritta  da  Lodovico  suo  nipote.  - 
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F&u,  16.  Me^zo  foglio  con  vari  argomenti,  probabìlmcnto 
per  dissertale  ioni  accademiche  in  Milano,  tra  i  quali  -  Se 
ogni  scrittore  sia  t«imto  a  seguire  cincamentc  le  logjri  jjre- 
Bcrìtte  dai  Fiorentini  jK?r  la  lin^^ua  italiana.  -  Dei  costuiul 
o  l(>de^*oli  o  biasinif^voli  det,Mi  italiani,  delle  loro  inclinazioni 
abilità  e  difetti. 

fuc.  17.  n)  Relazione  dello  cose  di  Piemonte  d* Alessandro; 
Tassoni. 

b)  Estratto  di  molto  lettore  di  .\l<>ssandro  Tassoni,  dì] 
altra  mano. 

Pasc.  18.  Quaderno    in   foglio,  d' altra  mano.  Urazione  di^ 
Monsignor  della  Casa  ai  Veneziani,  per  la  lega  couti-o  Carlo  V,^ 
Fmo.  19.  o)  Co])ia  di  codice  K.  n.   307  della  Biblioteca 
AmbnjsiaiiH  cioè  -  Liber  niaiiualis  de  siiigiUis  Duiuiiiici^  scaj 
Test  ivi  tati  tMis  in  circnitu  anni.  - 

b)  Copia  d'altro  codice  dell' archivio  della  Metropoli- 
tana di  Milano  cÌo^  -  Expositio  Matutìni  ofllciì  Mcdiulaueiisls  _ 
Kcclesiae,  edita  a  Theodoro  ejusdom  Ecclesiae  Pontidce.  -     f 

e)  Copia  d'altro  codice  deirarcinvin  stesaì,  cioè  -  Co  a- 
stitutio  .>VrchiepiscopaUs  edita  circa  reformationeni  olllcii  Cdo-. 
rio8Ìssimi  Pontificis  et  Patixmi  nostri  Ambrosi.  - 

F&w.  19.  (l)  Copia  di  codice  di  Francesco  Castelli,  con- 
senato nell'Ambrosiana;   ciof'»  -  Fiuidatio   S.  Salvaioris  il 
Xenodonhio.  - 

e)  Copia  del  SiinlM>lo  di  S.  Atanasio,  con  varianti  e  not< 

/)  Copia  di  docuiiionti  dell' Arcliiviu  di  Veruna  con  fai> 
simile,   l'atto  dall' arc?liivista  Cainpiiguula   20  Folibrajo  17: 
Vi  sono  inni  di  S.  Ambrogio  ed  altri  di  Milano,  uno  di  S. 
none  ed  estratto  dal  -  Libor  sacramento  ruta  -  del  secolo 
Sono  lutti  quaderni  in  foglio,  gli  uliirai  due  d"  altra  mano. 
P*8o.  20.  fi)  -  Ordo   et  ccremoniae   Mediolaiiensis  EccU 
siae  -  Sono  cinque  quaderni  in  foglio,  autogratl. 

b)  -  Coremoniale  editum,  jussn  Catxlinalis  Fridcrici  Bot 
romei.  - 

e)  -  l*raelatio  Friderici  Uoiromeì  in  viiam  Syncleticae. 
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FuB.  1.  Inilictì  alfalwtico  tvlativo  alla  Chiesa  Milanese  - 
Ojuriatlizione,  e  liuirpria  -  Sono   quarrro  quatlerni  in  foglio. 

Fue.  2.  Indire  dì  erudiziouo  varia,  simile  al  precedente, 
ina  quadruplo  nel  niiniern  dei  fo^di. 

Fue.  :}.  Libretto  in  dodioesJmo  di  luemorie,  che  rontiene 
da  prima  un  indire  copuso  di  opere  e  di  uianoi»rritii  del- 
l'Ambrosiana.  Indi  una  |)aj*^ii>a  fon  indica  dì  oporo,  rolativn 
al  mewxlo  di  studiai'c  e  di  insognarr;  segue  la  nota  dflle 
spese  per  la  stauiiia  della  Perfetta  Poesia;  poi  i  nomi  de' dotti 
amici  dell*  autore,  e  tìnalnionte  appunti  di  vari  al>u.si  negli 
eccl<*sìastici,  8iK.'CÌalmont4;  regolari,  da  Ini  ossnrvati  a  Milano. 
Capovolgendo  il  libretto,  note  di  spes*i  |»or  gli  aneddoti  e  per 
le  opere  del  Mag^ì. 

Fue.  4.  Grosso  voluuio  iu  quarto,  di  varia  erudizione.  Co- 
tuiucia  con  un  Indio:  airalM.>Uco  ove.  sono  molti  aneddoti  tt 
che  occupa  circa  un  terzo  del  volume.  Seguono  -  Sensus  aut 
recti  aut  defornh^  ani  pravi,  ab  auctoribus  selecti  -  Indi 
quattro  pattine  iii  osservazujni  su  pn^lielie  da  esso  uditp  nel 
1701-1703.  Segue  un  altro  breve  dizionario  alfabetico  di  cose 
(li  lingua.  Indi  ossenitzioni  di  critica  poetica,  rettorira,  con 
larghi  estratti  dalla  -  Manir-re  de  bieii  penser  -  del  P.  lìou- 
hours.  Notizie  intorno  al  SergaMi  e^l  a  pareei-lii  soritluri 
florenliui,  sj)tx:Lilniente  al  Magli abecvhi.  Altro  Indice  alfalielico 
di  stnrìae  critica  Ecclesiastico.  Altro  più  breve  dì  cronologia. 

^\la  tdtimo,  sempre  alfabetico,  dei  concili  e  delle  eresie. 
Fue.  5.  Libretto  in  quarto,  con  notizie  ed  estratti  dì  lua- 
DùScrilti  dell' .\iubi-usiana.  Cio^  uianoscritto  X  n.  41)8  in  ot- 
taw,  uve  sono  alcuni  capitoli  o  terze  rime,  È  slato  scrrillo 
circa  il  14t>0.  Dopo  varie  rime,  seguono  IS  sonetti,  che  sono 
tt  compendio  dell'  Inferno  di  Dante.  Ivi  pure  leggonsi  canzoni 
8  vei-si  d'altri  iweli:  come  di  M.  Antonio  che  il  Muratori 
stima  quel  di  Ferrara.  Nel  «Mlice  X  n,  S46  in  ottavo,  sono 
versi  di  auton:  sconosciuto;  indi  molti  sonetti  di  Dante,  alcuni 
de' quali  non  stampali,  di  Guido  Cavalcanti,  del  Petrai'ca,  di 
Pietro  da  Siena.  d'.Viilxiniu  da  Fen-ara.  di  un  eerto  Mengliiiio 
e  di  Gio.  ijuirino  a  Danle.  Nel  codice  1).   n.  7ì:ì'.i   in   UijjiUy, 
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sono  alcuni  capitoli  in  terza  ritna,  thtti  da  laropo  di  Dante 
Alighiorì.  Contengono  il  conijjondio  della  Divina  Comoflia. 
Sop-up  dotta  Cornftrti.'i,  non  un  prologo  latino  o  noto  marginali, 
le  quali  il  Murnton  crede  sianu  dello  s1oss*i  Iacopo,  avt^ndovi 
cose  che  yli  altri  rommonti  non  hanno  così  bene  spiegato. 
DojH)  la  Coinodia  si  lo^gi.'  «  lucipiiint  j^losac  cxiiuii  toginu 
doctoris  Doniini  lacolii  fìliì  Daiilis  Alìf.'herii  do  civ.  Floi-.  » 
volfiarizzato  jjor  «  iitsum  riotimando  »È  del  131)1).  Priiiciiiio 
del  liljtx)  intitolato  -  Mapislcrium  ìi.  Baadaami  -  di  un  au- 
ticliissìnio  nianos(TÌ(to  d'un  R<"i  eU*.  Iti  sl?^'•uitu  parla  il  Mu- 
ratori di  G.  M.  ltarl>ì(3ri  Mitdonoso,  <lol  swolo  pn'a^c lente, 
molto  dotto  nella  poesia  pravenzale;  indi  dà  notìzie  di  pa- 
recchi manoscritti  provenzali  dell' Ambri>siaaa.  Vimie  al  ma- 
noscritto S  n.  151  in  foglio,  noi  quale  legnosi  la  vita  del 
Petrarca,  molto  erudita;  specialmente  riguardo  ai  poeti  ante- 
riori e  cont»}mporancÌ  al  Petrarca  slesso.  In  altro  manoscritto 
della  stessa  Dìhlioloca  si  legp^  -  Inci])it  summa  artis  Rilmirt 
vulgaris  diclamiuis  conipusiUi  ab  Ant.  de  Tempo  judice,  cive 
Paduano  ad  lllustrem  Principcm  AJIiertum  de  La  Scala  A.  D. 
i:i36.  -  L>o|K)  parecchie  pagine  vuote  segue  -  Anastasiì  Gormo- 
iiii  pomoridianao  sessiones,  in  quibtis  lìnguae  latitiae  dignitas 
adversus  eos  defendiuir,  qui  cani  ea  Uetruscum  idioma  non 
modo  confprn',  sed  et  anteponerc  audent.  Auguslae  Tauriiioruin 
lóSO,  -  ed  il  Muratori  ne  reca  alcuni  tratti.  Succede  altro 
manoscritto  V  n.  408  in  ottavo,  scritto  in  Firenze  2(HÌ  e  più 
anni  prima  dol  Muralori,  nel  quale  sono  molrissimi  versi  ed 
operette  volgari.  Finalinenti^  nel  raanoscrittto  P  n.  26  in 
quarto,  sono  le  pistole  d*  Ovidio  tradotte,  con  prologo  di  Com- 
pagnoj  il  quale  fu  scieuziatissìiuo  ed  ottimo  poeta. 

Fmc.  0.  Indice  alfal)Ctico  latino  d'erudizione  sacra  e  spc- 
cialmeme  gt'ogi-alìca.  \'i  atnw  indicati  molli  manoscritti  del- 
r  Ambrosiana.  Consta  di  tre  quaderni  in  foglio. 

F«e.  7.  a  )  CatiUogo  dei  manoscritti  dell'  Escnriale  con 
note  del  Muratori  -  David  Colvill  adurnavit,  liabeturque  in 
Ambrosiana  liibliotheca  n.  48;  in  foglio. 

0)  Schede  sei,  contenenti  note  di  manoscritti  vari. 
e)  Libretto  iu  quarto,  contenente  il  risultato  delle  ri- 
cerche latte,  jier  ordiu'»  del  Muralori,  da  Pom|>eo  Krangii>ane 
nolla  Vaticana  {\~é21). 
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fue.  8.  a)  Relazione  delio  cronache  o  storie  manoscritte 
I)rinia  del  IDOO,  appartenenti  al  Piomonie.  È  im  quaderno  in 
foglio  d' altra  mano,  con  |x>stille  del  Muratori. 

b)  Quaderno  iii  foglio,  conl*'ni>nle  un  indice  dì  mano- 
scritti esistenti.»  quanto  sembra,  in  Pavia;  spedito  all'Argelati 
pel  Muratori  dal  C.  Silva,  come  da  lettera  di  questo  senza  data. 
e)  Quaderno  in  fojilio.  d'altra  mano.  ZS'ola  di  documenti 
esistenti  presso  Gius.  Antenore  Scalabriui  dal  1000  al  1170. 
Fuc-  9.  Fascicolo  contenente,  in  fogli  staccati,  molte  note 
e  cataloi^tiì  di  manoscritti  e  di  libri  st^uuiiati  in  varie  parti 
d'Italia  e  tUori. 

fuc.  10.  a)  Nota  autografa  dì  manoscritlfl  del  Monastero 
di  Polirone  di  S.  Giorgio  maggiore  di  Venexia  e  di  varie 
opere  Teolr^iche. 

b)  Cataloghi  di  libri  coi  rispettivi  iirezzi  —  servono  ad 
oso  della  Biblioteca  estense. 

Fuo.  II.  Manoscritto  contenente  un  trattato  antico  di  greo- 
gratìa  con  questui  nota  del  Muratori  «  Mandato  dal  P.  Bian- 
chini. »  Sono  tre  quatlerni  in  fotrlio,  nel  2'  e  3"  dei  quaJi  è 
trascritto,  dì  mano  del  Muixitori,  corretto  il  trattato  me- 
desimo. 

F*M.  12.  Studi  birtgraflci  intomo  ai  pii*»  illustri  Modenesi  ; 
distinti  fier  classi  di  letterati,  scienziati,  artisti  etc.  È  un  jmtsso 
(|uadomo  in  lof^lio,  con  alcuni  lo^rlictli  e  li!tlere  d'altri  qu?i 
e  là  interposte,  couten*^nii  notizi<t  siili*  arpomento. 

Fue.  I;ì.  Notizie    in   pan>cctiì  quaderni  in  Ibfrlio,  intorno 

allf  priticipali  fanii^'-lie  Mo<IenPsi,  preparate  per  uso  del  niiMite; 

«la  inserire  nella  sua  storia  di  Modena;  come  si  lepge  a  ter^ro 

d'  uno  dei  quaderni  «  Itj?capiti  concernenti  la  storia  inedita 

di  Modena,  tatta  dal  sì^'.  Prop.  Soli.  > 

Fase.  14.  Schede  varie  di  poco  conto.  NB.   Le  note  sopra 
iscrizioni   antiche  dello  Sjionio,  eie.   sono  nella  filza   ultima 
IrfeUe  Iscrizioni. 
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Le  opere  inonumoiitali  <U  oiiidizione  e  di  storia  (imposte 
dal  MiiraUiri  lutti  aininirano  ;  né  i  ■  lanti  altri  libri  <Ia  quel 
prodigiosamenle  Ceraco  ing^e'^o  lasci.'itici  intorno  ai  iiìì\  s\'a- 
riati  e  gravi  arg-oinenti,  sono  tenuti  in  poco  conto.  Ma  o  io 
m'inganno,  o  finora  di  si  rìora  varietà  dì  opere  non  si  è 
lìistintaraentc  ravvisato  il  concetto  unico  inrormatore,  nò 
perciò  apprcuuita  pienauionte  la  iinportanza. 

Le  vite,  g'ii  elogi,  i  catalo^'-hi  illustrati  delle  opere  del  Mu- 
ratori parlano  de' suoi  disegni  dfllla  R^pubMica  letteraria  conin 
di  uno  scherzo  g'iovanile.  Le  sue  -  Riflessioni  sul  buon  gUBto  - 
0  sono  appena  acf^nnat^,  o  a)  piil  sono  lodate  siccome 
quelle  che  additarono  la  diritta  via  a  parecchi  studiosi  ed  eh- 
bero  il  singolare  merito  di  ispirare  a  certo  Gatti  professore  di 
Pa«a  una  dissertazione  -  De  recle  inalUuentht  jtirùi  accade- 
mia ad  Lamindum  Pritanium  nobUissimum  et  erxtditissi- 
WMffi  virxmif  -  Fors*  anche  il  titolo  di  buon  gtisfo  ha  contri- 
buito ad  ingenerare  nella  mente  di  molti  l' idea  che  si  trat- 
tasse, non  della  sostanza,  ma  della  forma  letteraria  ed  a 
passarsene  le^'gernient^*,  come  delle  quistioni  di  forma  suol 
accadere. 

Eppure  la  cosa  sta  ben  altrimente,  t^uei  disegni  p  quelle 
riflessioni  rappresentano  la  critica  dello  stato  nel  quale  le 
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sctfui7f>  ti  le  Ipltero  gia(TOvano  a' suoi  tempi  ed  insieme  conten- 
gono i  mfzzi  principali  ed  i  ^crmi  di  tulle  quelle  opere  ohe 
ejrli,  a|ipuiito  por  inigUoran:  la  condiziono  ilelle  lettere  e 
rleli't  sdenze,  venne  quasi  modelli  via  via  eomponenrtn  in  ojmi 
ramo  deli'  limano  sapere. 


Al  Muratori,  sieeome  ingonuamentr  confessa  egli  mede- 
simo, fin  da  fanciullo  si  rivelò  nella  semola  il  conlrastii  tra  il 
fatto  e  r  idea  che  luminosa  gli  si  atfaeciava  alla  mente.  Noi 
stessi  abbiamo  veduto  in  tutti  i  suoi  studi  due  cose  predomi- 
nare: amore  ardente  di  eonoscf.'re  opii  dì  inìx  nuove  verità; 
coscienaa  viva  e  distìnta  dei  jireH-iudm  e  de^fli  errori  che 
ingombravano  la  via  ed  impedivano  o  rendevano  troppo 
aspro  allo  studioso  il  sentiero  che  a  quelle  conduce.  Maturò 
dunque  nella  bramosa  niente  un'arrlita  impresa.  Ma  ìnpep-no 
negli  anni  giovanili  assennalo  e  pratico,  mentrerh^  a  sr'uo- 
tcre  gli  animi  impiffriti  poneva  il  dito  sulla  piaga,  seppe  ao- 
cortamente  soll«'*ticarno  col  velo  del  mistero  la  curiosità  o 
cnl  proporre  fini  generosi  ed  utili  procacciaro  simpatia  al 
suo  progetto. 

Uscirotio  dunque  ì  suoi  primi  disegni  sotto  il  nome  di 
Lamindo  Fritanio  e  qtiivi  si  chiese  innanzi  tutto:  a  che 
(ante  Accademie?  A  qual  sì  nobile  scopo  i^  raccolta  in  quelle 
sale  oggimai  quasi  tutta  l'attività  intellettuale  degli  it^iliaai? 
Ai  diletto.  Che  se  l'arcadico  poeta  ò  in  disgrazia  delle  muse, 
sbadigli  e  noia.  E  influito  all'  accrescimento  delle  arti  e  delle 
scienze  e  alla  gloria  della  nazione  già,  [wr  commie  consen- 
timento, patria  due  volte  e  due  volte  maestra  alle  altre 
Provincie  d'Europa,  niuno  ^  che  |>en8Ì.  L'ozio  dolcemente 
avvelenò  gli  animi,  per  modo  che  a  poco  a  poco  ogni  hel 
pregio  di  preminenza  si  fierdette,  senza  accorgersene;  né 
quindi  rimase  nonché  il  rossore,  neppure  alcun  senso  di  ge- 
nerosa invidia.  Ora  qua  e  là  si  accenna  al  migliorare;  però 
molti  dormigliosi  bisognerebbe  svegliare  ed  ai  traviati  porgere 
buoua  guida.  Si  vorrebbe  che  nelle  Accademie  d'Italia  si  vol- 
gessero gli  sforzi  a  degno  scopo  e  che  i  migliori  ingegni 
uniti  formassero   una  sola  Repubblica  letteraria:  il  cui  fine 
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fosse  [ìcKezidnarR  le  arti  e  le  scienze,  col  mostrarne  p  cor- 
re^enie  gli  abusi  e  coli*  inseminarne  V  ust>  vero.  Vasto  è  il 
campo,  ma  quando  ciascuno  colthi  saggiamente  la  sua  parie 
darà  !>ci  frutti. 

Lasciando  stare  il  vant^gio  delle  conferenze,  per  le  quali 
spesso  nella  discussione  delle  opimste  sentenze,  come  da  selce 
percossa,  scocca  la  scinfiUa  di  nuovi  veri  o  |«  parziali  facoltà 
degli  ingegni  quali  inventivi,  quali  meglio  aiti  a  svolgere  e 
colorire  le  cose  trovate,  insieme  si  aiutano  e  reciprocamente 
si  compiono;  lasciando  stare  i  sugjierimenti  e  le  ammonizioni 
e  quanto  con  le  forze  unite  si  potrebbe  giovare  ad  impedire 
la  moltijilicazione  di  libri  sciocclii,  ari  agevolare  e  migliorare 
la  stampa  dello  opere  utili,  non  trascurando  di  preporre  ari 
esse  intelligenti  ed  eruditi  correttori;  tre  cose  principalmente 
do^Tebbero  formare  s*)ggetlo  delle  investigazioni  e  degli  sttidi 
piii  seri  della  Repubblica.  Ciò  sono:  T  determinare  lo  cause 
flel  fiorire  o  del  decadere  delle  lett/>re;  2"  descrivere  i  difetti 
in  ciascuna  arte  o  scienza,  indicarne  i  rimedi  e  proporre 
nuovi  lumi  per  farle  progredire:  3'  tracciare  le  vie  più  &&- 
concie  a  correggere  e  migliorare  l'insegnamento  delle  scuole 
e,  sia  per  le  maggiori  loro  imiìcrfozinni,  sia  per  la  grande  loro 
ìnflnenza,  principalmente  quelle  dei  religiosi,  tìuindi  con  ra- 
pida corsa  per  il  campo  del  sapere,  oflferto  splendido  saggio 
de' suoi  ottimi  intendimenti,  proiKmo  la  forma  e  lo  leggi  della 
Repubblica  letteraria. 


H 


E  non  pochi  dei  migliori  apjirovarono;  anzi  i  c^aldi  ingegni 
del  mezzogiorno  applaudirono  \ivamente.  Ma  se  in  ogni  (empo 
gravi  diOk'ollà  a  tanta  im|ircsa,  molto  più  in  quegli  infcli- 
cisami,  dovevano  asjjettarsi.  Tra  queste  una,  [)or  verità  sin- 
golare, non  posso  lacero:  perche  ci  dà  uno  dei  caratteri  dello 
S{iÌrito  cattolico  non  bene  illuuiinatu  ed  h  quella  che  jtrinci- 
palmente  oppose  il  dottissimo  e  pio  pa<lre  Bianchini  nella 
lettera  sotto  la  data  di  Uoma  7  febbraio  1705  al  Muratori, 
non  ancora  conosciuto  autore  dei  disegni.  Kgli  dunque  dice 
che  l'intendimento  del  Pritanio  sembra  mirare  non  all'è»- 
raa  al  comparire;  che  bisogna  studiare  non  per  secondi 
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fini,  ma  per  l' ohhUgo  cbc  no  corre  all'  uomo  ed  al  fìlosoib 
crisli.ino.  NA  si  può  approvai'^  questo  uiisui  iramop  proprio 
e  di  ambizione  di  oomiKtrìre  con  vantaggio  sopra  gli  altri 
j)ai>si,  pe^ch^  ci(%  non  cosfituisoe  il  vero  tiene  o  la  vera  gloria 
della  nostra  na/Jone.  Alle  quali  ossen-azioni  il  Murafopj  ri- 
sponde nella  lettera  apologetica,  sotto  il  nome  di  Lamìndo 
Pritanio,  scritta  nello  su-sso  anno.  Meravìi^liarai  rlw  quella 
Idirla  innocente  e  con  innocente  fine  coraposla  per  muovere 
altrui  a  procurar  da  senno  la  ri tbr inazione  e  l'avanzamento 
delle  lettere  in  Italia  si  t'osso  incontrata  in  uomini  tanto  se- 
veri che  riprovavano  l'essersi  in  essa  proposta  per  fine  la 
gloria.  La  quale  perft  o  sia  privata  o  sia  dolla  nazione,  non 
^  cosa  che  non  si  possa  onestamente  desiderare,  anzi  fe  cosa 
che  tutti  i  letterati  spronò  a  grandi  opere  e  pu^  non  poco, 
forse  senxa  che  sei  sappiano,  sulT  animo  di  quelli  stessi  che 
la  condannano.  Tuttavia  non  avero  il  Pritanio  parlato  solo 
di  gloria,  ma  indicato  per  ordine  tutti  i  ]»ossìbili  fini  con 
le  parole  «  n  lioncfizio  della  cattolica  religione,  la  gloria 
(ritalia  ed  il  pnjlìtto  puWilico  e  privato.  »  Che  ise  si  t  fatta 
menzione  della  gloria,  anzi  ancoi'a  della  speranza  di  crescei-e 
in  fortuna  o  di  schivare  i  morsi  della  necessità,  non  radi  nei 
poveri  studiosi,  reputarsi  che  la  nobiltà  de' j)rinci|iali  molivi 
acconnati  non  escluda  la  compagnia  d'altri  men  nobili;  |>a- 
rendo  assai  manifesto  che  non  solo  si  possa  onoslaraente, 
purcli?"  moderatamente,  bramar  la  gloria  (!  raccrescLmeuto  o 
sollievo  della  sua  fortuna,  ma  che  purtropijo  f  umana  debo- 
lezza pili  da  questi  che  da  altri  ptil  nobili  impulsi,  non  ora 
solo,  ma  sempre  mai,  sia  per  essere  spinta  allo  studio  od 
all'  esercizio  df  Ile  lettere,  e  iV  altre  illustri  azioni.  Laonde  chi 
non  sofferisso  nella  gente  studiosa  ancor  questi,  verrebl>e  in- 
nocentemente a  bramare  di  vedere  il  mondo  quasi  spopolato 
di  letterali,  e  sarebbe  egli  stesso  un  prodigio,  se  onninamente 
fosse  esente  da  questi  duo  sì  naturali  afTctti.  «  Nondimeno 
forse  il  Pritanio  siccome  più  nomo,  cio^  piò  debile  degli 
altri,  avrà  in  questa  parte  «lì  soverchio  scoperta  la  sua  vanità, 
ed  avrà  disavvedutamente  congiunti  non  necessari  moti\i 
alle  vere  e  proprie  cagioni  di  formare  la  società  letteraria.  » 
Chi  dei  due  conosceva  V  uomo  quale  ^,  anzi  quale  jiuò  e 
deve  essere?  Il  Bianchini  misurava  gli  uomini  prendendo  le 
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da  un  concetto  in  parte  troppo  indmduale  ed  in  parte 
troppo  astratto.  K^li  sì  sentiva  alieno  dall'ambizione,  amante 
della  tranquilla  quiete  del  suo  studio,  determinato  ftflra<TV 
mente  dal  sentimento  morale  e  relie:ioso  all'  acquisto  della 
sapienza:  ecco  il  concetto  troppo  individuale.  Dall'altra  parto 
non  gli  sfnfrgiva  che,  qua.si  di  soppiatto,  in  fondo  all'  animo 
si  (arevA  conl\i.samente  sentire  un  desideno  d^  gloria,  ma 
questa  vanità  ofrli  respingeva  da  se  e  dal  concetto  dell'  uomo 
perfetto,  ed  ecco  l' astrazione  eccessÌTa.  Il  Muratori  consulta 
la  propria  coscienza  e  la  storia;  quindi  da  vero  filosofo  non 
si  cre*le  in  diritto  di  rinnegare  i  fatti  universali,  ma  li  esa- 
mina, li  confronta  e  li  coordina  e  così  non  solo  riconosce 
se  stesso,  con  frase  felice,  più  uomo  di  certuni;  ma  coglie  il 
concetto  j)ratico  e  perciò  vero  ed  etficace  dell'  uomo.  Cusi 
pure  il  Biancliini  scaodjia  il  concetto  del  cattolicismo  astratto, 
il  quale  non  vede  se  non  cristiani,  col  concetto  concreto  il 
quale  nella  parola  prossimo  jKtse  1'  ordine  della  carif/i  verso 
i  parenti,  i  concittadini,  i  connazionali  e  così  via. 


III. 


Non  insistette  però  il  Muratori  e  ben  contento  di  avere 
ràvegliato  molli  depli  italiani  e  mossiffli  a  dop;iii  propositi, 
pensb  di  contribuire  dal  cantn  suo  a  quanto  dovoa  formare  il 
sudo  della  letteraria  Repubblica,  dando  in  luce  le  sue  -  Rifles- 
aooi  sul  Buon  Cfusto.  -  Molto  s'  avrebfie  da  dire  e  con  molla 
opportunità  anche  al  [iresenle,  chi  volesse  dare  una  compita 
idea  di  questo  prezioso  lavoro.  Nella  ])artc  prima  si  discorre 
fleir  intelletto,  della  memoria  e  della  volontà,  potenze  costitu- 
tive dello  ingtìtrno,  ^'iacch?^  l'ottima  volontà,  senza  la  mente 
fi  senza  U»  memoria,  nulUi  può  fare.  L' intellotti)  privo  delle 
altre  due  virtìl  può  far  molto,  ma  non  rnai  farà  nulla.  Forhis- 
simn  0  nulla  per  se  stessa  può  fare  o  farà  la  memoria,  la 
volontà  poi  è  la  forza  motrice  di  tutto.  Senonctiò  senza  il  giu- 
dizio r  ingegno  potrà  jirodurre  libri  nuov-i  e  strani,  non  opere 
perfette.  II  giudizio  deve  govnrnare  1'  uomo  come  nella  vita 
pratica,  cosi  nella  irttcllotluale  e  scblieno  tant*.»  nell'un  online 
come  nell'altro  possa  e  debba  ciascuno  venirselo  maturando 
e  correggendo  colla  propria  esi)erienza,  tuttavia  l'apprenderne 
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l'arte  e  Io  studiarne  i  modelti  nei  libri,  risparmierà  ai  piovani 
gran  perditempo  e  molti  errori.  Quindi  con  ogni  attenzione' 
stabilisco  il  pritii^ipio  inibrmatore  dPl  giudizio  n^ir  amore  della 
verità  e  del  bene  e  da.  questo  principio,  con  logica  serrata  ti 
tenendo  d*  occliìo  le  condizioni  di  Tatto  dei  tempi  suoi,  trae 
Hiori  ordinatamente  le  le^'i  principali  e  le  più  utili  avver- 
tenze pel  governo  della  volontà,  rìelF  intolligonza,  della  me- 
moria nella  produzione  delle  opere  d*  arte  o  di  scienza.  Di- 
BOorre  dei  mezzi  vari  e  dogli  strumenti  necessari  od  utili  ed 
in  fine  con  tutta  franchezza  fa  una  compita  rassegna  dei  vizi 
de' letterati  suoi  contemjjoranei;  distinguendo  gli  impostori 
pii  e  gì'  impostori  maligni,  i  corrciani  e  i  fanatici,  gli  adulatori 
volontari  od  involontari,  confortando  i  letU.Tafi  veri  non  solo 
a  far  la  guerra  a  quo'  vizi,  ma  a  guardarsi  altresì  dai  difetti. 


IV. 


Di  questa  prima  parte  una  cosa  sola  noteremo  qiti  più 
distintamente.  Kiguai"da  essii  le  anticipate  opinioni,  delle  quali 
la  mente  vuol  essere  affatto  sgomberata  prima  di  muovere  un 
passo  nella  sua  via.  Appena  è  tr-ediliile,  osserva  egli,  quanto 
grari  danni  abbia  recato  il  pretì^ersi  in  tante  scuole  di  se- 
guire un  determinato  dottore  :  amando  meglio  di  errare  con 
lui,  di  quello  che  per  rispetto  alla  verità  da  lui  discostarsi. 

La  maggior  piena  dei  pregiudizi  per?)  allagò  i  campi  della 
religione  e  <leìla  scienza  nell'ignoranza  del  Medio  Evo;  ad 
essi  da  due  secoli  sì  lavora  per  op])orre  ripari  e  molto  fecero 
all'  uopo  il  Pico  ed  il  Galileo,  Lodovico  Vives,  Erasmo,  Car-  ■ 
tesio,  Bacone.  Tuttavia  parte  per  un  lodevole  desiderio  d'  ar- 
monia nelle  dottrine,  parte  per  un  malinteso  principio  me- 
todico, molto  più  poi  per  fiacchezza  di  mente  ed  avvei-sione 
alla  paziente  fatica  dell*  osservare  Io  cose  e  gli  autori  vari, 
del  confrontare  e  del  discutere,  ^  ancora  molto  predominante 
quella  che  io  chiamo  tirannia  degli  studi  e  sciocchezza,  il 
non  volere  cioè  adoperar  la  libertà  dell'  ingegno,  per  andare 
in  traccia  del  vero.  Una  buona  guida  ai  ^dovani  &  necessaria, 
ma  vogliamo  noi  <?ssere  sempre  scolari? 

Discepoli  della  verità  sempre  di  certo;  ma  pereif)  appunto 
disposti  a  corcarla  con  ogni  cura,  o  por  essa,  quando  occorra. 
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a  lasciare  in  disparte  Aristotile  ed  Agostino,  S.  Girolamo  e 
S,  Tommaso.  Anzi  piiì  veramente  perciò  appunto  saremo  di 
essi  fe'leli  segruaci  poiché  in  cima  a  tutti  i  loro  pensieri  ed 
affetti  stette  la  ricerca  e  V  amore  della  verità,  per  la  quale 
AristoUle  lasciò  il  maestro  Platone  e  S.  Tommaso  corresse  il 
Filosofo  e  S.  jViJostiuo  cìisligò  Jn  molte  opinioni  se  slesso,  coin- 
j»nendo  il  libro  rielle  Ritrattazioni.  Grandi  furono  molti  an- 
ticlii  e  tuttavia  fallìbili;  anzi  per  difetto  d' iniiniti  mezzi,  onde 
noi  ora  siamo  provveduti,  loro  non  fu  possibile  quello  che  a 
noi.  Venerabile  Y  antichità,  ma  da  non  adorare  disprezzando 
i  contemporanei,  i  quali  anch'  essi  appartengono  all'  umana 
natura  ed  un  giorno  saranno  antichi.  K  qui  i)rego  a  rassi- 
curarsi quei  timidi,  ma  sinceri,  i  quali  pur  confessando  giuste 
coleste  avvertenze,  le  vorrebbero  taciute  siccome  inopportune. 
Anzi  con  loro  buona  pace  son  esse  ora  più  che  mai  neces- 
sarie. La  disordinata  licenza  delle  opinioni,  che  al  presente 
perlurlja  le  nienti  ed  digita  gli  animi,  prima  di  lutto  non  è 
che  il  solito  fenomeno  delle  azioni  e  reazioni.  Mantenete  per 
lungo  tempo  a  \iva  l'orza  compressa  una  energia  qualunque, 
sia  neir  online  fisico,  sia  nell'  ordine  morale  ori  attendetevi, 
al  terribile  momento  dello  scoppio,  rovine  e  disastri  d'  ogni 
maniera,  liuon  per  noi  clie  in  gran  parte  la  libertà,  da  tanto 
tempo  perduta,  riavemmo  per  gratli.  La  diuturna  e  necessaria 
mancanza  di  esercizio  ce  ne  aveva  fatto  perdere  il  retto  uso; 
ne  è  da  far  le  mera\ng]ie  se  oggi  veggiamo  accadere  a  certi 
vivaci  ingegni  quello  che  all'  inesperto  giovenco  se  lungi  dalla 
Qìadre  e  dal  noto  bifolco  sia  licenziato  a  scorazzare  pei  campi. 
Unico  eSlcace  rimedio  all'  abuso  della  libertà  8i  è  il  farne 
acquistar  l'arte;  n  questa,  conio  tutte,  per  unìventid  legge  di 
natm'a  non  si  acquista  altrimente  che  per  atti  con  certo  oi-- 
dine  ripotuti.  Proclamiamo  francamente  e  diffondiamo  l'amore 
schietto  e  lo  studio  senza  impacci  e  senza  paure  del  bene  e 
del  vero  ed  a  jioco  a  poco  cesseremo  i  due  vizi  alla  libertà 
ugualmente  nemici,  la  schiavitìi  e  la  licenza. 


V. 


Dalle  regole  astratte  e  quasi  formali  passa  il  Muratori  ad 
indagare,  nella  seconda  parte,  il  principio  siipremo  siiecirico 
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del  buon  gusto  o.  si  adopera  a  delincarlo  partitamente  | 
la  filosofia,  la  teologia,  la  storia,  le  scienze  fisiche  e   le  let- 
tere imiane. 

11  giudizio  che  quasi  guida  scorge   noUa  via  specnlatira 
r  intelletto,  la  memoria  e  la  volontà,  ossia  il  buon  gusto,  sta 
nel  discernimento   dell'ottimo;   alla  luco  del  quale  in  ogni 
arte  e  scienza  si  discernono  i  difetti  pih  o  mono  gravi  ed   i 
pregi  maggiori  o  minori,  allo  scopo  di  quelli  evitare  e  fiuestì 
procacciare  con  ogni  studio,  per  approssimarsi  quanto  è  pos- 
sibile air  ottimo  stesso.   Legge  fondamentale  del  giudizio  o 
buon  gusto  in  ogni  scienza  ed  arte,  si  ì'  dunque  il  concotto 
vero  od  esalto  di  quella.  Quale  ^  il  concetto  della  filosofia? 
Vi  sono  due  maniere  di  sapei-e:  l'erudizione  e  la  filosofia. 
Quella  ci   fa  conoscere  lo  cose  esistenti   a\'vcnute,  fatte,  o 
pensate,  di  qualunque  condizione  osse  siano:  questa  ci  fa  co- 
noscere le  idee,  i  primi  principi  e  le  massimo,   le  ragion!   e 
cagioni  e  relazioni  e  qualità  non  materiali  dello  coso.  Ma  i>er 
la  filosofia  questo  non  basta;  anzi  il  suo  nerbo  maggiore  sta 
nel  sapere  applicare  ed  addattare  allo  suddette  cose  le  idee, 
i  primi  princijii  e  le  massime  generali  che  tutte  stanno  schie- 
rate  dinanzi   alla  mente.   Sicchft   V  erudizione   propriamente 
tende  ad  arricchir  la  memoria,  e  la  filosofia  a  regolai'  V  in-  fl 
telletto;  e  tanto  piìl  per  conseguente  è  stimabile  questa  che 
r  altra,  quanto  piti  ^  evidente  che  P  essenza  propria  e  vera 
dell'uomo  è  posta  non  già  nella  memoria,  ma  nell'intelletto;  ■ 
seggio  della  ragione,  anzi  f^er  dir  meglio  la  ragiono  stessa. 
Quindi  apparisce  che  nella  mente  del   Muratori,  la  filosofia 
prende  Io  mosse  dai  fatti  e  sì  eleva  alle  idee  ed  ai  principi 
delle  cose.  Le  quali  nozioni  e  teorie,  per  tal  guisa  acquistato 
di  necessità,  sono  ben  altro  che  le  vuote  astrazioni  e  i  prin- 
cipi a  priori  ed  arbitrari  degli  scolastici  antichi  e  moderni. 
Per  questo  il  Muratori  poneva,  qual  solida  base  e  fecondo 
terreno  per  la  filosofia,  un'  ampia  conoscenza  d' innumerevoli 
fatti  particolari,  la  quale  indicava  come  potesse  pia  agevol- 
mente conseguirsi,^  coli' attingere  alle  ordinata  ossen^aziooi  ed  fl 
alle  esatte  esperienze  raccolte  nelle  scienze  speciali.  Quindi 
ancora  cuuseguiva  la  possibilità  ed  il  sicuro  vantaggio  del  se- 
condo uflficio  della  filosofia,  cio^:  dello  applicare  a  nuovi  ordini 
di  fatti  ed  ai  fatti  stessi  speciaU  le  teoriche,  illuminandoU  con 
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\ft  idee,  coordinandoli  secondo  le  diverse  relaitioni  e  spie^an- 
doh  per  le  loro  caginni  e  prinripi.  Secondo  tale  concetto 
delia  fllosofìa,  i  latti  non  sì  altereranno;  nfe  «i  guasti^rà  la 
natura  «  la  storia,  per  adattarla  come  sopra  nn  letto  dì  Pro- 
ruste,  alle  anticipate  ed  erronee  nosti'e  opinioni. 

E  v*  ha  di  pi&.  La  filosofia  Tendala  sulla  erudizione  e  quindi 
sovra  lo  studio  dei  fatti  interni  dello  spirito  e  sopra  le  sue 
man ifeslaz ioni  raolleplicl,  spejìso  contraddittoria  wl  infruttuose 
quali  si  riscontrano  nei  libri  dei  dotti  e  dei  fllosofl  princi- 
palmente, nella  indapinc  delle  ca^rinnì  e  ragioni  delle  cose, 
mostrerà  ancora  che  molte  di  eKu\  intendi  delle  lìrime  effl- 
ciontì  e  delle  ultime  finali,  siccome  quelle  che  non  lianno 
se  non  lontano  rapporto  coi  fatti,  non  sono  state  trovate 
ab  si  potranno  abbastanza  determinare  per  1'  avvenire.  Se- 
pondo  questo  concetto,  opll  accenna  ancora  una  primitiva 
distinzione  della  filosofia,  in  filosofia  universale  e  filosofia  che 
diremo  speciale.  Qui^sta  comprende  la  lo^'ica.  la  metafisica  e 
la  morale;  quella  comprende  la  virtìt  del  raziocinare,  del  ri- 
trovare colla  speculazione  le  ragioni,  le  cagioni,  gli  effetti, 
:CorrÌspondenz''  e  relazioni  delle  cose;  ojipure  le  loro  op- 
lioni  e  disuguaglianze  e  la  virtit  del  saperle  ordinare  e 
sopra  tutto  quella  dì  distinguere  il  vero  dal  falso,  il  buono 
dal  cattivo,  il  l>ello  dal  brutto,  r  ap[iarenza  dalla  sostanza, 
p  r  opinione  dalla  scienza,  e  l'incerto  dal  certo;  senza  lasciarsi 
ingannare  dalle  anticipate  opinioni;  senza  lasciarsi  abljaglìare 
<la' sofisti,  da*  mentitori,  dagli  ignoranti,  da' declamatori,  da 
possimi  gusti  ed  osi  dei  temjii  e  da  altri  somiglianti  nemici 
della  verit*^  e  della  vera  bellezza.  Ora  questa  filosofia  si  è 
quella  che  in  ogni  scienza  ed  arte  nobile  entrando,  loro  con- 
tribuisce il  nerbo  migliore  e  V  intemo  buou  sugo  siccome  la 
reltorica  suole  contribuir  loro  T  esterna  vaghezza.  Senza  Io 
aiuto  di  qunsta  nobile  maestra,  le  materie  sì  trattano  super- 
'  fldalmente,  i  libri  riescono  smunti,  imperfetti,  inutili,  soioc- 
'  chi.  Bd  aggiungo,  dovere  i  letterati  3ì>ecialmenlo  dar  opera 
allo  studio  di  questa,  perchè  con  esso  lei  fondatamente  im- 
parei-anno  e  tratteranno  tutte  le  altre  discipline  e  senza  lei 
non  ragioneranno  mai  bene  in  qualsiasi  disciplina.  Felici  le 
lettere  se  nixma  parte  d' esse,  e  se  uiuua  materia  per  altri 
si  trattasse  che  per  i  filosofi  di  tal  fatta.   Bisognerebbe  dico 
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i  punLiKH,  massimamente  della  nobiltà,  otl  infiniti  altri  capL 
Ma  dopo  (['  avfìr  tratlato  di  tante  debolezze  umane  non  à 
dimentichi  il  difetto  di  coloro  i  quali  non  sanno  sofferire  gli 
altrui  diretti,  no.  accomodarsi  allo  imperfezioni  del  prossimo. 
i)a  clift  noi  non  pc^ssìamo "riformare  il  mondo  secondo  le  lejrtn 
dfilla  retta  rajrione.  fa  di  mestiere  che  la  retta  nostra  ragione 
si  nonformi  al  mondo;  sofferendo,  compatendo  e  sapendo  con- 
vivere con  chi  bisogna  che  noi  conviviamo  e  dicendo  dejili 
uomini  lutti  all'occasione,  ciò  che  Tacito  disse  pift  necessa- 
riamente dei  principi  e  Ilnnos  voto  expetere,  qualescmnquc 
tolerare.  » 

Gravi  abusi  ancora  bisopTia  sterpare  dalla  Giurisprudenza: 
di  mezzo  alla  farragg-iue  dei  contraddittori  responsi  dei  le- 
tristi  gioverebbe  l'orse  trar  Inori  una  scelta  dei  niig'liori  logica- 
mente armonizzanti;  studiare  più  che  non  si  f**  tatto  il  modo 
d'  applicare  i  principi  alla  risoluzione  dei  casi  i>articolari,  e 
ripensare  alle  vie  pifi  spedite  indicate  da^rli  antichi  .Statuti  pe 
risolvere  le  liti. 


I 


VII. 


La  filosofia  naturale  deve  preoccuparsi  innanzi  tutto  den 
verità  e  non  del  difendei-e  Pautorith  <lei  iiiaeslri  siano  an- 
tichi, siano  moderni;  giaccht"^  anche  questi  hanno  qualche 
sogno.  I  due  jiorni  sui  quali  ella  deve  aggirarsi  sono  f  espe- 
rienza ed  il  raziocinio.  Così  la  medicina,  impedita  a  gara 
ne'  suoi  benefici  effetti  e  dai  misteri  della  vita  e  dalla  in- 
temperanza dei  corpi  e  dogli  animi,  potrà  essere  arricchita  di 
nuovi  trovati  e  condotta  innanzi  con  accurate  osservazioni 
ed  innocenti  sperieiiae. 

Molta  importanti  le  matematiche  piu-e,  nelle  quali  a  me-fl 
moria  nostra  i  loro  professori  iianno  scoperte  tante  verità; 
ma  pi'oficue  singularmente  possono  essere  le  applicale  alle 
meccaniche,  alla  geometria,  alla  nautica,  all'  optica,  alle  for- 
tilìrazioni  militari  e  delle  acque.  Onianienti  nuovi  ed  utilità 
jiossonn  dorivanic  all'  architettura,  e  dUotlazioni  alla  musica, 
per  non  dire  degli  immensi  vantaggi  nell'astronomia,  come 
a  di  nostri  per  il  computu  ecclesiastico,  e  di  quelli  che  ci 


pan  ^amre  p«r  Li  g<e«^^at1a,  nella  costituziouo  regolata  doi 
gmS  deDe  loagìradmì  e  Df>lla  dotM'minaziono  del  \*ero  sito 
di  tiBti  paesi  noti  o  ignoti,  che  finora  non  sappiamo. 

Vembfae  ora  da  esporre  il  concetto  e  le  loggì  dal  nostro 
more  ftapoae  salT  argomento  gravissimo,  qtianlo  ddioato 
Ma  teologift  e  della  storia;  ma  ne  difTeriamo  il  discorso 
a  hogD  pift  opportono. 


\m. 


RRoQ  meoo  acctiratament^^  parla  il  Muratori  della  gram- 
ifica,  df^La  rettorica  o  della  itoetica.  K  i>er  verità  un  nonio 
»  filale  dtrìjreva  U  lilosofla  e  tutto  il  sapere  ail  uno  scopo 
pntioo;  tanto  dìstintauientp  dìvisaodone  le  parli  che  hanno 
ionDoli&ta  attinenza  con  la  viti  reale,  sarebljc  gran  maraviglia 
die  non  aTesse  riconosciaia  alT  uoi>o  V  importanza  della  forma 
lenenrìa.  La  quale  importanza  egU  derivò  dal  thio  comune 
deOa  acìf^aza  e  delT  arte,  le  quali  In  ultimo  debt>ono  fare  co- 
iMaDBre  ed  amare  air  uomo  efficacemente  il  bene.  Perciò  egli 
nceonanda  oltre  lo  studio  delle  lìngue  orientali,  quello  ilella 
^no,  della  Ialina  e  sovratutte  della  italiana. 

Ut  aa  lecito  dire  che  vm  maggior  profitto  si  re<'hen'Mje 
al  politico  da  chi  ha  cura  in  Italia  di  ammaestrare  nelle 
lettere  la  gtoventA,  se  nelP  insegnare  la  lingua  latina  si 
*(>leae^  o  sapesse  n'^'l  medramo  tempo  inf^gnar  V  italiana. 
D  bderolisBntto  d  ma  tr<^>po  zelo  d*  insiruìre  i  piovani  del 
bgug^  latino  giunge  a  segno  di  non  iiermetter  loro 
Tcserózio  delT  italiano  e  di  laacìarli  uscir  dalle  pubbliche 
^tk  ignorantissimi  della  lor  favella  natia.  Da  cìh  nasce 
■>  giavìsaoDO  danno;  ed  h  che  poscia  cp«ceodo  nei  gio- 
visi r  età  e  dandosi  eglino  allo  stadio  delle  scienze,  pift  non 
"fre  loro  £1  cuore  di  ritornare  alla  grammatica,  dì  adibassarn 
^  apprendere  la  linerta  Pro[MÌo  degli  anni  teneri  è  uu  sif- 
fatto studio  e  perciò  dorreijtie  con  quello  della  lingua  latina 
'^■^róogeia  r  ahro  d<*l[*  italiana.  Cod  appunto  costumavano 
i  Rùraanì  facendo  iosegnaxv  in  un  medesimo  tempo  a*  lun> 
I^Doli  la  greca  e  la  latina,  come  Quintiliano  nel  cap.  2* 
^  1*;  ed  attrì  autori  (anno  fede.  E  perchè  mai  non  può  oa- 
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servarsi  anche  oggidì  nelle  pul»l)lichc  sounle  la  stessa  usanza? 
Insegnisi  puro  il  latino  linguaggio,  ma  non  si  trascuri  V  ita- 
liano. alTlndiè  i  giovani  per  divenir  dotti  in  una  lingua  stra- 
niera e  moria,  non  siano  sempre  barbari  e  stj'anieri  nella 
propria  e  viva  loro  favella.  (Perfetta  Poesia,  lib.  IH,  cap.  VHT). 
Siccome  poi  T  animo  nostro  è  cosi  fatto  che,  parto  per  co- 
stume, parte^  per  naturai  inclinazione,  ami:uiio  il  nuovo,  il 
peregrino,  e  ahborrìamo  ÌI  triviale  e  Y  ordinario,  e  latto  cÌÒ 
che  ha  dell'  ingegno  e  moKo  più  quello  che  ci  ta  accorgere 
die  abbiamo  ingegno  ancor  noi  fi  diletta,  così  le  verità  e 
]e  buone  dottrine  anch'  esse  maggiormente  ci  piacciono  ove 
ci  vengano  esibite  con  vaghe  forme  e  maniera  ingegnosa  che 
se  ci  comimriscano  davanti  in  foggia  communale  e  rozza. 
Occorre  dunque  lo  studio  della  rcttorica,  ma  non  di  quella 
lussureggiante  e  fanciullesca,  la  quale  solamente  insegna  ad 
aniplilìcare  con  sole  parole  diverse  una  medesima  cosa,  e  ad 
intrascai'e  di  coucettini  ed  acutezze  false  e  ricercate  anche 
le  materie  più  gravi  e  dottrinali;  ma  di  quella  rettorica  fllo- 
sotica  per  mozzo  di  cui  discerniaroo  qual  sia  lo  stile  sano, 
quale  il  convenevole  ai  vari  suggelti  e  componimenti,  e 
quale  il  corrotto,  I'  affetato  e  il  disdicevole.  Lo  stile  ]mro  e 
naturale  che  spiega  le  cose  con  eviilente  chiarezza  e  con 
parole  proprie,  e  nulla  sente  di  studio,  dovreblx»  sempre 
avere  la  pi'cminenza  sopra  gli  altri,  e  il  pregio  di  piacere  a 
tutti  ;  almeno  egli  ha  quello  di  non  poter  essere  giustamente 
biasimato  da  alcuno.  E  questo  stile  egU  raccomandava  di 
preferenza,  non  tanto  perchè  fu  quello  ohe  egli  seguì  in  tutte 
le  sue  opere,  quanto  perchè  era  il  farmaco  necessario  alla 
cornizione  del  secolo  nel  quale  passò  la  sua  giovinezza.  N»> 
lìi  picciol  merito  che  egli  si  accorgesse  in  quella  età  di  tanti 
al>erramenti  e  si  adoperasse  di  gran  lena  nella  Perfetta  Poesia 
a  trovare  il  correttivo  alla  trionfante  maniera  marinesca,  ri- 
chiamando gli  studiosi  alle  intime  ragioni  doli'  arte  e  col  suo 
commento  mettendo  sotto  gli  occhi  i  pregi  innumerevoli  del 
Petrarca,  senza  però  tacere  quei  difètti  i  quali,  non  segnalati, 
tanto  più  riescono  pericolosi,  quanto  pih  autorevole  ^  l'opera 
nella  quale  si  trovano.  Ilen  ^  vero  che  egli  non  giunse  fino 
a  Dante,  la  cui  Divina  Gomedia  sarebbe  stato  mezzo  ben  piìl 
acooacio  a  castigare  le  sbrigliate  faiitasie  e  ad  infondere  sugo 
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vigore  allo  stile;  ma  la  natura  non  va  jier 
raealre  U  Muratori  ammirava  la  straort3ÌnarÌa  potenza  Hel- 
P  inpegno  di  Dant-e,  non  aveva  torto  se  per  lo  suo  frnqnf*nti 
inl.ramessf*  di  (ilosoHa  e  (-oologia  scolastica  e  per  la  ronse- 
ptiente  oscurità,  non  lo  giudicava  in  ogni  sua  parto  moflello 
dell'  arte. 


IX. 


Il  De  Sanctis  non  parla  senza  stima  del  Muratoti,  quale 
rommentAtope   del    Petrarra,   s(>l}lM>ne  qua  e   là  torchi   con 
ipensura   alcuni  friudìzi   Muratoriani   attrilnirnrlono  il   difetto 
ad  una  critica  imperfetta,  la  quale  cioè  prende  ad  esame  la 
forma  in  sé  stessa  e  perciò  senza  sostanza  e  senza  vita,   lo 
fho  riscontrato  que' luoghi   e  ntni   sono   rimasto  pienamente 
j  persuaso  della  e<iuità  di  queste  censure.  Cerio  poi  al  Muratori 
!iion  si  può  riferire  quella  forte  e  giusta  invettiva  contro  gli 
snervati  Petrarchisti  platonici  i  quali,  in  grazia  di  nn  ideale 
fantastico  e  vano,   assottigliano  la   forma  poetica  per  modo 
che,   |>enÌendo  ogni   rilievo  e  perfino  i  contorni,  sfuma  in 
(nulla.  Purtroppo  è  vero,  scomparve  da' nostri  libri  la  virtù 
del  presentare  quasi  scoljùte^  evidenti  e  vive  le  nostre   ideo, 
wmu   i>er   lunghi  anni  mancò  tra  noi   il  Benso   vivo  della 
I  realtà,  e  la  volontà  decisa  e  ferina  di  raggiungere  uno  scoiy» 
(Jetermiiiafo  e  con  le  forzo  reali  possibile  a  coiise^ruire.  Molle 
ne  furono  le  cause.  Ma  se  non  cominoieremo  dal  jìrincipio, 
[se  non  distingueremo  con  tutta  esattezza  i  concetti  delie  cose, 
[se  continueremo  a  battezzare  con  uno  slesso  nome  concetti 
distinti   e  diversi  e  per   mo'  d'  esempio    l' ideale,    V  astratto, 
r  indefinito   chiameremo  con  una  stessa  paroFa,  o  ciascuna 
(ti  queste  useremo  indistintamente  a  significare  or  1'  uno,  or 
l'altro   di    quei  tre   concelti,   perpeluerenu)  una   rielle  tristi 
ragioni  dei   l'unesti  fatti  che  lamentiamo.  Allora  attribuendo 
all'ideale  le  imperlezìoni  e  la  sterilità  dell' indcfihito  e  del- 
l'astrano,  ce  la  piglieremo  con  zelo  non  conforme  alla  scienza 
contro  di  quello,  e  così  distruggeremo  il  vit.ale  principio  dì 
0^  nmano  progresso.  Imperocché  anche  1'  uomo,  come  gli 
altri  animali,  ari  infinite  operazioni  {>  sollecitato  dagli  istinti; 
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nia  il  supremo  prìnrìpìo,  ondo  lo  spirito  sprona  sé  stesso,  è 
il  concetto  del  reale  o  del  possibile  ìnsicnio.  Se  voi  escludplfl 
il  concetto  del  possibile,  del  moplio,  dell'  ottimo  e  vi  serrate 
entro  la  o^rchia  di  ferro  del  reale,  come  potrà  lo  spirito  fare 
ì  confronti,  come  dare  le  sue  preferenze?  Allora  impedito  in 
Dfrni  movimento  sarà  si»ettatore  passivo  dello  abitarsi  degli 
affari,  dejrli  interessi  di  tutte  le  passioni  animali,  in  breve, 
del  trionfante  piti  abbietto  efroisrao.  Veggano  dunque  i  giovani 
di  tener  sempre  levati  ^]i  orchi  e  volti  gli  affetti  a]  meglio, 
ma  pensino  che,  a  recarlo  in  atto,  bisogna  trar  partito  dalle 
forze  esistenti  noRli  uomini  quali  sono  e  nella  natiu*a  quale 
è  conosciuta,  e  siano  persuasi  che  queste,  per  ciò  solo  sono 
nella  natura  ed  in  noi,  pe^ch^  F  ideale,  cio^  il  meglio,  ogni 
dì  più  passi  dal  jiensiero  al  fatto,  E  questo  credo  io  sia  uno 
dei  meriti  singolari  noi  quali,  ancl»»^  a  parere  del  Gioberti,  Hi 
prande  il  Muratori  e  lil>erando  ^\'  injrepTii  da  servitù  fore- 
stiero risvegliò  in  essi  la  natia  ^irtìl  d' intuire  il  reale  allo 
schietto  lume  dello  idee  e  rivelarlo  in  forme  sensibili,  pratiche 
ed  evidenti.  Non  giunse,  egli  è  vero,  a  spogliarsi  affatto  di 
alcune  imi)erfezioni  di  lingua  o  ad  ovitar-o  qualche  metafora 
dozzinale,  e  la  cagiono  non  ci  è  ignota;  ma  per  lucido  ordine^ 
per  st^mplicìtà.  per  isponfaneit.^,  per  un  modesto  lumeggiare 
e  per  temperato  calore  di  stile,  difficilmente  può  temere 
competitori. 


X. 


Non  pochi  de' migliori  inp'Ojjmi  italiani  e  forestieri  ave- 
vano posto  opera  intorno  al  coiTeg^re  *?li  abusi  ed  al  dare 
un  migliore  avviamento  agli  studi,  il  Murat<)ri  non  lìTeoe 
per?j  r  ojiera  altrui.  Parecchi  se  1'  erano  presa  con  la  scola- 
stica e  s' erano  tenuti  contenti  a  bandirle  la  croce,  senza 
discernimento  n^  modo;  altri,  per  isbarazzare  da  essa  il  campo, 
credettero  dover  levar  via  insieme  (?on  le  male  erbe  le  biinne 
e  liberatisi  dagli  errori  e  dai  pregiudizi  come  jiure  dalle 
verità  pili  fondamentali  e  lumÌnoS(%  con  pari  modestia  e  giu- 
dizio, pensarono  in  Imnna  fede  di  potere  ricostruire  o  piuttosto 
ricreare  la  scienza  ftlosoflca.  Della  quale  filosofia  e  del  qual 
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t  loco  stadi  eie  loto 
d*  eeperiea»  e  d*  iadu- 
diedero  wiaunoTa 
pcfirolosa.  Se  da  Cartesio 
yàealagioQ^  da  Bacone  osò  il  seosisron 
arari  i  fiali  uuaJii'm  di  predpìzia  in 
al  imiMMiiin  sotto  «fiverae  fora» 
raoà  aanlato,  eaiae  già  in  Onnania.  tuoi 
m  Ingtùlterra,  io  Francia  ed 
positiva.  Tra  noi  ^  strappa* 
«d  il  feeeo  Inae  d^i  roghi  avevano  aUoa- 
dale  fenmofie  «peenlaziooi  flkeoOciie  ed 
delle  sóeme  Sàrtie  e  rea  (ematiche.  God 
he  fl  GaBeo  eoa  ss^iouìasiinì  tnsegnanentì  meto- 
le  lA  ^dfitidc  invcaikiai  ed  optare,  cioè  col  meno 
{■nie  e  dei  Iklti,  diede  fcnat  e  vita  ligo- 
gfr«a  ala  floaoft»  aaiarak.  RinaiieTa  dnaqoe  da  &re  ikm 
pco^  e,  felC'  (te  ÌBporta  avrertire,  n(4U  parte  più  dilflcile 
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cooginnta  nantralmcnie  con 
ifi  jirniinì  e  modesta  lempetanta  di 
facae^  M  ridnedera  per  rinscire,  come  t^ce  il  Moralori,  a 
CMiBUgEie  ^  atea  ed  ì  ràì  degli  stadi  ddla  fikMoOa  spe- 
nlifin  e  deb  ateen  tenlagìSL  Per  qoesta  rind  a  detenni- 
nue  eoa  wnftfrrij  wii'iMie  vedreno,  S  diritti  io  apparenn 
ifpiAi  deBa  nffont  e  deOa  fède;  per  quella  prodainò  a 
*En  juMopio  fcmndiirtce,  il  quale  come  non  pn6  trovarsi 
ndk  scolastica  adoraiiooe  di  Aristotile,  cosi  al  certo  nepfiare 
adle  GeenBose  &xicaÀe  fi  u  Bnno  o  di  oa  OarapaneQa;  beori 
odia  emfiàooe.  Data  eoA  la  Boano,  sema  asperlo,  al  mo 
mrieoiporaiieo  ed  amico  G.  &  Vico,  OKOtre  a  questo  lasciò  la 
pvte  aioeodca  degfi  stadi  sociafi,  a  se  xiserTÒ  la  parte  paàente 
t  looira  delle  ìodagiiii  storico-crìtidie,  per  le  qaafi  Ai  il  crea- 
Itvfr  defla  storia  medioevale  iT  Italia.  .Ùtro  «tiB— jtwft  avria- 
nmo  ala  fikaoHa  raxioiiale  diede  il  Moralori.  facendola  di- 
scendere dairìadelfaBlodelcielo,eqsalaiHKoSocraievndu»- 
Boadote  al  cooaadneBlo  non  astratto  ma  pratico  ddrwno 
in  tBtte  le  soe  sniaepie  N^  qaesti  sooo  tntzi  i  pregi  del 
ftKn  gvstOL  n  ^taratori  parlava  alla  mente  degfi  nomini  per 
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dirigerli  nel  cammino  rIoUa  sdenza:  ma  quale  è  in  essi  il 
principio  motore?  Quale  il  termine  dì  questo  molo?  Quale 
il  mezzo  che  allo  scrittore  per  aKjriuw{~"ei*lo  conviene  aflnpf- 
rare?  La  volontà  ?»  il  principio,  il  bene  ?>  il  fine,  l'efficacia 
dello  stile  è  il  mezzo.  E  quindi  diede  ejrli  la  sua  im])ortanza 
alla  torma  letteraria  e  la  sua  alli»  sIIiikiIo  ed  al  fioverno  della 
volontà.  Ben  a  rafrionc  teneva  n«ir  alta  mente  scolpito  qu»™! 
detto  di  Cicerone:  <  Plura  multo  homines  judicant  aut  amore 
aut  odio  aut  cupiditate  aut  iracundia  aut  dolore  aut  laetitia 
aut  spe  aut  timore  aut  alia  perraotione  magis  quam  ventate 
[De  Orat.  e.  i2  l.  2J.  » 

lìen  a  ragione  ora  persuaso  che  i  pift  splendidi  doni  d*  in- 
pegno, di  giudizio  ed  anche  di  bontà  di  cuore,  senza  una 
ferrea  volontà  paziente  della  fatica,  rimang^ono  sterili  affatto. 
Con  le  Riflessioni  il  Muratori  fece  dunque  opera  per  buona 
irnrte  nuova  etì  importantissima.  Egli  aveva,  sebben  tanto 
giovane,  misuralo  con  iiccliio  sicuro,  dall'altezza  del  potente 
ingegno,  tutto  il  campo  del  sripere  umano  e  con  fino  disrer^ 
nimento  distinte  le  vie  diritte  e  sicure  dai  sentieri  torti  o 
pericolosi  e  dotto  agli  italiani  da  lui  risvegliati  o  spronali: 
Ecco  dove  e  come  si  conviene  lavorare,  seppure  vi  cale  di 
voi  stessi  e  della  gloria  della  vostra  nazione.  Ma  «  longum 
it<!r  per  praecepta,  breve  et  efflcax  per  cxempla.  »  Perciò  alle 
(eorichc  direttive  volle  aggiungere  i  fatti  esemplari.  Tali  fu- 
rono due  trattati  sulle  Forze  dell*  intendimento  umano  e  della 
fantasia,  la  Filosofa  morale  ai  giovani,  la  Filosofìa  morale 
per  un  Principe,  f  Litroduzione  alle  paci  private,  i  Difetti  della 
giurisprudenza,  i!  Trattato  «ulla  FutiUlica  Felicità,  il  Governo 
della  peste;  e  poi  la  Perfetta  poesia,  ìl  Commento  del  Petrarca, 
la  lettera  al  M.  Orai  stdie  questioni  letterarie  con  alctmi  cri- 
tici francesi,  il  primo  esame  dell' Eloquenza  del  FonLanini;  e 
le  vite  del  Sigonio  e  del  Torli,  del  Castelvelro,  del  Tassoni,  del 
Lcmtno  o  del  Maggi,  senza  qui  toccare  di  tutte  le  altre  opere 
di  teologia  e  di  morale  cristiana,  di  erudizione  e  di  storia. 

E  qui  è  dove  apijarisce  nella  sua  vera  luco  l' altezza  di 
quella  mente  peregrira.  Conciossiach^  esaminando  ad  uno 
ad  imo  tutti  i  lavori  Muratoriani  non  si  pub  non  ammirai^e 
la  fecondità,  la  paziente  operosità,  l'ordine,  T evidenza  del 
dettato,  spesso  la  novità  e  V  arditezza,  sempre  la  rettitudine 
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^B  e  rofpomoità  «leUe  ili)ttnne.  r  ingenuo  randor^  dì  un  animo 
^r  4MDemBeBte  amante  della  verità  e  degli  iioiutiu;  fenaena 
4fi  penaMone,  franchezxa  a  manteaerla  rontro  gli  oppositorì 
vmgnnaakt  i  cortesi,  non  luai  oflV>mIi>ndo  i  viUanL  Ila  obi 
diBo  Italia  delie  operv  di  tutta  la  viUi  raccolga  lo  agoardo 
sii  Disegm  «  anlle  RifleBaoni  acTÌ(t«  dal  1703  al  1708  e  quivi 
tknnm  qadte  opere  per  il  conteuutu  e  per  la  fonua  dbtin- 
lamente  detinffate,  dorrà  dire:  questo  latto  h  nno\-o. 
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Un'  altra  qualità,  negli  uoinini  ohe  \-eggono  tanto  innanzi 
aeD*  ordine  delle  idee,  piiitt^teto  singvilire  rhe  nira  niofitrA 
ponedere  in  soaum»  ^u\o  ìl  Murnrorì.  Voglio  dire  il  senso 
viro  dcUa  realtà  in  tutti  i  suoi  paiiirolarì.  jier  il  quale  a 
colpo  d*  rKchìo  soonreva  quello  rbe  fosse  da  sperare  nel  fatto 
ed  nna  conseguente  pieghevolezza  ad  aceonriarsi  alle  osi- 
geaie  dette  cose  ed  agli  umori  spesso  dilfìcìli  degli  uoinìnu 
Per  il  che  quando  air  occhio  volgare  pareva  mutare  e  la- 
MÌarsi  vincere,  allora  veramente  riusciva  ne'  suoi  propositi. 
la  qua!  cosa  con  gi-andc  tjonetlzio  degli  italiani  ed  anche 
ctM  moltu  sun  vantaggio  fu  manifesta,  bench^  passasse  ma»- 
awxala,  nel  fatto  della  repnlililicn  letteraria,  Imj>erocchò  dalle 
dnbbiezzc  e  dalle  a{»erte  disapprovazioni  non  meno  che  dagli 
appiana,  conosciuto  che  Y  idea  sua  era  penetrata  nelle  menti 
ed  aveva  scossi  gli  animi,  giudic?)  V  intento  principale  assicu- 
rato, e  per  rio  non  facendo  piìt  motto  ah  di  Arconti,  nò  di 
Censori  o  Protettori,  si  raccolse  in  se  mwlesìmo  e  pieno  dì 
tklitcia  raddoppiò  di  energia  ne' suoi  studi.  Svanì  infatti  quale 
ntopia  la  forma  accidentale  della  repubblica  del  Pritanio,  ma 
r  idea  piena  dì  verità  e  di  vita  non  venne  meno,  anzi  |>er 
intrinseca  virtfi  s'incarnò,  si  colorì  in  altra  forma  degnissima: 
e  coltivata  e  lecondati  dalla  pi"odÌginsa  attirila  di  quel  su- 
blime ingeano  pose  in  evidenza  quanto  possa  l'umana  natura. 
Ben  venti  mila  lettere  da  più  che  due  mila  corrispondenti 
f1in*tte  al  Miiraiori  e  qui  conservate  e  non  meno  di  altre 
Tenti  mila  dal  Muratori  iliffuse  ]ior  tutte  le  |«»rti  d' Italia,  ed 
in  Francia,  Germania,  Spagna  ed  Inghilterra,  sono  documento 
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DELLA  SE/JO.VK  SRCONDA 


ViLz\  (^hakta. 


7iM.  1 .  -  DpIIo  riflessioiii  sopra  il  Huon  Gusto  nelle  scienze 
e  n4^||f>  arti  <ii  Laminrlio  Pritanio  -  divisp  iti  rlu^  parti. 

Jl  manoscritto  in   (o}rliii,   (H>n   alqiianl^  rnrrf'/ioni  margi- 
oa-U,  specialmente  nella  2"  parte,  dopo  la  prefazione  ai  gene- 
rosi  letterati  rf  Italia,   contiene  un  doci-eto  delln   Repnbhliea 
p"llo  tirine.  Indi  seguono  i  primi  disegni,  eorrisponrienti  esat- 
tamente alla  stampa,  la  quale  finisce  con  le  parole  «  univi^'- 
'•nle  rantaggio.  »  L>opo  di  queste  il  inanoscrùto  segue  «  Fin 
?»i  etc.  »  per  una  mezza  pagina,  imli  quaranta  pagine,  con- 
''incnti  varie  lettere  anonime,  una  delJe   quali  in  ponsia  ed 
"na  latina  al  MagU:ii>ecchi,  ed  in  fine  questo  titolo  «  !  primi 
^i^egni  etc.  rubati  al  segreto  e  donati  alla  curiosità  degli 
^iiri  ert<diti,  da  Lamindo  Prilanio  >  con   una  prelazione 
*    flf  curiosi  e  benigni  lettori.  »  Seguono  (|uattro  quadonti 
^*<^ntenenti  i  dodici  rapitoli  della  prima  jìarte  dello  riflessioni, 
*^^  rrispoudenli  esattamente  alla  stanijia.  Indi  cinque  quaderni 
*^'*«  compn^ndono  la  2'  parte;  raa  alla  fine  del  cap.  8  liawi 
^'^  periodo  di  piri.  Prnhal)ilmente  le  suddette  lettere  anonime 
"•^KTono  puhlilicate  sotto  il  nome  del  Pritanio  in  fogli  slaccati 
^      |«rciò  ora  sono  molto  diffìcili  a  trovare. 

Pue.  2.  a)  Bozzo  relative  alle  riflessioni  sul  Buon   i;usto. 
b)  Lettere  tre  del  Trevisani  1705,  intomo  alla  liepub- 
"lit'a  letteraria  ;  piìi  lettoni  einque,  anonime  sullo  stesso  ar- 
gomento. 
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e]  Fogli  due  (Vi  mano  ignota,  con  ima  postilla  del  Mu- 
ratori, conti*nenli  (>s8en'a7Ù)ni  critichi?  sul  Buon  gusto. 

rf)  Lettera  autogralH  rli  Ani.  Lampridio  Sar7-ana  1707 
al  Tmvìsani  i*olativa  alla  prefaziono  rlio  questi  doveva  pre- 
nioT.ti^t^  allf>  «  Itill*'«sionÌ  sul  Buon  gusto.  » 

Fase.  3.  a)  Dello  forze  dell' intendimento  umano  ossia  il 
pirmnisino  eonfìitato.  -  Trattato  di  L.  A.  M.  opiM>stn  al  libro 
del  proteso  Mousiiinor  iluet,  -  Intorno  alla  delwlozza  dell'u- 
mano intendimento.  - 

Il  uianoscriUo  in  foglio,  eoa  poche  cari  collature  e  cor- 
rezioni e  con  (pialclie  scheda  qua  e  1^  intej-ffosta,  corri- 
sponde perfettamente  alla  edizione  che  se  ne  fece  in  Arezzo 
17fì8,  Tmiu.  7;  salvo  il  cap.  II,  alla  fine  del  qnalp  manca  un 
periodo  di  roticlusionp,  die  trovfisi  aii'^iuuto  a'*lla  slain|)a;  il 
capilcilo  XX,  nel  principin  del  quale  vi  sonn  nozioni  j^enerali 
snlla  natura  dell'  ingep:no  umano,  ommesse  nella  stampa;  il 
cap.  XXI,  ov'  1^  cpialfrlie  vnmnle  nel  titolo,  il  cap.  XXII,  ove 
mancano  alcune  parale  iier  modo  dì  conclusione,  poste  nella 
stampa,  e  cosi  alla  fine  del  cap.  XXm. 

b)  Inoltre  di  mano  del  Muratori  si  ha  il  cap.  XXV:  ina 
in  altra  Ibitna  da  quello  che  ò  stampalo.  Il  cap.  XXVI,  col  ti- 
tolo «  Del  buon  uso  dell'  ingegno  jier  c^>gliere  il  vera  o  il  ve- 
rosimile delle  cose,  »  ed  il  cap.  XXVU,  del  verosiniilt!  utile  e 
diieifovole  e  dell'  op|)osto.  Di  questi  tre  capitoli  liavvi  anche 
copia  di  mano  del  nipote  e  ue.ssnno  di  questi  ft  stampato. 

F«c.  1.  -  Della  forza  della  Fantasia  umana  -  trattato  di 
Lodovico  .\ntonio  Muratori. 

Il  manoscritfn  in  foglio,  simile  al  precedente,  corrispondo 
generahnento  alla  prima  edizione  fattane  in  Venezia  1745; 
salvo  qualche  variante  nel  tìtolo  d'  alcuni  capìtoli  ed  un  pe- 
riodo aggiunto  in  detta  edizione  alla  line  dei  cap.  VI,  IX, 
XV,  XVI. 

PaM.  5.  -  La  Filosofia  n:orale  esposta  e  pro[)08ta  ai  giovani 
da  Lodovico  Antonio  Muratf)ri.  -  11  manoscrilo  b  tutto  di  mano 
dei  Muratori,  compresa  la  dedica  ad  Alniorf)  Pisani  senatore 
veneto,  premessa  all'edizione  di  Verona  del  1737.  Vi  sono 
molte  cancellature  e  correzioni  ed  al  sfiEito  qualche  variante 
nei  titoli  (lei  capitoli  e  nella  conclasione  dei  medesimi  f»  [)re- 
cisamente  nel  .principio  del  cap.  XIII  non  si  trova  nel  mano- 
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scritto  la  dislinzìone  periitatetica  degli  apiifìtiti:  nell' ultimo 
periodo  del  rap.  XV  leggiera  differenza;  nella  flne  del  cap. 
XXV  e  XXIX  manca  noi  manowTÌtlo  qualche  riga,  t-he  leggesi 
nella  slampa  o  \icevprsa  nei  rapitoli  XXVIl  e  XXXIV  havvj 
Tìf\  manoscritto  un  periodo  di  roncliLsìone  che  non  Ipp^gesi 
nella  stampa.  Qnosto  fascicolo  contiene  il  manoscritto  fino  a 
tntlo  il  cap.  XXIX  (XXVI)  «  Della  carità  civile.  » 

Fmc  0.  Uueslo  fascicolo  contiene  il  resto  cominciando  dal 
cap.  «  Dell'  ordine  che  deve  l'norao  consenare  in  sé  Btotaso.  » 

ftM9.  7.  Fogli  jiarecchi  di  liozze  relative  aU'ojiera  -  Della 
Filosofìa  morale.  - 

Fiso.  S.  -  Rudimcnta  pbìlosophiae  moralis  prò  Principe 
Francisco  M.  Kstensi  I7I3.  -  È  un  Irattato,  dopo  poclm  righe 
latino,  scritto  tutto  in  italiano.  K  diviso  In  due  i>arU;  nella 
r  parla  del  governo  morale  che  il  Princi[w  deve  fare  ili  sé 
stesso;  nella  2*  del  governo  iKilitico.  Pare  che  tra  il  i>enultiino 
e  r  ultimo  fascicolo  vi  sia  una  lacuna.  Alla  cortesia  del  si- 
pnor  Pietro  Muratori  si  deve  la  edizione  che  ora  no  sta  pre- 
parando la  R.  .accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Fue.  9.  Me^z<)  foglio  contenerne  un  ri-ainmenlo  relativ'o 
all'opera  -  Introduzione  alle  paci  private  -  della  (juale  manca 
Il  manoscritto. 


Filza  C^iunta. 


TvK.  1.  -  Dei  difetti  della  Oiurispnidenza  -  irattato  di 
Lodovico  Antonio  Murat^iri,  dediralo  alla  santità  di  lìene- 
iletto  XIV  PonteHcp  Ma.ssin)0. 

Il  manoscritto  in  foglio,  tutto  di  mano  del  Muratóri,  com- 
presa la  dfHlica  in  doppio,  è  senza  con-ezìoni  e  molto  più 
nitido  degli  altri  precedenti  e  corrisponde  esattamente  alla 
prima  edizione  in  foglio  che  se  ne  foce  in  Venezia  nel  1742. 

Fi«.  2.  a)  -  De  codice  Carolino  sire  de  novo  legum  codice 
institucndo,  ad  augustissìmum  et  invictissimum  Romanoriim 
Iinper.  Regemqne  Hispaniarnm  Carolum  VI,  consultatio  et 
adhortatio,  auciore  Ltid.  .Vnt.  Muratorio.  -  Questa  dissertazione 
ratta  di  mano  dell'  autore  non  fu  pubblicata  por  le  stamiw 
|«d  in  seguito,  essendo  stato  trattato  piìl  ampiamente  il  sog- 
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gemito  delia  medesima,   nell*  o|w>ra  -  Dei  difoUì  della  Gìuri-I 
spnidensa  *  dedicata  al  Papa,  il  Munitorì   appose  al  niauo- 
scritio  della  dissertazione  stess;i  ([ue-sta  nota  «  Non  s*  ha  da 
dare  alla  luce  |ier  vari   rijinanii   e  |K)Ì  ijej\;liè  uie   ae  sono 
seniin  ad  altra  opera.  » 

b)  Fascicolelto  dì  sohede.   relativo  ai  difetti  della  Giù* 
risprudenza. 

Fase.  3.  -  tvrlla  Pulihlira  Folicità  Olivetto  de'  hiinni  Prii 
(àpi,  trattato  di  Lod.  Ani.  Muratori.  -  li  manoscritto  d'alt 
manii  jwr  la  massima  parte,  contiene  però  «li  mano  del  Mura-' 
tori  la  <lediea,  \c  pamle  ai  lettori,  i  rap.  IV  e  \'  e  molte  |KitìtÌU(ì 
ed  aggiunte,  s^iecialmeule  alla  line  di  ]jarccchi  capìtoli.  Corrici 
spondi^  esattamente  alla  1'  edizione  fhe  ne  fu  Talta  in  Lucca 
nel  1749,  iie  si  eccettuano  ì  cai).  ^^U  VI,  XXIII,  alla  fine  dei 
quali  tuanca  qualche  riga  ed  alle  volte  qualche  iMìriodo  che  sì 
legge  nel  inannscritlo  ;  ed  i  cap.  VII  e  X,  i  quali  viceversa 
nella  stampa  contengono  qualrlie  periodo  che  non  si  riscontra 
nel  manoscritto.  Di  qne.su^  varianti  l'unica  noticvole  è  quella 
del  periodo  omesso  nella  st;im[KL  alla  fine  del  cap.  VI  «  Della 
Relipione  »  il  quale  suona  così  «  sareMje  anche  un  importante 
[lunto  da  tratlaro  quello  del  sisu^iiia  de'  Jx^ni  stallili,  riguar- 
dante non  poco  la  puhljlica  felicità.  Ma  perchè  questa  ^  troppo 
delirai*!  materia  e  rinscireljlje  iiericoloso  U  metterla  sono  gli 
occhi  [lei  pubblico,  ìti  voluntierì  ine  no  astengo,  con  solamente 
desiderai-e,  che  Dìo  non  iiennelta  mai  che  vengano  dìsoniini 
capaci  di  sconvolgere  la  pubblica  armonia,  con  daum»  della 
stessa  S.  Keligione  che  noi  professiamo.  >  (Juanta  previdenza  ! 

Fase,  4  Manoscrilto  [trobahiimciitc  di  primo  getto  e  tutto 
di  mano  del  Muratori,  conl/>nenti>  T  opera  sovraindicata.  MancA 
iiaturalnieute  della  prefazione,  delle  parola  ai  lettori  e  d^i 
cap.  V  e  VI  come  delle  giunte  innestate  nella  copia  qui  sopra_ 
descritta. 

Fase.  5  a)  Dun  togli,  mii lenenti   uu    indice  e  parte  d*uil" 
caiiitolo  relativi  alf  opera  -  Della  jiuhljlica  felicith.  - 

6)  (Quarto  di  foglio,  ove  si  tratta  del  metodo  del  marchese 
Fonlanelli  \it^r  renden^  la  caiiaiie  sotto  cei-ti  aspetti  anche  nii- 
gliure  del  lino,  con  alti-*'  avvertcti/e  riguanlanti  il  inigUora- 
menio  delle  arti.  Mezzo  foglio  di  mano  ignota,  wu  due  ricette 
sulla  cana|H?  e  sulla  falj  bri  razione  delle  candele. 
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c)  Foglio  logoro  in  parte,  intorno  alla  ooUivazione  dei 


d)  Mintila  di  memoriale  al  Princifte,  5  .\gosto  1724,  ove 
esposta  una  queslion*'  tra  la  dogana  e  lt?  tessitrici  di  bavella, 
arrerte  il  danno  ohe  potreltbc  venire  a  quoll*  industria  e  prega 
il'  un  upi>ortitno  pruvvcdimt'iito. 

e)  Volo  intorno  al  progetto  di  ritirare  i  mezzi  ducati 
e  ridurre  i  zecchioi  al  corso  di  Lire  30. 

/■)  Lettera  del  1"  aprile  1709  di  suggerimenti  al  Prin- 
cipe per  la  retlA  amministrazione  dello  stato,  nel  caso  che 
egli  dovesse  aniiare  Governatore  a  Milano. 

ff)  Discorso  lulitico  deir  al>ljale  Valcntini,  pubblico  let- 
tore in  Siena,  Dissertazione  del  Si-^.  A.  Litta  sulla  pntdenza 
eronomica.  Vei-si  sji;i>.'nuolÌ  sulla  prudenza  politict. 

Fue.  C  Manoscritto  del  nipote,  dì  una  inlbrmaziono  stati- 
stira  ila  lui  composta,  per  oi-dine  del  Duca  ed  inserita  nel 
Dizionario  delia  Gallia  dell'  abbate  d' Espilly.  Vi  sono  postille 
aotografe  del  Muratori. 

Fufl.  7.  -  Del  Governo  della  Peste,  diviso  In  Politico,  Medico 
ed  Ecclesiastico.  -  Trattato  di  Lod.  Ant,  Muratori.  Il  Mano- 
scrìtto  è  tutto  di  mano  del  Muratori  compresa  la  dedica  e 
r  indice  dei  cajiitoli,  nel  quale  iterò  non  si  trovano  gli  ultimi 
due  del  lìb.  Il,  e  gli  otto  del  lib.  HI.  È  certamente  di  primo 
(retto,  come  ap|>are  dal  non  essere  semiirc  divisi  i  capitoli 
l'uno  dall'altro  e  delle  maggiori  varianti  che  si  riscontrano  tra 
esso  e  la  stampa.  Queste  consLst4ino  principalmente  nella  con- 
dOBÌone  dei  cap.  IV,  V,  X  e  XI  del  liti.  I;  del  ca[).  I,  del 
UU  II;  e  del  cap.  VII,  del  lib.  Ili;  contenendo  alle  volte  io 
stampato  anchf»  una  pagina  o  (hte  piit  che  il  manoscritt^i.  Vice- 
versa il  cap.  Ili,  del  lib.  Ili,  nel  manoscritto  contiene  alcuni 
periodi  che  mancano  nella  stampa.  La  preghiera.  «  Padre 
celeste  Iddio  »  che  nel  manoscritto  h  alla  fine  del  cap.  VUl, 
lib,  ni  trovasi  nelle  edizioni  stampate  alla  fine  dell'  opera. 

Fue.  8.  a)  Prefazioni.'  e  dedica  del  trattato  del  governo 
della  Peste,  scritta  da  altra  mano,  con  postille  del  Minatori: 
^  diversa  dalla  st*unpa.  Foglio  di  mano  ilei  Muratori,  che 
comprendo  una  parte  della  suddetta  dedicazione.  Parecchi 
fogli  dì  mano  del  Muratori,  ma  cancellati,  ì  quali  contengono 
sludi  pel  medesimo  trattato;  nell'idtima  i^agìna  si  leggono 
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raccolti  vari  tratti  dcUa  Bibbia  arconci  ai  tempi  di  tribo- 
lazione. 

b)  Fascicoli  Ini  d'altra  mano,  contenenti  ricette  me- 
diche, uno  s«n/,a  titillo,  l' altro  col  titolo  -  Lt^  secrets  de 
i*  Englois  à  Paris  -  11  tfirzo.  -  Centuria  di  «igniti  medicinali 
approvati  da  ine  Adele  Fongri?  - 

e)  Lotterà  d'una  suora  di  S.  Maria  degli  angeli;  elio 
narra  di  un  frale  Maceranti  teatino,  il  ipialc  con  abito  speciale 
prestò  af^iiìtenza  agli  appesitati  in  Modena  per  sette  mesi 
ne!  1632. 

d)  Fascicolo  in  dodicesimo  a  stampa,  della  Galleria  di 
Minerva  puljljlicata  dall'  All)ri/,zi,  contenente  quatlru  lettere 
Ialine  c'ioi>  una  dtl  Dottur  Kiclia  1723  al  Vallisuieri,  un  altra 
di  questo  al  Dottor  Corte  lìariolonieo  di  Milano  dello  stesso 
anno,  la  terza  del  Corte  al  Vallisnieri  1724  e  la  quarta  del 
Vallisnieri  al  Kicha  dello  stesso  anno.  Riguardano  1"  ojunione 
del  Muratori,  difesa  diU  Hìcha  nella  line  della  sua  -  Histuria 
morborum  -  dalle  censure  del  Corte;  il  quale  in  lettera  al  Mu- 
ratori propu^'nava  invece  la  moderna  opinione  del  Vallisnieii 
riie  non,  da  effluvi  e  molecole  velenose  jirucedesse  la  peste 
ma  liensì  da  picciolissirai  venni,  diffusi  in  gran  copia,  i  quali 
iniettano  col  contatto.  Al  Tirahoschi  furono  certo  sconosciute 
lo  dette  quattro  lettere;  poicln")  da  esse  consta  elio  il  Hìcha 
si  ricrede  della  projìria  opinione  ed  aderisco  a  quella  del 
Corte  e  del  Willisnieri,  Quarto  di  foglio,  di  mano  del  Mmatori, 
ove  si  parla  con  alta  stima  del  Vallisnieri,  come  questi  avea 
fatto  verso  il  Muratori  nella  sutklella  lettera  del  1724  dicendo 
<  nunquam  salis  laudatus,  laudaudusque  D.  Lud.  Murai.  » 

Fa»o.  9.  Quaderno  in  quarto  contenente  -  De  Uarometrì 
depressione  plirviis  temporibus  contingente  ad'Beucdictum 
Bacchinum  V,  CI.  - 


I 


Filza  Sesta. 


Fuc.  1.  -  Della  perfetta  poesia  italiana  spiegata  e  dimo- 
strata con  varie  os.serva7Ìoni  ria  L.  .\.  M.  - 

Il  maiRisciitto  quale  fu  pubblicato  non  h  restato  in  questo 
archivio,  nel  quale  pert»  se  ne  conserva  uno  multo  pift  prege- 
vole: anzi  unico,  cioè  quello  nel  quale  è  sostanzialmente  1*  o- 
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pera  stessa,  come  usti  di  primo  p^ttu  ilalla  mente  dell'  autore. 
Sono  23  quaderni  in  foglio  tn^nde,  con  parecdilo  correzioni 

rj^nnalì.  Sicconio  non  tmva  iniiiiP<liato  mi  nuatto  risrimtro 
alL'i  stampa,  ne  darò  qui  una  noLÌ7Ìa  più  disttrUa  del  solito. 
Ecco  prima  di  tutto  il  titolo  quale  si  lejffre  a  pafriiie  186.  -  La 
rìronna  della  jtooMa  esf'^'sta  in  alcune  osservazioni  sopra  le 
regole  e  i  primi  prlnfipi  del  liuon  frusto  poetii^n  e  dedicata 
all' A.  S,  di  Hinaldn  I.  Dura  di  Modena  e  Rep^io  etr.  da 
L.  A.  M.  suo  bibliotecario.  -  «  Hos  litiros  qui  lepel,  inveniet, 
nofi  eum  poeiis,  non  habitandi  eli'Ctionc.  sed  ìtinorandi  ne- 
ceeeitace  versatos  »  S.  .Vug.  Lib.  fi.  l'ap.  1  de  Musica.  Segue 
il  cap.  L  air  A.  S.  di*  Rinaldo  1.  Duca  <li  Modena,  Reggio  ctc. 
Si  motitrano  ì  pregi  dolla  |MW8Ìa,  ma  di  questo  caiiilolo  non 
si  hanno  che  tre  iieriodi.  Il  manoscritlu  consta  di  pay.  810  ed 
h  diviso  nei  seguenti  capitoli,  i  quali  sebitene  non  pel  titolo, 
quasi  sempiv  iKrrò  corrispondono,  nel  contenuto  e  nella  l'orma, 
a  quelli  dei  primi  tre  libri  della  perfetta  poesia. 

Necessità  e<l  utilità  dell*  o|iera     .     .     Pag.       1.  Cap.     1. 

Che  sia  buon  gusto »         6.     »       2. 

Dell*  artifizio  dello  stile »       25.     w       3. 

Della  tielle/j^a  de'seniinienti    ...        »       3^.     »       4. 

Della  fantasia  e  delle  sue  immagini        »       50.     >       5. 

Dell'  uso  della  fanUisia »       73.     »       6. 

Della  maniera  con  cui  V  intelletto 
^ste  alla  fantasia  «  De*  ratti  e  de' voli 
della  fantasia  ..........        »       83.     »       7. 

Delle  imm^iginì  fantastiche  distese  e 
che  ban  corpo >      100.     »       S. 

Delle  tre  sjiezie  d' ingegno ....       »      1 1 7.     »       9. 

L'art«  del  comi»on'e   spiegata   con 
*  gli  Mem{d ■      137.     »     IO. 

iJe'due  stili  usati  in  versi  e  in  prosa       »      158.     »     11. 

Dell'  ingi^gno  e  delle  immagini  in- 
u*lleituali  0  ingegnose »      16&.     »     12. 

Delle  immagini  iiigegnos'.'  di  rifles- 
sione             »      189.     »     13. 

Del  vero  delle  iumiagini  e  del  falso       >      1U6.     »     14, 

Del  verosimile  delle  immagini  e  del- 
l'ioverosimilo     »      221.     >     15. 
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luoglii  riscontraU  non  tiene  V  ordine  della  medesima.  È  cer- 
tamente anche  questo  lavuro  di  primo  grotto. 

b)  Un  fo<riio  coti  la  iirelazioiic.  quale  leirpesi  nell'edi- 
zimu»  SoiianL  Indi  due  mezzi  fofili,  contenenti  il  cap.  I,  del 
libro  I.  ed  il  principio  del  cap.  I,  riel  liltm  II,  e  del  libro  III. 
Infatti  nella  detU  edizione  il  cap.  II,  del  libi-o  I,  del  piece- 
ilente  manreonlto  od  i  primi  cw'ipitoli  del  libro  II.  e  de]  librt>  III 
(fili  ìjnesli  due  principi,  .lìrjriunti  ai  capiloli  tlet  <ietlo  ma- 
DORcritto,  corrispondono  esattamente  a  quelli  della  ri[M'tuia 
Slampa. 

e)  Seguono  quattro  sonetti  autogratì  del  Salvini. 

d)  Seguono  alcune  schedo  rigiiaitlitnti  la  stessa  oi»era. 
Fase.  3.  M:*noscrilto  autiigrafu  lUd  Salvini,  il  quale  conliene 

non  solo  tutte  le  annotazioni  ilei  inedcsimo  alla  Perfetta 
Poesia,  quali  si  riscontrano  nella  <.Hli/ion<'  d'Arezzo;  ma  non 
poche  altre  inedite  o  |)erc:hè  lUi-onu  dal  Muraluri  introdotto 
nel  suo  testo  (questo  nel  manoscritto  sono  cancellala)  o 
iwrch^  riguanlaiiu  parti  che  il  Muratori  risecò  dal  suo  la- 
voro, cio^  quelle  ove  parlava  della  musica  degli  aniicliL  Sono 
fogli  intieri  n.  48  {«r  il  lìti,  l,  e-  l|,  e  N.  34  mozzi  fogli  [lel 
lib.  lU. 

Fuo.  4.  a)  Annotazioni  del  Marchese  Orsi  alla  stossa  o]iera  ; 
(ju:idprno  d'altra  mano,  in  lt>glin  «  filza  di  piccolissime  scherle 
autografe. 

h)  Ahro  quaderno  d'osservazioni  alla  stessa  0|)era,  di 
autoiv  ignoto;  che  [wire  jicr^t  un  amico  fli  Roma  molto  fanii- 
j/liare  al  Muratori,  al  quale  parla  con  pienissima  confidenza. 
Da  ima  lettera  del  Muratori  al  Salvini  il  uingpiu  17U4  e  da 
altre  del  Fontanini  al  Muratori  3,  10  e  24  detto,  si  argomenta 
con  sicurezza  che  1'  autore  di  queste  osservjizioni  fu  il  l'iui- 
tanini,  il  quale  non  appi*uva  tra  l'altre  cose  il  lit<ilo  «lì  Ri- 
forma di  che  il  Muratori  in  margine  appone  questo  altro 
titolo  «  La  Rinnova/ione  della  perfetta  Poesia,  esposta  in 
alcune  osservazioni  sopra  le  regule  e  i  primi  principi  della 
|>eifetta  eloquenza,  spezialmente  poetica.  » 

e)  Sonetto  d'Antonio  conte  di  CollalKf,  al  virtuosissimo 
rignor  il  signor  Lodovico  Antonio  Mui-alori,  sopra  la  erudi- 
tissima opera  *  della  pcrlella  poesia  italiana.  »  Giudizio  dei 
giornalisti  di  Trevoux  iulorno  alla   iierlVila  iwesia   1700.   Il 
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Muratori,  di  sua  uiauo,  nota  clié  aUora  non  avea  per  anche 
puliblìcBia  qtiest'  o|tera. 

//)  -  Dogli  orrori  d*  iiidinazion»^  poetica,  -  Iw.ìmif>  arca- 
(loiuica  (ti  l*ier  Iacopo  Marti-Ui  noli'  accademia  degli  Accesi. 
-  Uiusertaziuiie  auoniiua  sapra  ima  stanza  del  Tasao  -  ohe  co- 
mincia «  Non  entrar  amore  ctc.  »  Difesa  del  Muratori  fatta 
da  Pelletrriuo  RosìÌ  e  pubblicata,  come  appare  da  due  lettere 
da  OsiiiM  del  mfHlesimo,  vii  1u{?1ìl>  e  :;i  novembre  1743  contro 
la  prefazione  alla  Kettorica  d'Aristotile,  Fo^Oio  d' altra  mano, 
con  noie  alle  salire  dell'  Arifjslo. 

Fase.  5.  Prefaìtione  latina  air  edizione  di  Longino,  fatta  in 
Verona  nel  I7S3. 

Fuc.    6.   a  )    Poesie   varie   o   principalmente   sonetti   del 
Muratori. 

b)  Quaderno  del  nipote,  con  lo  [Kirsie  del  Miwatori  già 
stampate. 

e)  Sonetti  7  di  P.  Rossi,  di  0.  B.  Virini  ole.  con  corre- 
zioni del  Muratoti. 

FaM.  7.  il)  Epi^all  latine  per  Estensi. 
h)  Dette  per  altri. 

FiL/jv  Settima. 


Fuc.  1.  a)  -  Le  Rime  di  Francessco  Petrarca  riscontrale  coi 
testi  a  penna  delia  libreria  estense  e  coi  fragnieuti  dell' ori- 
ginale d'  esso  poeta.  -  S'  afyffiungono  le  considerazioni  rivedute 
e  ampliate  ili  Alessandro  Tassoni:  In  ainiotascioni  di  (ìiro- 
larao  Muzio  e  le  osservazioni  di  Lod.  Ant.  Miiratjtri. 

Il  manoscritto  in  foglio,  autografo,  della  vita  e  delle  annota- 
zioni, corrisponde  esattamente  alla  slampa:  tranne  clie  manca 
un  (jeriodo  in  Une  della  vita.  La  pivfazione  si  tt-ova  in  fine, 
con  qualche  lacuna;  manca  inolti'o  il  principio  della  dedica. 
6)  Sonetto  del  Frig-emelica  «  Al  Petrarca  »  sopra  le 
moderne  osservazioni  del  Proposto  Muialori;  Capitolo  dello 
Zamboni  all'  eruditissimo  e  valorosissimo  D.  Muratori. 

F»8o,  2.  a)  Lettera  iu  ditesa  del  marchese  Orsi,  su  quel 
verse  di  Lucanu  «  V'ictrix  causa  diis  placnit,  s(^t]  \icta  Catoni.  » 

Il  manoscritto  è  un  quaderno  in  fog-lio,  autografo,  colla 
data  28  giugno  1705. 
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b)  Altro  Mia n (.seri tU),  autoi^afo,  df^lla  stessa  letlora  con 
la  data  28  IukIìo  1706. 

fiu.  :{,  a  )  -  Vita  rìi  C.  M.  Magj?i  scritta  da  Lodovim  An- 
U)aÌo  Muratori,  dmlicala  all'  IlLiiiu  Gìaii&imoiic  I^tirì((UC2  de 
Cabrora  -  Mikiiiu  I7<J0.  Fu  imljblicala  insieme  cou  le  rime  di 
C.  M.  Ma^^  iti  t4iri)i  cintine;  ma  quosfa  piiliblì razione  fu  poi 
dal  Muratori  riprovat^i,  iwrchè  fUrtivaiucute  (alta;  cuujo  consta 
da  una  ma.  lettera  stami>ata  dal  Crev<>iina.  Nei  manoscritti 
di  questo  archivio  relativamente  a  t-ale  piibljlicazioiie,  oltre 
ana  s*»rie  di  molte  memorie  della  vita  del  M'.itHixi,  scritte  nel 
libretto  sopra  indicato  alla  lilza  II,  fascicolo  i,  esiste  la  dedica 
all'Enriquez,  promessa  all'edizione  di  Milano  del  1700  ed 
altre  quattri*)  dorliche,  le  quali  vanint  iitnaazi  a  ciascuno  dei 
rimanenti  quatlnj  vnltimetli  ijnllc  [loesio  ilei  Mji^rfj:!. 

h)  Quarto  di  foglio,  del  Muratori,  rontenenio  la  derlica 
ad  un  IBorroiueo  delle  poesie  che»  por  onorare  la  memoria 
<1(?1  Ma;rpi.  lurouo  lette  da' suoi  amici  in  una  tornala  dell*  ac- 
cademia de'  Faticosi  e  ])oscia  stampala. 

e)  -  Conipeadin  della  vita  del  Ma^'^i  -sono  tre  logli  con 
[tochissinie  rorrozioni.  È  st,am[faf<i  nella  parte  1'  delle  vile 
Jpgli  Arcadi  illustri  del  Crescimbeni. 

Pus.  4.  Grosso  volume  in  ottavo,  manoscrìtlo,  delle  piiesie 
del  MafTgi,  con  questo  titolo  -  Poesie  varie  di  C.  M.  Magfri 
alcune  delle  quali  scritte  per  mano  dell'  autr»re,  raccolte  da 
Lodovico  Antonio  Muratori  1700.  - 

P«c.  fi.  Mano^rritli  iP  autori  iiicngniti.  caulenenti  osserva- 
aoni  critiche  in  difesa  del  Map-frì,  sojìra  la  lettera  del  marchese 
Scipione  Maffei.  Sono  la  maja'g:ior  parte  uiiiiuti'  ed  In  disoitline. 
Ftto.  fl.  -  Vita  del  Leraène,  cioè  Arezìo  Gateate.  -  Mano- 
ritto  automato  del  Muratori  iti  ijue  foj;lÌ.  È  stam[tata  nella 
rte  I'  delle  vi((>  iley:li  Airadi  illustri  del  Crescimljcni. 
Fuo.  7.  -  Vita  di  Lodovico  Castelvetro.  -  Il  manoscritto  aii- 
tograib  comspunde  in  tutto  all'edizione  d'Arezzo,  tomo  IO, 
parte  *^';  sjilvri  die  manca  in  esso  quei  lunjio  tratto  che  ri- 
guarda U  (ìrillenzoiii  e  che  noi  abbiamo  riscontralo  nel  ma- 
tioscritlo  delle  vite  di  letterati  contemporanei,  scritte  dal  Ca- 
*4telveiro  per  suo  piacere.  Vedi  (ìlza  II,  lascifoJo  14. 

tuo.  H,  -  Primo  esame  dell'eloquenza  italiana  di  Monsignor 
X^ontanìni  -  stampato  la  prima  volta  in  Modena  17^7.  Con  esso 
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L  IJ  Miarale  ed  il  BorraoMiinile :  k  reli^uor.  In  flIoaofU  |)o*itivrL  «  la  morale 
iwliprnfViil*.  —  1!.  L»  ragion»  e  U  fede.  —  IH.  La  Kien»  teolo^rica.  —  IV.  Con- 
rHlo  ilei  ilununii;  i  Sodnìani  «0  il  B«rtiiii.  —  V.  I,r  Sonim»  «li  S.  Tummaso: 
iraiperanu  oeceKKarik  u  rlomiUMUri.  —  VI.  I.ii  li-Lilotcii  <>  le  Scì<?nt«.  — 
VI).  I<ti  ilivonnM  t  In  rritim.  ~  Vili.  Ihireim  del  cultu  at\  suo  runcMIn.  -^ 
IX,  Fornir  rRiem«  del  cullo:  li^  frxl*:  i  pwiegirici  dei  tiaiiii.  —  X.  Mi^dflli 
pniici  di  Saniita:  tjà.  mrìu  crihUnns.  —  XI.  Il  Mumidii  mlunniiito:  B«ti#- 
dMto  XIV  •  l'ArdvMCOvn  lU  Vienna  nr  Unao  la  dìr«M  «  l'elugio. 


1  Libri  chn  il  Munilflri  compose  sopra  arpnuipnfi  rii  Teo- 
logia e  di  Morale  a  inulti  parranno  oggi  operf  dopne  appena 
d' essere  ricordate,  quasi  che  oramai  n^  [xwsano  rispondere 
alle  esigenze  dell'  umana  ragione  progrerlifa  lanln,  n^  con- 
tribuire gran  fatto  al  prospei-o  andamento  del  vivere  sociale. 
Ad  altri  II  richiamare  alla  memoria  anche  solo  i  titoli  di 
scritture,  le  quali,  siccome  monumenti  di  giudizio  liccnxioso  e 
di  spirito  giansenÌMno,  si  era  con  tanta  arte  riusciti  a  far 
ilimeuticai-e,  recherà  gran  pena  pel  timore  non  forse  il  fer- 
vore e  la  splendidezza  della  pietà  cristiana  ne  abbia  a  patire 
nocumento. 

Chi  voglia  seguirmi  j»er  iioco  iti  questa  rapida  corea  potrà 
dì  colesti  contrari  i«cnsieri  ed  affetti  fare  la  dovuta  giustizia. 
Per  parte  mia  jK-rò  dicliiuro,  che  crederei  fare  onta  alla  me- 
luoria  di  Lui,  se,  por  metterlo  in  grazia  dei  bigotti  o  per 
accattargli  un  po' d'aura  popolare  dai  razionalisti,  avessi  da 
alterare  anche  lievemente,  in  argomento  si  grave,  alcimo 
rfei  principi,  che  nonostante  la  guprra  ostinata  mossagli 
contro  sotto  colore  di  religione  egli  promulgò  e  sostenne  fino 
alla  morte. 
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I. 


Il  naturalo.  o<\  il  sovrana  turai*?,  V  intpllipiliilrt  fid  il  snvrin- 
(nlljn-iljilr,  il  finito  i.'  l' iiitliiito  sfmo  duo  supreme  cateporie  Io 
quali  da  principio  sp<»ssi>  insionifi  ronfusn,  nf>n  mai  per?)  affntto 
ifieiitifio.itf',  ogTii  adonto  oss<^n'atore  può  ravvisare  nella  storia 
del  pensioro,  corno  in  quolla  doi  fatti  umani,  specchio  fedele 
della  prima.  Po^ci^,  stvondix-hò  coli' andare  dei  (empi  Io  spi- 
rilo einci-se  dalla  pn-dotninantc  natura  e  crobbero  la  forza  ri- 
flpssiva  sopra  la  spouUincità,  ]a  volitiva  liliera  sopra  T  arbitrio, 
man  niauu  si  scevoriu'uiio  quelle  cate^rorie.  finche  sì  distinsero 
per  IjoHfì  i  loro  caratteri  e  rapporti  e  vieniineglio  apjiarve  il 
loro  essere  proprio  ed  inoonitinìrabile.  I-M  al  I^o^io^■ii  storici 
di  confusione  o  di  <lisUnxÌoiie  di  quelle  dìie  sfero  corrisfKinde 
sempre  la  costituzione  della  società,  la  quale  col  cristianesimo 
|>ortò  radicalnionto  la  separazione  dol  jwitere  religioso  e  mo- 
rale dal  civile  o  p:iundico,  jiiti  o  meno  fra  loro  alleati  con 
reali  reciproci,  vantaggi,  pih  siicsso  con  reciproci  danni  e 
disastrose  liti;  perche,  lasciando  da  una  parto  le  passioni,  non 
erano  ({uelle  alleanze  fondate  sovra  netti  concetti  delle  vere 
rela/Joni  onde  la  società  religiosa  e  cibile  per  natura  distinto, 
per  natura  deWiono  armonicamente  operare. 

Dì  die  ò  manifesto  anclio  cpu  quanta  influenza  ed  impor- 
tanza nelle  forme  più  cono-ete  della  vita  pratica  esercitino 
le  idee  ed  i  principi  più  elevati  della  vita  speculativa,  quanto 
debbano  essoro  logperi  coloro  che  vana  sentenziano  ogTii 
discussione  di  Teoloj^'ia.  lìen  è  vero  che  la  filosofia,  così  delta 
positi\-a,  crede  avere  distrutto  affatto  la  catogoria  del  aovra- 
naturalc,  del  sovrintelligibile,  doli'  infinito,  o  ahnono  di  avere 
sottratto  ad  essa  ogni  valore  srientifico  e  relegato  quei  vuoti 
concetti  della  inferma  mente  nel  campo  della  fantasia  e  del- 
l' arte.  Ma  questa  sentenza  di  ostracismo  pii^  d'  una  volta  lan- 
ciata invano,  ora  «on  ha  nemmeno  queir  apparenza  di  valore 
che  viene  ad  una  teorica  dall'  apiiaralo  scientilìco.  Hanno  un 
bel  dire  i  positivisti  che  Y  unico  metodo  per  iscoprire  il  vero 
si  è  l'osservazione,  la  esperienza  e  l'induzione;  che  la  stioria 
delle  scienze  e  della  fllosolia  in  ispeeie  ri  dimostra  la  sterilità 
degli  sforzi  do* piti  poderosi  ingegni  vaganti  fuori  di  quella  via; 
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che  l'idealo,  T  infinito,  il so\Tanaturalo  sono  fantósio  e  vaniià 
prodotte  dal  iiosti'O  spinto.  Essi  ooii  (|uest(>  loro  alfenna/ioni 
escono  di  necessità  dal  loro  rrietodo,  il  quale  non  pu6  con- 
ft^ntire  die  afférmazioni  di  fatti  r- di  lep-pi  iporetìoiip,  n.  i-ome 
dieono  efisi  stessi,  di  lalli  t-'cnerali.  ma  non  mai  affermazioni 
di  prìnciiii  universali.  E  poi  hanno  essi  forse  assistito  alla 
produzione  per  parte  dello  sjiirito  dell'idea  dell' infinito  ?  Co- 
noscono easi  come  si  genera  per  noi  il  sovrintelligibile,  il  so- 
\TanaturaIe  per  modo  da  jiotere,  secondo  il  loro  metodo,  asse- 
verare elio  essi  sono  un  moro  parto  della  nostra  fantasìa? 
I  caralicri  di  universalilìv,  (ìi  inimiitahìlith  e  dì  eternità,  che 
sono  projiri  d'  ogni  idea,  si  ]»ossouo  essi  confondere  eoi  ca- 
ratteri dei  fatti?  Io  non  dico  che  i  positivisti  nel  raccoman- 
dare maggiore  studio  dei  l'atti  e  nel  determinare  pili  accu- 
ratamente il  metodo  iiwluttivo  non  aieno  bcncmorili  della 
scienza;  ma  una  tìlosofia,  che  viene  innanzi  negando  cift  che 
della  fllosiilla  foniia  il  precipuo  costitutivo  e  contraddicendo 
id  apertamente  agli  stessi  proiiri  princìpi,  non  può  pretendere 
(l'essere  hene  accolta.  Nego  poi  che  gli  sforai  dei  migliori 
tllostiti  sì  possano  dii-e  sterili  fierchft  non  sempre  sono  riusciti 
ad  adunare  gli  uomini  in  una  crtmune  pei'suasione  intomo 
ad  oggetti  che  non  si  lasciano  palpare  nì)  rÌrUin-e  a  cifre.  Il 
fatto  b  che  insieme  coi  secoli  passati,  anche  il  presente  non 
può  non  sentire  ogni  tanto  la  urgenza  di  quelle  questioni 
che  si  levano  <lal  tondo  della  cci«cieiLza  intorno  alf  esstire  ed 
al  non  essere,  al  prìncipìo  ed  al  tino  delle  cose,  alla  cagione 

alla  ragione  p'.T  la  quale  noi  siauto  qui  ad  amare  e  ad 
»,  a  soffrire,  a  sperare  ed  a  dnl>itare.  E  le  n|>oate  ci 
portano  di  necessità  a  quelle  inediicibili  categorie  ed  allo 
sforzo  [ter  determinare  nell'  ordine  indiiiduale  e  sociale  i 
rai^orti  tra  la  ragione  e  la  fede,  la  società,  e  la  chiesa,  tra 
la  Hlantroiiia  e  la  carità,  la  civiltà  ed  il  cristianesimo. 

Che  se  taliuio,  scosso  dall'  apparente  sicurezza  dei  i)osiU- 
TÌsti  nel  negare  ]'  esistenza  del  crr-atore,  la  Uhertà  del  volere, 
r  inuuorialità  dello  spirito,  si  sentisse  allettato  a  mettersi  sulla 
loro  via,  ponga  prima  attenzione  a  queste  quante  semplici 
altrettanto  prudenti  pareli^  del  Muratori  :  «  nientn^  Arrigo  IV 
re  di  Francia  si  trovava  alla  caLfiu,  passò  per  quelle  parti 
U  padre  Gioiosa  Capuccino,  già  duca  e  generale  d"  armate 
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al  secolo,  e  udito,  dir.'  hH  nra  il  ro,  aiuiò  ad  ìncrhinarlo.  Ar- 
rigo in  vedei-e  il  buon  religioso,  lutto  sndato  e  pien  di  polvo 
e  di  stanohezia  :  Padre  Gioiosa,  gli  disse  ridondo,  o  so  non 
ftìssH  iioi  vero  c|UuDto  :ji  dico  doli' altra  vila?  FrancaiiK'nto 
il  Capuccino  rispose;  sarà  ben  pefifKiu  pc  ^'«stra  Maestà 
quando  sìa  vero.  Questo  è  rerto  che  nulla  si  perde  rredendo 
Dìo  fi  r  aniiua  liNora  ed  iunuortale,  ma  inosplirahil  perdita 
si  può  fare  imi  credendo.  »  Quando  poi  si  passi  dnlla  <"unsìde- 
razioiie  dell'  ìiulivìdiiu  a  quella  «Iella  società  civile,  per  tutti 
evidente  h  il  noninicnln  pravissimo  elio  a  qin'sla  ne  viene 
dalla  noncuranza  delia  l'i'ligione.  Imperoccli^  nnn  t'^  solo  il 
popolo  ignorante  che  in  tale  stato  di  cose  manca  di  freno  ai 
pre|)oleriti  istinti  e  di  conliii'ln  iicIIf.'  ^yìfferenzf'  d'nfjrnì  adorno, 
ma  in  ^'■onoralo  anche  le  pcrsonn  dittto  i**\  (MÌucale,  dì  si)vent<^ 
si  troverebbero  ineiini  alle  pi-ese  con  la  violenza  dell'  irasci- 
bile e  più  spesso  con  lo  lusinj^liiere  allratLive  del  coneupì- 
scibUc  apjjctito;  cosiceli!'''  quando  jmrc  per  il  nia^^piorp  accor- 
gimento si  ffuardasseio  dall'  incorrere  nella  pena  della  legffe 
e  nel  biasimo  della  pubblica  opinione,  del  resto  rultc  re  libero, 
commetterebbero  adulteri  ed  altro  nefande  dismiestà;  fareb- 
bero vendette  seg-retc,  ridendo  preiiderebl)cro  giuramenti  falsi, 
negherebbero  il  coaRdafo  deposito  e  così  vìa.  Non  voleva 
con  ciò  negare  il  Muratori  che  qualche  particolar  per-sona. 
anche  senza  religione,  non  jiotesse  essere  aliena  da  slfTatti 
disordini;  ma  questa  per  lui  nuti  era  che  una  possiliile  ec- 
cezione. Hd  io  conosco  qualcuno  il  qimle,  pi'ofessando  le 
estreme  negazioni  del  positivismo,  fuita%'ia  professa  insieme 
i  più  elevati  sentimenti  di  gentilezza  e  di  r'-tliludine.  Kd  ii[t- 
punto  io  credo  dover  egli  alla  <ù8cienza  de!  suo  animo,  per 
rara  felicità  di  natura  ad  o^ui  otlinn)  afl'etto  temperato. 
quella  grande  (Iducia  che  mostra  di  avere  nelJa  morale  così 
detta  disinteressata,  cioè  ìndiiHMidente  corno  da  ogni  timore 
di  castigo,  così  da  ogni  s|ieranza  di  (uvmio.  Ma  nf»  esso  nh 
jili  altri  positivisti  |iossono  illudersi  a  segno  da  credere  che 
una  logge  stanza  giudice  e  senza  sanzione  sia  per  la  quasi  uni- 
versalità degli  nomini  abbastanza  efHcace.  llisogna  dunque 
(Jouchiudei-e  o  che  la  morale  non  esiste  affatto,  o  che,  all' in- 
fuori di  alcune  raiissiiuo  intclligt'uzi',  essa  non  pu?)  essere  re- 
cata in  attn.  se  non  a  condizione  di  una  speranza  inganna- 
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irico,  U  qiialp  n^llo  slfissr>  teuipo  ed  avvilirclitH»  l,i  digita 
della  natura  rajrionevole  e  corromperebbe  la  pumzza  (lolla 
inorale  inedi^ìnia. 


U. 


Wen  dunque  a  ragione  il  Muratori  pose  pran  parto  del 
MIO  studio  e  dollt»  sue  cure  intorno  ali*  arfromenlo  della  Teo- 
logia e  della  pietà.  Per  un  pensatore  profondo  e  sincero 
({UPSfo  alto  sojrgetlo  &  il  più  de^no  d'  occupare  le  veglie  del 
isapienle,  il  quale  come  sotto  a  tiute  le  apparenze  più  Itimi- 
nosfl  ed  allo  forme  più  l»elie,  così  in  fondo  del  disoi-dìue  e 
del  dolore,  eeroa  sempre  la  sostanza  ed  il  fine.  In  molte  opere, 
ma  principalmente  nelle  RifleKstoni.  nel  trattato  De  Inpenio- 
rum  niuderationn,  in  quelto  ilnila  Carità  e  della  Regolata  I)ivf>- 
lione,  venne  disegnando  il  Muratori  il  suo  concetto  reliinoso. 

La  Religione  di  Cristo  f""  bi  reli^ion  vera  e  perciò  a 
lei  si  deve  piegare  l'umano  intelletto,  a  lei  conformarsi  la 
volonUi.  Ma  so  la  verità  ha  diritti  assoluti  sopra  la  rajcione, 
questa  non  meno  ha  diritto  assoluto  anzi  dovere  di  non  ac- 
cogliere che  la  veritA  in  modo  sicuro  conosciuta.  E  questo 
fe  il  principio  fon  da  mentri  le  onde  discendono  tutte  le  deter- 
minazioni dei  rappf)rt,i  fra  la  rapione  e  la  fede,  la  teolupa 
e  la  scienza.  Quali  sono  dunque  le  parti  della  rafrione  prima 
di  accogliere  la  fede?  Puì>  altri,  quando  abbia  abbracciata 
la  religione  si>ecialraente  se  da  bambino,  come  a  noi  ^  av- 
venuto, aprire  r  animn  al  dubbio  ìnloiTio  alla  verith  della  me- 
desima? —  La  persona  adulla  che  ancora  non  ha  abbracciato 
la  fedo  cristiana,  siccome  essa  ha  (ria  Y  uso  della  sua  ragione, 
co«ì  ha  dritto  e  doveiv  di  servirsene  jt^r  apprezzare  ì  lumi- 
nosi caratteri  onde  quella  fede  ad  un  animo  sincero  si  ma- 
nifesta santa  e  divina.  Chi  nejrasse  alla  rairìonn  questo  uflQcio 
innanzi  tutto  disconoscerebbe  l'umana  difmità  la  quale,  come 
in  suo  principio,  ajipunto  nella  rapione  risiede;  e  poi  per 
conseguente  necessità  nella  professione  dalla  quale  dijjende 
il  presente  conforto  più  valido  e  la  fehcità  avvenire,  espor- 
rebbe r  uomo  od  al  cieco  caso  od  alle  facili  illusioni  di  un 
mistico  sentimento.  Ma  per  questa  o  per  altra  via  accolta 
tma  volta  la  fede  e   per  il  battesimo  acquistato  V  abito  so 
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vranaturale  della  medesima,  non  sarà  per  ciò  r.essato  a  noi 
il  dritto  od  il  dovere  di  esc-rcitaro  intorno  ad  essa  Li  nostra 
rairiono.    Il  diibljio  pi-opriamento  dfttto  al  corto  nun   ci  sarà 
consentito.  luiporoccliè  egli  ò  manifosto  clip  il  dubitare  ili  l;ìnte 
opinioni,   le  quali   loggermonto  o  spi.'sso  inconsajtovolinenle 
noi  ci  veniamo  ibru)anil">,  ft  uiozxo  quanto  utile   altrettanto 
necessario  per  isfionibrare  la  mente  da  errori  o  da  pi-oyiu- 
dizi.  Ma  quandci  noi  coiiosoianio  sicnramenlo  qualche  voriià, 
0  secondo  la  speciale  sua  natura  no  abbiamo  una  jiereua- 
sione  ra^jioiievule.  l'essere  disposti  ad   ug'iii  iiioiuoato  a  la- 
sciarci muovoitì  da  dubbi  ^  cosa  irragionei'ole  non  solo,  ma 
distruggi trice  di  quella  fermezza  di  carattere  che  rende  l'uomo 
capace  di  open?  generoso  e  costanti.  Come  abbiamo  dunque 
a  governarci  quando  nostro  mal  grado  ri  sopravvengono  e 
ci  assediano  motivi  che  tenU^rebbero  di  scuotere  e  distniggere 
la  nostra  fede?  Abbiamo  noi  da  chiudere  tutti  e  duo  gli  ocelli 
e    rinnegare  la  i-agione?   Maim\  Altro  ^  flubitare,  altro  ^ 
esaminare  o  diseiogliere  gli  argomenti  t  quali,  onde  che  sia, 
possono  venire  contrapjtosti  ad  una  nostra  ferma  persuasione. 
Solamento  egli  t"  da  avvertìi^e  che  non  tutti  siamo   in  istafo 
di  faro  diietlanicnto  e  j)er  noi  stessi  cotale  esiimo  ron  utile 
riuscita  e  quindi  il  più  delle  volte,  sia  per  la  [tochczza  dei 
nostri  sludi  o  dfl  nostro  ingenuo,  sia  prr  la  siiblinntù  del 
soggetto,  sarà  opportrmo  rivolgere   la  memo  ad  alcuno  dei 
motivi  che  ci  iK-i-suasero  credibile  la  nostra  lede  e  così  indiret- 
tamente distruggere  quell'altro  motivo  che  tentava  portarci 
neh'  anima  il  dul^bio.  Il  che  in  sostanza  non  ^  so  non  1'  ap- 
plicanono  di  queste  due  comuni  regole  di  jirudenza:  1"  dolh? 
cose  evidenti   per  se  sitasse,  o   per  l' imnietliata  esperienza 
manifesto,  o  dall'  universale  conaenlinient*»  degli  uomini  ap- 
provate non   (^   prudente  cosa   il   dubitare:  'J'  delle  cose  o 
sentenze  che  i  migliori,   intorno  al  soggetto  dei  loro  sludi 
ìjisegnano  e  dimostrano,  non  ^  consentita  ai  rozzi  ed  agli 
inesperti  il  muovere  questione.  Ma  anche  per  toire,  seguendo 
questo  regole,  ogni  elììcacia  ixn'turbathce  allo  letture,  ai  di- 
scoi-si,  alle  ricoi-danze  che  più  o  meno  con  ti-addicono  alla  no- 
stra fede,  occorre  studiarla  con  amore  ed  avere  alla  mano 
i  mighori  libri  che  no  osponguno  la  dottrina  e  ne  mettono 
in  vista  le  divine  prorojiative.  Ad  alcuni  la  semplice  lettura 
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con  buon  cuore  irilivipi-esa  del  Siiiito  Vaiiffolo  e  dello  Lotterò 
degli  vVposioIi  dol  Signore,  suol  liosliiro  per  seiupr<>  pifl  con- 
foiuiarli  nella  crodouza  (lolla  religione  cristiana.  Alla  quale 
lotlara  con  jrran  vanla^'^'fiii  sì  pn-'»  afrpiunp^ro  tjiiella  doi 
primi  cristiani  rlio  itiii>u^n;in)iii>  i  Ooiuìli,  o  dilMSfM'tt  la  santa 
loro  credonza,  cioè  Mìnuzio  Feline,  Lattanzio,  Kn^'bio  Cesa- 
rienso,  per  lacor  tanii  altri  sussof^nienli  scriltnri. 


III. 


Ma  sn  il  (oilolo  non  puf)  serìanionlo  dubitare  della  cri- 
stiana reiifiìone,  bon^h^  sia  conl*>rlalo  a  i)rendere  cogni/iono 
dei  motivi  che  la  rendono  de^rna  d'«*asere  lei'inaniento  a]>- 
braociala  e  conserTata,  [tolrà  ej^li  ncìh  stiirlii)  della  medesima 
spingei-si  tanto  innanzi  da  procaccia rsene  la  s<*ienza?  Qui 
occorre  iuteudenìi  con  esattezza.  I  donimi  rivelati  parte  com- 
prendono verità  d*  online  naturalo  e  come  qupste  intellip:ibili, 
parte  sì  sti>n<louo  a  voiità  d'  ordine  sovraoatnraio  e  non  com- 
pronsiliili  alla  nostra  mento, 

EffJi  f»  chiaro  che  rifruardo  ai  primi  si  può  acguisUro 
scienza,  secondo  il  comune  sipnillcato  della  panda;  gli  altri 
possono  (ormare  sogjjrotto  di  una  scienza  affatto  speciale. 
Come  nello  scienze  s[Mi;rÌ (non tali  0*1  induttivo  si  raccoljrono  i 
fatti  diligentomenio  osservati  M  analizzali,  si  iionpono  a  con- 
fronto fra  lonj  e  con  altri  jHjr  illusliarli  soainbiovolmento  o 
tramo  quelle  illazioni  che,  in  viitù  della  logica,  sono  consen- 
tite; cusi  sì  può  f:(iv  dì  iiuesli  doinnii.  Ondo  a  (inclla  '/ìÙAn. 
che  non  creatori  uia  distruggitori  dello  scionzo  naturali  Tn- 
rono  i  filoso!],  tinche  vollero  da  certi  loro  principi  a  priori 
derivarle,  netrando  (|Uei  (atti  che  a  tali  princifùi  non  si  po- 
tevano snljordinarc  e  stahilcndo  ìo^tii  lo  tjuali  altro  lomki- 
menlo  non  avevano  che  la  loro  fanl.Hsia:  così  non  si  cn?L'i-ebbo 
ma  si  distnitrperebbe  la  scienza  teolojjica  quando  ìnveee  di 
assumere  i  dommi  siccome  fatti  o  principi  onde  prendere  le 
mosse,  si  volessero  rif^uardare  quali  tei'niini  e  conclusioni  di 
un  processo  scienLitlco.  Inqieroccliò  consistono  i  principi  della 
teolojria  non  in  ciì>  che  può  [larere  all' int<'llellu  nostro  e 
air  argomontaziono  umana,  ma  in  rio  che  ha  rivelaLo  Iddio, 
e  che  per  via  delle  divine  scritniro  o  della  tradizione  noi 
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sappiamo  elio  i^  stadi  rivelato  da  lui.  Laonde  va  di  lopfjripri 
rabhrirando  in  aiùa  chi.  senza  hcn  prima  inihevprsi  dì  qiw'sta 
rivelazione  e  senza  essere  bon  erudito  nollo  saor*^  carte  e  nel 
SS.  Padri,  popjta  inillo  tinnstioni  di  Ti^olrtfria,  o  vnol  dPi^idftrle 
Siili»  a  forila  dt''sniii  acuii  sillo^nsini.  DI  die  jriwslo  <_•  tVlìre 
Cu  il  ponoelto  gnnprali*  dol  Muralori  il  qiial<>,  avendo  distinta 
il  sai^^ro  iim.ino  in  nmdizÌonr>  oiì  in  sHenzr»,  nt^lla  litologia 
In  partf  chiamala  dn^-maiicn  afl"fTUn*ì  rafppi-f\spntai'c  la  or\t- 
dizìnne,  la  partr»  dotta  srolaRtioa  rapprosonlfire  l.a  i^rionza. 
Hondu'^  queste  due  patii,  per  essi^n'  distinte,  non  s'intende 
che  deblinnn  o  possano  eonvenit^ntemente  essere  separate. 

Tre  Irti  sono  i  prnioipali  punti  intoi-no  ai  (piali  si  aggira 
la  Tealogia.  Il  primo  ò  l'esistenza  del  domina  eome  tale;  il 
secondo  la  sua  ìnterjtretazione  n  vnjrli;itn  dire  sìg"nifìoa1o  ed 
apjilicazione;  il  tei'zo  le  ra^i^ìoni  che  la  scienza  jiuò  fornire  a 
confermarlo.  Quanto  all'esistenza  molto  studio  e  uioltii  orilìcA 
è  da  jiorre  intorno  alK'  Ibiili.  eio^  alia  Hililiia,  alle  opere  dei 
Padri,  ai  Uìnrilii,  ai  D<'creti  dei  sommi  Hontelici.  In  questo  sto- 
ricamente e  psicolog^ìcamente  molto  errarono  i  protestanti  che 
tenendosi  coutenti  alla  Uihbia  trascurarono  la  tradizione  e  ri- 
jmdiarono  l'autorità  dtdla  Chiesa.  Ninno  può  infatti  negare 
che  n^  (lesti  ('risto  m^  p-li  .\pnstoìi  non  f^hlterc»  mai  l' inten- 
zione di  proporre  nella  Hlhliia  il  codice  onlinato  e  eom[iito 
della  dottrina;  ma,  scrivenrlo  secondo  le  opporliinltà,  or  di 
unn  or  di  altro  argouieiilo  venne  loro  iliscoì-so  e  pfl  rnslo, 
conforme  al  costume  jrenerule  ed  alle  condizioni  dd  credenti, 
insejiTijuaiii)  a  viva  voce  quanto  era  necessario  di  conoscere 
e  ili  operare,  (.'he  se  imiltre  si  ripensi  alcun  poco  alla  natura 
dell'uomo,  so^^etta  a  tanti  iinpedimcnti,  imi>prfezinni  e  [las- 
sioni,  come  poti'ebhesi  annui*ttere  elle  alle  npiuinni  loro  dì- 
vei'y  avi.'ssc  Cristo,  senza  alcun  ina;jistf'ri>  aulorevole,  attillato 
i  suoi  inscf-'uamenti  ?  Per  cojflicrc  poi  il  seiist»  dofiiiiaticri  della 
Scrittura  bisojfna  fruardarsi  dal  fare  assegnamento  sicuro  Si»- 
pra  Inolili  ove  parlasi  per  tl(.mra  o<i  in  sensi  allefjroriei  inter- 
pretati, E  [ter  i  Padri  bisfigna  sempre  avpr  presente  che 
ciascimo  da  se  tanto  vale  qn.onto  il  suo  inj^egno  e  la  sua 
dottrina;  ma  la  tradizione  non  viene  costilitim  si*  non  dal 
coninnp  c»)ns(^ntiinenlo  dei  mrtlesimt.  K  così  Ip  affermazioni 
dei  Concilii  non  sono  da  ritenere  immediatamente  per  deli- 
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nizioni ilogrtnalìche,  bonsì  f|ueÌlo  solo  lo  i|ualì  ili  iirrijiosiln  eomc 
tali  siano  state  ()rojiunciate.  Da  queste  fuiUÌ  si  Irairgono  gli 
argomoatj  propini  <tl  i  lumi  sicuri  p^r  nccortflre  r  esistniiza 
ni\  il  si};iiitÌ('.')(o  (l*'i  (Inmiiii.  I  qii.'ili  pci-r».  sicconif*  p(.'r  intiint' 
scauilfifvoli  attiu«nzo  formano  tui  sisU-iiia  in  se  stessi  e  i>>n- 
tribuisct>nu  o  a  chiarire  alcitne  teorirlie  deir  umana  scienza 
o  a  risolverò  alcuni  pn>Menn  (l:illa  scienza  nicticsinia  posti 
ma  non  rìsolnti.  rosi  quindi  trafxjzoiio  nuova  luce  e  \  alida 
confenua. 


IV. 


Ma  il  precipiui  lUfìcio,  die  Tiunana  scienza  od  in  ispecie 
la  filosofia  pivsla  alla  scienza  leijIn^iK'-L,  ^  lotiilatn  nel   fallo 
semplice  ma  necessario  che  ogni  Uonnna  ò  una  vcritii  liivina 
significata  per  concetti  di  cose  naturali  ed  umano.  Egli  è 
vci»  die  non  ogni  elemento  dall'analisi  lìloaoflca  riscontrato 
in  tali  ooncelti  si  pu«^  setiz'  altro  afiennare  aiipartenenle  alla 
sifirnillraKione  del  donini:i,  come  ancora  avviene  nello  umane 
similtiudini   od  analogie;  tullavia    poieh^  la    divina    fiarola 
piuttosto  di  un  concetto  cito  di   un  altro  ha   voltito   far  uso 
per  adomi)i"arci  alcune  par-ti  del  s<>vrin)elUgÌI>ile,  egli  i>  natu- 
rale che  il  maggioro  e  pi?)  osaHo  svolgimento  di   qnei  con- 
cetti  ci  offra  di  qn^i    veri    sovi'itifdlijìiJiilì    la    più    perfetta 
intelligenza.  Nella  qual**  csjilicazioue  a  pivccdere  con  la  ne- 
cessaria cautela,  il  teologo  deve  aver  presenti  insieme  alla 
mente  le  vari*-  analogia  onde  alcune  volte  uno  st^'sso  doinuia 
l'i  viene   jtntiwsto,    It?  sue  relazioni   con   gli  altri  dmunn   f* 
con  le  comuni  verità  e  il  magistero  autorevole  della  Chiesa. 
W  qual  pn)|fosito  gran  torto  eblioro  i  .Socinianì  presumendo  di 
»oltomett*>rn  le  rNise  da  cn'ileiv  alla  Ioni  [irnpria  ragione  ]ier 
KuÌKt,  che  qu''llo  sì  dovesse,  siccome  contrario  alla  raginiie, 
rljHuIiare,  il  quale  dalla  ragione  stessa  non  venisse  compreso. 
la  qual  ei>sa  ninna  ò  pìii  c<»ritrarÌA  veramente  Mia  ragione, 
quale  evidentemente  ci  munilesta  die  la  potenza  e  la  sa- 
Iiienza  di  Dio,  siccome   intlnit^i,  pui^  estendersi  a  fatti  ed  a 
«lottrine,  che  infinitamonle  eccedono  le  virtfi  della  natura 
f  la  capacità  della  mente  \uauna.   t'n   povcrfi  cieco,   notava 
il  Muratori,  nulla  può  da  sh  conoscere    intorno  alla    varietà 
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ed  alle  armonio  dei  rolori,  nulla  il  soni o  intorno  alla  soavità 
dei  suoni,  ma  \nìr  ttìporieuza,  a'  tempi  nostri  felicouiontó 
comune,  anche  a  quegli  sventurati  »i  ^  rivelata  una  qualche 
nozione,  lJench^  nefrativa,  e  dei  suoni  e  dei  colorì.  Sareliiioro 
essi  IK-TÒ  stranauiente  presuntuosi  e  ridicoli  quando  o  voles- 
sero in  conti-addizione  (ton  noi,  forniti  di  orecchi  e  di  occhi, 
contendere  intorno  a  quelle  s-Misilnli  qualità  dei  corpi,  o  peg- 
gio ancorii.,  recisamente  negarle,  iter  la  gran  ragione  che  non 
possono  giungere  a  formarsene  un  concetto  positivo.  E  questi 
argomenti  «'lie  il  Muratori  opponeva  ai  Sociniani,  i  raziona- 
listi de' suoi  giorni,  tx-n  valgono  a  mettere  in  mostra  il  torto 
dei  razionalisti  moflerni.  Anche  noi  verso  il  snvrinlelligihilfl 
siamo  come  i  ciechi  ed  i  soitli  verso  il  colore  ed  il  suono; 
cosi  come  il  cieco  dalle  divei-se  scns;izioni  tattili  giunge  a 
distinguere  il  colori'  delle  stulTe,  ]M?n  sajtcntlo  \ìcvh  mediante 
la  parola  del  veggente  che  la  sensazione  del  colore  è  affatto 
diversa  dalla  sensazione  tattile;  [«r  simil  guisa  uitnliante  U 
concetto  della  vita,  della  persona  ecc.  noi  siamo  condotti  a 
conoscere  che  Dio  lia  questi  attributi,  quantunque  iter  la  pa- 
rola sua  noi  siippiamo  che  ia  vita  e  la  personalità  ilivìna  sono 
dai  concetti  nostri  di  persona  e  di  vita  infinitamentj^  divei^se. 
E  con  ciò  cadono  a  torca  le  censure  uiiiuiatiicnte  fatte 
dal  lieriiiii  alla  predicazione  analogica,  siccome  qualità  delle 
proposizioni  che  enunciano  un  mistero.  Molto  ci  sarchile  da 
dire  intorno  al  ciinceilo  che  egli  ila  dell" analogia:  ma,  quan- 
d'anche la  iwirziale  identità  che  egli  vuole  tra  i  termini 
analogici  Wistn-  da  iinnuettere.  traKondosi  di  termini  lìnilì, 
come  si  potrebbe  essa  maiiteneiv  tra  un  tinilo  e  l'inlìnito? 
Né  si  dica  che  appunto  per  ciò  sì  nega  ogni  analogìa  tra 
questi  termini  e  si  conchiude  ogni  tesi  luisleriosa  un  vera 
assurdo.  Mou  soufj  già  i  leolofìì.  hensì  i  lllosoJi  e  lutto  il 
genere  umano  quelli,  i  quali  a  Dio  ed  al  mond<i.att.ribui.scono 
il  meiiesimo  predicato  essere,  eppure  ninno  affermerà  che  si 
predichi  nel* me<lesÌmo  .senso  (univoco),  ma  per  certe  ragioni 
in  senso  diverso  ^analogo).  Dal  che  ^  niauifeslo  che,  non 
iioleudovi  essere  parziale  identità  di  concetto  tra  il  mondo 
e  Dio,  non  può  trovai-si  neppure  tra  il  concetto  del  intmdo 
ed  il  concetto  dell'essere  e  quindi  la  paj'ziale  identità  non 
^  base  essenziale  d'  ogni  predicazione  analogica. 
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Tale  ^  la  oon^liziono  Holl"  uiiinno  sapew  quando  «i  tratta 
dell' influito  l'Ulio.  Cog^nizion»»  n(»giiliva,  imt  la  quale  nel  fluito 
[>o8S)aiuo  ravvisaro  non  pift  che  ombn»  o<l  inilizi  tielle  jwrre- 
zidni  divine  iiilìnilaiiinnle  dalle  iiieileainie  lontani.  Quindi  di- 
scendono tutte  le  lejrg'i  della  scienza  lenlopica.  E  poìct1^ 
piaceva  sempre  al  Muratori  venire  ai  particolari  ed  in  questi 
mettere  in  vista  attuate  ed  operanti  le  I(*^pi  ed  i  principi  pe- 
noraii,  cosi  delle  sapienti  norme  (Inora  esposte  fwr  la  teolojria 
fece  e.L'Ii  la  critica  applicazione  ari  un  insifme  modello,  alla 
Somma  di  S.  Tommaso  d'Aquino.  Oiscorro  egli  sapientemento 
del  {grande  studio  pMstn  da  qu'^l  sulilime  intelletto  nella  fììlitiia 
e  nei  Parlri,  ma  lamenta  1"  iniperlelta  critica  e  la  ristretta 
conoscenza  d^lle  Ibniì  della  trariizione  cristiana  dovuta  alla 
mancanza  della  stampa  ed  alla  (jfuerale  ip-norante  trascura- 
lezza.  Sef^niala  la  grande  tenjin'rau/a  di  lui  nel  iiroporre  le 
sue  opinioni  e  nell'  essere  affatto  alieno  dal  confonderle  con  le 
sentenze  apiKirtenenti  verainenie  alla  cristiana  dottrina;  con 
tutto  ciò  awnrto  elio  il  difetto  appunto  delle  fonti  proprio 
anche  a  lui  fu  occasione  di  lasclai-si  ire  un  po'  troppo  a  cu- 
riose questioni  o  di  soluzione  quanto  ditttcili  altrettanto  poco 
vanta pp-iortP.  Quindi  diede  egli  ancora  njag^iore  importanza 
che  non  n>pritavano  alle  (porie  tUosoJlcho  d'Aristotele  e  di 
alcuni  aralji  coinentatori  e  quanto  fu  ammiraWInienie  vasto, 
sagac*>  eil  acuto  in^'egno  nel  prevedere  le  opposizioni  che 
alle  teologiche  voritfi  si  potevano  fare,  noi  discemere  in  esse 
l'elemento  vero  ed  ajiparento  dal  falso  e  celato  e-  quindi 
nel  discioglierle  affatto;  così  qualche  volta  s'indugia  intorno 
a  dilflcultà  minute  o  futili,  le  quali  l'uomo  di  senno  non 
(leve  i)erdere  il  suo  tempo  n&  a  riferire  nb  ad  esaminare. 
Mantenne  egli  poi  uu  ordine  meraviglioso  e.  quanto  la  con- 
dizione infelice  delle  lettere  il  consentiva,  fh  chiaro  molto  più 
del  car*linalfì  di  fìaeta  il  quale  non  rare  volte  co'  suoi  co- 
menti  invece  di  illustrarlo  lo  oscurò.  In  complesso  la  Teologia 
in  S.  Tonmiaso  ritjpne  la  sua  maestà  e  una  certa  nol»Ìle  sora- 
plicith,  forza  0  moiif'stia,  pmgi  die  la  rendono  grandemente 
ancora  ai  nostri  tempi  commendai  ile.  Non  cod  si  pu6  dire 
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(Ielle  opere  di  altii  t#>ologi  siiissegiienti.  A  parecchi  rii  costoro 
accadde  la  disgrazia  di  certuni  i  quali,  recandosi  allo  oorfi  e 
uellp  f/i-andi  città  per  ;ipproridervi  V  arto  del  vivere  r  del 
g(tvernare,  non  intendono  o  non  apprezzano  j  molti  pregi 
che  pur  vi  sono  o  non  ne  copiano  so  non  le  imperfezioni  ed 
i  vizi.  C'.'SÌ  multi  debili  scolastici,  invece  dì  studiare  eil  iraitwc 
e  perfezionare  am-Iie  pii»,  se  era  possibile,  il  buono  e  le  virtìi 
di  S.  Tonunoso,  s'invaghirono  piìi  di  ogni  altra  cosa  di  dò 
che  in  lui  n  poco  o  punto  non  era  da  imitare;  e  in  questo 
venne  loro  p^r  verità  faiin  di  supenirc  il  s,inlo  Dollore,  ma 
con  biasimo  htro  e  con  danno  grave  della  scienza  medeRinia. 
E  tra  gli  inconvenienti  più  perniciosi  nati  da  cosi  mal' intesa 
ìinita^tioue.  addita  il  Muratori  quella  mania  di  ahliandimand 
all"^  più  a.strtise  Investigazioni  intorno  al  comporre  le  virtù 
rlella  Grazia  divina  con  il  lilioro  volere  dell*  uomo  od  al 
definire  ì  sejrreti  della  prede,s  ti  nazione.  Scmhra  strano  che 
non  s'accorgano  cotesti  teologi  alnienu  della  vanità  dei  Ioni 
sforzi  intoj-no  a  quei  fjiudizl  <'hc  S.  l'aulo  disse  impei-scru- 
tabili  e  dilficiluiente  si  può  capire  la  gran  sicurezza  con  la 
quale  nicftono  ìnnauKi  qne'loro  sistemi,  tultochò  sì  vistosi, 
per  vinwR'  tanfo  tenebre  e  ililllcultà  che  s"  incontrano  in  si 
.scabrose  materie.  Per  me  io  credo»  diceva  egli,  che  intorno 
alla  grazia  convenga  t^'nersi  contenti  a  questi  due  incontra- 
stabili principi:  il  primo  ^  che  Dio  ha  dato  il  libero  arbitrio 
air  uomo  per  determinar  se  slesso  a  volere  e  non  volere  e 
.ad  eleggere  e  non  eleggeiv  le  cose,  sulle  quali  si  stende  la 
sua  possanza;  l'altro  b  ehe  l'uomo  non  puh  mai  volere  ed 
eleggcp}  quello  che  appartenga  all'  oterna  sua  salute  e  per 
cui  possa  piacere  a  Dio,  senza  la  giazia. 

Quando  poi  s'enfivi  a  cercare  che  sai-à  di  1antÌ  innume- 
revoli popoli,  dati  ali'  Idolatria,  ed  alieni  dalla  Heligion  Cri- 
stiana e  massinianiente  dì  tanti  altri  che  }u'ofessano  bensì 
questa  santa  e  sola  vera  religione,  ma  separali  dalla  vera 
chiosa  e  discordi  da  essa  in  vari  dogmi,  e  nati  nella  Sf'tta 
piantata  dai  loro  maggiori  (  poich?>  di  questi  soli  parlo  e  non 
già  degli  autori  di  sì  lagrimevoli  srismi)  questo  si  trova 
essere  un  abisso  entro  il  quale  si  atterrisce  l'intelletto  umano 
per  varie  riflessioni,  che  qui  non  iwcorre  rammentare.  Io  [ter 
me  lascierò  che  altri  decida  senza  titul>azione  alcuna  qnal 
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sia  in  questo  particolare  la  volontà  e  determinazione  di  Dio, 
ìnf1nitamfint«  giusto  ed  insieme  inilnìlainenle  buono  e  mlse- 
rioordioBo:  la  qualf»,  qualunque  sia  per  essere,  son  certo  che 
s'  ha  da  adorare  col  capo  chino  nb  saia  inai  se  non  contbnno 
9.  quella  aininìral>)l(?  Sapieu/^i,  davanti  alla  quale  (ulta  la  sa- 
pìeuza  dejili  uotuìni  non  t^  cIil*  Ìfj:uorauza.  Oliasi  in  qufsto  pro- 
{losito  ciò  che  scrisse  Salviaiio  (libro  \,  iJc'Pr'ov.  Dei)  sui 
Barbari  Ariani  «  Ilaeretiei  suut,  seti  non  scieutes.  Deuique 
apud  uos  siuit  Uaeretici,  apud  9e  non  sunl.  Nam  in  tantum  m 
calUoUcuìj  esse  jmlicaut.  ut  nos  ipso»  titillo  MiT-^tìcae  apitel- 
lalioniji  ìntaiuent.  cjuofl  er^o  illì  nohis  sunt,  hoc  et  nos  illìs. 
Nos  eos  iniuiiam  divinae  ffenerationi  facere  certi  sumus, 
quoil  minoreni  Patre  Filiuin  dicant.  Illi  nos  iiilnriosiìs  patri 
exir^liiiiant,  quia  acquale»  crcdaiiius.  V'eritas  apud  nos  osi; 
sed  illi  apud  se  es«e  jiraesniuunl.  Ilonor  Dei  apud  nos  est: 
sed  illi  lioc  arMlraulur  honorem  Uivinìtatis  esse  quod  cre- 
dunt.  Inotftcìusi  t^unl;  sed  illis  hoc  est  sunniiuni  Kelìgiunis 
offlcìum.  Ixnpii  suut;  s'.hI  hoc  piitaiit  vcraat  r^sse  Pietateni. 
Errant  ergo  sed  boao  animo  errant,  non  o<lio,  sed  affecin 
Dei,  honorarp  se  Dnnra  atque  amarr  cp^d<'nt'*s.  (Jualitor  [>ro 
hoc  ipso  falsae  opiniouis  errore  in  die  ludicii  pnniendi  siut, 
nulins  ikjIcsI  sriro  nisi  ludex.  » 


VI. 


Come  si  voghonu  aniniunìti  i  teologi  a  non  pretendet'e  di 

salire  a  quella'  ina^-cessiliili  altezze  le  quali  si   perdono  negli 

ahìssi  dell'  infinito,  così  occon-e  loro  raccomandare  di   non 

eccedere  dall*  opposta  parte  invadendo  le  affini  regioni  della 

scienza  umana.  Non  poche  s<_>no  nella  Bibbia  e  nei   [ladri  le 

allusioni  ad  arjromenti  estranei  alla  fcolopia;  ma  questi   ar- 

^menti  non  cambiauo  per  ciò  natura  a  quella  g:uis:i  che  la 

Bibbia  ed  i  Padri,  quali  tr-stimoni  della  tradizione,  non  inten- 

«lono  di  rendere  f?li  uomini  dotti  ma  bensì  di  informarli  alla 

religione  ed  alla  virtù,  cenando  dunfjue  accada  ag-li  scienziati 

*3i  discutere  colali  argomenti  abhanrlonati  all'esercizio  della 

loro  ragion'»,  non  debbono  essere  imfiediti  nell*>  coscienziose 

loro  indagini  o  dalle  sentenzi!  dei  Padri  u  da  qualche?    iVasy 

ctella  sacra  Scrilttua.  Infatti  lo  stesso  Concilio  tridentino  non 
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pose  a  talp  pro|»nsÌli>  aliri  frpni  affli  umani  ingpgni.  <  Afl  coer- 
cerida  p^itulanfia  ingvnia  decemit  sanrta  sinodus  ut  nemo 
sii.ip  [inidontiai'  innixiis  in  rofnis  Hd»'!  et  Jiiorum  ad  pdifi- 
cadonein  doririnao  Christiana^  pertinentium,  sacram  Scrip- 
turam  ad  siios  fwnsus  conrorcp»?ns  oontra  eiim  sonsiim,  ((ucni 
tenuil  et  lene!  sam-ta  Maipr  Ec<*lesia,  aiit  etiam  oon(ra  iina- 
niuiom  erinsonsurn  palruni,  ipsani  Scriptiiram  sacrain  inter^ 
pi*e(ari  aiuk^at.  »  Eri  ò  mirabile  come  alcuni  questo  canone 
sapieiitissinio  lontino  pruastare,  stabilendo  essere  necessario 
seguirò  la  (radizioiie  dei  Padri  in  (|Ualun(pie  aivoiueiito; 
niontreob('"  a  chiam  note  dicc!  il  Concilio  dover  noi  seguire 
la  Scrittura  socondo  T  intppprelaziono  della  Chiesa  o  dei 
Padri,  quando  trattisi  r!i  riomrni  relijriosi  o  di  dottrine  rliruar- 
danti  r«xlifìoazione  dei  eosfumi  cristiani.  Ma  vorrehiwro  co- 
storo pntero  nel  ratni>o  n'iifjinso  roniliallorc  Ì  Copernicani, 
le  cui  dottrine  net  campo  scientiticn  non  erano  bastati  col 
loro  Aristotele  ad  atterrare. 

Per  questo  con  molta  sapienm  la  Chiesa  non  mai  si  prese 
pensiero  di  condannare  la  sentenza  dejfli  antipodi  da  ak-tuii 
padi-i  e  scritlori  ecclesiastici  autorevoli  ^ià  iinpu^rnata.  Così 
]5ure  è  da  dire  della  pluralità  dei  mondi,  la  quale  se  fu  con- 
trastata,  ciò  avvenne  yerrh^,  le  si  diede  una  interpretazione 
contraria  realmente  alla  dottrina  teolog:ica,  ma  non  intesa  nfe 
voluta  dai  dotti  che  pniposero  quella  teorica.  Ef:li  è  vero  che 
Galileo  el>be  a  sostenere  g:ravi  traversie  e  ruminazione,  ben 
pili  gravo  della  tortura,  di  dovere  ginocchione  dinanxi  a  quelli 
inquisitori  [hresuntunsi  rinne^rare  come  erronea  la  dnltrina, 
che  torma  una  dello  sue  piii  belle  glorie;  ma  il  tribunale  della 
inquisizione  noa  era  il  magistero  irirallìbile  della  chiosa  e 
d'altra  parte  il  GnUleo.  frascinato  dagli  oppositori  nel  campo 
della  liibhia,  poro  prudontctnento  si  era  adoperato  a  mostrare 
la  sua  dottrina  dalla  Bibbia  medesima  insegmata.  Fatto  che 
iu  tempi  iKT  novità  paurosi  era  atto  a  far  sorgere  il  sosjwtto 
mm  l'orse  il  Galileo  vol'-ss'',  come  tanti  altri,  (anìi  giudice  <lella 
Uibbia  e  trarla  a  sensi  ]troraui.  Oìmì  per  verità  le  cose  pro- 
cedono moltn  niejjlio  in  questo  argomento;  de!  che,  tacendo 
le  molte  ragioni  per  se  note,  questa  accennerò  onorevole  ai 
dotti  ecclesiastici,  che  minori  fnrse  di  numero  che  in  altri 
tempi,  sono  ogg-i  motto  nngliori  seguaci  della  scienza  senza 
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[trepiudizi  di  scuola  e  lungi  Jall'  adombrare  delle  nuovo  sco- 
perto nelle  scienze  naturali,  «-ssi  stessi  no  mettono  innanzi  di 
l>ropi'ie  e  con  aiuoi-c  propafrano  e  ppoimiovono  le  altrui.  Solo 
sarelibe  desiderabile  che.  siccome  lianno  mostrato  nelle  que- 
stioni del  ma^elismo  animale,  della  iieolojria  e  della  astro- 
nomia tanto  sajiìentje  riffuardo  alla  vera  lilMjrtà  della  scienza, 
eoa  con  uno  sludin  mey:lio  diivlfo,  secondo  i  melodi  delle 
induzioni  storiche,  si  procacciassero  uno  spirit*>  ugualmente 
illuminato  e  [)nidente  nell'ordine  più  difficile,  certo  pift  imporr 
tante  e  più  passionato,  delle  questioni  |ioliticho  e  sf)ciali.  Nft 
vorrei  che  un  giorno  avessero  per  le  ìmi)rudenzo,  o  peggio 
per  lo  passioni  partigiane  di  alcuni,  a  trovarsi  i  ainceri  cat- 
tolici intorno  a  taluna  di  colali  questioni  nella  fM?nesa  con- 
dizione, nella  fpiale  noi  slessi  ci  tinvìamo  per  la  condanna 
del  Galileo.  Richiamiamo  alla  menle  tjuol  vcncrandn  [rato 
spagnuolo  die  iK-niirnarnenle  aiscolta,  conforta  e  raccomanda 
alla  corte  il  divinatore  di  ntinve  loi-re,  richiainiamo  alla  me- 
moria quei  frati  accigliati  che  minacciano  ed  umiliano  lo  sco- 
pritore di  nuovi  cieli  e  poi  giudichiamo  quali  fra  loro  meglio 
abbiano  dimostrato  intelligeme  zelo  per  la  religione  e  por  il 
bene  degli  uomini  o  della  scienza.     ' 


vn. 


E  questo  basti  aver  detto  dei  pensieri  del  Muratori  intomo 
alla  parte  teorica  della  religione,  cioè  alla  Teologia  specula- 
tiva.  Argomento   d' impfirtanza  più   immediata,  e  |>prci?)  irlo 
di  molto  più  spinose  ililTìcoltà  ebbe  egli  a  cuorf  tutta  la  vita 
sua,  voglio  dire  la  parte  pratica  della  religione  medesima,  la 
quale  si  pub  indicare  col  generico  nome  dì  divozione.  Secondo 
il  buon  metodo  cercò  egli  di  hon  definire  il  concetto  com- 
preso in  quella  eomnnissiina   voce;  distinguendo  accurata- 
jnenle  gli  elementi  di'-lla  divozione  in  essenziali,  utili  e  (ler 
se  indifferenli  e  notando  ire  forme  ben  diverse  di  divozione^ 
«ift  sono  la  sostanziale,  la  supei*ficiatc  e  la  superstiziosa.  Ai>- 
partengono  all'  essenza  della  divozione  l' amore  di  Dìo  «  del 
prossimo  e  quindi  1"  adorare  la  Trinità  SS.  ed  il  Redentore, 
il  guardarsi  da  ogni  colpa  ed  it  fare  uso  opportiinn  dei  mezzi 
neoessari  alla  virtù,  quali  sono  i  Sacramenti,  T  orazione  a 


Ili 


ARCHIVIO 


Dio  ed  al  Salvator  Nostro  Gesh  Ci'isto.  In  raurti Reazione  mo- 
derala del  cor|HJ,  ma  pniicipaliiiciilf  della  disorrlìiiala  nostra 
voIoQtà.  L' invocazione  ed  il  eulto  ilei  Santi  e  s<:)|iratulto  dwlla 
Verjrinn  Santissima  (N  cosa,  sRljhorn.t  per  la  coiiimie  dei  tWIelJ 
nou  iiasulutitmeuto  iiwoawiria,  tuttavia  molto  utile  e  mollo 
c(jnmiendevo!e;  anzi  ohi  in  sua  vitii  non  mai  (HirgR-sse  voti  ed 
<)nore  ai  Santi,  si  luoslrfrehlje  non  stjIo  truftpo  non  curante  di 
cosa  piovcvolissiuta,  uia  fai-chhe  ìinrjie]"''  ilsiisjietto  non  forse 
egli  in  cuor  suo  la  disprezziisse.  E  queste  parli  od  cssenziaii 
od  utili,  allf?  quali  hen  .'diro  si  |M>ssotio  ayjiiunti'-n!  o  lodevoli 
od  anche  seuipliwtdonle  leciti*.  Innuaim  la  divozione  sostan- 
ziale; la  superficiale  invece  importa  bensì  esercizi  buoni  ed 
anche  per  se  sanlissiaii,  ma  (^  scompai^nalii  dal  t>i"  fì  sincero 
intendimento  e  |)roi)osito  di  fonlbruiare  noi  stessi  alle  esi- 
ginizfì  della  divina  legfre.  Quello  però  elio  è  di  suprema  im- 
portanza si  è  il  conuscem  e  rallonlaiiare  dalla  nostra  divo- 
zione tuttociò  che  ^  non  solo  contrario  alla  fiurezza  della 
niligione,  ma  ancora  quello  che  ft  erroneo  o  ridicolo,  o  fa- 
cilmente ìnJutlivo  a  cambiare  una  vana  ajjparenza  con  la 
sostanza.  K  ijui  sì  apre  larf,m  campo  al  Itenoflco  iitUcio  flella 
critica  sacra,  ta  quale  vuol  essere  certamente  molto  discreta  e 
cauta  ne^snoi  ^indizi,  come  modesta  ed  amorevole  nelle  forme. 
Co^ciossiach^  (piesto  richiede  non  solo  la  pravità  deU'  argo- 
mento, ma  aUr'>sì  ^li  umori  dittlL-ìlì  degli  uomini.  Alcuni  dei 
quali,  quando  si  tratta  di  espmgare  la  Storia  Ecclesiastica, 
le  vite  dei  Santi,  i  Breviari  e  certi  usi,  sentenze  ed  opinioni 
non  appo^^ate  alle  divine  Scritture,  n^  all' antica  legitiima 
tradizione,  uia  procedenti  dalla  sola  tjarlxirie  o  da  eccessiva 
semplicità,  njuovono  schianuizzi,  doglianze  ed  accuse;  poiché 
jier  troppa  bontà  non  sanno  fìgiirai-si  tanta  malizia  o  sem- 
plicità nel  mortab  dei  secoli  addietro  che  sapessero  inventar 
favole,  0  crederle  e  giungessero  ad  inlroduirc  usanze  non 
convenevoli  alla  santità  della  disciplina  cattolica.  Altri  dal- 
l' interno  \or  pni[)rio  finiure  o  da  quelli»  della  lor  patria  o 
del  loro  oHine  religioso  spinti,  piìl  (osto  che  rivolgersi  ad 
esaminnn.'  se  siansi  incautamente  iitgannati  cen  essere  troppo 
creduli,  non  alti-o  fan  die  adirarsi  contro  chi  li  vuol  far  rav- 
vedere. .Mtri  (Inalinento  inleslatì  che  tutto  quanto  spira  pietà, 
sieno  opitiiotii,  sieno  leggi^nde,  visioni,  miracoli,  o  osaqz^ 
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ancorch^  mniicanii  rli  \(*r\th  n  portiiiti  aria  di  siiperetizioiio, 
o  prcg'ìiulizìali  ;il  \nmn  AoìUì  r-^jiuUlilira,  non  s'ha  da  toccare 
anzi  sì  ha  sempre  da  rispottaiv;  ìniniapinano  Uìs\o  in  peri- 
foln  la  religitmc  i*  pmmmjMiim  in  gr-ida  n]  Ingiurie  quasi 
che  si  iraKassfì  di  piibljlici  assassini.  E  (piosta  hiiona  gcnto 
credendo,  o  volendo  far  credere  di  pi*estare  un  gran  heneftzio 
al  pubblico  con  animar  rhicdiessla  ad  inghiottire  allegraiuente 
tutto  quanto  hau  tlutu  o  sognato  i  nostri  maggiori,  nun  si 
accorge  che  uiirahihnente  serve  col  suo  indiscreto,  o  por  dir 
meglio,  ignorante  zelo  ail  acci-escere  voglia  ai  protestanti  e 
molto  più  ai  niiscn-'ilenii  di  deridere  la  s;inta  nostra  religione 
e  Chiosa  di'-,  l'undala  sulla  verità,  si  mantieno  e  si  manterrà 
sempre  colla  i>rolessione  di  questa,  n^  bisogno  alcuno  ha  di 
racconti  dubbiosi  o  di  finzione  venma  ]>er  amar*  Dio  e  luuo- 
vcre  noi  a  tutte  lo  ojien'  di  pietà  e  d'ogni  altra  virtiV  Ciò 
che  non  6  vero  può  a  lei  solamente  nuocere  e  molto  piii 
quo!  die  sa  dì  supers(Ì/ioae.  Però  sono  isliluiti  Iribunalì  sa<TÌ 
acciocché  ninno  spacci  miracoli  falsi,  visioni  vanamente  cre- 
dute sopranatm'.ih  ed  altre  o  imposture,  o  insussistenti  credu- 
lità. Ed  il  saggio  critico,  purché  non  gli  manchi  la  discrezione, 
fa  anche  egli  lo  stesso  salutevole  mestiere  contro  dt  simili 
lalse  merci;  le  quali  per  essere  già  introdotte  in  mercato,  chi 
oserà  dire  che  abbiano  a  godere  il  privilegio  di  non  essere 
piii  esaminate  e  riprovate  quando  compariscano  tali? 


Vili. 


Sapientissime  riflessioni,  che  io  ho  quasi  telteralmente  tra- 
scritte e  che  dall'abito  di  considerai-e  le  cose  in  tutte  le  loro 
relazioni  e  da  una  ilolorosa  espcvieiiza  erano  state  suggerite 
al  Muratori,  li  quiile  pcrcift  non  mai  si  lasciò  rimuovei'o  dalla 
santa  impresi  di  reltillcaro  nei  fiidelì  Ìl  concetto  del  culto 
(ristiano  e  della  vera  virtù.  Quanto  al  primo  egli  premise 
ffae,  parlandosi  di  Santi,  i  cui  singolari  meriti  ci  sono  stati 
<lalla  storia  ecclesiastica  raccomandati,  bisogna  distinguere 
Ira  quelli  cho  nei  vari  tempi,  singolarniento  di  ingenua  pietà, 
furono  venerati  in  (pialrlie  r]ii(>sa  particolare  e  quelli  i  quali 
"UUa  Chiesa  universale  o  specialraentf»  dalla  Chiesa  romana, 
«ccome  maestra  di  tutte  le  chiese,  furono  solennemente  se- 
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(Hiali  noi  silo  ranotio.  (^iiosta  ranoiiizzaziono  ripnarìa  un 
latin  cìm  non  fi  (>  inanifosto  por  la  juii-uhi  di  Dio  e  quindi 
uon  appartiene  alla  lede;  tuttavia  si  attiono  eoa  intìiiminentc 
nlhi  iii0')*'siiiia  ed  «>  con  tante  cautele  sancito,  die  merita  la 
l)iena  fre<leiiza  non  che  del  cristiano,  di  ofrjii  prudente  per- 
sona. K  così  ft  da  (lire  delle  sfraoniinarie  virti^  e  dei  niìra- 
roLi  sui  quali  quel  jjjudizìo  della  Cliifsa  si  appon'gia.  Per  j| 
resto  che  si  può  riscontrare  nelle  varie  lepirende  e  vite  dei 
Santi,  qualche  volta  anche  inserite  nei  lìreviario.  non  bisogna 
essere  disposti  a  lutto  ammettere  ad  cechi  chiusi.  Anzi  per 
quanto  ripiiarda  le  estasi,  apparizioni  e  rivelazioni  estranee 
alla  Ilihhia  ed  all' unìvorsaln  tradizione  dei  Padri;  le  quali 
quando  pifi  quando  meno  si  noverano  accadut*^  a  persone 
i"n!Inariairien(e  dedite  alla  pietà  e  fra  queste  di  itreferenza 
alle  donne,  eg-li  i":*  intluljitatri  ohe  la  Chiesa  non  poelie  di  tali 
rivelazioni  ed  .ipiiarizioni  ha  giudìrate  indegne  di  fode  e  non 
convenienti  alla  edificazione  de' fedeli;  riioUe  altre  non  ha 
disap['fovate,  siccome  quelle  die,  credihili  per  se  medesimo  e 
conrormi  alla  cristiana  dottrina,  possono  fomentare  pii  sen- 
timenti 0  almeno  non  ivcare  ad  essi  n(><-unjcnto  alcuno.  Certo 
?■  ancora  che  non  pochi  I*on1^^fìcÌ  hanno  raccomandato  jiift 
volte  molta  cautela  ai  Vescovi  nel  lasciare  lilM>ro  ct^rso  a 
cotali  fenomeni  straonlinari;  perchè,  seeondo  l'avì'iso  de' più 
s.'ivi  scrittori,  facilissima  ì^  in  es.si  alcuna  volta  la  frode,  più 
sovente  la  illustoiie. 

Dopo  ciò  egli  inseminava  l'onorare  ed  invocare  i  Santi 
e  specialmente  la  repina  dei  Santi  lodevolissima  ed  utilis- 
sima pratica,  ma  non  aocossiiria  come  l' adorare  o  preg"arc 
Pio  ed  il  Redentnr  nostro  Gesù  Cristo.  Pei-cifi  volerei  con 
certo  giudizio  interpretare  alottne  magnifiche  lodi  che  a  saa- 
tìssirui  o  dottissimi  uomini  avea  ispiralo  la  venerazione  e 
r  amore  alla  \'ergine,  madre  di  Dio  e  non  seguù-o  certo 
menti  ristrette  e  fanatiche  le  quali  pendendo  quelle  frasi 
alla  lettera  ne  fruastavano  il  senso,  con  prave  nociunento 
della  pietà.  Che  la  V'er^nne  comandi  nel  Cielo;  che  ninna 
grazia  indi  provenga,  se  non  p^r  mezzo  di  Lei;  che  essa  sìa 
la  nostra  speranza,  sono  m;issÌiuo  le  quali  hanno  il  signiflrato 
verissimo  che  la  hontà  della  Vergine  per  i  fedeli,  la  materna 
aittorità  di  Lei  presso  il  figliuol  suo  ci  assicurano  offlcacis- 
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sima  dovtr  essere  la  preglupra  cho  a  hoì  si  vnl^ra  per  la 
nostra  salute;  aiwi,  poiché  per  Lei  discese  su  questa  ierra  il 
fifrlirin]  di  Dio  a   redimere  pli  uomini,  eertissimn  i>  die  jwr 
Lei  ri  fu  dita  la  fonte  vera  fli  ogni  {rrazia.  Ma  se  altri  cre- 
desse che  per  ottenere  i  celesti  favori  non  {ulessinio  Tolgcroi 
direttamente  a  Gesù  Cristo,  il  quale  ^  l'unioi  necessario  media- 
tore nostro  apprt^sso  tAo;  oppni-e  che,  professando  noi  la  nostra 
divozione  alla  Ver^nne  con  ideane  pie  pratiche,  t>ench^  ro- 
stantis&ixuo,  saremo  sicuri  della  nostra  salute  o  di  aver  tempo 
e  modo  di  riconciliarci  con  Dio  firinui  della  nostra  morte, 
allora  noi  saremmo  caduti  in  molto   graW  e  pemiciosìasìmi 
errori  Ai  quali  dehijono  guardare  se  prestino  occasione  co- 
k»ru  die  in   tanti  libretti  e  prcrdicli*»   riferiscono  esempi   di 
portentose  coiivorsìoni  e  di  grazie  affatto  straonlinarìe  che 
tante  volte  servono  sido  afl  ingenerare  una  pericolosa  fl- 
dacìa  negr  ignoranti,  a  muovere  il  sogghigno  nei  poco  cre- 
denti ed  a  nvar  (wma  ai  cristiani  assennati.  La  qoal  jiena 
provò  il  Muratori  in  un  avremo,  ascoltando  nel  nostro  Duomo 
no   predicatore  il  quale,  a  nìufemian^  la  prerogativa  dei- 
Tessere  stata  Maria  conceputi  stanza  la  nuLcchia  originale, 
asseriva   eeeere  lodevole  molto  all'  uopo  il  dare  il  proprio 
sangue  e  la  rila.  Dì  che  quando  colla  pubblicazione  del  trat- 
tato •  De  Ingeniorum  Modoratione  »  ne  ehbe  il  destro,  mostrò 
superstizioso  quel  Volo  Sanguinario  non   essendo  consentito 
di  gittare  la  vita  |>er  qualunque  opinione  e  pia  credenza,  ma 
snlaniente  per  quell»»  che  si  ^  certi  essere  verità,  c"ime  sono 
i  dommi.  Del  che  ailoaiati  certi  religiosi  di  Talenuu  e  pro- 
clamarono publiIicauienU»  eresia  il  condannare  un  tal  voto 
e,  ricorrendo  la  festa  della  Vergine,  tutù  nella  cliicsa  e  con 
ìAraordinaiia  solennità  rìnuovanmo  il  Voto,  con  giuramento 
di  dare  la  vita  |)er  difendere  la  (^>neezione  Immacolata.  Indi 
e  per  se  e  per  uvixo  de'  loro  atHglìati  puht>licarouo  succes*- 
airamente  vari  opiis<-uli  ai  quali  col  libro  -  De  Superstitione 
Vitanda  -  e  con   f  altro  intitolato  -  Valdesii  Epistolae  -  il 
Muratori  rispose  vÌttori<jsa mente  manU*neado  la  purezza  del 
Cttlto  Cristian-'.  Per  la  (piale  8*ado|>erò  anche  cercando  di 
(ar  coiupreiiden'  come  in  generale  a  qu:dsìvogIia  santo  si 
possa  ricorrere  j»er  averlo  intercessore  ne' diversi  bisogni  e 
lingolanuente   doverci  noi   guardai^  dair  attribuire  qualche 
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Special'.'  ofllcaciii  a»!  alcun  sarid»  in  pai-I iwlan?»  jior  mal  fon- 
date e  ridicolo  Iradi/Joiil.  Cusì  si  sa  che  San  l'Auto  ilio,  [»ei'di& 
primilivaiiiontf  si  dipinse  con  mia  Hacotla  in  mano  p  con  un 
porro  ai  jiicdi.  por  sifinilìrart'  Il  disprezzo  delle  aninKilì  pas- 
sioni e  l'attlore  delle  cose  celesti,  venne  a  poco  a  poco  in 
credito  dì  proteltort'  sp^fciale  def:li  anìtnali  domestici  e  potente 
presenatoi-e  ibj:!!  incendi.  Nt^  Siiiila  Lucia  imm"  alcuno  depM 
antic-tii  documenti,  ma  forse  pel  solo  noaie  ^  invocata  dai 
miseri  atllittì  dal  mal  d' ocelli.  Ed  ni  pui*u  nome  deve  altn^ 
Santa  LiU-rala  il  crii-^lito  di  polente  lifieratrice  da  ofini  male. 
Correva  nei  (eurpi  di  mezzo  la  lama  che  da  mala  morte  sarebbe 
ognuno  sicuro,  in  quel  piorno  nel  (juale  avesse  veduto  San 
Oistofofo,  e  (juiiidi  ctii  atnavii  fi-rHiucnii  1  visitatori  alla  sua 
chiesa  non  mancava  di  tar  dipintreie  sulle  pareti  rijiimagine 
^'itrant*>sea  di  quel  Santo.  In  tempi  meno  remoti  altro  Santo 
si  ò  trovato  il  quale,  cmaiido  sia  disjiosln  a  concedere  il  fa- 
vore cliiesto  speeialmonle  da' suoi  giovani  divoli,  ^  compia- 
cente a  segno  «li  darne  loro  avviso  con  eerti  ripeluti  colpi 
nella  notte.  E  olio  la  ìgnoianza  o  la  leggerezza  dei  ]»ic<oli 
cen'olli  aunnetta  (jiiesta  od  alliT"  simili  iifico  fondale  o  ridi- 
cole credenze,  ^  cosa  dolorosa  ma  no]i  la  meraviglia.  Ben 
fa  meraviglia  e  disjieltit  il  leggero  in  rerti  libri,  che  oggi 
sU*«so  si  mettono  per  le  mani  dell»'  pei-soue  divote,  certe 
(llaslrocclie  in  versi,  le  ijUali  sono  ],i  neg.-LzIone,  non  che  di 
altro,  del  più  comune  fmon  senso. 


IX. 


M  concetti  veri  e  giusti  del  culto  de]il>ono  rispondere, 
nella  forma  e  nei  iiindi,  le  esterne  pi-aticlie  de]  merlesimo. 
Bisogna  nhe  1  riii.  la  splendidezza,  il  niuuein  delle  feste  non 
ronrorrann  a  far  mettere  inuarizi  T  accessorio  al  i>rincipale, 
la  superfìcie  della  divoziojie  alla  sostanza.  È  necessario  die 
la  pai-nla  dei  Sacri  Ministri,  la  quale  ^  come  la  rivelatrice 
dello  spirito,  onde  quegli  atti  esleriori  delil>ono  essere  animali, 
ne  metta  c<in  semplicil:\  ed  evidenza  sotto  (jH  occhi  di  tutti 
il  signideatii  ed  il  fine.  Sth  dunque  benissimo  che,  nelle  lesto 
approvate  dalla  l'hiesa,  sovra  ogni  creatura  si  onori  la  Ver- 
gine Saniisslm.'i:  ma  forse  fuso  di  alcuni  di  cantare  le  Iodi 
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di  Lei  innanxì  al  San-ainPiito  angiislissinio.  osposio  alla  ro- 
rniiac  adorazione,  ò  ninno  fonvrnipiitc:  molto  più  disconve- 
niente il  detliraiv  all'onore  tifila  Wr^ine,  coinè  in  qualclie 
hiopo  eostunia.  le  r>onieni(^he  <leir  Av\-on(o,  sinhilite  ppr  la 
preparaziono  alla  nascila  »Iel  Rrnlonton?.  E  c(.ksì  la  lesta  della 
Annunziazione  In  qu  i|(>  dovrcltlie  risvepliare  tutt<a  la  nostra 
aiuriiirazione  e  riennosrenza  verso  l'intìiiita  bontà  flel  Hl'IìiioI 
(li  Dio,  clif  |»rr  noi  prese  umana  carne,  da  tanti  predicatori 
riene  dedicata  alle  glorie  della  Verjrine  e  se,  nota  il  nostro 
autore,  qualcuno  op-^  noi  tacesse,  con'erelìhe  rischio  d' essere 
^adirato  poco  divoto  di  l,ei.  Così  pure  sono  per  se  Uxlevoli 
le  pie  cnriinvfrazioni  che  si  pn)i>onpono  si>tto  qualche  speciale 
IHolo  della  Verdine  di  proniuoverne  la  divozione,  n  lo  stesso 
ai  dica  delle  tinte  unioni,  o  confraternite  poste  sotto  la  invo- 
cazione di  questo  o  di  quel  Santu:  ma  quando  si  istituisca  un 
mnlVonto  con  le  confraternitt'.  If  quali  direitamenle  linniin 
[ler  iscopo  il  culto  verso  Din  e  ver-so  il  Redentore,  non  si 
|Hi?i  non  provare  un  st^ntitncnto  di  sr.irjin^sa  ed  un  vivn  *]*•- 
siderio  che  almeno  fossero  rovesciale  le  fiarti.  Per  eerto  chi 
rlair  esterno  apparati!  ili  Hia'rTnifi'i'-nza  *!  splendidezza,  <mdt' si 
wlehrano  certe  feste,  avesse  da  arJ^lmeu^a^^'  la  dignità  di  chi  ' 
viene  onoralo,  ognun  vede  come  il  più  dello  volte  necessario 
sarehhe  radere  nei  nui{.'pi<^»ri  spropositi.  Si  dice,  ed  ^  vero,  che 
l'onore,  il  ipiaie  si  \vvi\e  alla  madre  di  Dio  ed  in  jieneiv  ai 
Santi,  (orna  come  in  ultimo  e  proprio  termine  in  Dio  slesso.  Ma 

questa  ^  la  intenzione  dei  piì  zelatori,  come  cerlamenle  ì^ 
i)tiella  della  Chiesa,  |^eIV'h^  Jion  cercano  essi  di  sejruire  l'esem- 
jiio  di  Lei,  la  ipiale  le  più  snli'Utii  feste  per  il  {rrado,  per  il  nu- 
mero e  \ìùt  il  rito  riserlKi  alla  Trinità  SS.  ed  al  Uedenton'? 

Sta  l>ene  inlatti  che  noi  prestiamo  onore  ;i  Dio  nei  su(d 
-Santi;  ma  non  ^  ej^li  evidente  clic  tnnto  più  dohljianio  ono- 
rarlo io  Lui  medesimo?  Or  si  dirà  »-ssa  la  forma  esterna 
bene  appropriata  e  quindi  naturai  via  .-Ul' intendere  f  intima 
sostanza,  quando  la  piiì  modesta  si  applica  al  sogp>tto  più 
grande  e  la  più  splendida  al  .s^ijjjretlo  Infinitamente  minon?? 
Ed  al  ]u-oji03Ìli)  delle  feste  in  onore  tlei  Santi  cade  in  a(v 
concio  anche  il  considerare  con  quel  prudentissinio  L'omo,  che 
«»  questo  argomento  fu  pertlno  consultato  dal  sommo  pou- 
teSce,  che  saccome  esse  per  se  tbruiano  parie  nttle  sì,  ma 
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non  assolutameli  le  neeeBBaria.  del  culto  n-ialiaiio,  rosi  ron- 
\iono  ohe  non  siano  mai  in  Uì\  numero  da  rendere  troppo 
(liflìcilo  ai  fodrli  di  .idoiujHPre  altri  loro  doveri  ed  ai  poveri 
di  pn.ioacciarsi  col  lavoro  i  necessari  mezzi  di  sussistenza. 
Non  si  sa  l-teno  so,  durante  i  |>riuii  due  o  tre  secoli,  fossero 
nelle  feste  di  precetto  pruilùte  le  opere  manuali;  ma  comin- 
ciando dal  tei7,o  secolo  è  certa  tale  proilùzione  fatta  allo  scopo 
die  i  servi  occupati  in  tutti  i  lavorio  ri  della  cfuupn^na  0 
nelle  arti  della  citlÈi  imtossero  tiberauierite  attendere  iU  culto 
dì  Dio  ed  al  bene  dell' anime  lun>.  Cosicché  In  proibizione 
delle  apfìi'C  sonili  lu  veramente  un  nncessario  ristoro  e  l>e- 
uettzìo  prande  di  quella  («vera  gente,  senza  dio  loro  ne  ve- 
nisse nocurneiitu,  essendo  essi  ej^ualnieiite  in  (juei  giorni 
raantenuti  dai  loro  padroni.  In  seguilo  creUlje  a  i»oco  a  |k)co 
il  numero  delle  feste  di  precetto,  perche  alle  istauze  di  ]«!> 
soue  pie,  ma  non  ubblipate  a  ritrarre  LI  vitto  dal  pi-oprio 
lavoro,  condiscesero  i  Ponietìci.  Noi  fecci-o  però  sempre  dì 
buon  grado,  anzi  (pialenno  assolutamenle  non  ne  volle  sapere. 
Benedetto  XIV  \ìoì  in  una  sua  Disse rtJizìone  manifestò  il 
suo  inti^ndiiuenlo  di  roncedore  a  (|UPÌ  vescovi  d' Italia,  che 
■avessero  creduto  opivtrtuno  di  ri» -hi  erte  melo,  b  riduzione  di 
alcune  di  detto  feste,  cresciute  di  tropi»o.  E  con  molta  sa- 
pienza: poiché  le  condizioni  notevolmente  niuìate  rendevano 
qiu'l  numero,  che  in  altri  tempi  non  doM'va  essere  slato  di 
grave  peso,  molto  dannoso  all'  agricoltura,  alle  industrie  ed 
al  conijuercio,  ma  principahuente  alla  jwvcra  ii;caiG,  che  vive 
del  lavoro  e  che  ibi-ma  più  della  metà  della  p<p[hjlazione. 
Infatti  Ira  noi  molte  sono  le  cause  perclu^  jUiboudino  i  jMjveri, 
ma  questa  ne  b  una  indubbiamente;  concioswacliè  la  gente 
non  S(.»]o  h  impedita  in  tropjii  giorni  dal  lavorare,  ma  nei 
fiiorni  festivi  spreca  buona  pai1o  del  ^juadagno  tatto  nej.'li 
altri  e  pig'lia  1"  abito  dell'ozio  e  di  molti  vìzi  con  esso,  quali 
sono  principalmente  il  giuoco  e  f  ubbriachczza.  Onde  si  viene 
a  vedere  che  1«  troppe  lèste,  mentrech^  sono  di  danno  ma- 
teriale alla  repubblica,  sono  altresì  occasione  di  danno  morale 
ai  fedeli  o  di  disonore  a  Dio  ed  ai  suoi  Santi.  Non  t*^  dunque 
contro  alla  vera  pietii,  lienà  afl  essa  confonue  e  conforme 
allo  sjiirito  benefico  della  cristiana  religione,  il  tlosidoraro  che 
tiHjppo  non  sieno  le  foste  di  jnereito,  procurando  nello  stesso 
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tempo  che  le  Domeniche  ed  alcune  altre  feste  principali  siano 
veramente  santifioat»?. 

E  saranno  con  molta  pmlia))!!!?.-!.  qnaiKlo  ira  le  altre  cnn- 
dùsioui  un' art -onci  a  parola,  iiilofjirL'tanitn  alle-  avìile  mariti  il 
solenne   si^niilcato  «lei  riti,   le  renda  secondo  l' intima   Inm 
virtù  ctlettivamente  saiitiHcatrici.   liliale  ha  da  essere  il  nrv 
stro  iute  odi  mento  nell'  onorarn  i  Santi,  se  non  fjuollo  di  [ten- 
dere onore  a  Dio,  il  quale   in  iiiilc  le  creature,  ma  in  essi 
X)rincì[»ahiieitte,  ci  si  rivela  aminiratiile?  In  secondo  luogo 
dobbiamo  tendere  a  prncnrarci  la  eiTicace  loro  intercessione 
per  riuscire  a  ritj-arco  in  noi  le  cristiane  virtù  ilttllo  quali 
ci  sono  stali  splendidi  modelli.  Or  poi  se  chi  pn^para  i  fedeli 
alle  feste,  chi   iniosse   i   pane^jirici  ai  Santi,  si  stende  a  de- 
scrivere le  estasi,  le   apparizioni^   le  rivelazioni  più  o  meno 
fondate,  che  di  essi  si  narrano,  se  a  majjinilìcarne  i  miracoli 
e  la  straordinaria  eflìcacia  della  lor  |>rotexione,  nel  dilendere 
da  mali  e  disf^azie  le  nostre  pci-sime,  le  nostre  case,  le  no- 
stre sostanze;  non  solo  Ikju  paco  sarà  il  vanta^ffrio  dei  sem- 
plici fedeli,  ma  ad   alcuni  nascerà   il  sospetto  die  vogliamo 
attrarre  i  divoli  u  le  offerii  alla  nostra  chiesa  o  società,  e 
lutti  i  savi    renderemo   pei-suasi  che   per  lo  meno  non  sap- 
piamo qufiUo  che  dovremmo  salare  e  volere.  Purtrfippo  si  di- 
rehlie  rJie  la  vita  o  la  dottrina  som[Tlic**   ft  pratica  di  Osfi 
Cristo»  sia  in  se  stessa,  sia  recala  in   alto  da'  Santi  suoi,  i"* 
cosa  tropjio  volgare  o  troppo  iiiorlosta  i»er  un  saero  oratore. 
Eirli  ha  bisiipno  di  coso  straordinario  e  solenni,  di  coso  che 
rpris<''ano  l' immaginazione  e  nmovann  anche  i  pìii  rozzi,  toc- 
caudoli   nei  hn)  intui-essi.  Quando  poi  il  discoi-so  dove  pnr 
llnaluienle   a^j^irarei   intorno  alle  virili  deli'  Kroe  Cristiano. 
Ijcn  si  piarda  l'oratore  di  stendc^rsi  sui  minuti  [larticolari  e 
sulle  pratiche  giiTriallen^  della  sua  vita  [irivata  cume  Jì^dio, 
oonie  s]«iso.  come  j)adre,  come   amico,  come  commereianle, 
auie  s<'i*vo,  omie  soldato,  ma   lanciasi  di  volo  agli  atti  pifl 
raordinari  e  vistosi   per  i  quali   (putsti   ha  abbandonato  il 
inondo  con  tutte  le  sue  vanità;  quegli  ha  uiortitlcatn  col  di- 
giuno, colle  vigilie  e  coi  cilizi   le  sue  carni  sino  al  sangue; 
un  altro  ha   passato  la  sua  vita  a  pregare  ed  a  rilbrmare 
od  aprire  nuovi  convrmi.  e   chi  anche  in  servizio  del  pros- 
simo si  ^  dedicalo  por    tutta  In  vita  a  curare  luride  piaghe 
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p  [>prfino  si  ft  venduto  a^cli  infedeli  per  i-ist'atlarp  i  suoi  con- 
fralelli.  Certo  quali  ]tìi[,  qnali  mono   ammirabili  sono  rotali 

dimostrazioni  di  virtù:  ma  sf  s]iPnfiianio  intorno  ad  esso  tntl** 
le  nosti-o  parolo,  rhp  fniHo  n<^  rnirlìpreuio?  Non  <•' ft  da  illii- 
dorsi:   rotaste  s(|iiisitissinìO  di[vÌMtiiro  tli  virtìi  eroicho,  ed  il 
pili  sovente  inonastirlie  nd  aliene  dallo  urdinaric  continpen- 
fTonze  della  vita  doinpsiifa  e  rivilo  esidlruu»  Hinr  tVi  proposito 
le  vivai'i  fantasie,  lo  quali  aiiilaudo  dietro  a  ^ani  protrolu  di 
atti  virtuosi,  che  forse  mai  non  eserciteranno,  sono  o  trascu- 
rati 0  fragilissimi  noUa  prUica  utiotìiliana  dei  jùfi   iK'cPssari 
doveri,  ed   invecL'  scorap^umu  i  deijoli.  ed  t  pin  iaditferenti 
mandano  via  convinti  che  la  santità  delia  vita  o  è  cosa  da 
monaaleri  o  certo  non  ^  l'alia  per  <rli    iioiuiui.  che  tt<»fri   ri 
vivono.  Si  dice  che  l»isi>{»na  drizzar  nlto  la  mira  chi  vuol  co- 
gliere nel  se^io.  Ma  ogni  più  reità  sentenza  vuoPessem  in- 
tesa con  dìs/Tezione.  Si  ]MMi8Ì  dunipie  anche  l'altm  detto  che 
chi  troppo  ahljraccia  nulla  stringe.   Vepgasi   in  conclusione 
che  r  esempio,  anche  delle  virtù  eroiche,  sOrva  opportuna- 
mente a  sprone  della  nostra  pigrizia  ed  a  conforto  della  nostra 
fiacchezza,  ina  non  sia  il  [irincipale  e  nioho  meno  1*  unico  mo- 
dello mosso  innanzi  agli  ncchi  dei  fi'deli.    pur  ti-uppo   non  ^ 
solo  diletto  de' sacri  oratori  la  prodilezione  jkt  le  cose  stra- 
onlinarie.    Sia   j)er   la  vigorìa    naiiva  delle   nostre  fantasie 
meridionali,  sia  per  nial  diretta  educazione,  lino  dai  pii"!  teneri 
anni  noi  abborrìanio   ilall'  onlinario,   dal  regolare,  dal  tem- 
[M'rato,  dal  minuto  e  <-Ì  lasciamo' ire  a  volo  pel   mondo  faii- 
taslico  d'd  grandioso,  dell'  imprcvednto,   dei  sojjTii.  K  così  il 
itioiiilu  della  realtà,  nel  qiiule  pure  sìanio  costretti  di  vivere, 
da  altri  [xipoli  pift  prudenti  sfrnUato,  jier  noi  l*  una  noia  od 
una  amarezza  (piasi  senza  conforto.  Se  i)overi,   non  ne  sup- 
pianio  trarre  quanto  ci  hi}«)gna  per  viver»*:  se  rirchi.  Ih  sue 
gioie  lasciano  vuoto  il  nostro  cuoi*e. 


X. 


Persuadiamoci,  e  seguendo  le  oi-me  del  nostro  non  men- 
pio  che  savio  dottore  cerchiamo  nei  sanli  i  modelli  delle 
virili  più  mtjdeste.  ma  di  uso  tpiolidiano:  sieiiri  che  anche  per 
esse  non  rare  volte  occori-e  un  vero  eroismo.  \'enga  un  ih>- 
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i^iioraiUo  roiitfulino  od  artista,  il  <((iab  (lo|>o  aver  In 
mattina  i>er  tn.ai|«  aaroltar.'i.  w;  pii<\  la  santa  Messa  roira<Nv 
rare  o  racconiantlarsi  a  l)Ìo,  si  applica  tutto  il  d)  a  lavorai^ 
con  pazUm/a  per  j.'uadafrnarsi  il  pan*?:  anioit^vole  in  cas,!, 
umile  verso  tutti,  nt'uiiou  <!' nj^ni  IVoile,  li'ojfui  sronii»i>sla  [ta- 
mia, d*ogiii  azione  porrainiiiofwi  n  rhft  poi  impiofia  tutta  la 
ff^ta  in  onorare  e  pn^^jar  Iiiu:  ([Ui^sti  no  sa  piti  di  «jiihì  {irran 
Uiilo^i,  i  rostuiiiì  dpi  (piali  non  con'ÌRpondono  al  nuilto  toro 
sai>crr>.  C>ss(>r%-ianin  anplio  una  maritala,  ohe  gtianliana  golosa 
d'ella  sua  piu-ilà.  non  solo  non  dcsidr>i-a,  ma  atiltomsco  ogni 
diverlimenlo  o  spfti:i<^do  seoolarpsoo;  the  sopporta  in  i)a('e 
gli  stra|i[>a7/i  dell*  indisortMo  marilu  u  dell*  altera  sita  auort»ra; 
rhc  sollecita  e  paziente  attende  a'  suoi  lavorieri  n  alla  buona 
fHlurazione  de'Kuoi  ttg'linoli.  potendo  apjwjna  jiorlai"sÌ  la  mat- 
tina rlei  di  festivi  alla  rlii'-sa,  [M-r  eibai-si  nlla  saera  Mensa 
e  noi  linianeute  <ìel  giorno  rostmtla  a  starsene  in  rasa  jier 
guanlìa  della  jiiceiola  prole;  il  «he  fa  ella  senza  dolorseno. 
meiitie  tanti  del  popnlo  seìolti  vanno  alle  divo/i<Mii  o  jiitre 
ai  sollazzi.  Può  essere  clie  tal  jiersona  sia  più  innan/.i  nella 
pietà  e  divozione  che  le  i»ersone  prop'ssanli  una  vita  austera, 
ma  mal  mortiticate  e  jiooii  contente  del  pn>pn«  stalo;  |^ereh^ 
eoi  desideri  scapitano  t\iori  dei  lorti  ritiri,  senza  avvedersi 
di  amar  tuttavia  tpiel  sf^eolo.  a  cui  han  rinunziato, 

tjuesti  eri  altri  somiglianti  sono  quei  tipi  ehe  ri  dfivremmo 
pr*ii)orre,  la  etTeuuazione  dei  (piali,  llIelU^e(■h^  nrtn  esigo 
angolari  qualità  di  spirito  nb  doni  straordinari,  reeliereblie 
in  fatto  su  la  nostra  misera  lena  il  regno  di  Dio,  ei(»^  delki 
studio  del  meglio  in  paet^  ed  in  carità.  .V  questo  ideale,  tatto 
per  la  comune  degli  uomini  tenne  il  Muratori  sempre  fisso 
il  suo  pensiero  e  come  nei  fatti  e  detti  e  scritti  suoi  sempre 
HiU-  in  mira  dì  recarlo  in  alto,  per  (pianto  da  lui  dipendeva; 
fod  un  intert)  pnrziiJsissimo  trattalo  dedicò  a  disegnarlo  con 
tanta  cura  eil  amere,  che  solo  esso  t)astorereljl>e  a  rendere 
ed  immortale  ehi  Jo  seriss<:  e  felicissimo  ehi  iti  opera  lo  irai- 
tasse.  Ku  questo  il  trattato  della  Carila  cristiana. 

(Juando  la  carità  eousìstosse  in  nn  sentimenti)  dì  intenso 
affetto  vei-so  il  sommo  essnre.  il  soriinio  vei-o  ed  il  sommo 
'•erie  v  nitu  avesse  da  niauifeslarsi  <'he  nella  adoraKÌoue  e 
liduciji  in  hui,  sarebbe  cosa  rpianto  facile  altrettanto  sterile 
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e  vana:  sarul>l>o  mi  luUtidsmo  indiano,  :usuri)o  ne' suoi  in- 
tendimenti, imrnoralfì  noi  fatto.  La  carità  crisUana  ^  invece 
efisenzialiii^nto  operaiiva,  anzi  non  ò  oìk^  La  trasforma/ ione 
etl  i]  peribzion amento  del  motore  primo  ed  universalp  dei  pen- 
sieri, dpjrli  affi'tti  n  df^lln  azioni  iniiain?.  Oiaoevanii  frli  uomini 
fra  miilo  disordini  in  miserie  intìnìte  per  il  mal  govorno 
doir  amor  projirio;  no  fu  mosso  a  coitip;if«Jion<'  Ìl  R»HÌenloit! 
o  con  quol  siMiipliff  r-omandamento:  «  ajiia  Dìu  sopra  ogni 
cosa  od  ama  il  prossimo  come  te  stesso  per  amor  di  Dio  » 
(^etlò  dal  trono  1'  amor  pr<tj)ri(t.  divenuto  tiranno  dt-l  mondo 
eiì  in  sua  voce  pose  al  yovenio  dei  cuori  la  carità.  Uucsta 
prnclam?)  comprenderò  in  se  tutta  la  loppe  ed  i  profeti;  questa 
vollo  propri",»  carattere  ile'  suoi  seguaci,  e,  quando  ciitscuno 
verrà  tinalmente  innanzi  a  Lui  per  t>ss<;re  giudicato,  tli  questo 
avrà  lode,  o  biasimo,  dell'  avere,  o  no  vestito,  nutricato,  con- 
solato Lui  ipnudo,  affamato,  atìiitto  ne' suoi  poverelli.  ?ei*ciò 
predicarono  con  San  Paolo  e  con  San  Giovanni,  tutti  pli  A|)o- 
stoli,  i  Pai! ri,  i  Pontellci  i»iiì  venerandi:  l'i^liiioli  miei,  ama- 
tevi insieme  e  non  di  sole  parole  ma  con  le  opere  ed  in 
verità;  )a  cai'ità  ^  1* armonia  della  jierfezione;  se  noi  avessimo 
i  doni  più  insigni  «iella  profezia,  o  dell'?  liri-zne,  od  una  fedo 
da  trasiocarfj  i  monti  e  non  avessimo  la  carità,  nulla  ci  var- 
roljlic,  non  saremmo  nulla.  La  carità  ^  lienìpna.  paziente, 
non  è  amliiziosa,  non  invidios.'i;  non  jiode  del  male,  sì  com- 
piace del  bene,  tutto  soffre,  lutto  «iKM-a.  Nò  tali  inst?guamenti 
e  calorose  esortazioni  furono  mai  senza  effetto;  |^oic^l^  i  gentili 
listavano  aumiiraii  del  fratei'no  amure  dei  cristiani  e,  nelle 
devasUuioni  barbariche  del  .Medio  lìvo,  la  carità  fu  quella 
che  soccorse  alle  tante  sventure  con  mille  Ijenefiche  islitu- 
zitmi  di  scuole,  di  ospizi,  di  spedali:  e  le  chiese  ed  i  monasteri 
flirouo  per  tanti  secoli  il  rifugio  dei  miseri,  sLiaUuli  dalle  av- 
versità d'ogni  maniera.  Lo  quali  splendide  pi-oye  della  cri- 
stiana carità  sono  con  auteuliclie  testimonianze  messe  in  evi- 
denza dal  nostro  autore;  facendo  notare  come,  nello  spirito 
della  ecclesiastica  tradizione,  siano  commendevoli  i  doni  alle 
cinese,  ai  sacerdoti,  che  le  governano;  ma  molto  plft  ìli  ele- 
mosina ai  poveri;  la  quale  anzi  ^  per  espresso  ordine  di 
Cristo  un  preciso  dovere,  mentrecln'^  i  primi,  se  eccedano  il 
puro  bisopno,  sono  rimossi  alla  nostra  discrezione.  Mostra  di 
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comò  HI  fuifoccruo  ronling^enze  ni  i»iso| 
gli  strssi  aiTOfli  preziosi  dollc  rhiesfi  dai  pontefici  pih  illustri 
siano  stali  vomìuti  in  prò  (Uì' poveri  e  non  tace  che,  scWx'uo 
il  s:ip-iflzio  il*?llri  .Mfsaa  sia  <V  influito  valore,  tuttavia  i)ìar- 
riono  a  Dio  in  comiia razione  fli  f^ssn  le  ''li'nmsinc*  a  sfarne», 
che  tornano  molto  piovevoli  anch'  nss*'  ni  defunti  ed  in  alcuni 
casi  sono  da  ritonersi  assai  pifl  opportuno.  Non  ?»  quindi  da 
credere  elio  possano  salire  grati  a  Dio  i  proflimi  dopi' incensi 
n  le  aminnìo  dolio  inusìeho,  quando  insieme  a  I.ni  g^iiinp:ano 
ì  lamenti  do'suui  povori  abhandonatì,  o  elio  siano  aoroJti  |fli 
sfarzosi  o  splendidi  apparati  dei  t'ampli  materiali,  quando  mfVv-i 
e  pezzenti,  in  miseri  tuguri  giacciano  dosfilaii  i  suoi  [tovcri 
infermi 

Ma  tropiKi  liinj:'!  a<n.rot>lio  il  vf>lop  condurre  qui  tutte  lo  lineo 
anche  solo  jiriiicipali  dfl  ritratto  riolla  carìth.  Si  Icjjga  aUon- 
tamonte  intero  il  .libro  e  vi  si  npim'nderanno  i  diversi  modi 
0  più  acctinci  ppr  eserc''ar*'  fiut'sta  somma  vir-tù  e  si  potrà 
ammirare  sin^larniento  Io  sapienti  sue  curo  perche  la  ele- 
mosina, non  solo  non  foase  fomento  airoziai*o  eri  all'  accattare, 
ma  con  la  custoilia  e  la  educazione  sinpolarmenfo  dei  fanciulli 
e  delle  lanciulle,  scemasse  nel  suo  pormo  la  miseria  eet  il  vizio. 
Quello  che  sarohlìo  gran  colpa  il  tacere  si  ^  la  provvida  pro- 
posta da  Lui  quivi  fatta  e  con  ogni  calore  raccomandata, 
della  istiinzione  in  npiii  luogo  più  popoloso  di  nna  Compa- 
gnia della  Carità  per  jji'oiiiuovero  con  ordino,  pruilniza  ed 
efficacia  tutti  pli  esercizi  della  lK?niticeiiza  cristiana.  Furono 
allora  ascoltato  ijuesfp  suf  parole  e,  S'^puondo  Y  nsempifi  suo 
0  la  stia  dirozinup,  i  migliori  e  pifl  ricchi  cittadini  si  costitui- 
rono in  eonuneud''volissiijia  confraternita  la  quale  per  molto 
lem(»o  infatti  prodigò  i  suoi  bonotizi,  ma  oppi  non  ne  n'sta 
che  una  debole  memoria  nell'  (>f)era  così  ilotfa  <lo]la  CarilA 
0  nel  pio  3\lonle  Pavarotti.  Mi  si  consenti  dunque  dì  lar  sen- 
tire di  nuovo  qualcuna  delle  pravi  esortazioni  di  quel  verrj 
sapiente.  «  Fi-a  le  molte  pie  Confraternite  ve  no  ha  ben  dello 
ottime,  ma  alcune  (non  me  ne  voglia  male  persona,  se  io 
piihblicamonto  dici>  ciò,  che  pubblicamenl^  si  vede)  certo  non 
son  nerossario  e  foi-s"  anche  son  pncn  u(ili,  wlanto  il  ridursi 
talvolta  ad  nna  semi'lice  apparenza  di  bene  quel  [loro  ben, 
che  elle  fanno;  e  ad  un  vero  male  quei  litigi  e  quelle  dis- 
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seiisiuuj.  di'.'  U>r  non  iant*>  thini^liari,  apjiiiiitfi  por  nianoa- 
raento  dplla  Carità  sanlisRinia.  Sopra  ftiltn,  arrida  S.  Parilo, 
abbiatt»  in  voi  la  rarità.  <  Iran  parolo  !  Ma  insìpme  poco  piu- 
lìizio  fli  noi  Cristiani  ».;  atithissinio  praticaiido  et\  andw!  in- 
seifimndo  agli  altri  .tanto  divozioni  niiovp,  alriint' anrnra  drllc 
quali  «un,  quasi  dissi,  più  d*  apparenza  die  di  sfjsuinza,  con 
oniPttero  poi  ipidla,  rhe  dovreltli:^  ossero  la  (►rima  od  ^  senza 
fallo  Ja  più  iiaporLitiit'»  doli'  altre  e  senza  cui  tutto  1"  altre  è 
da  temere,  che  non  riescano  come  l'orpollo,  il  quale  riluce 
molto,  riininiTfrfna  ninlto,  ma  in  fine  iinn  ^  che  oro  di  nonn^. 
E  jwrcliò  mai  lauto  dire,  t;into  affa  ti  i:-:!! -si  su  f|uestf)  punto  i 
Santi  Padri?  Certo  ne  sapevano  eglino  piìl  di  noi.  Pui-e  tanti 
e  tanti,  die  Hinuu  anche  [tt'ofessione  iF  cssei-e  buoni  e  divoti, 
lì  lasciano  dire  e  s'  allenano  a  tnH' altro,  sperando  ci<)  nono- 
stante di  salina  al  Paradiso,  aiti  permesso  a  uie  di  gridare  a 
oiascuuo:  prima  e  piti  le  divozioni  comandate  dalla  Iwcca  di 
Dio;  e  ]>oi,  sn  ai  può,  o  si  vuole,  l'niliv  invimìale  dagli  uomini.  » 
Clic  so  per  alcuni  degeneri  concittadini  «{ucste  pai'olc 
hanno  !3a;K>re  di  l'urte  rimprovero,  tanto  meglio:  chi  li  im[N> 
discp  di  sodilLsI'are  l'ardenti?  voto  ili  quel  difensore  dei  poveri 
rimettendo  in  vita  la  sua  Compagnia  della  Carità? 


X}. 


Ed  avrei  finito  se  non  temessi  la  mortifera  parola,  sussur- 
rata air  orecchio  dello  aiiiiue,  quanto  pie  altrettanto  paurose: 
Andate  adagio;  il  Muratori  fu  dotto,  dottissimo,  anche  itÌo 
se  volete:  ma  veranieuio  egli  non  era  teologo,  e  i>er  lo  sue 
troppo  intime  relazioni  coi  dotti  protoslanti  di  Cicrniama,  quasi 
senza  avvcdei-scue,  Sii  lai^cin  imisdiiare  alcuu  poco  nella  pa- 
nia t^iansc'uiaua  e  si  credette  jioter  fare  il  censore  della  Cliiesa. 
Dunque  andate  adagio  e  per  maggiore  sicurezza  guardatevi 
da  lui. 

Per  chi  ha  fiore  di  senno  og^ui  ulteriore  mia  osse.vaziona 
sarebbe  indarno;  uia  in  g-razìa  dei  più  meticolosi  dirò  che  il 
Muratori  fu  veramente,  a  giudizio  dfìi  pifi  dotti  contemporanei, 
anche  insigne  teologo,  anzi  sovra  molti  di  questi  sì  eleva, 
perch^  non  fu^  come  essi,  quasi  esclusivamente  teologo  o  per- 
ciò ebtxf  campo  di  vedere  anche  le  cose  della  religione  sotto 
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tinti  pli  aspptii  i'i\  in  mtie  Io  aitinonzo,  rh*»  ess*?  hanno  pon 
l' individuo  n  istn  la,  sixiotà,  con  i  luoghi  (hversi,  ì  tempi,  i 
costumi  e  le  tstinuioni.  Da  questa  vasta  ronipronsiva  venne 
(|UPtl.i  aiintiiraliili-  sua  ilisrrpzimiP.  jmt  la  <|Uak,  soi-hata  a*J 
ogni  COKI  la  sua  tnìsura,  riusr*iva  sonipro  ad  una  tompomii/A 
ed  armonia,  la  (Hiali.'  dapli  spirili  ri«trotti  (h\  esclusivi  non  può 
Pssere  trustala,  p'?I■<'h^  ^  dilllcilnioiit^'  intesa,  ttli  errori  o  lo 
simpatie  {.''ianscniano  jmjì  l'iironij  tanto  luntaFU'  da  quella  mente 
e  da  quel  cuore,  che  ben  duo  Iraliati  centnt  il  k"'^"»^'"''*"''' 
l'iirono  puljliUcati  jter  sua  cura,  con  una  estesa  introduzione 
preparata  da  lui  niedosimo.  E  \\\  veramente  cosa  da  rìderò 
r  ìnjliara2zo  umI  qual»  si  trovarono  i  suoi  nomici  che  ^'11  da- 
vano del  ^HQsenista  per  Io  capo,  quando  epli  loro  risjKtse: 
Ma  se  anzi  sfiltu  il  nonio  di  I.eseìo  Crondernio  io  li  lio  com- 
battuti i  (iìansenisti!  TeiUeiìiiaron<>  alquanto  r  poi  fniarono 
dire  die  egli  ^  Taceva  hello  delli!  penne  altrui  e  che  qnella 
Introfliiziono,  per  toslinionio  del  Monffaurnii,  oi'a  doU'Atiliafe 
l>m.  Ma  anche  (questa  ridicola  calunnia  In  da  Kttora  dello 
stesso  Cerri  sventala  e  qui  si  conserva  rorijfiiiale  rlella  In- 
troduzione scritto  prima  in  italiaiiu,  poi  due  volle  in  latino 
dalla  mano  stessv-i  del  Muratori.  I.e  relazioni  pni  coi  dotti 
Ted(?sc-hi  non  furono  che  favorevole  tircasionc  a  lui  per  co- 
noscere quale  sinistro  effetto  producevano  nei  protestanti 
corte  inconsulte  otta;;erazinni  di  cattolici  pia  zelanti  che  savi 
e  per  adoperarsi,  qiutnilo  ne  av4fva  il  destro,  a  dissiparli;;  come 
altresì  fece  con  le  due  operette  «  De  Naevis  e  Uis]>osta  di 
una  In^rlese  ecc.  »  Per  ultimo, 

K  qupvto  Ha  sn^K^I  ch'ogiii  uomo  KRitnni. 

uno  dei  più  saj)ienti  pontefici.  Bcinxletto  XIV,  lo  ehbe  ca- 
rissinjii  Ihichò  visse  ed  in  allissiuia  stima:  lodandolo  come 
uomo  non  solo  dottissimo,  ma  e  pio  e  dabl>ene  e  chiautandulo 
una  delle  più  care  [►ecorelle,  che  epli  avesse  in  questa  Diocesi; 
anzi  conia  suprema  sua  autorità  dichiarò  formalmente  le  opere 
del  Muratori  immuni  da  qmilsiiuglia  eri-ore  ia  fatti»  di  reli- 
gione. Ed  anche  yui  le  prove  ce  le  hanno  procurate  i  suoi 
nemici.  Colsero  l'ssi  una  iVase  in  una  certa  li'ltora  del  Papa 
all'  ÌiiquÌRÌtjoro  di  Sjiugna  r  pmclaiiinmno  ai  c|uat(iii  venti  che 
anche  l'autorità  della  Chiesa  R«>maiia  ricou'jsceva  degli  er* 
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rori  nelle  <->i»crc  del  Miiralori,  Ma  fti  brrve  trionfo,  friacrhè 
il  PaiMi  cMji'  la  IxjiUh  di  scrivere  in  qiioUa  occtisionc  al  Mu- 
ratori la  leliera  spgiienl-e: 

«  Diledfi  Fili,  saluteiii  et  A[ios(oIicatn  Beuediclioneu], 


«  Il  fatlu  ò  il  Sf'riLenU'.  l'i-r  far  ooinjjreiuìero  a  Murisipnor 
laquìsitore  (lenoriiie  di  Siiayna  che  le  (ipen*  de^rli  uomini 
grandi  non  si  proibivano,  come  aveva  fatto  dì  quelle  del  fu 
Canlinale  N(tris,  iUK'orfh?'  iii  esw!  si  rilrovino  aJruno  eose 
che  disi>iac<'i;iiio  e  <-litì  merilerelìbero,  so  l'ossero  state  scritte 
da  altri,  [iroiliizione;  porfamino  I'  esetn]ti{>  delle  Opero  de'  Bol- 
landìsti.  di  Till(;nioiif,  di  Hossuet,  e  le  sue. 

«  Fu  questa  nostra  lettera  confidentemente  data  in  cojiia 
al  Prorupalore  Generale  defili  Afrostiniani,  acciò  vodess",  che 
assistevamo  la  religione;  ed  esso  avendoci  detto  che  la  let- 
tera nEoritava  d' essere  stampata  in  fronte  delle  Opere  del 
Canlinale,  rispoudemnio  che  non  doveva  ^^  stamparsi,  nò 
I)ul)lilicarsi  e  che,  quando  ci&  si  avesse  dovuto  fan%  era  preciso 
elle  Ic'v^issitiio  in  particola  appai-tenrnte  all'  Al».  Muratori,  '"he 
ntjn  era  stata  giusta  da  noi  per  altro  line  che  per  comprovare 
il  nostro  assunto  di  non  correre  a  proibire  le  Opere  degli 
uomini  ;.'randi,  per  qualrhe  cusa  dispiacevole,  che  in  esse  si 
ritTOvi.  Approvi^  il  padre  Procuratore  Generale  il  sistema: 
ma  non  passarono  duo  piorni,  clic,  Nobts  inscns,  diede  fuori 
la  copia  della  lettera  tale  quale:  ed  avendolo  Noi  risaputo  lo 
facefnnjo  cliiamari!,  ^li  dicemnio  T  animo  nostro  con  molta 
chiarezza,  e  tz\i  proihiauno  T  accostai-si  a  Palaizo  sino  che 
noi  vivevamo. 

*  Un  esemplare  di  questa  lettera  arrivò  alle  mani  del  Car- 
dinale Querini,  che  ci  scrisse  che,  se  anche  1'  avesse  a'iTjto 
prima  della  stampa  de' suoi  scritti  sopra  le  feste,  non  se  no 
sareiilie  servito;  e  Noi  pli  ris])ondemino  che  aveva  fatto  molto 
bone  e  che  nemmeno  se  ne  j)reviUesse  in  avvenire,  perchè 
quanto  sì  era  detto  nella  nostra  lettera  all'Inquisitore  di 
Spaj^nn,  in  oi-dine  alle  di  lei  opere,  non  avea  che  fare  colla 
materia  delle  feste,  nt  con  vemn  dogma,  o  disciplina. 

«  Il  contenuto  nell"  opere  che  qui  non  ^  piaciuto,  n^  che 
ella  mai  poteva  lusingarsi,  che  fosse  per  piacere,  risguarda 
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la  giarÌs*lizÌone  temporale  dol  Rumano  Pontoflw  ne' suo!  Stati; 
camimiiauflosi  qui  con  diversi  prind]}i  e  non  dandosi  por 
veri  alcuni  supposti  ed  altpi>si  alcuni  fatti.  Ed  KHa  i*esti  ]mro 
sicura  che,  se  ic  dette  cose  l'ossero  stale  inserite  da  qual- 
cheduu  alli*o  nelle  suo  oi»ere,  non  si  sarel)l>e  lasciato  da  queste 
Gonprc4?a7.ioni  di  proibirlo:  il  elio  non  si  ^  fatto  essondo  put)- 
hlico  l'afTelto  che  imrtiamo  a  Lei  ed  essendo  notoria  la  stima 
che,  nnilanionto  col  rìnìanente  del  mondo,  farciamo  flol  di  lei 
valore,  ed  avendo  mai  sempre  crethito  che  non  compliva  di* 
Sfpistarla  |>ep  discrppanza  di  sentjmenfo  in  materie  non  dog- 
matiche, n^"*  di  disciplina,  anco^ch^  ogni  (loverno  sia  in 
possesso  di  proibire  le  opei-e  in  cui  si  contengono  cose,  che 
gU  dispiacciono  e  che  non  sono  conthrnii  ai  suoi  sentimenti. 
«  Ecco  la  pura,  candida  e  vera  Storia,  senza  riflessioni,  e 
conseguenze,  clie  Ella  i>otrìi  fare  e  dedurre  ctd  suo  sodo  ^m~ 
àvào  ed  insieme  osservare  se  aJjhiamo  la  dovuta  cunsidora- 
ziuuc  non  meno  di  Lei,  che  dello  sue  opere.  Ed  intanlo  con 
pieneuta  di  cuore  abbracciandola,  lo  diiuno  i'  Apostolica  lìe- 
nedizione. 

•  Jkaum  Annotf  apud  Sanetam  MariOM  Majoretti  die  85  SeptnnbvU  1748. 
Panti/IcMut  noHri  Anno  Nato. 

«  Dilocto  Filìo  Abbati  Lutlovico  Antonio  Muratori 

Mutinam.  » 

Ma  nopptir  ([uesto  bastò.  Anche  a  Vienna  armeggiavano 
i  aoUti  zelatori  perch^  almeno  la  Regolata  Divozione  fosse 
levata  di  mano  a  quei  buoni  ledeschi;  nlì  io  pubbliclierò  qui 
i  doctunenii  che  celi'  .archivio  si  conservano  di  quelle  vei^ 
go^noso  mone:  kisti  rìferirno  la  fine  nel  seguente: 


MosiTrM  Illustrissimi,  et  Reverendissimi  I)D.  Christophori 
Migazzi  VIennae  in  Austria  Archiepiscopi  ad  suuni  Pupulum 
wiper  lectione  Operis,  cujus  Titulus  -  Di?lla  Kegolaia  Divo- 
zione de"(;risuani  di  Lamindo  Hritanio  -  videUcet  di  Lodovico 
Antonio  Muratori,  ihique  Latino,  et  Germanico  idiomate  typis 
editnm. 

Notimi  cuililMìt  osto;  Sacram,  quae  Romae  est  Damna- 
(urum  lihromm  Indici  cnnllciendo  praepositam  Cougregatjo- 
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ni*ni  instituiss<%  BonHicto  XI\*  JiibrMiu-,  fognìUoiteiu  Opt-ris 
qucxl  tie  recla  hoiiiinis  (^hhsiiani  Devotioiie  -  Ik-lla  Kngohta 
Divozicne  de' Cristiani.  -  Vìr  picnlissiiiuis.  rum  de  Caliioiira 
Roliginno,  timi  do  IJtoris  pracdan*  riiPriiiis,  I.uflovious  An- 
touius  Muratorius  conscriiiseral.  Beuedlclo  eiiini  Piazza*?  Siculo 
e  Jf'siiìtanun  Sodaliiio  placuorat  grandi  voluminf,  quod  delude 
Epislulae  Paraci lotieae  '  Scriplof  cutifiUavit,  illud  publice  te- 
nmratae  Religloiiis  ìnsiiunhtre.  SapioitLissiiiLi>s  vuro  Patrcs  xv 
Kaicnd.  Jan.  cisioccliii  consentieiitlbus  jMjst  jdunja,  dilif^pii- 
tissiniaaqitc  dis(|uisitk)ues  ad  iiiimn  nmiiimn  siiffra^is,  pro- 
riuntjass*',  [mllaui  illi  po8»:\  voi  levissiiiiam  consoriam  nolani 
iniii-i.  Nain  quanluiu  ad  Doflrinnni,  giiao  in  W)  ccntinoiiir. 
coiisutn-e  oajii  esso  und«qiiaqiif»  piain  i)rt.liod4>xamqi]f>.  Illa  voro, 
quibus  Aiicior  adversatur.  quacque  ci-iminationibus  loruni  div 
derant,  «>x  luculontìsslino  gravissimi  \'in,  cui  ampi  issi  irioruiii 
Patj-nm  nions  nota  proJm  ns(,  tpsiimonio  consUit,  esse,  vel 
cerUiS  mauifpstasquft  Sarranim  mriiin  dopravatjonc^s,  va!  insi- 
pientps  ad  siippi-stittononi  caeleroqui  niiuiuin  proni  popt;lli 
opinionos,  qiias  Catholioa  Ecclesia  nunqiuun  proba\it.  Haec 
autoiri  iiatcf'accre  ìdcirco  iktcsso  fuil,  w  inqHistortim  i-clipo- 
sorum  homimim  animi,  itu-onsullis  quoruridain  sornjonibus,  ut 
olim  accidit,  perleiTt'iarti  relujaant,  relbrniideutque  EJemenLa 
rectao  erga  Demn  pietatis  ex  hoc  libello  haurire. 

ViiiftatcHoe  IX  Kal.  Od.  cuuccLtX. 


I  Lu«ÌR<li  Prilmiii  a^ilivivi  P.iiixtolu  (^Hrai^chKlIi'ii  mj  P.iir^in  B<>»r<dìctnm 
PUnK  •  S-  J.  OuBuffliTi  luiauM  u<t|tiiim  Ubidii  -  t>IU  K^tt'ileU  Divoxione  <I*i 
rrìfitJani  ili  Lamiiuln  Priiaiiin,  -  rideliccl  di  l.uduvicQ  Auluiiio  punitori.  V«- 
nrtìia  l'SR.  4. 
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FiUA  Ottava. 


1.  -  Lamìudi  Prìt^nìi  de  Ingenionim  moderalioiie 
III  fi^iigìonis  negolio,  ubi  quao  jura,  (iun.e  froiia  lutura  sint 
Itoiuiai  du'istianu  m  inquiroiida  et  Lraik'nda  ventate,  osten- 
dìtur:etS.  Augustiiuts  vindicatiir  a  mullip]i<:i  censura  loan- 
iiis  Phorefioui.  - 

I)  manoscritto  ia  foglio  di  quest'opera,  tutto  <ii  mano 
de!  Muratori,  contiene  il  titolo,  la  dedica,  i  tre  libri  e  T  indice 
e  coiTisponde  ìn  tutto  all't-dizione  del  17ó2,  eccettuate  le 
poche  agpriunte  in  essa  edizione  introdotte  dall'  autore  me- 
desimo. Riscontrati  i  luojrlii  del  Cap.  XI  e  XVIII  dot  lih.  I, 
ai  quali  il  Muratori  accenna  nella  lettera  del  20  Febbraio 
1710,  risulta  manìresto  dio  elTellivamento  ebbei-o  luogo  in 
essi  nella  edizione  di  Parigi  le  interpolazioni  riprovate. 

F«o.  2.  Vari  (o^W  e  schede,  di  mauo  del  Muralorì,  con- 
tenenti \mTXf}  di  varie  parti  dell'  opera  precedente.  In  uno 
di  (|uesti  l'ojfli  fi  notevole  la  definizione  della  critica  data 
dal  L*?clerr.  «  Are  intelligendorum  vet^nira  seriptoriira  sive 
mimeris  adstrìcta,  sive  soluta  uratione  utentiun»,  et  digno- 
scendi  quaenam  eorum  penuina  scripta  sint.  qnae  spuria.  » 
A  questa  oppone  la  sua  nei  seguenti  teriaini:  «  are  rile 
jndicandi  de  hominnm  libris,  opinionilms.  moriijus.  dicti»  aul 
faclis.  » 

F»8c.  3  a)  Uuaderno  in  foglio  di  mano  ignota,  fon  questo 
titolo:  -  Osservazioni  sopra  il  libro  intitolato  Lauiindi  Pri- 
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tallii  do  Iiit?oiuumiii  etc.  -  Allra  copia  Oelle  stesse  ossorva- 
zioni,  di  imiao  parimente  ignota. 

b)  Duo  quaderni  in  foglio,  dì  mano  del  Muratori,  con 
r|iiesto  titolo:  -  Kìsposla  alle  nsservazioni  sopra  il  libro  in- 
titolato «  Laitiindi  Prilanii  eie.  »  - 

e)  Copia  iiicomplela  d'altra  mano  dftllo  stesso  risposte. 
Qtieste  osservazioni  fìirono  fatte  da  Mons.  Fontanini,  il  quale 
por  divielo  avutou'^  non  le  jtot^  pnlihUeare  e  per  conse- 
piiente  restarono  inedite  anclie  le  risposte  del  Mnratori,  ftn- 
ehft  ventiei-o  publjlieato  nell*  edizione  cF  Arezzo  per  la  prima 
volta,  Tomo  X,  parlo  2*. 

Fafifl.  4.  a)  Lettera  anonima,  con  questa  nota  di  mano 
del  Muratori  1718.  Copia  di  lettera  orba  al  P.  Inquisitore 
di  Modena.  Si  fanno  in  essa  fieri  rimproveri  alla  inidlezza 
di  questo  P.  Inquisitore  perche  non  aljbia  deferito  al  S.  Uf- 
iizìo  duo  opere  del  Muratori,  cioè  lo  srandaloso  ììbra  delle 
(ttìHchUà  /•'sipvy't,  (fediaifo  al  Jie  Oiorgw  (V Inghilterra  ere- 
tico e  possessore  illrgif/imo  ed  ttsurpaforr  di  que'  Hegni, 
etc.,  e  r  altro  assai  i>epgiore  «  De  In^'oniorum  moderatione 
etc.  »  pieno  di  eresie  coraiiicìaudo  dal  (itolo.  Copia  d' un 
capitolo  di  lettera  del  P.  Santagfita  'J.i  aprile  1717.  il  quale 
a  nomo  di  Mons.  Fogliarli  scrive  p^^^h^  .«^iia  fallo  cenno  al 
Muratori  che  le  addizioni  fatte  in  Pariei  nel  suo  libro  «  d© 
Ingcnionim  cKk'.,  »  dispiacciono  molto,  sicché  questo  è  assai 
probabile  sia  vicino  a  prnjljirsi. 

b)  Vario  lettere,  relative  alla  famosa  controversia  su- 
scitatasi in  Salisburtro  jier  occasiono  d'd  liln-o  «  de  Iiif^enio- 
rum  mede  rat  ione,  »  tra  le  quali  lo  minale  autop-afo  di  (pielle 
due,  che  il  Muratori  scrisse  al  Henedettino,  Sindaco  di  quella 
universi!?»  e  che  fiimno  pubblicate  dal  nijKìte.  Veg^rasi  il  pa- 
raffrafo  VI  dfl  ca]t.  IX  della  vita  del  Miiratoi'i  scrìtta  dal 
nipote,  ove  si  nan'a  dislesamente  il  pessimo  contejjno  di  molli 
frati  in  quella  occasione:  ma  non  si  avverte  che,  come  ri- 
sulta da  alcune  di  quf»sle  lettere,  i  principali  promotori  del 
disordino,  mercè  la  sapiente  fermezza  tlel  Principe  .Vrcive- 
scovo,  si  ritrattarono  dei  loro  errori.  È  curioso  come,  al 
fanatismo  congiunta,  1"  ignoranza  riproduca  sempre  in  tali 
occasioni  fenomeni,  i  quali  alla  parte  seriamente  dolomsa 
congiungono  la  parte  ridicola.  A  Salisburgo  gli  studiosi  delle 
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Opere  del  Muratori  erano  inramatì  come  inotnbri  dfllla  setta 
ù'A  Liberi  Muratori:  con  quella  stessa  ragiono,  onde  r|nel 
DoniQuicaiin  a  Firenze  dorlamava  contro  Ir  nuove  dottrino 
del  Cialilco,  con  le  parole  defili  alti  (letali  A|XJtìtuli:  <  Viri 
Galilei  quiil  liic  statis  suspicienios  in  rofliiin?  » 

lUc  5.  a)  -  In  elucìdationem  Lesoli  Cronderiui  de  divina 
Oratia  Prologom'^na  laidovin  Anl'niii  Muratori.  -  Di  (pirali 
jìnjlej^oniGfii  si  ha  un  triplioi'  manoscrilio.,  il  primo  ilei  (piali 
!*  in  parto  di  mano  del  Muratori  e  precisamente  fino  a  tulio 
il  V  capil'do.  jrli  altri  tre  capìtoli,  cio^  il  VI,  VII  e  Vili, 
sono  d'  altra  mano  e  si  ved^  che  formavano  da  so  un'  intro- 
duzione al  trattato  di  Lessìo  Crondermo,  por^ll^  8(»(riiati  a 
cap.  I,  II  G  III.  Alla  line  di  questo  cap.  Ili  cio^  Vili  Iiarri 
una  giunta  notevoli;  dei  Muratori. 

6)  Il  manoscriilo  secondo,  tutto  di  mano  del  Muraiori,  è 
scrìtto  in  italiano;  tranne  la  prima  e  rnllima  painna  che  sono 
latine:  del  resto  corrisponde  ]ierrottamontc  al  prect^deute. 

e)  Il  U*\f.(^  è  tutto  dì  mano  del  Muratori  e  si  pn?>  dire 
la  copia  liei  primo,  trasmessa  dal  Muratori  allo  stampatore  ; 
piaceli^  non  contiene  correzioni  e  risponde  appuntino  alla 
simupa. 

d)  Aygiung^si  un  altix>  t'oblio,  d'altra  mano,  il  quale 
contiene,  -  Leseli  Crondermi  praefatio,  -  come  si  lepjff!  stam- 
pato. Da  questi  manoscritti  risulla  evidente  clic  i  prolegomeni 
sono  veramente  lavoro  del  Muratori.  Vedi  vita  pap.  144. 
Quarto  di  foglio  che  contiene  l'approvazione  di  codesti  pro- 
legomeni, stesa  da  certo  Ioanues  luHanns  s*^:^.  lesn  e  con- 
fermala da  Kr.  lo.  Itomitiicus  (luidottus  Tlieologus  IO  no- 
vembre 1704. 

Paso.  fi.  a)  Fofflio  dì  mano  del  Muratori,  che  contiene 
notizie  ed  osservazioni  critiche,  intorno  all' o[»era  de!  Cardi- 
nale Slbudraii  intitolala  -  Nodi. praedeslinatìonis  dissoluti.  - 
Quaderno  parimente  autiijiTafo,  r-ol  titolo  -  Observationes  in 
excerpta  e  lihro  cui  titulus:  Nodi  praedostinationis,  collectae 
ex  Ecclesiae  dojimatibus  de  gratia  Christi  etc.  -  In  marine 
»i  leggono,  in  part*^  logorate,  queste  parole:  «  P.  D,  Celso 
ahi»,  congreg.  S Bononiae.  » 

b)  Altro  quaderno,  dì  mano  ignota,  che  contiene  un 
trattato  scolasiico  sulla  Grazia.  Relazione  delle  pratiche  i>er 
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la  riconciliazione  del  Carrt.  di  Noailles  e  lotlsre  rola»Ìv+»  alla 
questione  Giansenislica  in  Francia.  Sono  scritti  li'allri. 

Fase.  7.  -  Do  Piiratliso  n'^rniqu'.'  coelestis  gloria  noi»  exiteo- 
tiila  c'orporum  resunvcLione  jusiis  a  Uco  coniata  aJveiiiiis 
Thoiuae  Hurnoti  Britanni  librum  de  stalu  mortuornni,  au- 
ctorr*  L.  A.  M.  - 

11  MaiiosfriUo  in  fot^lio,  con  alquante  correzioni,  liilto  di 
mano  flel  Muratopi,  coniiiremle  la  ilpcìica,  l' indice,  la  prela- 
xione  e  l'  opera  intera.  Solo  fi  da  notarsi  che  della  dedica 
vi  sono  tre  minute,  nessuna  delle  quali  cornsponde  appuntino 
alla  «laijipata,  e  dell'appendice  havvi  il  titolo  ma  non  la 
copia  deir  npuscolo  di  S.  t'ipriano  -  Ik>  aiortalitate.  -  Mezzo 
foglio  di  mano  ignota,  nel  quale  si  ìogfie  un  bello  elogio  la- 
tino di  qnesl'  opera  del  Muratori. 


FiiJiA  Nona. 

Fase.  I,  -  Liturj^na  lìomana  veius  tria  sacramtintaiia  com- 
plecrnns,  Leiuiianum  scilicoi,  {iolajìiaaum  et  aullqunin  Gppjjo- 
riannni,  oilcntn  L.  A.  M.  qui  vi  i|»sam  cnm  .'tUarurn  {.^eniiuiii 
Uturt^iis  contulit  ad  confìrmandam  prae  ceieris  catholicae 
Ecclesiao  do  Kucharisti;i  clnclrinani,  deniqiie  accedunt  Missale 
Gotliicum,  Missalo  l'raucorum,  duo  Gallicana,  et  duo  oninìum 
vetustissimi  Iloraanae  Ecclesiae  Rituales  libri.  -  I)  Maniv 
scritto  in  foglio  dell*  opera  del  Muratori  muII'  antica  liturgia 
romana  ^  autografo,  comprende  la  dedica  e  la  prefazione  e 
corrispojule  alla  stampiu  se  si  eccettuano  la  (ine  della  pre- 
fazione e  dei  cap.  IV,  V  e  VI  ove  manca  un  periodo  e  la 
line  del  cap.  XXI  ove  ne  mancano  quattro.  Sono  anche 
variati  i  titoli  dei  cap.  Vili,  XII,  XX. 

FuB.  2.  Manoscritto  autofjrrafo  d'  un  trattato  latino  sulla 
sacra  liturgia,  di  qnaderni  1.5  in  fop;lio:  il  quale  si^mtira  ìl 
(trimo  getto  dell'  opera  precedente. 

Fise.  X  Copia,  di  mano  del  Muratori,  del  Messale  Grego- 
riano inserito  noU' opera  della  liturgia.  Consta  di  nove  qua- 
derni in  foglio. 

Paso.  4.  a)  Quaderno  iu  foglio  coiilenente,  di  mano  del 
Muratori:  Kstratto  del  Massaie  Romano  tratto  da   un  codice 
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membranaooo  dell"  archivio  capitolaro  ili  Molona,  scritto  (ÌOO 
anni  prima. 

b)  Altro  quaderno  in  foi^lio,  della  stessa  mauo,  con 
estratti  dal  codice  antifonario,  scritlr>  ottocento  anui  ppìma: 
apparlente  allo  stesso  archivio. 

Fiae.  5.  a)  Quaderni  sei,  d'altra  mano,  che  coulenifono 
copie, 

I*  -  Ordo  scrutiaii  haptizandoruro  -  da  codice  Ales- 
sandrino della  Vaticana  probabilmente  scritto  nel  secolo  X. 

2"  -  tjiialiler  Missa  celebratur  -  da  codice  valicano 
del  secolo  IX. 

3'  -  De  officiis  in  noctibus  a  coena  Domini  usqne  in 
Fascha  -  da  co<lice  come  sopra. 

4"  -  gnoiniKlo  acolilhiis  ordinatur  -  come  sopra. 

5*  -  ttrdo  scrulinii  ad  eleetns  -  codice  come  sopra. 

6'  Copia  come  sopra. 

fi)  Dissertazione,  d'altra  mano,  suìl' orazione  Gotico 
Spagnuola  dei  tempi  di  S.  Isidoro,  con  alU-e  schede  liturgiche 
di  mano  del  Muratori.  Queste  copie  fnrono  mandale  dal  Bian- 
chini al  Mtiratori  |ierch(>  ne  rac<*ssf!  uso  per  la  sua  opera. 

fiM.  6.  a)  -  Lasitanae  Ecclesiae  Keligio  in  odministraudu 
p04?nitentiae  sacramento,  et  Uecretalis  ea  rie  re  sanclissimi 
Patris  lìenedicli  XIV  Pontificis,  |)ropu^nata  a  Lud.  Ant,  Mu- 
ratori o.  - 

Il  manoscritto  in  foglio,  con  poche  correzioni  di  mano 
del  Muratori,  corrisponde  alla  ^dizione  del  1747  ma  non 
contiene  le  p-irole  «  ad  Ipclnroni  »  n^  l'indice.  Alla  line 
del  secoiiflo  capitolo  non  ^  trascritta  la  coslitnzioiie  di  He- 
oedetto  XIV  «  S«]n*ema  omnium  »  la  quale  pe^^  si  trova  qui 
unita  a  stampa  colla  data  Romae  I74fi. 

h)  Copia  dello  sIl-sso  manoscritto,  di  mano  del  nipote, 
CX)n  qualche  postilla  dell'  autore;  manca  [v*rh  la  pag.  41.  42. 

e)  Fascicolo  mauoacritto.  contenente  il  ristretln  della 
con  troverei  a,  spoflito  al  Muratori  dal  P.  Lagoniarsino.  Firenze 
15  novembi-e  1740.  Mezzo  (ojrlio  volante,  in  cui  si  espone  che 
cosa  si  vorrebbe  su  questa  controversia  dal  Muratori,  tjuin- 
terno  imperfetto  che  forse  ^  parte  delle  liozze  rii  stam|ia  delly 
detta  opera. 
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PiM.  7.  -  Votum  cclebetrimi  et  doclissiiiii  viri  LnU.  Ani, 
Mur.  ex  trausuiii|Ho  Nicolaj  Serio.  -  Il  maiiuscrìlto  è  di 
mano  do)  Muratori  e  contiene  il  suo  voto  intorno  :uì  una 
controversia  di  {zìurisdiziouc  tra  un  parroco  ed  un  capellano 
di  Paloriiio  colla  data  -  Mutinae  XII  Kal.  Ma^jas  1737.  - 
Copia  di  (|uesto  voto  e  della  lett'^ra  italiana  con  la  ([ualo  fii 
dal  Muratori  si»edito  a  quel  parroco.  Modena  18  April«ì  1737. 

Fase.  8.  -  Do  NaovJs  in  llolij^ionem  Ìncnrrontil)ns,  sive 
Apologtia  epìsiolae  a  S.  D.  X.  Itonedioto  XIV.  l^ont.  Max.  ad 
Episoopuni  Augustanum  scriptae.  lìissrTTatio  Lnd.  Ani.  Mnr.  - 

Il  marioscfitto  autografo,  in  foglio,  corrisponde  all'edizione 
dì  Lucca,  se  si  eccettui  che  in  questo  raulorf  suppone  di 
parlare  «  ad  rlarìssimutn  viriim  lacobuin  LirucUeriun.  »  il  che 
nella  stampa  ò  oituucssu.  È  pariineiito  uniiuossu  nella  stamjia 
alla  line  del  eap,  II,  un  tratto  relativo  al  famoso  P.  Norl)erto; 
invece  del  (jual  tratto  nella  stampa  stessa,  accennata  a[i]iena 
la  cosa,  si  conchiudc  con  una  osservazione  generale  che  nel 
manoscritto  manca.  Della  dedica  vi  è  doppia  copia. 

Fue.  D.  a)  -  De  jejunio  cum  esu  carnìum  conjungendo, 
doctÌR.sinio  viro  Alexandro  Munteg.'Lzzio  Tlioolofio.  -  V'olo  dol 
Muratori  in  forma  di  lettera  XVI  Kal.  Fehb.  1737.  È  pre- 
messo alla  risjiosta  pnbhlicata  m  Piacenza  nel  1737  rial 
Mantegazzi,  in  difesa  della  sua  dissertazione,  slantpata  V  anno 
precetlente. 

Il  Manoscritto  autografo  corrisponde  alla  stampa.  Havvi 
inoltre  una  lettera  dol  Mantogazzi  al  Muratori,  Roma  2  set- 
tembre 1711,  nella  quale  dice  d'aver  sentito  con  soi-presa 
e  rìncreijcimento  elio  il  Muratori  si  fosse  lagnati!  dell*  es- 
sere stato  pubblicato  il  suo  giudizio  intorno  alia  questiono 
rie  Cfu  cwniuui.  Havvi  inoltre  ta  risposta  «lei  Muratori  in 
doppio  autografa,  colla  data  *^3  maggio  1740;  ove  questi  dice 
os3f>rgli  dispiaciuto  d'essere  stato  trascinalo  nella  questione, 
mettendo  proprio  in  principio  e  fondamento  della  difesa  quel 
suo  giudizio. 

b)  ~  Casus  moralis  prò  anno  1714.  - 

Vtìc.  10.  a)  -  Ilo  primis  Christianormn  Ecclesìis  ad  .A.nt. 
Felicem  Marsilium  Uttnoniensem.  -  Il  Manoscritto  in  foglio 
antogralo  in  rloppio.  corrisponde  esaitament/'  alla  stampa 
dell'  edizione  d"  .\rezzo. 
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ft)  -  IK>  sacrarum  Basilinftnini  A|iiiil  ohristianos  oripne 
oc  api>c)laUonc  disiiuisitio  ad  Ci.  Virmn  Io.  Fabricium,  aii- 
ctore  L.  A.  M.  - 

Sei  manoscritto  autografo  si  lepido  la  dedica  al  Ciampinì, 
essendo  stato  composto  a  Milano  nel  luglio  lC>i)S;  ma  morto 
U  Ciampinì  ncllu  stesso  anno,  restò  in<!dita  o  ntìi  170i)  im  fuce 
farn  una  copia  con  la  dedica  al  Falirizio. 

Questa  copia,  di  mano  iguota,  si  conserva  e  corrisponde 
alla  edizione  d*  Arezzo,  insieme  con  mezzo  fofflio  anto^ralo 
del  Mnnilura  ivi  premesso  dal  nipote. 

¥uc.  11.  -  Anecdota  (juan  ex  Aml)roRÌanao  l)i)>IÌatliecaA 
codicibus  uunc  primum  criiit  nntls  ac  dìsquisìtionilms  auge! 
L.  A.  M,  Tom.  I.  Quatuor  S.  faulini  Kpìscopi  Nolani  poe- 
mata.  complccti-ns  ciini  XXII  dissortationibiLs  aii  oadom  jioc- 
luata  et  appendice  de  antiquo  juro  Melropolitae  Mediola- 
nensis  in  Kpiscoi>um  Ticinenseni.  Tom.  Il,  praoter  veterum 
monimenta  commentariiun  contìiions  de  corona  feirea  eie.  - 
Di  questi  due  vulumi  manca  atfatln  il  manoscritto;  solo  si 
è  trovato  un  quarto  di  toglìu,  d'  altra  mano^  ovo  si  indica 
una  breve  giunta  da  fare  alla  pag-.  2.^2  del  tom.  Il,  per  cliia- 
rire  in  un  luogo  di  S.  Ambrogio,  ivi  cilata,  ìl  senso  della 
parola  toius  invece  di  oninls.  Il  manoscritto  del  tom.  Ili,  esi- 
ste compilo,  in  otto  quaderni  in  (Vpglio,  tutti  di  mano  del  Mu- 
ratori; e  cosi  pui-e  flirei  del  manoscritto,  in  cinque  quad'-rni, 
(li^l  tom.  IV  so  non  mancassi^ro  -  S.  Maxiini  Tauhnatis  Epi- 
scopi sermonos.  - 

Fuc.  12.  -  De  Graecae  linguae  usu  et  praestantia  ad  I.  ac 
Rae.  U.  meum  GuiMM-tum  Borromeum.  - 

Il  manoscritto,  di  mano  del  Muratori,  corrispjiude  appun- 
tino od  ha  la  data  Mntìnao  Id.  Ini.  W.Kì.  S'aggiungono  due 
fogli,  parimente  di  mano  dell'autore,  che  contengono  un 
Frammento  della  stessa  disscrtiuioue. 

Faso.  13.  -  Anecdota  graeca  quae  ex  niannscriptìs  cotli- 
cibus  primum  eniit,  latio  ilon»vi(,  notjs  et  disquisitionìbus 
auxii  Lud,  Ani.  Muratudus.  - 

Il  manoscritto  autogral'o  coiitiono,  oltre  la  iircfazicuie  : 
i"  I  carmi  di  S.  (Iregorin  Nazian/,eno  con  le  note  lino 
al  carme  «  de  Clu-isti  incariiatiotie  »  iachisivamento;  cioi"^  fino 
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alla  pnp.   Wl  c<liziono  ri' Arezzo.  MAncaiia  quimli   i  rin(jii« 
ultimi  carmi. 

2'  Le  Ire  dissertazioni  -  De  Synisactis  et  Agapetis.  De 
Aff.ipis  snWatis.  [)e  an1ì(|nis  ohri«tÌAnoriim  sr>pnlrris,  -  nill'av- 
vertpriza  rhe  Io  introduzioni  tVi  ciascuna  si  lepj>onn  alla  fim^ 
rlol  manoscritto  e  mentre  nella  stampa  sono  dirette  la  I'  al 
Monttauron.  la  ■2' al  Riìivin  e  )a  3'  al  Fontanini,  nel  mano- 
scritto questa  ò  diretta  al  liianchìiii. 

3°  -  Firmi  Episcopi  Cesarea  e  epistolue  XI  .V.  - 

4*  -  luliani  Imporaioris  cpìstolae  IV.  - 

5*  -  Epistola  lulin  I.  Uoui.  Pontifici  siipposita  ad  nin- 
nisi um.  - 

fì"  -  l)is(iui.sitio  (le  epistxìla  sub  inlii  1.  nomine  mlita 
ad  Ant.  M.  Salvinium.  -  Manca  |>erò  di  ipiest"  nltima  la  in- 
troduzione. 

Fase.   14.  ManoRcriiti  relativi  apli  aneddoti  greci  cio^: 

I"  (Quaderni  due  di  carmi  di  S.  (ìregi>rÌo  Xazianzenn, 
colla  versione  latina  a  fronte. 

2*  .\ltri  dne  quaderni  di  note  ai  detti  carmi. 

3°  Quaderno,  dì  mano  del  Roivin,  enti  lettera  Ialina  del 
medesimo  al  Muratori  in  Biblìot.  R.  7  id.  Aprii.  IfiOS  accom- 
pagnante cojiia  di  vari  opìgramniì  greci  di  S.  ifìovanni  tratta 
da  ipie'  codici. 

4°  Sette  fogli  e  mezzo,  contenenti  mafcriali  relativi  ai 
delti  carmi  greci:  tra  i  quali  nna  prosa  pi'cca  di  Massimo 
umile  monaco  intorno  a  incfTabili  cccfllenzo  dei  Santi  Dio- 
nisio, Gn>jii.irio  e  Tomaso  il  vonerahil*-. 

j°  Quaderno  di  mano  del  Muratori:  -  lu  Kirniì  Cesa- 
riousis  Episcopi  epistolas  proIeL'omena  et  notac.  - 

fi"  tjuaderni  fiuqiic.  di  mano  del  Mural'Tì,  contenenti 
-  Epiatolas  Xl.V  Kinni  ci  Iidiani  qualuor  -  colla  vei-sione 
latina. 

7'  -  Epistola  lulio  Poniilìci  supposita  -  eolla  versione 
latina. 

8"  .'Vnnotazinni  del  Salvini  auto|rrafe.  pelativ*»  a^Mi  aned- 
doti grreri  del  Muratori. 

3*  Schede  varie,  relative  ai  carmi  di  S.  Oregorio. 
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FtuA  Decima. 

F«c.  1.  -  I>olIa  popolata  flivoxiono  tle' n-istiani  traUato  di 
Lamitido  Pjitaiiiu  all'  Alte/za  Ser.ma  dì  Maria  Aiuia  di  Li- 
rht«nstein.  - 

Il  inaiioscrittn  in  fojflio  o  con  pocliìssimc  ron-«7,inni,  liUfo 
di  mano  del  Muratori,  ^  cniiipItHo,  (raiim*  la  (Iodica  e  l'in- 
dico. Corrispondo  iUla  slampa,  se  s' ecceitnano  i  capiioli  111, 
X,  XXI.  XXV  nei  quali  il  mannscrilio  contiom^  alla  Hm' 
un  Iirovo  [toriotlo  in  pifi.  nd  il  capilnlo  XX  ovo  noi  inano- 
scrìttu  manca  un  periodn  alla  line  nd  il  XXIll  il  eguale  nollo 
nliiuie  tre  pagine  h  alquanto  diverso  dalla  istampa  e  non 
contiono  i  duo  canoni  41  o  42  dol  Sinodo  di  Maf^onza.  V?» 
[ìnrit  aggiunto  un  foglio  staccato,  il  qualo  contione  la  parte 
della  slaiupa  che  differisco  dal  nianoscrillo  o  riporta  il  ca- 
none 42. 

fuc.  '^.  Altro  manoscritto  in  foglio  della  ste^a  opera  di 
mano  del  uipott^  con  [jostille  e  qualche  foglio  di  mano  del- 
r  autore. 

Può.  ;ì.  a)  Duo  mozzi  fogli,  di  mano  del  Muratori,  relativi 
alla  Regolata  divozione. 

ft)  Monituui  fieli' airivescovo  di  Vienna  Cristoforo  Mi- 
gaui  al  suo  iMpolo.  IX  kal.  ortohris  I7"jil;  cui  quale  fa  noto 
essere  stato  [)er  ordine  del  Papa  lìenedetto  XIV  e.saiiiinato 
il  libro  «  della  Kegolata  divozione  de*  Cristiani  »  e  giudicato 
ininmno  da  )»<ini  censura  e  iiuìndì  non  essere  da  liadaro  a 
quanto  ne  scrisse  il  P.  Piazza,  ma  poterai  leggero  a  coumiie 
vantaggio. 

e)  r>uo  fogli,  di  Ulano  del  Card.  Tamburini  cnn  alcune 
osservazioni  critiche  intorno  alla  «  Uegolala  devozione.  » 

d)  Lettera  del  Piulrc  l'epe  Gesuita  collii  data  di  Napoli. 
al  ni|tote,  con  la  quale  intende  scusansi  di  quanto  avea  pre- 
dicalo contro  r  oix?ra  del  Muratori,  llifiposta  in  doppio  del 
,DÌi>ote  il  quale  gli  mostra  |ioco  attendibili  quelle  scuse;  pei'chè, 
menu-e  si  confessa  cattolica  la  dottrina  dell' ojwra,  sì  racco- 
manda al  po|Kilo  di  non  legfi^^rl.a.  Sono  pubblicate  con  la  Vita, 
nplla  edizione  d'Arezzo,  (omo  I.  Altra  Ifttora  d»*l  Pe|M'  al  ni- 
poU\  data  a  Napoli  15  ottobre  1757,  sullo  stesso  argomento. 
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f!)  Miniil.i  di  lotterà  rleìl  Muratori,  rlaUi  17  Inolio  1718, 
con  la  qtialfi  rendo  grazie  del  regalo  <ìi  100  tinfrhnri  por  la 
rlf'dioa  dell"  o|)era  e  si  compiace  che  di  questa  siansi  già 
fatto  due  edizioni  in  Venezia  ed  nn'  altra  se  ne  stia  prepa- 
rando in  I-'irenzc. 

Fise.  4.  -  Difesa  di  quanto  ha  scritltj  LatnìnUo  PriUnìo,  in 
favoni  d<?lla  dÌniirin/ion*'  disile  Iropjie  foste,  I.neea  17IW.  -  Il 
manoserillo  in  foglio,  tutto  di  mauo  dell'  autore,  differisce 
dalla  stampa  solo  in  ciò  rhe  manca  del  prim-iplo  del  eap.  V 
e  [ìrecisamente  dalla  paj?.  18H  alla  185  e  rji  un  periodo  alla 
line  del  eapo  uttimo. 

F»8C.  5.  a)  Voto  autografo  del  Muratori,  liel  4  £;ennain 
1743.  al  Pontefice,  sopra  la  scriltura  dì  lui  intorno  alla  dimi- 
nuzione delle  fi^sle.  Scheda  dolio  sfesso  sul  medesimo  araro- 
inento. 

b)  Lettera  del  Card.  Tamburini  da  Roma  del  1743.  con 
la  quale  gli  aiiuunzìa  che  ìl  suo  scritto  è  riuscito  gratissinio 
al  Pontefice  il  quale  lia  detto:  si  vede  clic  il  sig.  Muratori 
^  un  gramP  uomo  ed  un  uomo  da  hene:  egli  in  quella  sua 
scrittura  (cmkIc  al  pi'atico.  Lettere  due  del  Li\izzani  colla 
data  di  Koina  novembre  e  dicomhre  1717.  Copia  di  lettera 
del  Maffei,  inserita  dal  Muratori  nella  sua  difesa  all'  Emin. 
Hiviota,  con  la  (|ua1o  roinuienda  la  diminuzione  delle  feslp. 
Copia  anonima  della  lettera  dell'  arcivescovo  di  Fermo,  in 
risposta  al  t'ard.  Querìni,  sopra  lo  stesso  argomento.  È  pul>- 
blicata  nel  volume  detto  sopra,  stampato  in  Lttcca  1748. 
Mrmoseritlo  anonimo  inserito  nella  ditVsa  gi.\  detta,  ove  sono 
indicate  per  oixline  lo  varie  eliieso  che  hanno  eliiesto  la  di- 
minuzione delle  feste. 

Pmc.  Ck  Docreli  Pontifici  e  lettere  Episcopali  relative  alla 
diiniiiuzioue  delle  foste  iu  fascicoli  staccati.  Articoli  due.  in 
due  fascicoli  d'  annnuzi  letlerarii,  stjimpali  in  Venezia  por 
il  0  luglio  ed  il  38  settembre  1748;  nei  quali  si  parla  contro 
la  difesa  del  Muratori,  annunziando  noi  primo  la  pubblica- 
zione di  Lucca  e  nel  secondo  magniileando  la  lettera  in 
contrario,  stampala  dal  Quorini  in  Brescia  e  diretta  ai  Ve- 
scovi. CJui  si  conchiudo  che  se  il  PrKanio  risponderà,  gli  si 
risponderà  di  nuovo.  Tutti  questi  documenti  siouo  a  stampa. 
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rase.  7.  HUpost-a  ili  Laminilo  Priianio  alla  nuova  scrittura 
dcirEin.  sig.  Card.  Queriiii  iatitolata  «  La  initUiplicità  dei 
cTi  fesUvi.  1748.  » 

Queslo  manoscritto  rimase  inedito,  po^('ll^  sopravvenne  il 
;l(i  di  llenedotlo  XIV,  pubL'Ii' adi  il  11  novembre  1718» 

quale  vietava  elio  pih  si  scrivesse  sulla  conlrovci^ia. 
*6  (li  qiiaflro  qnadiTiii  iti  foi.'lÌn.  tutto  dì  mano  dell' aiitoro  e 
comincia  rosi  -  Apli  III. mi  o.  Uev.mi  Vescovi  d' Italia,  mni- 
lissima  supplica  a  nome  dei  poveri  d'essa  Italia  -  Copia  di 
maoo  del  nijxMe,  con  postille  <loir  autore 

Faao.  8.  n)  I^ttora  autojrrafa  clr^l  Muratori  al  L'ani.  Uuo- 
rini,  15  A<!osto  17-12,  ove  parla  del  voto  da  se  dato  intorno 
ìWa  comunione  d^l  popolo  nella  Mossa, 

h)  Leltcra  del  p.  Statiiti  a  suo  fratello  Fenlinaiido  ino- 
oaco  celestino  intorno  alla  roninnioun  riolla  Messa,  l'Ìa(vMi/,a 
S.  Sisto  9  liii-dio  1714,  nella  tpiale  alla  pagina  [lenultinia 
iì  accenna  al  sopra  dello  volo  commendato  dal  Muratori. 
t  stampata. 

Fase.  9.  Lettera  del  P.  D.  Francesco  Itola,  abbate  Benedet^ 
timi  di  S.  Nicolò  del  lido  di  Venezia,  al  Muratori,  con  la  quale 
gli  esiK>nc  lo  ottime  disposizioni  del  Card.  Qucrini  por  rian- 
nodare la  loro  amicizia.  Minuta  della  rÌ!<posta  del  Mura- 
lori  piena  di  di^nùla,  di  affetto  e  di  stima  jiel  Querini  colia 
data,  Modena  21  Dicembre  1748.  Lettera  aiitof>:i'afa  di  ri- 
ooncilia/ione  del  *juei-irii  al  Muratori:  Brescia  !>  Gennaio 
1749.  Lettera  di  Certo  (ìiaii  Maria  colla  data  di  S.  Kufemia 
*^J  Dicembre  1751  al  P.  Prinro  di  S.  Pietro  in  Modena,  nella 
qiKilo  si  lr:tócrive  un  tratto  di  una  Pastorelle  del  tinerini  ove 
b  un  bello  elofjio  dol  Muratori. 

fut.  10.  -  Antonii  Lampridìi  de  suiiorslitione  vilandasive 
censura  voti  sancuinarii  iti  Ininorcm  Iinmaculatac  Conco- 
littonis  Deiparao  cniissi  a  Lamindo  Pritanio  antca  oppii{>:aati 
atrjue  a  Candido  Parthenolimo  Teolog-o  siculo  incassum  vin- 
(licati  -  Veneliis  1710. 

11  manoscritto  autoj*rafo  in  fogUo  con  poche  correzioni, 
è  completo  e  corrisponde  alla  stampa. 

Fut  U.  Copia,  di  mano  del  nipote,  parimente  in  fofrlio, 
cocrispondenle  anch'  essa  esattamente  alla  stampa. 
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Fase.  12.  a)  Bruvi  oss«r\'a3!Ìoni  supra  rcrudiLissiiiiu  libro 
intitolato:  «  Ant.  Lainiirid.  (Je  superstitione  ecc.  »  Foglio  ano- 
nimu.  Altre  osservazioni  di  mano  del  Cai-d.  Taraburini,  con 
ima  piistilla  raarfrinalc  dol  Muratori. 

h)  Minuta  dì  lettera  de]  Muratori  a  Roma,  riguardo  al 
suo  libro  «  I>e  sniH'rsiitione  ecc.  » 

e)  Quattro  Cofrli.  con  alcuni  altri  t>rani  del  voto  san- 
guinario. 

d)  Un  quarto  di  Tofiiio,  ove  si  i>arla  di  una  supposta 
lettera  rifallo  Suaroz  e  se  no  riferisce  una  del  Malrionafo  sulla 
Concezione. 

e)  Quattro  immagini  della  Vergine,  colla  forniola  del 
volo  sanjiuinario;  una  delle  quali  in  tedesco  e  le  altre  in 
latino. 

f)  Lettere  3  stampate  (-olla  data  di  Ucjf^'io,  di  Roma. 
(li  llassaiio  1758;  ove  si  fanno  osservazioni  critiche  sovra 
quanto  il  !*.  Zaccaria  scrivo  rijruardo  al  Muratori  nel  Tom.  II. 
parto  ;J*  do!  Sag'gin  critico  dplla  ciiiTonte  letteratura  stra- 
niera [».  721. 

Fiso.  13.  Pan^cchi  rop:Ii  autografi,  contenenti  buona  parie 
dell'  oiwra  precedente  «  Do  superstitione  eie.  » 


Filza  Unoeciìlv. 


Fa».  1.  -  Ferdinandi  Vaidcsìi  epistolae  sive  aiijiendix  ad  li- 
bruni  Ant.  Lamprid.  do  superstitione  vitanda  Venetiis  1743.  - 

Il  mauoschtlo  autografo  in  foglio,  con  alquanto  correzioni 
è  compilo^  contLneado  oltre  le  17  letteiv,  «  Editoris  uiooi- 
tum  »  0  «  inoiiitiiiu  aucloris.  » 

Pmc.  2.  Copia  delle  primo  quatti-o  lettere  suddette,  d' altra 
mano,  con  postille  del  Muratori,  in  foglio. 

Fmc.  3,  Lettera  aiilog-rafa  del  Muratori  in  risposta  ad  una 
obbiezione  del  Card,  t^uerini  sull'  ar«ioinonto  del  Volo  San- 
guinario 21  Manto  1743.  Lettera  autografa  del  Card.  Tara- 
burini  :\\  Muratori:  Ronia  17  .\prile  1743,  ove  gli  notìfica 
che  il  Pajia  approva  le  epistole,  «  Ferdinandi  Valdesi),  »  e 
la  risposta  al  Quorini. 
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L  a)  Dpuscoli  vari  coutro  il  Muraluri  por  il  Votu 
Saagiii Ilario,  ai  quali  rispomle  nell':;  lettere  del  Vaidcsio  in 
foglio. 

b)  Nrttfì  ffiolo^'iclio,  d'altra  maau,  in  quarto. 

Pue.  5.  -  Della  Carità  Cristiana  in  quanto  essa  è  ainon? 
del  prossimo.   Trattato   morale  di  L.    A.   Muratori;   Modena 
172;J,  voi.  I.  in  4."-  Il  manosnitto,  in  fofjlio,  contiene  la  de- 
dica air  Imperatore  Carlo  VI,  l' indice  dei  capitoli  che  sono 
3^  ma  non  convengono  nel  numero  e  qnindì  neppure  nei 
titoli  con  i  :50  della  stampa;  di  questi  perù  si  hanno  i  primi 
17  in  un  mezzo  loglio.  Nella  (Ine  della  |ircla/.Ìuiic  e  precisa- 
ment*?  dalle  parole  <  col  sentimento  ecc.  »  si  lepgono  4  o  T» 
|>eiiodi  più  clie  nella  stampa.  .Vlla  quale  il  manoscritto,  es- 
sendo diviso  conibnne   all'  indicato   indice,   non  corrispondo 
nella  njateriale  divisiono  dei   caiiiltili.  Per  i  primi  8  [jcrò  si 
bnnno    U)  ffisricoli   apì,'-iiinti  die  sono    perfnttamente    con- 
formi alla  stampa,  cosi  pure  V  nndccimo  e  jrli  altri  sino  alla 
line.  Buona  (larte  dell' Vili  tuit»  il  IX  e  la  prima  metii  del  X 
uon  8Ì  riscontrano  abbastanza  nella  parte  del  manoscritto 
interi)08ta, 

Fmc.  fi.  a)  Quaderno  di  schede,  in  foglio,  autograie,  rela- 
tive al  trattato  della  Carità. 

b)  Copia  inipoifetta,  d'altra  mano,  con  molte  postille 
del  Mm-alori,  del  trattalo  suddetto. 

e)  Foglio  d'  altra  mano,  con  qualche  nota  del  Muratori, 
cvntonente  osservazioni  critiche  al  suddetto  trattato,  .\ltro 
foglio  di  osservazioni  sul  medesimo. 

rf)  Due  logli  di  mano  ignuta,  con  lensieri  sulla  Cai'ità 

e)  Cenni  di  censura  al  medesimo  trattato  del  Kontanini. 
Fue.  7.  a)  Progotto  autografo  per  la  Comp.-ignia  della 
Carità,  nella  qii;ilc  «lovevano  prende»'  partii  egualmente  tutti 
i  parrochì  della  città. 

ò)  Altro  progetto,  d'altra  mano,  che  comprende  0  ca- 
pitoli 

c)  Copie  due  autentiche  dei  capitoli  della  Compagnia 
della  Carità,  con  lo  firme  dei  contratGlti:  20  Felihraio  1720. 
fatte  sopra  un  originalo  postillato  dal  Muratori. 

d)  Dimanda  al  Principe  d' approva/iune  dei  delli  ca- 
pìtoli, con  r  approvazione  stessa  autentica  retro. 
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e)  Capitoli  della  Compagnia  dell*  Opera  d^lla^  Carità,  di 
mano  del  Muratori. 

f)  Copio  duo  autonlicho  delle  Costituzioni  della  Com- 
pagnia suddetta,  3  Magffio  n2f\,  CoU' approva/ione  di  Gio. 
Federico  d'  Este.  Sono  d"  altra  mano, 

g)  Manoscritto  autografo  del  Muratori,  intitolato  -  In- 
vilo per  la  pubblicazione  della  Compagnia  della  Carità.  -  Fu 
stampato  a  Modena  17JI. 

/f)  Uocnnieiitì  due,  il  primo  dei  quali  di  mano  del  Mu- 
ralori,  relativi  ai  beni  4]el!a  Compajinia  della  Cai-ità. 

i)  l*areri  lo/jali  Ire,  relativi  ai  ìk'hì  suddelli  e  riel  monte 
di  Carità  (Pavarolti). 

A)  Projj'etto  autnpraffì  di  un  ospizio  o  sia  spedale  di 
invalidi,  17:(:ì.  Grida  sopra  li  oereaiiti  e  poveri  dellVtsjiizio, 
pulililieata  trìh  in  Modena  ne!  Ut05.  Frammento  rolafÌV(]  allo 
«tesso  arf^menttì. 

l)  Avviso  conn<Ienziale  del  17ló  dato  dal  si^r.  Giaco- 
liazzi  al  Muratori,  della  sicura  approvazione  del  PrineiiJ*i  alla 
fondaaiouo  del  Monte  di  pietà  Pavarottì. 

»i)  W>{o  auttigrafu  in  doppio  sopra  la  dipendenza  clal 
proprio  parroco  di  certe  tanciidlc  raccolte  in  uu  orfaiiotrofìo. 


FiLZiL  Duodecima. 


Fuc.  1.  -  La  vita  dei  P.  Paolo  Segnori  jtmioro  della  Com- 
pagnia di  Ciosìl  descritta  da  Lodovico  Antonio  Muratori.  -  Si 
af,'jrÌuri{jono  alcune  operette  spirituali  dello  stesso  religioso. 
Ksercizi  spirituali,  e-sposti  da  Lodovico  Antonio  Muratori,  àe- 
cojido  il  mettKlo  del  P.  Paolo  Segneri  juniore  della  Compa- 
gnia di  tìesn. 

Il  manoscritto  in  foglio,  con  poche  correzioni  autografo 
del  tomo  I,  contiene  la  dedica,  indi  la  prefazione  d'  altra 
mano,  con  posliUedei  Muratori;  alla  quale  è  unita  anche  la 
prefazione  agli  Esercizi  spirituali,  ossia  del  tomo  II.  Indi  segue 
la  vita,  esattamente  corrispondente  alla  stamjia.  Per  ultimo 
il  trattatello  sulla  virtii  dell'  ubbidienza,  mancando  le  altre 
operette  .spirituali. 

Fmc.  2.  Esercizi  spirituali»  come  sopra. 
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Il  manoscritto  autografo  in  fog-Ho,  con  pochissime  corre- 
zioni, corris|Kjnde  al  tomo  II  della  edizione  Soliani  1720. 
Bawi  la  dedica  a  Monsignor  Harbarigo.  La  protaztone  poi  si 
legge  pome  abbiamo  notato  nel  fase,  precedente. 

Fmo.  3.  Prefazioni  al  I  od  al  II  tomo  dell'  oliera  prece- 
(fenle.  Sono  di  mano  del  Muratori,  ma  non  sono  le  pubbli- 
cate per  la  stampa. 

F«fl.  4.  a)  Cronaca  delle  Missioni  fatto  dal  P.  Paolo  Se- 
gneri  jnniore  nel  1712  in  maggirj  a  S.  Felice,  ed  in  giugno 
dello  stesso  anno  a  Modena,  ìndi  a  Fiorano  il  20  settembre 
e  contìnua  parlando  dei  modi  che  solea  tenere  il  Scgneri 
aelle  sue  Missioni. 

b)  Seguono  :t  quaderni,  d'altra  mano,  sopra  ai'gomenti 
<&  Missioni:  tra  i  quali  una  dell*»  Mi.ssioni  dato  dal  Sepnori 
a  Vignola  nel  1672.  Due  fogli  sopra  argomenti  morali. 

Fin.  5.  Lettera  critica  autografa  del  Muratori  al  P.  Paolo 
Segneri  juniore  intorno  a  corti  modi  usali  nello  Missioiii  Ifi 
giugno  1712. 

F«M.  a.  a)  Copia  di  lettera  del  P.  Segncrì  alla  signora 
Raonavisi  con  nota  del  Mui'atorì  che  nello  stampato  si  ponga 
«olo  a  certa  Dama,  preghiera  dello  stesso  Segneri,  come  nota 
il  Muratori. 

à)  Tre  fascicoli,  di  mano  ignota,  riguardanti  le  Missioni 
dello  stesso  Padre. 

(?)  lio7.ze  autograffi  del  Muratori  per  la  vita  del  P.  Se- 
pieri.  Fogli  di  argomenti  per  gli  esercizi  agli  ecclesi;istìci. 
Foglietli  di  esercizi  devoti  quotidiani  a  monache. 

Tut.  7.  -  Il  Cristianesimo  felice  nelle  Missioni  de'  PP.  Ge- 
soitt  nel  Paraguai  descritto  da  Lod.  Ant.  Muratori:  parte  1.'  - 
Il  manoscritto  in  foglio,  tutto  autografo,  corrisponde  alla 
stampa  se  si  eccettui  il  principio  del  cap.  IX  il  quale  nella 
etampa  differisco  alcun  poco,  e  la  fine  del  cap.  lU,  ove  manca 
an  periodo,  del  cap.  XVIU,  ove  ne  mancano  due  e  dei  capitoU 
XIX  e  XXI  ove  manca  un  paragrafo  e  precisamente  quello 
chea  pag.  100  comincia  «  ordinariamf'nt/;  »  ed  a  pag.  116 
<  Le  Missioni  »  Ancora  ò  da  avvertire  che  manca  T  indice 
dei  capitoli  ed  il  II,  ^  segnato  ni,  e  così  via  Uno  al  IX  dopo 
del  quale  è  solo  accennalo  il  capitolo,  senza  il  numero  pro- 
gressivo. 
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Faac.  «.  -  li  Cristianesimo  felice  ore.  Parte  2*  -  Il  maiio- 
Sfritto  in  foglio  di  questa  par(e  (*■  autoffrafo,  se  si  ecreituino  i 
documenti  in  esso  inseriti.  Di  questi  anzi  manea  il  lunfTo  de- 
creto di  Ug  Filippo  W  ri[)ortato  'ria  pap.  4  a  30  ed  il  para- 
ffrafo  delle  Missioni  ile'Mot'Iii  dfl  (jran  lìnme  rlelle  Amazzoni 
pa^.  112  a  117.  Anrora  il  manoscritto  varia  aIi|uanlo  dalla 
stampa  a  pap.  OH,  110  e  111. 

Pmc.  0.  a  )  Frammenti,  di  mano  dell'  auioiY',  rigiiarrlanti 
l'opera  preoedentr;  tra  i  quali  un  quarto  dì  fojylio,  ove  spie- 
frasi  il  modo  tenuto  dajrli  Indiani  nf  Ila  fabbricazione  di  certa 
loro  bevanda  simile  al  Sidro. 

b)  ManostTÌtto  d'altra  mano,  con  molte  |K)8tìllc  od  al- 
cuni foprlietti  di  mano  del  Muratori.  Verso  la  fine  iraiierfetto 
con  questo  tìtolo  -  Relazìnne  dello  stato  delle  Missioni  del 
Parapru.ii  ricavata  dallo  lettere  edificanti  che  van  pubblicando 
i  Gesuiti  -  Kavvi  questa  postilla  del  Muratori:  ^  un  ro' 
nianzrtto. 

Fa.80.  10.  a)  Lunga  lettera  di  loan  Joseph  Marzoni  data 
a  Messico  li  15  dicembre  1712  al  Sig.  IX  Carlo  Gallarall. 

6)  Lunga  lettera  del  P.  Gesuita  Liropn  de  Hage  Ret- 
tore del  Collepio  di  Buenos  Aires  al  P.  Arendts  Provinciale 
delle  Ficindtr,  data  H  30  Marzo  1718. 

e)  Lettera  lunga,  dal  tedesco,  scritta  dal  Gesuita  Bel- 
sclion  al  Provinciale  della  Germania  su]jerioro  della  Ridu- 
zione dei  tre  SS.  Martiri  Giapponci^i  nel  Paraguai  1719. 

d)  Lettore  tre  latine,  scritte  da  Itoma  nel  1747  da  Lo- 
dovico Oros. 

e)  Lettere  due  del  P.  An;rioletti  Conventuale  da  .\scoli 
Piceno  25  luplio  e  20  settembre  1742  al  P.  ex  procuratore 
Generale  de'  Minori  conventnali  Roma. 

f)  Raggimglio  delle  Provincie  del  Parapuai. 

g)  -  Cronologia  spectans  ad  Provinciam  Paraqnaril  - 
(sono  Ti  quaderni). 

Fase.  11.  n)  Quaderno  d'altra  mano,  con  notìzie  intorno 
alle  Missioni  deir  Etiopia. 

b)  Riflessioni  sulle  Missioni  della  Cina  precedute  da 
una  lettera  anonima,  che  sembra  diretta  al  Muratori. 
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Filza  Dei^imaterza. 


fìK.  1.  -  DtM  Pr*'j;i  (MV  Eloquenza  po[M)lare  esposta  tla 
Lod.  Ant.  Muratori.  -  Fu  stampata  la  prima  volta  a  Venexia 
nel  ITòa 

11  manoscritto  autografo  iti  foglio,  quasi  senza  correzione, 
corrisponde  appuntino  a  quella  edizione. 

ìtac.  2.  Undici  prediche  morali  per  vario  teste  dell'  anno. 
Nel  foglio  che  le  involge  si  trova  quest'  avvertenza  di  mano 
(Wr  autore,  e  Cose  estemporanee,  cioè  fatto  in  somma  fretta 
e  da  non  lasciar  vedere  ad  alcuno.  » 

ìiK.  'd.  Quattro  quiiderui  contenenti  nei  primi  due  fogli 
e  meoo  delle  note  sopra  vari  argomenti  morali,  e  nei  fugU 
tegnenti  una  specie  di  quaresimale,  con  una  nota  [tremeesa 
io  uar^ine  iu  questi  lerminl.  «  Ricordi  da  mo  notati  delle 
Prediche  fatte  dal  P.  Ca^moli  Gesuita  nel  Duomo  di  Modena 
ranno  1713  e  da  me  arcresciuti  o  suppliti  »  l'n  quinto  qua- 
derno contiene  due  prediche,  intomo  alla  necessità  di  con- 
rertìrsi  a  Dio  per  evitare  i  castighi;  la  prima  delle  quali 
manca  di  princìpio  e  sembrano  dettate  tra  il  1718  e  1720, 
quando  minacciava  la  peste. 

Pue.  4.  Novena  avanti  al  SS.  Natale  dì  Cristo  S.  N.  nella 
[chiesa  della  SS.  Annunziala  l'anno  1717.  Havvi  questa  nota 
^autografa  «  Ho  detto  a  braccio  e  poscia  ho  scritto  quello  che 

è  restato  in  memoria.  Però  sono  cose  da  non  fame 
conto.  *  Ed  altre  cose  sacre. 

F&se.  5.  Novena  del  SS.  Natalo  poi  1718.  Copie  3.  La 
pnma  è  di  primo  getto. 

Puc.  0.  Altra  novena  simile,  pel  1710. 

Fue.  7.  Uue  fopli  di  mano  ignota  intorno  al  modo  di  fare 
le  Novene. 

Pise.  8.  Coi-so  d' esercizi  i)Or  gli  ecclesiastici.  31  Feb- 
braio 1717.  r  Introduzione.  2°  UeJla  virth  della  Religione 
necessaria  a  tutti  i  cristiani  e  specialmente  agli  ecclesiastici. 
3"  Che  gli  ecclesiastici  sono  chiamati,  non  agli  agi  e  alle  de- 
lizie, ma  alle  fatiche  in  prò  delle  anime  (duplicato.)  r  Della 
mortilirazione.    Ti'   Delle  conversazioni  convenienti   agli  oc- 
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clesiastici.  C"  Della  Fede,  7*  Della  Speranza.  8*  Esame  del 
temiK)  jtassalo. 

Fmc.  9.  Altro  corso  ti;rualfl  al  procedente,  ma  alquanto 
mipliorato.  Manca  jier^  il  discolpo  sulla  virtft  della  Fede. 

Faac.  IO.  a)  Parecchi  foglietti  con  argomenti  di  esercizi 
per  gli  ecclesiastici  dal  1717  aJ  1721.  Quarto  di  foglio  rela- 
tivo air  obbligo  di  celebrare  la  S.  Messa. 

b)  Diip  nipz/i  fogli  eonlenontl  indici  di  capìtoli  inti>rno 
alla  necessità  di  nCormare  il  clero  sia  secolare,  sia  regolare. 

Fase.  11.  Discor-si  a  monache  pf>r  le  quattro  Domcnichp 
dell'avvento.  1"  Intorno  alla  tiepidezza  (duplicato):  T  alle 
tentazioni:  3'  alla  superbia:  4"  alla  carità.  Seguono  tre  brevi 
discorsi  della  Fede,  Speranza  e  Carila  in  preparazione  al 
S.  Natalie,  .\llri  due  brevi  discorsi  in  preparazione  alla  stessa 
solennità.  Hoxze  dei  due  discorsi  sulla  tiopidtv-za.  Discorso 
pel  r  giorno  della  novena  di  Natale.  Schedo  di  esercizi  di- 
voti  per  monache,  con  forniota  dì  voto  di  virginità  ad  annutn. 

Fmc.  12.  Discorsi  alle  mouache  di  S.  Gominiano  per  le 
feste  seguenti  cioè:  r  Per  la  festa  di  S.  Andrea:  2*  Con- 
cezione: 3"  S.  Tomaso:  V  Giorno  del  S.  Natale:  5"  S.  Stefano: 
6"  S.  Giovanni:  7"  Circoncisione:  8°  Epifania:  9"  S.  Giovanni 
Apostolo, 

Fmo.  13.  Quaderni  e  schede  varie  con  riflessioni  e  pensieri 
morali  e<I  ascetici. 


Filza  Decimaquarta. 
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Fase.  I.  -  Motivi  di  credere  tuttavia  ascoso  e  non  iscoperto 
in  Pavia  l'arno  lfi£)5  il  sacro  corpo  di  S.  Agostino  Dottor 
della  Cliiesa,  in  risposta  alla  scrittura  pubblicata  nell'  anno 
1728  in  favoni  dell"  identità  di  esso  corpo.  -  Di  questa  ope- 
retta si  hanno  tre  manoscritti.  Il  primo,  lutto  di  mano  del- 
l'autore,  in  fo}j:ho,  con  moltissimo  correzioni,  con  questa  sua 
avvertenza:  «  prima  copia,  non  serve.  » 

7tM.  2.  Altro  manoscritto  dell'opera  precedente,  d'altra 
mano,  con  qualche  nota  dpir  autore;  non  ^  diviso  in  rapitoli. 

Fa«.  3.  Un  torao,  parimenie  d'altra  mano;  con  postille  e 
correzioni  dell'  autore  e   con  la  divisione  dei  capitoli  ed  i 
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rispettivi  titoli  scritti  in  marìrine  rialP  autore  stf^sso.  Qnesto 
corrisponde  alla  stampa  d'Arezzo  1770,  Tomo  If),  parto  2.* 
PiM.  4.  a)  Documenti  due  del  Vescovo  dì  Pavia  relativi 
Alla  invenzione  del  corpo  di  Sant'Agostino,  colla  data  del 
inaggio  e  luglio  1728. 

b)  Quarto  di  foglio  del  Muralori  con  dedica  di  una 
scrittura  relativa  alla  delt<i  iiiveiizionw  o  cx>lla  data  del  1730. 
Scheda  autografa  mlativa  allo  stesso  arfromento. 

e)  Frontispizio  d'altra  mano,  colla  datn  lT^Ot  di  un 
lit)ello  che  il  Fontanini  si  ptroponeva  di  |>ubblicare  intorno 
a  ciò  contro  il  Muratori.  Faraj^rafo  di  lettera  del  P.  Abbate 
Perepo  di  Pavia  sullo  stesso  argomento. 

Pmc.  5.  a)  Lettera  scritta  a  nome  di  una  signora  catto- 
lica ad  un  inglese  protestante  da  Lodovico  Antonio  Muratori. 
Il  manoscritto  in  foglio,  tutto  di  mano  del  Muratori,  corri- 
spondo alla  stampa  e  contiene  inoltre  un  avviso  dello  stara- 
^ftpatore  ai  lettori  parimente  auto|;rafo. 
^"  b)  Si  aggiungono  inoltre  la  lettera  1"  di  detta  signora 

[  al  protestante,  la  risposta  di  questo  ed  una  lettera  del  marito 
^ftdella  prima  (Grison)  al  Muratori,  data  a  Firemc  9  marzo  1734. 
^M  Fue.  6.  a)  -  Vita  dell' umile  servo  di  Dio  Uenedetto  Gia- 
^V  collini  Proposto  di  Varallo  descritta  da  Lodovico  .Antonio 
Muratori.  -  Il  manoscritto  in  foglio  autografo  corrisponde 
alla  stampa. 

6)  Copia  di  mano  del  nipote  con  postille  del  Muratori. 
Manca  perb  il  manoscritto  dei  ricordi  spirituali  lasciati  dal 
Giacobini  in  latino  o  pul)blicali  alla  fine  della  sua  vita  volta 
in  italiano  dal  Muratori. 

Fuc.  7.  Manoscritti  d'altro  mani  contenenti  materiali  per 
"operetta  precedente,  tra  i  quali  molte  lettere  autografe  de! 
GìacobJui. 

Fiw.  8.  -  Affetti  dìvoli  verso  Dio  cavati  per  la  maggior 
parte  dai  salmi  e  da  altri  luoghi  delle  sacre  scritture  e  tra- 
sportati in  lingua  italiana  da  Lodovico  Antonio  Muratori.  -  Il 
manoscritto  è  tutto  autografo. 

Fwe.  9.  Esposizione  completa  del  Pater  JVosier  fatta   al 
lo  in  una  serie  di  discorsi. 

Fise.  lo.  Buona  parte  di  un  trattato  morale  diviso  in 
'2  capitoli. 


r 
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l  CtmcMlo  Mantlomiio  tkH' «ra>lixìoii«  <•  il«lt*  Slwrm:  iiriiim  \eggfi.  In  vvrììi.  — 
[I.  8^ooiiilii  IcKK*-  '^"C  tvlKMMro  co»e  duot«.  —  [II.  Tpnu  e  quarla  lejtfct  nut- 
«trame  il  upiiflcaio,  l*  unaa-t,  gW  «-AVul,  danilu  ni  intin  foniu  (ir([auica.  — 
IV,  Come  ({u««Ut  concedo  gli  riuscisse  Jì  rscnr»  Ju  wllu.  —  V.  Il  Tflsorw 
Oelle  bcniiiiiii  •■  ivi  AiiliibìUk  K(>l«n«i.  —  VI.  Uli  HiTrillovi  tMìe  cune  lutliaiifi.  — 
'  VII.  Lr  Anttchiifi  iiiilian^  «  gli  Aiiitnli  d'Iiaiiii.  —  Vili.  UiuiliiL  ilei  coni^m- 
poranci  «  Mi  posteri:  oidvrTiuioni  iuiorno  il  quello  del  Canta.  —  IX.  KUìocia 
jirKlicA  delU  «Hic«uupe  «tnrira  ile)  MuraiuH. 


I  ineriti  imnirinKi  fio]  Muralitri  n^lla  f^nidizionft  o  iiflUa 
slorìu  non  v'ha  foi-s*?  ilaliauo  die  iiou  lì  conos^'a.  Lo  su  e  ah 
inoltre  che  il  rfiscorrerno  deynamonte  non  sarolilx»  fatica 
|»*r  le  mie  spalle.  Cmifiilo  liitUivia  che  non  mi  si  farà  i!  liiu- 
provoro  <li  voler  (lortar  acqua  al  mare  o  ili  presumere  Iropjio. 
ae  chieRgD  di  compiere  qui  la  esposizione  ilei  pensiero  ohe 
e^li  svolse  nelle  sue  «  Riflessioni  sojira  il  buon  giisto.  »  Mi 
proverf)  (lun(|Ue  a  mostrare  quale  fusse  la  roneezione  storica 
Muratoriana  e  rome  ilalla  sua  menti>  ]>assasse  iiell*  ordint- 
oblnettivo  a  prendere  sussistenza  e  vita. 


1. 


Fin  da  giovanetto  un  genio  naturale  spinse  il  Muratori  allo 
studio  dei  l'alti  e  la  Ibrtuiia  j:U  sorrisa  amica  per  modo  die 
(•kIì  pot^  uua  solo  a  venti  cinque  anni  otTrìrc  sa^io  della 
sua  cinidìzione  ammirabile,  ma  i>oc)i)  anni  dippol  di  questa  e 
biella  storia  disroi'se  per  guisa  da  far  vedere  che  egli  non 
un  coneetto  astratto,  ma  nn  ideale,  in  lutti  i  suoi  particolari 
pwfelto,  ne  vagheggiava  nella  vasta  mente.  Distingueva  egli, 
come  i  fatti  e  le  idee,  cosi  la  erudizione  e  la  (llosotia  e 
dalla  diversa  applicazione  di  questa  a  quella  vedeva  sorgere  a 
poco  a  iKjcD  le  diverse  scienze  speciali  e  fra  esse  la  sua  pre- 
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diH*<i,  la  storia.  Kn  qii.alo  ronsiMo  nfWo  afiiilirapo  i  |iriiicipi 
(lolla  geiif?ralft  filosofia  ai  falli  umani,  |)or  t'uaos(»oriie  la  ve- 
rità, jter  scopripno  tifi  nuovi,  ppr  apprezzarne  il  diverso  valoro 
e  por  comporti  secondo  le  inliiiu'  loro  altineniso  in  guisa,  che 
offraur»  air  ossorvatnn'-  i)  vitale  esplicatiietUo  nel  lem|»o  o 
nello  spazio  rietrli  ossori  morali.  Quattro  sono  quindi  le  leggi 
j^enerali  o  vo^^liam  ijirf  i  principi  sujirenii  informatori  <Jella 
storia;  rlferentlctìi  ì  primi  duo  imnic<lialaiiicntc  alla  materia 
di  essa  ossìa  alla  erudizione  e  gli  alti'i  dirottamente  alla 
composizìonr  loix>  orjrauica,  ossia  alla  storia. 

11  ]n-iiicipiu  funUauxuuUde  e  la  leg^o  assoluta  della  era- 
dizione  e  delia  storia  ò  la  verità.  Questa  ^  la  luet^  a  cui 
ovunque  si  volga,  Jispìra  la  nostra  uienlo;  n^  altronde  hanno 
[)er  essa  qualche  pregio  le  cose  prt)laljili  o  verosimili,  se  non 
pel  riflesso  che  in  loro  .sì  riverbera  da  (piella  luce.  Non  ^ 
la  storia  una  narr-uiione  ordinata  a  dilettare  le  nostre  fau- 
lasìe,  non  un  artitiziato  racconto  per  lusingare  le  passioni 
rii  chicchessia,  non  una  pia  frode  per  pei-suailnre  con  istranì 
avvenimenti  verità  solenni  e  ma.ssime  jiraTirhe  sacrnsanlefli 
Kppnre  si  jjotrebbem  comiiorrt*  vaste  Hililioteche,  chi  volesse 
in  uno  raocogliere  tutti  i  voltimi  i  quali  sotto  nome  tV  istoria 
noi  tempi  antichi,  nei  tempi  barbari  e  nei  moderni  ci  hanno 
riferito  di  giganti,  dì  nani,  di  uomini  con  un  occhio  solo  in 
fronte,  di  visioni  e  di  miracoli  inmiaginari,  di  genealogie,  dbrt 
latti  gloriosi  e  di  privilegi  purajnente  sognati.  ^| 

E  finché  trattavasi  degli  scrittori  antichi  e  molto  pih  del 
inedioevalij  quando  ditltcili  erano  e  molto  rare  le  relazioni 
tra  genie  e  gente,  quandu  scai-sissimi  i  libri  '."'d  altri  docn- 
menti  e  la  quasi  generalo  ignoranza  rresc^endo  negli  uni  la 
ci-cdulità,  incuorava  gli  allrj  alle  Ibizioni,  la  cosa  pareva  al 
Muratori  naturale  e  fino  a  certo  segno  degna  d' essei-e  coui- 
patita.  Ma  che  anche  presso  a'  suoi  tempi  svergognati  impo- 
storij  quali  Girol.'uno  (Ugnerà,  Kupiano  de  Zai>ala  in  Ispagna, 
Frate  Amiio,  Curzio,  Inghiramio,  Pirro  I.ìg'orio,  in  Italia,  aves- 
sero osato  fingere  a  bello  studio  e  fatti  e  do(-umenli  e  perfino 
creato  opere  o  non  mai  esistite  o  perite  att'atto,  attribuendole 
a  uomini  per  sapere,  o  per  picth  autorevoli,  questo  abliorriva 
come  delitto  intollerabile.  Fatimcntt'  colpa  pravissima  giu- 
dicava ricoirere  a  pie  frodi,  [ter  fini  comunque  santissimi.  Xes- 
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Simo  piift  ignorare  elle,  non  solo  la  vorità  non  ha  tiisofrno  doi 
puntelli  doli*  nn-orn,  ma  viene  da  questo  «vviliUt  e  deturitìla 
a  se{?no  ila  metterla  o  in  assoluto  discredito  o  in  grave  so- 
8|wtto.  Narra  e^Hi  d'essoTsi  incontralo  in  un  valoroso  erudito» 
il  f[uale  al  lei^t-^erc  litui';  cose  favoloso  sul  eunto  di  S.  Patrizio, 
era  venuto  noli'  opinione  rlie  anclin  (|iin»ti  non  fosse  se  non 
un  favoli^j  eroe  da  romanzo,  nf*  «rlì  rius<'ì  di  largii  ahlian- 
donare  (ale  opinione,  se  non  mostrarlo  un'antiro  iiuuioscritto 
ehe  per  buona  ventura  aveva  per  le  mani.  Quindi  concliiude: 
e  quanti  ri  sono  che  per  cagione  di  simili  frodi  scoperte 
raffreddano  poscia  nella  pietà,  o  fanno  perversi  gindizi  della 
religione?  Ragionano  inalo  ^  vero;  n>a  la  maggior  parte 
degli  umani  rervelii  ^  cosi  falla,  nò  alcuno  li  puft  traltenero 
che  non  sentano  scandalo  e  non  m'Mtano  in  dubhio  il  vero, 
quando  giungano  ad  a^'Cfirgersi  esseiv  iirofTcrito  da  una  me- 
dcsirua  bocca  ancora  le  favule  e  il  falso.  Fa  duopo  per  ullimo 
che  cessino  dal  novei'O  dogli  storici  <piei  ntni  pochi  i  quali 
vogliono  e  non  vogliono  ingannare.  Non  vogliono,  perchè»  non 
sono  capaci  di  diro  scientemente  il  falso;  vogliono,  («rchò 
si  mettono  sulla  via  che  inconsapevolmente  li  cnndufi*  a 
dirlo:  non  iscrivono  essi  principalmente  per  amorir  d'-l  vero 
KÌbItene  j)er  piacere  a  chi  dispensa  oro,  favori,  onore,  quindi 
facih  ad  accomodare  lo  cose  i>er  guisa  che  risiH>ndano  a 
questo  lor  Hne.  Bisogna  invece  che  niun  Prìncipe,  niun  jire- 
mio  basti  mai  a  fare  che  si  scriva  se  non  cìh  che,  dopo  sin- 
cero esame,  si  conosce  o  si  crede  di  conoscere  giusto  e  vero; 
bisogna  avere  T  ocrdiin  non  alla  forluna,  nò  al  popolatissimn 
mondo  degli  uomini  vnlgari,  l>ensi  a  quello,  (guanto  rÌKtr(-'tto 
di  numero,  altrettanto  per  autorità  venerabile,  dei  savi. 

Senonchò  non  basta  l'evitare  che  si  spaccino  bugie  nuove; 
fa  duo|)0  guardarsi  con  cura  dal  propagare  gli  errori  e  le 
bugie  che  in  tanta  abbondanza  ereditammo  da  ceni  scrillori 
o  semplici  o  ignoranti  o  maligni.  E  qui  ò  dove  occorre  inet^ 
tersi  sotto  la  direzione  della  filosoHa  generale,  al  cui  lume 
innanzi  tutto  varremo  a  fare  la  cerna  fra  gli  autori,  studiando 
chi  per  malizia  e  parzialità,  chi  per  passione  ed  ignoranza 
abbia  ingannato  o  siasi  ingannat/i  e  quindi  appnMidendo 
quando  un*)  nienti  fe*le  e  quando  no  e  chi  ira  molti  meriti 
pili  tede  e  chi  meno.  Ci  guarderemo  dai   libri  apocrifi,  dai 
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liorunif^nti  battuti  alla  uiaccliia,  conff'Hitffremo  le  traduzioni 
cug^U  4irÌKÌnaIi  e  ronsult.'dLdo  il  ^nio  e  la  intonzìoiip  th'llo 
scrittore  no  inlPrEirf^toremo  i  sensi,  (jiianrio  dal  paragonR  dei 
luop:hi,  dei  tempi,  dei  passi  diversi  troverfiiuo  contrarietà  o 
differenze,  studieremo  le  vie  di  ronciliare  tale  dissensione.  E  se 
non  ci  venga  Tatto  di  trovarne  alcuna,  prereriremo  chi  merita 
raasg^or  fede;  n^  oi  (oiTomo  ai  soli  insti  e  documenti  stam- 
pati, ricom^romo  ai  manoscritti  piil  antichi,  pììt  autentici,  e 
talora  troveremo  un  gran  soccorso  da  una  sola  differente 
l>arola.  Sopra  tutto  porremo  la  uosU*a  industria  intorno  alle 
cose  duI]l)iosi>  e  ctìnti-ovcrso;  e  da  altri  principi  e  notizie 
disparate  e  lontane  altre  ne  eavei-emo  non  men  sicure,  per 
deduzione;  e  accozzando  insieiue  ad  un  tempo  le  persone,  i 
Tattij  i  luo^Oii  e  i  tempi  s-iunjjrerenio  bene  spetsso  a  scoi^iere 
il  vera,  d' imprese  e  cose  anche  lontauisslnic.  Il  perderei  senza 
filosofia  a  spolverare  Biblioteche  ed  Archivi  e  a  deciferare 
caratteri  indiavolati  e  corrosi,  non  piova:  qui  non  si  cerea 
semplicemente  di  sapere  ciò  che  è  stato  riferito  da  altri,  ma 
ciò  che  veramente  è  avvenuto  od  è  luilavi;i,  «  col  fonda- 
mento della  verità  è  stato  da  altri  o  detto,  o  scritto  e  non 
tàh  sog:nato.  E  chi  a  certa  pratica  sa^race  ajrgriunf^'a  un  pieno 
possesso  dei  principi  e  delle  norme  della  filosofia,  giungerà 
per  via  d'  alimentazione,  di  confronto  e  d'induzione  taluna 
fiata  a  corretrircre  p-Ii  autori  antichi,  a  discoprire  nelle  favole 
stesse  e  nei  dispareri  def^^li  scrittori  quel  fatto  che  loro  ne 
ha  prestato  quasi  il  fondamento  ed  a  mettere  in  vista  quella 
verità  che  altri  aveva  adidteratii  o  non  aveva  conosciuta.  Che 
se,  tloj[)0  tutte  queste  dilii^'^enze,  lo  storico  non  sarà  riuscito  a 
dissipare  qua  e  là  alcune  nsciirilà  ih\  a  rimuovere  ogni  ìn- 
ceriezza,  non  a\Tà  verffopina  di  conlessarlo  e  sicuro  di  avere 
l^iovato  anche  col  solo  hen  porre  una  questione,  o  promuo- 
vere un  dubbio,  fe<lele  auiatoix.'  sopra  ogni  cosa  della  verità, 
riferirà  le  cose  false  per  false,  le  certe  por  certe  e  le  dul>- 
biose  0  probabili  per  dubbiose  o  prol}abili. 

n. 

L' criulizioiH'  e  la  storia  ci    debbonu   offriiN»,    non    v  ha 
dubbio,  la  verità  dei  fatti   uuiani;  perù  poco  o  niun   merito 
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iTTeblte  chi  si  tpnessp  fontonto  :i  riditr  variamente  raffaz- 
zonate le  cose  abhaslanza  bene  da  aliri  ^à  ("«iHist^.  Bisr)trna 
aUarparo  il  rampo  (lolla  vorità,  o  inejrlif),  lare  rho  k'ì  """l'ni 
Ofmi  t^iorno  iiiii  s(ea<laiio  iter  essu  sirurn  il  htro  sjiuai'dD. 
Chi  non  fa  alti-o  che  racroffliere  tli  qua  e  tli  là,  può  esser*> 
di  qualche  giovamento  por  h  diffusione  di  utili  conoscenze, 
ma  al  jìrr^resso  delle  seienze  non  sene.  Coiivien  disfinj^iepe 
i  prodotti  dt^IIa  memoria  o  i>er  ^'nsì  dire  deU**  spalle,  dallo 
opere  dell'  ineretmo  e  del  giuriizifk.  Queste  al  nostro  pro[K>sitn 
0  nmipìono  la  comìscenza  di  falli  jrià  noli,  recandone  U' 
prove  o  diehiarazioui,  ovvero  ni«^ilono  in  luee  fadi  inipurlanti 
non  ancora  eonosc'iutl  od  iittippurtuuuuieiite  dìnicnticati.  l'are 
ad  alcuni  difllcilissinia  cosa  e  <|U:isi  iiujHjssiUle  il  dir  cose 
nuove,  srrivenrift  storie  de'  (empi  moderni  e  molto  più  <le^'li 
antichi.  Ma  fjupsli  non  considerano  che  le  storie  contempo- 
ranee, di  liiojfhi  da  noi  remoti,  pussoiio  aven*  per  se  medesime 
molla  novità  e  quelle  stesse  «le'luog-lii  nostri.  secf)ndo  la  l'orma 
che  loro  darà  lo  storico,  potranno  per  lo  slosso  titolo  moltìs- 
lo  interessare.  Iujpeitjcchi\  1,'tsr-iando  sljire  che  altro  si  è 
avere  una  notizia  parziale,  cdiiUiso  ed  alla  spìeciolatn,  ed 
alirti  una  nan-azion*'  [irecisa,  urdinala,  evidente;  lo  storico 
rontemporaneo  può  e  deve  alle  volgari  conoscenze  ajrgiun- 
t'ere  accurate  osser\'azioni  sopra  la  loro  hnnià  naturalo  o 
morale:  sopr-a  1"  uso,  o  1"  abuso  loro;  sopra  l'utilità,  o  inutilità, 
jierlezioue,  o  imperfezione;  fare  coulronti  tra  le  moderne  cose 
e  quelle  dei  st'colì  andati,  uiostr^irne  le  cause,  ^liì  effetti  e 
simili  relazioni.  Senza  che,  k»  .storico  non  iscrive  princijial- 
mente  per  i  cnntcj)ipuran<'i,  ma  [»er  gli  avvenire  e,  se  epli 
avesse  tanti  filosofia  da  aspettare  da  questi  la  gratitudine 
per  le  sue  l'atiche.  ben  potrebbe  scHvei-e  storie  pregiate  non 
puiv  dai  viventi,  ma  tali  clie  di  serolo  in  ser-oK»  vedrebbero  in 
sempre  maggiore  estima^tione  e  quanto  più  <lai  nostri  tempi 
s'alloniunassero,  tanto  pii^  tornereblx>ro  care  al  mondo.  Di  tal 
maniera  sarebbe  una  storia  che  descrivesse  esiiltamente  lo 
stalo  presente,  per  camion  d'  eseinjiio,  della  nostra  Italia;  ciò?» 
che  riferisse  i  costumi,  i  riti,  le  maniere  del  vestire,  del  con- 
versare, del  governare,  del  fabbricare,  del  navigare  e  simili; 
lo  stalo  dell'arti  diffpr*mti,  che  servono  per  comodo  della 
vita,  per  oniamentu  dello  città,   per  rieroaziono  onesta  dei 
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ritlinliui,  |»»r  (iffi.'niiore  o  difendeif!;  lo  stato  ricllc  scienze  o 
e  dolli?  lettere,  le  invenzioni,  ì  niiglioranieiUi,  le  rirurmo,  j?U. 
abusi  e  i  fliletli  rtfllo  nicdpsinie  ed  altre  soiuig-lianti  notizie. 
Queste  (-oso  clic  Oiiiii  yionio  ascolliauiu  u  aWjiaiuo  sotto  gli 
uwlii,  non  vi  jiaiouo  det;un  di  sottile  esposizione,  perche  non 
jicnsiauio  f?lie  lutto  muta  conliniiEiineiito  e  che  il  coiisenariie 
una  descrizione  precisa  procurere]il»f,  senza  tante  ditHrolt?i, 
incertezze  e  studi,  onesta  dilettazione  ed  opportuni  amniae- 
Rtcainenti  ai  |K>sleri. 

Per  ciò  poi  elle  riiriiarfla  la  storia  nntiea,  twnch^  molte  e 
Sjilendide  se  ne  ahl)iano  di  oltlmi  scrittori  o  ricchissima  sia 
la  coUeiiono  dei  dociuucDli  d'  ogni  maniera  che  possono  ser- 
vire ad  illustrarla^  non  ^  da  crerieie  ehe  un  pazienle  e  sa- 
fracc  indagatore  non  [tossa  da  medafilie,  da  statue,  da  idoli, 
da  caffnnei,  da  liassi  rilievi,  da  ardii,  da  sepolcri,  da  fabbriche 
e  da  simili  altre  reliquie  raccogliere  nuove  iscrizioni  e  nuove 
notizie.  K  clii  può  dire  che  ricca  messe  se  ne  polr'à  fare  uà 
giorno  se  ci  Ila  dato  di  visitare  e  studiare  lil>eramente  la 
terre  ora  occupate  dai  Turchi  e  sovratutte  la  Grecia? 

Il  ramjio  però  il  cpiale,  sieeonie  reputato  un  bosco  ingom- 
bro solo  di  triboli  e  di  spine,  troppo  tempo  ^  stato  Iraseurato 
e  cho  può  allo  studioso  offrire  alibondanti  frutti,  si  ^  quello 
della  storia  dei  mezzi  temjti.  Hcn  imehi  di  rpielli  rhe  allora 
ci  vissero  ebl;oro  cura  di  las<-iarci  descritte  Ih  memorie  dei 
fatti,  dei  costumi,  dei  riti  loro  ;  rarissime  sono  le  altre  oper©' 
letterarie,  se  ne  logli  alcuni  poemi  sacri  noi  quali  miracolo  &■ 
se  tu  incontii  allusioni  a  leggi,  istituzioni  oil  a\Tenimenti 
civili.  Sio^■h^  divengono  le  lettere,  i  diplomi,  gli  islcuuienti  6 
simili  scritture,  fonti  di  massima  importanza  per  l' erudizione 
e  per  la  storia.  Maritano  perciò  moltissima  lo<le  eolorn  i  quali 
prima  in  Italia,  come  il  Sigonio,  il  raiivinìo,  il  liaronio,  il  Itai- 
naldo  e  poi  in  Francia,  in  Germania,  nella  Spagna  e  nel» 
rinphillerra  o  cominciarono  con  tali  documenti,  da  loro  so 
perù,  a  narrare  la  storia  sia  civili',  sia  ecclesiastica  di  quei 
t<^uipi  teiieljrosi  e  disprezzati,  o  |M)sero  gran  cura  nel  visitare 
archivi  di  chiese,  di  monasteri,  di  comuni  e  puf)l)lirhp  hihlio- 
tcche  per  trame  alla  luce  quei  documenti  e  ([uelle  rozze  e 
jtovens  crniiaehe.  Rcwtano  però  mogissimi  di  lali  docimienti 
tultui-a  negletti  nelle  nostre  liiblioteche  e  nei  nostri  .\pcbivi 
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e.  mpnt^'^h^  oniiai  la  Gt^rmaniiO,  la  Fnmria.  la  S|ia}:na  «I 
alir^  iiaxioni  possr^jftr'm"  riiTlie  rollozioni  (irpli  aiiTichi  s<*rii- 
lorì  dell'*  COSA  Inro,  sola  l' Italia  ne  è  priva.  Che  i  fn^Liumatici 
e  gli  utnaujsti  doi  soculi  derìino  quinto  e  decimo  sesto  gittas- 
aero  Umjri  da  se,  come  sj)axzarura,  <|iu'i  IciHiari  libri  e  diplimii, 
à  comprende.  Ma  rbe  anche  ai  Umuj»ì  nostri  si  HPgnia  il  mal 
vezzo,  eri  aumiirandu  l'Italia  thonftni/',  si  ahhia  srioccamente 
in  dispetto,  aiuti  noppur  sì  curi  di  r<>iiosrerla  ìn  quei  temili,  noi 
qnali,  l)ench^  corsa  dai  harliari  (•  dÌUc<*rata,  lunjri  dal  portiere 
nfTatlo  Taniira  virtù,  sepi*',  confiirtata  «[ti  illuniiiiata  dalle  isri- 
Ituctoni  o  dalle  massime  cristiane,  dare  nasinuiento  a  quella 
nuova  civiltà  che  p<ji  da  lei  si  diffuse  [ter  tiiito,  &  dì  tì^iiì  in- 
grati  colpa  e  vergogna.  È  temi»o  che  i  nostri  eruditi  con 
niaiijrior  diligenza  rìrorfliino  per  entro  le  antiche  hbrerie  e 
stqdino  iiioplio  la  |jran  «"opia  dei  manoscritti  che  forlunaia- 
inente  tra  noi  si  conservano,  risparmiando  ad  alcuni  lettorati 
oltramontani,  piìt  di  noi  allouti.  la  Talìca  di  venirti  a  pulibli- 
car  le  cf^e  nostre.  l*na  complola  raccolta  degli  s<'ritlorÌ  di 
cose  italiano  dalla  caduta  del  Romano  iniporo,  cio^  dal  secolo 
({iiinto,  al  s»'Col«>  rlcimo  quinto,  JKirehhe  o[»<?ra  ilegiia  dt'i  nostri 
migliori  eruditi.  Si  dicp  facilnionto  chf»  tali  collozioni  sono  latto 
jicr  chi  non  ha  injrejfno.  ma  buona  schiena.  K  per  verità 
quando^  come  U  Tak-o  fenarìa,  si  l'accia  d'offiiì  orba  fascio, 
credo  anch'io  cho  non  ci  liiso{rni  n^  infrcjrno  nJ^  criterio.  Ma 
se  si  V(tglìa  fai>»  una  trindiziosa  scolta,  secolo  per  seciilo,  dì 
ciò  che  meglio  possa  servire  agli  studiosi  intelligenti  riello 
cose  fialrio;  *»■•  distinguere  con  sicurezza  i  ruonumenri  auten- 
tici liiigli  apocrilì:  se  queUi  illustrar»*  con  prefazioni  e  con 
note  opportune,  n^  solo  ripubblicare  quello  che  gih  si  tro- 
vano qua  e  là  stampate,  ma  e  queste  diligentemente  correg- 
gere, c<jn tentandole  coi  migliori  manoscriiti  e  le  nndlissime 
inedite  scovare  dagli  arciiivi  piìt  riposti,  ogmmo  comprenitcrà 
et:  tale  impn>sa  sia  ila  piglian'  a  gabbo  o  se  non  richiegga 
in  quella  vece,  oltre  la  mnlia  pazienti,  copia  dì  erudizione, 
lina  sagacia,  sottile  rìisccrni]iionto  e  sicuro  gìurlizìo,  Ed  io  sono 
]ierBuaso  che  e  per  le  molto  difficoltà  tla  superare  e  jier  l' ina- 
Iirc'zzabile  utilità  e  comodo  dei  letterati  e  (ler  il  decoro  del 
metro  jiiiese,  ammirazione  e  gratitudine  si  dovrebbe  a  chi  ne 
desse  compito  si  fatto  bvoro  [tei  quale,  avendo  egli  assicurato, 
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motliaiitc  la  sUiiijtJi,  vita  ìiiij>critura  ai  luuiiiuiienfì  (lolla  sto- 
ria italiana  dei  mozzi  tempi,  a   bitou  <lritto   ne  sarebbe 
secondo  autore  e  liadiv. 


ni. 


1/  istoria  rarrtìiita  avvnnimonlì,  dotti  o  latti  alimi  o  rìr-^^ 
descrivo  coso  ohe  pia  lurono  n  snn  tiiltavia.  A  questo  Jlne 
suo  essenziale  ed  iininediatu  altro  pift  nobile  si  aggiunge  ed 
^  quello  d*  ìiisepiiare  alle  aerili  a  vivere  ed  a  goveruarel.  La 
qual  ciisa  cssii  può  conscf;  iure  ain»reiideadu  dalla  tìlosoJìa  a 
gìudicai*e  i  fatti  e  le  i»titiizioui,  le  opinioni  ed  ì  costumi,  semk 
condo  le  nuruK-'  della  murale  e  della  roligione,  della  j^iuslizia, 
dolla  economia  e  d'ella  politica,  ^è  ^rià  s' intende  che  deblwi 
lu  storico  iiisHj.'^uartì  din^tfatnente  e  quasi  iiilrainettere  alle 
sue  narrazioni  dello  lozioni  di  quelle  scienze;  Iiensì  vuoisi  che 
offli,  con  hrovi  rittessÌ4»ni,  nato  sixpntanee  dalla  osposiziono  do- 
g-li aiTonimenti,  porga  occasiune  al  letlore  di  apprezzare  da 
se  con  facilità  e  sicurezza  il  valore  diverso,  cioè  la  giustizia 
od  ingiustizia,  l'utiliTh  od  il  iiommonto,  la  liollozza  n  la  scon- 
venienza dei  dotti  it  doi  fatti  esposti,  ultldigandolo  a  toner 
ragione  in  ogni  caso  delle  differenze  del  tempi,  dei  luoghi 
e  delle  [HM-sone.  Giaeciifi  lai  cosa  sarà  Itaievole  ed  opportuna 
in  date  circostanze,  die  iji  altre  sarebbe  stata  riprovevole  o  ^ 
nociva.  Ancora  bisogna  che  lo  storico  s'aiuti  mollo  dei  det^ 
t^mi  della  tilosuJla  e  della  s])erìenza,  quando  si  tratta  di  far 
conoscei-e  o<l  iì\)]ìyP7j'Aiv  le  umano  opinioni,  tanto  varie  nei 
diversi  tempi,  intorno  ad  argomenti  anche  gravissimi.  Bisogna 
che  egli  guidi  opportunamente  quasi  per  naano  Io  studioso, 
a\Tozzandolo  a  considei'ar  sempre  le  cose  sotto  tutti  gli  aspetti 
e  nelle  principali  loi-o  lela/inni  fri  a  giiaiTiare  in  ispecie  corti 
uomini  singolari  non  da  lontano,  attraverso  alla  falsa  luce 
od  alle  ombre  iiigiiistanjentc  intorno  ad  essi  firidensate  da 
antichi  o  da  i-ocenli  pregiudizi.  Con  questi  accorgimenti  ces- 
serà il  jiericolo  dei  giudizi  esagerati  o  falsi  perch^  esclusivi 
o  leggieri.  Sopra  lutto  per  queste  e  per  infinito  altre  vie  pone 
gran  cura  il  saggio  storico  in  siìiuinare  con  destrezza  la  mo- 
rale HlosoHa  nello  sue  narrazioni,  inspirando  V  amore  della 
virtù  e  degli  onesti  fatti   e  l'odio  dei   vizi  e  rine(ten<l(; 
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i  costumi  rie*  suoi  attori  e  penetrando  nelP  interno  dei 
affetti  e  lodando  soma.  iKirzìalità  od  anche  ncgìi  stessi 
ueniid,  quello  che  è  veramente  da  lodare  e  delicatamente 
accennando  e  riiirovando,  anche  negli  amici,  In  o|iera/ionì 
ttiiisiinevoli  e  {jU  errori  o  iiietloiido  in  rilievo  cin  che  puì) 
servire  di  profitto  a  clii  legge.  Al  quale  proposito  bisogna 
fTiardarsi  dal  vezzo  di  quegli  ii>ocondriaci,  i  quali  haunti  ve- 
rauieutf  il  ci-rvcllo  imprigionato  nella  testa,  e  misurano  con 
un  pabao  tnlto  il  mondo,  tutto  le  oporazioni  altrui  e  infin  la 
stessa  Prov\-idenza  divina.  Costoro  opni  carestia,  pestilenza, 
siccità,  0  pioggia  sniodorata,  ogni  fulmine,  perdila  <li  batta- 
glia, morte  improvvisa,  o  altra  disgrazia,  come  ancora  o{jui 
lorlunato  avvenimento,  vi  sanno  dii-e  a  puntino  iwrcliò  sia 
accaduto,  avendo  sempre  alla  mano  qualche  merito  o  denie- 
rilo  morale  dei  Principi,   dei  pojioli  e  delle  persone,  E  non 
eoBiprondono  ohe  la  stessa  Provvidenza  mettono  in  discredilo, 
mentre  Domenoddio  {por  valenni  d'una  Iraae  del  popolo)  unn 
j>a^a  o^''ui  sabbato,  e  manda  ezi^uuliri  dello  avversità  ai  buoni 
delle  tclicità  ai  cattin,  per  trar  bene  da  tutti;  o  noi  nò  pm'O 
fcappiam  di  certo,  chi  sia  doglio  dell'  ira,  o  dell'amicizia  di  Dio, 
oudt!  ci  sia  tacile  il  i^iudicare  con  franchezza,  perchè  Dio  abbia 
a  un  tal  popolo,  a  una  tal  città,  a  un  (al  Principe,  a  una  tal 
[Kirsoua  o  permesso  quel  sinistro  colpo,  o  inviata  quella  felicità. 
Quando  poi  chi  voglia  stendere  una  storia  abbia  in  pronto 
materia  vera,  nuova  e  secondo  il  vario  suo  valore  apprez- 
ita,  gli  bisogna  finalmente  dare  alla  medesima  l'orma  e  vita. 
E  qui  è  principalmente  dove  lo  storico  si  distingue  e  si  leva 
al  disopra  dell'  erudito:  questo  raccoglie,  quello  sceglie;  questo 
ammassa,  quello  «listrìbuìsce,   questo   fabbrica  senza   calce, 
quello  tabnente  crniginnge  le  notizie  che  1'  una  paro  natural- 
mente unita  coir  altra.    Lascia   lo  storico  alle  naenti  confuso 
e  leggiere  la  facilità  di   fare  <)'  ogni  erba  fascio  o  la  briga 
di  supplire  con   parole  al   ditetlo  dolio  cnsn  e  il  piac^jn;  di 
^.Btolazzare  in   mille  altre  parti  diverse  dal   preso    soggetto, 
ricordarsi  qual  sia  il  titolo  e  quale  l' intento  dei  libri 
«noi.  Mancherà  negli  altri  la  distrilmzione  dei  tornili,  non  si 
scorgcrannn  ì  motivi  dello   imprese  «  le  slesse  iiujjrese  con 
flsourità  verranno  rappresentate;  ma  egli,  indagale  attentar 
taueuie  le  cagioni  deUc  cose,  per  lo  stesso  ordine  di  queste. 
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indicava  non  solo  i  inawosmtU  secoii'io  i  loro  hiopliì, 
jjìi  sai«va  diro  din  certP  opere,  dal  Sassi  medosimn  ricercate, 
sì  U'ovavaiiu  ncUa  Uil>lioteca,  mxiiiiiaiidone  la  stanza  e  lo 
scalTalo.  Va  allora  cho  con  la  esulUuua  di  una  scciwrUi  diede 
alia  luce  due  vuluuii  di  .Vacddoti,  rjfrurirdaiit.i  la  erinIizion« 
ecolesiiastica  e  loccanii  della  storia  patria,  rlip  pli  merilarono 
le  lodi  dei  nanchini  e  doi  Mapli.il >fì(:rhi  in  Italia,  dei  Mal>Ìllon 
e  dei  Moutlaucou  ticlUi  Traucia.  ila  nel  pifi  (rran  t'en-oro 
dei  lavoro  il  suo  Prìncipe  lo  cbìamò  Archivista  e  Bihliotecario 
della  Estense  in  Modt*na.  A  prima  vista  parrohl)o  questo, 
non  un  passo  retrogrado,  mia  sosta  nella  carriera  sì  8plon-j 
didamento  cominciata.  Non  Ili  vero.  Anzi,  poiché  la  chiamat 
del  Muratori  elibe  luo(jo  i)er  ajiovolare  al  I.eihnizio  certe  pifl 
ampio  ricerche,  che  ejfli  aveva  manclito  a  fare  noli' Archivio 
Modenese,  il  {'ampori,  con  pensiero  forse  pili  brillanto  che 
solido,  afferma  essere  stato  il  Leitmizio  in  qualche  modo  aii^ 
foro  al  MnralLiri  della  sua  celehrit?!,  ^riaccliè  per  mezzo  del- 
l' Archivio  Kstense  (.di  venne  conio  rivelata  la  via  da  percor^ 
rcre,  la  quale,  lasciata  1'  arida  erudizione  antica,  lo  mettcv^H 
dentro  alle  meravitflifi  della  storia.  Ad  ogni  modo  è  indubi- 
tato che  per  un  inge{,Mio  il  quale  veniva  maturando  nella 
mente  la  concezione  o,  come  direbbe  il  Rosmini,  la  specie 
piena  della  erudizione  e  della  storia,  quel  trovarsi  ad  esa- 
minare ed  oitiinare  un  Ai*cliivio  si  ricco  di  jatrie  memorie 
(ler  lo  pììl  sconosciute  e  [loco  poi  il  dovere,  con  fatica  quasi 
innredibile,  coiisultaro  non  pure  tante  opere  voluminose,  ma  hi 
numernsissimi  documenti  inediti,  rintracciare  e  poi  parago- 
nare e  g-iudicaro  i  piccoli  pezzi  onde  comporre  la  difesa  dei 
diritti  Estensi  sopi'a  Comacchio  e  Ferrara;  dovette  diffondere 
splendidi  rafrg'ì  di  luce  sopra  quelle  vie  tortuose  e  pressoché  in- 
tentate ed  imprimergli  insieme  1"  ultimo  impulso  a  percorrerle 
con  sicurezza.  Da  quel  [lunto  nulla  più  si  richiedeva,  se  noijH 
la  condizione  del  temf»o,  perch^  la  virth  inlinm.  del  pensiero 
storico  esternamente  si  dispiegasse.  K  come  il  l'alio  rispon- 
desse de^amente  ali*  idea  lo  dicono  il  «  Nuovo  tesoro  delle 
antiche  iscrizioni,  »  iti  quattro  volumi  in  top:lio;  «  le  Anti- 
chità Estensi  ed  italiane,  »  in  otto  volumi  in  foglio;  «  gli 
Scrittori  delle  cose  italiano  dal  50(>  al  1500  »  in   28  volumi 
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in  foglio  (?  «  ^i  Annali  d*  tlnlia,  >  «Ini  principio  dell*  óra  vol- 
gurv  al  1740»  ultimo  di  siui  viia,  iu  duilici  volumi  in  ipiarto. 


V. 


L'  uì^aU^  storico  del  Muratori  abbracciava  qmn  Ire  periodi 
clic  sognano  le  tn*  grandi  fasi  della  ìita  del  genero  umano:  la 
storia  antica,  la  niedioevalc  e  la  moderna;  e  como^  lasciando 
stare  gli  abl»orraciatori  credtUi  o  falsari,  i  grandi  sli^ricì  ita- 
liani, ix>co  badando  al  Siponio.  proonnij>ati  di  (.Jrecia  e  di 
Jtoma  saltarono  a  \nh  i>ari  quella  de'  barbari  e  [Marciò  bon 
|X)ro  compresero  la  st«8sa  storia  moderna;  e^^^li,  all' opiH>sto 
non  dimenticando  n^  quella  nh  (piesta,  pose  quasi  tutti  i 
pensieri,  pli  affetti  e  1'  opera  nella  meilioevale. 

Perft  simile  a  colui»  il  quale  messosi  a  liiug-a  e  difficile  pero- 
grìnazìono,  senza  abliandonare  mai  il  jKnsiero  della  sua  meta, 
coglie  qua  e  là  i  piò  eletti  tìnri  che  incontra  per  via  da 
presentare  poi  a  suoi  cari,  il  Muratori,  nel  lungo  caonnino 
ed  aniuo  della  storia  medioevale,  colse  ogni  pift  favorevole 
occasione  jier  meiteiv  insieme  liiUi-  le  iscrizioni  antìclie  non 
ancora  conosciuto  od  obliale  e  distribuitele,  come  in  tanti 
mazzetti,  intreccionne  una  brillante  corona  air  antica  Italia 
regigìtrice  dei  popoli.  Riguardano  lo  prime  Ire  classi:  |,di  Dei,  i 
impli^  le  cappelle,  gli  altari,  i  sacri  doni  ed  i  Kicritizi,  i  pan- 
ifici e  gli  inferiori  ministri  ;  le  altre  dodici  classi  jìarlaiio  dei 
consoli  e  degli  imjKratori,  dei  decreti  del  senato,  dei  magi- 
strali, della  milizia,  dei  luoghi  pubblici,  dei  pubblici  Slattaceli, 
e  d'  altri  divertimenti  del  popolo,  delle  arti  e  degli  ufllci  mi- 
nori; la  di-cimasesta  e  deolmasettima  si  riferiscono  alle  città, 
alle  colonie  ed  ai  nniniciin;  discorrono  le  novo  seguenti  in- 
torno agli  affetti  domestici  e  famigliari:  ciof"^  dei  coniugi,  dei 
genitori,  dei  tigli,  dei  padroni,  dei  liljerti  e  dei  servi  sia  verso 
i  padroni  sia  scambievolmente  fra  loro.  E  ad  altre  duo  classi 
d'argomento  più  minuto  o  dubbiose  si  aggiunge  un' ulti  ai  a 
classe  di  iscrizioni  cristiane.  Comprende  da  se  ognuno  tutto 
il  pi-egio  di  questa  ratTolta,  alla  quale  tanto  contribiùrono  i 
numei'osi  e  modesti  amici  del  Muratori;  esptmendolo  nello 
stesso  tem|>o  a  quegli  involontari  abbagli  di  lettura  e  d'in- 
terpretazione, i  quali  accadono  quando  non  si  può  vedere  i 
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marmi  co'  propri  occhi  e  traficrivcre  ftsaftament*  per  se  med( 
Simo.  Oltre  cii^  nuova  fonte  di  imperfozionS,  ria  lui  hon  provf 
rhita  in  una  It^tt^ra  al  Gnri,  (U  il  doversi  coiopifirn  la  stampa 
eli  questo  tesoro  di   iscrizioni   antiche  a  Milano,  mentrochà- 
ftpli  era  costretto  di  rimanersi  in  Mivlnna.  f 

Ma  corno  ahiiiam  dotto,  ora  la  storia  modioevalo  il  prande 
pensiero  della  vita  del  Mnratori.  ti  n  stainp<>  le  primo  orme 
fin  dal  1711  scrivpudo  dne  lunfjlie  lotterò  latino  al  Lpìhnizio, 
la  seconda  delle  quali  fu  da  questo  prando  nel  1712  pubblicata, 
ove  mostrava  il  filo  degli  antenati  ilei  gran   Marchese  Azro 
Estense,  che  florì   nel  socolo  XI  e  dilucidando  la  serie  dei 
discondenti  poneva  ftiori  di  dubbio  la  diramazione  da  esso 
delle  duo  prandi  caso  d"  Este  e  di  Ilrunsvic.  Onesto  fu  il  teina 
cho  Cfrli  ampiamente  s\'oIse  piti  nelle  .\iitichiUi  Estensi,  con 
tutto  quel  corredo  di  prove  originali  che,  per  ordine  e  col 
favore  del  duca  eli   Modena   e  di  Giorgio  I  di   Bnmsvic  re 
d' Inghilterra,  pot^  mettere  insieiuo  tVnp,aiìdo  negli  anni  1714- 
15-16  le  Biblioteche  e  gli  Archivi  principali  do' vari  Stati  di 
Italia.  Nelle  quali  indagini  sempre  nuove  rivelazioni  allarga- 
vano vieppiù  le  mire  di  quel  grande,  a  sogno  che  allora  con- 
cepì vagamente  ed  annunziò  1*  aivlilo  disegno  di  soggiungt?re 
alle  Antichità  Estensi  le  Antichità  Italiane.  Giungo  la  parte 
prima  di   quello  dal  DOfì  ii\  1227  e  la  {lartc  soffonda  si  (con- 
tinua con  Azzo  MI  Marchese  d' Este  tino  a  Francesco  DI.  Non 
fe  questa  propriamenta  una  storia  di  quella  tanto  illnstj-o  wi 
antica  laniiglin  italiana  ma,  corno  avverte  egli  niedt^imo.  una 
spezie  di  disseitazinni  orudite,  pe^■h^  così  porUva  1'  a.ssunto 
SUO,  che  era  non  di  scrivere  una  genealogia  a  forma  di  ro- 
manzo, ma  con  la  verità  alLi  mano.   E  {ìiyrh  non  .Tssen'scc 
cosa  d*  imiH)r(anza  cho  non  ne   accenni  o  non  ne  adduca  le 
prove,  perciocché  si   finge  un'  amichevol  battaglia  fra  se  ed 
i  lettori,  i  quali  aj  pari  di  lui  8upi¥>nc  disposti  a  non  credere 
in  casi  dati  so  non  quello,  che   legittimamente  vien  dagli 
scrittoli  provato.  Per  la  qnal  cosa  tmn  gli  fu  dato  di  condur 
sempre  ì  suoi  lettori  per  una  via  dilettevole.  Ma  volendo  ser- 
vire alla   verità,    non    potevasi    battere   altro   sentiero.   Uso 
fe   poi   di    mettere  in    fin   d' opere   somiglianti  i    documenti 
allegati  in  confeiniazion  della  Storia,  rìuscemlo  con  ciò  più 
abrigata  e  sciolta  la  narrativa  delle  cose,  e  noa  ne  risul- 
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landò  i)ona  ai  lettori,  olio  iH>ssono  facilmente  consultarlR  colà 
s^'nza  partirsi  dal  mRdpsimo  libro.  Pure  a  lui  semljr<>  vie  più 
roniodo  e  pift  rantaj7poso  ai  leltijri  stessi  l'  adduirp  tli  mano 
in  mano  i  I>orumonti  pfr  e^jrstcnsHm  a' loro  sili;  percioccht! 
chi  non  vuol  (prmarsi  a  lojj;|2:ernft  il  conu^nuttj,  passa  oltre, 
come  se  non  vi  fosse  quel  lale  strumento;  e  chi  ali"  incontro 
ama  la  lor  lettura,  o  vuol  ppiiarn*^  le  parole  e  i  sensi,  fjli  lia 
subito  sotto  isW  or<hi  e  in  confronto  delle  oaservazioni  dello 
scrittore. 


VI. 


Fraltanlo  quelf  animo  generoso  contristava  sempre  il  pen- 
Bìero  che,  mentre  tutte  le  altre  nazioni  possfHlevano  vasto 
raccolte  degli  scrittori  delle  cose  loro,  sola  l'Italia  ne  fosse 
jiriva,  n^t  potendo  acconciarsi  a  questa  idea,  dopo  avero  con 
le  «  Riflessioni  »  agli  eruditi  Italiani  e  con  le  private  sollecita- 
zioni ai  più  stimati  amici  distintamente  prriposto  e  con  ogni 
calore  raccomandato  di  riparare  a  si  grave  mancanza,  stara 
per  cosi  dire  alla  vedetta,  osscn'ando  si>  alcuno  si  accinorosse 
alla  onorata  impresa.  Per  un  teni[to  l' insig-ne  suo  amico  Apa- 
stitlo  Zeno  gliene  aveva  dato  speranza;  ma  distratto  da  al- 
tre cure  e  quindi  chiamato  alla  corte  di  Vienna  dovette  ahl>an- 
tlonare  il  pt?ngiero.  Dunque  che  fare?  Quasi  non  volendo,  non 
pochi  elementi  a  tanta  opera  aveva  (^li  messo  insieme  ed  in 
(ine,  veggendo  che  i  forestieri  facevano  incetta  dì  colali  no- 
stri moninueuLi  col  rivolgersi  anche  a  lui  stesso,  decise  di 
tentare  la  prova. 

Nel  1720  se  ne  apri  coli' Argelati  e,  per  mezzo  di  questo, 
con  alcuni  nobili  quanto  colti  rittadinì  Milanesi;  i  quali  di 
gran  cuore  accolsero  la  proposta  ed  assunsero  il  gravissimo 
e  dispendioso  pensiero  della  edizione.  Furono  essi:C.  Alberico 
Archinii  poi  Cardinale,  il  conte  Carlo  Perlusati,  il  marchese 
Teodoro  Alessandro  Trimlzi,  il  march.  Girolamo  Poz^obonellì, 
il  conte  Donato  Silva,  il  march.  Girolamo  Erba,  il  march.  Giu- 
seppe d'  Adda,  T  Arciprete  della  Scala,  D.  Pier  Antonio  Cre- 
veuna,  I).  liaeiano  Caccia,  U.  Giuseppe  Croco,  .\ntonio  lieina 
Q  il  Segretario  Filippo  .\rgelati. 


168 


AKCHtVIO 


Esultante  neir  animo  profondo  al  vedero  (inalnicntr  rinino 
a  sorgere  il  sospiralo  monumento  dello  memorie  storirho  del 
suo  paese  e  con  la  trepidazione  ili  chi  sta  pt^r  imprendere 
cosa  quanto  malagevole  altrettanto  gloriosa,  noi  (ii<?nniliro  del 
1721  stipulò  funiiale  contratto  eoi  march.  Trivulzi,  rap]irefl| 
scnlanto  quei  Lrenorosi  eho  all'  uopo  eraiisi  eosiituiti  in  So- 
cietà palatina  e  fere  la  prima  mmierosa  consojnìa  (]i  mano- 
scritti. Suo  proposilo,  da  quel  momento  U.-n  fermo,  fu  di 
Iiorre  tutte  le  sue  forze,  senza  jierdonare  ad  alcuna  fatica 
adornare  un'opera  di  tanta  utilità  e  di  tanto  dccom  all' Ita- 
lia sua  patria.  E  quanta  non  fatica  sola  e  studio,  ma  e  tem- 
peranza di  animo  e  accorgimento  e  prudenza  e  fermezza  gli 
bisognassero  all'  uo^io,  egli  slesso  foi-so  allora  non  I)ene  [)re- 
vido;  p'^rù  aveva  fermo  ne U' animo  (slelit  aniuio)  e  quindi 
a  tutto  si  rassegnò,  pur  di  riuscirò.  E  chi  volesse  conoscere 
quanta  virtù  debba  andare  unita  all'ingegno,  in  opere  di  tal 
l'atta,  avrebl>e  a  gettare  un'occhiata  sulta  corrispondenza  ric- 
chissima tra  lui  e  TA-rgelati;  benché  anche  Io  poche  lettere 
del  Muratori  aJ  Sassi,  non  ha  molto  [>ubljlÌcato  dalla  Società 
di  storia  patria  dì  Torino,  pcjssano  fornirne  un  saggio.  Dal 
che  vorranno  apprendere  i  giovani  che,  se  rari  in  ogni  lemi>o 
e  pili  l'orso  nel  nostm,  furono  i  prandi  fatti  anche  letterari, 
non  hi  né  fe  principalmente  perchiN  manchino  virtù  di  po- 
tenti ingegni,  ma  tempi'o  salde  di  caratteri  morali.  I  suoi 
sforzi  ftirono  coronati.  I  numerosi  amici  a  gara,  i  piccoli  so- 
vrani d'Italia,  non  escluso  il  re.  dì  Piemonte,  al  contrario 
di  quanto  per  errore  afferma  il  Cantii,  anzi  il  He  di  Krancia 
e  l'Imperatore  di  Germania,  ammiratori  del  ano  nome,  con- 
tribuirono all'opera  poi-  moda  che.  non  quattro,  ma  ben 
ventotto  voUuni,  in  foglio,  appena  i)astaroao. 

Chi  dicesse  o  credesse  questa  immensa  raccolta  lavoro 
perfetto  non  mostrerebbe  certo  fiore  di  senno.  Non  fu  dunque 
il  bisogno  d' istruire  il  pubblico,  ma  piuttosto  di  secondare 
sentimenti  meno  generosi  ci(^  che  indusse  il  celebre  autore 
della  .Storia  Letteraria  dMtalia  ad  avvertirci  che  non  poteva 
dirsi  perfetta  «  perchè  Ibi-so  pofevansi  alcuni  dei  libri  ivi  pub- 
blicati lasciare  nella  polve  degli  Arciiivi,  senza  che  alla  Storia 
d' Italia  ne  venisse  alcun  danno  ptì  altri  in  lor  vece  sai-eb- 
bonsi  potuti  dar  l\iori  pii!t  utili:  ma  certo  si  potea di  migliori 
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codici  rirercfl  fare  al  riscontro  rie'  testi  e  racOfipior  usar  dili- 
iSf^tvta.  neir  illustrare  alcuni  di  que^^li  storici  cnn  più  acconcio 

e  pifl  profiitevoli   noto.  »  Si  polova Si  poteva,  ma  tutto 

qufìsto  clifi  8i  poteva,  nfi  «gli,  n^  i  suoi,  né  alcuno  riei  letterati 
Italiani  o  priuia  o  poi,  mai  non  frce!  Oh  quanto  vopfrono 
diversa  Ilio  nt«  t-'U  animi  ^frandl  o  cho  conoscono  por  prova 
ootali  fatiche!  Mfiravigliano  essi  (\o\  pochi  difotli  o  si  snntono 
dalla  gratitudine  obbligati  a  sojinalart»  i  prandisfiimi  mci-ilì.  Di 
questi  fìra  il  Moiuraucon  il  quale,  nelle  lettei*e  iìil  agosto  1721* 
e  IT  diceml»re  I7H7,  cosi  gli  sci'ivcva:  «  le  frrand  oinra^e,  que 
T0U8  donnez  au  jour.  vous  rond  illustro  dans  tout»?  TEnroiie. 
31  est  fort  recherchi''  à  Paris  et  dans  t»iutc  la  Franceet  d'une 

ifrande  utiliti^  à  tous  ceux  qui  travaillent,  sur  P  Histoire 

Ce  recu«»il  doni  vous  allez  putiiier  le  27  et  dernier  tomo  a  eu 
une  approhalion  onerale  et  rcndra  votre  nom  eAl^bre  dans 
les  si^les  suìvanls.  » 


vn. 


Non  era  il  Muratori  uomo  da  riposare  sui  conquistati  al- 
lori; anzi  Jal  succ-csso  e  dal  veliere  tanto  più  addentro  nei 
tenebrosi  dieci  secoli  del  medio  evo,  vieppti\  incuorato»  volse 
incessjm  te  mente  V  animo  ad  attenere  la  promessa  pà  Tatta 
(Ielle  Anticbità  Ilaliane.  Beu  lu  sollecilav;iuo  t-di  amici  a  vo- 
lere egli,  che  meglio  d' ogni  altro  il  t>oteva,  mettersi  a  disten- 
(lei"0  una  storia  comjdta  d'Italia;  ma,  conoscendo  egli  jiur- 
troppo  le  molte  Jilllcoltà  die  avreblK'  dovuto  tuttavia  viuwre 
dii  volesse  condurre  a  deguo  termine  un  tanto  lavoro,  se  ne 
8cus^  eiJ  iuvece  attes*-  a  reudernu  ad  allri,  di  lui  piti  giovane 
e  più  vigoi-oso.  mon  ardua  la  via. 

Nel  comporre  questa  nuova  opera  ebl>e  egli  il  pensiero 
a  quelli,  i  quali  prendono  a  descrivere  qualche  grande  città 
0  alcune  splendido  regio  palazzo.  Ci  mostrano  essi  in  primo 
luogo  il  disegno  dell'  intero  edilizio,  indi  i  ntembi-i  di  osso  par- 
titamento  ci  additano;  la  sala,  le  stanze,  gli  atrii,  le  scale,  il 
cortile.  le  loggìe,  h  galleria,  la  elùesuola,  le  jiltture,  le  statue, 
la  stalla,  il  giardino,  U  t-ircuito,  e  gli  altri  membri  ed  orna- 
menti dt^Ua  gian  mole,  dall'  aspetto  dei  quali  «  forma  V  imma- 
gine di  quella  miigniflca,  per  così  diiv,  cittadella.  Lo  stesso  l'epe 
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egli.  Volendo  condurre  il  lottorp  a  conoscpre  quale  stalo  sìai 
per  pili  secoli  T  aspetto  d'Italia,  dopo  li  scosa  dei  barkiri, 
scelse  e  traltò  quei  principali  ar^onienli   dai  quali   insieme 
uniti,  arguir  si  potesse  e  in  qualche   iikkIo  si  diuiostntsse  la^ 
condizione  e  lo  stato  di  quella  età.  .\fflnch^  |>oi  i  lettori  vdiS 
desseru  le  prove  di  1»tlo  e  prendcssfro  conoscenza  di   quei 
minuti  particolari,  che  danno  colore  e  movimento  ai  riti,  alle 
istinizioni  ed  ai  costumi,  i  pressoché  intìnitì  documenti  in  lant 
anni  d*inve5li,u azioni  e  coli' aiuto  ili  tanti  stndiosauiente  rac 
colli  e<l  interpretati   inserì  nell'  opera  ai  ]iroprÌ   luoghi.  Per^ 
tal  modo  procure")  due  altri  scrvìj.'-i   agli  studiosi^  mettendo 
loro  nelle  mani  quei  principi  <)i  tante  altre  conoscerne  ed 
impedendo  che  mai  per  volper  di  tempo  o  st  ne  perdesse  la 
traccia,  o  veniss'TO  meno. 

Anche  la. promessa  l'atta  aijli  italiani  di  loro  rivelare  le  an- 
lidiilà  del  medio  evo  era  dunque  sciolta.  IJna  BiMiotcca  ric- 
chissima e  quasi  completa  di  notizie  pwr  la  storia  d' Italia  era 
costituita:  nf'  alcuno  come  il  nostro  Muratori  la  abbracciava 
p  comprendeva  in  opni  sua  parie.  V.^rW  ormai  nulla  pensava, 
di  nuli*  altro  viveva  che  di  avvenimenti,  di  istituzioni,  di  co- 
stumi di  qnelL'i  miscela  di  popoli,  onde  era  uscita  l' Italia  dei 
tempi  suoi.  Contemplava  epli  ormai  da  vicino  il  concetto 
vivente  nel  projirio  pensiero  della  storia  italiana  ed  ardei 
lissimo  gli  ferveva  uell"  animo  il  (Irslderin  di  pres<»nlarIo  soli 
Torme  sensibili  at»li  occhi  deg'li  italiani.  Ma  alla  esecuzione 
jierfetla  non  poteva  bastare  la  lena  di  un  vecchio  quasi  ot- 
tuagenario; da  una  parte  io  attraeva  potentemente  la  sua 
idea,  l'idea  di  tutta  la  sua  vita;  Io  incalzniva  dall'altra  il 
presentimento  della  morto  vicina.  Comporre  i  latti  di  tanti 
secoli  iu  una  l'orma  organica,  la  quale  metta  In  mostra  la^ 
vita  di  un  popolo  grande  in  tutta  la  ricca  varietà  de]  suo^f 
jirogressivo  sviluppo,  ^li-^io  vietava  il  temjio.  Aveva  dunque 
ad  andare  perduta  quella  sint*^si,  di  notizie  forse  la  piit  vasta 
e  la  più  distinta  che  mai  si  accogliessi»  in  mente  umana?  Il 
Muratori  eblw  una  felice  ispirazione.  S'appiglia  alla  forma 
sotto  molli  aspetti  più  semplice  e  spedita,  quella  degli  Annali: 
ed  in  poco  pift  di  un  anno  dalla  alibondanza  del  cuore  distese 
la  narrazione  ordinata,  esatta,  compita  di  ben  16  secoli  della 
nostra  storia.  Kè  avanti,  uè  dopo  di  lui  non  si  conosce  opera 
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m  ifÈM/Ut  Mfommiù  la  quali*,  con  meno  liiTi^ttì  che  questa  ma, 
lanirt  iniptamemg  à  «stenda. 


VIU. 


Stagnati  apfSOA  a  dAo  ed  in  lontananza  gli  splendidi  ino- 
ì  ^t«afi  Stoma  eome  iiuf^l  grAitrtc  recò  io  atto  il  tmn 
Drieo^  porcMBO  ora  r  orecchio  alta  wotenta  ebe  in- 
cMi  diedero  i  oooi^miioranei  ed  i  posMrì.  CMnia- 
3  doOo  (frncbcro  oc  scrisse  iMUa  saa  Pina- 
iUostri  cootemporaneL  «  Qnein  in  sdeotii» 
Iti  genere  prólixnBimia,  perfenionift  gra- 
ÌQ^aim  fyyhnte,  arre,  et  ii  i  ■lirliMii 
«flUtam,  mahis  don*i 
Nec  erraJiiiiii&  a  T«ni  aAmadin, 
et  isHMortaU  aoMMiii  gloria  4e 
L.  A.  MialMi—i  ìMor 
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Sar^lJìG  inutile  il  soprariiing'pre  ora  Ip  lodi  soriltp  dal  Mont- 
fnucon,  di  sopra  da  noi  riferito.  Se  eotali  lUrono  i  frìudizi 
sid  Murat"ri  dei  jfrandi  in  Francùu  ove  h*  lodi  lar;.'-!if  i»or  l 
ctmuazioaali  sono  sposso  avare  per  i  forestieri,  o  in  Germania, 
patria  depli  studi  seri  o  profondi,  ora  quasi  nn  |ìorlPnto  am- 
miralo; inial  inoravigjin  elio  nella  ì<iia  p;Urla  foss»^  dal  doti  ìs- 
eini'»  Marclu'so  Seipione  Malfoi  salutalo  il  primo  onor*^  d'Italia, 
e  dal  sapientitwiinu  J'ontelioj  liouedetto  XIV  proolainato  il 
paiire  della  storia  Italiiuiaf 

Tutti  sanno  la  j^ucrra  ostinalanumtc  fatta  dal  R  Zaccaria 
al  Muratori:  eppure  ant-ircjiii,  dopo  avere  fallo  onore  alla 
ìuipai-ziale  sua  libertà  nel  tiare  giudizio  dei  falli  dei  l^rincipi, 
lodatane  1' esattezza  e  T  acuuie  erìtieo,  ronehlude:  «  Non  pti?> 
nomarsi  che  se  il  Murafoi-i  astiMiulo  si  fossi:  'lai  pizzicare  co^ 
sovente  i  l'ajii,  e  la  Corte  di  Roma,  avreUlte  all'Italia  con 
questi  suoi  Annali  fatto  onor  grande.  »  la  Uoma  poi,  oro  il 
famoso  Ab.  Cenni  scrisse  così  iufrìuste  e  villane  cose  di  qno- 
Bt'  opera,  nel  1752  se  no  fece  una  bella  edizione,  dedicata 
alto  stesso  sommo  pontefice,  preinettemlovi  le  diasertazioni 
crìtiche  del  P.  Catalani,  buon  amieo  dell'  autore,  jier  correg- 
gere quei  Uiojfhi  Ì  qiuili  sembravano  contenere  qualche  cosa 
d'offensivo  aH' Apostolica  Sede  ed  ai  Homani  Pontefici.  Di- 
chiaravano iusicnio  i  revisori  romani  vho,  salvo  tale  difetto 
nid  quale  U  Muratori  ora  intorso  talvolta  jior  non  aver  proni*» 
le  necessarie  notizie,  oppur  per  infuno  di  qualche  jììh  antico 
SCT'ittore,  ^ìì  Annali  sono  opera  di  un  merito  slraardìriario, 
ricevuta  con  sinpniare  applauso  da  tulli  ^-H  eruditi  d'Europa 
e  nella  quale  pur  sempre  si  riscontra  la  non  affettata  pietà, 
sana  dottrina  e  sincero  attaccanieiifo  all' A[)astulica  Sede,  chi 
r  esamini  senza  sitirito  di  partito  e  la  pesi  alla  bilancia  della 
verità  e  cristiana  caritii. 

fra  i  posteri,  dopo  il  Foscolo,  secondo  il  quale  ogni  ciltà 
italiana  avrebljo  delnto  d' innalzarjfli  un  monumento,  ricorde- 
remo i  giudizi  che  ne  diedero  a'giorui  nostri  il  Manzoni,  il 
Balbo  ed  il  Cantii. 

P^el  Miu'atofi  ravvisa  il  Manzoni  «  un  cercatore  indefesso, 
disccrnitore  guardiuKo,  editore  iibei-alissimo  di  memorie  di 
ogni  genere;  annalista  sempre  dilit:ente  e  spfS3t>  felice  a 
riconoscere  i  fatti,  noi  rilìntare  le  favole  che  al  suo  ieni|)0 
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passavan  jier  fatti,  nell'  aswifrnar  le  cagioni  prossime  e  spe- 
ciali tli  (jiicsli;  esecuton)  anìtiinso  e  («izionlo  (ìcì  ilisegno  vaslo 
e  suo,  di  rapprosoiiUiro  in  ci>in|>I)'sso,  «  per  cajn,  lo  istiinzioni, 
le  costi! manzo,  lo  stato  abitualo  insomma  dol  medio  evo;  e 
qui,  ouue  n^lla  storia  propriamente  detta,  sceglitore  od  oi-^ 
(tinatorc,  per  lo  pift,  cauto,  o  spesso  sagace  dei  materiali  die 
si  tmvavano  sjiarsi  iii  una  yrai»  ((nantità  o  varietà  di  docu- 
menti^ fiCiivali  in  gran  parln  da  Ini.  Risolvette  tante  fiueslioni, 
tante  pili  ne  f>ose,  ne  sfrattò  tante  inutili  e  sciocche  e  fece 
la  strada  a  tant' altro,  che  il  snu  nome,  come  le  sue  scoperte, 
si  trt>va  e  deve  trovarsi  ad  upni  [»asso  negli  scritti  post'Yiori 
die  imtlano  di  quella  materia.  » 

Il  I{ali>ri,  persuasT)  che  del  Muratori  non  si  poss;i  mai  al»- 
liastaiua  né  onorar  la  memoria,  nì^  proporne  .-ti  pcjslrri  V  v- 
semitio,  non  duhila  affei-mare  cho  «  epli  solo  fece  piti  i)er  la 
stona  d'Italia,  che  non  \)0v  1' altre  qualunque  socii^tàleltera- 
ria,  qualunque  conp'np-azione  ili  monaci  studiosi.  Adenlpi^  a 
tutti  e  tre  pli  utHci  elio  avanz-'ino  la  storia  d'una  nazione; 
fu  gran  raccoglitore  di  monumenti  nell'Opera  «  H<*nnn  Itali- 
fanim;  »  fu  ^-ran  rischiaratoro  dei  punii  storici  difficili  nelle 
«  Dissertazioni  *  dlstf;se  in  latino  ari  uso  dei  più  studiasi,  ali- 
breviate  in  Italiano  ad  uso  dei  più  volgari;  e  nejrli  «  Annali  » 
fu  scrittore  del  jdù  Rran  cor[)o  che  aI)l)iamo  di  tinstra  storia, 
scrittore  sempre  coscienzioso,  non  juai  csa^'eralo  in  niujia 
opinione,  non  mai  sen'ile,  sovente  ardito  e  ihrUi  v.  talora  ele- 
gante ed  anche  jrrande.  » 

Finalmentiì  il  Cantn  scrive  <  che  il  Muratori  lu  immenso 
dotto  che  non  lasciò  intentata  veruna  parte  del  campo  del- 
fenidizione... .  seppe  ricorrere  a  fonti  variatitsime,  die  ail  al- 
tro occhio  sfuggi rebbero,  e  ne  dedusse  verità  e  punti  d'aspetto 
che  se  oppi  compaiono  o  scarsi,  o  eoninni,  erano  meravig-liosi 
per  allora;  col  suo  retto  senso  supplì  piii  volte  a  ciò  che  non 
da\'a  r  erudizione,  sicché  di  rado  riesce  tallat^e,  se  anche 
spesso  A^riconosniuto  iiiconiplet^>.  Padre  della  storia  d'Italia, 
della  qiialo  scrisse  pli  Annali  in  sì  breve  tempo,  che  pare  por- 
tento, da  lui  ^  furza  pijjUar  le  mosse  tion  solo  per  Iratlarè 
dell*  Italia,  ma  doli' età  media  in  penerale.  Sebbene  per  le 
questioni  su  Coiuacchio  e  su  Ferrara  piti  volte  avesse  ad  op- 
(«rei  alle  protensioni  della  Santa  Sode,  nouostaate  1*  umana 
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debolez?^  che  incalorit.i  in  una  questiono  suoi  pintore  il 
senso  dei  vero,  serbò  sempre  rispelto  verso  i  papi;  non  ne 
disBÌmriiò  le  taeoìe.  ma  non  le  esagera,  critico  si  ma  rive-^H 
rente.  »  " 

Questo  però  non  l*  iiiCero  il  ritratto  clic  dei  Muratori  ci 
oirm  il  CantiX,  il  quale  friuilicaiido  ])cr  essere  fedele  dovessi 
sijtrnifioai'a  ancora  quello  cln>  trli  aUri  o  non  avevaao  veduto 
0  non  avevano  creduio  di  dire,  lia  a^jfiunlo  alia  luce  tali 
ombre,  che  è  riuscito  ad  aiterarlo  e  sfigurarlo.  Infatti  se 
n**Ua  Storia  IJnivoi-salo  aveva  detto  essere  j.'li  Annali  scritti 
con  molta  esattezza,  nt-lia  Storia  de^rli  Italiani  si  corregge 
alfoiinaudoli  scritti  con  Imitante  psaltezza;  se  qui  sopra  ne 
lia  aniuiirafo  il  retto  senso  e  l'animo  su[iorÌoro  alle  apla-^ 
ziimi  lidia  jiassiono,  altrove  lo  netta  o^rno  abbastanza  a»-™ 
eeniato  nei  giudizi,  od  a  proposito  dei  Longofjardi  ne  eita 
una  osw'rvaxiono  la  quule  eyli  t^iiulica  atfaltu  sciucca,  per 
dare  con  c^sia  un  esempio  del  uio'lo  di  ragionare  di  lui 
intorno  ai  aiedesiuii.  Rijiuardo  poi  alla  forma,  grli  fa  coI[>a  di 
avere  nelle  Anticliilà  italiane,  col  distintruerc  sotto  diversi 
titoli  quello  clic  rìguaitJa  i  consoli,  le  monete,  il  mangiare, 
il  vestire  ecc.  Sfjranalo  cì^  che  non  poteva  trarre  signiflca- 
ziono  se  non  dall'unità  e  dair  accordo;  e  di  avere  negli  Au-^f 
nali  dislrilHiìlo  jrli  avvnnimeiiti  anno  per  anno  interrompen- 
doli e  ripigliandoli,  senza  alcun  lar*,'n  prospetto  e  rendendo 
men  {ìossibilc  un  concepimento  generale.  Anzi  questi  poveri 
Annali  sono,  a  parer  suo,  un'opera  bassa  e  sazievole  di  stilo^ 
e  di  tale  volgrarìcà  clie  disaiji^ellisce  (in  il  \ero. 

Non  vogli,amo  già  dire  elle  gli  uomini  grandi  sieno  sem- 
pn*  imiM'ecabili  e  mastiniameute  quando  si  tratti  di  opere  di 
lunga  lena  ed  irte  di  intìniteditfleoltà;  comprendiamo  ancora 
che  verso  i  connaziouali  lo  storico  sia  in  debito  di  spingere 
lii  esattezza  e  Y  imparaìalità  tino  allo  scrupolo.  Ma  ri  i?are 
dovere  altrettanto  rigoroso  quello  della  riverente  gi'atitudìne 
verso  di  essi,  e  |>etviò  della  nuissima  |K>uderaziune  e  prudeinca 
nel  segnalare  i  loi*o  difetti,  ponderazione  e  prudenza  che  non 
siamo  rius<'ili  a  ranisan»  nelle  qui  sopra  esiwste  censure. 

L"  esattezza  e<l  integrità  della  narrazione,  la  cautela  nei 
giudìzi,  il  ligure  logico  noi  ragionamenti  induttivi  formano 
il  pregio  sostanziale  di  uji  lavoro  storico,  eome  la  ordinata  e 
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quasi  organica  tlisiKJsixionoi  delle  |uirli  e  la  schietta  sempli- 
rrtii  ripllo  stile,  nf  ivndono  utile  <|unntn  piaeevolc  la  IcUura. 
KoiiHam<^ntiUi  e  j^'a^'issime  sono  dunque  lo  iBencIr  iiui  notate 
dal  Cantfi  nelle  due  principali  open*  storiche  del  Mui'alorì. 
Or  s  hanno  a  piudicai-e  se^ni  di  pundeiazione  e  di  prudenza 
quel  canffiare  con  tanta  disinvolluira  !'•  Trasi  sulla  estittezza, 
quel  qiiaai  contraddirsi  inlonio  al  modo  del  piudicare,  senza 
prendersi  pensiero  di  recar  pure  un  argomento  a  prova  o 
ilichiaraziono  dell'  aiKlace  senlenza?  E  quanto  al  aiodn  del  ra^ 
tnonare,  posto  pure  che  la  ossen^azione  rif.niar'dante  la  tolle- 
ranza dei  Longobardi  verso  i  vescovi  tosse,  come  non  sembra, 
di  poco  conto,  chi  rtirà  mai  conforme  alla  rivei-enza  dovuta 
al  prand*  nonu)  il  dire;  Kcco  qua  il  modo  di  ragionare  del 
Muratori  intorno  ai  Lonproliardi!  Crimine  ab  uno  disee  onines! 
E  vero  che  anche  il  Manzoni,  a  proposito  di  un  parer©  ri- 
tniardanie  i  I.on^'oliardi,  asserisce  che  qualche  volta  il  difetto 
di  principi  della  filosofia  della  storia  pu^  essere  cagione  di 
piudizi  precipitati;  ma  oltrecchè  corre  intìnìla  distjinza  tra  il 
notare  in  alcuno  qualche  alto  difettoso  e  1'  aUribuirpliene 
l'abito,  il  Manzoni  non  nell' inpepno.  non  nella  volontà  tlel 
Muratori,  bensì  no  trova  esjiro.'sainente  la  causa  nella  man- 
camta  di  quei  principi,  piacch^  entro  i  confini  più  cinNJScrifti 
che  paiono  naturalmente  i  pifi  sicuri,  c'^  il  pericolo  di  non 
rimanerci.  K  [wiriiiient/»  almeno  molto  strana  la  rritira  latta 
alla  forma  delle  Antichità  Italiano  e  depli  Annali  d'Italia. 
io  i  buoni  principi  per  apprezzare  un'  opera  bisogna 
ire  se  l'autore  ha  raggiunto  j)er  essa  il  line  pmpostosi 
e  se  questo  ^  Ijuono  ovvero  se  avesse  dovuto  proptu-sene 
uno  migliore.  Per  verità  non  ^  dìntclle  di  concedere  al  Cantft 
che  tuia  storia  d' Italia  ove  gli  av^-enimenti  fossero  ^sposti 
non  secondo  la  continuità  del  lenjpo,  ma  secondo  Io  svolgi- 
mento organico  del  loro  intimo  principio  ed  ove  gU  usi  e 
costumi  (h1  istituzioni  civili,  puliiit-lie  o  religiose  si  vedessero 
con  tutte  le  lon>  detenni tiaziuni  viventi  ed  in  atto,  dovrebtn> 
infinitamente  meglio  sfHldisfiim  lo  spirito  che  non  una 
magra,  quantunque  esalta  esposizione  successiva  di  fatti  e 
tlescrizioue  dimostrativa  di  morte  fonue.  Ma  ò  egli  possibile 
tu»  inagiiKlco  tempio  inertistato  di  preziosi  uiaruiì,  ornato  di 
dipinture,  di  musaici,  di  arazzi,  di  ori  senza  le  solido  fonda- 


176 


ARCHIVIO 


menta,  le  rozze  pai-cti  ed  i  piliistri,  )c  travature  e  le  catene 
elio  rofrgono  il  letto  e  contengono  la  vasta  mole?  Ed  era 
a'  t(*mi>i  (1<^J  Muratori  |x>ssiliiIo  ad  un  uomo  solo  lo  soi>prii*o. 
riptOirG  vd  urdiuaif,  la  magirìor  parte  (k-Ì  materiali  scooo- 
scjuti  o  dispersi  e  pcoarne  (osto  un  edifìcio  compito  uou 
solo,  mu  odiato  di  tutto  lo  comodità  e  brillante  per  olegauza 
e  splendidezza?  Ne  pensi  il  Cantft  quello  che  gli  parrà.  Il 
Muratori  rredelto  a  si>  non  possibilo  tanta  ambiziosa  inijirosa* 
Sollecitato  da  amici  non  si  lasciò  se<lurrc.  Pensò  meglio, 
gitlak*  le  fondauienUi  nella  mccolta  Fteriuii  Ilalìcarum.  sct^ 
glierc  e  disi>orre  nelle  Anlirliità  It^diane  ^-Ji  altri  muleriali 
occorrenti,  e  sentendosi  la  morte  alle  spalle  con  una  alacrità 
ed  una  attività  la  quale  deve  commovere  di  ammiraziune  e 
di  riconosceiua,  innalzò  soliila  la  gran  mole  negli  Annali  e 
piullostocchè  abbellii'o  di  stucco  le  jiarti  incompleto,  volle 
Unirla  col  sopra  rondarvi  anche  il  tetto.  K  (wi  come  lare  a 
quel  grande  colfi^i  o  anche  dìfettu  di  ciò  che  doiio  gli  immensi 
suoi  lavori  e  per  lo  s|iazÌo  di  più  che  un  secolo,  uesstuio  è  au* 
Cora  slato  capace  di  com[iiore?  Siamo  giusti,  se  non  grati; 
bramiamo  pure  T  ottimo  e  sproniamo  i  giovani  sempre  verso 
il  meglio,  ma  scippiamo  <ibstiiiguerc  i  nobili  desideri  dalle  iu- 
giustfi  protese. 
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«  OssciTandu  i  lavori  del  Muratori  e  del  Vico,  par  quasi 
vedere  con  amniinuione  e  con  dis|iiacere  insieme,  due  graa_ 
Ibrxe  disunite  e  nello  stesso  tempo,  come  un  barlume  d'unf 
gran  effetto  che  sarebbe  prodotte»  dalla  loro  riunione.  (Man- 
zoni) »  È  questa  l'ei^iua  iiarf)la  di  qnrgli  spiriti  [»ellegrini  i  quali  « 
avendo  dinnanzi  al  [H.-nsioru  il  oonoiHto  dell' ottimo,  quando  al| 
suo  lume  eonsirlerano  la  realtà  del  fatto,  sanno  ammir^^?  quello 
che  in  essa  si  deve  ai  singolari  ingi^gni,  senza  percih  discono- 
scere quanto  tuttavia  abbiano  essi  lascialo  da  desi<lerare  o  da 
fare.  Fuor  d*  ogni  dubbio  quella  sarebbe  storia  perfetta,  la 
quale  alla  splendida  forma  degli  scrittori  del  cinquecento  con- 
giungesse la  sostanza  dei  fatti  quali  sono  avvenuti  e  secondo 
i  principi  della  fiI<>sofia  della  storia  ne  mostrasse  il  significato 
ed  il  valore.  Ma  chi,  dì  questi  tre  elementi  o  vogliam  di 
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cundiziuni  <il  un.t  S'Umii  gtetfnda,   vada  ìnda^niulo  gualr*  sìa 
P  ordine  e  P  importanzfi,  conosforh  a(r«voIinonte  che  la  notizia 
ffompita  e  precisa  dei  fatti  ne  ^  come  il  fondamento,  sicché 
senza  di  essa  si   potr?i  soln  avere  una   fanUtslìra  creazione 
pootira  t>  filtisufiraj  cnn  essa  sola  invece  alni'Mio  l'ori^anica 
struttura  della  storia  non  manca.  K  tlirh  di  [liù  che  questa 
deve  naturalmente  andare  innanzi  e  rendere  possibile  la  fllo- 
wfla  deJla  storia,  poiché  o  questa  è  fondata  sulla  osservazione 
la  pili  larira  e  la  più  esatta  dei  fatfi  o  non  ^  nulla.  E  per 
verità  onde  ^  a\'venuto  che  solo  dopo  la  filosofia  dolla  na- 
tura, della  logica,  della  morale,  do]   diritto  ò  finalmente  ap- 
I>arsa  la  filosofia  della  storia?  Apjnmto  da  questo  che  i  fatti 
della  natura,  della  ragione,  della  morale  e  del  diritto  forniti 
di  staljìIitH  e  riproducendosi  presso  a  poco  sempre  pW  s(''s»i 
ftirouo  bea  presto  raccolti  e  coni[>rcsi;  menlr^^cli^  Ì  fatti  dello 
spìrito,  tanto  varie  lanto  mutabili  ne' diversi  luoghi  e  tempi, 
non  niostramno  se  non   dopo   ino]l"i)IÌcÌ  e  ripetuti  coiifronli 
cene  leggi  l«m  <leterminaie  sotto   le  apparenze  <iel  jiiii   ca- 
priccioso arl>itrio.  Onde  segue  che,  se  la  fllosotia  della  storia 
del  Vico  avesse  potuto  fondarsi  sovra  le  ampie  ed  esatte  no- 
ti7ie  intorno  al  periodo  del  medio  evo  offerte  dal  Muratori, 
juolto  mijrliore  opera  sareliho  riuscita;  e  i  nostri  storici  del  cin- 
«[uecento  avrebbero  evitato  per  lo  stesso  mezzo  quellp  puerili 
«ispirazioni  verso  un  rinnovamento  impossibile  di  Grecia  e  di 
lionia  e  ben  compreso  e  promosso  il  progressivo  svolgimento 
^<3i  quella  nuova  civiltà  i  cui  semi  maturarono  durante  il  medio 
<3vo.  Resta  dunque  che  i  lavori  storici  del  Muratori,  si'bbonc 
Twn  ci  abbiaiio   data  l;i  slori;»  perfetta  ci'  Italia,   però  sono 
&ta(i  il  principio  fecondo  e  la  preparazione  prossima  a  quella 
Arerà  scuola  che  col   Innipo  ce  la  potrà  dare.   (Juesto  ^  un 
tatto  indubitato  che  i  lavori  dfì   Muratori  «  diedero  spìnta, 
a^o,  possibilità  ed  a  pubblicazioni  ulteriori  di  documenti,  ed 
a  storie  speciali  delle  lettere,  delle  arti,  dei  commerci,  e  ad 
a.ltre  particolari   di   provincio  e  città;   e  cesi   ai   lavori  del 
Tirabosohi  e  del  Lanzi,  fd  a  qtielli  di  Lupi,  Faiituzzi,  Marini, 
Affò,  Giulini,  Kovelli,  Carli,  Savìoli,  Pignotti,  Manin,  Diede, 
Kiliasi.  (Balbo)  »  Ai  quali  si  possono  aggiungere  il  Donina, 
PieUo  Verri,  il  Sisniondi,  il  Ti'oya,  il  lìallxi  medesimo,  il  Litta, 
U   Cibrario,  il   Manzoni,  il  Tosti,  il  Cantft.  Cosicché  il  Mura- 
li 


17S 


ARCHIVIO 


tori  fu  v<»r;iiU('iit»'  cajio  tli-Uu  scuola  slorira  sUilillt'nrlo.  rome 
ar*'eiinaiimio.  i  t(uatti'o  prinripi  ohe  ne  dolprniiiiano  Ja  sin- 
cera ìndole  e  con  mirabili  anzi  quasi  incredibili  prove  apren- 
done larjrbissiiiie  Tonli  e  dandurtH.  per  nh  che  pijruaifla  Ui 
Kosianza,  splendifli  uuxIpIH.  Fere  Hjrit  ron  ciit  ctinosH'ere  ajilil 
Italiani  quali  fossnro  le  cause  rli<»  noi  iii''<lio  evo  pmdns-i 
SPTo  i  Comuni  rol  lori»  spirilo  di  lilierlà.  di  arrlitp  imprese, 
di  roniinerci,  di  indiislrio.  e  di  splonflidi  inonuinenTi  dell'arie. 
Mostr^  che  le  intesliun  divisioni  e  poi  l' ozio  e  la  vana  boriai 
de'eostuini  spagniioli,  e  molti  insi^nsati  jmhljHfi  provvofliinenii^ 
nvpvano  condotto  l'Italia  al  nnsero  stato  nvo  piaceva  a' suoi' 
tempi.  r>a  lui  attinsoi*o  Ì  nostri  i^coiiomìsli  le  preziose  notizie 
ed  osservazioni  dei  -fatti  clic  posero  a  solida  n  pratica  hase 
dei  loro  iiisefrnnnienti.  pel  ffoverno  inijrliore  del  [laese.  Da 
lui  aliinsoro  a  poco  a  |kk-c)  i  ](!ti'*rati  e  jrli  arlisti  lo  loro 
ispirazioni  per  iscwolere  dal  letarfro  i  iwpoli  italiani  e  seal- 
rlar'li  (IpIP  aiitorf^  vorso  la  patria  eoi  ricordi  della  I.pfra  loni- 
liarda,  dei  Lombardi  alla  Prima  Crociata,  del  Marco  Visconti,  ^ 
dplla  Margherita  Piisterla,  dplla  hattaglia  di  Kenevento,  del-fl 
r  Adelchi,  del  Carmagnola,  di  Giovanni  da  Procida.  dell'  Ar- 
naldo. Quindi  so\Ta  tntto  smessi  i  prepiudi/i  intorno  alla 
civiltà  cristiana,  cio^  nostra,  sì  riprese  con  ardore  e  si  pro- 
pagò |>CP  ogni  pfirtc  il  culto  e  lo  studio  di  Dante,  il  quale 
gli  animi  svigoriti  rilenipn")  ad  ogni  senso  di  religione  e  di 
patria  più  noliile  e  genomso. 

Questa  fu  la  [)acitica  ma  graduata,  costante,  ellìcace  tra- 
sformazione che  elilw'  luogo  tra  noi  nciroi'dine  del  pensiero 
e  elle  rese  iwssibili,  temperate  e  Iputluose  le  rivoluzioni  che 
si  compirono  nel  campo  dei  fatti.  Molte  varie  scuole  e  molti 
uomini  v'ebbero  di  certo  la  lon>  parte;  ma  solo  un  o.sser\"a- 
toro  su[ierlk'iale  potrehb(>  non  vfdorvi  chiaramente  la  elTlcacia 
dell'  idfìa  storica,  pensata  e  recala  in  allo  rial  Mnratori.  L'n 
popolo  che  non  ha  roscieuTa  dell'  esspi*e  suo  non  può  far 
nulla,  non  vive.  Il  Muratori  coi  molfeplìci  suoi  lavori  istorici 
diede  ai  doili  italiani  b  ^scienza  del  loro  essere;  i  dotti 
italiani,  gli  economisti,  gli  artisti,  i  letterati  la  suscitarono 
nel  popolo.  Da  quell"  istante,  come  esisteva  una  storia,  eoa  do- 
veva esistere  un  rugno  d'KaJia. 


CATALOGO 


DELLA   SEZniNK   OliABTA, 


Fri.ZA  DBcrMAQrisTA. 

1,  -  Osservazioni  sopra  ima  l^llora  intitolata  «  il  Do- 
minio ti>iii|torale  della  Santa  SihIb  Apostolica  sopra  la  città 
di  Coraacchio,  ppr  lo  spazio  conliniialo  rli  dieci  secoli  »  (ìistestì 
in  una  lotterà  ad  un  Prelato  della  corto  di  Roma  (  Fuiitanìnì  ) 
1706.  -  Ui  quest'  opera  stampata  in  Modena  si  ba  il  mano- 
scritto aatografo  ìii  foglio,  cou  poche  correjtioni,  compioto  e 
corrispondente  alla  slampa. 

ttm.  2,  a)  -  Alla  Sacra  Cesarea  Maestà  di  Giosoffo  I  Impe- 
rator  de'  HomanL  felicissimo  Regnante,  umilissima  supplica  di 
Rinaldo  d'Esle  Duca  di  Modena  pei*  la  Controversia  di  Comac- 
rhio  1710.  -  Di  fpiesC  operetta,  stampata  in  Modena,  si  con- 
serva il  manosiTirio  autopraCo,  per  intiero  corrispondente  alla 
stampa. 

A)  Quaderno  del  Muratori  sullo  stesso  argomento. 

?Mo.  3.  -  Piena  esj>osizione  dei  Diritti  Imperiali  ed  Estensi 
so|ira  la  città  di  Coniacchio.  in  risposta  alle  due  Difese  del 
Dominio  e  alla  Dissertazione  ìstorica.  -  S' agj:Ìunge  una  Ta- 
vola cronologica,  con  un'  appendice  d' investitura  Cesarea 
ed  altri  documenti  3i»ettanti  alla  t.'ontrovprsia  di  Comacchio. 
U  manoseritco  di  quost'  ojiera,  corns[)ondeiite  esattamente 
alla  stampa  fatta  in  Modena,  ^  autoj^n'afo  nell' indice,  nella 
prefazione  alle  tavole  e  nelle  tavole  stesse.  Per  il  resto  è 
del  solito  amanuense,  wn   postille   e   correzioni   dell'autore. 

Fue.  4,  a)  Sejnte  il  manoscritio  r|f>ll*  opera  precedente  e 
precisamente  della  Tavola  cronologica  e  dell'  ap[»endice. 
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b)  Frammento  di  duo  fogli  relativo  allo  stesso  argo- 
mento, 

7mc.  5.  Manoscritto  aulografo  dì  pi'itno  pollo,  rh**  rontìeiio 
la  prima  raol-n  rloU'  opera  suddetta,  cominciandc»  dalla  pre- 
fazione ai  lettori. 

Pmo.  fi.  Altro  manosoi'ilto,  simile  al  precf-donte,  salvo  eh** 
la  prefazione  ai  letlori  ò  del  solito  auiaimense. 

Filza  Decimasksta. 


P«c.  1.  -  Ragioni  didla  Somniasima  Casa  d' Est'^  sopra 
Ferrara,  roiift'rinalo  e  difosp,  in  risfiosta  al  Dominio  Teinpi> 
rale  della  Seile  Ap(»slolica  171 1.  -  Il  laanoseritio  in  fojjlio, 
quasi  tutto  dì  mano  dell' amanuense,  fe  completo  e  risponde 
alla  stampa.  Vi  sono  postili'?  e  qualche  [>agiua  dell'  autore. 

Fase.  2.  Manoscritto  autoKTafo  completo,  dal  quale  ^  stata 
tratta  la  copia  precedente. 

Fase.  3,  Bozzo  di  stampa  di  tutta  T  opf>ra  precedente,  eoa 
le  coiTezioni  di  mano  del  Muratori. 

Fuc.  4.  Manoscriito,  <li  mano  del  Muratori,  di  otto  qua- 
derni, che  contiene  gran  parte  dell*  opera  precedente,  secondo 
il  primo  concetto  dell'  autore. 

Fuc.  5.  a  )  lla^ioni  di  S.  M.  Cesarea  sopra  Comacchio. 
ft)  -  Breve  compendio  delle  Ra^^ioni  con  cui  la  Serenìs- 
sima Casa  d'  Esle  prova  [a  legittimiti  di  Vi.  Alfoosu  Padre 
dì  D.  Cesare  d*  Fste.  -  l^nesii  due  manworilti  autofjrall  sono 
inediti,  perdio  probabilmente  furono  couiposti  coli'  intendi- 
mento di  mandarli  alla  tjorto  Imperiale. 

Fui),  fi.  -  Risposta  alla  scrittura  Humana  intitolata:  IV- 
fensio  jurium  S.  Sedis  Apostolica*'  -  «^  manoscritto  antojrraf*» 
in  due  quaderni,  inedito  come  i  diin  precedenti. 

F&8C.  7.  -  Auno1;izi(mi  sopra  la  scritluni  intitolata:  Dftfen- 
sio  jurium  S.  Sedis  Apustolieae  prò  Kespnnsìone  ad  Manifestum 
pubblicatum  ex  parte  Serenissimi  D.  Ducis  Muiinae,  super 
praetensa  occupatione  Ferrariae.  -  Anche  questo  h  inedil<ì. 

Paso.  8.  a)  Brani  di  lettere  duo  da  Roma,  relative  alla 
questione  di  Comacehio  e  \n\\  particolarmente  ad  ima  delle 
risposte  del  Fontaniui. 
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ò)  Brano  tli  lettora  da  Vienna,  sullo  »U'sso  at'ifomeiiLo. 
.\Itro  brano  di  Ipltera  del  Oovoruatore  Sf>raj^a,  del  iS  oUohrf 
1710.  ovo  si  parla  dello  disposizioni  d'animo  dei  coniar - 
rliipsi,  slancili  dei  Tcdnsclii  od  iiiMniUmoiitc  avversi  al  risLa- 
liilimento  d*?l  Governo  Pontiiioio,  ma  iiivcop  mollo  favorevoli 
agli  Estensi.  Lettera  da  Uoma  III  l.ii<j]Ìo  17'Jl  suirarf>:o- 
luonto  (lì  Couiacchio. 

(?)  Versione  d' tin  hrano  di  lettera  b'rancese  del  Sig.  Mi- 
nutoli  di  Genova  9  Febliraio.  Ibrse  del  1708,  ove  si  parla  con 
molta  Indo  delle  ("teservazinni  del  Muratori  e  ai  promette  di 
farne  o  dì  prociirarno  nna  versione  in  (•'rancesc. 

Filza'  nr.niMASKrnuA. 

Fuc.  1.  -  Delle  Antirliità  Estensi  ed  Italiane  Trattatxì  di 

Lodovico  Antonio  Muratori,  parto  L  -  Il  manoscritto  di  questa 

prima  ))arte  ^  compiti),  tranne  l' indice;  corrisponde  porfelta- 

nientc  alla  stampa  ed  ^  copia  d'un  amanuense,  con  postille 

<leir  autore. 

Paac.  '^.  Manoscritto  autoft-rafu  completo,  dal  quale  è  stata 
tratta  la  copia  precodonto;  contiene  anche  l'indice,  con  al- 
cane  varianti. 

TiM.  3.  Manoscritto  autofrrafo  in  'iO  quaderni,  una  parte 
riel  quale  ^  cancellata.  (Contiene  il  primo  ahliozzo  della  parte 
|>nnia  delle  Antichità  Estensi;  manca  il  principio  del  1"  ca- 
pitolo e  procede  oltre  la  metà  del  Trattato. 

P»80.  4.  Brano  di  sei  lettere  da  Londra  di  fìiiiseppe  Kiva 
dal  1717  al  1720,  ove  si  dh.  conto  del  gradimento  o  dello 
studio  delle  Antichità  Estensi  pi?r  parte  di  quel  Uè  e  si  fa 
<"^nno  di  <y>rti  repali  spediti,  per  la  via  di  Vienna,  al  Mura- 
tori. Copia  di  capitolo  di.  lettera  del  Nunzio  .\rchinto  al 
Nunzio  SerfjeUnni,  ove  si  dà  avviso  dell' essei'^i  già  sj»edilo 
al  Muratori  il  regalo  di  300  talleii  e  di  tre  medaglie  d' oro. 

FrT,ZA    DECTMAOrrAVA. 

Pmc.  1.  -  Ihdle  AnlichiLH  Estensi  parte  II.  dedicala  al^ 
•I"  .\lle7za  Ser.nia  dì  Francesco  III  l'iica  iti  Modf?iia.  - 
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Il  manoscritto  compito,  tranne  r  indico,  è  esattamente 
corrispondente  alla  Htauipa;  consta  por  lo  piti  di  fogli  staccati, 
con  numerazione  progressiva,  parte  <li  mano  doli' autore  parlo 
d'  altra  mano,  alternali  tino  a  due  terzi  del  volume.  Dopo  di 
essa  è'  latto  di  mano  dcU'  autore. 

F«c.  2.   Manoscritto   intitolato  -  Adiioladones  ad   librum 
manuscriptum  italìcum  cui  tUuUi»  «  Dell' orij^ine  della  Casa 
d"  Este.  »  -  Questo  manoscritto  (^uasi  cortamente  contiene  le 
osservazioni  critìchij  fatto  dal  Leibnizin  sopr»  la  prima  parte 
delle  AntichilA  Kslonsi,  a  lui  mandata  dal  Muratori.  È  di  un 
amanuense,  del  quale  il  Leilinizio  soleva  servirsi;  corno  ri- 
sulta confrontando  queste  adnotationes  con  qualche  lettera 
del  Leilmizio  medissimo  al  Mm-atori.  In  vari  luoghi  di  questo 
manoscritto  poi  si   leggono  postille  che  sembrano,  fuor  di 
dubbio,  di  mano  del  Leilnizio,  quando  si  riscontrino  con  vario 
lettere  del  medesimo  autografo,  al  lodato  Muratoi"!.  Nel  fare 
qualche  confronto  tra  i  manoscritti  delle  Antichità  estensi  o 
queste  adnotationes  ho  veduto  che  di  alcuno  il  Muratori  ha 
tenuto  conto,  corno  p.   e.  della  omissione  nel  titolo  dell' o- 
pera  della  parola  e  W'olfenhudel,  la  quale  nel  manoscritto  ò 
cancellata  e  quindi  omessa  nella  stampa;  ma  di  varie  altre 
non  Ila  tenuto  conto,  come  di  una  alla  fine  del  capitolo  IV 
riguardante  1"  identità  del  nome  Adela  ed  Alda  con  AdHa&ia, 
della  quale  identità,  il  Leilmizio  dubitava.  Dicasi  lo  stesso  di 
altra  nota  al  cap.  Vili,  riguardo  ad  un  albero  genealoirico,  ft 
di  altra  al  cap.   XXXII,  ove  il  Leibniz-io  non  ammeitereblui 
che  In  un  documento  ivi  riportato  si  {tossa  intendere  la  parola 
cujiisdam  por  quondam.  Nel  confrontare  poi  altra  nota  dd 
cap.  XI  ho  riscontrato  che  11  manoscritto  del  Muratoi'i,   sul 
qnale  furono  fatte  queste  note,  non  esiste  piìt  nella  sua  in- 
tey;rità;  ma  bensì  alcune  sue  parti  hanno  servito  a  comporre' 
quello  che  è  stato  indicato  nella  ftlza  j)re(*cdcntc  fascicolo  2% 
Poiché  dei  tre   mtitioscrilli  di  questa  V  parte  il  T  è  bensi 
numerato,  ma  i  numeri  delln  pagine  non  rispondono  alle  ci- 
tazioni di  queste  adtiottiiiotwfi;  qiiGÌÌa  del  fascicolo  3"  non 
numerato  affatto,  e  solo  quello  de)  ftiscii^olo  2"  ha  qua  e  là 
d»ill<>  pajj:ine  numerate,  fra  le  (|uali  quella  della  nota  citata 
al  cap.  XI  corrisponde  esattamente. 
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Faw-  3.  Copia  di  due  lettore  dol  Muratori  al  Leibnizio,  del 
febbraio  1711,  relative  allo  Orìgini  flella  Casa  d'Eslo  e  di 
ISmnsvio. 

FiM.  4.  n)  Q\t:u\ri  Oent^alogici  Ksl^iisi,  di  mano  del  Mii- 
ratorì,  con  alcune  pagino  dichiarative  del  medesimo  e  sjie- 
cialinonti;  tre  fnj^rij,  nei  quali  »i  procede  i»ep  oifline  airatxìtico 
dall'  A  Ann  alla  Z. 

h  )  Genealogia  Estense  ha\*iita  da  M.  Giulio  Manzoli,  in 
carta  e  caratteri  antichi. 

e)  Altra  Genealogia,  di  niann  ignota. 

d)  Fogli  interrotti,  relativi  alla  stessa  Casa  rt'Este,  di 
mano  ignota.  Memoria  delle  notizie  circa  ai  heiii  (Kstensi) 
posti  nel  Carpigiano.  Altri  due  foglietti  moderni,  relativi  a 
coso  Estensi. 

e  )  Foglio  di  mano  ignota,  ove  si  parla  delle  virth  della 
madre  dì  Rinaldo  I,  con  questa  postilla  dello  st^^sso  Rìnalilo 
«  Elogio  messo  nel  sepolcro  di  mia  madre.  » 

Faac.  5.  a)  La  congiura  di  Lotlovico  I*io  contro  Borso 
d'  E«to,  descritta  da  Carlo  Vanotti  da  S.  Gregfiric  Rolognese. 
È  copia,  come  nota  di  sua  mano  il  Muratori,  fatta  fare  sopra 
tm  manoscritto  esistenti-  in  Bologna  presso  il  Marcti.  Fran- 
cesco Zambcccari. 

h)  Testamcnlri  di  Donna  Laura  d'Rste,  moglie  del  gih 
March.  Ba^^)lomeo  Mahispina  di  \'illarrauca,  st^^so  nel  ini?. 
Fase.  fi.  1"  Copia  di  lettera  di  Itnnna  Laura  Kustochia 
che  costituisce  Alberto  Superbi  Podestà  di  Mnnlecchio.  2^ 
Prima  predica  autografa  di  Gio,  Battista  d'  Este  Cappucrinn. 
già  Duca  di  Modena,  :ì*  Segue  un  Ritmo  sul  Dieti  irac,  forse 
composto  dai  fautori  del  Papa.  4"  Relazione  del  battesimo 
del  secondo  genito  di'-l  Duca  di  Milano,  fì  luglio  1707.  5""  Rela- 
zione del  viaggio  a  Matitova  e  ritorno  a  Ferrara  di  Kleotinra 
moglie  di  Ercole  T  di  Ferrara,  fatta  da  Francesco  Ariosto  1180. 
6'  Privilegio  del  Marchese  Alfonso  d' Este.  concesso  a  Vene- 
ziani, di  poter  estradare  le  loro  derrate  dalla  villa  delle 
Paporre  1393.  I  Vescovi  dì  Ferrara  Rolando  e  Guglielmo 
donavano  terre  a  vari  e  nominatamente  al  Marchese  Obizzo 
d'Est*'.  Uoiiifazio  d' Este  giura  fedeltà  al  Vescovo  di  Ferrara. 
Giuramento  di  fedeltà  degli  nomini  del  Comune  d' Adriano  al 
March.  Nicolò  d' Eal**    LIHL  7"   Funerali   tjp|   Duca  Alfonso 
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tV  Estt\  8°  Lettera  i3i  Enrico  ad  Alfonso  fl'Ksli»,  in  cui  jjjli  par- 
tecipa d'avor  nominato  il  March.  Camillo  Ciniìrelli  r-avalior 
dfìi  suo  Onliiip  di  S.  Mit'holf;  altra  dello  stesso  al  0111110011!^ 
ooir  annunzio  dì  tale  nomina.  '-1'  Copia  del  rapitolo  doUa  Con-" 
venzinne  Pisana,  stabilita  ira  Papa  Alessandro  VII  ed  il  H 
di  Francia,  sinettanle  alla  C;isa  d'Eate.  IO"  Manoscritto  del 
Muratori,  contenente  un  brami  dell' atto  d'investitura  del 
Ducato  di  Modena  in  Alfonso  d' Eale  li,  relativo  all'l'niver 
sl(à,  cioè  al  diritto  di  dare  la  lauitia  i«.  njroqne  jure  in  Me- 
dicina, in  i'"iloso[ìa  e  in  Poesia.  U"  Duo  foglietti  statuitati  che 
parlano  drlla  iamiglia  d"  Esto  e  <li  Urmisvic  e  degli  errori 
del  Piffua. 

Piw.  7.  Viia  di  Rorso.  ricavata  da  liliro  di  diario  mano* 
scritto  per  Alesiìandro  Monti. 


Filza  Iìrtimanona. 


?ftse.  1.  a)  C'-opia  di  mano  del  Muratori  d'una  lunga 
Icra,   in  data  di   Roma  1:^  novombrn    ]70:i,   mOla  (inale   al' 
esputifiono  varie  idee,  del  .sonmio  PonUilice  sttpra  (grandi  la- 
vori ItHterarii  e  ti'a  gli  alti-i  si  accenna  all'  opera  -  Uernm  Ila- 
iicanuii  scriptopea  -  in  tjuestì  t>?rmini.  «  Ha  inericsiinainente. 
N.   S.   l'atUi   riflessione  che   manca   all'  Italia  quel   corpo   ej 
queir  unione  degli  storici   nostri  che  h.-irinn  già  dei   propri] 
le  altre  nazioni.  » 

f}}  Contratto  autentico  tra  il  Marchese  Trivulzio  ed   ili 
Muratori,  iter  la  stampa  del  Rer.  Ital.  e  ^wr  la  garanzia  dftfcj 
loaMoacritti,   in  data  'S^  dir^'mlire  1731.  Minuta  disilo  Bt«»aso,T 
Copia  autentica  ilei  doLlo  contratto,  con  vaglia  per  "iOO  doppia] 
del  lianchiero  Pezzi  di  Milano  e   relativa  uIiMigay.ione    d'nill 
suo  corrispondente  in  Modena.  Copia  autentica  dei  titoli  del] 
primi   manoscritti  sjK'dili  a  Milano.  Catalogo  autografo  dei 
suddetti  niauoscritti  e  note  di  ipielli  che  furono  spediti  suc- 
cessivamente negli  anni  1723,  24,  27,  28,  29,  :iO,  31.  Altra] 
nota,  d*  altra  mano,  sema  data.  Altro  catalogo  antografo  col] 
titolo  -  Ital.  Rer.  Script,  jam  editi.  Series  Climnologica  Uisto 
riarnm.  -  Nota,   d'altra  mano,  di  manoscritti  per  la  stessi^] 
opera.  Estrallo  el'  una   lettera   da   Firenze  a  Monsignor  Ai 
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li,  ove  si  parla  d'una  (Yonaca  pisana  con  fac  ùmile. 
Copia  di  lettera  del  Gherardì,   Vienna  3  ma^{ì:in  1724,  ovfi 

parla  rfi  manoscritto  da  spedirò  al  Muratori  por  la  dotta 
lleziono.  Letifera  del  Kibl.  Gcntilolii  di  Vidima,  in  daia  di 
Ronia  1725,  ove  si  scusa  dol  non  (}Otcr  mandano  un  certo 
iitóuoscritio  al  Muratori.  Copia  ili  lettera,  senza  tirma  e  senza 
data,  scritta  da  Milano  al  Muratori,  nella  quale  gli  si  con- 
cia di  avere  qualclio  ri^^uurdu  al  Bibliutccariu  ììassi,  coci- 
sfinlendogli  di  preuiellere  una  sua  prelazione  ad  una  cro- 
naca. Piccola  scheda,  nella  quale  certo  Vandelli  la  nolo  al 
Muratori  d'avere  trovato  un"  antica  cronaca  d'un  Monastem 
bmedeciino  otc.  Luneville  27  lut<lÌo  17:^.  Nola  autoti'rafa 
(1p1  Sassi,  relativa  alla  puljlìlinuione  delle  vite  d'alcuni  Pon- 
tefici. Prouieuioria  di  certe  trasposizioni  tla  tomo  a  tomo  di 
alcuni  manoscritti. 

e)  Frontispizio  e  tre   annunzi    biblìo^ratlci   a  stamiia 
(tei  Iter.  Ital.  Scripi. 

Può.  2.  -  Rerum  Italicarum  Scriptores.  -  Titolo  dell'opera 
con  qualche  variante. 

In  scriptores  liemm  Italicamm,  praolalio. 

fìtm.  3.  In  historiam  Mìscollam,  pi-aelalio. 

In  lordanis  sive  lornandis  «  Chronicon  de  rtibus  Getieis,  » 
tiraeratio. 

In  Procopii  Caesariensis  libros  «  de  liello  Oothico,  »  prae- 
tatio. 

In  Palili  Diacniii  «  Historiam  lonf;-oliai'dicam,  »  praelalio. 

Fufi.   1.   a  )    In  le^^es  Lon^'olianliras  pr.ietatio,  ilisquìsitio, 
adilitaiaenta  et  notae  ex  cniic<'  Mutinensi. 

b)  In  t)pusculuin  «  de  situ  Civitatis  Mediolanì  et  vita» 
priorum  Episcopornm  Meiliolauensinm.  »  pr.'iefatio. 

In  excerpta  histnrica  ex    veiuatissinm   kalendario  raanu- 
scripto  Auibrosiaiiae  lìibliotliecae,  moiiituoi. 

In  Historiao  SaraeeuicoSiculae  varia  monumenta,  praefatio. 

la  Ioannis  Diaconi  «  Commenlariilm  de   vitis  KpiscopO- 
nwa  Neapolitanorum,  »  praefatio. 

In  «  (vhivnjcon  Vultiiruf^nse.  »  pi^aclatio. 

In  «  SpiciloRium  ItavfMinatis  hisioriae,  >  praefatio. 
e)  «  Orde  anùqiuts  Hpiscopnrum  siilTrairaneoniin  S.  Me- 
diolaneiisis  Ecciesiae  et  Catalnfjrus  Arcliiepisi'oiiorum  Miglio- 
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lanensium  a  S.  Bartiaha  ad  annum  iisqiic  1351.  »  Niinc  pri^ 
raam  ex  maiiiwcripto  codice  Capiliilì  Motfopolitaiii  M<>(liol 
ncasjs  in  lueem  prodeuiit. 

Fuo.  5.  In  «  Agnelli  libruui  pontilìcalcm.  »  praofatio. 

In  «  Cluorticoa  breve  Moiiasterii  Cìissinciists.  p 

In  «  Carmen  Panct^yricum  »  Berengarii  Augusti,  pracfati< 

In  «  Liutpraudi  Clironicoti.  »  praofatìo. 

Fato.  G.  a}  Ui  «  Krmoldi  iNi(;clli    Poema  de  rebus  gestU 
Ludovici  Pii,  »  praefatio  et  notae. 

/>)  Iti  «  Armale»  Lanil>ucianos,  »  moiiituni. 

In  «  IVagmontmu  Coiicilii  Romani,  »  moiiitunt. 

In  Orationem  subsequenten],  monìtuin. 

In  *  Acta  Concilii  Ticineusis,  »  praotatio. 
e)  In  «  Anonymi  Salernitani  Paralipomena.  »  praefati< 
et  uotae. 

d)  In  «  Chronicon  Karienso,  »  prolO}j:oniona, 

e)  Adnotatio  in  «  Rhythmum  do  morte  Caroli  Magmi.  *i 
In  «  Carmen  do  laudibiìs  Mediolani.  » 
In  «  Kragmcnta  Clironici  Novalicierisis,  »  praofatio. 
In  «  Chronicon  Casauriense.  »  praofatio. 
la  vetusta  duo  kalendaria,  praetatio. 
In  €  Vilam  S.  Atlianasii  Episcopi  Moapolitani  et  acta  ejusj 

Iranslatiuiiis,  »  motiitum. 

In  «  RbythmicAm  desfiìptioneni  Veronae,  »  monitum. 

lu  «  Eniendationes  Paralipomenon  Anonymi  Salernitani,  »>j 
moniluui. 

Fuc.  7.  In  «  Anastasii  Uìbliotliecarii  vitas  Uoiii.  Pont.,  * 
praeCalio. 

In  <  Vitas  PontiElcnm  Romannrnm  »  Amalriri  Annerii. 

Fmo.  8.  a)  In  vifas  Rom.  Pntat.  ab  Aiinstasio  BìM.  desrpii>- 
tas  et  addita-s),  prolt'>'.'oiiji''iia. 

In  «  Vitaiu  Pauli  II,  »  praefatio. 

In  «  Vitain  Pauli  II.  »  monitum. 

In  «  Sixti  IV  vitain,  »  monitum. 

In  «  vìtam  Nicolai  V  a  lannotio  Manette  scriptaui,  »  prae- 
fatio. 

In  «  vitam  Simmachi  Paiiiw,  »  adnolalio. 

In   «  Diarium  Roiuanae  urbis  »  scriiilum  a  Stepliano  In-j 
fessura^   praeCaLio    (in  doppio). 
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Monitura  in  «  ppistoKis  Cndicis  C.irolini.  » 

In  «  Ci^sta  Amipa|>aft  Ben.  XIII.  » 
b)  Collalio  ofiitirtiimn  Gpotsnri  o.i  Laml)0cii.  K  un  qua- 
derno d'  altra  mano  rhn  <^'ontion(»  li  varianti  del  codice  Ca- 
rolino, nioltf  dello  (|nali  sonrt  ijiii  imliUHcatp. 

e)  In  «  ExiMìsitionein    l'saUiii    Misor<*rP   »   Fratrìs  Mi- 
cfaaelis  do  Cesena.  inoiiiLum. 

«  Exposriìo  ìli  l's.  Misoreiv  »  ct-c.  d' alti'a  mano. 

In  «  Arnulphi  Modiulanonst»  hìsloriani,  »  pra^fatio. 

Fmc.   9.  In  «  Liindnlphi   Mediolanensis  historiam,   »  pro- 
lu^'uniena. 

In  «  Chronica  duo  brevìa  Rpirum  lialìao,  »  pi-a<>latÌo. 

In  «  Leonis  Marsicani  Epìscopi  Osti^^nsis  Chronicon  Mona^ 
stprii  Cassinensis^  »  praofalio. 

In  «  AniiquoB  CfmnKilogns  ab  Ant.  Caracciolo  ot  Perp- 
grinio  Camillo  editos,  »  praf^fatìo. 

PaM.  IO.  In  «e  Anonymi  Ca-ssinonsis  Monaolii  Chronicon,  » 
Iiraefatio. 

In  «  Gutllelmi  Apuli  Poema  NurUanaunicum.  »  praolalio 

In  €  lìrove  Chronicon  Nortlimaniiicura,  »  monituin. 

In  <  Gf^ta  Tancredi,  »  prael'atio. 

In  Anonymi  pooma  «  De  bello  et  excidio  urbis  Comensis,  » 
liraefatio. 

In  «  Landulplii  de  S.  Paulo  historiam  McdinlanonsPin,   » 
praefatio. 

In  Ma^jistrì  Mo.vsìb  Berpomensis  carmen  «  de  Laudibns 
Bergoniì,  »  pracCatio. 

In  «  Ak'xandri  Alibatìs  Tolesini  historiam,  »  praefatio. 

In  «  Ganfredi  Malatnrrae  Monachi   historiam  siculam,  » 
praofalio. 

la  Libruni  Petri  Diaconi  «  Do  viris  illuslribus  Cassmen- 
9ibu8,  »  monitum. 

tue.  Il,  III  «  Uistorian]  translatìonis  S.  Oeminianì,  »  prae- 
l'atio. 

In  «  Chronica  Pisana,  »  praefalio. 

in  <  .\unales  (leniienses  Caffari  cjusquo  Contiauattirnm,  » 
l'pacfatio. 

In  Otionis  Frisingensis  Episc.  Radevici  «  do  Gestis  Fride- 
rici  I,  »  praefatìo. 
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In  «  Giialvaiif)!  Flammac  opusculum  de  gcBlis  Azonìs  \ì~\ 
cecotnitis,  »  praeCatio. 

In  €  Boaincoutri  Muripian  Chronicon,  >  praofalio. 


l'iijw  Ventesima. 
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Tue.  I.   a)   In  «  loaniiis  Villani  Fiorentini  historiam,  » 
ppapfafio  {duplicato). 

In  «  Bartholomapi  de  Neocastro  liisforiam  siciilAm,  »  prae- 
fatio. 

In  «  Nicolai  Act'iajoli  vilam  aucUtre  Malthaeo  Falnicrio,  » 
juraptatio. 

In  «  Conforti  Pnlicis  Clironicon,  >  praefatio. 
b)  «  Matlhaei  Palmerli  do  vita  et  rebus  gcstis  Nlcolaj 
AccìajoU.  »  M 

e)  Lettera  in  difesa  della  edizione  della  Cronaea  del 
Villani,  scritta  di  mano  dol  Muratxiri  p.  bozze  di  stampa  della 
medesima,  da  lui  corrette.  Venne  pubblicata  sotto  nome  del- 
l'AfR-elati  e  gli  l-Mitnri  rìflln  Lettere  ai  Toscani  la  sospetta- 
rono solo  ispirata  dal  Muratori. 

In  «  Matthaei  Villani  ejasque  filii   Philippi  historiam,  » 
praefatio 

Faeo.  2.  In  «  laoobi  Malvetii  Chronicon,  »  praefatio. 

In  «  Antoni]  /Vstesani  Poema  de  Varietale  fortuiiao  sive 
epitomo  historiae  Astenais,  »  [iraefalio. 

In  «  Annales  Caesenates,  »  praefatio. 

In  «  Cbrunicoii  Scnense  .Vndrcao  Dei,  >  praefatio. 

Fuc.  X  In  «  .annales  Senenses  Nevii  Donati  fllii.  »  prae- 
fatio. 

In  «  Chronicon  Kstense,  »  praefatio  (duplicato). 

In  «  Ioannis  de  Hazano  Chronicon  Mutinonse,  »  praefatio. 

In  «  Ephemerides  Urbcvetanas,  »  jiraolatio. 

In  «  Historiam  Danieli  Chinatii  de  bello  Dodiensl,  »  prae- 
fatio (triplicato). 

In  €  Gorelli  Poema  de  rebus  {jestis  in  civìtate  .\retina,  » 
praefatio. 

In  «  .-Vnnalcs  Ariminenses,  »  praefatio. 

In  «.  Momimenla  Pisana,  »  praefatio.  ' 
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Fwc.  4.  o)  In  «  ViU'tó  Patriaronrum  Aqnilejonsium,  »  prae- 
fatio. 

In  «  Vitas  Principum  Carrariensium  auctore  Paulo  Ver- 
gerlo, »  projefatio  (duplicato). 

la  «  Orationos  et  cpistolas  I*etri  Pauli  Vergerii  »  mo- 
ni Imo. 

In  «  Anonymi  Itali  Breviarium  Italicae  hìstoriae  »  prae- 
fatio. 

In  «  Petri  Azzarii  (^hronicon,  »  praefatio  (duplicato). 

In  <  lohannis  de  Miissis  Chronicon  Placentinum,  »  prae- 
fatio (duplicato). 

In  «  Annales  Mediolancnsos  Anonymi  soriptoris,  »  prae- 
fatio. 

In  «  Cbronicoa  Guelpbo  Ghibellinum  liei-gomense,  »  prae- 
fatio. 

la  «  Specimen  Historiae  Sozomeni  Pistoricnsis,  »  praefatio. 
h)  Epistulac  ad  Carolnm  Zeniiiii. 
e)  Opiisculuni  lio  bello  Canopiciano. 

F«o.  5.  Io.  de  Mussis  «  Chronicon  Plawntinutn.  » 

Page.  6.  a)  €  Ejusdera  Placentinae  urbis  familiarura  nobi- 
linm,  descriptio.  » 

Fase.  7.  In  «  Galealii  ot  Andreae  Oatarorum  Chronica 
Patavina.  » 

In  «  Georpii  Siollao  ojusqiie  fratris  Ioannis  annales  Ge- 
nucnsos,  »  praefatio  (duplicalo). 

Fase.  8.  In  «  Chronicon  lìegiense,  »  praefatio. 

"In  «  Matlliaoi  Griffonis  memoriale  historicura,  »  praefatio 
(dupUcato). 

Id  «  Ilìslorìain  MiswUara  lìononiensora,  »  praefatio. 

In  «  Ioannis   Sercambii   librum    li   Chronìcorum  Lucen- 

SiUDI.    3 

In  «  Annales  Hsfenses  lacobi  de  Delayto,  »  praefatio. 

In  «  Gini  Cappnnii  ejiisqno  fllil  Ncrii  monumenta  histo- 
rica,  >  praefatio. 

Fm<3.  9.  In  «  Andrea©  Biliì  historiam  Mediolanensem,  » 
praefatio  (duplicato). 

In  «  Mattliaei  Palmerii  Commentarium  de  captivitate  Pi- 
&arum,  »  monitum. 
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lu  «  Vitaui  Caroli  Z<miI  a  lacobo  Zeno  Kcltreiiae  ac  tieini 
Patavino  Kpiscopo  ronaoriptam.  »  praefalio. 

In  «  Annal*»s  Sftnonsfìs  Anonymi  sflijpnsis.  »  loonihnn. 

In  €  Ioannis  Aiilanii  C.-inipaiii  vitam  Bracliii  Perusìni, 
praefatio. 

In  «  Vitam  Slorliue  bcllirosissirui  diicis,  »  praofatio. 

In  «  Chronifon  Andi'oan  dp  U^diisiis,  »  prai''fatio. 

In  €  CJiroiùcon  FornlivÌ(*nso   f'ratris  Hiemiiymi   do    Fon 
livio,  »  ppanfatìo. 

In   «   Leonai-di  Ari^iini   Hìstoriaiii   suoruin   icmponim,  » 
praelatio. 

In  «  Anonymi  hìstorìam  Fiorenti  nani,  »  iiioiiituiii. 

In  «  laaiiolii  Maiieiiì  liÌs(orÌain  Pislorì'jnsom,  >  pracfatU 
(duplicato). 

Fuc.  10.  In  «  Opuscula  latina   historiau   Senensis,  »  tik>- 
nitum  (du|ilicato).  d 

In  «  Pogrfri  Florontini  htstoriani,  »  monitum. 

In  «  Fratris   Ioannis  Ferrariensia  excerpta  de   Marchio-^ 
nibus  Estonsihiis,  »  praefatio. 

In  «  Barliioloinafìi  Platinensis  vitam  Nerii  Capponi,  »  pra 
fatio. 

In  <  Vitaiu  lannotlì  Manetti  a  Naldo  Naidìo  scrìptam,  » 
monitum. 

In  «  Hislortam  urbi»  Manlune   a  Barlholomaeo  Platini 
eonscriptam,  »  praelatio. 

In  €  Antoaii  <?t  Petri  d«  Uìpalta  supjilementum  lilstoriae 
Placentiae,  »  praofatio. 

In  «  Vitas  Pbilippi  Mariac  Vicecomìtis  H  Francisci  Sfor- 
tiae  Mcdìolanensium  ducum  et  NicolaJ  Piccinini  miiilìac  Du<S 
CÌ8  celeberrimi,  »  pi-aefatio. 

In  «  PorcoUii  Commentarios  de  rebus  gestis  lacobi   Pich^ 
cinÌQÌ,  >  praefatio.  f 

P«c.  II.  In  «  Laurentii  Bonincontrii  Annales,  »  praefatio. 

In  «  lohannis  Simonottao   liliros  de   robus  gestis  Fran>  ^ 
cisci  I,  Sfortiae  Mediolanensium  Ducis,  »  praefatio.  f| 

In  «  Chrisiophori  a  Soldo  Brixianì  Chronicon,  »  praefatio. 

In  «  Diaria  Neairolìtana  ab  Anonymo  axictore  Italice  scri- 
pt*, »  praofatio. 
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In  loliatinìt^  Oarzonìì  Opusculuni  «  De  uligiiitalc  urlùs  Uo- 
iioiiiae,  »  praofatio. 

In  <  Faniiliae  de  Auria  Lautks,  »  moiiiiiim. 

In  Petri  Cyrnaei  «  rie  Itello  Fprrarieiisi.  »  pra^^fatio. 

Fase.  12.  In  «  Trisrarii  Caraccitili  opiisciila,  »  praofatio. 

In  <  Marini  Sanuti  vitas  Duciiin  Venetorum,  »  praofatio. 

In  «  Aiinales  Furoliviensos,  »  praefatio. 

In  «  Diarinm  Parmonsc,  »  praoCatio. 

Fiu.  \\i.  in  Antoaii  Htvani  commontnriotnm  «  de  bcilu 
Volatfirrano,  »  raonitnm. 

In  Loodrisii  Cribrili  libriim  «  de  Expeditiono  Pii  Pa- 
pac  II,  »  monilum. 

In  «  lacobt  Volatorrani  Diariiuu   Romauum,  »  praefatio. 

In  «  Aiimiles  <io  Uaìmo,  »  inoriiluni. 

In  «  Aii^ustini  Pairitìi  lilxjlUuu  de  adveutu  l'rideriei  HI 
luipcratorìs,  »  moiiitiim. 

lu  «  Antouii  Galli  ConiniPnlarios  roriiin  Gemiensiiim,  » 
moDÌtiiu. 

Io  €  Bcnvoniiti  d«  S.  Gecngio  historìam  Montisforrati.  » 
praofalio. 

In  «  Diarinm  Genuons**  Allegretti  de  Alleffrettis,  »  mo- 
ni tu  ui. 

In  «  Annales  Bononionsos  Fratpis  IIi<>rftnyrai  de  Bur- 
selliR,  »  praefatio. 

In  «  Andreae  Naiigerii  Historìam  Venetam,  »   praefatio. 

FaM.  U.  rt)  «  In  Marini  S,innli  Commentarium  do  bello 
Gallico,  »  moniliini. 

In  «  niariiim  Forrarionst?  ali  ann.  1404  ad  l.'Vtó,  »  mo- 
nititin. 

In  «  Petri  Oyniaci  Historiaui  de  i-ebusCoreicis,  •  praefatio. 

In  «  Bartliol ornaci  Senar'?|k'ae  Comincntaria  de  rebus  Ge- 
nuenaibus,  »  pi-aofatio. 

In  «  .'Vnnales  Arotinos,  »  iiraeCalìo. 

In  «  Palili  Potronii  Miscellanea  llistorica,  »  monilum. 

In  «  Breve  CJiroiiiroii  Muiiusterìi  Neritini,  »  niunitura. 

In  «  Michaelis  Savonarolac  Comnientarìoliim  de  laudibus 
Patavii,  »  praofatio. 

In  «  IiiUani  Canonici  Civi<iatensis  Chronici  Forojiilienttis 
frammenta,  »  praefatio. 
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lu  «  Clironicon  Komaniini,  »  praefatio. 
b)  Chronioon   Noritinnm  et  do   IjoUo   Venetorum   ad- 
versus  Gallìpulìianos.  ^ 

FaiD.  15.  In  «  Cominotit^nns  Birr-elH,  »  mnnituin. 
Fwc.  Ifì.  rt)  Vita  S.  Gf*miniani,  cum  praefalione  (  fu  staiur, 
pala  dai  Bollandìs(ì.  ) 

b)  Fomija  funebris  Ioao.  Galoalis.  ciini  riranratinnc. 
e)  Croniche  della  iarlila  città  di  Napoli  di  M.  (ìiovani 
Villani,  aim  praefatione. 

d)  In  Ilerum  Italìcarum  farrasinem,  cuni  ]iraofalione. 

FiBc.  17.  Praofationes  et  Mniiita.  Sono  una  trentina,  quasi 

tutti   autoffrall,  i  quali  o  sono  una  ripetizione  con  qualche 

variante  di  quelli  dio  alibiamo  collocato  al  loro  |>osto,  nei 

fasrifioli  pi-ecedonti,  oppure  sì  riferiscono  a  manoscritlì  cho 

poi  r  autore  penlitosi  non  publ)Uch.  i 

Faac.  18.  a)  Frammenti  di  note.  ^| 

h)  I-'ramrn^nfi  di  An},'elherga  defili  Allodii  dei  Franchi, 

di  Honamenfe  Aliprandi,  scrittore  d*  una  cronaca  mantovana. , 


\ 


Filza  Ventesimaprima. 


I 


r 


Paeo.  1.  -  Antiqnìtales  Italicao  Medìi  Aevi  sive  disserta- 
tìones  do  inorilius,  rilibus  ole.  Omnia  illiistrantur  et  confìr- 
mantur,  itifrenti  copia  dìplomatinn  et  chartarum  votenim, 
auctoro  Ludovico  Antonio  Mnratorio  -  Frontispizio  nel  quale 
manca  la  parola  Principibus  e  queste  altre  «  PaUUinis 
Mcdioì.  sociis  editinnem  citrnntihvs.  »  FK-dioa  in  do]>pio  a 
Federico  III  Re  di  Polonia,  scnita  titolo  o  con  la  data  III, 
Non.  Aug.  1737,  raentrechè  nella  stampa  è  III,  Non.  septem. 
1738.  Altra  col  tìtolo  o  colla  data  della  stampa,  ludi  la 
profazione  cho  giun{:o  lino  allo  parole  della  stampa  »  Atque 
fiele  etc.  »  ed  è  perciò  mancante  di  quest'ultimo  parap*afo. 

Dissertazione  l'  <  De  exteris  f,'entilnis  quae,  post  declina- 
tionem  Romani  Imiwni,  Italiam  artlixerunt,  aut  sibi  sulije- 
cerunt.  » 

Esattamente  corrisponde  alla  stampa  ed  è  autogi-afa,  tran- 
ne il  documento  «  de  Rebus  iti  lìurcnsi  }ircri7icia  gestìs  » 
con  le  note  dell'  Aloysia;  queste  non  rispondono  l>one  noi  nu- 
meri. Manca  il  Chronicon  Andreas  Preshvteri. 
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Dissertazione  2"  «  Do  Rftgno  Italiafì  ojusqiie  flnilMis.  » 

Dissertazione  3'  «  De  Ronianoriim  Imiieralomm  ac  Ue- 
gum  Italiae  eloctione.  »  Aulograla  come  sopra.  Iranno  i  fine 
uUimi  docU!ni;n1i. 

Dissertazione  4'  «  De  offlciis  Douius  licgiae.  »  Come  supra, 
ma  parecchi  flrwumenti  sono  d'alira  mano. 

Dissertazione  .V  «  Do  DuciUis  ac  Princ-ipìbns  uuUquis 
Italiae.  »  Come  sopra:  parte  però  tìoi  (ìocamenti  non  è  del 
Muratori;  1*  ulti  aio  «  Chronìcon  Moaasteriì  Beneventani  » 
sembra  con  le  note  di  mano  dell*  Aloysia. 

Dissertazione  C  «  De  Marcliioiiibus  Italiae.  »  Come  so- 
pra: però  i  documenli  non  sono  in  ordine. 

Fmc.  2.  Dissortazionf;  T  «  Do  Coniitibus  Palatiì.  »  Come 
sopra:  Mancano  Iru  riglH?  nella  line  della  disserlH/.ìonc.  Si 
aggiunge  un  mezzo  fo^rlio  staccalo,  ove  si  parla  della  giu- 
risdizione dei  C.  P.ilatini. 

Dissertt'izìonc  8'  «  De  Cnmitibus  ac  Vice  Comitibns.  » 
Come  sopra:  coi  documenti  in  disoidine. 

Dissertazione  9"  <  De  Missis  l-tof^is,  seti  ludicibus  cxtra- 
onlìnarìis.  »  Come  sopra,  tino  alln  parole  «  Caeterum  facile 
lectori  »  manca  quindi  1*  ultimo  Paraturafo. 

Dissertazione  10*  <  Do  minoribus  lustitiae  Minisfris  hoc 
est  ludicibus  Scabinis,  Castaldiis,  Decanis,  Silvanis  »  etc. 
Como  sopra  [ìorfetta. 

Dissertazione  II'  «  De  Allodiis,  Vassis,  Vassallis,  Bcne- 
flciis,  Feudìs,  Castellaiils.  »  Codie  sopra:  so  non  che  il  (osto 
arriva  fino  allo  parole  «  Uaec  ille  auonymus  »  e  quindi 
manca  l'ultimo  paragrafo. 

Dissertazione  12"  «  De  Notariìs.  »  Come  sopra,  pnrfetta. 

Fase.  3.  Dissoriazione  13*  «  De  hominibus  Liheris  et  Ari- 
mannis.  >  Come  sopra. 

Dissertazione  1-1'  «  De  Servis  ac  hominibus  de  Masnada.  » 
Come  sopra,  con  qualche  lieve  differenza  in  line. 

Dissertazione  15'  «  De  Manumissionibus  Servorum  et  Lì- 
tiertis,  Aldiis  ac  Aldiaais.  »  Come  sopra,  perfetta. 

Dissertazione  IO'  <  De  Fooncra  tori  bus,  ludaeis,  Societa- 
tibus  miliLum_.  praedomim,  Leprosi».  »  Come  sopra. 

Dissertazione  17'  «  De  Fisco  et  Camera  Roguin,  Episco- 
popuni,  Ducum  et  Mai*chionum  Italici  Uegni.  »  Come  sopra. 
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Dissertazione    18*   «   U»;   Ropuhlica    vi   Parte   pultlica. 
Come  sopra,  ìndi  «  Ajipondis  in  excerpta  mss.   BeavenuUJ 
Iniolensis  »  nracfatio. 


FiL.z.\  Vkntesimaseconda. 


TiM.  ].  Dissertazione  IO*  «  Do  Tribiitis  et  Vectigaliims. 
Autogrnra  tutta,  lino  alle  paroln  «  Argunientando  quod  »  onde 
mancano  quattro  o  r-inquo  poriodì.  I  dooiitnriiti  al  solito, 
parte  aiuograll  o  parir-  nù.  Si  noli  questo  periodo  con  cui 
finisce  il  mano!>(TÌlto  «  Qtiitms  autom  onerìbus  nunc  popuU 
graventur,  uiouni  invesligan:'  non  est.  Sf'd  (Inni  qiiisqne  pro- 
pria sentii  aliena  vero  ac  praecipuc  vetera  ì^uorat  in  suai 
facile  l<?in|K)ru  invehitur,  ae  nnuirltim  in  deteriora  nierej 
ad  iuaue  sui  sulatiuui  daiiiiiaU  » 

Uisscrtazionc  20'  «  I>e  aclibus  mulicruni.  j»  Como  supra^ 
ma  il  tosto  della  dissertazione  ìì  ci)iii]Hlo. 

Dissertazione  21"   «  I>e  antiquo  Italiae  statu  etc.  tempc 
ribus  barbaricis.  »  Come  sopra. 

Disserlaz,  2^'  «  Op  Legibus  Ualicoruiu  et  Statuturuni  orì- 
gine. »  Autografa,  compita,  meno  tre  parole  dì  cunc]usion( 

Dissert aziono  2'i'  «  De  ?ilorihus  Italieonim  post  arr»>ptam~ 
a  barbaris  Italiao  dominationem.  »  Come  sopra,  compita. 

Fase.  ?,  niss'Tl<izioiio  21'  «  De  Arlìbus  Italicorum.  »  Ci-tim 
sopra,  ma  manca  in  tino  un  perìodo  d'unti  rìjra. 

Dissertazione  25'  «  De   textriiia  ci,   vcstibns  SAOcnlorui 
nidium.  »  Come  suiira,  compita. 

Disserlaz  ione  30'  «  Do  Militia  saeculorum  rudiuni  in  Itai 
lia.  »  Como  sopra. 

Dissertazione  27*  «  De  Moneta  sive  jure  condendi   uui 
mos.  »  Come  sopra,  meno  una  osservazione  intorno  allo  pj 
role  movefn  invece   di  pecunia.    S'afTfjìunizo  nu  quaderno" 
autojirafo,  cli«  contiene  il  principio  della  medesima  disser-^ 
tazione  con  la  nota  «  Non  servi?.  » 

Dissertazione  'JA'  «.  De  diverais  pecnniae  jfoncribus  qua« 
apnd  veleres  in  usii  fiiere.  »  Como  sopra,  conipiLi. 

Fmc.  :i.  Dissertazione  2^'  «  I>t>  Spect^cnlis  ei  Ludis   pu- 
blieis  Meilii  Aevi.  »  Come  sojira. 
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Disertazktno  ;ìO'  «  De  Morcatiluis  ol  Mctv.itura  saflciilo- 
rum  rudiatu.  »  Come  sopra. 

Dissertazione  31"  e  De  Placitis  et  Mallis.  *  Como  sojira. 

Dissertazione  IJS'-GJ'  «  De  Origine  Liiignap  Itilicae  - 
Ite  Origine  italicarum  vocum.  »  Scritte  d'altra  mano,  con 
i|ualclie  rariante  nella  2/ 


Filza  Vkntksimatkrza, 

Pmc.  1.  Dissertazione  32'-:t:3'  «  De  Origine  Linguae  Ita- 
lirae  -  De  Origine  llaliearuin  voeuai.  »  Sono  le  due  disser- 
tazioni sopra  detto,  con  lutto  le  schede  delle  etimologie  delle 
voei  italian'.s  ma  autografe. 

Fuc.  2.  Disse i-tazione  'M'  «  De  Iiiplomalis  dubiis  ani  fal- 
sisi. >  Completa. 

Diss(;rl azione  35'  «  De  SigìIUs  inedii  -'Evi.  Come  sopra.  » 

DisstìrtiLzione  I^i*  *  Do  Precariis  et  Laicorum  deejmis.  » 
Come  sopra;  indi  -  In  Uomanat^  historiae  tVagiuenta  prae- 
fatio  -  (diseorre  di  Cola  da  Rienzo). 

Dissi.'Hazione  37*  «  IV;  liospitalibus  Peregritioruin,  inlìr- 
mornm,  inlaiifinm  expftsitoriim  *  etc  Completa. 

Dis.sertazione  .'W'  «  De  Indiciis  Dei  Canonicìs  et  non  Ca- 
nonie is.  » 

Fase.  3.  Disserla/ìone  39"  «  De  Duello  ejus(|ue  origine  ac 
iisu.  »  Completa. 

Dissertazione  40'  «  De  Rhylhniicu  vcleruni  Poesi  et  orì- 
gìue  Italicae  Foeseos.  »  Come  sopra. 

Dissertazione  41'  «  De  Nominibus  et  Agnominilms  anti- 
quonmi.  »  Come  sopra. 

Dissertazione  42'  «  De  Cognominum  origino.  »  Come 
sopra. 

Disserlazioiie  43"  «  De  Literarum  stala  in  Italia,  usque 
a<l  annnin  UDO.  » 

Dissertazione  44'  «  De  Literarum  fortuna  post  Annum 
lliX).  » 
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Filza  VE^'T&sIUAQl'ARTA. 

rtM.  1.  [Iodica  del  Tomo  4.* 

Dissertazione  45*  «  De  axstuapU  a  Ciritaliboà  Ital&cis  R«i- 
publicao  forma.  >  Completa. 

Dissertazione  4tì*  e  De  Civitatum  [talicamm  Magistrati- 
bus.  »  Come  sopra. 

Pissortazione  47*  «  De  ampHAcata  Ciriiaium  ItaJicanim 
domin.1t  ione  ac  potentia.  >  Come  sopra. 

Dissertazione  48*  <  De  Societate  Lombardonun  éi  Pace 
Venel^L  et  ConsiAntiensi.  >  Come  sopra. 

Fwe.  2.  Dissenaxiouf*  4^  e  De  rivitatam  IlaUcamm  Foe- 
derìbos  ac  Pacibos.  >  Com«  sopra. 

Disaertazione  50*  «  De  Ciritatnm  ac  Prìnci^Kim  Italioonim 
I.ìlM>rLnU\  Prìvil^is  ac  [mmnnitalibas.  »  Completa.  Dopo 
«  Statnt.i  Pistorìensia  »  barrì  qnesta  nota  autografa  «  ^ 
morto  in  Si^oa  r  amatissimo  e  dottisaimo  mio  sig,  Uberto 
Denvtiglioniì.  che  mi  mandò  gli  anoessi  Statoti  » 

Disòorla^tooe  51*  «  De  Oigioe  et  pciogreasa  in  Itaiia  Ohi* 
bellìnae  et  Ctuelphae  fiKtionnm.  »  Completa. 

FuB.  3.  Ptsscrtaziane  Ò2*  «  De  Regimine  ac  Dinsìoiie  No- 
bìliam  et  Plebis.  >  Oìtuei  subirà. 

Dissertazione  53*  <  De  ìnstitutione  Milìtum  ac  losì^Tiibas 
(KQtilìliis.  >  Coaapfteta. 

Dissertaùooe  &1'  «  De  PtìdcìcAnb  aot  TynuuiìB  ItaliaeL  * 
Oone  sofira. 

Disse rUnitone  55*  «  De  K^presafiÌR.  »  Gdfene  aopra. 

DiagerlMtoBe  u^r  «  D*  H]nli|piì«>  CktìtMaaanm  per  ìta.- 

Uaju  post  annou  cfarètiaM»  «poca*  ^aìfilwìM »  Come 

sopra. 

Dìsaertanooo  57*  «  Di»  RitìbB  Jkabrwaùuue  nrrlrniin  * 
Oomte  sofva. 

Fm*.  4.  Iti  «  Exvvrpta  e  loniaDÌ  Chnmco^  »  praefatick. 

In  «  <  '>ak  PatavùMMtt  Aacioris  Ana^yoHw  »  nooitum. 

tu  •  *^Uà  CtmàawwK  Chruùn»»  »  prae^^tia 

DiaMTtaAioM»  5:^  «  l^  Ctir«>tÌAaoniiu  wneraitoMe  erge 
$Mic«oa^  »  liompWta. 
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Disscrtftzione  59*  «  De  supersUtionura  sominc.  »  Como 
sopra, 

Dissei-t^ione  00*  «  De  h£u5rcsibus  post  dcclinationem  Ro- 
mani Imperli  in  Italia  oliortis.  »  Como  sopra. 

Dissertazione  di'  «  I>e  Carcìinalilnis.  »  (3onie  sopra. 

Dissertazione  62'  «  De  Canonicis.  »  Come  sopra. 

Dissertazione  03'  «  De  AJvocatìs  Ecclcsiarum  et  Vice  Do- 
miais.  »  Come  sopra. 

Dissertazione  04"  «  De  vario  statu  Dioeceseon.  »  Come 
sopra. 


Filza  Ventesima  quinta, 

1.  Dissertazione  05"  «  De   Monasteriorum   erertione 
et  Monachoriim  miinerilnis.  »  Completa. 

Dissertazione  60*  «  De   Monasteriis  Monialium.  »  Come 
sopra. 

Dissertazione  67'  «  De  modis  acquirenJi  prò  Ecclesiis  et 
^(onasteriis.  »  Come  sojira. 

F»8c.  3.  Disse ilazione  (fe'  «  De  RedempUone  peccalorum.  » 
Come  sopra. 

Dissertazione  OD'  «  De  Coosibus  Hcelcsiae  Romanae  ejus* 
que  antiijiiis  reUditihus.  »  Como  sopra. 

Dissertazione  70'   «  De  Cleri  ei  Kcclesiarum  immuuita- 
iibiis.  »  Come  sopra. 

fuc.  3.  lu  «  Ctironicon  Mantuaniim  Donaraenlis  Alìpran- 
di,  »  praolatio. 
I       fuc.  4.  Dntiìca  del  Tomo  sesto. 

Dì ssort aziono  ir  «  De  Kpiscoponim,  Abbatiim  aliorumque 
Eccleaiasticonim  potontia.  »  Como  sopra. 

Dissertazione  12*  «  Do  Caiissis  ìmminntae  olim  Kcclesiasti- 
corum  poti?ntiae.  »  Come  sopra. 

Dissertazione  73'  «  De  Monasteriis  in  lieneficium  daiis.  » 
Come  sopra. 

Dissertazione  74'  «  De  Parochiis,  Plebibus,  Archipresbyte- 
Vìs  ?tc.  »  Come  sopra. 

Dissertazione  75'  «  De  piis  Laieorum  Confraternitatibus.  » 
Come  sopra. 
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Pmc.  '».  Disse ptazioiie  epistolari*  .iiKoffrara  al  Dandiai,  siU- 
1'  obelisco  di  cam])o  Marzio. 

Dissertazione  sopra  1'  Iscrizione  della  citlà  fli  S|>ello. 

Lotterà  aiionima  stampata,  con  cenni  intorno  alla  (avola 
trovata  presso  Piacenza,  Plaritmn  Kavennaf  etc.  Clarissiiiio 
viro  Ant.  Frano.  Gorio  XII  Kal.  lui.  1749;  sono  due  fogli  au- 
tografi ;  il  primo  comprende  la  lettera,  il  stM?oitdo  il  diploma. 
In  un  :i"  foglio,  la  lettera  stessa  in  italiano. 


Filza  Ventesima.sbsta. 

fuc.  1.  -  Anticliiln  Ita]ian«i.  -  Dissertazioni  sopra  le  .anti- 
chità Italiano. 

11  manoscritto  ^  ciuasi  tutto  autografo  e  completo.  Di 
mano  de]  suo  solito  amanuense  sono  una  parto  dejla  dìs- 
sertiizionc  n9  cio^  dalle  parole  «  Mare  censetur  »  pag.  445 
r>i;i  fino  alla  fine  e  tutta  la  dissertazione  70.  Mancano  gli 
indici  di  ciascun  tomo  e  la  profanione  del  Muratori  e  havvi 
la  dedica  e  lo  parole  del  nipote  al  lettun*. 

Manoscritto  autografo  di  18  quaderni  in  foglio,  diviso  in 
capitoli,  il  quale  probalulmente  contiene  il  primo  concetto 
del  compendio  in  italiano  delle  «  Aniiquiiales  Iialicae.  »  Co- 
mincia dal  cap.  1  con  questo  titolo  «  De'  diversi  popoli  con- 
quistatori dell'Italia,  dopo  la  deci  inazione  dell'Impero  Uo- 
mano  »  e  finisce  con  un  capitolo  non  numerato  che  lia  per 
lilold  <  Di:?'Co:ili  del  Palazzo  »  S'a{i{riuiis'iuio  tre  mezzi  fo{rlÌ 
staccali^  aulogratì,  sullo  stesso  argouiento. 


KiiJ'.A  Vkntesimaskttima. 


Fase.  1.  -  Annali  d' Italia  dal  priucipio  dell*  F.ra  volgare 
al  lóOO  compilati  da  Lodovico  Antonio  Muratori  -  tomo  1" 
dall'anno  r  dell'Era  (Ino  al  221. 

Il  manoscritto  autografo,  in  eccellente  stato,  con  poche 
correzioni,  (>  tutto  com[)leto  e  conforme  alla  stampa;  se  si 
eccettui  qualche  immÌo'Ìo  che  h'ugcsì  di  più  In  questa,  alla 
lìti*-  di  qualche  secolo. 


f$M.  2.  Tomo  2"  dal  22J  al  -KH).  Si  noli  cho  il  iiriiifipìo 
del  222  è  iiell*  iillima  pafiriit^L  <1*?1  l'ascicolo  |>i-t!c>ei l'aure. 


KlIJSA    VENTKSISUlVfTAVA, 

Pmc  1.  Tomo  3*  ilal  101  al  fiOO.  Si  noli  che  il  401  ed  il 
jirìnriplo  del  4(W  trovansi  nfl  fascicolo  proccdeiite. 

Fmc.  2.  Tomo  4"  rial  tìol  all' «IO.  Si  noti  che  il  fiOI,  002 
etl  il  principio  *iel  <!03  sono  nel  (ìiscicolo  precedente. 

Filza  Vknticsimanona. 

Pa«.  1.  Tomo  5°  dalP  «41  al  ItKK).  Si  noti  die  l'H41    ed 
il  principio  dell' 8 12  sono  nel  fascicolo  precedente. 
Fue.  2.  Tomo  ir  dal   1001  al  1170. 

Filza  Trentesima. 

Puc.  I.  Tomo  '"  dal  1171  al  1300.  Si  noli  che  il  1171 
frtl  il  principio  del  1172  sono  nel  r;tscicolo  precedente. 

Fuc.  2.  Tomo  8'  dal  1:10I  al  1400. 

Pwc  3.  Tomo  9"  dal  IlOI  al  150a  Si  noti  die  il  princìpio 
del  1 101  h  nel  fascicolo  precedente.  Si  noti  pure  che  cinesto 
tomo  contiene  la  conclusione  dell'opera,  (juale  il  Muratori 
s'era  proposto  di  fai'c,  nel  sud  primo  concetto. 

Filza  TRESrBsiMAPttiMA, 

Fuc.  I.  Tomo  IO"  a  chi  vorrà  Jopgorft;  indi  lial  ITiOI 
al  l.VH). 

Pmo.  2.  Tomo  IV  dal  15(J1  al  1700.  SI  noti  che  il  Itìfll 
e<l  il  princìpio  del  1002  sono  nel  fascicolo  precedente. 

Fmc.  3.  Tomo  12'  dal  I70I  al   1740. 

Fmc.  4.  Minuta  della  condusioue  liliale,  nella  niialf  sì 
risjionde  alle  critiche  del  Cenni. 

.Vllre  poche  schede  relative  all'  opera. 
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Filza  Trentesimaseconi>a. 

Fmo.  L  -  Novus  Tliesaurus  veleruni  Iiiacriptioiiuiii.  - 

Leltera  a  stampa  riel  Muratori  al  Gori»  ove  parla  tlel  Te- 
soro delle  Lscrizioiii  e  si  augura  olio  la  staiiii»a  falla  lungi 
da  se  nou  accresca  i  difelti  doU'oiMìra.  Titolo,  Dedica  e  Pre- 
fazione autografa,  con  co[)ia  dell'amanuense  e  documoalo 
d'altra  mano,  inseiito  nella  Prefazione  medesima. 

Fiac.  2.  DìsserLaxioni  cinque  del  sig.  de  nimai-d  relaiive 
alle  Iscrizioni. 

lue.  3.  «  Dii  antiqnorum.  *  Tlassis  I. 

Fase.  1.  «  Tendila,  aedes,  ara<»,  dona  sacra  etc.  »  Classi»  li. 

Firn.  5.  «  Prsntifices,  Sacoiclolos  alijqne  Sacrnntm  Mini- 
siri »  Classìs  III. 

F««.  fi.  «  Imperatoriae.  »  Classis  IV. 

Può.  7.  «  Consules.  »  Classis  V. 

Fase.  8.  «  Opera  et  loca  puhlìca  et  privata.  >  Classis  VI. 

Fase.  9.  «  Collegìa  varia,  »  Classis  IX.  Nella  slajupa  è  se- 
gnata, Classis  VII. 


Filza  Thentesislvteiua. 


Paso.  I.  Dedica  autografa.  «  Senatns  consulta,  Plebiscita, 
Dtìcreta  »  Classis  VII.  Nella  stampa  ft  Vili. 

Fase.  2.  «  Spectacula,  Lndi,  aliaque  Populi  oldectamenta.  » 
Classis  Vili,  nella  stampa,  IX. 

Paso.  ;l.  «  Mapistratus  et  dignitatos  majores  Classis  X.  » 

Paso.  4.  *  Militares  »  Classis  XI. 

Paac.  5.  «  Officia  Donius  ;\ugustao.  i»  Classis  XII. 

P»«e.  0.  «  Artes  et  oftlcia  minijra.  »  CLa.ssis  XIII, 

Pise.  7.  «  Ubertorum  et  servomm  Domus  Augustae.  » 
Classis  XIV. 

Fafi«.  8.  €  Geograpliica,  Civitates  aiiaquc  loca.  »  Clas- 
sis XV. 

Fase.  y.  «  Coloniae  et  Municipia  »  Classis  XVI, 

Paao.  la  «  AlTectus  Parentum  erga  Filios.  »  Classis  XVII. 


UlIRATORIANO. 
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Filza  Trestksimaquarta. 

Fase.  1.  lìerlica  ili  qiiosto  tomo  3**  in  doppio,  ma  la  2"  non 
corri s [1011 'J e  alla  stampa. 

Pmo.  2.  «  Aflfcctus  Libororura  erga  Parentos.  »  Clas- 
sis  XVUI. 

Fwc.  :ì.  «  Affectus  Corijupum.  »  Clasais  XIX. 

Fue.  i.  «  AfTecttis  Fratruni,  Cojjrnatormn,  Auiicorum  » 
Classi s  XX. 

Fue.  5.  «  Affectus  Patronnrum  et  Dominorum  erga  liticr- 
toe  et  servos  et  istorum  erga  ìllos.  »  CUissis  XXI. 

Paso.  6.  «  Affectus  libf^rtoniin  et  servonira  promiscui  inter 
60  et  &U0S.  »  Ctassis  XXII. 

Fue.  7.  «  Sinsfulares  et  MimUiores.  »  Classis  XXIU. 

Fmc.  8.  «  Christianae.  »  Classis  XXIV. 

Fm«.  9.  «  Dubiac  vel  Spuriae.  »  Classis  XXV, 

Faso.  IO.  Dedica,  Frefazionu  al  Tom.  ì"  e  Mouilum  innanzi 
air  appendice  del  medesimo. 


FlIJIA    TTRBNTESrMAQUTNTA. 

Fmc.  I.  Disspnazionfi  autografa  ©  versione  Ialina  di  una 
Iscrizione  Greca. 

Faw,  2.  Due.  pacchi  di  foglioUi  in  quarto,  contenenti  Iscri- 
zioni latine,  trascritte  dal  Muratori. 

Fmo.  3.  Altri  due  p.acchi,  come  sopra. 

P«e.  4.  Pacco  di  altre  Iscrizioni,  trascritte  dallo  stesso,  di 
diverse  dimensioni. 

FiBo.  5.  Tre  quaderni  d' altre  Iscrizioni,  con  osservazioni 
del  Muratori. 

Fm«.  C.  Pacco  di  altre  Iscrizioni  del  Muratori  e  d' altri,  in 
foglietti  in  quarto. 

Fm«.  7.  Varie  schede  autografe,  con  iscrizioni. 


Fri,a;A  Trentesimasesta. 


Fue.  I.  Pacco  di  Iscrizioni  coi  relativi  disei^nì  -  ex  Mout, 
Cognitii  Caesena  Ifi96. 


20Ci 


AKtUlVIO 


Ucmioni  inand.iffl  rial  CiAinpìiù  nel  Ifiì)fi. 

Iscrizioni  t5*  Arozzo,  regalate  al  Muratori  rial  cav.  Hondi- 
nolli  1701. 

Isfriziunì  Peniffine,  mandato  dal  Marsili,  Vescovo  di  qm^Ila 
città  1705. 

Pmc.  2.  nissorta/.ioiie  latina  di  Domenico  Briclicro.  intorno 
al  Ceiisor-e  do' Sij^illi  e  :d  Colloj-'io  do' Si^nifori,  indiritta  dal 
medesimo  aiitoro  a  Lodovico  Antonio  Muratori.  Iscrizioni  la- 
tine e  greche,  ohe  sono  nella  villa  Strozzi,  presso  i  cappuccini 
a  Fin!ii//>. 

Iscrizinni  dì  Torino,  mandalo  dal  conte  Oaissozio  Presi- 
dente del  Senato. 

IscTizioni  aniiclie  ridia  ("itlà  e  del  Contado  dì  Nìmcs. 

?aso,  3.  Quaderno  di  Iscrizioni  ilejla  Sard^na^  spedilo  al 
Mnratori  dal  Danni,  Torino  12  del  M'M. 

Fase.  4.  Scbede  del  Valvassone.  Contengono  Iscrizioni  pub- 
blicate dal  Muratori. 

Faao.  5.  A  Francesco  Btratrlii,  dissertazione  dì  Rinaldo  Al- 
bi/zi, intorno  ad  antiche  monete.  In  fine  v'ò  una  risposta 
del  liira^i-hi  all'AIbizzi.  da  Milano  in  aprile  1690. 

Fase.  Ci.  Iscrizioni,  dise^'ni  di  mouumeuti,  muuete  e  sigilli. 

Fase.  7.  Altro  simile. 

Fmo.  8.  Pacco  di  Iscrizioni  spedite  al  Muratori  da  vari. 


FlUA    lIlFNTKSfMASKTTIHA. 


fue.  I.  Pacco  d'Iscrizioni,  di  mani  diverse. 
Fa«c.  2.  Altro  simile. 
Fase.  'A.  Altro  simile. 
Faso.   1.  Altro  simile. 
Fase.  5.  Grosso  pacco,  come  sopra. 
Fase.  fi.  Iscrizioni  moderne  di  vari. 
FasQ.  7.  Osservazioni  anonime,  di  due  mani  diverse,  in- 
torno ad  Iscrizioni. 

Fast).  8.  Qundertin  con  Iscrizione  Siri.ica  illusi  rata. 

Fmo.  9.  Schede  d'altri  con  Iscrizioni.  Iscrizioni  stampate. 


ARCHIVIO  MITiATiiHIANd 


SKZIIINK  Qi:iMA. 


i)U CU. MENTI  K  NOTIZIE, 


^ett 

^^evaima 
Biehi 

gonarpUi 

"Ouicontfì  Sliniatfns's 

"'■^sria 

^rt>TÌariiim  MUeti 


^^^^^H                         ^^^1 

■ 

^^^^^■^   DELLA                                               ^H 

V 

H                          SOGGETTO 

Filza 

Fucioolo 

^^^H 

H 

38 
38 
41 
44 
38 
38 
43 
43 
38 
38 
43 

•1 

ì 

4 

4 
2 

I 
3 
13 
2 

4 

■ 

43 
43 
43 
43 
43 
43 
38 
42 
38 
43 
41 
38 
42 
43 

5 

Fi 

5 

5 

0 

5 

3 

11 

3 

5 

5,0 

3 

fi 

■fi 

H  '^rlIiM 

ftctli 

Uichi     

^H 

1 

Monastero  S.  Maria \  \s  \ 


Monferrato 

Mutilarti,  Nai-selG  e  Telila 
MoiiticeÙi 


N 


Napoli 

Nasi 

Nicastro  (da)    .  .  . 

Novalosa 

Novarieiisi  Episcopr] 


Pacca  

Padova  

Paluiii  Pontine . 
Pantofrafhi  .  .  . 
Passaravìcipiisis 
Pavia 


4\ 
41 
43 


41 
43 
43 
41 
4t 


44 
41 
41 
44 
41 
41 


0 
3 
2 

7 
12 


3 

13 

13 

-ì 

14 


2 

9 
io 

a 

10 
10 


SattfìlUco 
Savoja  (Casa' 

Soarl'ò 

Segnoreto 

Senatori 

Severino  da  S.  Severino 

Sicilia 

Sigonìo 

Simeone  (S.  ) 

Simonetta 

Simonetti  :* 

Spagna  

Spoleto 

Sospello 

Susa :  .  .  . 

Svezia 

T 

Tarantasia» 

Tassoni  VigiioEese  ,  .  .  . 

Terra  Santa 

Torino 

Torricelli 

Trento 

U 

Udine 

Ugo  Vescovo  d'Ostia  .  . 

Ugolino 

Ursini 

V 

Venezia 

Veronica  (11 

VigTiola 

Visronti 

Volterra  (Iacopo) 
Volturno   ..... 


CATALOGO 


DELLA  SEZIONE   QUINTA 


Fi;-ZA  Trrntesimaottava. 


Fmc.  1.  a)  «  Annales  Aretii  1532  1511.  » 
b)  Documenti  «iella  Cliiesa  il' Arezzo  715. 
e)  «  Hiatoria  Ix^lli  Forijiiliotisis  lo.  .\jlini  1381.  r  S#?- 
gnono  due  fascicoli  di  documenti  relativi  alla  cittìid'Aquilea. 
chp  concliiudonrj  coi  patti  della  pace  1330.  Indi  copia  di  tin 
codice  senza  principio  manu  Beìloni.  Manoscritto  csistLMile 
presso  un  Canonico  d'  .\quilea.  Nomina  di  un  Oovernaturt» 
d' Aqnilea  tratta  dal  Patriarca  Marquardo. 

d)  Patriarcato  d*  Aquile ja  descritto  dal  sig.  Marcan- 
tonio Nicolctti  di  Cividale  dei  Friuli  dal  121K  al  12ì)9.  (Quin- 
terni 17. 

e)  €  Initium  Chronìrae  AqnlHensis  in  Valicano.  » 
Tue.  2.  a)  La  uialattia  e  sepoltura  di  Madama  lieale  la 

riputazione  d'  .\iistria, 

ò)  Agjariunta  alle  Cronacho  d'  Asti  dal  1301  al  1 188. 
e)  €  Eneae  Silvii  Piccolomini  Scnensis  Austrialis  Hi- 
£«toria.  > 

Arriva  fino  alla  coronazione  di  Federico  Re  Germanico 
eletto  Imperatore. 

d)  Prefazione  o  brevi  noto  al  Poema  storico  di  Nicol?» 
C^iminelli  della  ^erra  dell' Aquila  1423  1424.  Il  Muratori 
K^iibblicb  questo  poema  nel  voi.  fi  Antiqnit.  Ital.  Dimanda  di 
*-»  «  J'rete  di  Cingoli  doli'  inveslilnra  dal  Monastero  d' Arcione. 
fut.  3.  a)  Documento  i)er  il  quale  del  Marchese  Azze 
«ì*  Este  ai  dà  mandato  a  certo  individuo  di  .i^re  in  nome  e 


AliCHIVIO 


neir  interesse  della  cognata  del  detto  Marchese.  In  marfònf 
v'  è  questa  parola  falso. 

b)  «  Sentontia  Oberli  Mediolanonsis  Arrhiepìscopi  ii 
oontrovcreia  ilo  liospitali  S.  Ambrosi!  agitala  inTor  Alibatet 
S.  Ambrosii  et  iVatres  ejustlem  hospitalis  anno  1153.  * 

e)  Rimostranza  dell'  ambasoiatoiy  di  Gornianin  al  Papi 
contro  il  Cardinal  Alheroni,  ile^fh^  favorixa  i  Turchi. 

d)  Sotto  documenti  autentici,  estratti  dall" archivio  di 
Dologna,  relativi  alla  citth  stessa. 

e)  Documoiili  riguardanti  il  Monastero  di  S.  Maria  il 
strata  Rononìac. 

f)  Relazione  della  chiesa  di  Brescia  IfìOl  al  cardinal 
Borromeo. 

g)  «  Charta  ìnter  Bonomonsos  et  Forraricnses  supt 
moneta  1205.  » 

h  )  Dipcndeiua  antica  <lella  Chicaa  Bolognese  da  quelli 
dì  Milano. 

t)  Memorie  sull'  assedio  di  Beva^na. 
?aso.  1.  a)  Copia  di  vari  documenti  che  rìpruardano   la" 
città  di  Cagli. 

b)  Supplica  delta  città  di  Comacchio  alla  deputazione 
Cesai-ea,  per  il  (rotUmcnto  dello  valli  comacchiesi. 

e)  Copia  di  contrailo  commerciale  de'  temjti  del  Duca 
Borso  Estense. 

d)  Lottano  III  concede   un   Privilegio  olla  chiesa  di 
S.  Cesano  nella  campa{{na  Modenese. 

e)  Documenti  vari  sulla  città  di  Cinf^li. 

f)  Orazione  di  inonsig.  della  Casa  i)er  la  rcslituzionc  di 
Piacenza,  tradotta  in  latino,  altra  per  la  le^  contro  Carlo  V. 

Fiso.  ó.  a)  «  Constilutìo  KaroU  de  coiisu  Portorum  insU.- 
tuto  per  Kejfcm  Liutprandum.  » 

6)  «  Donatio  Cooslantini  ex  codice  pergameno  bibtiot. 
Barberinae.  » 

e)  Michele  duca  di  Dalmazia  concede  a  certi  cittadini 
il  diritto  di  elo^igersi  un  conte. 

Fa».  6  n  )  «  Bulla  Eutrouii  Papae  suadentis  ad  vitam  co- 
mnnem  clnnim  Mediolanonsem.  » 

6)  Io.  «  Lancellottus  de  snis  temiwribus  et  primum  do 
bello  Ffìirariensi.  »  Copta  di  Gio.  Battista  Corsini. 


MURATORIAKO. 
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c)  Cronaca  Faentina,  con  titolo  e  iirefaziono  latina  (lei 
Muratori. 

Fuc.  7.  ri)  Estratto  di  cronaca  latina  di  Ferrara  intorno 
al  13.  Krmaiitio  UOt):  muiioscrltto  di  Muratori. 

b)  Memorie  storiche  di  Coro   Dati,  sulla  jfuerra  tra  i 
Fiorentini  ed  il  Tiranno  di  Lnmliardia  1410. 

Faso.  8.  a)  Osservazioni  contro  la  «  Mf'inoire  pour  1"  inde- 
jxìndance  de  1' ètat  du  Florence  1721.  » 

b)  Fraguieuti  di  alcuno  cronacho  antiche  del  Frignano 
psistenti  presso  il  uiarch.  Montocuccoli  dal  115n  al  1108. 

e)  Estratto  di  Cronaca  Farfciiso. 
Fase.  'J.  a)  Lettore  sul  Dumo  Esio  presso  a  Fal>riano. 

/;}  Testi  istorici   levati   da    manoscritti  di   Alessandro 
Padovani,  cronista  il  piii  moderno  di  Forlì  1:277. 

e)  Placito  tenuto  in  Fen-ara.  per  una  contesa  tra  l'ah- 
bate  di  S.  Gonucsio  di  BrcscoUo  od  il  vescovo  di  Ferrara. 

Faac.  IO.  a)  Copia  di  lettere  di  Pier  delle  Vigne  segreta- 
rio di  Federico  II.  In  principio  havvi  un  indice.  -  Incipiunt 
epistolae  Pelrì  de  Vinois.  -  In  un  altro  fascicolo  si  legge 
-  Incipiunt  capitula  secundi  lìhri.  -  Segue  un  altro  quinterno 
contenente  un  indice  alfabetico  delle  lettere  di  Federico  II, 
Enrico,  Corrado,  Ezio,  ManfreiJi  e  Corradino. 

b)  Concessione  al  Monastero  di  S.  Croce  di  fonte  .Vvel- 
lana  della  chiosa  di  S.  Maria  di  Loreto. 


Fil-ZA   TUENTESIMANONA. 

Tuo.  I,  a)  <  Antonii  Galli  de  rebus  Gonuensium  com- 
mentaria  U7tj-ini>  et  de  iiavigatione  Columbi.  » 

b)  Estratti  dello  Stella,  già  segretario  della  liepiihhlica 
Genovese  intorno  alle  cose  Genovesi. 

e)  Gì  usti  tic  azione  dell'accaduto  in  Genova  nel  1746. 
Trattasi  del  marchesato  di  Finale.  .Seguono  alcune  copie  di 
lettere  1746-17  n^lative  allo  stosso  argomento,  con  qualche 
nota  di  mano  del  Muratori. 

rf)  Articoli  stabiliti  tra  i  Generali  della  liegina  d'Un- 
gheria e  della  Repubblica  di  Genova  174fi. 
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Ftte.  2.  rt)  Oraziono  del  P.  Perini  \H*r  l'elezione  di  ni 
Dog-e  di  Genova. 

6)  Orazione  anonima  j)er  arfronuMito  simile. 

e)  Copia  <lì   luoltx!    Ietterò.  srriUe  ria  nn  Governatoi 
della  Garfa^nana,   (>arte  in  nomo   proprio  o  parie  in  nom* 
del  suo  sovrano  ad  altri  princìpi. 

d)  «  epistola  Cleri  Crallioani  aurtorifate  Kegia  ParisiU 
conffregati  acJ  Innocentiiini  XI  papam.  » 

Fase.  'X  a)  «  De  oripfine  iirhiiini  ttalian  et  ipsius  Italiae 
iwr  Rico!>aIdum  Ferrariensem.  »  Copia  spf-iiita  all' III. mo  Oio. 
Bentivoglìo  da  Gio.  Pisolpasso  H85.  Ve<U  ivi  scheda  diehia-, 
rativa  dr.l  Muratori. 

b)  Elofrio  della  rhth  d'Imola. 
FuD.  -1.  a)  Estratto  del  «  Direotnrium  Inqiiisitonim  F.  Ni- 
colai Eymericii  improssum  Romae.  1578.  » 

h)  Sentenza  specificata  del  S.  L'fflcio  contro  Ani.  Leoni] 
di  Como. 

C)  Sentenza  dì  scomunica  pronunciata  da  Fr.  Gian  Vin- 
cenzo Domenicano  IiKmisitore  presso  a  Verona.  1233. 

rf)  Tumulto  in  Napoli  per  una  sentenza  del  santo  nf- 
flcìo,  1744. 

Pa«.  5.  Documenti  di  Enrico  IV  Im|ieratore  n.  1,  Fede-J 
rico  n.  1,  Stefano  IX,  Ottone  IV  n.  1,  Federico  II  n.   1,  Ot 
Ione  111  11.  I,  Eurico  li  u.  I,  Earico  V  u.  I,  Filippo  Duca  dij 
Toscana  n.  I.  Documenti  due  di  Enrico  V. 

Fase.  0.  a)  Breve  cronaca  dei  Ke  Longobardi  tratta  dal-] 
l'Archivio  Cattedrale  d*.\rezzo. 

b)  Della  origine  della  città  di  Luni  ed  in  genere  delle] 
cose  [lertinenti  alla  Lunig^iana  di  Nicolò  Landinclli. 

Fmo.  7.  a)  Istoria  di  Lucca,  come  sì  crede,  di  Lorenzo 
Trenta.  La  pi-ecede  una  not;i  presa  dall' l-|?helli  intorno  al 
Trenta  ed  un'  altra,  di  mano  del  Muratori,  intorno  a  questa 
istoria  101 3-1 4m 

ft)  «  Hi.ttorìa  belli  Luoensis  auctore  Bevilacqua  ex  ma-j 
nuscrìpto  Mani   de  Forìa.  »  È  preceduta  da  una  lettera 
Mario  Fiori  Arezzo  25  Febbraio  1730. 

Faac.  8.  Notfi  critiche  sopra  le  cronaolie  di  Antonello  C( 
nijfer  Leccese  scritte  da  B.  Taniri  al  Muratori,  stampate  nel 
raccolta  Caloperiana  (tomo  8  Venezia  1733.) 


SiURATORlANO. 


219 


Fue.  9.  Memoria  latina  in  difesa  <lei  (Hrittj  imperiali  sovra 
certe  parti  dell'Italia  superiore  (Lombardia),  d'altra  mano. 
fisa.  10.  Via^^fjìo  in  Terra  santa,  eseguito  nel  1458  da 
vari  signori  principalmente  milanesi,  tra  i  quali  è  nominala 
Matteo  Butticelli.  Tna  nota  del  Muratori  ci  aworte  che  è 
itato  trascritto  da  un  codice  del  Conte  Simonetta  ove  leg- 
l^gesi  e  Est  mei  Pliìlippi  Hutic'cllae.  • 

ftac,  11.  «  Chronaca  Hossiana   Donati  Rissii  causidici  et 
civis  Medici anensis  »  dedicata  a  Gio.  Galeazzo  Visconti.  Co- 
mincia dall' orifj:ìno  del  mondo  e  si   C(>ntinu»i  sino  ai  suoi 
Ltempi  Edizione   del   1492   ed   imperfetta  (giunge   solo   alla 
tpag.  ìbdf  cioè  al  maggio  H88.) 

Fuc.  \'i.  Comiiendio  delle  ludi  di  Milano  in  paragone  di 
Firenze  di  P.  Candido.  Vei-sione  itjiliana  incompleta. 

Fa».  13.  a)  Copia  di  documenti  del  1291,  in  ordine  ai 
contini  del  modenese  col  bolognese.  Vi  sono  postille  del 
Muratori. 

b)  Trattati  Ira  i  modenesi  e  i  Ijolognesi  per  i  contini^ 
1304,  1249,  1458. 

e)  Federico  II  conferma   pririlegi   alla   città   di   Mo- 
dena \226, 

rf)  Origine  della  vera  fede  in  Modena. 

e)  Quando  la  chiesa  modenese  divenne  suffrapanoa  di 
quella  di  Ravenna. 

f)  Se  S.  Dionigi  Areopagila  abbia  fondata  la  chiesa  di 
Modena. 

Fmc.  H.  a)  Fogli  due  contenenti  il  sommario  del  li  li.  3° 
e  4'  i  ms-isai)  di  una  storia  di  Modena. 

b)  Lettera  di  papa  Fio  al  vescovo  di  Modena   1459 
riguardante  certo  Oratorio. 

e)  Copia  «stratta  dal  libro  delle  deliberazioni  dei  dodici 
sapienti  di  Ferrara,  con  osservazioni  critiche  anonime. 

d)  Relazione  anonima  int<ìrno  a  S.  Marino    1730,  due 
copie  stampata  con  postille  manoscritte. 

Fase.  lo.  a)  Copia  di  cronaca  di  Modena  fatta  di  mano 
di  M.  Uiemnìmo  Fulliani  figlio  di  M.  fliov.  Hattista.  il  quale 
essondo  Podestà  di  S.  Cesario  per  il  Conte  Achille  Hoschetti 
e  la  mise  insieme  nel  I52;i  da  certi  libri  antichissimi  mano- 
scritti, esistenti  nel  castello  di  detto  luogo.  Comincia  dalla 
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creazione  del  mondo  ed  assegnata  l' urigiiie  delle  principali 
cìtlà  d*  Italia,  parla  di  quoUa  di  MorkMia,  attribuita  a  Ka-J 
bricio  consolo  di  Roma,  quando  andava  all'  inipn'sa  dt'i  Galli] 
nel  itili  avanti  Cristii.  Finism  co»  il  10  settembre  1547. 

6)  Altra  copia  della  slessa,  data  da  Tomaso  Lan7::ilottO' 
ai  iValelli  Vcndramini  noi    HIH.   Arriva  tino  al    UOfì.   Indi 
di  altra  mano  s' af:j;iunpono  note  dal  1567  al  1571. 

e]  Altra  copia  delta  stessa,  che  ^iunpv  sino  al  1406j 
preceduta  da  una  lettera  di  Meschino  Balestri,  il  quale  laj 
trascrisse  per  M.  Pietro  Borghi. 

Fiw.  10.  (i)  Cronaca  di  Modena  di  M.  Francesco  Panini 
dalla  Ibndaziuno  sua  al  1507. 

b  )  Kstratto  dalla  cronaca  di  Modena  del  Panini,  j^iunge 
tino  al  1500, 

Fau.  17.  a)  Cronaca  di  Modena  dall'anno  di  Iloma  570 
al  1507.  Riguarda  le  cose  piìi  notalnli  scrìtte  da  un  anonimo 
nel  1567  e  copiata  probabilmente  dal  Los'Oii. 

b)  Compendio  fatto  dal  Loschi  nel  marzo  del  1770  della 
cronaca  di  Modena,  dctla  Carandina,  scritta  dal  sig.  Andrea 
figlio  di  Elia  Carandini  dal  1504  al  1551  e  da  altri  Caran- 
dini  1559  al  \Cm. 


FlU!A    tiUAKANTESIMA. 


Pmc.  1.  Compendio  ristretto  di    cose  sppilanti  a  ModeQa< 
sci'itlo  da  certo  Croci*  di  Pulìnago,  quale  si  scopre  da  afe  nel 
manoscritto  all'anno  lfi32  in  cui  nacque.  Comincia  colPera' 
volgare  e  va  Ano  al  1098. 

Fuo.  2.  Cronaca  dell'  Abb.  Giuseppe  Riva  di  Modena  vo- 
lume V  1703-1704. 

Pmc.  3.  Detta,  volume  '^'  1705-171:^. 

Fiwo.  4.  a)  Cronaca  di  Modena  anonima  dal  1713  al  I7J9. 
b)  Seguito  del    Sacerdote  Berta^ni  di  Garfagnana  dal 
1720  al  1721.  Questi  era  addetto  alla  Biblioteca,  sotto  la  di- 
rezione del  Muratori. 

e)  Foglio  volante,  contenente  versi  latini,  già  incìsi 
nell'  antica  porta  della  citlìi,  dotta  di  S.  Pietro.  Brano  di 
istruxiono  di  Vido  vescovo  di  Modetia. 
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f$M.  5.  Kstratlo  di  mano  del  Pro[K)s(o  Soli  Muf.itori  dai 
Rppìslri  del  Colmino  di  Modena  di  dormaoiili  o  notizie  Pi- 
guardanti  la  stfssa  città. 

PMC.  fi,  a)  Kstratto  dolla  storia  dol  l*.  Orlnnrlini  Gosiii(a 
die  rigiiaitla  li  suo  ordine  in  Modena. 

6)  Re(?olam(Mi1o  del  Odleijio  di  S.  Carlo  nolla  sua  Ina- 
dazione,  1684. 

e)  La  Galleria  di  Modena  prima  della  vmidila  dei  100 
quadri  al  Duca  di  Sassonia. 

Paso.  7.  Kei)erlorio  alfahotico  anonimo  di  notÌKÌe  ri^'uar- 
danti  Modena. 

?Mc.  8.  Memorie  delia  halla^lìa  acrailuta  npllfi  vicinaiizn 
di  Modena  nel  171:2;  parte  in  franoeao  e  parte  in  Ilalìanu, 
con  dootimontì. 


Kiij.A  Qt-arantkstmaprima. 


Pwe.  I.  Storia  del  Monastero  di  l'olii-one,  stato  di  Man- 
tova; scritta  dal  Padre  llacohini.  lihri  (l 

Vue.  2.  a)  Do(;umentÌ  estratti  dal  Monastero  della  Nova- 
lesa,  cioè  IO  relativi  al  monastero  stf'sso. 
b)  l'no  air  Arcivescovado  di  Turino. 
e)  L'ho  air  Ablia/.ia  di  Pincrolo. 

d)  Due  air  aliluizia  di  S.  Giusto  dì  Susa. 

e)  Duo  alla  chiesa  di  Tarantasia. 

f)  Duu  dell*  aljtjaaia  di  Lucedio  nel  Mont'erralo. 

g)  Uno  all' abliazia  di  Satinano. 
Ptac.  3.  Brevi  inlbrmaaioni  sulle  cose  di  Napoli  rli  B.  Ca- 

raccioli.  Cronaca  trascrilta  da  iiianoscritto  Rep;i()  n.  I0I7"^; 
giunge  fino  alla  Regina  Giovanna  elio  fu  figlia  de  Messere 
Carolo  Duca  de  Calabria  primo  genito  de  lo  predoclo  Re 
Roberto. 

Pise.  t.  Poema  in  esametri  latini  di  Pubblio  Fausto  An- 
derlini sulla  spedizione  dì  Carlo  Vili. 

P»8C.  r>.  «  Laiirentii  Bonincontri  Miniatensis  de  ortu  Re- 
gum  Neaimlitanot'um  et  rfìnim  iindique  gostarLun  ad  sidoudi- 
dissimum  Kquitem  Aiitonpilum  de  Pelmciis.  »  È  diviso  in  nove 
libri.  Il  nono  tratta  <  de  Lud.  AndogaveJisi  IP  Ladtslaique 
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acUs,  nce  non  Urbani  morte   ac  Galealii  Vicecomitis  cum 
Floreiitìnìs  bello.  » 

Fwe.  a.  Seprue  il  sojiradotlo. 

fue.  7.  a)  Disseriazione  di  Monsignor  Montani  Virarìo 
Generala  di  Sinif^aglia,  sul  luogo  ovo  cornbattórono  Narseto 
e  Totila. 

ft)  Conni  sul  I*nplogallo  e  sul  Ro  Giovanni  V,  Li- 
fi  liona  1728. 

c)  Discorso  dftl  Cav.  Guarinì  Ballista  fatto  ad  .\lfonso  n 
Duca  di  Ft?rrara  sopra  ^•■li  affari  dì  Polonia;  i>rerediito  da 
una  leilora  dtd  pronipote  Alessamlro  Gnarini  ria  Padova  15 
agosto  1717,  iiflla  qualo  al  Muratori  parla  dì  certe  correzioni 
al  Tasso,  riferendo  su  di  esso  il  parerò  del  Facciolati. 

d)  Cojiia  di  codice  membranaceo  Valicano  «  Satirica 
gest'innn  rfiriim  atqiin  Rognorum  ai  suramoniin  Pontificnm 
ab  origine  mundi  historia  usriue  ad  Uenrìcum  VII  Roma^ 
noriim  Augnstum.  » 

P&8C.  8.  a)  Dncumenlo  riguardante  certi  beni  della  chiesa 
di  S.  Iacopo  Apostolo  in  Pistoia. 

b}  AHi'o  documento  che  contiene  una  condanna  di  certi 
militi  della  medesima  chiesa. 

e)  Copia  di  lettera  dal  Piemonte  sulP  arresto  di  Vit- 
torio Amedeo,  già  Ke  di  Sartlegna,  1731. 

d)  Continuazione  del  diario  del  campo  di  Pinerolo,  H 
agosto  1G93. 

e)  Uinuncìa  del  trono  fatta  da  Vittorio  .\medeo  a 
suo  Aglio. 

/■)  Memorie  cieli'  anno  1730  e  32  intorno  a  Vittorio 
Amedeo. 

^r)  Ossor\'azioni  intorno  allL"  precedenti  memorie. 

h)  Avvenimenti  nel  Piemonte  1704. 

f  )  Uife,sa  dell'  abb.  di  S.  Benigno  in  Piemonte  e  dei 
diritti  Regi  su  quella  abbazia. 

h)  InaegnauifMito  t\ì  Kilosotìa  nelle  provincie  di  Pie- 
monte. 

Fise.  i).  a)  «  Henrici  de  CoUalto  abb.  S.  Salvatoris  in  Gni- 
lolmi  et  Albpipctis  Cortusiorum  historiam  de  nuvitalìbus  Pa- 
duao  et  Lombartlìae  1356-64.  Notae.  » 
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ò)  Seguono  otto  qnarìernì,  mandati  dallo  stesso  al  Mu- 
ratori e  contenenti  cronaca  del  Monastero  dell'ordine  Car- 
tusiano. 

e)  Cnjnaca  antica  di  Pmlriva   in  dialettn.   Incompleta. 

d)  Principio  d'altra  cronaca  di  Padova,  dal  l;W)8al  KJIS. 

e)  <  Incipit  litier  de  generationc  aliqnorum  civinm 
urbis  Pa<luae  tam  Nobilium  quam  Ipmohilium  et  primo  de 
ipsorum  mori  bus.  » 

/■)  Cronaca  latina  di  Padova  col  titolo  «  Exeniplnm 
Clironicae  scriptac  de  anno  1440.  » 

fwu,  10.   a)   Congratulazione  di   Pavia  al  Botta  Adorno 
Generale  di  M.  Teresa,  17  agosto  1T4(>. 

6)  Ristretto  succintissimo  della  storia  di  Perupia. 

e)  Brano  della  storia  Piacentina  in  latino  del  1372. 

rf)  Capitolaxioue  della  citlà  e  castf,'Ilo  di  Piacenza  l'il 
agosto  1746. 

Ie)  Instrumentum  i>acis  Passaravicensìs. 
/■)  Storia  anonima  di  Pesaro.  Manca  il  principio. 
g)  Memorie  intorno  alle  Paludi  Pontine. 
h)  Breve  di  Papa  Giovanni  air  abbadessa  Matilde  del 
Monastero  detto  di  Qnittiahur^. 
can< 


FiLKA    QtTARANTe^niASROONnA. 


Fue.  I.  Due  fascicoli   im  perfetti,  ove  sono  indicati  certi 
canoni  dovuti  da  famiglie  o  comuni  di  Romagna. 

tue.  2.  DisserUi/.ìone   dì  M.  Montani  sul   luogo  del  com- 
battimento tra  i  Romani,  i  Galli  e  i  Sanniti. 

Fi«.  '.i.  Annotìizioiii  al  cap.  1,  della  Cronaca  dell'  anonimo 
^^filosofo  Romano.  Sono  sette  capitoli. 

^b  FiH.  4.  Cronaca  in  dialetto  romano  attribuita  a  Paolo 
^■de  Liello  14;J:i-I44()  da  mann-scritto  vaticano. 
^M  Fuc.  5,  Da  un  cralice  esistente  nella  Hhcrria  del  sijj;.  Dura 
H  di  Massa.  «  Diarii»  di  .Antonio  di  Pietro  Torli  benefiziato  della 
^B  Dasilica  di  S.  I*ìeln>  in  Vaticano,  nel  quale  si  descrivono  le 
^  (Jiierre  ed  altre  rose  pifi  notabili  succedut'^  in  Roma  dall' annu 
1404  al  1417,  »  snitlu  di  mano  del  Muralnri. 
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?tM,  fi.  «  Hreviatiuiii  Mileti  in  plironicis.  »  Dalla  nascita 
di  Ge«ù  Oistn  al  1*^J8,  con  nof/»  in  fine  rli  Apostolo  Zeno. 

Ftie.  7.  Ruttirori  siiis  cliaraf icrlbus  inriif'atus  P.  A.  interprete. 

Faec.  S.  a)  Paiiifi)Ia  <lolla  Cronaca  Hiffettosa  rignardante 
un  trattato  conchiusi  nel  I27i)  int<^r  inlrinsecos  i>t  (^xtriuse- 
C08  do  Ilavenna, 

f>)  Snnto  d'una  [tor^janipna  HrII' Art-hìvio  Arcivesc  dì 
Kavenna.  rifitiariiaute  ^'li  Knfìtrntl  osislenti  ìn  Ferrara,  di- 
ponii^nti  dall'  arciv.  di  Ravenna. 

C)  Doruniento  mlativo  alla  chiesa  di  Ravenna  921. 

d)  De  Jeanne  Areliicpisropo  Ravennate. 

e)  Vendita  d' tm  podere  fatta  a  Montano  notarlo  del 
6«cni  vestiario  in  Ravenna  540,  edito  dal  Matrei. 

f)  «  Lotliarius  luip.  Il,  Mitniisterio  Rivoaltensi  sua  jura 
oonJìrmat  VJQfi.  » 

g)  Relazione  fatta  al  Principe  delle  arti  di  Regf^o  nel 
1(}89,  per  mezzo  del  deputato  Messori  contro  la  coiounitii. 

Paso.  1),  Costilnzinne  Apostolica,  riguardo  a  privilngi  con- 
fermati al  Regno  delle  due  Sicilie  da  Clemente  IV  anno  1265. 
Sogunno  cinque  pagine  nelle  quali  si  parla  degli  Imperatori 
(ierraanici  e  Coslaalinopolitani.  dei  Re  e  dei  vescovi  suffra- 
gano! ai  diversi  Patriarchi,  cominciando  da  quello  di  Roma. 

Fmc.  io.  Cronaca  Siciliana  in  dialetto  ed  in  latino  di  Frate 
Simone  Lcontino,  confessore  di  re  Federico.  È  incompleta  e 
comincia  dai  Normanni. 

F&w.  II.  a)  l)i.>cmuenli  rigiuirdanti  Ui  guerra  del  1700  fra 
gli  Spagniiidi  e  gl'Imperiali. 

b)  Osservazioni  Critiche  sulla  proposta  promozione  di 
M.  lìichi. 

Fmc.  1:2.  Relazione  della  partenza  dell'  Infante  di  Spagna 
alla  volta  di  Turino. 

Fise.  13.  Relazione  di  Ant.  Perez  segretario  di  Filippo  li, 
re  di  Spagna,  voltala  dallo  Spagnolo.  Fiuscicoli  in  foglio  n,  14. 

Fuo.  14.  Cronaca  ili  Saln/jio  che  giunge  fino  a  Gio.  Lo- 
dovico II,  marchese  undocinio  di  Saluzzo.  Precede  questa  nota 
del  >hirainri  «  da  non  stamparsi  jicrchò  recente.  » 

Fise.  15.  Memorie  della  città  di  Sospello,  scritte  da  Ber- 
nardino AIlKTti  morto  nel  1515.  Finisce  con  un  dociuncnto 
del  I40'^. 
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Faw.    in.   a)  Risposta  dì  Luigi   XH'  alla  regina  Cristina 
di  Svezia,  riguardo  ad  insulti  fatti  al  suo  Ambascìaioro  a  Roma 
il  20  arrosto  lfl62,  por  istigazione  di  [tarenii  del  Papa. 
b)  Cooversiono  del  Duca  di  Sassonia. 

Fmo.  17.  1  Sonatori  dei  bassi  tempi.  Dissertazione  del  Va- 
lesio, 

Fase.  18.  a)  ratalo^jlii  dei  Duchi  e  dei  Vescovi  di  Spoleto. 
b)  «  r^'oUnus  Coin(^  Rainerlo  Kpìscopo  Sononsi  omnia 
sua  castella  el  jura  npfiiguoral  1151.  » 

e)  Copia  del  nuo\'o  Iratlato  tra  la  Spagna  e  la  gran 
BreUagna  1729. 

d)  Fogli  relativi  a  cose  di  Spagna. 

e)  Protesta  dell* ambasciatore  di  Spagna  contro  rinve- 
stitura di  Siena  e  Porto  Ferraio,  che  il  fìrandura  di  Toscana 
stava  per  prender»^  dall'  Ini[M?i'atore. 

f)  l)o<-umenti  relativi  alla  Spafma. 

jf)  Sp  S.  Saturnino  sia  stato  vescovo  dì  Alessandria  in 
Sanlegna.  Dissertazione  d*»l  Cugia  1736, 

fi)  l'epistola  prò  commendatione  S.  Simeonis. 
Fu«.  IO.  a)  Lotario  st,ibilisce  due  avvocati  del  Monastero 
di  S.  Maria. 

b)  Rimostranza  dei  Trentini  per  la  rimozione  del  car- 
dinale Madrnzzi. 

Fm6.  20.  a)  Copia  di  codice,  scritto  dal  conte  Gio.  Fran- 
cesco C-.ipo«IÌIista  per  la  Signoria  di  Venezia  oratore  al  Con- 
cìlio di  Costanza. 

?})  F<irniiila  dì  pace  tra  il  Doge  Ti^s^'olo  e  Sicardo. 
Fmc.  21.  a)  Dociinienli  riguanlanlì  il  Monastero  S.  Viu- 
centii  ad  Voltnrnum. 

A)  Documenti  riguardanti  In  fondazione  del  Monastero 
dei  Capuceini  in  VignuLì. 

Fase.  22.  Cronaca  del  Mona.sl<*ro  del  Corpo  di  Cristo  in 
Venezia  (suore  Domenicane)  1IÌ59-I-I35. 

Fmc.  23.  Kelaziou''  di  Venezia  fatta  dal  conte  di  Belraar 
ambasciatore  di  Spagna,  se^'uita  da  istruzioni  date  dal  mede- 
simo al  suo  successone  presso  la  stessa  Repubblica. 
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Fa»e.  11.  ViUi  dì  suor  M':tria  doirinoarnazione  Carmelilaua. 
versione  dal  Franceso.  Morì  nel  1015  a  Ponloisc. 

Pmo.  12.  a)  Carla  di  donazione  del  95-1  di  Donna  Laura 
Lanfranclii. 

fe)  *  in  funere  Antonii  Feliris  de  Marsiliis  Ejnscopi  Pe- 
nisiui,  uratio.  » 

e)  Biografia  drl  Maipi^liìi  Uianoscritto  di  Kiistadiio  Man- 
flnedi. 

rf)  Memoria  iulorno  a  Iacopo  Martini,  detto  il  Modenese. 
In  fine  l'appesi  una  noia,  di  ninno  del  Muratori. 

e)  Memoria  dove    Tassi   nunizioiie  d'alcuni  asoendeniì 
della  farai^rlia  Manfredi. 

f)  Doiiazionfì  di  Matildi?  ad  l'fro  Manfredi  delia  Corto 
di  Quarantola  e  del  castello  di  Mirandola. 

(/)  Quadro  genealogico  dei  duchi  di  Massa. 

h)  Memorìo  compendioso  della  famiglia  Monticelli. 
Fmc   13.   <i)  Sentenza   Imperiale    risruardo   alla  famiglia 
Malaspina  per  la  succe«siom'  controversa  nel   marchesato   di 
Gragnola,  territorio  di  Luni. 

6)  Due  fogli  e  lue/zo  con   cenni  sui  Malaspina,  avuti 
didla  Spezia  e  da  Sarzana,  Lettera  sullo  stesso 
di  Giits.  Mal.aspina. 

e)  Minuta  di  motti  projirio  del  Duca  RinaJdo,  col  qual 
al  Marchese  .Vzzo  Federico  Malaspina  di  Villafraiica  ea*su< 
discendenti  si  concede  il  dojipio  privilegio  di  assumere  il  e 
gnome  e  1'  arma  estense. 

rf)  Memoria  per  un  parere  che,  mediante   il  Muratori, 
sì  doveva  ottenere  dal  Mafìfei  interessante  il  Malasjnna. 

e)  «  Historia  Coraitissae  Matildis  ex  ras,  cod.  R.  380  io' 
fol.  e  regiensi  ut  r-eor  (Jodine  descripta.  » 

f)  Libretto  contenente  il  diploma  di  laurea  dell'  Uni- 
versità di  Bologna  a  Gaspare  Nasi  di  Scandiano. 

g)  Moripitoli  intomo  a  Bartolomeo  da  Nicaatro,  nella 
sua  Biblioteca  Sicula. 

A)  <  Fulvii  Ursinì   vita,  »  auctore  losef  a  CastagJione. 
i)  Eurico  VI  iiiiperaloro  conferma  a  Federico  Ortobello 
r  investitura  dì  Astila. 

Jmo.  14.  a)  11  Pio  V,  lozione  panegirica. 
b)  Diploma  di  laurea  di  Provenzali  Domenico. 
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F«o.  La)  Notizie  sulla  nobiltà  della  famiglia  Pioppi,  rac- 
colte per  ordine  del  Duca,  con  albero  relativo. 

b)  Ioannis  Garzonìs  df>  j?estis  Thaddaei  Pepuli  Senioris. 
?a8o.  2.  Il)  Notìzie  |>rinoipalnionte  intorno  all'arma  della 
faraìjrlia  Pacca. 

b)  «  Oct-'ivii  Pentagarii  vita,  » 

tf)  «  De  Poiigilupo  et  ejiis  memoria  anno  1300,  ab  In- 
quìsitione  riamnata.  » 

li)  Priacipirt  del  Liher  de-Gitmi  da  Procida  e  dei  Pa- 
liologo. 

Fue.  3.  a)  Copia  del  Testamento  di  Francesco  Maria  della 
Rovere  duca  di  Urbino. 

b)  Privile^  concessi  alla  famiglia  Ricasoli  dagU  Impe- 
ratori Federico  VI  e  (.Mione  IV. 

e)  Leonardo  Lorcdano  Doge,  di  Venezia  conferma  ì 
privilofri  dati  al  Conte  Girolamo  Roverella  da  Ercole  Duca 
di  Ferrara. 

d)  Dissertazione  epistolare  del  Conte  di  Robìlant  al 
Muratori  intomo  alla  genealogia  di  Casa  Savoia. 

e)  «  Abrnp/'  historiqiif»  de  la  lamille  de  Ptfingonì.  » 
Hawì  in  fino  nna  ilichiarazione  autentica  di  notaio  pubblico 
con  data  14  settembre  1741. 

Fmc.  4.  n)  €  toan.  Chmostomi  Scarfò  docloris  Theologì 
Baailiani  Klo^ìum.  » 

b)  Genealo^a  Simnnptta.   Quadro  e  nolo  dichiarative. 
e)  Lettera  del  Parire  Andn"'  al  Muratori  per  una  nuova 
edizione  delle  Vile  dei  Santi. 

Fue.  ^.  Nomina  a  Cav.  di  HoI)erto  figrlio  primogenito  del 
Principe  Severino  di  S.  Severino,  fatta  solennemente  in  S.  Sotìa 
di  Padova. 

Fue.  6.  a)  «  Memoria  familiae  Soortiae  et  alìarum  conù- 
tum  Lavaniae.  » 

b)  Notizia  sulla  famiglia  Siraonetti  d' Osimo. 
F»u.  7.  Notizia  de^'U  uomini  illustri  di  Sassuolo. 
Fue  8.  a)  Fogli  di  varie  note  sulle  opere  del  Sigonio  e 
sulla  sua  vita. 
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b  )  Segnorelo  de  Celle  ed  altri  vendono  sine  fatila 
loro  beni. 

P»M.  0.  Breve  d' Alessandrd  VII  23  oUobrp  1664  a  D.  Pi 
ladoro  Torricelli  di  Conteggio. 

lue.  IO.  Nota  ripiardanU»  Giulio  Tassoni  Viguolese. 

PiBc.  11.  Diss^rUizione  iI«M  Muratori.  ov<"  si  projjui^na  il 
diritto  nella  nobiltà  tV  rdin<^  di  fr<^}iìarsi  della  (\n'ona  di 
Malta,  contestato  dalla  Uinj^'ua  d' Italia  al  sip.  Florio  nel  1740 

?ue.  12.  Cenni  sul  Cardinale  Davia  1710. 

P*ac.  13.  Relazione  delle  cose   mirabili   tntv.ate  nel  ruo 
della  B.  Giuliani  Veronica. 

Ftto.  14.  De  Bartholomaeo  ViceOinite  Episcopo  Nevarionsi. 

FftBG.    15.    «)    Vita   di    Messer   Filippu  Maria   Visconti  a(« 
Duca  Berso.  | 

b)  Copia  iV  una  lettera  di  Monsifrnor  Falconieri  vescovo 
d'Arezzo,  che  offi*e  schiarimenti  intorno  a  Iacopo  da  Volterr 
fatto  Vescovo  d'.\quino  da  Leone  1515. 

Fase.  IO.  a)  .\tlo  antentico  col  quale  nel  I20I  il  Vescovo 
d'Ostia  e  Vellctri  (l'go)  Leg'ato  aj>ostoHco  investe  certi  ^- 
jfuori  di  certi  feudi. 

b)  Carta  di  i>eruiuta  del  Vescovo  Luitprando. 
e)  Decreto  di  Lodovico  Imperatore. 


MlSCI-:U.ANEA. 

Fase.  17.  Lettera  latina  al  Gorì,  Prid.  Irìus  lulìas  1749,  nella 
quale  reca  un  monumento  che  prevereliHe  la  chiesa  di  santa 
Maria  di  Loreto,  anteriore  d'tin  secolo  al  1:^45,  o  46,  nel  quale 
dicesi  fosse  ivi  trasportata  dagli  Angeli  la  Casa  della  B.  V. 
e  fa  un'  ipotesi  |>er  ispiegare  la  tradizione.  Veggasi  Filza  38 
Case.  10. 

Fase.  18.  a)  Sentenze  morali  inioruo  specialmenie  ai  vi- 
ziosi costumi  de'  suoi  tempi. 

b)  Mezzn  foglio  i-elativo  all'Isola  di  Malta. 
e)  Altro  con  voto  per  comporre  le  differenze  insorte  fìra 
gli  Acewleniici  di  Reggio  e  Cesare  Uigoloiti. 

d)  Lettera   ad    un  cavahere  intorno  ad    InvaliditÀ  di 
matrimonio,  per  impotenza. 
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Fmc.  19.  a)  Minute  di  testamenti  del  conto  Mìari. 
b)  Note  riguardanti  punii  storici  del  medio  evo. 
e)  Principiu  di   cronacH  latina,  suir  ongìue  dei  Lon- 
^otiardi. 

d)  Ossen-uionj  sopra  ad  un  diploma  apocrifo  di  Carlo 
il  Grosso.  All'ina  dì  D.  Fulvio  Testi  e  quattro  sonetti  del  nie- 
(lesiruo,  intorno  al  marolie.S'>  Fonl;inelIa. 

Fase.  2(».  Cronaca  manosrritta  del   Prof.  Gian   Francesco 

Soli  Muratori,  in  qualche  parte  postillata  da  Lodoìico  Antoniii 

(tiratori,  la  quale  principia  dal  1733  e  giunge  al  1750  toc- 

ido  in  genere  delle  coso  d' Italia,  in  particolare  (li  quelle 

di  Modena. 

Fase.  21.  a)  Memoriale  del  Clero  e  popolo  di  Benevento 
al  Concistoro  dei  Cardinali,  contro  la  pessima  amministrazione 
del  |»ae8e  13  marzo  1730. 

ft)  Scrittura  intuniu  ad  un  quadro  spedito  da  Goffredo 
Filipjn  al  Muratori  chiodendono  Ìl  triudìzio.  (lenova  1721. 

Fue.  22.  Dizionario  del  Dialetto  modenese.  Poesie  di  autori 
vari 

lue.  23.  Schede  varie,  poco  rilevanlL 


Q'LVLOIIU 
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Filza  Quarantesimaqi'INTa. 


Fmc.  La)  Coiiipoiidio  aulugrafo  Jella  vita  del  Muratori 
scrìtEa  ila  Un  stesiao,  col  catalogo  delle  opere  il  qualo  giunii^? 
fino  al  Trattato  della  Carità  «  prouto  |)er  le  stam|)e  »  quindi 
ificrìtto  nel  17:^. 

6)  Lettera  del  Muratori  al  Porcia  del  1721,  ove  parla 
'del  metodo  dft'suoi  stadi. 

e)  Copia  d"  altra  mano  con  qiialnhc  variarne  e  con  la 
giunta,  in  fine,  del  principio  della  lettera  al  Perda. 

d)  .Vitro  compendia  aulotr''»!*^  latino^  pochissimo  diversa 
dal  primo  e  col  catalogo  delle  opere  che  punge  (ino  al  Trat^ 
tato  della  Carità  cristiana,  ma  senza  la  nota  «  pronto  |>er  le 
starnile.  »  Havvi  invece  questa  data  «  Ha(!C  scri|>si  die  Xll  sept. 
1720.  »  Kit  stampata  questa  vita  dal  sig.  Fabrizio  di  Helmslad 
nella  sua  Hislmìa  Biblioifienofl  Fahvicianae.  »  Infatti  vi  sì 
legge  nella  pai'le  VI  Woll'enbuttel  ]7:i4  con  queste  parole  ag- 
giunte in  (Ine  -  Tractilus  iste  (didla  carità)  hrevi  prelo  comi- 
lelur,  atque  haoc  recensio  non  inilii  Iriliuenda  est  sed  lac.  Fac- 
ciolato  V.  CL  qui  riiìr  eani  verbis  fccit,  hoc  est,  clegantioribus 
«l  benevole  mecuni  rominunicavit.  -  Questo  coni[Mnidlo  come 
opera  del  Facclolati  leggesi  ancora  innanzi  all'  opera  Laminai 
Pritanii  de  Ingeiiiomm  moderatione  ole.  Vonetiis  1752.  - 
Ma  dal  nostro  manoscritto  appart--  elio  ^  del  Muratori  stesso,  il 
<!uale  l'orse  lo  scrisse  ad  istanza  doli'  amico  Farciolaii. 

e)  Altro  compendio  latino  di  mano  del  Muratori,  il  quale 
len'gesi  pubblicato  uel   tomo  I,  dell'  opera  del  Lam.  -  Memo- 
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rabilia  Ilalonim  eniditiono  pracstaniiiuji.  -  Segue  anche  qui 
Catalogo  delle  opere  I'  uliima  delle  <iuali  è  la  viia  del  Lemén* 
ed  ("^  Sfritto  nel  1712;  pi»icliò  vi  si  Ie;jge  che  ti  Muratori 
nel  sellali lesiiiirt  aiuio  di  sua  olà.  Copia  di  mano  del  nipot* 
ma  senza  il  CaUiloffo.  Qiitwta  vita  prtjl>al)ilnierilt'  scritta   pei 
soddisfare  il  Laijil  atiiieo  suo,   l\i   poi  presa  <la   Iacopo  Ilm- 
ckon»  coiiif  h;is«'  di  quella  s[ilendida,  elio  egli,  loaieme  col 
ritratt'j  iiieisu  in  rame  piibMicò  nella   decade   seconda  della 
sua  •  Pinacotheca  Srriptorum  nostra  tifiate  Ulerift   Uhi' 
striìttìf  »  eie.  Aiiyusfae  V^indclieoruni   1741. 

/■)  Memorie  per  la  vita  di  Lodovico  Antonio  Muratoi 
È  un  manoscritto  autofn'afo  dì  nove  fofrli. 

g)  Testamento  aiito^afo  di  Lndoviro  Antnnin  MuraioriJ 
r  del  \Gm.  2'  del  22  Mar/ù  1721.  Memoria  [>er  pli  enHii,] 
relativa  a  spesa  per  trasporti  fli  libri.  T  Testamento  auten- 
tino  del  1744.  Codicillo  autografo  del  IO  marzo  1745.  Altri 
due  Codicilli  autentici,  d'altra  mano,  del  1749  e  1750.11  le- 
stamente» N.  3  fu  pubUlicalo  jier  le  sitampe  dal  marchese  Cam- 
pori,  nel]'  appendice  dell'  Airhivio  storicn  italiano  voi.  3. 

h)  Dichiarazioni  orij^inali  del  dottor  GaMani,  confessoi 
di  Lodovico  Antonio  Muratori,  sopra  alcuni  fatti  e  delti  me-| 
morabili  mlativi  agli  ultimi  giorni  di  quella  prezi(.Msa  vita. 

Pmc.    2.    Manoscrilto    aulo^rrafo    della   viia  del   Muratori,] 
siTÌtta  dal  nipote  Gian  Francesco  SoU  Muratori. 

Fmc.  3.  Ckìpia  latta  dal  nipote  di  quanto  fu  scritto  nel 
Giornale  dei  letterati,  stampato  in  Uoma  l'anno  1700,  contro 
il  Muratori.  Se^ue  la  coniìirazione  punto  per  punto,  fatta  dal 
medesimo  alle  dette  censure,  con  la  riduzione  delle  medesime^ 
a  certi  capi,  i  quali  giungono  Ano  al  n.  37.  Però  di  questa 
difesa  del  nipote,  stampata  neir  edizione  d'Arezzo  voi.  1*  qui 
si  riscontra  qualche  vainaiite,  essendosi  saltati  alcuni  para- 
grafi, ì  quali  infatti  sono  22.  ■ 

F&BC.  4.  Gioinale  di  me  Giuseppe  Berta^ni  «iKìttanttì  alla 
vita,  azioni,  costtuui  di  vari  letterati  e  spezialmente  del  signor 
Lodovico  Antonio  Muratori  a  di  2tì  dicembre  1719.  Contieni 
alcuni  particolari  importanti  ed  ^  spiacevole  che  giunga  ap-j 
pena  al  mar/o  del  1724. 

Fase.  5.  rt)  Orazione  manoscritta  del  Leporati,  recitata  nel] 
r  anniversario   della   morte  del   Muratori,  celebratoai  nel 


MLRATORUKO. 


237 


Pomposa,  publ}lit?aia  <ì11a  fino  della  vita  npll* edizione  d'Arezzo. 
Duo  pocsi*?,  lina  iscrizione  Ialina  pd  il  ritratto  incìso  dal  So- 
lianì  pubblicato  in  qimlla  occasioni^ 

b)  L>razlone  per  la  morto  di  Lodovico  Antonio  Muratori 
recitata  unii'  acciwlemia  Falennitan-i  d;il  Barone  Agostino 
Forno.  Esiste  niamiscrìtta  e  stampata  in  Modena  nel  1751. 
e)  «  L'Italia  couroriaia  ncll'apotji'osi  di  Laniindu  Prila- 
dìq.  »  ComjMJuiiiiciitu  drammatico  da  cantarsi  nella  (,Tan)I'uulu 
Senatoiìu  di  Messina  in  occasione  che  dai  sigg.  accadoujici 
Pericolaiìti  Pr/orUani  sì  (iene  straurdìn.'iria  adunanza  per  ce- 
lebrare It'  lorli  del  Cu  abat»;  LoUovicu  Antuniu  Muratori.  Mes- 
sina 1750. 

rf)  Poesie  varie  uianoscritle  per  la  morte  del  Muratori 

Pue.  a.  a)  Miiiula  dì  lettoni  iVancese,  di  mano  do!  Mura- 
tori, a  Luij^n  Xl\'  per  otlfiner*»  che  pli  l'osse  mantenuto  lo 
stipendio  di  l<e{.no  lìibliotecario,  il  quale  dal  Principo  {fli  ora 
stato  ridotto  tli  un  ler/o  -  ('tiiila  d'un  capitolu  di  lettera  di 
I^nedelto  XIV  al  Mairliese  d'  Ormea,  ove  Nula  il  Muratori 
come  primo  letterato  d'Italia  f  forse  d' Knropa  e  tocca  il 
iiieilesimo  argomento  dello  stipendio.  -  CojJia  d*"  altri  ihio 
brani  di  lettera  dello  stesso  a!  Vescovo  di  Modena,  ove  si 
parla  con  i^rùn  lode  del  .Muratori  -  Lettera  dello  Zeno,  Ve- 
nezia 18  Dicembre  nu-i,  ove  cliietle  al  Muratori  se  sarebbe 
disjtosto  ad  accettare  la  Cattedra  di  Lettere  nel)' Lnivei-siià 
di  Padova. 

6)  Cataloffhi  logori,  in  parte  di  mano  del  Muratori,  ove 
sono  descritte  per  oi-diae  di  tempo  I"  opere  dal  medesimo 
puI>blìcaiR  -  Nota  d'altra  mano  di  libri  del  Murat^tri,  coi  ri- 
spettivi prezzi.  - 

FiM.  7.  Varie  osservazioni  sidia  vita  di  Lodovico  Antonio 
Muratori,  stauipaie  dal  Pmposto  O.  F.  Soli  Muratori  nel  1730; 
fra  le  quali  alcune  del  Cardinal  Tamburini. 

F«c.  8.  Manoscritto  del  nipote  die  contiene  un'appendice 
alla  vita  neir  edizione  d'Ar*v.zo,  in  difesa  del  Muratori  dalle 
censore  del  Fontrmini  e  del  P.  Zaccaria. 

P»o.  y.  Diplomi  Ecclesiastici  riguardanti  il  Muratori. 

Lettera  patente  di  Caj-lo  Molza.  vescovo  di  Modena,  colla 
quale  attcsta  elio  Lodoviro  Aiiforiin  Muratori  di  ViifFiola  fu 
jìrumosso  ad  primani  Clericaìctn  tovmram.  17  gennaio  1688. 
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Lettera  rome  sopra,  rolla  quale  attesta  essere  stato  pr 
mosso  ai  due  primi  ordini  miuori.  18  gennaio  lASS. 

Li>ttera  come  sopra,  rolla  quale  attesta  essere  stato  pro- 
mosso ai  due  ulliitii  oivlini  minori  (2  copie).  36  Giiip:no  1089. 

Lettera  rome  sopra,  rolla  quale  fa  fede  essere  sfato  am- 
messe^) al  suddiaconato.  19  Dicembre  ]fì93,  ^ 

Lettera  pafi^nte  di  Lodovico  Masdoni,  Vescovo  di  Modona, 
colla  quale  dìohirira  ehr  Lodoviro  Antonio  Muratori  fii  pro- 
mosso al  diaconato.  18  direnjhre  IG94.  j 

Carlo  Ova  vescovo  di  Tortona  ammette  Lodovico  Antonio 
Muratori  al  Presijitfiato;  a  ciì)  dflej-'nt»»  da  N[onsitriior  Occia 
arcivescovo  di  Milano,  24  setteml)re  IflUó.  | 

Ginseppe»  AtWiinto,  arcivescovo  rii  Mìlniio,  rl.^  facoltà  a  Lo- 
dovico Antonio  Muratori  di  confessare  tiualunque  classe  di 
persone,  per  sei  mesi.  2  Sftleuil>re  1699, 

Clemente'  d'  Este  nomina  I^odovìcn  Antonio  Muratori  PrÌo 
e  Kellore  utcultì  del  lìenetìzio  di  S.  Agnese  a  Ferrara.  1  lu 
glio  1711. 

Ludovico  conte  Mastloni  concede  facoltà  per  un  anno  a 
Lodovico  Antodio   Minatori  di  poter  Uberamente  confessar» 
in  ojfni  chinsa  della  sua  diocesi,  quando  sia  invitiito  dai  su- 
periori di  esse.  13  ottobre  1711. 

Matteo  Celli,  vicario  frenerale  del  cardinal  del  Verme  ve- 
scovo di  Kerrara,  nomina  Lwlovico  Antunio  Muratori  rettore, 
utente   del   beuetlzio  addetto  air  alt^ire  della  Trinità,  nel 
chieda  di  S.  .Anna  di  Ferrara,  fi  aprile  ITIH. 

Bulla  di  Ciemculc  XI  per  la  quiilc  era  autorizzata  la  pr 
cedente  uomina. 

Clemente  d'Kste,  commendatore  della  Prepositura  di  S.  M 
ria  Pomposa  in  .Modena,  concede  a  Lodovica  Antonio  Mur 
tori  rinvestitura  di  detta  parrocchia,  fi  triufi-no  1716. 

Bolla  di  eleni.  XI   che  auU)]'iz/.a  il  vicario  di   Modena 
conferire  al  Muratori  la  delta  Prepositura. 

Segue  i-o])ia  dcjjli  atti  emessi  da  Lodovico  Antonio   M 
ratori,  ])er  atjdicare  alla  Propositura  di  S.  Maria  Pom(>osa, 
gata  a  Vienna  ìl  2  settembre  17:t;ì. 

LiccJiza  a  Lodovico  Antonio  Muratori  per  leggere  e  rit»-' 
(enero  lihri  proibiti,  del  1000,  rinnovala  il  28  novembre  1730. 
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Franresro  Pou,  Prppusto  ^jf^npralft  della  Compnfmia  «"li 
rrcsìi,  fa  partecipe  Lododro  Antonio  Muratori  dolle  indul- 
genze e  de"  meriti  di  sua  Corapa^rnia,  30  ottobre  1713. 

Pflrpaiiif>na  con  la  (|iiali>  il  Murnlori  ^  animcsso  a  parh? 
ciliare  dello  yrazi«  proprio  riolla  Con^Togaziniin  di  S.  Benodetto. 

Inreatario  di  tutti  i  Vasi  Sacri,  mobili  o  supp^lliHtili  ritpi)~ 
vato  nplla  Chi''Ra  e  sjijrristia  di  S.  M;iria  della  Pomposa  di 
Modena  dal  sìy.  Doti.  Lori.  Ani.  Muratori,  nuovo  i»revoslo. 

Cin(pie  lettore  E[)isoopali  auteutiche,  por  le  «juali  in  vari 
lempì  si  da  facoltà  al  Muratori  di  us<'it'e  dalla  Diocesi. 

l'ert'amnno  n.  (i  eoiitenonti  privilegi  ed  indulgenza  pnr  la 
parrocchia  drlla  l'ouiposa. 

7mc.  10.  Diplomi  nccodemiei  rifjriiardantì  il  Muratori. 

Diploma  di  laurea  in  le^'j:!  fivill  ili  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori,  le»  dicenilipi  IttlM. 

Il  principe  dell'Accademia  Letteraria  ed  Equestre  deirli  In- 
filali ili  Faenza  partecipa  a  Loduvifo  Antonin  Muratori  ch'e^jli 
è  stato  eletto  socio  di  essa.  11  {.n'i^^no  l'>95. 

I.«onardo  Hragarlin,  prinrijve  deg-li  accademici  Animosi  di 
Venezia,  partecipa  a  Ludovico  Antonio  Muratori  Lidi  lui  no- 
mina a  socio  di  essa  Accatlomia.  IS  marzi»  IV0X 

Il  Sonatore  Alamanno  Lsnlani.  principe  deirAccademìa  del 
Gelati  di  Bologna,  fa  sapere  a  Lodovici)  Ant.  Muratori  ch'ep-Ii 
ft  stato  eletto  sncio  di  essa  Accademia,    t  novcirlire  I70;ì. 

Giacinto  (ìimma,  l'romolore  della  Società  d^i  Tr.^acurati  dì 
Rossano,  partecipa  a  Lodovico  Antonio  Muratori  la  di  lui  my- 
mina  ad  aivademico  il*  essa.  14  yiumiM  1704. 

AUesiljeo  Cario,  t^usiode  g-nner-ale  rli  Arcadia,  partecipa  a 
lrf>dovico  Antonio  Muratori  la  di  luì  arceltazione  nell"  Acca- 
demia e  gli  la  sa[H're  che,  non  esst^ndovi  ak-un  posto  vacante, 
aion  gli  In  assegnato  it  nome.  1705. 

.Allesitx'o  Cario,  Custode  generale  d'  Arcadia,  fa  sapere  a 
Ijodovico  Antonio  Mtn*atori  che  il  di  lui  nome  fra  pli  Arcadi 
C3  Leiicoto  Gai  rat  e. 

Benianlo  dall'Ara,  cancelliere  dell' Accademia  Fiorentina, 
•ajintincìa  a  Lodovico  Antonio  Muratori  che  ^  stato  ascritto 
nel  novero  de' soci  d'essa.  21  aprile  1705. 


240 


AKt'HIVIO 


Alessandro  Pepoli.  principe   deirAocadeniia  dei  lk>mpo8ÌU 
di  Padova,  manda  a  Lodovico  Antonio  Miiralori  la  di  lui  n 
loina  ad  essa  Accademia.  ]7  ^ii^io  1710. 

Il  principe  degli  arraiiemiri   Innoinitiati  di  Bra  fa  sape 
a  Lodovico  Antonio  Muratori  come  egli  sia  filato  eletto  soci 
di  essa,  col  nome  di  hjfet'vorito.  13  gennaio  1717. 

Gas|>are  de  Rr)(n;ignolÌ,  prineiiìe  deirAocadeinia  dei  Rifor- 
mali di  Cesena,  partecipa  a  Lodovico  Antonio  Muratori  la  dì 
lui  nuinina  fra  frli  accademici.  1  aprile  1717.  | 

Il  march.  A.  G.  Capponi,  Edile  dell' Accademia  dei  Querini, 
avvi!>a  L<»dovico  Anloniu  Muraioli  che  fu  accettato  in  essa- 
la dicembre  1727. 

Fra  Raimondo  Missori,  presidente  dell*  Accademia  .\lbri 
ziaiia,  lii  tiap''p.'  a  Lodovico  .Vnlonio  Muruluri  come  sia.  stai 
annoverato  fra  i  soci  di  essa,  22  luglio  1727. 

Guglielmo  Campo  Samjjionj,  principe  dell'Accademia  dei 
Ricuvrati  di  Padova,  fu  noto  a  LL>duvico  Anluniu  Muratoti 
eli'  egli  lu  ascritto  fra  essi.  2  ottobre  17:^7.  * 

Gio.  Francesco  Cav.  Scmproni,  principe,  partecipa  a  Lodo- 
vico Antonii)  Muraiuri  la  (U   lui   nomina   ad   accademico  fr 
gli  Assordali  di  Urbino.  17  agosto  I7^U. 

Il  CardinfU  .\lhani,  princijie  dell'  Accademia  Ktrusca  di  Co 
fona,  partecipa  a  Lodcjvico  Antonio  Muratori  la  di  lui  nomina 
a  socio  di  essa.  Hi  luglio  17;i5. 

Il  principe  dell'  Accademia  dei  Filargiti  di  Forlì  fa  saper 
a  Lodovico  Antonio  Mmalori  che  egli  fu  eletto  socio  di 
24  febhraio  1710. 

I>,  Giuseppe  Abbate,  direttore  doirAccademia  del  Buon  Gu- 
sto iti  I*alermo,  avvisa  Lodovico  .\nlonio  Muratori  che  fu  eletto 
accademico  di  pssa.  1»  sellemlire  1741. 

Biudo  Simone  Peruzzi  socio  Colombario,  a  nome  della 
cietà  Colombaria,  partecipa  a  Lod.  Ant  Muratori  la  di  lui 
mina  ad  .accademico  di  essa  col  nome  di  Infiammato.  19  Lu- 
glio 1745. 

Cesare  Frjissoni,  Principe  dellWccademia  dei  Fluttuanti  di 
Finale  di  Modena,  fa  sapere  a  Lo<!.  .\nt.  Muratori  che  è  stalo 
nominato  socio  di  essa  .\ccademia.  5  Ottobre  1745. 

Lista  a  stampa  dei  soci  dell'  .\rcademia  di  Londra,  tr 
quali  si  legge  il  nome  del  Muratori.  Minuta  dì  lettera 
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questo  Prifi.  Non.  Ixinii  1716,  coILi  qual''  ringrazia  Newton 
Presidente  di  quplla  Acradomia. 

Lettera  slauipata  in  doppio,  ro\  diseg'no  della  Meda{?lia 
spedila  dal  Presidenle  della  Società  Albrizziana  ai  Mucalorì. 
17  Marzo  1730  e  miiiuUt  della  risiwsta  latina  del  Muratori. 
Copie  di  varie  lettere  pi-ecedenli  del  Muratori  alla  Presi- 
denza della  Sorieift,  ove  sono  cenni  sul  suo  riti-atto  e  sul  di- 
spiaceri provati  ijer  avere  ad*'rito  alla  Società  stctssa,  dalla 
quale  dichiara  dì  ritirarsi. 

Due  lunphe  lettere  latine  dell'  amico  Andnizzi  al  Muratori 
suir  ar^'oniento.  -  Tre  dell'  Alhri/zi  allo  stesso  Muratori  sullo 
stesso.  - 

Stampati  vari  relativi  alla  fondazione  ed  alle  lepori  della 
società  Alhrizziana. 

Minuta  di  Lettera  del  Muratori,  il  quale  ringrazia  d'essera 
a.scritto  all'AeoadHniia  della  Crusca,  al  marchese  Alamanni.  4 
agosto  \1A(\. 

Minuta  ili  lettera  del  Muratori,  a  nome  deh'  aecadeniia  del 
Dissonanti  di  Modena  a{»li  accademici  Peloritani  di  Messina, 
nella  quak-  si  dichiara  di  accettare  rafrprpgazione  di  questa 
alla  prima. 

Faao.  11.  Lettere  coimnendatizi^  pel  Muratori  che  si  re- 
cava a  visitare  gli  archivi  di  vari  paesi  d"  Italia. 

a)  Giorgio  I  Re  d' In^ihilterra  al 
Granduca  di  Toscana.  S.  Jamt^s  1710,  22  Aprile.  Orijflnalo. 
Presidente  della   Republ»lica  di   Lucca.  S.  James    1710,   22 

Aprile.  Copia. 
Conte  Mocenigo.  S.  James  1715,  17  Settembre.  Copia.* 
Giovanni  Coriiaro  Doji^e  di  Venezia.  S.  James  171.5,  11  GÌug]io. 

h)  Rinaldo  1  Diica  di  Motlena  al 
T>oge  di  Veu'via.  Modena  171.V,'S>,  Agosto.  Originale. 
Conte  <li  Lodron.  Modena  1708,  14  Ma{?gio.  Originale. 
*.'onte  M.'xrtineughi  (Brescia}.  Mmlena  l7tJS,  11  Maggio.  Orig. 
Conto  l'herto  Gamlwira  (llrescia).  Modena  1708.  Originjlle. 
-A  tutti  i  Ministri  degli  Stati  per  cui  il  Muratori  rloveva  fare 
le  sue  investigazioni.  Modena  1711-24  Agosto. 
e)  Morosini  Giovanni  Francesco  a 
^aionsignor  Vf?iiier  Vcscrovo  di  Vicenza.  Venezia  1713,  12  Ot- 
tobre. Originale. 
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Monsifinor  Gradcrìigo  Vescovo  di  Veroua.  \onozia    !7I3,   ]l 
OUoljre.  Oripnalp. 

Marrhrso  Mirlielfi  Sapramoso,  Veneriti  1713.  1-2  Ottobre.  Ori- 
ginalo. 
d)  Uccanali  (lio\-anni  IlattÌ8(a  al 

Conto  Pier  Francpsco   Chiodi    (Wrona)    Venezia    1715,    1< 
Oltolire.  Originalo. 

Contarini  Gioririn  (Verona).  Vene^fiia  1715.  Originale. 


Filza  Qua rante.sima« està. 
Lettere  di  Lodonro  .Vntonio  Muratori. 


Amadesi  abbate  Giuseppe  Luigi.  Modena  174^1.  n.  4  Copia. 
Ar(?elati  Filippo.  Motloiia  17;ifi-43.  n.  U  Minuta. 
Amori  P.  Eusehiu.  Modena  1740.  n.  1  Minuta. 
Aiisaldi  P.  InucK-ente.  Mmlnna  1748-49.  n.  7  Copia. 
Apiiirre  Marrliese.  Mwloita  I7;ì:ì  ri.  1   Minuta. 


a 


Bianehi  Gio.  Maria  (sorella).  Arona  IGIM».  n.  I  Ori^nnale. 

lìeitoli  Canonico  Gian  Doineniro.  Modena  17X»-40.  n.  45  Orig-J 

Borehi.  Ottavio.  Modena  1730-47.  n.  03  Copia. 

Boiijour  P.  Gutrlielmo.  Milano  in07-I703.  ii.  V»  Copia. 

Baudini  aliltate.  Modena  1748-49.  n.  4  Copia. 

Beretta  l>>nte  Francesco.  Mofioiia  1737-47.  n.  5  Originale. 

Barotti  dottor  Gian  Andrea.  Modena  1737-38.  n.  5  Copia. 

Bini  Aroipn?to.  Modena  ]710-3'J.  u.  7  Copia. 

Baccarini  abbate  Domenico  Antonio.  Modoua  1748.  n.  2  Copia,' 

Broggia  Carlo  .\utonio.  Napoli  1745-49.  n.  7  C<jpìa. 

HB.  Vi  sono  anelli'   undici  lettere,  dello  quali  alcune  Inn-' 
ghissimn,  del  Bm^gia   al  Muratori  ed  ai  nipote;  le 
prime  del  1745-1750,  le  altre  del  1752. 
Benerletto  xrv.  Mudeua  1740-41).  n.  12.  Originale  10,  Copia  2. 
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S'adunarono  due  brani  aufotrrafi  <U  lettore  Ialine  w^nza 
data  0  proliabilnif^ntft  dìi-otte  allo  stosso  Ponti>fice. 

HB.  DI  ivtm  alla  prinia  V.  k;il.  octoh.  1740  l*>ggpsi  copia 
dì  risposta  di  (ì.   Lirizzani,   Sopri-otario  dn'jncraoriali. 
Uianchi  Girolamo.  Modona  170ì>.  n.  1  Minuta. 
Berlficchini  Alessandro.  Modena  1713.  n.  1  Cnpia, 
Biirniannn  Piotrn.  Modf'na  17id7.  n.  ]   Miitula. 
Huticoiiipayni  Caitiùiali?  Iaco]io.  n.  1  Mìaul-a. 

KB.  È  scritta  p(>p  la  sua  assunzione  al.  Cardinalato.  Nello 
stesso  fo;i:lio  liavvi  il  principio  d' ima  iiiinnla  di  Icl^ 
lera,  con  la  iiualc  parUK'ipa  ad  un  aiuiru  cutiiuue  la 
morto  del  Cantelli.  Ivi  pure  un  biglietto  dii-etto  al 
Muratori  in  Milano. 
lìovivin  Paris.  Milaii  IfiDS.  n.  1  Minuta. 
Baniflaldi  Oirulamo,  Modena  I73(M3.  n.  ^3  Originale. 

HB.  Si  hanno  anche  lo  cojiie  di  'M  rlello  sti'ssc. 
npekmanno  Enrico.  Modena.  I7I0  n.  1  Minuta. 
RatpUI   Monsifmor  Segrefarin  ile"  Brevi.   Modena   1717.   n.    1 
Minuta. 

NB.  Uavvì  un   brano  della  nsjtost'i  ilei  Mncatori   alle  os- 
serva/ioni critiche  del  Kontauini,  s^il  libi-o  «  rie  Inge- 
Qioriim  moderatione  etc.  » 
Borromeo  tliovanni.  Cesani.  ](iH5  n.  I  Minuta. 
Biinard  de  la  Bastie  Giusepi>e.  .Modona  I7i5.  n.  1  Mituiln. 
Bergami  (>>ntc  Giovanni  rr.uicejico.  Milano  1700.  n.  I  Minuta. 
HB.  Vi  6  unito  un  pfomemoria  allo  stesso  Conto  lìerpomi 
I)er  S.  .-V.,  rptativo  alla  fiueslione  di  O)inacchio. 
Karoaio  Krcole.  Modena  IfiOI. 

Dreinbari  C-onttì  Francesco.  Modena  I72I-4D.  n,  r>7  Copia. 
Urunassi  Lorenzo  duca  di  8.  Filippo.  Modena  1739-tO.  n.  12 

Copia, 
facchini  P.  Benedetto.  Soliera  lft(>:?-95.  n.  6  Minuta. 

HB.  Delle  prime  cinque  di  queste  si  liaiino  aitflie  le  ropie 
in  un  fascicolo  di  mano  del  nipote,  con  un'  altr.a  della 
quale  manca  la  minuta  colla  data,  Pustridie  kal.  sep- 
tenibr.  Ifi94.  Nei  fogli  delle  minute  del  Muratori  al 
Bacchiui  si  Je^'pono  altre  cinque  lettere  dal  Muratori 
nna  italiana,  una  IVanrose,  ed  una  latina,  senza  iii- 
rli rizzo,  e  souza  data:  una  Ialina  a  cerio  P.  Spilani- 
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l)fìrt.o  mila  da(<%  Solarla  3  kal,  octtìb.  1693  ed  una 
lina  al  Marsili  mila  data,  Mi?dinlani  3  kal,  aprii.  1605. 
Borromeo  Gibnrto.  Milano  lPi96-S>7.  n.  2  Minuta. 


Campilelli  D.  Sebastiano.  Mo<lpna  1731.  n.  3. 

Concina  P.  Domenicano.  Motlnna  1745.  n.  I  Copia. 

Ciampini  Giovanni.  IBOfì.  n.  1  Minuti. 

Campailla  Tomaso.  Modona  1730.  n.  1  Copia. 

Cornerò  (lìovanni  Diìfio.  Mnlinao  1712,  n.  ]   Minuto. 

Caperò  Gilberto.  Ifi9fi-1714.  n.  2  Minuta.' 

CriBpi  conte  Achille.  Mixlena  1744-49.  n.  9  Copia. 

Conti  Antonio.  17I(M0.  n.  1"^  OrÌKÌ»Ale  tranne  una  Copia. 

Caniifti  D.  Piclrti  ahLatc  Canialtlolese.  1710-30.  n.  lU  Cojùa. 

Cavalese    (da)   1».  Vittorio.    Mod*?na    1744.    n.   2   1    Minuta 

I  Copia. 
CauUt.  Modena  1(594.  n.  2  Minuta, 
Cattaneo  Domenico.  1748.  n.  2  Copia. 
Camerini  Padre  dell' Oratorio.  1730-3.^.  n.  07  Copia. 
Carli  Gìascppc.  Atodcna  1720.  n.  1  (Jripinalf*. 
Cantelli  lacoiw.  Senza  data.  n.  1  Orifrinale  im[>erfetto. 
Capitolo  d'Osimo.  Modena  1732.  u.  1   Minuta. 
Cadonici  Giovanni.  Mi>dcna  1742-47.  n.  2  Copia. 


D 


Ciani  Giovanni  Battista  Paleologo.  Milano  lfi05,  n.  2  Minul 
Dandi  (de)  Pellegrino.  Mudnae  1702.  n.  1  Minuta. 

SB.  K  pnhtvlìcata  rial  Dandi  In  un  foglio  ivi  annesso. 
Uellomio.  II.  I  Mìriiifa. 


E 


E^zio  Matteo.  Modena  17213  p  1730.  n.  3. 
Estensi  duchi.  1703-29.  n.  0  Minuta. 
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F 

Fabricio  Allierto.  Mùden.i  ITOy.  ti.  I   Minut:i. 

HB.  SI  a>;^iiinge  im'  altra  minuta  latina,  senza  data  e 
s«nza  indirizzo,  ma  ohe  soiuljia  scritta  allo  stesso 
Fatiricin. 

Foatanelli  Alfons/i.  Mudena  ìlio.  n.  1    Aiitot»rafa  e  Minuta. 

Facciolati  larofin.  l726-!?i>.  n.  ;ì  Originale  e  Copia. 

Fumo  Agostino.  Modi^na  1748-4U.  n.  2  Originale. 

Frassoni  Cesare.  Modena  1735-45.  u.  12  Originali  1  Copia. 

Fontanini  Mons.  Oiiisto.  Modena  170I-<Ki.  u.  5  Cojiia,  ia  duplo. 

Ferracciolo  Tomaso.  Modena,  n.  I  Copia  con  postille. 

MB.  Nello  stesso  foglio  scpruono  due  lettere  Ialine  una 
dnl  P.  Canneti,  Hononiae  IM  Mai  I74:ì  p  f  altra  del- 
Tabb.  IJadia,  Anconae  Ival.  lulii  1743  in  lode  di  un'o- 
pera di  Tcoloj^ia  Tomistica  del  Fciracciolo. 


Gattola  Erasmo  Alihaie  di  Monto  Cassino.  Morlena  1723.  n.  3. 
iGori  Antonio  Francesco.  Modena  ITdO-ifì.  n.  30. 

KB.  Ve  ne  sono  due  die  mancano  nell'edizione  Lo  Mon- 
ni(!r,  ma  in  quosta  so  n**  trovano  in  piti  24. 
Gigli  Girolamo.  M«:Hlena. 
Ooniilotti.  n.  1  Minuta. 

Oraziani  Giovanni.  Mutinae  1738.  n.  1  Miiiula. 
Gravina  Giacomo.  Modena  1733.  n.  1  Copia. 
Oiovanni  de  Giovanni.  Modena  1739.  n.  2  Originali'. 
Garelli  Nicolò.  Mutinac  17:^5.  n.   1  Copia. 
Ginanni  ahbate  Pier  Paulo,  Modeaa  1732-40.  n.  18  Copia. 
Grosstitesla  abbatp.  1734-37.  n.  7  Copia. 
Gtùdetlì  Gii».  Simone.  1721,  n.  2  Copia. 
Genovesi  abbate  Antonio,  Modena  174()-4S.  n.  3  Originale. 
KB.    Nelle  due  ultime,  a  pro|>osito   della    logica   e  della 
metafisica  del  Genovesi,  parla  dei  limiti  della  filosofia, 
della  libertà  in  essa  iioctìssaria  e  lamenta  che  gì'  in- 
gegni italiani  si   sian    lasciati   [iietider  la  mano  dai 
forestieri. 
Grimaldi  Costantino,  Modena  1722-43.  n.  24  Copia. 
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HenriqHPz  Enrico.  Miitinac  1738.  n.  1  Minuta. 

Hudson  Giovanni  Bibiiot  Oxoniensi.  Muiiiiae  1710-1713.  n. 

Minnfa. 
Havr-jcauipio  Sifrbf^rto.  Muiinae  17^1.  n.  1   Minuta. 

NB.  NVllo  sUìsso  loglio  Avvi  la  niiiiiila.  aiiiO{j;rani  d'altn 
lettera  colla  stessa  data  a  Pietro  liunnanno. 


I 


lanuingo  P.   t^^nrado.  Milano  1098.  u.  1    Minuti  iinperr« 


lir,/A    QllAKANTKSIMASKTTIMA. 


Continuano  le  Lettere  del  Muratori. 


Lucphesff  ablale  Andrea.  Modena  ITXi.  n.  2  Copia. 
Leonti  Arcanfjeb.  Modena  1732-;^.  n.  6  Copia. 
Lazzarelli  D.  Mauro.  Modena  1718-39,  n.  UWì  Oripinale. 

M 

Maffei  Scipione.  Modena  H-if).  n.  1  Copia. 

Malisardo  Oregt>rÌo.  n.  1  Minuta. 

Miro  (dal)  Giovanni  battista.  Modena  Kì07.  n.  I   Minutai. 

Montfaueon  Bernardo,  n.  1  Minuta. 

Muratori  Fraiiccscu  .Vntoniu  (padre).  M-xlena  l(t8Ì-98  n.    Il 

Originale.  di 

Mcldola  (de)  Francesrn.  Milano  Mutinae  Ifì04.  n.   1    Minuta. 

NB.  Nello  atesso  fo^dio  ha%Ti  una  lettera  di  Francasco  il 
Meldola  al  Muratori,  eolia  data  di  Cremona  1C94. 
Montazioli  l>.  Cassiodoro.  Modena  I7:il.  n.  1. 
Menchenio  Hureardo.  Mutinae  1704-20.  n.  3  Minute. 
Mr^ansio  Gregorio  lìihlioteeario  del  Re  dì  Spagna.  .Mutinae^ 

l739-4a  n.  10  Copia. 
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Ma^Miabcoolii  Antonio.  Milano  IrtvKJ.  n.  'i  Minuta. 

Maddiiis.  C.  M.  Cesani  lfi98.  n.  I   Minuta. 

Maddins  Michael.  Ci?sani.  \(^\^(^.  n.  2  Minuta. 

KB.  NoUa  lotterà  a  C.  M,  liavvi  anche  una  lettera  di  t*erlo 
fran(s?sp  Marie.  Milano  1097  e  con  una  di  quelle  a 
Michele  liaxTene  altra  di  Pn>8poro  Mundosio  dii  Kouia 

\m\. 

Maizoct'tii  Cau.  Alessio.  Modena  1728-47.  n.  75  (Irìginale, 
2  Cojiia. 

tarsili  Felìre.  Novo  quarti  di  fopli.  eoti  minute  di  varie  let- 
tere senza  data  ;  bonchò  dalla  l'orma  dei  caratteri  accenni 
a^li  anni  giovauili. 

Meuehenio  OUone.  Mediolani  et  Mntinae  1697  1705.  ii.  3 
Minuta. 

^la^ioni  V.  di  Mtxlena.  Milano  U!95.  n.  I  Minuta. 

Ad  un  ministro  del  Duea.  Spezzano  1710.  n.  2  Copie. 


N 


NajK>li  (di)  Fo<leri{'ii   l)ur;i    di  Campobello.   Modena   1742-4;i. 

n.  :J  Copia. 
2*iapoIÌ  1).  Marino.  Modena  1732.  n.  1  Copia. 
Na^Kili  Oianiielli  abtj.  Pietro.  Mulina''  1710-49.  n.    21    Copia. 

KB.  Alcune  sono  latine. 
Noris  Cardinale.  Mediolani  Ifii>7.  n.  1  Minuta. 

KB.  Un  alti»   minuta  trovasi  nei  manoscritti  rlegU  studi 
Filza  2.  FiLvintlo  14. 

0 

Orsi  Giovanni  Gi«»yolTo.  Mutiriae  1091-1700.  u.  37  Orifrinale. 
KB.  La  pnuia  sola  >  latina.  Si  a^giunKoiio  vij^lietti   due 
del  1733. 
Ormea  (d)  Marchese  Modena  1734.  n.  l  Minuta. 


T*aioli  D.  Auisi^lino.  Modena  1710  n.  1. 

l^rescimone  Niccolò  Oiusejipo.  Modena  1730-31.  n,  2  Copia. 


2iS 
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Piazri  fiiovanni  Antonio.  Modena  1746-48.  n.  3  Copia. 
Papponi  abbate.  Modena  1716.  n.  I  Originale. 
PnrtA  (do  la)  rranncsco.  Mutinao  1703.  n.  1   Minuta. 
Pagliai  Francesco.  Modena  17:13-47.  n.  12  Orifrinale. 
Pai>ebrocluo  P.  Mutinae  1698.  ii.  1  Minuta- 
Panto  Agostino.  Modena  1722-tI.  n.  I.'i  Orifiinale. 
Pecci  Gluseppo.  Modena  1737-lU.  n.  SÌO  Copia. 

Q 

Quirini  Card.  Vesc.  di  Urescia,  Modena  1731-50.  n.  44  Copii 
NB.  In  fogli   a  stampa  si   rilGrisconn  alcuni  tratti  delle 
dette  lettere. 


R 


Ruinard  Tcodorico.  Mutiiiae  1703.  ii.  1  Minuta. 
Ramazzìiii  Bernardino.  Mediolaui  UID5.  n.  I   Minuta. 
Rubini  Nia!oIù.  Mediolaui  ]n!»G-17U7.  n.  6  Minuta. 
HB.  Una  di  liuesle,  aiolto  luugii^  è  senza  dati». 
RatTadali  lYincipe.  Modena  173fJ.  n.  1  Copia. 


s 

Salvini  Antonio  Maria.  Milano  Modena  1009-1726.  n.  fìO  Copia. 
Salvini  Salvino.  Modena  1729-10  n.  8. 

NB.  Sono  pubblicate  da  Lt'monnier.  Manca  per5  la  1'  e 
la  4*  di  questa  pubtìUcaKÌone  rhc  infatti  ne  com- 
prende IO. 
Soliani  .\ntonio.  Modena  1748.  n.  1  Copia. 
Silvestri  conte  Camillo.  Modena  1711.  a.  2  Copia. 
Silvestri  Girolauu).  Modena  1704-48.  u.  12  Copia. 
Scotti  coiìUì  Antonio  Luiy:!.  Modena  1 7:^4-44.  u.  44  Copia. 
Scaiabrini  conte.  Ferrara,  Modena  1726-49.  n.  78  Copia. 

NB.    In    fine  liav\'i  altra  lettera  del   Muratori  al  sigaor' 
I).  Giorpo  Garubet,  sacerdote  .Armeno.  Modena  1742. 
Sabbatino.  Muiinae  1744-49.  n.  .5  Copia. 
Soli  Fortunato.  Spezzano  1745-48.  n.  5  OrÌK"Ìnale. 
Soli  Gio.  Frane.  Proposto.  Spezzano  1734-49.  n.  39  Origim 


MIKATORIANO. 

Semonzal.  ]7ì)5.  n.  1  Minttta. 

Samuiiniato  BcmarrlÌDo.  MuUnae  1745.  n.  1  Miauta. 

Serfurdo.  Muliiiae  1701.  ii.  1  luiuiita. 

Sardegna  (Ko  di).  Modena  J72:t.  ti.  I  Minuta. 
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Continuano  1<>  lettore  del  Muratori. 


T 


Tori  Gaspare.  Soliera  Milano  101)3-17(K>.  n.  19  Originale. 
Torre  (della)  Vcsr.  dWtlria.  Moflena  1700-1715.  n.  20  Copia. 
Tafuro  Bemanliiio.  Mudeua  112-^-iO.  n.  W  copie. 
lartaroUi  Girolamo.  Modena  173:^-49  n.  31  Copia. 
Tambiu-ini  Cardinale  Fortunato.  Modena  1741-41^.  n.  150  copia. 
Tribunale  Rumano  Cni'dinalÌ;tio,  seiiza  data.  Minuta. 

II  Muratori  cinedo  K'ìwsti^ia  contro  la  calunnia  di  erelico 

dataifli  dal  Kontauini.  in  un  opera  stampata  in  Koma 

dopo  la  sua  morte. 
Trouibelli  Costantino.  Modena  171*3-44».  il.  5  Copia. 
Tolomei  Clio.  Battista  Cardinale.  Modena  17115,  n.  I  Orijrinale. 
Trionfetti  Lelio.  Mediolani  lfì91.  n.  1  Minuta. 


Verneio  Luigi  Arcidiacono  di  Klbora.   1745-49.  n.  8  Minuta 

e  Copia. 
Varano  D,  Alfonso  Dura  di  Camerino.  Modena  1749  n.  1  Copia. 
Vallisnieri  Seniore.  Modena  1700-11.  n.  4  Copia. 
Vescovo  di  Padova  Gius.  Domenico.  Mutìnae  17^7.  n.  1  Copia, 


Z 


Zamboni   Iacopo,   Ministro  a  Londra  del  Ke  di  Polonia.  Mo- 
dena 1727-40.  n.  55  Autojirafo. 
HB.  Parecchie  sono  scritte  in  latino. 


aT.\LOGO 

DELLA  SEZIONE  SETTIMA. 


Filza  Quarantksimanoka, 


Àbramo  Anp'lo  Canonico.  Pisa  1710-27.  n.  U. 

Accolli  Forzoni  Krancespo.  Firenze  1703.  n.   I. 

Accorsi  MaUnii.  Lucca  1749.  n.  1. 

Adami  Antonio.  Fiivnzo  1748.  n.  3. 

Adria  (D')  Cardinale,  llolopna,  Ferrara  lfii)l-97.  n.  3. 
Adorno  Alessandni.  Silvano,  Genova,  Pavia,  Voltaggio  1704- 

47.  n.  .52. 
Aff^irosi  Antonio  Giusf*ppft.  liegsi"  n;i2-4fi.  n.  4. 
AfTarosi  D.  Camillo.  Reg^pio,  Roma  1715-49.  n.  25. 
Affioliii  Palilo.  Messina  172^i-42.  n.  'ÒC>. 
Albani  P.  Giovanni  Domi^nico.  Roma  1725-46.  n.  25. 
AffHPsi  D.  Giiispppp.  Milano,  S.  Pietro  io  G-^ssato  173fì.  n.  2. 
AgTiPsi  P.  Giiisoppp  Polirò  S.  Offifio.  Rpppio  1740.  n.  1. 
Ajjnolli  Giovanni.  Forrara  170fl-14.  n.  5. 
A^elU  D.  Carlo.  Pavia  1699-1703.  n.  7. 
Aguirro  (D'}  Francesco.  Torino,  Milano,  Ferrara  I721-34. 

n.  33. 
Ajello  D.  Eiitecchio.  Palmi  17i9.  n.  2. 
Albani  AI**ssaii(Iro  Cardinale.  Roma  1730-36.  n.  6. 
-Mberoni   Cardinale.   Castel  liomano  Bologna,  Forte  Urbano 

1732-44.  n.  7. 
Alberti  Fabio.  Penigia  1740.  n.  2. 
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Alberti  Monaco  di  S.  Bernardo.  Torinn  1721.  n.  I. 

ADi'tìzzì  Pier  Giusopjio.  Milano  1721.  n.   1. 

Alherliiii  r»isarp  Maria.  NoiKuitola  1721-23.  n.  2. 

AlI)irozzi  Rinaldo.  Cortona  1741.  n.  1. 

.AUioni  Giusi'iipe.  Mo<I*nia  1720.  n.  1. 

Allirizzi  Almorò.  Wnozia  172H-II0.  n,  1.5. 

Alhrirri  Giovanni  Ratfista.  Venezia  1734-14.  n.  iì. 

Albnzzì  Oinvannì  UaKìsla.  Vonozia  1729-48.  n.  II. 

Albrizzi  Giovntini  Orazio.  B^rjrainiì  1722-25.  n.  10. 

Albrizzi  Girtilanio.  \'on^zÌa  ITlSt.  ri.  :*. 

Allmzio  Aiiifuiio.  iMilaiu»  l (11)0-1 70.").  n.  29. 

Alecrtii  Ottavio.  Verona  1723-24.  n.  2. 

.Mossi  Rinaldo.  Xicnsia  1745-4G.  n.  2. 

Alfani  r.  Tomaso.  Napoli  1710-29-  n.  19. 

Ali]>rantli  Giusoppo.  Firenze  1704.  a.  I. 

Aloisio  Niccolti.  Uoiua  I724-:i2.  n.  iM). 

Altiuiani  lìaldassaro.  ('esona  17Ht-21.  n.  3. 

Alli(TÌ  L.  {'ardiiialc.  Irbinn,  konia  U;9l-700.  n.  4. 

Alliri  Giovanni  .\n(onio.  Venezia  1705.  n.  I. 

Alvanitli  Alfonso.  Villa  di  AU-oIi  nifi.  n.  I. 

Amadoi  (.'ar<linalf'.  Kironzo,  IValolino  1GE37-98.  n.  2. 

;\niadcì  Fedori^o.  Mantova  1743.  n.  1. 

Amaili'i  Canonico  Giov;iniù  Giacomo.  Hologma  173fì.  n.  t.' 

Aniadesi  Giuseppe.  Unvi-nna  1743-47.  n.  7, 

Amputa  Nicola.  Napoli  1712-18.  n.  3H. 

Aniiari  Piotpo  Maria.  Fano  1748-49.  n.  4. 

;Vit,iici  Kl'-awiro.  liouia  172R.  n.  I. 

Amici  Filippo  Carlo.  lÌolo[;ua  1743.  n.  1. 

Atui^ioni  Floriano.  Forlì  1718-31).  n.  4. 

Andrt.'ini  Pier  .Vndr'.'a.  Fin-nzo  1724.  n.  1. 

Andrcusi  Francesco.  Parma  1713-135.  n.  9, 

Andreuzzi  Luigi  S.  Andrea.  Venezia  1730.  n.  3. 

Anj.'araui  Anionin.  Padova,  Milano,  Roma    Ifi98-I73^.  n.  4f 

An^oljs  (Do)  lìotnonico.  N"ap.ili,  Roma  1700-10.  ii.  3. 

Angolini  Gorvasoni  Giovanni  Battista.  Rimini  1726.  n.  1. 

Inficio  (Di  S.)  F.  Lnig^i.  Lncca,  Napoli  lfìiKÌ-1731.  n.  8. 

Angelo  (Di  S. )  Girolamo.  Palornio  1732.  n.  1. 

Arguissola  Carlo.  Piaconza  170.5-19.  n.  3. 

Anna  (di  S.)  Francesco  Giovanni  Antonio.  Firenze- 1732.  n. 
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AnsaUli  Francespo  Casto  Innocente.  Brescia  1008-99.  n.  7. 

Anlinori  Anlonio,  Arcivwcovo  di  Lanciano  1731-47.  n.  24. 

Antonelli  Segretario  del  S.  Collegio.  Koina  1710-49.  n.  6. 

.\ntODellì  Oiovantii  Carlo.  Mcsserano,  Uonia    173^-l!>.  a.   11. 

Antonini  .\nnihale.  Roma  1731.  n.  1. 

Antoni  (Defili)  Spljastianu.  Vicenza  I7;ì8-11.  n.  5. 

ApoUoni  Ignazio  Maria.  Ven»*zia   1741.  n.  I. 

Appiotti  Giovanni  Giusepix».  Sani^rliaiio  1737.  n.  1. 

Arcan^rilli  Giuseppe,  {inatto  17:^7.  n.  I. 

.\rehinti  Canlinalo.  Milani)  ]6UH-\12Ìl  \i.  7. 

Arese  Bartolomeo.  Koina  16D7.  n.   I. 

Arese  Giulio.  Milano  1730.  n.  1. 

Apese  Kug-gieni.  Roma  1727-43.  n.  20. 

Arp'Iali  (tiovauiii  Aruljmyio.  Holoiriia  I721-2C.  n    5. 

Agnelo  Canonien  Onorato.  Roma  17:t5.  n.  I. 

Filza  CiNgrANTESiMA. 
Arpelati  Filip[io.  noloj:na,  Milani)  170;mì>,  n.  fiì)9. 

KU-ZA    ClNQrrANTK.SIMAl'KtMA. 

Arcadia  (li.)  Cnsfode.  Pavia,  Hejrpio  172(>-2I.  n.  2. 
Arrigoni  Onorio.  Wnezia  1741.  n.  1. 

-\rÌ8Ì  Franresro.  Cremona  Milano  1091-1745,  n.  173. 

wVnnellini  De  Mariano.  Itorna  1731.  ii.   1. 

-Arrighetti  Lorenzo    Fironze  170.").  n.  1. 

-Arrivalfene  Alessanrlro.  Correggio  1742.  n.  I. 

^\iTÌval>ene  Ij^polito.  Correg^no  1730.  n.  1. 

-Astezzati  l).  Oiuvantii  .Viidn'a.  Brescia  n2>t-29.  n.  13. 
-Ascari  Silveslrino  Lodovico.  CinpoH  ]731-;38.  n.  9. 
-Altimani  .\ll»erto.  Vignola  1703.  n.  2. 
-*MI)izzi  Nicola.  Cesena  1710.  n.  I. 
^diniari  Lodovico.  Fireiuie  1703.  ti.  1. 


Filza  ClNQL"ANTKKIMASKt;ONDA. 

Astori  Giovanni  Antonio.  Venezia  I701-()9.  ii.  H. 
Attavanii  Canonico  Leonardo.  Volterra  1730.  n.  1. 


ARCHIVIO 


Atlia»  Simone  Rabino.  Livorno.  Firenze  n20-n4.  n.  21. 
Avanzini  Giovanni  Pietro.  Ancona  1742,  n.  1. 
Avernldi  Ginvnnni  Vìnrnnzo.  Rrt'sria  l(ìOfi-172.'?.  n.  Ifì. 
Avoi-oldo  Giulio  Antonia  Itr<*soia,  Salò  1096-1717.  n.  71. 
Aiilla  Bartolomeo  Gaetano.  Pisa  1717-48.  n.  3. 
Azzi  Giovanni  Filippo.  CasHnovo  di  Garfagnann  1727.  n.  I, 
Arat^ona  (D')  Priuci[)e.  Portici,  Napoli.  1716-47.  n.  :i. 
Angelini  Agostino  Giovanni  Antonio  Bnoniemi»i.  Hrusa  1703; 

n.  1. 
Agosti  D.  GioTandi  Sti»fano.  Bologna,  Milano  1607-1702.  n. 


B 


Bafcarini  Domonioo  .\ntonio.  Fana  1748.  a.  2. 

BatcoUi  Tommaso.  Koiua  1722.  n.  2. 

liacchini  P.  Benodotto.  Modena,  Ftoma,  Parma,  Bologna,  Reg- 

ddo  lfìy;i-1721.  ri.  70. 
Bacconcini  Nicoli'».  Ferrara  I7JU-26.  n..2. 
Badia  Carlo  Francesco.  Parma.  Torino,  Vienna,  Ancona  \TÌ 

42.  n.  ^9. 

Badiloni  Francesco.  Venezia  1742.  n.  2. 
Baglioni  Orazio.  Perugia  1725-2fi.  n.  3. 
Bagnolo  Conte  Giuseppe.  Torino  17.T>-49.  n.  10. 
Balbi  .Vntonio  Maria.  .Messandria  1720.  n.  1. 
Baldani  Canonico  Antonio.  Roma  1738.  n.  2. 
Baldanza  Giovanni.  Monteliune  I7:i3.  n.  1. 
Baldini  Francesco.  Piacenza  1731.  n,  2. 
Baldiirci  Lorenzo  Antonio.  Rimino  1731.  n.  2. 
Balestrieri  Pier  Cìnseppo.  Parma  1*12-20.  n.  3. 
Barberinius  Petrus  A'eronne  1721.  n.  1. 
Bambasc.iri  Don  Cesare.  Lucca  1718.  n.  2. 
Bandiera  Giovanni  Nicola.  Koma  1721.  n.  4. 
Bandini  Angelo  Maria.  Firenze  1748,  n.  2. 
Banduri  D.  .Vnselmo.  Parigi  1706.  n.  2. 
Barba  Giovanni.  Roma  1735-30.  n.  .5. 

Barliarìgo  Cardinale.  Brescia,  Roma,  Padova    1720-25.   n.   6. 
Barberini  Francesco  Cardinale.  Ruma  li>97-1724.  n.  5. 
Barbieri  Giorgio  Gaetano.  Castelnovo  1742.  n.  l. 
Biirbicri  Giuseppe.  Modena  1720.  n.  2. 
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Barbieri  Lntlovico.  Vicenza  ir3i)-U>.  n.  0. 

Barbieri  Frate  Pietro.  Firenze  1705.  n.  2. 

Barbieri  Uaimondo.  Parif^  1732.  n.  1. 

Barrielti  Gesuita  Stanislan.  Parma  Venezia,  1716-30.  n.  8. 

Baroncini  Nirolò,  Forrara  1725.  n.  1. 

Barone  Giovanni,  l'aro,  Sicilia  I7:ì7.  n.  I. 

Hartoli  Francesco  Maria,  .\nzare  1740.  n.  1. 

Bartoli  Giovanni  Lofiovi^^o.  lìologna  1714.  n.  1. 

Barofti  Giovanni  Andrea.  Ferrara  1710-14.  ii.  y. 

Barct^llini  D.  Vincenzo.  Milano  \1^0.  n.  1. 

BiiscbJcri  Antonio.  Ho^ifrio  n.  1. 

Barazzi  Ercole.  Reggio,  Firenze,  Nai»oli  1695-1717.  n.  ^4. 

Bartoli  Giovanni  Battisr.i.  Novara,  Kouia  1738-41).  n.  15. 

Bartoli  Giuseppe.  Padova,  Torino  1745-18.  n.  13. 

Bcilolozzi  Selmstiano  Benedettn.  VoJlerra  1737-38.  n.  I. 


Filza  CiNyrANTi-:siMATERZA 


Hortiilauiasi  Giovanni.  Morlena  1720.  n    I. 
fiassani  lacojio  Antonio  Gesuita.  Kcg.  I*iacenza  1732-33  n.  3. 
Baserò  Lorenzo  e  Gaspare.  Venezia  1734-41.  n.  7. 
Bassi  Canonico  Giovanni  Battista.  Aufiiista  1749.  n,  5. 
UarufìTaldi  Girolamo,  l'cnara  1702-45.  n.  77. 
Barbieri  Carlo.  Modena  1730.  n.  1. 

Battelli  .Arripieto  Giovanni  Cristoforo.  lUnna  170:^24.  n.  32. 
Bercari  Giacomo  lìarlolomeo.  Boiata  1744.  n.  I. 
Bellati  .\utonio  Francesco.  Bolo^ma,  Piacenza  1706-39.  n.  31. 
[Bellentani  I).  (."ijìriano.  Piacenza  1736.  n.  3. 

illezanti  Toniniasc».  Final'*  1722-23.  n.  2. 
Bollincini  Carlo.  Ke^'j;i<>  1729.  n.  1. 
Bellincini  Giovanni.  KivalHIa  1731-40.  n.  2. 
Bellini  Vincenzo.  Venezia,  Padova  1700-50.  n.  n. 
Bti'IIisomo  Francesro.  Koma,  Menna  1700-34.  n.  15. 
Belloi  Domenico.  Vignola  Uii)fHl705.  n.  15. 
Blcsìo  Giovanni  BattLsta.  Roma  1728.  n.  1. 
Ballotte.  Roma  1000.  n.  1. 
Belluzzi  Francesco  Maria.  Pesiuu  1694.  n.  1. 
Bclmeesori  .Vlfonso.  Modena  1720.  n.  1. 

¥  il 
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Bolnif^iWMtri  Frate  Francpsno  MarìA  Gìusoiiik».  Siena  1733.  ii.  1, 

ItonetlKti  Duca  NirpohV  Boloj<na  17:10.  n.  1. 

Heiiedini  Filippo  Moria.  Lncca.  1748-rtO.  ri.  7. 

Rriitivoglio  (f  Arairnna  rtuirlo.  Ferrara  17iW-i3.  n.  l'i. 

Beiivcdiiti  Lorenwi  Luigi.  Vi^mla  I7I0.  n.  2. 

BnnveniiTi  Ilernar<lo,  Firenze  IfìOi.  n.  1. 

Benveuuti  Franeeseo.  Cinpoli  1731.  u.  1. 

lìenvoplienti  Ubcrfo.  Siena  1714-32.  n.  Hi. 

(tenzoni  {T>e)  Giovanni  Antonio.  Fìinne  17^7-41.  n.  2. 

Gerg^aiiiini  \'alonftno,  Hoina   17'Ul.  ii.  1. 

Bertrolli  Niooli>.  Modena,  n.  2. 

liergantini  l).  Giovanni  Pietro.  Venezia  1710.  n.  1. 

lUTgoiiii  Giovanni    Franceseo.  Milano,   Londra,  .\insterdain.' 

1700-17.  n.  12. 
Hernaixli  Franceseo.  bolo^nia,  1720-32.  u.  2. 
HeriKirdino  FraneescH)  Anfjelo.  Coinacchio  1725.  n.  1. 
bernardini  Cesare  Ignazio.  Lucca  1710.  n.  l. 
Bernardonl  (ìiovan  Francesco.  Vigaola  l(f!>9-17;ìfi.  n.  23. 
Bemanloni  Giuseppe,  Bn!n|jrna  170r>-0tì.  n.  ;ì. 
Bernardoni  Pietro  Antonio.  T()rino.  Vìynola.  n.  1(K). 


Filza  Cinquantesimaquarta. 

Bernasconi  Carlo  Giuseppe.  Firenze  1740.  n.  2. 

Bernieri  Auif?lio.  Panna  IfìH7.  n.  4. 

Beruerio  Giovanni  Francesco.  Pavia  1707-24.  n.  18. 

Bemo  Pier  Antonio.  Verona  1722-34.  n.  5. 

Beretta  Francesco,  ("dine  l7:il-5().  n.  '68. 

Iteretta  D.  GasfKire.  Milano,  Pavia  1701-35.  n.  93. 

Beretta  Vitaliano  Gesuita.  Modena  174!).  ii.  1. 

lìereelli  Prospero.  Venezia  1734-36.  n.  10. 

Bertaii^i  Giuseppe.  (,'()rref:g-io  1720-40.  n.  17. 

Berlani  Masini  Nicolò.  Ferrara  I721-2:J.  n.  5. 

Berti  .A.lessandro.  Roma,  Napoli,  Lucca  1714-47.  n.  «3. 

Berti  Francesco.  lincea  Pelof^'o  1721.  n.  L 

Berti  Giuseppe.  Cento   1728.  n.  L 

Berlini  Antonio  Francesco.  Fii-enze  1713-20.  n.  1. 

Bertolani  Ippolito.  Vienna  1738-40.  n.  7. 
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BftrtoH  Gio^Mnni  Maria.  Venflida  1710.  n.  1. 

Bertola/zi  Stónielao,  Piacenza  1737.  n.  2. 

Br*pln]i  GiitvaiiiM  DoiHoniro.  Arjiiiloa  173f»-10.  ii.  35. 

Bertucci  Giovanni  lìattism.  Cingoli  17:il-;ìfì.  n.  7. 

Berturri  D.  Melitto  Alossaiulro  Mr:^naco,  Bologna  1735.   n.  3. 

Bfisozzì  Cardinale.  Roma  1745-18.  n.  2. 

Beltà  (I)o')  C.ìovainii  HaHisla.  R.>v<?reto  1736-37.  n.  4. 
iBettiriplli  Giii80it|if.  A'oiifzia  I73(ì.  n.  4. 
[Bevilacqua  Ercole.  Ferrara  1736-41.  n.  8. 

bianchi  Francesco  Apwtiiio.  Cremona  1747.  n.   I. 

tianchi  .^Jlgelo.  Modena  1725.  n.   l. 

BiancJii  C.  Anjtelo.  Eslo  1710.  n.  3. 
bianchi  Giovanni  Battista.  Torini)  1730-38    n.  3. 
^Bianchi  Girolamo.  Padova  1700.  n.  5. 
iXianchi  Giovanni.  Uimini.  \'L'ne/Ja,  Firenze,  Siena   1739-49. 

n.  79. 
!XLanchi  Lorenzo.  Modena  ÌT^ii-'.HK  n.  I. 
bianchi  Orazio.  Milano  ÌT22-2(i,  n.  24. 


F1I.ZA   ClMgUANTIi:SIUAQUlNTA. 

'Tlianchìni  P.  Giusepp^^.  A'ertma,  Roma  1728-49.  n.  77. 
Bianchini  Giuseppe.  Prato  1710-15.  n.  17. 
Bianchini  Francesco.  Broscia,  Roma  lfì07-170.5.  n.  12. 
Bianconi  Carlo.  Bologna  1727-28.  n.  5. 

Bianconi   Gimaniii   Ballista.   Bohtgiia,  Roma  1722-33.  ii.  48. 

Biani  Abhatft  Giovanni.  Roma,  Napoli  1721-27.  n.  23. 

Itìemmi  Giovanni  Maria.  Bresci.a  1744-4.5.  n.  4. 

]%(i:nani  Carlo  Giusei»[i'\  Padova.  1725.  n.  1. 

Bigolotti  Cesare.  Roma,  Reggio  1712-29.  n.  II. 

Bini  Abbate  Giiiscpiv.  Milano  1719-33.  n.  «. 

Biondini  Vittorio.  Muntecchio  1717.  n.  1. 

Bisciari  Can.  Benedetto.  Vilerlw  1747.  n.  2. 
'fiiscioni  .\ntonio  Maria.  Firenze  1725-37,  n,  11. 
I  Bocca  Carlo  .\ntonio.  Torino,  Asti  1733-44.  n.  4. 

Rocca  di  Ferro  Cav.  Bolojrna  1737.  n.  1. 

Bocchi  Ottavio.  Venezia  1T.Ì(M7.  n.  114. 

Boccolari  Giacinto.  Vienna,  Napoli  1729-42.  q.  fi. 
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Boccolini  Giovanni  Bntlista.  Foligno  1725,  n.  l. 

Bog^ino  Ministro.  Torino  I71H"I9.  n.  3. 

Boggiiio  IXm  Alessandro.  Turino  1748,  u.  I. 

Uaidotli  Can.  Marco.  Ruma  Hi!),  il  1. 

Bolifon  Filippi».  Ituiua  lf)'J7-lT0|.  a.   l 

Bolla  Giusftpjjo  Niroia.  Alessandria  17:1^.  ii.  2. 

Bolo^ia  Giuseppe.  Genova  1729.  n.  I. 

Boloj,'iùrii  Taddeo.  M(xlpna,  Roma,  Bolo^nia  17  U5-32.  n.  10, 

Ilonacoino  (Jius^pp*».  Milano  1747.  n.  I, 

Uonronipagni  Gaetano  Lodovisi.  Ruma  17:irj-43.  n.  3. 

Bonconipaf^rii  Duca  di  .SLinu  Madrid  173">.  ii.  1. 

Boncompa^i  Prinripe  di  Piomliino.  Roma  1745.  n.  1, 

Uonrompapni  Cardinale.  Fìnma.  lìolopna  Uii)(M7M»,  n,  II. 

fiondigli  Giuseppe  Maria,  V'elletri,  Chaiinhcry  17-11-48.  n.  8. 

nonetti  P.  Doraonieo,  Venezia,  1728,  n.  2. 

niionapartP  ^Vndrea.  Firenze,  Sesto  17:10-37.  n.  13. 


Filza  (.'inquantesimasesta. 


Ronavora  Luca.  Napoli  1720-21].  n.  7, 

Bongiovanni  (De)  Alessandro.  Roma  1700.  n.  1. 

Boni  Giu»'ippe.  Bnlopia  17P>E>.  n.  1. 

Uoni  Girolamo,  Cortona  1730,  n,  1. 

Bonifioli  France.sro  Lodovico.  Imola  1742.  n.  I. 

Bonini  Don  Giuseppe  Maria.  Portid  1740.  n.  1. 

Bonoii  Frale  Girolamo.  Lu^'o  1723-33.  u,  0. 

Bonvieinì  Bartolomeo.  Ret^gio  1725.  n.  1. 

Borga  Antonio  Maria.  Bergamo  1742-43.  n.  4. 

Borgese  Franeesa»  Giovanni.  Roiua  1733,  u,  1. 

Borghi  Camillo.  Pisa  1718.  n.  1. 

Borgo  (Del),  Torino  1723.  n.  1. 

Borro  (Dm)  Alessandro.  Milano  1718-28.  n.  7. 

Bon'omeo  Carlo.  Milano,  Arona,  Cesano,  .\ngera,  lO'JH-1720i 

n.  64. 
Borromeo  Cardinale.    Roma,  Novara,  Milano,  Isola  1694-17; 

lì.  34. 
Bornuneo  Aivw.'  Giovanni  Benedettu.  Milano,  Roma  17tX)-32| 

n.  2(). 


SII  KjVTOKlANti. 

Borerttti  Ferrante.  KnrPAPa  173ri-10.  n.  2. 

Burtoletti  Don  Anselmo.  Ravenna,  Roma  1741-44.  n.  7. 

Boriizzi  Eleuterio.  VcIIetri  172fì.  n,  '^. 

Bor/i  F*antaIoon<\  Trento  1746.  n.  1. 

llo&chis  Francpsco  Andrea.  Torino  1730-31.  n.  3. 

Hos^lli  Itarloloinco.  l'rljino  ni.VKi.  ti.  X 

Bosro  Pietro  Paolo.  Muiiui  Uì98  ii.  1. 

Bosellini  Franriosco.  Venezia.  Nonantnla  1728-42.  n.  22. 

Botta  Adorni  Anlonìollo.  Panna  1704.  n.  I. 

Bonari  Giovanni.  Roma  1741-41.  n.  '6, 

Botti  Benedetto.  Brescia  1730-:i8.  n.  2. 

Brichieri  Coloinhi  Domenico.  Vienna,  Firenze  173X-49.  n.  140. 

Breinhato  Franei^co.  Beriranio  1721-40.  n.  tì.'i. 

Bile»ìmu  Giovanni  Battista.  Padova  1749.  n.  I. 


FiiXi  CLNguANTi^iuAìiErriMA: 

Bottazzoni  Pier  Francesco,  iiologna,  Venezia  1702-09.  n.  20. 

Bovio  Giovanni  Matteo.  An[UÌ  1749.  n.  1. 

Brancheiii  .\lessan<ln>.  IioU>j?na  1737.  u.  1. 

Bracchi  Paolo.  Mmlena  172y.  n.   1. 

Brandii  .Vutoiiio  Giuseppe.  Pisa  1734-37.  n.  9. 

3ranca  (Delia)  Girolamo.  Bologna  1741.  u.  1. 

JBrandoliru  Brancolino.  Forlì  I724-2(ì.  il  tì. 

Braudolini  Sigismondo.  Forlì  1742-45.  n.  II. 

Jlrichieri  Filipi»).  Turino  1745.  ii.  1. 

iìroggia  Carlo.  Najtoli  174.^-.V».  n.  3. 

Urunacci  Gianni.  Padova  1740-49.  n.  10. 

Unmassi  duca  di  S.  Lorenzo.  Napoli  l72r>-49.  n.  66. 

Bruni  Domenico.  Vif^nola  1732-40  n.  7. 

Bruni  Bnmone.  Bologna,  Firenze  1728-44.  n.  09, 

Bruuori  Camillo.  Cesena,  Savignano.  1713-19.  u.  2. 

Bruuorio  Gherardo.  Correpf.no  1703-26  ii.  14. 

Bruschi  Carlo.  Pertijna  17;^3.  n.  2. 

Hudrioli  Pier  Andrea,  Forlì  1722,  n.   1. 

Bufialini  Giovanni  Ottavio.  Città  di  Castello  1727.  u.  1. 

Bujamontì  Orazio  Maria.  Carrara  1710.  n.   1. 

bulilbu  Antonio.  Napoli  I09G-1701  n.  4. 


I 

i 


AKCUIVIU 

Buoiiuniiri  Ginvaiini  Francesco.  Riniinn  1740.  n.  1. 

Buonarotti  Filippo.  Roma»  Firenze  Ifì0fì-ni4  r».  3. 

li «ondoliu Olili  Filippo.  Avipnano  1735.  u.  3. 

Hliouo  (Dol)  Girolamo.  Torino  1739.  ii.  'i. 

Burgos  Alesici I ni ru.  Uonia,  Fui'iua,  iìologua,  Padova  1702-24,, 

n.  8. 
BusencUo  doti.  Finirò.  Padova  1732.  ii.  1. 
Busto  (Da)  F.  Xw^ìhi  Maria.  Milano  ìTìì.  u.  2. 
lìnuiaori  Camillo.  Lupo  1730.  n.  1. 
Ilrixzi.  Modena  1721.  n.  2. 
Battista  Antniiic)  Maria.  Sulmona  1735.  n.  1. 
Bolojjna  Orazio.  Modi?na  ]70.'i.  ii.  1. 
Bedon  l^Jarlo  Antonio.  Bologna  17(K».  ii.  I. 
Berni  AtUonio.  S.  Felice  1725.  il.  1. 
Bortani  Masini  Nicolò.  Ferrara  1721.  il.  I. 
Bustanzo  Giuseppe  Ottavio.  Madrid   173tì-10.  n.  2. 
Bottello  da  Cavalese  Ir.  lìeucdi'tlo.  Trento  1740-41  n.  5. 


C 


Cabrerà.  Alessandria  1702-03.  n.  Tx 
Caceiago  ab.  Luigi.  Brescia  1710  u.  1. 
Cairolo  Giuseppe,  n.  I. 

Caissocti  di  S.  Vittoria.  Tarino  1725-42.  n.  8. 
Calbi  Kng^iero.  Ravenna  l70l-;jy.  u.  20. 
Calcagni  Aurelio.  Reg^fio  1704.  il.  I. 
Calca^nini  Carlo.  Roma  1712-13.  n.  7. 


Calino  Cesare  Gesuitici.  Bologna  172;J.  n.  1. 
CaicagaiKi  Mario.  Modena  ItìEH»,  n.  1. 
Caloggerà  Don  Ang4ilu.  Venezia  1733-45.  o.  59. 
Calori  Carlo  Guido.  Napoli  1743.  n.  1. 
Calori  Giuseppe.  Solara  171fi.  n.  1. 
Calvi  Giovanni.  Milano,  Cremona  1748.  u.  2. 
Carmeiini  Bartolomeo.  Piacenza  1740.  n.  3. 
Campagnola  Bartolomeo.  Verona  1727-44.  n.  9. 
Cainpaillo  Tommaso.  Modica  1730-33.  n.  5. 
Campanari  B<!mardino.  Sulàaco  1730.  n.   1. 
Catnjiastrì.  Alessandria  1749.  n.  t. 


MirUATimiANtt. 
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Caiiiiiopp  FenliiiaiKlo.  Milann   17H2.  n.  2, 
Caiii|iiaiii  Agostino.  Torini)  \l'S>i^i.  n.  ft. 


l'ìl^A    ClNyt'ANTICSlUAOlTAVA. 


Tamerim  FilipiJO.  Camerino  I73(M6.  n.  8n. 
L'ani  pi  la  nzi  Anronio.  S.  Felire  172H.  n.   L 
CaiupiteUi  Don  Seba^^daiio.  Monte  Cassino  173t.  n.  1. 
Campori  Onofrio.  Moflona  WJ1)5.  n.  I. 
Canali  Frannes<'o  llfiuotletlo  Angolo.  Parma  1723.  n.  3. 
Canali  Carlo  Maria.  Vienna  l743-tó.  n.  fi. 
Cambiaso  Giovanni  Maria.  Gonova  1710.  n.  1. 
Canevari  fiioTanni  Tomaso,  f/oiiova  1707-22.  n.  17. 
Canneti  D.  Pielii».  Ravenna,  Forlì   I70i)-30.  n.  41. 
Canneti  Pior  Francesco.  ScJiio  1730-31.  n.  4. 
Cantelli  Giaeomo.  Modona  1fi9ó.  n.  5. 
Cantelli  Mrolf).  Modena  1896.  n.   I. 
Conti  Giacomo.  Ferrara,  Imola  Ì7:ifi-3fl.  u.  4. 
CapecG  Don  Antonio.  Siibbiaoo  1727-3fi.  n.  fi. 
Capellari  Michele.  Venezia  lGtìl-1702.  n.  2. 
Capelli  Can.  Angelo.  Venezia  1739.  n.  4. 
Capelli  Giusepi»e.  Morlena  1005.  ii.  I. 

Ca{>ollini  Barone  Giovanni  Francesco.  Hcidollierga  G  settem- 
bre □.  I. 
Capello  Antonio.  Venezia  i(iy«-17lO.  n.  17. 
Capello  Pietro  Girolamo,  Venezia  1703-07,  n.  3. 
Capello  Pietro  I*a<)lo.  \>npzia  1730.  n.  1. 
Capìlu]H  I|i|>oliU>.  ManUiva  1738-4.5.  u.  3. 
Capilupi  Prospero.  Ket:^'-Ìo  172.").  n.  t. 
Capitaaio  Giovanni  Marini.  Uroscia  1697.  n.  2. 
Capìtauio  Frale  Pier  Antonio.  Pavia  1728.  ii.  1. 
Capponi  Alessandro.  Roma  1722-37.  n.  40. 
Capponi  Scipione.  Firenze  172-1.  n.  1. 
Capponi  Ferrant*'.  Firenze  1740.  n.   I. 
Capponi  (^m.  Firenze  173:W0.  n.  ó. 
Caracciolo  Eiistacchio.  Itema.  Napoli  1724-31.  n,  5. 
Caramelli  Angelo.  Napoli  1712.  n.  2. 
Caramelli  Lorenzo.  Firenze  1727-50.  n.  25. 
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Corandiiiì  Lodovico  Antonio.  Modena  1718.  n.  2. 

Carandini  Lodovir^.  n.  I. 

Carandini  G.  Liigx»  1728.  n.  I. 

Carandini  Giovanni  Lodovico.  Pesaro  1724.  n.  I. 

Cardellini  Ginsop(«>  Maria.  Kog'g-io  1738.  n.  I. 

Cardi  F.  Pattlo.  Roma,  FiPfjgio  1727-18.  n.  2, 

Carenino  (Di)  F.  Luca.   Castelnovo  Garfagnana   1722.   n.  1. 

Carini  Giusf>p|io.  S.  SeviM-ino  17lfì.  n.  I. 

Carinìni  Giovanni,  d.  1. 

Carisi  Francosc^o.  Vignola  1702.  n.   1. 

Carlcsi  Giovanili.  Siena  1742.  n.   l. 

Carli  Francesco.  Verona  I7lfi.  n.  I. 

Carli  (De')  Can.  Giovami  Batlista.  Cnmarrhio  navta  n." 

Carli  Conte  Giovanni  Riruildo.  Padova  1712.  n.  2. 

Carpi  (Da)  Fra  Luca.  Modena  I6i)8.  n.  1. 

Carli  Don  Giusejiiio.  Parma,  Piacenza  1720-25.  ii.  3. 

Carrura  Francesco.  R<juia  20  ottohre.  n.  l. 

Carrara  Piclro  Paola  Fano  1727-32.  n.  0. 

Carrara  Romano.  Bercelo  1720.  n.  1. 

Cairara  Virgilio.  Modena,  Vienna  1697-1707.  n.  0. 

Carretta  Giuseppe  Secondo.  Asti  Villa  S.  Secondo  1731-153.  u.  'X 

Caruso  Giovan  Battista.  Palermo  1718-13.  n.  2. 

Caruso  Don  Francesco.  Palermo  172o-:i8.  n.  2. 

Casacci  Canonico  Costantino.  Montiilcuio  1739.  n.  2. 

Casali  Gregorio.  Bologna  1701-00.  n.  3. 

Casarofeà  Giovanni  Bartolomeo.  Firenze  1733-34.  u.  2. 

Castelli  Frale  Alberlo.  Ferrara,  Bergamo.   Venezia  1734-37. 

n.  7. 
Cassio  Canonico  Alberto.  Roma  1742.  n.  2. 


Filza  Cinquantesiuanuna. 


Cassio  Carlo.  Modena,  Parip:i  1717-49.  n.  12. 

CastagTiola  Carlo  Andrea.  Genova  1743.  n.  1. 

Castaidi  Francesco.  Stiadella  I71fi.  n.  I. 

Castelli  Giuseppe  ,\ntonio.  Roma  1717-20.  n.  2. 

Castello  Giacomo.  1745.  n.  1. 

Casiiglioni  Giuaep^w  ,\ntonio.  Milano.  Mantova  1701-16.  n. 
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Castracani  Oiiisopp»^.  Roma  1710.  n.  1. 

Casiinpl  Giuseppe  Antonio,  17:ri.  n.  1. 

Catclani  GiusejnM*.  Roma  1749.  n.  1. 

Catalani  Franfospo.  Tt^Iog-na,  Livnrni),  Ferrara,  Rtnna  1701-09. 

n.  27. 
Caldani  5ìalvat/)rc.  Livornn  170;i.  n.  I. 
Caloria  Giovan  BalUsta.  Venezia,  Koina  172:J-45.  ii.  10. 
Cattaneo  Anilutiirio.  Leiirlinara  1710.  n.  2. 
Callanoo  Domonico.  Ba(n>nnf  1744.  n.  2. 
Cananeo  Giovanni  Antonio.  Guastalla  1721-  n.  2. 
Cattaneo  Giovanni  Uallisla.  Kojigio  1703-Oij.  n.  4. 
Cattaneo  (De')  Giovanni.  Vnnozia  1748-4U.  n.  3. 
Cattaneo  Frate  Tudde*).  B^iloL-ria  1704.  n.  1. 
Cavalcanti  Don  Doraenico.  Firenze  173^^.  n.  1. 
Cavalcsio  (Da)  Vittorio.  Trento  1744-45.  n.  3. 
Cavalien>  Don  Bernardo.  Cesena  I714-2fJ.  n.  5. 
Cavaletti  Cesare.  Kci^jfio  I7**?KW.  n.  14. 
Cavallini  .Vlcisandro  e  Sant-p.  Mihuio  1721.  n.  1. 
Cax'allotli  Girolamo.  Modena  1095-97.  n.  4. 
Cavallurri  Vinr<>nzu.  ^Vnezia  1747-49.  n.  7. 
Gavazzi  Alfonso.  Modena  HUMl.  n.  2. 
Cavedonì  Andrea.  Casielvetro  1729.  n.  2. 
Caverclii  Bonifazio.  Finale  1717-10.  n.  3, 
Cavcdoni  Pelle^n-inn.  Caslelvetro  1720.  n.  ?. 
Cavella  Conte.  Vienna  1724-2.5.  n.  2. 
Cauli  D.  Eusftliio.  Knma  I72(ì-:14.  n.  4. 
Caula  Francesco.  Modena,  Paullo  1095-1729.  u.  ii. 
Ceochi  Francesco.  Arezzo  17fifW!8.  n.  a. 
I>]esti  Maria  Stefano.  Modena  1729.  n.  1. 
l>Uesi  Frajicesco.  Pisuna  1700-29.  n.  H9. 
Cellesi  Alessandro.  Pistoia,  Ftoma  17;ìO.  n.  4. 
Ollesi  Luca.  Pistoia  17:iO-40.  n.  4. 
Cellesi  Sebastiano,  n.  1. 
Celli  Felice  Antonio.  Roma  1710.  n.  1. 
Ceoni  Gaetano.  Koai^i  1736.  n.  X 
Cerniti  Gaspare.  Roma,  Pistoia,  Firenze  1721-49.  n.  40. 
Cerroni  Giuseppe.  Bolo^a  1729.  n.  2, 
CenrelU  Caiupi  Loilovico.  S.  Felice  1714-2i>.  a.  7. 
Cervellooi  (conte  di)  Vienna  174l>-ll.  n.  0. 


2rtrt  AltCIIIVIO 

Cesari  Don  Francesco  Maria.  Vienna  1727.  n.  1. 

Cesona  (Da)  Fr.  Aufrolo.  liavouiia  1742-17.  n.  11. 
Cesarei  lìari  Oiusepijo.  lìuma  173:!.  ti.  I. 

Cesari  Fianccst'o.  Koeca  Contraila  173*ì-i7.  n.  15. 


Fiiju.  Sessamtesiua 

Cerri  D.  Celso.  Milano  ìmH~l'\2.  ii.  «8. 
Ceva.  Tommaso  (resuila.  Milano  l(ÌH(t-17:;7.  n.  lìfì. 
Cbieppìo  do' Conti  d'Airo  Fuffenio.  Mantova  1747.  n.   1. 
Ceva  Teobaldo.  Milano,  Torino  1730-;i9.  n.  7. 
Chiappini    P.    .\lessandro.    Piacenza,  lionia,  Napoli    172 

n.  293. 
CoUaltrt  (Di)  Enrico.  Venezia  17I(KÌ7.  n.  17. 
Collalto  (Di)  Antonio  Rjunhahlo.  Vienna,  Praga  nOiKÌO.  n. 
Cipardi  Felice.  Panna  1727.  ii.  I. 


Filza  SRssANTKsiMAi'KtUA. 

Colla  (De')  Martino.  Milano  1727-32.  n.  5. 

Coletti  Sebastiano.  Venezia  1729.  n.  1. 

Coletti  Nicolò.  Venezia  1723-27.  n.  Jl. 

Cucchi  Antonio.  Firenze  1727-31,  ii.  U. 

Coecapaiii  Filippo.  Maclerni  1700-34.  n.  22. 

Coeeapani  Carlo.  Carpi  1710.  n.  I. 

Clini  F.  Andi-ea.  Riniini  17.3o.  a.  \. 

Clerici  Antonio  Francesco.  Parma  1714.  n.  I. 

ClenienUì  (tH  S.)  Cardinale.  Roma  1730-37.  n.  2. 

Clavai-i  Gaspare  Ettore.  S.  Mariuu  1735.  n.  1. 

Cizzardi  Felice.  Panna  1727.  n.  1. 

Civallieri  Fenilinandu  Innocenzo.  Milano  1702.  n.  1. 

Cittadini  (de' V.  Conti)  Fenliiiando.  Terni  173:WO.  u.  6. 

Cìrelli  D.  Lodovico.  Camurana  I74tf.  n.  1. 

Ciorlalini  Benedetto  Antonio,  lìolo^^na  1720-22.  n.  10. 

Ciuiagotti  Bernardo.  S.  Martino,  Murano  1732.  n.  1. 

Cigala  Scipione  Princi|>e  di  Tiriolo.  Napoli  1738-41).  u.  2. 

Cicognini  Iacopo.  Faenza  1728.  n.  2. 


UrH^VlOJtlANO. 
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Ciw^nani  Giovanni  l''ranres''o.  Panna  1722-45.  n.  2. 
RCìapellouì  Caii.  Giiis^^iipe.  Livorno  ITMMO.  n.  5. 
BCiantar  Giovanni  Antonio.  Malia,  n.  23. 
HCiainpini  Giovanni.  Uomii  Hì'.Xi-'M.  n.  15. 
PCollìua  a  .MjlMìUfUo.  Boloffna  1748.  n.  1. 

Collina  I).  Itonila/io.  Havonna  172M9.  n.  8, 

Colloredo  f conte  dì)  Milaiin  1724-20.  n.  fi. 

Coltellini  l.orloviw.  Cortona  1742,  n.  X 
Coltellini  Giovanni  Antonio.  Konta  1709.  n.  I, 

|ComciTatÌ  Giuseppp  Carlo.  Bologna  1707.  n.  1. 

Cominellì  Leonardo.  .Modena  (dì  villa}  Ifìf)8.  n.  2. 

Compagnoni  Pon»iieo.  koma  I7;i5.  n.   i. 
)Iiitine  Giovanni  IJaftista.  Modena  1720.  n.  I. 
)n}une  M.  Fili|ipn  Gesuita,  n.  I. 
Ionio  Ij-'nazio  Maria.  Napoli  1719-49.  n    181. 

^Coneina  Frate  Daniele.  Venezia  1731-42.  n.  7L 

Concina  Frate  Nieol'i.  Venezia  1733.  n.  1. 

Contarclli  Francesco.  Ferrara   173C-47.  n.  11. 

Contanni  Gregorio.  Mo<ìena  1748.  n.  2. 

Conti  Antonio.  V**nezia  1727-30.  n.  4. 

Conti  Giovanni  Battista.  Bergamo  l(iUC-1732.  n.  7. 

Conti  Paolo  Aiitflniu.  Pralolino.  Firenze  lflt>8-1705.  n.  y. 

Conti  Pietro  Paolo.  Ronui  1735.  n.  1. 

Conti  .M'ate.  Londra,  Venezia  171f>-45.  u.  14. 

Conlncri  Contuccio.  Uoiua  1735.  n.  2. 

Corbellerò  Canonieo  Bartolomeo.  Mondovì  1741.  n.  1. 
^Corradi ni  .\ntonio  Federi™.  Vignala  1701.  n.  1. 
^Cordini  Gabriele.  Falcona  1T31.  n.  L 

Cornacchia  Carlo  Giusep[M?.  Casale  1713-19.  n.  Tj. 

I Cornare  Cardinale.  Padova  1707-20.  n.  9. 
Cornazzani  noirienie(K  .Spìlaiiiheilo  1720.  n.  1. 
Cornetti  .\ntonio  Giuseppe.  Sassuolo,  Maranello  1729.  n.  2. 
Corradi  d'  Austria  Bernardino.  Modena  1744.  n.  1. 
Corradi  d'Austria  nonienìco.  Modena  1714-16.  n.  2. 
Corradi  d'Austria  iNicola.  Venezia  1729-30.  n.  3. 
orsetti  Heltore  Francesco.  Siena  1743-44.  n.  2. 
signani  Pietro  .Vntonio.  Roma  1724-2fì.  u.  7. 
borsini  Odoardo.  Firenze,  Pisa  1745-17.  n.  i). 
"Corsini  Leopoldo  Oherai'do  Pietro.  Bologna  1749.  n.  I. 
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Corso  (Del)  Vio.irn.  Calrinaia  1717-40.  n.  .1. 
Corto  Hirtolomw.  Milann  170;ì-?l>.  n.  10. 
Coarfli  Conte  <IpI  Ljuarto.  Torino  l7-^5-?7.  n.  4. 


Fn.ZA  Sk.ssantksisia.sfx*osda. 


Cortesi  Giovan  Ballista.  Sassuolo  1711).  ii.   1. 

Cortos  Frate  Giulio  Rftnatn.  .\neona  1707-13.  n.  **?. 

Corlic*Mli  Salvator*'.  Bolo^rna  I74K.  n.  I. 

Corvo  S.  Geraiauo  Giusojjpo.  Huuia  17U0-0"^.  ii.  3. 

Costa  Antonio.  Piacenza  t7-J7-40.  n.  Ut. 

Conwnio  Marchese  GiusepiiP.  Vioniia  1710.  n.  I. 

Costacloni  D.  Aosohiio.  V'cnezia  1748.  n.  '-i. 

Costajoli  GiiiHcppo.  Padova  IC90.  n.  2. 

UosUuuo  I^mazio  Gesuita.  Siena.  Viterlx)  1713-22.  n.  3. 

Cotta  l^azzam  Ajrnsliiui.  Milano  1700-19.  n.  04, 

Cotta  Fra  Aj^ustinn  Orazio.  Genova  1717.  n.  t. 

Cos<^ioiii  Fra  Basilio.  Ituma  1750.  n.  1. 

Cremonini  lìoiiifazio.  Holopia  I72I.  n.  2. 

Cremona  (riovanni  Giuseppe.  Genova,  Ite^fg-io.  n.  8. 

Crcponi  Carlo.  Montccchio  1715.  n.  1. 

Cremona  (Da)  F.  TninaiW).  Heidellmr^a  I73i>.  n.   I. 

Crescenzi  Cartiinale.  Ferrara  174i>.  n.  2. 

Crescirnheni  Giovanni  Maria.  Roma  170l-2ri.  n.  TjO. 

Crespi  Giuseppe  Maria  dorto   In   Spagnoletta.  Bologna 

n.  1. 
Cretoni  D.  Bernanlo.  Pavia,  Foligno  1730.  n.  fi. 
Crìspi  conte  Arhìlle.  (leggio  1744-49,  n.  0. 
Crispi  Modena  (742.  n.   I. 
Crispi  Enst.achiii.  Ferrara  1720.  n.  2. 
Cristiani  Beltrame.  Milano,  Panna  1744-49.  n.  13. 
Cristiani  Canonico  Antonio  Girolamo.  Città  di  Castello. 

24.  n.  2. 
Cristiani  Giovanni  Andrea.  Salisburgo  1748-49.  n.  8. 
Cristina  (di  S.)  Marchese.  Modena  1738.  n.  l. 
Cristofani  Nicolao.  Lucca  1710-29.  n.  3. 
Cristino  Nicola  Maria.  .Napoli  1737.  n.  I. 
Croce  (della)  Fr.  Ignazio.  Napoli  1741-47.  n.  8. 


1744. 
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Cupcda  Donalo.  Vienna  1700.  ii.  'i, 
Ciirionf  Anilirogio.  Milano  1700-07.  n.  IO. 
Curiono  Giar'oinn.  Milano  1737.  n.  1. 
Casani  Don  Ottavio.  Milano  I70f!.  n.  I. 
Cusani  KolxTto.  Verona  inttTj-yu.  n.  'J. 
L'ravanzaiia  (di).  Torino  1713.  n.  2. 
Camìana  (di)  Comorid.  Mo<lona  1742-43.  n.  3. 
Cort**a  Giovanni  Maria.  \>nozia  1714.  n.  l. 
Cnrtii  Franresco.  Uoma  tOiVi.  n.   l. 
CornrMli  Mptlico  Alt^ssainiro.  I-ucra  1713.  n.  l. 
C.'isiif^lioni  Canonico.  Modena  17U).  n.  I. 
Castelli  Frate  .alleno.  Ferrara  1734.  n.  I. 
Casanatenso  Carminalo.  Roma  I'5U8-UD.  n.  3. 
Carli  (Jiovanni  Rinaldo.  \'ciiczia  l717-4!>.  n.  15. 
Capponi  Francewo.  Modena  1710.  n.  I. 
Caniriarsi  F.  Pietro.  Kegg:ia  17  Ì7.  n.  1. 
Canijio  ìì.  Franresco.  Palermo   17"^7.  n.   I. 
Camporolondo  (di)  Marchese.  Messina  1720.  n.  1, 
Campori  Marchese  Carlo.  Modena,  n.  'Z. 
Cadonici  Giovanni.  Cremona  1717-18.  n.  rt. 
Colla  Tommaso  fìesuita.  n.   l. 


•zm 


D 

Damiani  Giovanni  Antonio.  Venezia  1728.  n.  2. 

Damiani  Mattia.  Volterra   1748.  n.   I. 

Dandi  D.  Giovanni  Pellejiii'ino.  Imola.  Forlì  1701-02.  n.  5. 

Dandino  Krcole  Francesro.  Cesena  1735.  ri.  I. 

Dani  Giiisej]pi\  Torino  I7;i.5-;J!>.  n.  4. 

Danti  Andrea.  Castelfranco  1730.  n.  2. 

Dattalino  Domenico.  Napoli  1741.  n.  2. 

David  Lodovico  Anluiùo.  Roma,  Roggio,  Correggrio  1*03^. 

n.  11. 
Caneliuzi  D.  GiaroEno.  Modena,  n.  I. 
Diana  Conte.  Modena,  n.  2. 
Dini  Francesro.  Bolngna  1701.  n.  .3. 
Jìini  bjdovico.  Torino  1721.  n.  I. 
Dini  Sebastiani».  Toscanella  1728-15.  n.  21. 
Dandi  Pellej,aino.  Imuia  1721.  n.   I. 


2(i8  ^^S^  AiH-nivio 

Corso  {Del)  Pietro,  Caloinaia  1747-40.  n.  :?. 
Corli>  B:u*tolomeo.  Milano  170:^29.  ii.  10, 
Coartli  Conte  del  Quarto.  Torino  1725-27.  n.  4. 


FlIJIA    SK.SSANTKSIWAS^XX1NDA. 

Coi*tesi  Giovali  Battista.  Sa^iiolo  1740.  n.  I. 

Cortes  Frate  Giulio  KenaU).  Arur«ma  1707-43.  n.  2. 

Corlimlli  Salvatore.  IIolo*rna  I71S.  n.  I. 

Corvo  S.  Gerniatio  Gius'^pjw.  Roma  ("(XW):*.  n.  3. 

Costa  Antonio.  Piarenz.-i  1747-49.  n.  Ifi. 

Coraonio  Marchftse  riiiisejipo.  Vienna  1710.  n.  1. 

Costadoni  D.  Anselmo.  Venezia  17  i8.  n.  '^. 

Costajoli  Ciiiiseppe.  Padova  lfìt>fi.  n.  2. 

Costanzo  Ig-nazio  Gesuita.  Siena,  Viterbo  171:1-22.  n.  3. 

Cotta  Lazzaro  .Ypostioo.  Milano  1700-10.  n.  fi4. 

Cotta  Fra  Agostino  Ora/io.  Genova  1717.  n.  1. 

Coscionì  Fra  Basilio.  Roma  1750.  n.  1. 

Cremnnini  Bonifazio.  Bologna  1721.  n.  2. 

Cremona  Giovanni  Ginseppe.  Genova,  Roggio,  n.  8. 

Crejioni  Carlo.  Moutecchio  1715.  n.  I. 

Cremona  (Da)  F.  Toiiiasu.  Heitli^lljerjra  ITTIO.  n.  I. 

Crescenzi  Cardinale.  Fon-ara  174U.  n.  2. 

Creaciiubeni  Giovauai  Maria.  Roma  1701-25.  n.  50. 

Crespi  Giuseppe  Maria  dello  lo  Spagnoletto.  Bologna   1744. 

n.  1. 
Cietoni  D.  Bi?niaiiio.  Pavia,  Foligno  I7^J0.  n.  «, 
Crispi  conte  Aehille.  lieggio  1744-49.  n.  6. 
Crispi  Modena  1742.  n.  I. 
Crisiìi  Ktistachio.  Feirara  1729.  n.  2. 
Cristiani  Beltrame.  Milano,  Panna  1744-49.  n.  13. 
Cristiani  Canonico  .\n1onio  (Girolamo.  Città  dì  Castello.  1723- 

24.  n.  2. 
Cristiani  Giovanni  Andrea.  Salisburgo  1748-49.  n.  8. 
Cristina  (di  S.)  Marchese.  Modena  1738.  n.  I. 
Cristolani  Nieolao,  Lurea  1716-29.  n.  3. 
Cristinn  Nicola  Maria.  Napoli  1737.  n.   I. 
Croce  (JeUa)  Fr.  Ignazio.  Napoli  1741*47.  n.  8. 
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ipcda  Donato.  Vienna  1700.  u.  ?. 
Curion*'  Ambrogio.  Milano  I7l>*>07.  n.  IO. 

f  Cnsani  fXtn  OlUvio.  Milano  1700.  n.  I. 

Cusani  Koborto.  \'firona  1005-06.  n.  2. 

Cravan/ana  (di)-  Torino  I74:ì.  n.  2. 

Cnntìana  (di)  Coinnnd.  .Modena  174l^-i;3.  n.  2. 

Corips  Gtmanni  Maria.  Vrnfizia  1711.  n.  I. 

Curtii  Franf<>sm.  Roma  160.").  ii.   !. 

Cornetti  Medi<-<)  Alessariffro.  I.ncra  I74:i,  n.   I. 
HCastiglìoni  Canonico.  Modena  1710.  n.   I. 
^■Ca-StHIi  Frate  Alherio.  Ferrara  I7H4.  n.   I. 
HCasanatense  Cardinale.  lìoma  101»H-00.  n.  H. 

Carli  Giovanni  Rinaldo.  A'enezia  1717-40.  ii.   15. 

Capponi  Franreseo.  Modena   l'in.  n.   1. 

Cannarsi  F.  I^letro.  Uej:gio  1717.  n.  I. 

CanijK)  I).  Franecwu.  Paleririn  17:^7.  n.  ]. 

Caniporotondn  (di)  Marchese.  Messina  17:^.  n.  I. 
Oamfiori  Marchese  Carlo.  Modena,  ri.  2. 
^'adoniei  Giovanni.  Cremona  1717-48.  n.  5. 

telJa  Toninu'LSo  Gesuita,  u.  I. 
amiani  Giovanni  Anfoiiin.  Venezia  1728.  n.  2. 
r>aniiani  Mattia.  Voll-Tia  1748.  n.  ]. 
I>-andi  D.  Giovanni  PeUe^rriuo.  Imola,  Forlì  1701-0*3.  n.  5. 
r>nndÌno  Krcole  Francesro.  Cesena  1735.  n.  I. 
Oani  Giu3ep|>e.  Turino   1735-31).  n.  1. 
Oantì  Andrea.  Castelfranro  1730.  n.  2. 
T^fil  Ialino  Domenico.  Napoli  1741.  n.  2. 

J?avid  Lodovico  Andmin.  Konia,   Uogjfio,  Correpgio  1703-00. 
■      n.  11. 

^^anoluzzi  D.  Giacomo.  Modena,  n.   I. 
^iana  Conte.  Modena,  n.  2. 
'^ìni  Francesco.  Bolofrna  170).  ii.  3. 
^ini  Lodovico.  Torino  1724.  n.  1. 
J^iiìi  Sebastiano.  Toscanella  1728-^15.  n.  21. 
■'^^tHii  Pellegrino.  Imola  1721.  u.  1. 


I) 
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Coreo  {Del)  Piotro.  Calrinaia  1717-49.  n.  S. 
Corto  Hì]Iotoni(M>.  Milano  1703-29.  n.  10. 
Conrdi  Conte  del  Quarto.  Torino  1725-27.  n.  4. 


FlIJIA    SES&AN*n-:SIMASKt'OSDA. 

Cort4?si  Gjovan  Batiista.  Sassuolo  1740.  ii.  1. 

Cortt's  Frate  Giulio  Usuato.  Ancona  1707-43.  n.  2, 

Cortict'Ui  Salvatun'.  Bolfij'jia  I74S.  n.   1. 

Con'o  S.  (iemiauQ  CiiiiS'^pjv.  Kouia  I7(NM>:^.  ri.  3. 

Costa  Anlonlo.  Piacen/a  1747-19.  n.  16. 

Corsonio  ilanliese  Giust'piw^  Vienna  1710.  n.  I. 

Costadoni  U.  Anselmo.  \'enezia  1748.  n.  2. 

Costajoli  Giusepiie.  Padova  1090.  n.  2. 

Costanzo  I^rnazio  Gesuita.  Siena.  Viterlw  l7l3-:*2.  n.  3. 

Cotta  Lazzaro  Apostino.  Milano  I7(X)-19.  n.  64. 

Cotta  Fra  .\ffos1ino  Orazio.  Genova  1717.  n.  1. 

Coscioni  Fra  Basilio.  Uoma  1750.  n.  I. 

Crerannini  llonifazìo.  Holopna  1721.  n.  2. 

Cremona  Giovanni  Giuseppe.  Genova,  Reggio,  n.  8. 

Creponì  Carlo.  Montocchio  1715.  n.  I. 

Cremona  (Da)  F.  Toma.so.  Hei(iell>erga  1739.  n.  I. 

Crescenzi  Cardinale.  Ferrara  1749.  n.  2. 

Crescimbeni  Giovanni  Maria.  Roma  170l-2r>.  n.  50. 

Crespi  Giuseppe  Maria  detto   lo   Spa|»Ti detto.  Bologna    Ìl4i 

n.  1. 
Cretoni  D.  Rornardo.  Pavia,  Foligno  1730.  n.  6, 
Crifipi  conto  .\chille.  Ke^^gio  1744-49.  n.  C. 
Crispi  Modena  174?,  n.  1. 
Crispi  Eustachio.  Ferrara  1729.  n.  2. 
Cristiani  Beltrame.  Milano,  Parma  1744-49.  a.  13. 
Cristiani  Canonico  Autoiùo  Girolamo.  Città  di  Castello.  1' 

*^4.  n.  2. 
Cristiani  Giovanni  Andrea.  Salisburgo  1748-49.  n.  8. 
Cristina  (di  S.)  Marchese.  Modena.  1738.  n.  I. 
Cristol'ani  Nirolao.  Lucca  1710-29.  n.  :ì. 
Cristino  Nicola  Maria.  Najìoli  17:17.  n.  I. 
Croce  [(telL-*)  Fr.  Ignazio.  Napoli  174M7.  n.  8. 
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Cupcda  Donato.  Vienna  1700.  n.  2. 
Cnrione  Ambrogio.  Milano  17(Ki-07.  n.  IO. 
Curiont^  Giafnnirt.  Milano  17:17.  ii.  I. 
Cusani  Don  fHlavio.  Milano  1700.  n.   I. 
CiLsani  Roberto.  Verona  lfi95-ì>fi.  n.  2. 
Cravanzana  (di).  Torino  MiX  n.  2. 
Cumiana  (dil  Conieiid.  Modena   1713-43.  n.  2. 
Corl/'S  Giovanni  Maria.  Vi^nezia  I7U.  n.  l. 
Curtli  Franeesoo.  Roma  I00.\  n.  I. 
CorncUi  Mcflico  Alessandro,  Lucca  il  VX  n.  I. 
Cìisligliuui  Caiionicu.  Modena  1710.  n.  t. 
Castelli  Frate  Alberto.  Ferrara  1734.  n.   I. 
Casanaton»?  Car-dinale.  Roraa  1008-99.  ii.  3. 
Carli  Giovanni  Hinalrto.  \enezia  1717-10.  n.  15. 
Capponi  Francesco.  Mo<lena  17lrt.  n.  1. 
Caiipiarsi  K.  Pietro.  Hejigio  1747.  n.  I. 
Carni»  I**  Franrcsco.  l'aleriii'i  1737.  n.  1. 
Camporotondo  (di)  Marchese.  Messina  1730.  a.  I 

anijiori  Marchese  Carlo.  Modena,  n.  3. 
Jadoniri  Giovanni.  Cremona  1747-48.  n.  5. 

ella  Tommaso  Gesuita,  n.  I. 


D 

iani  Giovanni  Antonio.  Venezia  1728.  n.  2. 
lamìaiii  Mattia.  VoliciTa  I74S.  n.  I. 
landi  I).  Giovanni  Pellet,'rino.  Imola,  Forlì  1701-02.  n.  5. 
ndino  Ivreole  Francesro.  Cesena  1735.  n.  l. 
t^-^ani  Giusejijip.  Torino  17;ì.V;3}).  n.  4. 
jnti  Andrea.  CaKt«^lfranro  I  TMl.  n.  2. 
-attalino  Domenico.  Napoli  1741.  n.  2. 
avid  |>odovico  Antonio.  Roma,  Reggio,  Correggio  1703-0i>. 
^m^      n. 

^K>-sneluzzi  D.  Giacomo.  Modena,  n.   1. 
Tr>iana  Conte.  Modr-nn.  n.  2, 
I->ini  Franceseo.  Bologna  1701.  n.  3. 
I^ini  Lodovico.  Torino  1724.  n.  t. 
tHni  Sebastiano.  Toscanella  1725-15.  n.  24. 
Oandi  Pellegrino.  Imola  1721.  ii.  I. 
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Dùviatì  Lorenzo.  Lucca  17."Ì0.  ii.  L 

Dinnist  HotL  Tomm.iso.  Ancona  17:18.  n.  1. 

Domenico  Ignazio  Fr.  Milano  1697.  n.  1. 

Donati  Knt  Danit^Ie.  Novara,  Veij<?/,ia  17"^^42.  n.  45. 

Donati  Ihmato.  Livorno  l70;Kt4.  n.  n. 

Dt^nalì  Frale  Snliastiaiio.  Lucca  1749.  n.  I. 

Donnini  (S.)  Anionin  PeUefjrinn.  KmpoH   (740.  n.   L 

Doltìni  Dosio  Alfonso.  Holofjna   1711.  n.  1. 

Dotti  Uariolomeo.  Ferrara  1721.  n.  1. 


Fir.zA  Sessastesimaterza. 


E 


Egizio  .Matteo.  Naimli  172:ì-30.  ii.  2. 

Eriialdi  Prof.  Touirnaso.  n.  L 

EiinllaiiÉ  Emiliano.  Fat'iiza  1709.  n.  L 

Eniilij  (D'J  Marco.  Mantova  1732.  n.   I. 

Emily  (D'I  Massimo.  Mantova  I73L  n.  L 

Eraclio  (da  S. )  Vincon/.o,  Rf'^ffio  1737.  n.  \. 

Errolani  Giuseppe.  Roma  1726-32.  n.  3. 

l'Iste  (D*)  Franrcsco  IH.  Rnfrpo  1724-29.  n.  2. 

Este  {!)■)  Francosrn  Maria.  Venezia  17(9.  n.  K 

Uste  (D')  Rinaldo    L    Modena,    Cremona,    Bologna    n03-:3^ 

n.  22. 
Este  (D")  Clemente.  Vienna  1722-23.  n.  Z 
liste  (D')  Selvatiro  Marchese.  Modena  1722,  n.  1. 
Este  (D")  Marchoso  di  S.  Martino.  S.  ^Martino  1716-47.  n. 
EvaTit*<^IÌ8ta  Fahrizio,  Roma   I74fì.  n.  ì. 
Eufemio  {di  S)  F.  Girolamo.  Parma  1737.  n.  3. 


Kaljrucci  Stefano.  Firenze  1732.  n.  1. 

Faljrizzi  Giovanni  PcUeg-iino.  Roma,  Massa  1T3I-44.  n.  33. 

Fabris  D.  Antonio.  Radura  UW.  n.  I. 

Fabro  .4.n^lu  Antonio.  Padova  1742.  n.  I. 

Facciolati  Giacomo.  Padova  1713-47.  n.  60. 
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Talcario  Ferdinanda.  liuma   1740.  n.  1. 

Falconi  Arcivesrovo  Nicola,  lloma,  Na]K«li  1721-19.  n.  58. 

Faledi  SììhMco  Giovali  Haltista.  Forlì  17-J9.  ii.  2. 

Fantoiii  Giovan  Battista.  Firenze  170'J.  d.  I. 

Fanuzio  Gaetano.  S.ivìp.  I7;il).  n.   1. 

Fasci  Can.  Giacomo.  Sozze  I74ri.  n.  l. 

Fara  Nicolò  Maria.  Ciktc^itìo  1704-0.".  n.  -l. 

Fffdoli  Haiinlunii^u.  1720.  n.  2. 

Ferraccioli  Proposto  Tommaso,  risarò  H-lS-l^,  n.  fi. 

Foi-rarosi  Dan  CÌiiso(i[ip.  \enP7.ìd.  I7:J0.  n.  I. 

Forrar.i  (da)  F.  IìarU)l«iuicù.  Roma  1714-49.  n.  3. 

Ferrari  Domenico  Antonio.  Roma  1725.  n.  1. 

Fprrari  Matieo.  Vai-savia  1732,  n.   t. 

Ferraris  Sforza  GÌac»>jiio.  Kp|f^o  I711"j-17.  2. 

Fantoni  AiKonio.  Knma  1701-31.  n.  32. 

Forreci  Girolamo  March^so,  Milano  1731.  a.   I. 

Foni  Antonio,  n.  1. 

Ferrari  Pellc^rriiio.  llolojnia  1710.  n.  3. 

Ferrari  Padre  Giuseppa.  Ferrara  17I2-2fJ.  n.  180. 

Fiacchi  I).  .Marianpolo.  Itaveuna  1736-44.  n.  18. 


Filza  SassANn-aiMAgi^ARTA. 


'iccoroni  (Da)  Franoosco.  Roma  1734-10.  n.  9fì. 
Fifri  Franceswt.  Roma  1701.  n.  1. 
Filicaja  (Da)  Vincenzo.  Firenze  I70I-O1,  n.  8. 
Fletta  Bartolomeo.  Venezia  I729-.'10.  n.  8. 
Filippi  (!»»>•)  Goffrodo,  Roma,  Gonova,  Milano  17I0-;W.  n.  i;^. 
Filippini  F.  Tomaso.  Roma,  Ravenna   1741-49.  n,  0. 
Fiaaii  Giu.'^ei.jio.  Gihello,  Cremona  1722-20.  n.  2. 
(Sgravanti  Benorletto.  Roma   1735-30.  n.  7. 
Fioravanti  GiiLsejipe  Antonio.  S.  Elpidio  1744.  n.  2, 
Fiorentini  Mario.  Lucca  I710-|y.  n.  3. 
Fiori  tiottor  Lorenzo  Angelico.  Fabriano  1690.  n.  I. 
Fiorini  Dionisio.  Roma  1720-30.  n.  22. 
Florio-Fonu  Daniele.  L'dirir-  1744-30.  n.  2. 
Florio  Francesco.  Aqiiileia  1749.  ii.  2. 
Foggini  Pier  Francesco.  Firenze  1741.  n.  1. 


?73 


ARtUIVIO 


Fogliani  ti' Ara^rona  Gian  iMÌpi.  Firenzo,  Piacenza   1722-37. 

Fogliarli  Stefano.  Carpi  1711.  n.  I. 

Fonta-ncUa  Alfonso  Francesco.  Roppo  174fi.  n.  7. 

Fonran(»lla  Alfonso  Vincenzo.  Viorina  l72ft-27.  n,  2. 

FonUnini  Giusto.  Uoina  |fì91VI7lf}.  n.  57. 

Franjjripani  Pom()eo.  Roma  17:i2.  n.   l. 

Frodiani  I^elli^prino.  Massa.  I7lfì.  n.  1. 

Franzoni  Sebastiano.  Padova  1725-37.  n.  9. 

Franee.schi  Donionico  Amelia  Rppfi'iu  1741.  n.   I. 

FriUK-eschini  Giovanni  Franct'sco.  Castelfranco  171^.  n. 

Francia  Canonico  Francesca  Miirìa.  Ferrara  1725.  fl.  1. 

Fi'aiicianini  MuccmIIo.  Gubhio  I73I-3J^.  u.  4. 

FrjLssoai  Cesure.  Fiuak-  17:i5-U.  n.  'J. 

Frassoui  Francesco  Nicola.  FÌuìUc  1713-49.  n.  170. 

Franoesclii  Frale  &lii*Iiolangi^lo.  Ronta  I740-44.  n.  3. 

Fccchi  Guido  .VntonJu.  Pavia  1733.  n.  i. 

Fedn.'zoni  lìarlolonieo,  Modena  1746.  n.  1. 

Faci  Frano'sco  Marw.  Sarzana  1718.  n.  l. 

FossomI)iY>nL  fiiacinlo.  Arezzo  1749.  n.  I. 

FiUfrenzio  (da  S. }  Gabriolo.  Napoli  1742-14.  n.  6, 

Fiirno  Barone  Agostino.  Palermo  1748.  a.  6. 

Finnlo  (Del)  Francesco,  n.   I. 

Fuente  (De  la)  Paolo  Gregorio.  Messina  1748.  n.  I. 

Fremond  D.  Claudio.  Pisa  1745.  n.  I. 

Foresti  Fratta  Luifri-  R^'gio  1729-38.  n.  2. 

Foresti   Foresto.  Padova  1720.  n.  I. 

Forieri  Giovanni.  Milaurj  IfiUtl    n.  1. 

Forlassia  Nicolò.  Vinnna  l725-2tì.  n.  6. 

Foruialieri  Alessandro.  Bologna  1748.  n.  I. 

Formigeri  U.  Placido.  Modena  1743.  n.  1. 

Fortipierra  Nicola.  Roma  1732.  n.  3. 

Foscariui  Mano.  Vienna,  Venezia.  Roma.  1735-40.  n.  10. 

Fracastopo  Aventino.  Vfnma  173(1.  n.  1. 

Fabbri  e  Barrillot  stampatori.  Genova  1720.  n.  1. 
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a 


Gactani  Jaco|)o.  Pisa  1728.  ti.  1. 

Gaeta  (Da)  Don  Erasmo.  Monte  Cassino  1720-25.  n.  2. 
Gatrlianli  Oiovanni  Battistji,  Tamiito  1712.  n.  1. 
Gaglbnli  Giulio.  iJresc-ta  171'}.  n.   I. 
Gagliardi  IXitt.  Paolo.  Hrescia  17^*1-40,  n.  20. 
Gapna  Pifìr  Mirholo.  Torino  17i;i-|S.  n.  lì. 
Gail'eri  Don  Ikirtolomco.  Carpi,  lìolo^xna  17^4-40,  u.  8. 
Galantini  Simone.  Liniì'lì  1710.  n.  I. 
Galesi  Don  Bornanlino.  Pavia  1740-47.  n.  IH. 
Gallanti  Androa.  V'o.np/ia  1742.  n.  5. 
Galli  Don  .Antonio.  Bolof:na  1727.  n.  1. 
Galli  Carlo.  Piacenza  1743.  n.  I. 
Galli  Geniìniano.  Verona  1710-30.  n.  S. 
Galli  Giovanni  Maria.  Vonezia  17 IR.  n.  3. 
Galli  NiciMò.  Bologna  1701.  n.  4. 

Oalliani  Coccapani  Giovanni.  Motlona,  Bologna  1703-20.  n.  7. 
Callizia  Pietro  Giacinto.  Giaveno  1724-25.  n.  3. 
Calvanì  Giovanni.  Vignola  1701-07.  n.  4. 
Calvani  Giuseppe,  ^'igno]a  1701.  n.  2. 
<ìalu7jci  Francesco  Maria  Gesuita.  Roma  1717-24.  u.  li. 
Canjcerìi  Giuseppe.  Sassuolo  1710-42.  n,  6. 
Ganzerli  Pietro.  Mibin-i  I72I-2Ì).  n.  IO. 
Gart>elli  FilipiH>.  Br^sfia  1722-40.  n.  19. 
fOavelli  Giovanni  Nicola.  Pesaro,  Vienna  1724-43.  n.  22. 
Garanipi  Giuseppe  Cardinale.  Riniinl,  Roma  1741-4'J,  n.  2, 
Garibaldi  alitiate  Fi!ip[)o.  Genova  17IS.  ii.  1. 
Garibaldi  Antonio  Nicolrj.  Chiavari  1712.  n.  1. 
Garofalo  Biagio.  Roma,  Napoli.  1734-38.  n.  4. 
Garofalo  Don  Pasfiuale.  Mantova  1730.  n.  I. 
Oaruli  Giacomo.  Mirandola  1720.  n.  i. 
Oasparo  (di  S.)  Rni>erto.  Venezia  17:^9-40.  n.  4. 
CSaspari  Storiografo  Gio.  Battista.  Salisbiu-go  1731-44.  n.  37. 
CSasparini  Venturino.  Reggio  1720  n.  I. 
C3atti  .Vudrea.  Milano,  Pavia,  Genova.  1097-1704  a.  III. 
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Gafti  Dori  Hari^,*I<ìmeo.  S.  Bonortntto  I71fl.  n.   I. 

Ciatf-ol.'i  I)i)D  Krasiuu.  Monte  Cassino  1723.  n.  I. 

Gaudiani  Paolo.  Napoli  1745-46.  n.  5. 

Gaiuliani  Vincenzo  Maria.  Bari  174!).  n.  2. 

Garra  Gio.  lìaltista,  Miiaii*)  \T^X  ii.  'X 

Gazzola  Don  lìarnaba.  Modena  17MI.  n.  I. 

Gazzottì  Antonio.  Ven«zia  1724.  n.  t. 

Gennaro  (di)  .\n<onio.  Roma  17:15-37.  n.  X 

Gennaro  Giuseppe  .i\urftlÌo.  Napoli  1742-1.'.  n.  2. 

Gennari  Nicola.  Trevi  1744.  n.  I. 

Genova  (da)  V.  Paulo.  Genova  1729-afì.  n.  2. 

Genovesi  Antonio.  Napoli  1747.  n.  1. 

Gentili  Antonio.  S.  Severino  1745.  n.  l. 

Gentili  IVrnardo.  S.  Severino,  Uf>ina.  172.VJ7.  n.  3. 

Gentili  Giovanni.  Livorno,  Rom;i.   1740-49.  n.  11. 

Gentili  Lnc'  Antonio.  Roma,  S.  Marino  1724-44.  n.  70. 

Gentili  (de')  Virginio.  Livorno  1730.  n.  2. 

Georgi  D.  Lorenzo.  Milano  1738.  n.  I. 

Gerez  Romano  Giovanni.  Bologna  1090.  n.  7. 

Gessino  Gesuita  Giorgio.  Genova  1097.  n.  1. 

Ghelft  Sante.  Manzolino  1720.  n.  1. 

Ghorardosca  (della)  Conte  Giulio  Cosai-e.  Firenze  1730.  n. 

Gherardi  Teodosio.  Voghera  1732-31.  n.  3. 

Gherli  Fulvio.  Guastalla,  Srandìano  17^1-3,1.  n.  8. 

Ghessi  Giuseppe  Stanislao.  Vienna  1724-20.  n.  :ì 

Ghillini  Cav,  Fra  Tommaso.  Roma  1737.  n.  1, 

Ghirr-lll  Hernardino.  P.alermo  1742.  n.  1. 

Gian  Angelo  Frale  da  Cesena.  liaveuna  1744.  ii.  1. 

FlX-ZA  Sessastesiuasesta. 


Gherardi   Pietro  Kreole.  Rivaltella,  Vienna.  Bologna,  VeneziI 

17l8-4y.  n.  514. 
Giaeobazzi  Domenieo  Maria.  Roma,  Sa.ssuolo,  Modena   171< 

49.  n.  127. 
Giarobaoi  Pietrtt.  Iota  1740.  ii.  L 
Giannini  Carlo.  Vienna,  Roma.  l7t9-43.  n.  3. 
Giannini  (de')  Francesco.  Olmiitz,  Hraiinn  1748-50  n.  147 
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Gianotti.  D.  1. 

Giaimiuzi  abl>.  Emilio.  Napoli  17-18.  n.  2. 

Giardini  Alessandro.  S.  tVlico  1729.  n.  I. 

Gianelli  Basilio.  Napoli  1702.  n.  I. 

Giai'dinì    Pietni   Giovanili.    Vienna,    Badoii,   Coblon^a,    Rati- 

stiona  1700-14.  n.  19. 
^.Gianli  Gioseffo.  Bologna  I70P.  u.  3. 
'"Gibelli  Don  Piotro  .\ntonio.  Nlilano  1700.  n.  3, 
Giborloni  Matteo.  Villabona  1746.  n.  I. 
Gigli  GiroUmo.  Roma,  Viterbo,  Siena  1700-22.  n,  44. 
Gillini  Gìo.  Battista.  Formigine  1727-40.  d.  4. 
Giinma  Giacinto.  Bari  1703-13.  n.  ò. 
Gìnnani  Don  Pietro  Paolo.  Ravenna,   Roma    1721-41    n.  59. 


Filza  Sessajjtesimasettislv. 


Ginnari  Pier  Gregorio.  1748.  u.  1. 
Ginevri  Giovan  BattistA.  Pergola  1725-35.  n.  I. 
Ginnlano  abb.  Bernardo.  Napoli  1739.  n.  !. 
Gioryi  Domenica  Roma  ìlSTì.  n.  I. 
Giorgy  Giovanni.  Piacenza  1098-1704.  n.  16. 
Giorgy  Don  Giuscp]»  Maria.  S.  Pier.   173fì.  n.  I. 
Giovanni  (do')  Giovanni.  Palermo  1739.  n.  I. 
Giovannini  Giuseppe  Maria.  Bergamo  1743.  n.  1. 
Giudice  (del)  Marchese  Saverio.  Chieti  1740.  n.  I. 
•Giuliano  Raniero.  Bologna  1738.  n.  2. 
Gìuntini  Girolamo.  Firenze  1743-^18,  u.  12. 
Giurati  Nicola.  Modena  1722.  n.  1. 
Giiisliniani  Ottaviano  Gesuìtii.  Siena  1739.  n.  1. 
Giustiniani  Don  Pier  Maria.  M<mte  Catino  1723.  n,  1. 
Giustiniani  Don  Sorafino.  Kavonna  1722-28.  n.  12. 
Gonzat-'a  Corrado,  Mantova  170Ó-10.  n.  4. 
Gori  Ant.  Francesco.  Fireuze  173i>4y.  n.  98. 
Cerini  Corio  Giuseppe.  Milano,  Roma  1721-42.  n.  20. 
Gorzcfjno  (di)  Carrelto.  Torino  1740-40.  n.  2. 
Gotti  Cardinal  Vincenzo.  Holnpna  1720-10.  n.  13. 
Gozzadinì  Cartlinal  Giovanni.  Itavenna  Imola  Ifi97-1728.  n.  7. 
Gozzi  Goffre<Io.  Modena  1698.  n.  K 
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Gozzi  (ìiaromo  Antonio.  Panna  1740.  ii.  I. 

Grà  Antonio.  Pariffi  17;i4-:tr>.  n.  fi. 

Gradenigro  Giovanni  Girohuio.  Urpsriii  1743-47.  n.  12, 

Gramli  Giovan  Battista.  Vt'U^'zia  1735.  n.  1. 

Granili  Giiiscppp.  Venezia  1702-29.  n.  II. 

Grandi  Don  Guido.  Pisa,  Faenza  I69'»-1741.  ii.  3;i. 

Grannlli  Ginvauni  Gf\'*tii(a.  H'iloj^iia  \TV2.  n.  1. 

Granara  Giovanni  Stofann.  Mantova  I7'^;ì.  n.  3. 

Grassetti  Giovanni.  Caniorìno  1744.  n.  I. 

Grassi  Fralr  Isidoro.  Panna  1720.  n.  1. 

Graziaiii  Atroslian  Miiria.  Cesena  1737.  n.  2. 

Graziarli  Giovanni.  Padova  172H.  n.  I. 

Grazioli  Don  Pietro.  Milano,  Bttlogna  llUi-iH.  n,  7. 

Graziosi  Camillo  GiusfpiM*.  Kojna  I7:tri.  n.   I. 

Graziosi  Dm  Frano»sco  Carlo.  Fabriano  1728.  u.  I. 

Groehi  Stefano.  Lunfvillo  1727.  n.  I. 

Greco  Fedorico.  Milano  1700.  n.  1. 

Grimaldi  Costantino,  ^aiioii  1712-41.  n.  08. 

Grimaldi  Gn>gorìo.  Napoli  1712-38.  n.  11. 

Grisostomo  (da  S.  Giovanni)  Damiano.  Roma  1732.  d.  1. 

Groppo  Antonio.  Wn'V.ta  1747.  n.  1. 

Grossi  Frate  Giacinto,  Veni^zia  1729.* n.  !. 

Grossi  Pietro,  Hn'^sria  174£l.  n.  1. 

Guafdo  Frate  Gahrido.  Padova  1721-24.  n.  5. 

Gualtieri  Giovanni  Paolo.  Firenze  1732.  n.  1. 

Guaresehi  Filippo.  Parma  I72;V4I.  n.  22. 

Guerrini  Alessandro.  Padova  1718-10.  n.  11. 

Guas^^o  Giovanni.  Reggio  1702-37.  n.  0. 

Guastati  Frano  sen  Maria.  Pontrenioli  171fl.  n.  1. 

Gnazzt^si  Lorenzo.  Arezz^o  1729-49.  n.  41. 

Gufìliehnini  Giusepfie  Fed<^rico.  Bolofina  1724-47.  n.  12. 

Guiciaitli  Faljrizio.  Londra.  Parigi  171fì-17.  n,  6. 

Guicianli  Giovanni  Luea.  Vienna,  Genova  173:ì-38.  n.  3. 

Guiciaitli  iJrazio.  Vienna  l7l:ì-37.  n.  31. 

Guicìardi  Saverio,  Roma  1737-44.  n.  28. 

Guidarelli  Giovanni  Agostino.  PerHf,na  1701-01.  n.  2. 

Guidetti  Innocenzo  Maria,  Saito  1720.  n.  I. 

Guidi  .\lessandro.  Roma  1701-07.  n.  5. 

Giizardi  Barano  Giovan  Battista.  Palermo  1743.  e.  2. 
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Gallanfr.  Milano  1701.  n.  1. 

Gninip  Fanrintti  Alfssandm.  I.iKv^a  ÌT.ìi).  ».  l. 

Onlrit;nti  Conte  Carlo  Giuseppe.  Caslel  Malosso?  I71tì.  n.    I. 

Oitidaiatti.  lìolo^na  ITO:),  n.  4. 

Griferì  BartnIom'*o.  Modena,  n.  I. 

Gannissi  Giacomo.  Venezia  1744.  n.  I. 
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II 


Homodei  Cardinal^.  Rouia  lOUij-1703.  n.  4. 


I 


lacco  Filippo.  Roma  1730.  n.  I. 

luconlri  Fraiiresoo.  Firenze  I7H-20.  «.  3. 

luulùi-ami  Sttrio.  VnlU-rra  171!).  n.  1. 


Lapomarsini  Giralanio  Gesuiia.  Firenze.  Roma  1745-47.  n.  24. 

Lama  Bi'niaMo  Anilrea.  Trtniio.  V*i(»nna  1728-30.  n.  2. 

Lamberliui  Antonio.  Modena,  litjlù^^iia  U.iy7-I709.  n.  5. 

Laml>crtini  Cardinalr'  Prospero.  Bologna,  Roma  1738-49.  n.  27. 

Lami  Priore  Emilio.  Roma  1730.  n.  1. 

Lami  Giovanni.  Firenze   1738-U!.  n.  ."»!). 

Lancclfìtti  Gabriele.  Palermo  1748-49.  n.  5. 

Lancelotti  Giovanni  Francesco.  Macerata  1749.  n.  2. 

Landi  Fra  Camillo.  Firenze  1701-(K).  n.  12. 

Landi  Giovanni.  Barolo  1739.  n.  3. 

Landi  Ubertino.  Patlova,  Parma  1723-40.  n.  26. 

Landina  (De*)  Girolamo.  Palermo  1741.  n.  I. 

Lant'redini  Cardinale.  Bolo^-ma  1741.  n.  1. 

Lanzc  (delle)  Cardinale.  Torino  1748.  u.  1. 

Lauwjni  Giuseppe.  Fen'ara  l(>l)ij-172y.  n.  10. 

Lauzuiiì  Luigi.  Ferrara  1730.  u.   1. 

Lascaris  Frate  Giacinto.  Roma  1705.  n.  1. 
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Lascaris  di  \'pntìmiglia.  Nizza  1740.  n.  1. 

Latlanzi  Giovanni  Ballùila.  Fussoinl>rone,  Ravenna    1702-49. 

n.  25. 
Latttiada  ServigUano.  Milano  1728-.t2.  n.  4. 
Lava^rnoli  Bartolomeo.  Pavia  1742.  ii.  1. 
Lavini  Giiisep|H».  Marfrata  1749.  n.  4. 
Lazzaroni  Mauro  Alessandro.  Milano  17(W)-2S.  n.  M'X 
Lazzari  Micliclo.  n.  I. 

Lazzarini  ahbale  Domenico.  Padova  172E*-30.  n.  3. 
Leanti  e  Grillo  Arcanj^'clo.  Palermo  17;l2-39.  n.  6. 
Lfinienft  (De)  l'Yanct^sco,  Lodi  ]fi77-79.  n.  4. 
Leonardi  Domenico  Felico.  V'pnezia,  Lucca  1747-49.  n.  15. 
Leonardi  Donato  Anfoiiiu.  Macerala  1703-10.  n.  2. 
LeonarfJucc-i  Gasjiarft.  Napoli   17111.  n.  1. 
Leonio-  Vincenzo,  Homa  1703-07.  n.  4. 
Leprotti  Antonio.  Roma  1730-40.  n.  8. 
LÌI>orio  (da  S. )  Frate  Arsonio.  Coniarcliio  1744-45.  n.  fi. 
Lioni  Girolamo.  Cenerla  1719-27.  n.  3. 
Lisci  Nicola  Maria.  Piiia  1720.  n.  1. 
Litta  Alessandro.  Milano,  Roma  1099-1712.  n.  3. 
Lcvizzani  Giuseppe.  Roma  171.5-49.  n.  111. 


Filza  Sessantesisjanona. 


Livizzani  Marchese  Ippolito.  Modena  1738-11.  n.  2. 

lrf>ctHla  (Di)  Benedetto.  Vienna  1741.  u.  1. 

LoUo  Giacomo.  Varano,  Modena  1729-32.  n.  2. 

Loniellini  Giacomo  Maria,  .\ncona  1713.  u.  2. 

Longhi  Giuseppe.  Biìlogna  1743.  n.  I. 

Loreflci  D.  Celestino.  Bobbio,  Vienna  1744-24.  n.  10. 

Lorenzi  Giovanni  Battista.  Najjoli  1743.  n.  1. 

Lorenzo  (Di  S.)  Fiate  Francesco.  Siena  1732-3«.  n.  Z. 

Lodi  D.  Giacomo,  Modena  1721.  n.  1. 

Lotti  Giovanni.  Modena  1721.  n.  1. 

Luca  (Di)  Pier  Kinncnsco.  Torino  1099.  n.  2. 

Lucarelli  Guido  Fiist^icliio.  Reggio  1742.  u.  1. 

Lucchesi  Andrea.  Palermo  1729-45   n.  17. 

LucThesini  Domf>nico  Federico.  Lucca  1728.  n.  1. 


IIUIUTOHUNO. 

Luccliesiai  Girolamo.  Bologna,  Genova  1735-3**.  n.  3. 
Luocliesini  NicoliV  Corw^TK"»",  Finalo  170Vi-:58.  a.  13. 
Lugano  {Da)  Frate  Ag()s(iiio.  Parma  1723.  n.  2. 
Luosi  Canonico  l^imundo.  Carpi  174ti.  n.  I. 
Luppi  Mario.  Bergamo  174Ó-46.  n.  2. 
Luzau  Don  I^^oazio.  Palermo  172fi.  n.  I. 
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Maochio  Giovanni.  Mikino  1725.  n.  1. 

Macchi  Ciriaco.  Napoli  17-18.  ii.  1. 

Macctiiavelli  Alessandro,  liologna  1722-37.  u.  14. 

Madrisìo  Nicolò.  Venezia  1721-22.  n.  4. 

Madrisìo  Giovanni  Francesco,  n.  1. 

Maffei  Loreiuo.  Roma  1734-46.  n.  10. 

Maffoi  liorrelti  Luigi.  Parma  1740.  n.  \. 

Mallei  Pietro  GesuiU,  Panna  1091.  n.  1. 

Maflei  Scipione.  Firenze.  Verona  1709-50.  n.  89. 

Maggi  Angolo  Maria.  Milano  1695-1701.  n.  2. 

Maggi  GÌiLse])pe.  Macerata  1741.  n.  1. 

Maggi  Michele.  Milano  1007-1740.  n.  20. 

Maggi  Vincenzo.  Pavia  1734.  n.  1. 

Maggini  Gian  Francesco.  Sitiij?allia  1731-40.  n.  3. 

Maggiori  Domenico.  Bologna,  Porto  di  Fermo  1709^9.  n.  3. 

MagUabecchi  .\ntonio.  Fircnz*'  1095-170.5.  n.  95. 

Ma^niani  Francesco,  l^nia  1705.  n.  1. 

Magnani  Giovanni  lìatlisla.  Fossombroue  1740-50.  n.  31. 

Magnani  Prete  ÌU>iTiualdo.  Fiienza  1739.  n.  l. 

Majuli  D'Avitabilp  Biagio.  Narifvli  1712-25.  n.  20. 

Malaspina  di  Mnlazzo  Cristoforo,  n.  1. 

Malaspina   Estense  di  Villat'ranca  Federico.   Carpi    1724-45. 

n.  24. 
Ualaspina  Lorenzo  Giovanni,  u.  1. 
Malaspina  Giacomo.  Licciana  1718.  n.  1. 
Malaspina  di    S.    .Mar^heriUi    Giuseppe.    Tortona,    Vogliera, 

Vienna  1712-50.  a.  125. 
Marchese  Matctillo  Senatore.  Firenze  1743.  u.  2. 


ARCHIVIO 


Filza  Settantesima 


Malatost.1  Giiiseppp.  Milano  1700-13.  n.  Irt. 

Malatesta  r..irulll  Giiisf^ppo.  Riniino  lfi'JG-l727.  ii.  5. 

Maldiiri  Sifjismondo.  S.  lJeiic;Iot(()  1748-49.  n.  2. 

Malisanli  Groporto.  Hologna,  Piacenza  1(194-99.  n.  3. 

Mairaltì  Valeriano.  Rovercdo  1732.  ci.  1. 

Malvolti  Giovaaui  Filippo.  Fii'Mizo  1727.  n.  1. 

Mamacchi  Frate  'l'oininaso.  Koiua  1748.  n.  1, 

Mancini  Cristoforo.  Bulugiia  \lt,i.  n.  % 

Alanclii  Canonico  Aiilunio  GÌiisi>p]»e.  n.  I. 

Mancarli  Canonico  Francesco  Ilaria.  Imola  1740.  n.  I. 

Mandosio  Cav.  Prospero.  Roma  Ìfì9(J-704.  n.  dS, 

Manctti  Pier  Francesco.  Ravenna  1731-49.  n.  5. 

Manfredi  Gabriele.  Bologna  l70rt-34.  n.  3. 

Manfredi  Eustachio,  lìolog-na  100r>-173ó.  n.  72. 

Maafr^  Giovanni.  Venezia  1713-49.  n.  103. 

Maiini  Domenico  Marta.  Firenze  1734-11).  n.  II. 

Munnt  Giacinti».  Roma   1720-31.  n.   ììiS. 

Mansi  Giovanni  Domenico.  Luèpa  1757-17.  n.  10. 

Mantepnzzi  Alessandro.  Piacenza,  Risina  173fi-44.  n.  SS. 

iLantoga/j'.i  Antonio.  Piacenza  1737.  n.   l. 

Marchese  (Duca)  .\nniliale.  Napoli  1710-11.  n.  3. 

Marchesi  Hall  Honaceoi-si  Giorgio.  Forlì  1734-41.  n.  6. 

Marchetti  .\ntonio.  Reggio  1716-19.  n.  3. 

Marchetti  1).  Teolilo.  Pisa  1710.  n.  fi. 

Marchi  Giacomo.  Udine  1730-38.  n.  4. 

Marchini  Giulio.  Lucca  1733.  n.  9. 

Marcolitii  Pier  Maria.  Fano,  Ravenna  1704-40.  n.  14. 

Marenzi  Lucio.  Venezia  1726-38.  a.  2. 

Marescotti  Cesare.  Bologna  1729.  n.  1. 

Marescotti  Fr;uicosco.  Bologna  l7'2l-29.  ii.  2. 

Mariani  Benedeito  Domenico.  Castello  1735.  n.  I. 

Mariani  Pietro.  Passavia  1733-19.  n.  24. 

Mariani  evangelista.  Venezia  1734-41.  n.  7. 

Marinelli  UinaUIo,  Siena  1743.  ii.  L 

Marino  Felice.  Putiìuza   1745.  n.  2. 

Marinoni  Giovanni  Giacomo.  A'ienna  I74G-1S,  n.  'i. 


ÌIVHATOHIASO. 

Marinrtvik  Giovaìiiii.  Cosina  1731,  n.  I. 
Marmi  Eruione^iliio.  Kirf^nzo  1T:ìO.  n.  "2. 
Mftnchfnio  Carlo  Ottonr».  VV-iit^i.-t  17:!(ì.  n. 
Miiscanli  Canonico.  Sarzana  I7i;t.  n.  I. 
Manchi  V.  Aiiibrofrìn.  NajHili  I73(J.  n.  I. 
Malmusi  F.  Glnlio.  Koma  171)fi.  n.  t. 
Monti  Canonico  Pietri.  Koma  MA'l  n.  I. 
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FriJU    RKTTANTESrMAI*RIMA. 


il  Antonio  Franceeco.  Firenze  l70;V3'ì.  n.  *?83. 
Marsella  Gaiìtano.  Isola  ili  Soia  I7;l:j-ML  n.  S. 
Marsitrli  Monsignor  Antonio.  Bologna.  Roni»  UìiJ4-I70"^.  n.  <JI. 
Marsigli  Lui^^i.  Uolojrna  l712-*2«.  ii.  4. 
MarU'l.  Parma  1717.  ii.   I. 
Martelli  Pier  Jacopo.  Ilolofjna  1094-17*20.  u.  (il. 
Martello  Carlo.  lìolojriia  l7-2:ì-27.  n.  3. 
Maninelli  Uiuseppr?.  Ferrara  l"0.S-'25.  n.  fì4. 
Marliuen^'hi  Jacoiio.  Piac*>nza,  Vim^zia  1725^9.  n.  13. 
Martini  abbate  Cirillo.  Fircnzo  1740.  n.  1. 
Martini  Giovanni  Uattisla.  Bo!n<rna-  1744.  n.  I. 
Martini  Canonico  Don  Luifj:i.  Ferrara  n.  1. 
Martino  {S)  Ardisone.  Torinu   I7*.it>.  n.  1. 
Martinoui  D..Lidmu.  Venezia  1716-23.  n.  fi. 
M:iZZ(K*hiiii  PiPiro  Paolo.  .SolitTa  1717.  u.  I. 
Massa  dell' Ureo  Ottavio.  .Viicona  1722-2;i.  n.  2. 
.Massoni  Giovanni  Giuseppe.  Milano,  Crouiona    1701-04.  n.  (i. 
Mattoi  GÌuscp[K'.  Livorno   1743.  u.  'ó. 
Mattei  Fr.  Matteo.  Turino  1737-94.  n.  5. 
Mattioli  Pietro.  Udine  1741.  n.   I. 
.Mazzaferrala  Giovanni  Battista.  Ferrara  1790-22.  n.  2. 
Magari  P.  Gioacchino.  Modena  1709.  n.  1. 
Mazzocclti  .Uessio  Siiuuiaco.  Na]ioli  1728-47.  u.  8. 
Maiizocchi  Filippo.  Napoli  1747.  n.   I. 
Maxzoleni  Ginlìo  Cesare.  Ferrara  1722.  n.  I. 
Marjcoleni  I).  .Vtljorto.  Padova,  rii-oscìa  1730-J2.  n.  3. 
Ma/^enì  Angelo.  Bergamo  1743.  il  1. 
.Martelli  Nicolfe.  n.  I. 


382 


Aiicmvio 


Mazxarelli  Consiffiiertì  Aaniljal**.  Ferrara  I7'?ì).  o.  I. 

Mazzoloui  (lo  Alcozèr  conte  Benedetlo.  Lucca  1721.  n.  1. 

Mazzolonì  D.  Giuseppe  Maria.  Modena   1719.  n.  1. 

Mazzoni  Bornaitìo.  Crimiona  1710-:itì.  n.  8. 

Miuzoni  alitiate  Giovanni  Battista.  Napoli  17^7.  n.  I. 

Mazzncclwlli  Giovanni  Maria.  Brescia,  Ven<r/ia  1737-48.  n,  11, 

MazzucchcUi  Carlo.  Milano  1722.  n.  I. 

Medici  Paolo.  Firenze  1730.  n.  9. 

MeKlolago  Dottor  .■Xnibrotjio.  n.  1. 

Mohus  l.orpiizo.  Fin:'nz«  1740.  ti.  I. 

Mei  Cosiuio.  Benevento  1718.  n.   I. 

Melani  abbate  Gaetano.  Messina,  Roma,  Ferrara  1743-49.  n.  9. 

Meldola  (Da)  V.  Francesco.  Cn'inuna  IftOl.  n.  I. 

Mellini  ».  Salvatore.  Ue^rpio  1719-23.  n.  lU. 

Melloni  M.itleo.  Carpi  ni:i-47.  n.  14. 

Melzi  conte  Francosro.  Milano  173*i.  n.  1. 

Memmo.  Modena,  n.  I. 

Memmo  .\ndroa  Pietro.  Venezia  1744-49.  n.  3. 

Mendel.  Alyonce  1701.  n.  1. 

Mascardi  Canonico.  Sarzana  1713.  ti.  1. 


Filza  SBTTANTK.<!iAt aseconda. 


Menlconi  Filippo.  Peruf^a  n22-ZÌ.  n.  7. 

Mengotti  Carlo.  Coirà  1749.  n.  ]. 

Menocchio  Ercole.  Pavia  1719.  n.  2. 

Merali  Gaetano.  lioina  1722-40.  n.  U. 

Morali  D.  GÌnsep]M\  Venezia  1717.  n.  1. 

Merea  Giovan  Battista.  Genova  1718-25.  n.  12. 

Merolo  D.  Giovanni  Paolo.  Ferrara  1724.  n.  1. 

Mezzadri  Natale.  Panna  1734.  n.  1. 

Miani  .\ntonio.  1730.  n.  1. 

Mezzabarba  Giovanni   Antonio.  Torino,  Parigi,  Milano    U 

1705.  n.  26. 
Michele  (di  S.)  Girolamo.  Benevento  1741-45.  n.  4. 
Migliavacra  D.  Celso.  Boln^nia,  Milano  1718-28.  n.  14. 
Milani  Matteo.  Carpi  1726-42.  n.  2. 
Milanle  Io[a  Pio  Tonim;iso.  Napoli  1712.  n.  2. 


UURATORIANO. 
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Min^holli  Antonio.  Scossuolo  1703-07.  n.  f>. 

Mini-'helli  Demonico  Gii-olamo.  Brugn<Mo  1724.  n.  1. 

MinyheUi  Giosoffo.  C«^rrelo,  lioma  I71fì-.m  n.  7. 

Mirandola  (da)  Ipiazìo.  Mirandola  I74fi.  u.  I. 

Minio  D.  Giacomo.  Venezia  1737.  n.  I. 

Mocenìgo  Contfl  Eustachio.  Venera  I7lfi.  n.  fi. 

Mixlena  (da)  Adeodato.  Soliera  1720.  n.  1. 

Madena  (ila)  Ginvan  Battista.  Firenzuola  1743.  n.  9. 

Modena  (da)  MiUiro.  Mantova  174.5.  n.  I. 

Mo-itn  Paolo.  Vienna,  Lisbona  17-20-35.  n.  0. 

Molin  Giovanni.  Vene/.ùi  1735.  n.  ?. 

Mouari  Francesco  Iniioceni».  Spilanitw'rlo  1710.  ii.  t. 

Monastra  Leonai-do.  Rouia  1730.  n.  I. 

Moneta  BcntMletlo.  Fin^nz*'  1739.  n.  5. 

Mongilore  D.  .\nlonino.  Palermo  I7'il-4l.  n.  12. 

Moniglia  Vincenzo.  Tivoli  MTi.  u.  I, 

Monleono  Giovimni  Pietro.  Genova,  Lucca  1744-40.  n.  0. 

Montafe'g-ioli  D.  'Casaioiloro.  Montecìissino  1723-43.  n.  41. 

Montani  Filippo.  Sini^aUia  1713-49.  n.  4. 

Monfaperto  Duca  .\ntonìno.  Palermo  1735-41.  n.  II. 

Montecchio  (da)  Francesco  Giovanni.  Novellara  I73:i.  n.  L 

Monte  Mellini  Nicolò.  Perufria  1701-17.  n.  23. 

Monsi^iiani  Falthio  Antonia.  Forlì  1730.  n.  3. 

Monlcvecchio  (da)  Pompeo.  Fano  1714.  n,  1. 

Montefani  Caprara  Lodovico  .\ntonìo.  Bologna  I741-Ì7.  n,  7, 

Monti  CaMinale  Filippo.  Roma  170."M0.  n.  15. 

Monte  (del)  Canonico  Lodovico.  Modena  1710.  n.  I. 

Monti  Paolo.  Parma  170UJ4    n.  9L 

Monti  Stefano.  Venezia  1744-45.  n.  3. 

Montin  Innocenzo.  Venezia  1738.  u.  1. 

Monticelli  Nestore.  Crema  1740-41.  n.  8. 

Monlorsi  D<jmenico.  Pavia  1715-26.  n.  3. 

Moreali  o  Monati  Giuvanuì  Battista.  Reggio  1739.  n.  I, 

Moronc  .Vndrca.  Roma  1711.  n.   I. 

Moreno  Lodovico.  Rimini  1704.  u.  1. 

Moretti  Canonico  Pietro.  Roma  1741-l'2.  n.  4. 

Morgagni  Giovau  Battista.  Padova  17iiU-30.  n.  3. 

Moro  Matteo.  Venezia  17^.  n.  3. 

Morosìni  Giovanni  Francesco.  Venezia  1718-?3.  n.  ì. 
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Moira  Giuseppe  Amedeo.  Uoiiia  l'i'2\).  u.  i. 

Mosca  GiiisepiJO.  Monte  Cassino  1731-49,  n.  18. 

Mossi  Kraiicesco.  Casale  1718.  n.   I. 

Mozzi  (di)  Marc' Antonio.  KiiX'nze  1709-31.  il.  4. 

Miiplioni  Orazio.  Kireiiz'-'.  S.  Sepolcro  17?'2-'29.  u    3. 

Muratori  I-Vaucesco  Anttmio.  V'ijjnola  1(!9597.  ii.  K. 

Muratori  Cuforiiia.  CoHircJla  I7(K)-0Ó.  n.  3, 

Muratori  Tomaso.  Vij.'nola  1089..  a.  ì. 

Muratori  Giovanni  Ualtisla.  Milano.  Nizza  ITST^iS.  n,  7. 

.Muratori  Giuseppe  Maria.  .Milano  I7;jri.  n.  I. 

Muratori  l-'ifruolli  Costaiizii.  GuiisUilia  1744.  n.   I. 

Muratori  l^niazio  Luigi,  Uivaliella,  Vìjniota  1716-29.  n.  6. 

Miirelli  Giovanni  Franresco.  Veroiui  17'M-U).  n.   UH». 

Muli  Antonio.  Modena,   I71C.  n.  'L 

Mutio  Nieolfì  Uomenict».  Genova  1725-31.  n.  8. 


N 


Nanni  Paolo.  Ik)lot'"ii  1703-13.  n.  2. 

Na|K)li  (di)  CiuniKilw^llo.  Palermo  1741-43.  ii.  14. 

Natoli  Princiiw  Giovanni.  Messina  1740.  u.  1. 

Nobili  Andrea.  Vifrnola  1718.  n.  1. 

Napoli  GiaiipJli  Pietm.  Paltìrmo  1740-49.  n.  57. 

Narauzi  D.  Arnbrojfio.  Ferrara  l7'il-28.  Ji.  '29. 

Natalucci  Durest^iiUe.  Trevi  1745.  n.  2. 

Natta  PY.ìffi  Virjriaio.  Torino  1740.  n.  I. 

Ne^ri  Antonio.  Panna  I7;l*2-33.  n.  4. 

Negri  Guido.  Cremona  Ì71fi.  n.   1. 

NefiTisoli  Francesco.  Ferrara  niO-'2'l.  n.  5. 

Negi-isoli  Giulio  Cesare.  Mantova  n35-;n.  n.  *2. 

Neuin  I).  Smeraldo.  Badia,  Firenze  1731-44.  n.  5. 

Neri  Lorenzo  Gesuita.  Piacenza,  Boluf^na,  l7'20-3'?.  n.  8. 

Neri  (di  S.  Filippo)  Vincenzo.  Correggio  1725-2(3.  a.  7, 

Neri  D.  Romualdo.  Faenza  1699.  a.  1. 

Nerino  D.  Felice.  Roma  1735-3G.  n.  2. 

Nicoli  Francesco.  Piacenza,  Napfjli  1721-36.  n.  5. 

Nobili  (de')  Giovanni  Antixiin.  Sjiezia  1720-40.  n.  34. 

Nocetli  Ctmte  Francesco.  Roma  1749.  n.  7, 

Noris  (ile)  Cardinale  Fnri*o.  Roma   1098-1701.  n.  3. 
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^^1 

^M     Napoli  (di)  alitiate  Mariano.  Palermo  !7:i'2-3.'ì.  ii.  ?. 

^^^1 

^M     Nfri  lppolil4ì.  Kiiipoli  1704.  n.  1. 

^^^^H 

H      Nanlucci  Carlo.  S.  Daniele  1739.  n.  1. 

^^^^H 

^H      Nicol-'»  <I*'I  Xniiie  di  Maria  Rottoro  delle  scuoio   Pin.  Fanano 

^^^^1 

H          \im.  n. 

^1 

^^^^^^                     Filza  SErrrANTRsiMATKiiT^A. 

^^^P 

^1      Obizzi  (deyli)  Tommaso.  Ferrara   i7ll,  n.  1. 

^■.    Orchi  Sirnnne.  Vonezia  I74()-43.  il.  lì. 

^m      oliva  Giovanni.  Treviso,  lìoma  1717-39.  n.  2?. 

^1      Olivanti  Douipnico.  lV)lo;.rna  17.'W).  n.  (. 

^M      olivazzi  Bartolom^.  Milano.  Roma  17*23-30.  n.   14. 

^M      (.>livaz7J  Giorgiii.  Milano,  Roma  I7IIV-28.  u.   \'2, 

^^      Olivazzi  Paolo  Einilio.  Milano   1744.  n.   1. 

^H      Olivieri  Antonio.  Uitnìui  17*21.  n.   1. 

^m      Olivieri  Annihale  depli  Abati.  Pesai-o  17.'?X-4[.  n.  3. 

^M      ()pi(i"Tf?ino  Alri<M-n  Giovanni?  Tmnfo  1743.  n.  1; 

H      Orlandi  Polleijrino.  Bologna  I7ù:t-2l.  n.  2. 

^M      Onnea  (d*)  Man-liesc.  Reggio,  Torino  1734-44.  ii.  4. 

^M      (innea  (tV)  l'errerò.  Torino  I74.'i.  n.   1. 

^M      Oria  (d")  Giovanni  Kranresfv).  Pisa,  l.neca  174P-r»0.  n.  "27. 

H      Orsi  Gnido,  lìolojjna  I731-4fi.  n.  6. 

^m       Òttieri  Franrpsrn.  lìoiria   1729-3:3.  n.   19. 

^H       Oitim  I.otari<\  Roma  1742.  n.  3. 

- 

^1      Orsi  y.  Ginsoppe.  Roma  1742.  n.  1. 

^M      Orsi  Marrhes'»  Giuseppe.  Uolopna,   Modena,  Villanova   Ifl94- 

1 

H           I73;i.  n.  5ì)r>. 

' 

H      Otlobuoni  Cardinale.  Rtìma  170C-21.  n.  4. 

1 

H      O.  D.  S.  Pier.  1738.  ti.   1. 

^^^^^H                              1-  II. ZA   SB'l'IANTK.SIMAVrAKTA. 

^K     Pace  (de')  D.  Filùj)!».  Cava  1732,  n.  1. 

• 

- 

^H     Pacrhioni  Anloiiio.  Kmna  1715-21.  n.  4. 

1 

* 

286 


ARCHIVIO 


Pacciani  Ignazio.  Modena  1706.  n.  I. 

Pacini  Antonio.  Campriiio  1744-48.  u.  4. 

Pawhin  Giovanai  Anionio.  Palma  1753.  n.  5. 

Pagliai  Fraiicea-o.  Palma  1732-19.  n.  27. 

PaKliiiriui  Giusliniano.  I''ulij:no  171'i-38.  n.  18. 

Pajoli  D.  Aiisnlrao.  Ferrara  1710.  n.  1. 

Paltoni  I).  Giacomo.  Venezia  1749.  ii.  ]. 

Paitoui  Giovanili  Uattista.  Venezia  M'ìì-'ìi).  n.  3. 

Paiadini  Paterniano.  Venezia  1740.  n.  I. 

Palesi  Giovanni  Felice.  Palermo  17^3.  n.   t. 

Pallavicino  Alessandro.  Panna  17 IS,  n.  1. 

PallaTÌeìno  Giovanni  Liirca.  G<?nova  !7*M-2fi.  n.  9. 

Palla\àcinf)  Stelann.  Roma,  \'enezia  I7D7-41.  n.  8. 

Palma  Honedetto.  Hefffiio  I7'2I.  n.  I. 

Palma  Lodo\*iro.  rrhìno  1739-32.  n.  3. 

Panajrìa  Giovanni  Battista.  Vienna  1728.  n.  I. 

Pancidoni  Giovanni  Micli<*le.  Iìoloj,nia  1730.  n.  2. 

Panor-izi  1>.  Giusepjie.  Firenze  1730.  n.  2. 

Panizzi  Giuseppe.  Si^zzano,  Montewliio  17US-2I.  n.  5. 

Panini  Ferdinando.  GuasialLi  1710.  n.  I. 

Ponti  Andrea.  CaslelCraneo  17.37.  n.  2. 

PantÒ  AuTistino.  Palprmo   1722-29.  n.  9. 

Pani?)  Antonino.  Palermo  1730-41.  n.   12. 

l'aoli  Pietro  Antonio.  I,uc(*a  1749.  n.  1. 

Paoli  Sebastiano.  Napoli,  Torino  1713-47.  n.  71. 

Paolurci  Pellep'ino.  Sillano  1717-19.  n.  ti. 

Papadopoli  Nicolò.  Padova  1730.  n.  1. 

Papotti  Franei'seo.  Modena,  Hologiia  1721-36.  n.  3. 

Paradisi  Agostino.  Uejfgio  1714.  n.  I. 

Parasfieei  Pcinipr-o.  Firenze  1741.  n.  2. 

Paraspolo  Eustafhio,  Palermo  174?.  n.  I. 

Parenti  Lnigi.  Siena  1737.  n.  1. 

Parenti  Paolo.  Bologna  1742.  n.  1. 

Pariati  Piolru.  Vienna,  Praga  1723.  n.  4. 

Parino  Gonaai'o.  Napoli  1724.  n.  3. 

Parigi.  Napoli  1732.  n.  l. 

Parisutti  Giovanni  Battista.  Castelfranco  17:i2.  n.  1. 

Parma  (da)  Giovanni.  Panna  1718.  n.  I. 

Parma  ì).  Isidoro.  Pamia  1735-36.  n.  2. 


MPRATOUIANO. 
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Parma  D.  Orazio.  Venpxia  1747.  n.  2. 
Parma  Romualflo.  Piacenza  17 lì),  n.  I. 
Paroiif?  Giovanni  RattisiA.  Tronto  1743.  n.  2. 
Pas*'ali  Fulgenziu.  Barilaia  17:1  [-'31.  n.  3. 
Pasquali  Domenico.  Venezia  1737-38.  n.  9. 
Pasquali  Giovanni  Battista,  Libraio.  Vcnozia  1738-50.  n.    tS. 
Pasqiiini  F.  Virtrìnio.  Bolo^rn^  tTìO-IO.  il.  ?. 
Passini  Foderieo.  Bulogna  IT-?'?-?."!,  n.  2. 
Passini  G^miniiino.  Tismaue?  1719.  n.  I. 
Passa  volante  D.  Antonio.  Palermo   1711.  n.  1. 
Passionai  Canlinaln.  Itorna  170'2-IO.  n.  (i\. 
Pastorini  Giovanni  Battista.  Genova  ^G99-1715.  n.  15. 
Pat*'rnò  Bon^ijuto  Giacinto.  Catania  1748-40.  n.  fi. 
Pattarini  Giovanni  Antonio.  Longone  1738.  n.  1. 
Paolut'ci  Cardinale.  Vienna  1735.  n.  1. 
Perce 'Alessandro.  Parmn.  1718.  n.  \. 
Pccci  Bcnianlino.  Siena  1700.  n.  1. 
Pedroni  Guja:liclrno.  Rovoredo  1739.  n.  L 
Pedrusi  Paolo.  Parma  lfJ9»-l714.  n.  U. 
Pepololti  Alpssandm.  Guastalla  1701-3:3.  n.  43. 
Pegoietli  Gahriele.  Rojjpio  \T20,  n.  \. 
Pelleprìni  Giuseppe.  Roma  1721-31,  n.  7. 
Pepoli  Antonio.  Bolofrna  niB-'iÒ.  ii.  3. 
Pepoli  Paolo.  Bologna  17-27-35,  n.  2. 
Perella  Carlo.  Milano  I702-05w  n.  17. 
Pt^rella  Giovanni  B.'LKisla.  Milano  |f)i>9.  n.  3. 
Peroni  Giulio.  Parma  1737.  n.  2. 
Persenda  Giovanni  Antonio.  Tori-o  1736-41.  n.  14. 
Pertusio  FranfV'scn  M.  NajKili   1740-44.  n.  4. 
Penizzi  Simone.  Firenze  1745-10.  n.  3. 
Fessaci  Giuseppe.  Genova  1740.  n.  1. 
PetracrhI  I).  Celestino.  Bologna  1744-48.  n.  5. 
Pelrazzani  D.  Girolamo.  Mantova  1732-33.  n.  4. 
Fetroiii  Prospero.  Roma  1740.  n.  L 
Petroni  Riccardo.  Fermo  1710.  n.  1. 
j^rCzzana  Nirolh.  Venezia  I7'?2-13.  n.  2. 
Pezzi  Carlo  Bernardo.  Milano  1700-01.  n.  7. 
Pezzi  Pier  Francesro.  Bologna  1748.  »i.  1. 
Piacenti  Guid' Antonio.  Bologna  1743.  n.  2. 
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Piani  F-m  man  Utile.  Imola  17  IO-TV),  n,  2. 
Pianlanida  Anronio.  Milano  1701.  n.  2, 
Pi-ìzza  Carlo.  Roma  Ì(Mì.  n.  1. 
Piazza  Vinconzr».  J*arma  1744.  n.  4. 
Picrioli  IlpnodoTto.  Bologna   1704-34.  n.   11. 
Kccioli  Casimiro.  Aquila  1735.  n.  g. 
Piccioni  Ginsepjio.  Ko^'gio  1747.  n.  1. 
Pirrhi  (lÌuso|i|pi>.  Mantova  17;ì2-30.  n.  4. 
Piftlla  Loronzo.  Bolof^na  1731.  n.  *?. 
Pierafjostini  Camillo.  Camerino  1748.  n.  I. 
Pierelli  Giovanni.  Trassilico  1091.  ii.  2. 
Pigattì  Giovanni  Maria.  Bologna  1710.  n.  1, 
Pillali  Giovanni.  S.  Zcnuno   l7]C-'?5,  n,  4. 
Pinati  Piotro.  Bn?scia  1697.  a.   I. 
Piiipliio  Piolro  Parlo.  1740.  n.  I. 
Pinzi  Giiisf'iip*'.  Ravenna  171G-I8.  n.  3. 
Pio  di  Savoia  Liii^n.  Vienna  l723-:n.  n.  9. 
Pitteri  Francesco.  Aeriezia  1741-17.  n.  3. 
Pisani  Alvise.  Venezia  1700.  n.  1. 
Pisani  .Minorò.  Venezia  17:1'».  n.  1. 
Pirosi  Giacomo.  Mantova  1724-99.  n.  '2. 
Piovene  Pietro.  Parma  1727-20.  n.  ?. 
Pio  Rodolfo.  1710.  n.  2. 
Pivati  .\Hamo.  Padova  1716-47  n.  04. 

Filza  Settantksisuqijinta. 


Pi\-a(i  Giovanni  Francesco.  Venezia  1744-40.  ii.  2. 
Platina  F.  Ginsfpjje  Mana.  Bologna  1716-21.  d.  5. 
Pizzi  Girolamo.  Boliìpna  1730.  n.  1. 
Plessi  Giovan  Battista.  Firenze  1744.  n.  I. 
Poggesi  .Vlessanrlro.  Pisa  1713-38.  n.  15. 
Poggi  Camillo.  Ferrara  I74fl.  n.  1. 
Polani  Giovanni.  Padova  1730-30.  n.  15. 
Poletti  .Andrea.  Venezia  1742.  n.  1. 
Politti  Giiisej)i>n.  Piacenza  1734.  n.  I. 
Polidoi'i  Pietro.  Roma  1723-40.  n.  17. 
Pomi  Zanobi.  Firenze  1743-49.  n.  24. 
Pompeati  pnHe  Bernardo.  Tif^Uo  1745-48.  n.  4. 


MimATORUKO. 

Ponsampim  I,aTYil)ort.n.  Lucca  17IH-48.  n.  ?9. 

Ponte  Ginscppo.  .\Rti  1740.  n.  I. 

Ponta  Francp«ro  Maria.  Re^io  17'20.  n.  3. 

ponticelli  Fpodiani  Paolo.  Osimo  1731-33.  n.  5. 

Ponticelli  Silvestro.  Sassi  ili  Gaifa^nana  1732-31.  n.  3. 

Ponziani  Girolamo.  Mflflcna  I7li).  n.  I. 

Porcfa  (Conte  Giovan  Artico).  Porcfa  (720-30.  n.  45. 

Porrata  Gio^'anni  Tommaso.  Gonnva  1712.  n.  I. 

Porri  Giulio  Ci-sare.  Cremona  I0rt">-3i>.  a.  ■?. 

Porta  Giovanni.  L'rhino  1719.  n.  1. 

Porta  Giovanni  Battista.  Milano  I71fi.  n.  1. 

PozzotU  F.  Aii;;elo  Filippo.  Penij-'ia  1743.  o.  3. 

Pozzi  Perogo  D.  France-Mro.  Milano   1711-17.  n.  8, 

Pozzobonello  G.  Cardinale.  Ilouia,  Milano  1713-15.  n.  3. 

X*ravi  D.  PoUoprino.  S.  Pietro,  Modena  1729.  u.  I. 

l*rescÌmoni  Giuseppe.  Palernut  17'2'J-31.  n.  4. 

Prosperi  F.  Antonio.  Gubbio  1719.  n.  I. 

Prospero  F.  Giovanni.  Hutiia  1730-39.  n.  7. 

Puccetti  Silve.sirf».  Iloma  1745.  n.   I. 

Pucci  Pietro  Antonio.  Cingoli,  S.  Severino  1745-49.  n.  2. 

Paoli  Giuseppe.  Ijolopna,  Honia  173G-12.  n.  8. 

Pnsterla  Andrea.  Ahbiato^asso  1695-98.  n.  3. 

Pelasi  Arfemolo.  Vienna,  niieari  1722-23.  n.  2. 

Portnsali  Carlo.  Milano  1725.  n.  I. 

Perotia  liinazio.  Ferrara,  Milano  1700-23.  n.  2. 

Penuisi  Marc' Antonio.  Palermo  1742.  n.  1. 

Puricelli  Francesco.  Milano  lfS9S-l730.  n.  IfiS. 

Piantanida  Francesco  Maria.  Milano  1608.  n.  I. 

Proteiirt  Principe  dell' Accaileniia  di  Torino  1717.  n.  1. 

Foretti  Giovanni  Batiisla.  Milano  1701.  n.  1. 

Pauluzzi  F.  Cardinale.  Roma  1709.  n.  1. 


Q 


Quadrio  F.  .\ngelo.  Milano  1700.  a.  1. 

Quadrio  Gesuita  Francesco.  Bologna,  Milano  1739-43.  n.  3. 
L^iiintii  Camillo  Gesuita.  Najioli  1731.  n.  1. 

lu.iglino  F.  l*ietro.  Torino  1731.  u.  1. 

Jnìrini  .\iigclo  M.  Cardinale.  Roma  1700-50.  o.  113. 


!• 
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R 


Rad  FilipiM>  Aliarlo.  Venezia  1701.  n.  4. 

RafTaelIi  Francesco  Miiria.  CiuK'^Ii  1740.  n.  1. 

Ragazzi  Bernanlino.  Bologna  17*27.  n.  I. 

Rai^fzi  Anffelo  M.  Castelnnvo  Oarfatrn.'ina  17ÌÌ9.  n.  I. 

"R&ma/j.im  Giovanni  Giuscpix».  Roma,  Uriln    17ÌÌ9-49.  n. 

Ramautini  Bernardino.  Modena,  Padova  161)5-1714.  n.  tO. 

Raniazzini  Anlnnio  (ìo*;uit«i.  Forlì,  Modena  1723-35.  n.  6, 

Ranianzini  Dionisin.  Verona  1738.  n.  1. 

Randini  D.  Agostino.  Reggio,  Brescia  17*22-24.  n.  6. 

Rangone  Bonifazio.  Mantova  1745.  n.  1. 

Rangono  Loflovico-  Venezia,  Najtoli  l7iri-40.  n.  G. 

Rangono  Luigi.  Parma  1098.  n.  1. 

Rangone  Giovanni  Maria.  Venezia  1743-44.  n.  5. 

Itangonn  Salvatoi-e.  Bologna  1719-29.  n.  8. 

I^angone  Tadflno.  Modena  IC9Ò-1740  n.  3. 

Rangaue  G.  N.  Parigi  n$0-28.  n.  7. 


Filza  Sbttantesimasbsta. 


Ranucdni  Stefano.  Modena  1721.  n.  1. 

Raniizzi  Francesco  Girolamo.  Moileria  1700-33.  n.  5, 

RapoUa  Francesco.  Napoli  1745.  n.  I. 

RastelU  Francesco.  Fosti  17-29.  n.  1. 

Pastelli  Pier  .\ntonio.  Festa  1701-fil.  n.  3. 

Rattasi  Pier  ,\ntonio.  Milano  1701.  n.  1. 

Ravali  Giovanni  Francesco.  Ferrara  1749.  n.  ?. 

Ravali  Girolamo.  Ferrara  1735.  n.  ?. 

Ravasino  Tommaso.  Parma  1708-10.  a,  4. 

Ravignani  Giovanni  Baltisla.  Faenza  1(195.  n.  1. 

Kavizza  (df!)  Giovanni.  Milano  1709.  n.  4. 

Ravolto  F.  Giovanni.  Reggio  1717-20.  n.  7. 

Realini  F.  Giiisf-ppe.  Roma  1746.  n.  I. 

Recanati  Giovanni  Battista.  Venezia  1715-30.  n.  16. 

Recurti  Giovanni  Battista.  Venezia  1724.  n.  2. 

Redi  Gregorio.  Arezzo  17*29.  n.  I. 


R£dì  D.  Innocenzo.  Firenze  1748.  n.  I. 

Redi  D.  Paolo.  .Vrozzo  1735.  a  I. 

Regali  Matteo.  Lucca  1709-18  n.  5. 

Rìdolfi  Francesco.  Valsupana.  Tìrolo  1744.  n.  I. 

Regallioi  Marziali'.  Veii^<j:in  1743-44.  n.  3. 

Re^ffriaiiì  Gomanlo.  Bologna  1694.  n.  I. 

Uejrnit  Direttori'  delle  Poste.  Genova  1743.  n.  2. 

R*fgoloti  Domeoico.  Torino  1728-33.  n.  5. 

Resattano  (Pr.  di)  Palermo  173?.  n.  I. 
■ffi«ta  Giovanni  Ballista  Gesuita,  Torino  1743.  n.  1. 
^■Reu  Francesco  Generale  dei  Gesuiti.  Roma  17I1J-49.  n.  5. 

Ue\inas  Diego.  Roma  1735-40.  n.  5. 

Uiio  Paolo  Maria.  Milano  I70I.  n.  5. 

Raffadali  (Pr.  di)  Palermo  173C.  n.  2. 

Riccardi  Alessandro.  Vinnna,  Portici  1715-35.  n.  ?. 

Riccardi  Spirito  GiiLsGp[»e.  Torino  l7*24-*2(t.  n.  3. 

Ricasoli  Cesare.  Firenze,  Roma  172t-?fi.  n.  7. 

Ricci  Angelo  Maria.  Fiivnze  n3'?-4l.  n.  13. 

Ricci  Monsignor  Ferdinando.  Genova  1738.  n.  1. 

Ricci  Pietro,  n.  1. 

RiflA  Giuliano.  Roma  1720-31.  n.  2. 

aicooboni  (detto  Lelio).  Parigi  1725-48.  n.  26. 

Uieha  di  Quai-wilo.  Toriao  1720-44.  n.  86. 

Ristardi  Giovanni.  Brescia  1720.  n.  l. 

Ricchi  Giovanni  Francesco.  Venezia  1737.  n.   L 

Riilolfi  D.  Giuseppe  Francesco.  BoloH-na  1746-48.  n.  5. 

Rilioli  (duca  di)  Napoli  1744.  n.  I. 

Rinaldi  Giuseppe.  Paflova  1746-48.  n.  2. 

Rioaldini  Forni  Antonio.  Campo^alliano  1721.  n.  I. 

Ristia  Bernardino.  Carpi  1744-16.  n.  3. 

Riva  D.  Giovanni.  Pavia,  Como,  Bologna  1722-25.  n.  IO, 

Rivantella  Antonio  e  Ricolvi  Paolo.  Torino  1743-4.5.  n.  2. 

Rtnetti  Giovanni,  Venezia  1725.  n.  1. 

Riva  Giuseppe.  Bologna,  Roma,  Venezia,  Londra   1703-37. 
n.  IS8, 

tìant  (conte  di).  Torino  1720.  n.  3. 
boivdo  F.  Giulio.  Firenze  1728.  n.  1. 

Rocca  Ignazio.  Piacenza  1718-24.  n.  3. 

Roccaforte  Bonadie  D.  Innocenzo.  Calania  1720.  n.  2. 
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Rognoni  Flavio.  Ilefrgio  1719.  n.  l. 

Rolli  Domenico.  Roma  1731.  n.  1, 

Rolli  Paolo  Antonifi.  Londra  1710  21.  n.  6. 

Roma  F.  Giuseppe.  Torino,  Cremona  1734-35.  n.  3. 

Romaugilli  Antonio.  Rivalla  1710.  n.  1. 

Romeo  BarOilomeo  Gesaila.  Marsala  1733-*10.  n.  2. 

Romeo  Michele  Gostiita.  Tra|Kini  l727-*29,  n.  5. 

Romeo  Stefano.  Moiit^'Hero  17*29.  n.  1. 

Romoli  Arciprete.  Montale  1721.  n.  I. 

Ronca>ralli  Ert-olo.  Pavia  17-10.  n.  I. 

Uoncaglia  Costantino.  Lntra  17U^*20.  n.  3. 

Ronconi  Vittorio.  Bologna  1729-30.  n.  2; 

Rondelli  GeroniniM.  Holopna  1700.  n.  I. 

Kondicchi  Camillo.  Milano  I70fMJI.  n.  '3. 

Ronflinelli  F.  Arrigo.  Itologna  1700-05.  n.  4. 

Rondini  GioTauni.  Imola  1719-21.  n.  3. 

Roni  Pellegrino.  Osimo  1745-47.  n.  2. 

Rosignoli  P.  Gregorio.  Milano  inofì.  n.  1. 

Rossi  (de')  Antonino.  Venezia  1748.  n.  1. 

Rossi  (rie')  Bonaventura.  Sarzan;u  Genova  1710-28.  n.  41. 

Rossi  Francesco.  Genova  I70fK  n.  1. 

Rossi  Pellegrino.  Modena  1730.  n.  2. 

Rosa  Alessandro.  Correggio  1709-19.  n.  3, 

Rota  Andrea  Gesuita.  Verona,  Reggio  1731-33,  n.  4. 

Rovero  abbati^  Ignazio.  Vienna  1737.  n.  I. 

Rognoni  Giovanni.  Modena  1719.  i».  3. 

Uiccioni  D.  Giiise|ipe.  Reggio  1746.  n.  1. 

Rossi  Giulio.  Sfìstola  1705-10.  n.  2. 

Rosignoli  Francesco  per  ArgeUiti.  Milano  1743.  n.  1. 

Rizzai'di  Giovanni  Maria.  Brescia  1721.  n.  1. 


Filza  Settantesima  setti  ma. 


Rota  D.  Francesco.  Venezia  174».  n.  t. 
Rotari  Seliastiano.  Vei-ona  172t-i0.  n.  6. 
Rotijini  Francesco,  lìivsciii  17*.i3.  n.  1. 
Rovida  Sebastiano.  ^Novara  1748-49.  n.  4. 
Rubeis  (de*)  F.  Bernardo.  Venezia  1736-48.  u.  19. 


HURATORUKO. 

Rnbini  Nicola.  I09rt-I705.  n.  40. 
Ruhbino  TaJdeo.  Milano,  MtMiPiia  1750.4«.  il.  tì. 
Kusle  F.  Mariano.  Konia,  Rovoredo  I7:M>.  n.  '?. 
Ruggieri  Canonico.  Vercelli  1738.  n.  1. 
Ruggieri  CosLanttno.  Ruin.i  ÌT,^.  n.  5. 
1  Uupgieri  ((fi)  airone.  Follo  174S-IÌ).  n.  2. 
Kuosi  Francewo.  Modena  1ffi>5-70l.  n.  3. 
Rnnsi  Antonio.  Kolo^a  I7(ll.  n.  3. 
Russi  Gianqnirino.  Toscanella  1746.  n.  I. 
Rusr»aggiari  Bernardino.  Reggio  17*28.  n.  ?. 
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Sabbatinl  Lud'ivicu.  Rmun,  Xajioli  1714-19.  n.  8. 
Sabliioni  Giovanni.  Col..gii;i  I7'2n.  n.   I. 
Sabliiooì  OrsiTii  Carlo  Nicola.  hVrmo  1743.  u.  I 
Sacanii»  M.-Uliiorr*'.  Milano  I70(KÌ3.  n.  13. 
Sarco  Kilippu.  Bologna  173i)-i2.  n.  4. 
Sacrati  Ama«l(^o.  Ferrara  17ir)-lfì.  n.  3. 
Sacrati  Srj|Mone.  Ferrara  I7V8.  n.  2. 

>ni  Pietro  Maria  Gesuita.  Roma  17*20.  n.  1. 

NicoIiS  Maria.  Nai>oIi  I7:ì3.  n.  I. 

Saltìoi  D.  .\ntoiiio,  Roma  l7:rj-(8.  n.  47. 
Salv.irlorì  Francesco  Marchese,  I73t(.  n,  1. 
Sslvago.  Grnova  170;wKi.  n.  2. 
S.SaIvadore  (da)  Bonedolln.  Monferrato  \l'Ìfi.  n.  2. 
Salvini  Antonio  Maria.  Fir*^n/e  ir.00-1758.  n.  47. 
Salvini  Salvino.  Firenze  HOlM'ì.  n.  11. 
Salrini  D.  Bernardo  Maria,  Hologna  I73ri.  n.  4. 
Sjtnr;iS8ani  Filipito  Protcniedico.  Coinaechio  I7.3IM0.  n.  4. 
Saiicoseani  D.  Giovanni.  Ferrara  1749.  n.  '?. 
^cassaiiì  Diouisìu  .Vndiva.  Cuinaccliio,  Guastalla,  Reggiolo 
1703-36  n.  187. 


FlL^A    SETTANTESIilAOrrAVA 

S.  Agata  Borso.  Roma,  Modena  1709-49.  n.  09. 
Sa«i  Oiusei.i«?.  MiL'inu  170.V79  n.  177. 
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Scalabrini  Canonico  Gio.  Ani  Ferrara  1726-49.  n.  71 

Scotti  Antonio.  Treviso.  Venezia  1723-3».  n.  87. 

Scoiti  Annidalo.  AranquM  HIS.  n.  1. 

Samaritani  Giuseppe.  Comacrhio  1722,  n.  1. 

Sambuoa  Antonio,  lìrosria  174;^l.  n.  3. 

Santo  (da  Gennaro)  Andrea.  lioma  1738,  u.  1. 

Sandonini  Fr.  Domenico.  Firenze  1741.  n.  1. 

Sandi  Giuseppe.  Padova  1721-30.  n.  3. 

Sandioi  Antonio.  Padova  1741  n.  1. 

Sandonnini  .■Viiionio.  Empoli  1740.  n.  1. 

Sanvilali  .\.  G.  Cardinale.  Roma  \jO\),  u.  I. 

Sardi  D.  Giuseppe.  Sassuolo  17l3.  n.  1. 

Savignano  (da)  F.  Lodovico.  Vignola  1700.  n.  1, 

Sansebastiani  .Alessandro.  Verona  1731.  n.  i. 

Santi  Girolamo.  Piacenza  1720.  n.  1. 

Santinelli  Gesuita  Stanislao.  Venezia  1732-Ì-2.  n.  .*». 

Santini  D.  Francesco  Maria.  Pavia  1720.  n.  1. 

Sassi  Alfonso.  Vienna  1739-41.  n.  19. 

Sassonia  (Principe)  Giovanni    Au{.nisto.    Cremona,   Modena 

173-2.  n.  9. 
Sassuolo  (da)  F.  Bonaventura,  lìe^o,  Sassuolo  1719-94.  n.  6. 
Savini  Scipione.  Siena  1700.  n.  1. 
Sauli  (da)  Canonico  Giovanni.  Spoleto  1746.  n.  1. 
Sbravati  D.  Francese»!.  Panna  ii.  1. 
Scarf?)  D.  Giovanni  Grisosfoiuo.  Venezia  1737-41.  n.  18. 
Scarlatti  Gualberto  Giovanni.  Firenze  1727.  n,  1. 
Scarniagli  Gabriele.  Roma^  Ravenna  1735-48.  n.  20. 
Scamur/i  Fr.  Pier  Tommaso.  Venezia  1730.  n.  1. 
Scarpellini  Giacomo.  Vìfrnola  1710.  n.  2. 
Scaì-selli  Flaminio.  Roma  1740-47.  n.  3. 
Scaniffl  Prospero.  R-^gjrio  1722.  n.  1. 
Schio  (da)  Lodovico.  Vicenza  1710.  a.  2. 
Schiavo  Biagio.  Brcscia  1744.  n.  1. 
Scocciacanjpana  Ferdinando.  Civitanova  1710-41.  n,  2. 
Scotti  Ferdinando.  Piacenza  1743-44.  n.  3. 
Scolti  Luigi.  Treviso  1740-44.  n.  11. 
Sciiti  miavio.  Treviso  1740.  n.  1. 
Scotti  VlUoi-e.  Treviso   1747-48.  n.  3. 


uuiuroHUh'a 

SeDoasBani  n.  Andrea.  Spoleto  1731.  n.  1. 
Salvatico  A.  Padova  1730.  n.  1. 
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Sebastiani  Giuse[j]>e  Antonio.  Lorelo  1733.  n.  I. 

Secondo  GiiisopiM*  Maria,  Napoli  1745.  n.  1. 

Sog-hizzi  Antonio.  Venezia  1741.  ti.  1. 

Se?iM*ri  luniore  Paplo.  Roma.  Lucca  171^-1.3.  n.  39. 

Segneri  Gesnita  Gerolamo.  Ancona  1713.  n.  1. 

Sementi  D.  Giuseppe  Girolamo.  Milano.  Tortona  1305-1705. 

n.  13. 
Seniproni  Canonico  Giovanni  Francesco.  Urbino  1729-30.  o.  2. 
Sefìolina  Giacomo.  AsnMi  1714.  o.  1. 
Soromoni  Giovanni  Antonio.  Pisa  ìl'ìi.  a.  1. 
Sei^ardi  Lodovico,  ii.  1. 
Sergio  Giovanni  Antonio.  Napoli  1727.  u.  1. 
Serio  D.  Angolo.  Palermo  M'3f)-31.  n.  2. 
Serra  t).  Romualdo.  C*is<'na.  Roma  173l>-4fi.  n.  6. 
Sforza  Lui^.  Varano  I74E>.  n.  I. 
Sianda  IJ.  Giovanni.  Torino  1721.  n,  1. 
Siena  Lo<iovico.  Siiiipafrlia  I7:J.5-49.  n.  55. 
Silva  Donato.  Milano  1729-18.  n.  7. 
Silvestri  Camillo.  liovipro  1709-48.  n.  5. 
Silvestri  Carlo.  Uovijro,  1719-47.  n.  9. 
SUwstrini  Franct»flco  Euppnìo.  Anpliiain  1727.  n.  3. 
Simonelli  Pietro.  Castfllnovo  di  Garla^rnana  172G.  n.  1. 

Simonetta  Antonio.  Milano  1727-28.  n.  2. 

Siiiioiietti    D.  Giovanni   Hatlisla.    Manmva,    Broccia    1725-27, 
IL  IO. 

Sinesio  ahb.  Secondo.  Parma  1747.  n.  1. 

SimonetU  Raniero.  Roma,  Napoli  1727-41.  n.  4. 

Svioni  Ippolito.  Pai-ma  1727-28.  n.  2. 

Sisoti  .\ndrea.  Regfrio  1739.  n.  1. 

Soai-di  Galjrie!i\  Rimìni  1722.  n.  3. 

Sederini  Antonio  Francesco.  Rnnia  17;W.  n.   1. 

Soli  Proposto  Où'm  Francesco.  Mediana  1731-^8.  n.  41. 

Soli  .\nlonio  Fortunato.  \'ignola  1729.  n.  5. 
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Soli  Nicolò.  VipioUa  1710.  n.  1. 
Soli  Domenico.  Vignola  1701-20.  n,  9. 
Soli  Marc' Antonio.  Bologna  1701.  n.  4. 
Soliani  .Antonio.  Broscfllo  1718.  n.  1. 
SoUani  Bai-tolomoo.  Modena  1098.  n.  1. 
Sostegni  Roberlo.  Najjcili  17i5.  n.  1. 
Spada  Francesco  Antonio.  Vienna  1731.  ti.  2. 
Si)allaiizam  IjipuUto.  Scandiano  1729.  n.  % 
Speranza  Giaciuto.  Roma  1710.  u.  3. 

Speranza  {De')  Ul'ìrieo 1736.  n.  I. 

Speroni  D.  Clherardo,  Vicenza  1744.  a.  2. 

Spìlamberlo  (Da)  Fran.  Giovanni  Andrea.  Novellara  1714.  n.  1. 

Spilambnrli  Francesco.  Parigi  1730-33.  n.  3. 

Spinetti  Carlo  Domenico.  Holo^iia  1748.  n.  1. 

Spinola  Girolamo.  Bologna  1740.  n.  I. 

Spinola  Kiiano.  Genova  1607.  n.  1. 

Stabili  Oronzio.  Milano,  Piacenza  1732-iT.  n.  12. 

Squarciahipi  Alessandro.  Firenze  1730.  n.  2. 

Stampa  Giovanni  Maria.  Milano  1704-30.  26. 

Stampiglia  Silvio.  Roma  170i.  n.  I. 

Stancari  Vittorio.  Franeescn.  Bfilopna  nori.  n.  1. 

Stano  Emanuele.  Messina  1749.  n.  2. 

Sti^lani  Luechìjio  Stefano.  .Sezzo  1745.  n.  1. 

Sloppani  Giovanni.  Roma  1723.  n.  1. 

Soria  (De').  Pisa  1744-45.  n.  3. 

Strassoldo  conte  Pieti-o.  Gorizia  1750.  n.  1. 

Stratico  .Vntonio.  Padova  1733.  u.  1. 

Strozzi  Francesco.  Fii-enze  1725.  n.  V. 

Strozzi  Luipi.  Firenze  1705.  n.  2. 

Snpenci  D.  Domeniw.  u.  1. 

Succio  Giovanni  .\nlonio.  Chivasso  1750.  n.  I. 

Sissa  Maurizio.  Modena  n.  1. 

Silvestri  Girolajuo.  Rovigo  1748.  n.  I. 

Bettola  Carlo.  Milano  1743.  n.  1. 

Soria  (De)  Emanuele.  Modena  1744.  n.  1. 

Sardi  Don  Giuyeppe.  Sassuolo  1743. 


MURATORIANO. 
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)li  Marchese  Nicola.  Uotrgio  1717-40.  n.  ^\'ì. 
^agliaziicchi    Girolamo.    Bologna^    Torino,    Milano    1703-45. 
n.  113. 

Filza  OTTANTEtìiUA. 


Tamburini  Cardinale.  lioma  1714-50.  n.  250. 
Tabacco  Domenico.  Venezia  1737-40.  n,  5. 
Taduri  liernaitlltto.  Nardo  1722-41.  n.  32. 
.Tagliaziicchi  tìian  Pietro.  Unma  1742.  n.  I. 

ragliazucchi  Oiovauui.  Cornì^ffio  I71(t.  n.  1. 
'Tajfliaferri  Oiusepiw.  Mantova  1737.  n.  5. 
Taldoni  Vito.  Roma  1749.  n.  2. 
Talenti  Caflo.  lie^sio  1721-34.  n.  9. 
Talenti  Fordinantlo.  Novellara  1730.  n.  1. 
Talenti  Gian  Luif^'i.  Gualtieri  1743.  n.  2; 
Tamburini  Ercole.  Vip-noia  1719-34.  n,  2. 
Tamburini  Michelangelo.  Koma  1713-23.  n,  3. 
Tanucci  Bernardo.  lioma,  Naiioli,  Pisa  1729-47.  n.  19. 
Tarriini  Cristofoio.  Mo<iona  1720-34.  n.  4. 
Targa  Gaspare  Antonio.  Verona  1736-44.  n.  11. 
Tarta^Tia  Giuseppe.  Venezia  174.3-M  n.  3. 
Tartarolti  Iacopo.  Hoverydo  1737.  n.  3. 
'arlaiotti  Girolamo.  Roverodo,  Venezia  1732-49.  n.  52. 
Tassoni  Estense.  Ferrara  1720-24.  n.  10. 
Tfissoni  Pietro  Antonio.  Bologna  1729.  n.  2. 
Tassoni  Cailo,  Koaia  1710.  n.  2. 
Tassoni  Aurelio.  Modena  1691.  u.  1. 
Tassorelli  Carlo.  Milano,  Genova  1096-99.  n.  3 
Tedaldi  Giuseppe,  l'iaconza  1725.  n.  1. 
Tedeschi  Giovanni.  Imola,  Carpi  1701-26.  n.  52. 
Tedeschi  Gaspare.  .Milano  I728-2U.  n.  3. 
Tedeschi  Silvio.  Mirandola  1741.  n.  I. 
Tedeschi  Tomaso.  Pesaro  1715.  n.  1. 
Terraneo  Giovanni  Anionio.  Torino  n.  2. 
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Terraneo  Giovanni  Tommaso.  Torino  1737-43.  n.  4. 

Terrenzoni  Giovanni  Antonio.  Pisa  17.13-34.  n.  3. 

Tei-zi  n.  Ginsppjto  .-Vnlonio.  Bergamo  1734-35.  n.  '2, 

Testa  Franofìsco,  Milano,  Palermo  1733-16.  n.  5. 

Tavolacci  Filippo.  Camerino  1743.  n.  l. 

Tartarini  Nicola,  n.  K 

Tommaso  (Da  S.)  Innocsi^nzo.  n.  1. 

Thiera  D.  Giorpio.  Vicenza  1749.  n.  I. 

Ticciali  Girolamo.  Firenze  1703-04.  n.  5. 

Tiolon  Conte  Ct'^aro  Francesco.  Koma  J737  n.  1. 

Tiratjosclii  Giuseppe.  Sioigallia  n25-3V  n,  29. 

Tassoni.  N.  N.  Bnrriga  171S.  n.  I. 

Tivoli  (Di)  a  Giovarmi.  Subìaco  173(J.  n.  1. 

Tolotnoi  Giovanni  Filippo.  Roma  17'^4.  n.  ], 

Tolomei  Giovan  Battista  Cardinale.  Hoiua  I70r>24.  n.  9. 

Tomniasi  Giuseppe  Maria  Canliiiale,  Roma  1CI>8.  n.  I. 

Tommasi  Antonio.  Genova  170!).  n.  3. 

Toni  Pellegrino.  Osimo  1746.  n.  1. 

Toppini  Tomaso.  1713.  n.  1. 

Tori  Giovanni  Giacomo.  Modena  HÌ95-I747.  n.  88. 

Tirahosdii  Unino.  Sinipallia  17:16-41.  n.  5. 

Tinca,  detto  il  Piacentino.  Roma  1734*.  n.  1. 

Tibhìa  Giulio  Cesare.  Bologna  1717.  n.  I. 


FiUA  Ottantesima  PRIMA. 

Tori  Giuseppe.  Roma  1741-4?.  n.  ?. 

Torelli  Giuseppe.  Pa^Iova,  Verona  1743-45.  n.  5. 

Torello  Francesco.  Reggio,  Mantova.  ]7'27-*?8.  n.  ?. 

Torres  (De)  Giovanni  •\n<lrca.  Milano,  Finale  1699-1739.  n.  5. 

ToiTO  (Della)  Antonio  Giust'ppf.  Como,  Milano  1730-44.  n,  3. 

Torre  (Della)  di  Rezzonico.  Como  1737-4*2.  n.  2. 

Torre  (Del)  Filippo.  Roma  1700.  n.  1. 

Torre  (Del)  Lorenzo.  Cividale  1733.  n.  1. 

Torre  (Della)  Pier  Luigi.  Parma  1716.  n.  1. 

Torriana  Pellegrino.  Pieve  F'osciaua  1720.  n.  1. 

Torrini  Benedetto.  Verona  1700-01.  n.  3. 

Toschi  Marchese  Giovanni  Francesco.  Sinigallia  1747-4&.  n.  4. 


MLTIATDRIANO.  ^^^^  2S)'.) 

Tosetti  Sanili  Gaetano.  Fiwiizc  1730.  n.  1. 

Tozzoni  Francesco,  Imola  1724.  n.  I. 

Trivulzio  Teoduro.  Milano  1721-49.  n.  102. 

Thun  Conte  Giuseppe.  Roma  1739.  u.  2. 

Torti  I-'rauc*?sco.  Mo<lcna  l(ìy.">1734.  a.  25. 

Ti-entinaglia  Stefano.  Vienna  1760.  n.  1. 

Trevisano  Bernardo.  Venezia  1703-18.  n.  52. 

Trioo  Canonico  Giovanni  Andrea.  Milano  1740-52.  n.  ì. 

Trìffoni  Antonio.  Venezia  1738.  n.  1. 

Troellieri  Giovanni  Battista.  Sjuij^ag'lia  1749,  n.  1. 

Tromtwlli  Grisostomo.  Boluf^Mia  172l-4i).  n.  51. 

Troinbelli  Antonio  Selia^tiano.  Holo(;?na  1730.  n.  1. 

Tronconi  Antonio.  Ascoli,  n.  1. 

Turriani  Giuseppe  Antonio.  Pieve  1737.  n.  1. 

Torrotti  conte.  Ponto  basso  1727-40.  n.  2. 


Ubaldo  (di  S.)  Pros|>ero,  Milano,  L'rdìno  16^5-1733.  n.  31. 
Ughi  D.  Vincenzo.  Palermo  1741.  n.  I. 


Vacca  Pio.  Roma  1742.  n.  2. 

Varcari  Giovanni  .\ntonio.  Ferrara  1705-15.  n.  17. 

Vegenli  Paolo.  Estc  1737.  n.  2. 

Valavenglii  Paolo.  Cremona,  Pavia  1740-47.  n.  3. 

Valdrighi  Francesco.  Castelvetro  1710.  ii.  1. 

Valdrifrhi  Giiispp|w  Francesco.  Modena  1721-16.  n.  6. 

Valenlini  Domenico.  Siena,  Firenze  1731-19.  n.  27. 

Valletta  Francesco.  Xaiioli  1735-41.  ii.  S. 

Valletta  Nicola  Saverio,  Napoli  1710-15.  n.  3. 

Vali^'nani  Federico.  Chieti,  Venezia  1738-41.  n.  7. 

Vallarsi  lacofKi.  Verona  1737.  n.  2. 

Vallursi  Domenico.  Roma,  Verona  1729-37.  n.  7. 

Valli  Paolo.  Rese'f  ^"^8.  n.  1. 

Valsecchi  Don  Virginio.  Pisa,  Roma  1710-37.  n.  6. 

Valsi^cchì  Vraift  AntJininn.  ti.  1. 

Vandolli  Domenico.  P-uitri,  Vienna.  Roma  1721-48.  n.  35. 
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Vandelli  D.  Francescw.  Bologna  1730-37.  n.  5, 
Vandelli  Girolamo.  Fireiizo.  Padova  17^5-40.  n.  3. 
Vannoni  Antonio.  Gubbio  1743.  n.  1. 
Varano  All'onso.  Ferrara  1749.  il.  l. 
Varallo  (da)  F,  Giu«'pi»e.  Varallo  1747.  a.  1. 
Varese  abitate  D.  Ascaiiia  Padova  I7:ì0.  n.  ?. 
Vallisnieri  Francesco.  Scandiano  17-2*2.  a.  I. 
Vallisnieri  I).  Maurizio.  Panna.  Horaa  1T31  40.  n.  4. 
VaUìsnieri  .Mauro.  Ilefypio  170»-28.  n.  10. 
Vallisnieri  .\n(onio.  Padova  1707-34.  u.  151. 
Valenti  1.  C.  Roma  1748.  n.  l. 
Varrano.  Vienna  1707.  n.  1. 
Verltenio  del  Panaro  1704.  n,  1. 
Visconti  .Antonio.  Milano  1096,  n.  I. 


FtLZA   UrTANTBSIMASKCONDA. 

Vecchi  Alessio.  Holofrna  1710.  n.  1. 
Vecchi  Cesare.  Finale  1745.  n.  1. 
Vecchi  Domenico.  Sangimignano  1743.  n.  1 
Vecchi  Giovanni  Gesuita.  Carpi  1739.  n.  1. 
Vecchi  V.  Ferrara  17'21-27.  n.  29. 
Ve^gi  Carlo.  Spoleto  1720.  n.  1. 
Vegfii  Pier  Luigi.  Regj^io  17'22.  n.  1. 

Vendciniati  Alfonso 17'21-'^V)  n.  4. 

Vendetta  (da)  Antonio 1741  n.   I. 

Venerosi  Brandolìgio.  Pisa  170;i-18.  n.  33. 
Venerosi  Liborio.  Pistoja  1719-41.  n.  8. 
Venezia  (da)  F.  Amedeo.  Venezia  174?.  n.  1. 
Ventijuiglia  D.  .\Dtuuiiic).  Palermo  1721-30.  o.  6. 
Ventura  Giuseppe  Gesuita.  .NapiU  1739.  ii.  1. 
Ventura  Lucrezio.  Siena  1731.  1. 
VeiUuriai  Leonardo.  Lucca  17'21.  n.  1. 
VenuU  Nicolò.  Firenze,  Napoli  1721-43.  n.  4. 
Venuti  Rodollìno,  Iloma  1735-'i2.  n.  34. 
Veratlj  Francesco.  Ravenna  1716.  n.  1. 
Vercelli  (da)  F,  Candido.  Reggio.  17U.  u.  2. 
Vei-danì  Giovanni  Antonio.  Venezia  1730-33.  n.  13. 
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Verme  (dal)  IlaUJ.  Parma  1728-,T2.  n.  7. 
Vemacri  Fodeiipo.  Livorno  ll\(i.  n.  7. 
Vernarn'a  Pinr  Gìmlamo.  Urinilo  17'22.  n.  ?. 
Verpolli  F.  Pnolo.  Rimini  17'20.  n.  I. 
Verri  Gabriel*?.  Milano  1741.  n.  1. 

Vosclii  Valiirijihi  Antonio 1740.  n.  5. 

Vesfiolata  F.  Antonio.  Milano  173S.  n.  1. 
Votlnri  Francesco.  Roma  1735-^fì.  n.  5. 
Verdoni  F.  1715.  n.  1. 

Wolfanpo  FratA  Da  T'erra  bianca.  Vienna  1749.  n.  I. 
Verri  Antonio.  Milano  1744.   1. 
Vidni  Giovanni  Battista.  Bolo^rna  1739.  n.  4. 
Vico  Giovan  Battista.  NafioH  1730.  n.  \. 
Vidnssi  fiiiiRopiw.  nrilojiiia  I70fl.  n.  1. 
Vigna  Francr^sco.  Virrnza  I7^n.  n.  I. 
Vìpnali  Antonio.  Vipnnla  1701.  n.  I, 
Vignali  GiaciMuo.  Roma  I70[-0ó.  n.  5. 
Viffnoli  Giovanni.  Roma  l7t)G-?0.  n.  0. 
Vignola  (rial  F.  Andi-oa.  Faenza,  109O-I7O1.  n.  1 
Villani  Fi!ipj..i.  Kmli   I70:V05.  n.  X 
Vincioli  Vincenzo.  Pcrtipia  17*2M2.  n.  31. 
Violante  (da)  Filippo.  Ven/^zia  1740.  n.  1. 
Visfontc  Bonifac-io.  Milano  1700-04.  n.  17. 
Vitipnani  C(?&!iro.  iiuola  1701.  n.  3. 
VitcUeschi  (de*)  Pioirn.  Foli^»"  174*2-49.  n.  ?. 
Vit*.'llini  Fabricio.  Uouia,  Napoli,  Mantova  1697-98.  n.  5, 
Vegli  Giovanni.  Bolngna  l7'21-33.  n.  2. 
Viviani  Pietro.  Firenze  1741.  n.  1. 
■rVoli»e  (della)  Francesco.  Imola  ìlOfì.  n.  I. 
Volpe  (della)  Giovanni.  Imola  17'i(MI.  n,  2. 
Tolpi  Giuseppe  Gesuita,  Tivoli  1735.  2. 
Veraicio  Lnijri.  1745-49.  d.  12. 


Z 


Zaccapnl  T.nn>n7o.  Roma  1007-1707.  n.  II. 
Zagnotli  Ginsi>p[>c.  ìivh  1726-28.  3. 
Zamlieccnri  Fi-nm-esco.  Bologna,  Roma  1726-49.  n.  24. 
Zamara  Giacinio.  Mihno.  n.  I. 
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ZaiuboQÌ  Giovanai  Giacomo.  Londra  1725-48.  a.  £9. 

Zara|>ì(>rì  Camillo.  Imola  174*2.  n.  I. 

Zanardi  Giovan  Battista.  Brpsria  1724.  n.  1. 

Zanarrli  Giuseppe.  Mantiiva  1720.  n.  2. 

Zane  Cristoforo,  sonza  data.  n.  I. 

Zanelli.  1731.  n.  ?. 

Zanelli  Ippolito.  171fi.  n.   I. 

ZanilKini  Angelo.  liergamo  1717.  n.  1. 

Zanìchollì  Giovanni  Grisostomo.  Venezia  1714.  n.  ?. 

Zanoja  Giiisf^iipe,  Novara  1745.  n.  "2. 

Zauoli  Giovanni.  Bologna  1697-1747.  n.  11. 

Zauonello  Giovaimi  Paolo.  Verona  1710.  n.  2. 

Zanotti  Francesco  Maria.  Ferrara  1749.  n.  2. 

Zauotti  Giovanni  Pietro.  Bolopna  1707-47.  n.  7. 

Zappata  Cristoforo.  Comaccluo  1744-55.  n.  .'i, 

Zafifiata  Giovanni  Battista.  Milano,  Coraarchio  1714-43.  n.  22. 

Zappata  Matteo.  Comacehio  1728-42.  n.  3. 

Zappi  Giovanni  Battista.  Roma  1701-07.  n.  13. 

Zavaroni  Anpelo.  Montalto  1736.  n.  1. 

Zanetti  l'baldo,  senza  data.  n.  1. 

Zapaii  Giuseppe.  Brà  1727.  n.  1. 

Zapati  Angelo.  1746.  n.   I. 

Zeno  Apostolo.  Venezia  1098-1743.  n.  220. 

Zanoli.  Firenze  1743-47.  n.  2. 

Zucchiui  Stefano.  Sozze  I74D.  n.  I. 


FiiJ^A  Ottantesìmatkrza. 

Zeno  Pier  Caterino.  Venezia  1719-31.  n.  fì7. 
Zinani  .\ntonio  Francesco.  Bolofma  1701-04.  n.  6. 
Zorzi  Michelangelo.  Vicenza  1721-40.  n.  35. 
Zuanelli  Giovanni  Benedetto.  Uoina  1721-30.  n.  2. 
Zupcarelli  (iiovanui.  senza  data.  n.  I. 
Zuccari  Giovanni  Baltisia.  Modena  1737.  n.  I. 
Zuccardi  Camillo.  Corre^rt^io  174G.  n.  1. 
Zucclii  Prospero.  Uef^ffio  1729.  n.  1. 
Zuala  F.  Mariano.  Roma  1739.  n.  1. 
Zuffl  Silvestro.  Murano  1741).  n.  2. 


MITL^TORtANO. 

Zurlini  Piptro.  Panna  1738-39.  n.  '2. 
ZuccoH  Fraacesco.  Venezia  1731.  n.  1. 
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'esrovo  d' /VI ria.  Adria  1702-15.  n.  8. 

d'Auf^isra.  Dillingam  1718.  n.  3. 

d*  Arezzo.  Arwszo  nM-^'i.  n.  17. 

d*.\scoli.  17^8.  n.  1. 

dWHgfhiirp,  Principe  d'Hassia.  Augusta  I7Ì8-4H.  n. 

di  Bitnnto,  1737,  n.  I. 

di  Brescia.  1718-?1.  n.  5. 

di  Kiuesa  (Carlo).  Roma  1737.  n.  1. 

di  Kfeso.  Vienna  1738,  n.  1. 

di  Fermo  1747-48.  n.  9, 

di  Forlì  {Tumaso}.  l-'orlì  1747.  il.  l. 

di  Lucra  ((ìenesio)  Ì7I(^'2'^.  n.  '2. 

di  Modena  (Masdoni  r  Sal>batini)  1(594  n.  3. 

di  N'arda  (Nai-dr%).  Naitoli   i7lft-:ì-2.  n.  "i. 

di  NazareL  UarMta  1744.  n.  1. 

di  Nirea.  t)i-esda  l7'27-'?8.  n.  4. 

di  Nieosia  (Ranioro).  NafM)!i   1733-11.  n.  \. 

di  Pìarenza  (Pietro).   174H.  n.   I. 

di  P"ruf,na.   1701-Ofi.  n.  IO. 

di  Pisa  (Franfresco).  Firenz*;  Ì738-39.  n.  i. 

di  IhyppìQ  (Ot(avio)  1701-25.  n.  fi. 

(li  Salisburgo  1749.  n.  I. 

di  Spoleto  \T2ò'ifì  n.  4. 

di  S.  Severina.  Napoli   1749.  n.  I. 

di  Saizana  ìl'ì'ì.  n.  1. 

dì  Tivoli  17  Vt.  n.  1. 

di  Teodwia  (l'iifwe).  Roma  170300.  n.  7. 

di  Tiro  (Oioan  Andrea).  Roma  174V-45.  n.  9. 

di  Torlona  (r.iacomo)   1703-07,  n.  3. 

di  Venosa.  Roma  l7'?7-30.  n.  5. 

di  Valva  e  Sulmona  (Pietro  .intoniti)  1730.  n.  2. 

di  \'orceIli  (Giii.s«'p]w>  .\nti)iiin)   1099.  n.   I. 

di  Vex-oiia  (Fraiioesoi)  llil.  ii.  1. 
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Vescovo  di  Vigevano  (G.)  Milano  ITS'?.  n.  I. 
»        (Il  Viterbo  e  ToscatieUa  I73tf-U.  n.  3. 


Aresi  Borromeo  Giulia.  Milano  1700.  n.  1. 

Bamlini  Bcnvoi^tii.'nli  Adi'Iajiia.  Siena  1734.  a.  I. 

Aliprandi  Caterina  Corina.  Milano  1730.  n.  I. 

Benvoglionti  Rimliiielli  Catlnrina.  Siena  nS'i.  n.  1. 

Rirroiuno  Clelia.  Milano  1720-38.  n.  7. 

Borr'jnieo  CaniiUa.  Roma  1721.  n.  2. 

Batlajuli  Laura.  Modena  171*^.  n.  1. 

Colombi  Sotti  Itarbara.  Modena,  n.  I. 

Castaldi  Isaliella  Pacciani.  Hutigify  1716-17.  n.  5. 

Champion  Vedova.  Parigi  I7.'ÌL*-^3.  n.  3. 

Corcapani  Maria,  n.  I. 

Cortesi  suor  (ìiulia  Badessa.  Brescia  1729.  n.  1. 

Castaldi  Antonia,  n.  1. 

U' l'istp  I*rinripessa  Amalia,  Uolo^-na.  1734.  n.  l. 

D'Esle  Farnese  Knriehetta.  Parma  172S.  n.  1. 

Frassoni  Paolini  Margherita,  Borgo  S.  Donnino  1716-21.  n.  3. 

FeiTetfi  Marehetti  Gin^^vra.  Regjjio  17'?0.  n.  I. 

Galvani  Suor  Agostina.  Modena  1721).  ii.  1. 

Giannini  Snor  Benedetta.  Modena?  1723.  n.  1. 

Godi  Suor  Paola  Costanza,  u.  1, 

Guerrini  Mi;iliari  Contessa  Cassandra.  Modena  1720.  n.  l. 

Lusi*ruai)i  Maria  Eleria.  Genova,  ^'0Kliera  1098-1702.  n.  G. 

Maiiaglia  Calerina.  Modena,  n.  1. 

Mattioli  Suor  Maria  Giovanna,  n.  1. 

Milani  Viynoli  Orsola.  Viguola  1716.  a  1. 

Montecuocoli  Campori  Camilla.  Modena  1697.  n.  1. 

Orsi  Marchesa.  Villanova  1700.  n.  1. 

Zuecolini  Suor  Laura,  n,  1. 

Pienotto  Muratori  Costan7.a.  Guastalla  1744.  n.  1. 

Rossi  Paola  Maria.  Genova  1714-1718.  n.  2. 

Sassaeelli  .Vnna  Maria.  .Mirandola  1720.  n.  I. 

Se^hizzi  Francesca.  Modena.  1720.  n.  1. 

Terraaniui  Paola.  Modena  1718.  n.  4. 


J 
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Tormanini  Costi  Teresa.  S.  Folio*»  1721.  n.  I. 

Trivio  (df)  Giovanna  l'Yanocsca  Salesiana.  Torino  1699-1710. 

n.  28. 
Valvasone  (di;)  Cristina.  Modena  1747.  n.  1. 


Letieke:  i>i  terze  Pkksoms. 


Accoramboni  Cardinale  a  Paoli  Sebastiano. 

Alamanni  Andrea  a  Marmi  Antonio.  Firenze  ]731-'25.  n.  9. 

Alamanni  Andrea  a  N.  N. 

Aiv^'lali  FilipiH)  a  Lìvizzani  N.  Uoma  ii.  1. 

N.  N.  da  Casa  Arcliinto.  n.  1. 

xVvan<-inuR  Nirolaus  a  Fi]ifi|ii  Goffredo.  Romao  1720-31.  n.  9. 

Ansaloni  a  Baruffaldi  Cirolawo.  Nonantola  1751.  n.  1. 


B 


Uarìia  Oiiwpppp  a  I-Hifromarsini  fiirolamo.  Roma  ìl-'ifi.   ri.   I. 
Darteli  Franrosoo  Maria  a  Harliìlì  Giovanni  lìalrista.  Iluzata 

1747.  n.  1. 
Bianf'hi  Solia.sliano  a  Marmi  Antonio,  n.  1. 
Bianconi  Giacomo  a  Bariiifaldi  Girolamo.  Bologna  1748.  n.  I. 
Brazolo  Paola  a  N.  N,  n.  1. 

Benvo|.'li<»nli  Lbfrto  a  Giy:li  Girolamo.  Siena  llVì.  n,  I. 
Baldaui  .Vlcssaiidro  a  Otticri.  ii.  2. 
Bianchini  a  Sassi.  Parma  1738.  n.  I. 
BiUda-ssarn  (Di)  Antonio  Monaco   Armeno  a  N.  N.   Venezia 

1743.  n.  1. 


c 


Capponi  Scipione  a  Marmi  Antonio,  ii.  1. 
Casoni  Filì|)po.  Roma  28  dicembre,  u.  1. 
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Conti  AiKouìo  a  Gliorai-dì  Pietr' Eroale.  Padova  1749.  ii.    I. 
CoUalto  {Cont«  di)  a  Sal>l>ati(ii  Mons.  1V2H.  n.  1. 

Cen-ellara  Gio.  Battista  a  Rppmii  Mnns.  Genova  1749.  n.    I, 

Cornacchie  (Vescovo  di)  a  .Sancassani,   Faenza    1733.  ii.  I. 


E 


BtUnullerus  a  Capihipì  Pi-os|voro.  Lii>siae  1736.  n.  1. 
Este  (!]*)  Francesco  Maria  al  Dura  Kiiialdo.  Bomporto  1720. 
n.  1. 


PhìlippiiK  GoMornyliis  ad  Avaneitio  Micolò.  Firenze  17^0.  n.  1, 
Fontanelle  a  .Monsignor  Coardi  di  (Quarto.  Paris  iT'if).  n.  1, 


G 


Grimaldi  Doria  a  d' Ksto  Marchesa,  fiennva  17Ifì.  n.  1, 
Guariai  a  Sabatini  Giuliano.  Dresda.  1737.  n.  1. 


La^zarini  Dome-nìco  a  Vallisnieri. 

Lonvanl  Krancpsco  a  lìaiidiiri  .\nsnlmo.  S.  Ueiiys  1706.  n.  1. 

Leìbnilz  Goffi-edo.  Hannover  1709.  ii.  I, 

Ltìilinitz  Gnffrf:T!o  ;il  Dura  di  Mndrn.n.  Haniim-nr  1710.  n.    '2. 

Loilinitz  Goflrn"'do  a!  Conte  Uernstlort*.  Hannover  1716.  n.  1. 

Leibrtitz  Goffredo  a  lanovelli.  Vienna  1713.  n.  1. 


M 


Martelli  laofjpo  a  Casali  Grof^orio.  Iloma   I7H).  n.  1. 
Martelli  Iacopo  a  Gra-ssetti  Gio.  Antonio.  Uolopna-  \T2*i.  n. 
Martelli  Iacopo  a  Manfredi  EnsUichio.  Ilonifi  1710.  n.  1. 
Mutili  a  Hianchini  1740.  n.  4. 
Museiis  Simon  a  Tovio  Giovanni  Iacopo  1710.  n,  K 
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Annìson  Giacomo.  Lioin'  1097.  ii.  1. 

AtieinlBiiis  Si^ismundus.  Norosae  1744-47.  n.  3. 

Avenaus  {!)*).  Gèncs  e  Bolojnio  1718-2^.  n.  15. 

Aulwrffpp.  Salicela  174:i  n.  1. 

Arppiison  { I)' )  Ri^n.'il.o.  Paris  1737.  ri.  I. 

Bahiiicr  Charlfìs.  Muuic  17;J7.  n.  1. 

Baudranrl.  l'afis  Uliw;.  n.  3. 

Bollotto.  Milan?  UmK  n,  1. 

Hipnon  XUbf^.  Mod(^n<»,  Paris  17().V20.  ri.  IO. 

Kiiiiarrl  do  la  Basti*?  .losi^ph.  Paris  1727-10.  n.  18. 

lì<iivin  I.  Parijri.  1098-1722.  n.  12. 

Bonjoiir  Kratt»  Gujrlir^Iino.  Roma  1097-1706.  n.  12. 

lìos  (dii)  Paris  1702.  n.  2. 

BosfjiK^t  Marc.  GontH'O  172fì-:tri.  n.  n. 

Briasson.  Paris  17*25.  n.  1. 

Brucherò  Jacopo.  Analista  1741-48.  n.  8. 

Bnl»«>rio  Giovanni.  Iti^ioup  17:ì8.  n.  I. 

Buniiaiino  Piftro.  Ldi.la  1721-30.  n.  11. 

Caiuusatus  Krancisfus  DÌon>'siti».  Paiisiis  I7;iO-;}2.  n.  ;i 

Capellini  Barone  di  WicWonbor^'.  Ueidellier(i:a  tì  settembre,  n.  1. 

CcrveUoa  (Conte  di)  Vieima  1740-41.  n.  0. 

Cavalerie.  Parigi  1733.  n.  1. 

Chain illart.  VerbaiUfS  e  Paris  1704.  n.  2. 

Clievalier.  Utrecht  1711.  n.  3. 

Collitioaux.  Gònos  1728-2y.  n.  11. 

Codi.  Hantbiir^T  1718.  n.  1. 

Clephauc  F.  IIoloj:ao,  Florence  1741.  n.  2. 

CiaiiCogny.  NaiJoli  1745.  n.  1. 

Colinan  Francois.  Floi*cncn  1721).  n.  1. 

Cortius  Gotllif»l>.  Lipsia^  1725-27.  n.  3. 

Coudre^  Turin  1743.  n.  1. 

Cruz  (B.  S.)  Tiirin,  Paris  1735-28.  n.  11. 

Cupcro  Giltj.  D.'ivcnlriat^  1712-14.  n.  5. 

Cattolica  (Principe  (N'IUi)  Palermo,  Alossamiria  1700-29.  n.  5. 

Dauligny.  Buulogne  1733.  n.  1. 

DubigaoE.  1707.  n.  1. 

DcttoniJt.  À  la  IlaJH  1791.  n.  I, 

Devitrj'.  Paris,  Roma,  Frascati  1702-20.  n.  0. 

Diana  PalMlojro  Oio.  Ma^iliae  1095.  n.  1. 


Mt'iUlXJRlANO. 
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IHodali.  GAnAvo  ITAX  n.  3. 

Dolvits&ay?  BasUe?  1740.  n.  I. 

Ecoanl  Io.  Gìurgiiis.  Hannnver  1710-19.  n.  5. 

Edlweklie  D.  (liovanni.  iMonaoo  1733.  n.  1. 

Enriquez  Kiirìco.  l<oina, Pemjnaj  .Vscoli,  Maririd  1731-49  n.  (JT. 

Eusliin  Lml.  Frid.  Colonnello.  Finale  17t?5.  n.  1. 

Erastui  IJanielc.  Vienna  ItìiMJ.  n.  1. 

Kabritiiis  Joannes.  lielmstadii  1721-20.  n.  4. 

Firmìaii.  Visdolmiu-  I747-19.  n.  2. 

Firmian  Virffilio  Baroni*.  Sali^hurfro  1725-40.  n.  2. 

Frpschol.  UHrerlil  17m>-12.  n.   1. 

Friisch  Tonim.  Libraio.  Lii>sia  1720  n,  I. 

Follali  Tnniinaso.  Piacenza  I7I4.  n.  1. 

Garalwd  lì.  Giorgio.  Ferrara  1742.  n.  1. 

Gaapar  (de  S.)  F.  Rupert,  Vonise  1739-40.  n.  4. 

Gasparì  Storiografo  Giovanni  Batiisia.  Dresda,  SalistninfO  1731- 

44.  n.  37. 
Gentilottì  d*  Engolsljrumi  Giovanni   Benedetto.   Vienna  1710- 

25.  n.  4. 
Gracich  Barone  Giacomo  Sempronio.  Vienna  1710.  n.  1. 
Gradeck  Galjriele.  Lipsia  lOy».  n.  2. 
Grìson  Giuseppe.  Firenze  173S-34.  u.  6. 
Guenii^  Claude.  Paris  1704.  n.  3. 
Hajus  Giacomo.  Patavii  1721.  n.  1. 
flakeman  T.  Vienna  1700.  n.  1. 

Hansfìlnianits  Crisliano  Ernesto.  Horingae  1747-48.  n.  0. 
Hassia  (D')  Prinripe  Leopoldo  Langravio.  Piacenza  1740.  n.  2. 
Uau1>er  £l>erhardus  David  E.  Soc.  It.  SrìenL.  Prus.  IlaJtliagae. 

172fì.  n.  1, 
Uauter  Gio  Rodolfo.  Genove  173i).  n.  1. 
Havoreampns  Siffeljertus.  Lu^j-diini   Ualavoruin  1723-30.  n.  4. 
Head  Francesco  (Baronetto  Inglese).  Venezia,  Padova  1725. 

u.  2. 
Hertz  Gio.  Gabnele.  Venezia  1723.  n.  I. 
Hertzhanser  Giovanni  Libraio.  Venezia.  1728.  n.  2. 
Hudson  Giovanni.  Oxonii  1713-15.  n.  4. 
Husdorffer  Bernardo  Gesuita.  Itoiua  1745.  n.  1. 
KOnig  Giovanni  Libraio.  Fiaucfort  I74&-50.  n.  2. 
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Kool  Giovanni,  fireilise  1748.  ix.  1. 

Kronigor  Giovanni  Luigi.  .Vu^usta  1696-701.  n.  I. 


Filza  Ottantbsimaqubjta. 

Janningtis  Conrachis.  Itouiae  1698-707.  n.  13. 

Jnihof  Giacomo.  NurimIxM'pa  1090-708.  li.  10. 

JiisUis  Chrisiianus  GuiUolmns  Mminae  1739.  n.  1. 

Lciubert?  (Di)  Cartonale.  Passavia  1738.  n.  1. 

Laporte  Narljononsis  Francìsfus.  Modiolani  1. 

Leibnitz  Gofrrwio.  Berlino,  Haunovor  1709-16.  n.  31. 

Leo  Gian  Giacomo.  Zurij.'o  I7'3u-i3.  n.  3. 

Lei'iarl  abbate  Giusoppo.  Paritii  1719-28.  a.  2. 

Lhulier  Pietro  Tfiodoro.  Milano  1735.  n.  1. 

Lieb  Ci'Ìst<iphonis.  Gotliac  in  Turirigia  1731.  n.  1. 

Lidileiisteiii  Priunix'.  Vienna.  Parii^n  1737-49.  n.  10. 

Lelong.  Paris  1704^6.  n.  4. 

Mao  Ddniioll  ("apilaìno  dolli  Carabiriinrs.  Tolosa  1737.  n.  2. 

Mabillon  Joan.  Parisi  is  ÌfjyS-99.  n.  2. 

Majansitts  Grey.  Madrid  1739-10.  n.  2, 

Jlaittairo  Micliaol.  Londini  1728-45.  n.  10. 

Man^oWtio.  Ex  liospitio  ]fi97.  ii.  1. 

La  ^IaIiini^lT  Hnizon  .Vi^ostino  17:^4.  n.  1. 

Maran^jiicz  Thumtnassin.  Milano,  Lion;^,  Pari^ii  1722-42.  n.  10. 

Mendel.  Alyonce  1701.  n.  I. 

Monkooio  K^dorioo  LUtavio.  Lipsia  1097-732.  n.  3. 

Menkcnio  Giovanni  Burcaivlo.  Lipsia  1714-3L  n.  12. 

Myjcind  Franriscus.  Augiistao  Taiiriiiunun  1742.  n.  2. 

Milleiau  L«  ChevaliiT.  Venezia  1709.  n.  1. 

Mini  (De')  Giovanni  IJattista.  Uonia  1097-99.  n.  0. 

Molebi  (IVs)  Pietro  Nicola.  Pari^-i  n28-;i2.  n.  3. 

MnntCanooEi  H«ìniurdo.  Parigi  Koniìu  Venezia.   Torino    1097- 

1737.  n.  28. 
Mort/nnar  Dura.  Parigi  I727-;iO.  n.  5. 
La  Curne  dn  S.  I^alaj»».  Tudn.  Paris  I7ì0.  n.  4. 
Pap'?brorcliiiis  Datiiel.  Anliierpian  I090-7fM>.  ii.  5. 
Poliscali  de  I.  A.  Gonèvae  1736-38.  n.  7. 
PhUilK.Tt  Claude.  Geaeva^.  Voronae  1739-40.  n.  2. 
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Poulain.  Turin  1737.  n.  2. 

PrigTion  V  d.hW\  Parigi  1709-12,  u.  3. 

i'ìcxsleu.  eli  Biuyu.  Harlpiui  1748.  il.  ^. 

Onrilley    {U)   Giacomo    Fiiij»]K>.    Genova,   Venezia    1726-40. 

n.  13. 
Oxrts  Larlislao  G<^suìta.  Komae  174fi.  n.  1. 
Ziegf?ll.>aur  Ma|:noaldiis.  Vìennac  1742-43,  n.  if. 
Vernet  larohus.  Venetiis  1729.  n.  1. 
Voit  Barone  dì  Salisi nirfjM.  Milano  172fi.  n.  1. 
Lrliain  (I>p  S.  )  Ferdinando.  Nancy  I7;t0.  n.  1. 
Wat'kerharl  Ginsoppe.  Dresda  17i;J.  n.  1. 
Wolfen  Giovanni.  Vicenza  1703.  n.  1. 
\Vumil>randi  Io.  Guili..  Vionnarf>  1718.  n.  1. 
Vitry  (Do)  EdoaMo  Gosuita  1701.  n.  1. 
Wolz  conti?.  Monaco  1710.  n.  1. 
"Wrnrjns  Aroliid.  Rhnrawnsi^.  Romao  1745-40,  n.  12. 
Thoni  (Do)  Kfidorìons.  tondini  1729-30.  n.  2. 
Pairano  Marche.  Milano  1099.  n.  1. 
Rathpcl>  Giuseppe.  Venezia  1741.  n.  2. 
Kaiilin  Francesco  Giovanni.  Ruma  1742.  n.  2. 
Reinfestuel  Claudius.  n.  1. 
Richecour  conile.  Firenze  1719.  n.  2. 
Richter  Giovanni.  Lipsia  1710-42.  n.  2. 
Rittor.  Genova  1097-98.  n.  4. 
Rolmslel.  Pnrifri  1710-17.  n.  fi. 

Rosniann  Antonio.  Oenìprate?  Sterzln^r  1739-48.  n.  2. 
Rostgaard  Fiiderik.  Modena,  Finanze,  Roma  1098-99,  n.  5. 
Koussel.  La  Haye  1734-35.  n.  2. 
RuIh'ii  Goffredo.  Ttibinga  1740-11.  n.  2. 
Sallier.  n.  1. 

Sfhelorn  Giovanni  Sijrisniondo.  Meuiiiiga  1738,  n.  2. 
Sclila^enis  Julius  C'arnlus.  Gotha  1748-49.  n.  3. 
Scluninkio  lohan  Hertnanfy  Krman.  Harson  1741.  n.  1. 
.Schìmver  G.  B.  Tnrìn  1099.  n.  I. 
Spana{?el.  Vienna  1733-37.  n.  7. 
Speplipl  Giusopiio.  Firenze.  Roma  H'it^-II.  n.  1. 
.S{i«r^^  Giuseppe  .\ntonio  Maria.  Auiponti  1743.  n.  2. 
Stadi  Barone  Ferdinando.  Malta  1737.  n.  I. 
Stranh  Paolo.  Vienna  172)).  n.  1. 


CATAL'HiO  imiNOLnr.ic 


1.  lfll)7.  Mwliolani.  Anecdota  (jiiae  ex  Aiiihnwianao  Bì- 
hliot  rodiriFiiis  mmc.  prìiniitn  pi-uM,  iiolis.  H  djsfjuisìtioiiifms 
aug^t  Liidovicus  Aiitoaius  Muiatoriiid.  Volume  piiuiu,  quatiiur 
S.  Paiilini  Episcopi  N'oltni  Pooiuata  complftoten-s  in-t",  voL  1. 

9.  IfilW.  Modiolaiii.  Anecdota  (piao  o\jp.  ut  supra  torno  'i" 
praeter  veteruiii  moriimenta,  roiuinpiilariiiin  t'Oiitiiions  <l«  Co- 
rona Ferrea  qua  Itfimanonim  Impei'atores  in  Insubribus  coro- 
nari Sftlent  in-t',  voi.  1. 

3.  1699.  Milaiiu.  Poesie  con  (Iodica  dftl  Muratori  in  morte 
<lel  Majff^i,  voi.  1. 

4.  1700.  Milano.  Vita  t?  Rime  di  Carlo  Maria  Matrffi,  ia-I*2*, 
voi.  5. 

5.  1703.  Venezia,  I  [n-ìmì  disctrni  della  Kepuljljlìca  lelle- 
raria  niliati  al  segreto  e  donati  alla  curiosità  ilogli  allri  eru- 
diti «la  Lmuindo  PriUinio,  in-8",  voi.  1. 

C.  17UÓ.  Colonia.  Prole^oineiia  in  Lessii  Crondermì  Eluci- 
dalioncm  de  divina  «rati»,  in-ì",  voi.  1. 

7.  noti.  Bologna.  Lettera  in  difesa  del  Marcln^Ho  orsi, 
in-8,  voi.  I. 

8.  1706.  Modena.  Della  Perfetta  Poesia  italiana,  in-4', 
voi.  2. 

Ìl-H.  Venezi;i.  Collie  note  del  Salvini,  in  4%  voi.  1. 

9.  1708.  Venezia.  Rificssioui  sopra  il  Imoii  guato  n^lle 
scienze  e  nelle  arti  Parte  W  La  i»arte  V  iU  spedita  al  Tre- 
visano nel  1700,  ma  non  stampata. 
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10.  1708.  Modena.  Introduziono  alle  paci  privatp,  ìnS", 
voi.  1. 

11.  1708.  Roma.  Vita  di  Carlo  Maria  Mafjgì  o  di  Fran- 
cesco LouiftiH". 

1?.  1708.  Modena.  (.ìsservazioni  sopra  una  lettera  intito- 
lata: Il  Dominio  tf^mporalp  della  S.  Sede  Apostolica  sopra  la 
città  di  Cotnacchio,  in  foglio,  voi.  1. 

13.  I70i>.  Falavii.  Anerdota  {rrawa  qiiae  ex  niss,  codicibus 
nuuc  priaiimi  Rniit,  lalio  donai,  notis  ot  disquisii ioiiihiia  aii^ft 
Ludtivicus  Antonina  Mnratorins,  in-i".  voi.  1. 

14.  nUJ.  Modpna.  Supplirà  di  Uinaldt»  I.  duca  di  Modena 
air  Imperatore  Ginseppe  por  le  controversie  di  Comacrhio. 
in  Tof^dio  voi.  1. 

L'i.  1711.  Modena.  QiiAslioni  Coraacrhiesi,  in  foglia  voi.  1. 

16.  1711.  Modena.  Le  Rime  di  Francesco  Petrarca  colle 
considerazioni  lii  Alessandro  Tassoni,  di  Girolamo  Muzio,  e 
del  Murat/iri  colla  vita  de!  Petrarca  scritta  dal  medesimo 
Muratori,  in^",  voi.  1. 

17.  1712.  Modena.  Piena  espoaiziono  dei  diritti  Imperiali 
ed  estensi  sopra  Comacchio,  in  fofrlio  voi.  1. 

18.  1713.  l'atavii.  Anecdota  latina  cto.  ut  supra.  Tomo  3° 
e  4",  iu-r.  voi.  2. 

19.  1714.  Modr>na.  Ka^noai  della  Serenissima  Casad'Este 
sopra  l'Vrrara,  in  fci^dio  voi.  l. 

20.  1714.  Modena.  Governo  della  Peste,  Politico,  Meilìoo 
ed  Ecclesiji.'^lico,  in-l",  vcd.  1. 

21.  I7U.  Parisiis.  Do  In{?enioru]n  moderatione  in  Reli- 
gionis  ne^otio.  in-ì*,  voi.   l. 

1752.  Venetiis.  LamìncH  Pritanii  de  lageaionun  mo- 
deratione editjo  novissima  ab  auctoro  recensita  et  aucta. 
23.  1717.  Modena.  Antichità  Estensi,  in  foglio  voi.  i. 

23.  1717.  Modena.  Metodo  degli  Esercizii  pegli  Ecclesia- 
stici, in-S",  vcd.  1. 

24.  1720.  Modena.  Vita  del  P.  Paolo  Se^nerì  juniore  della 
Compagnia  di  Gesù  e  gli  esercizii  spirituali  del  medesimo 
in-S^  voL  2. 

25.  1720.  Modena.  Disamina  d'una  scrittura  intitolata: 
Risposta  a  vario  scritturo  in  proposito  della  controvereia  dì 
Comacchio,  in  foglio,  voL  1. 
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*2fl.  1730.  Modena.  Kp^lala  ad  D.  V,  C).  B.  Davinhini  de 
potii  vini  calidi. 

27.  1721.  Modena.  Invito  per  la  puliblicastìon*^  dolla  Coni- 
Iiagnùi  della  Carità. 

28.  1733.  M'^dona.  Trattato  della  Carità  Cristiana  in  quanto 
essa  è  amore  del  Prossimo  inA",  voi.   I. 

29.  1723.  Milano.  Renim  Ualìparnni  srriptores  ab  an.  500 
erae  Chi-i»(ìanae  ad  an.  1500  in  tbglin  voi.  2S. 

30.  1727.  Milano.  Vita  di  Lodovico  Castolvt^tro. 

31.  1730.  Ltiri-a.  Motivi  di  crederfi  tuttavia  ascoso,  o  non 
ìscotHTto  in  Pavia  Tanno  IB9r>  il  sjirnj  corpo  di  S.  Ajjrost'io 
in-4'.  voi.  1. 

32.  1732.  Milano.  Vita  Caroli  Sìponii. 

33.  1733.  Wronao.  Prefazione  latina  all' fidizione  di  Lon- 
gino. 

34.  1735.  Vorona.  Filosofia  moraio  in-4*,  voi.  I. 

35.  1735.  Modena.  Vita  ilei  Marchese  Gian  riii>soflb  Orsi 
m-S\  voi.  t. 

30.  Disse  et  .1/ioTio  sojjra  nna  Iscrizione  trovata  nella  città 
di  Sjj-^llo. 

37.  1735.  Vnnpzia.  Lctiora  sui  motivi  pe*  quali  Torquato 
Tasso  fu  chiuso  nello  spedale  di  S.  Anna. 

38.  1737.  Piacenza.  Volani  Ludovici  Antonii  Muratori; 
circa  dissertalitìnoni  do  jojiinio  nim  rsii  carniuin  conjunp:endn 
ali  .\]f>xanilro  Manli'tralio  oxaralani. 

3Ì>,  1737.  ^lodcna.  Primo  esame  della  Eloquenza  italiana 
di  Monsijrnor  Tontanini. 

■ì(t.  l7;tH.  Meiliolaiii.  Antiqnitatos  Italicao  mcdii  aevi,  fogli  fi. 

41.  1738.  Veronae.  De  Paradiso,  regnique  coeleslis  gloria 
non  exitpctala  corpnnim  rosurrecttone  a  Deo  ci^nlata  advcrsus 
Tlioioae  Rurnnti  Rrifannì  IìIuhmi  de  stalli  Mortuoruin,  ìa-i% 
voi  I. 

42.  1738.  Cortona.  Dissertazione  scqira  l'Ascia  sopulcralc, 

43.  1730-  Modena.  Vita  di  Alessandro  Tassoni,  itt-8",  voL  1. 
1714.  Modena.  Detta  accresciuta  e  premessa  alla  Sec- 
chia rapita. 

44.  173y.  Modiolani.  Novus  Thesaurus  volerum  Inscriptio- 
nuni.  in  foglio,  voi.  4. 

45.  1740.  Modena.  Anlichiià  Estensi.  Tomo  2",  v.  1,  iu  fog;. 
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4fì.  1740.  VV'iiotiis.  De  su{>cr8(itione  viiaiida  sub  nuiuiue 
^Vutouiì  Lampriiiii,  iu-i*.  voi.  1. 

47.  1745.  Florentijio.  Vita  Uaynnkii  I.  Miitinae  Ducis. 

4H.  I7i2.  Vi'Ut'zin.  Doì  (iirelti  ildla  Giù  risi  )rudeiua,  *'"'-  ^ 
in  foglio. 

49.  1743.  V«noliis.  Episfolatì  kuIi  nomino  Fpnìinamli  \n\- 
deaii,  seii  appoiidix  ari  Ulirura  tie  8ii[>ei-slitione  vitanda,  iti-4% 
voi.  1. 

50.  1743.  Venotiis.  FranruMii  Torti  Vi(«- 

51.  1743.  Venozia.  II  CrÌstinnt»siino  feliw»  nNlfì  Missióni 
rie*  PP.  doila  Compatrnia  di  tìesìi  noi  Paragiiaj.  ìn-l°  voi.  1. 

5?.  1744-  Venezia.  Lettera  sopra  una  iscrizione  stwitante 
alla  città  di  Frejua. 

~i2.  Ì7'i4.  Venezia.  Annali  d'Italia  dal  prineipio  dell'Era 
cmtiana  sino  al  I7iì',  Pochi  sono  ^di  esemplari  di  nuesta 
edizione  esattamente  conlbrmi  ali' autoffrafu,  ia-4*,  voi.  12. 

54.  1745.  Venezia.  Delle  forze  dell'  inleiidhnento  umano, 
in-8%  voi.  I. 

5n.  I74ri.  Venozìa.  Itella  forza  della  Fantasia,  in-8",  voi.  1. 

.Vi.  1757.  Mutiiiae.  Lusitanae  Kcfilosiao  Ileligfio  in  ad  mini- 
strando Poonitentiae  .Sacramento,  in-'i".  voi.  1. 

57.  1747.  Venezia.  lìf>l!a  Regolata  Divozione  dei  Cristiani 
in-4",  voi.  1. 

58.  1747.  Fiorentino.  Plafiium  Ravennae  apud  Classem  lia- 
Iiitum  a  Silvcsti-o  II  P.  M.  ot  Ottone  TU  AujìHsIì>  Imperatore 
Moniiiuetiluiti  irtsi^n*^  nane  prinmiu  editimi,  atquc  oljserviv 
tinnilnisa  Prapstaiil.  Ludovico  Antonio  Muratono  illiistratuni. 

50.  1747.  Padova.  Vita  dell*  wnile  servo  di  Dio  Benedetto 
Giacobini  Proi»osto  di  Varallo  in-8',  voi.  1. 

(io.  1747.  Firenze,  Dissertaci  ori  e  sopra  i  seni  e  liberti  an- 
tichi. 

61.  1748.  Venctiis,  Lituriria  Romana  vetus  tria  sacramen- 
ta.ria  eompleclens,  Leonianuni  seilirnt,  Gehìsianum,  et  auti- 
qunm  Oreporianiim:  in  Ibplio,  voi.  2. 

C)'2.  1748.  LiHTa.  disposta  di  Lamindo  Pritanio  ad  mia 
letlera  doli"  Eni.  (^mirini  intorno  la  diminuzione  delle  Feste. 

fi3.  1749.  Lurae.  De  naevis  In  lU-Iipoticrn  incurrentilms, 
sive  Afiologia  Epintolae  a  SS.  D.  N.  lienedit-lo.  XIV.  P.  M.  ad 
Eplsoipiim  Augnifstanurn  seri[itae  iii-4'',  voi.  1. 


UUEUTORIANO. 


319 


64.  1740.  Firenze.  Doli' iasifine  Tavola  (ìi  bronzo  spellante 
ai  fanrìiillì  i;  ali*'  ranciiiU"  ;iUiii«Mi{ar-i  di  Trajaao  Augusto, 
ia-8%  voi.  ». 

65.  1749.  \'om?zia.  Della  Pubblica  Folìoità  ojrjfctto  de' buoni 
l'riucipi  ìaS",  voi.  1. 

66.  1749.  Venezia.  Il  Cristianesimo  Folir*^  1*.  t*  in-r,  voi.  1. 
07.  1750.  Uoina.  I^ett^ra  al   Bandini  sopra  l'oljoltsrx)  di 

CanijK»  Marzio, 

Posti -ME. 

f.  Dei  pre*ri  dell'eloquenza  popolano  in-S.  Vonezìa  1750 
o  in  Na|X)li  coltp  poesie  dfl  Muratori  ^ià  stampate. 

2.  fììs9ei*l4'U!Ìoni  sopra  le  Antichità  Italiane  He,  Tom.  3 
in-S°  in  Milano  (Venezia)  1751. 

FnriiiJi  Sacramenti  Gliibelliniti'uni  Florenliauruiii.  Tuin.  3. 

.Vffetti  divolj  verso  Dio  cavati  per  la  maggior  parte  dai 
salmi  e  da  altri  luotrlii  delle  sacre  ScrillUR*  o  trasportali  in 
lincila  italiana,  ora  [vr  la  prima  volta  dati  alla  luce.  Tom.  VI. 

OsseiTazioni  crlliche  di  Morisijfnof  (ìiiuslo  Montanini  sopra 
J1  libro  -  De  ingenioritm  modoralione  -  e  risposta  fatta  loro 
dal  I*rop08lo  Lodovini  Anioiiio  Muratori  lino  dall'anno  1717 
ora  i*r  la  iirima  volta  data  in  Iure.  Tom.  X  part.  '2. 

De  Graecae  linguae  usu  et  pra<*stanlia.  Dissertazioni  ad 
OuI)ertuni  lìorroiii. 

De  primis  f.'hristinnfiriun  Ecclcsiis  ad  Ant.  Felic.  Marsilium 
lìononiensem. 

De  Saci'ar.  Basilìcar.  apud  Chrìstianos  origine  ac  appoHa- 
tione.  Disqulsitio  ad  Ioan.  .-Uber.  Fabricium. 

Lettera  aeritfa  in  nome  di  una  signora  Inglese  Cattolica 
ad  un  Inglese  Protestante  suo  congiunto.  (  Vedi  edizione  di 
Arezzo  ). 

ARTICOI.1   e    LliTTERK. 


1.  Articolo  XIII  nel  Tomo  V  del  fìiomale  dei  letterati 
d'Italia  in  cui  si  dà  1' estr'alto  dei  versi  e  delle  poesie  sic- 
come del  Teatro  di  Pier  Jacopo  MariellL  Vedi  vita  pag.  ^36. 
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9.  Lettera  ai  generosi  e  cortesi  letterati  d' Italia  in-4" 
senza  data. 

3.  Epistola  ad  Ioaii.  Albert  Fahrìcium  scripla  Mutinae  Id. 

Octob.  1709.  In  <iu*'sta  tetlpra  lofla  il  proposito  del  Fabrìcio 
(li  inilil)lii\ire  d  t<^s*no  dellf^  aniit-liifà  eliraictie  ed  ecrlesia- 
stjnho;  to  ringrazia  dell'intenzione  di  slam[>aro  la  sua  dis- 
sprUi/ione  -  De  antiquis  Christianonun  sepuloris,  -  dine  che 
(loti-ebbe  unirai  am-he  T  altra  che  ì^  negli  annedoti  greci  ìq- 
(orno  allo  slesso  argomento  ed  in  pegno  rli  sua  amicizia  gli 
niantla  in  dono  la  diss-^rtazinne  -  D'?  sacranuii  Basilioaruni 
apud  Christianus  origine  et  appellatione.  -  Questa  rimase  ine- 
dita V-  le  due  prime  furono  pubblirate  tlal  FaUricio  medesimo. 

4.  Epistola  ad  Clar.  Vir.  Oodefridiini  Gmllclmuni  Leibuitìum 
de  coniiexiDno  Briinsvireusis  l'auiiiiae  cum  Estensi  ("dita  iu 
Torno  3*  scripttirum  Urunsviccnua  illuàtrantiimi  ejusdom  Lei- 
Imiiii. 

ó.  Lotterà  di  Laniindo  Pritanio  ad  uno  d^gli  autori  del 
Gkirnalo  d'Italia,  Modona  ITlft.  In  essa  si  didiiara  essere 
stata  alterata  l' edizione  di  Parigi  della  sua  (ipera  de  Inge- 
nionun  moderatione. 

a.  Epistola  ad  Burchanluai  Mencheaium.  Mutinae  1710. 
Di  questa  lettera  slampata  quest'anno  a  Modona  con  la  quale 
il  Muratori  risponde  agli  argomenti  del  Fontanini  riguardo 
alla  Corona  Forrna,  comi?  fece  di  nuovo  anche  nella  prefa- 
zionp  alla  cninara  dì  G.  Villani,  Iu  U3ia  parte  inserita  nflla 
prefazione  del  Burnianno  al  Tomo  4%  partfi  2'  del  Tesom 
Greviann.  Lugduui  17*22. 

7.  Lf^ltcra  pui)bjicata  sotto  il  nome  dell'  Argelati  in  dilesa 
della  edizione  fatta  rial  Muratori  della  Cronaca  del  Villani. 
Milano  17:^0. 

8.  Lettere  due  al  sig.  Giuseppe  Ppccì.  Sono  avanti  la 
prolusione  di  questo  sulla  lingua  greca  ristampata  in  Na- 
poli 1743. 

S).  Lettera  al  sig.  Conte  Ferdinanda  Scotti  sopra  la  Co- 
luuoione  nella  Messa  sollo  il  dì  8  settembre  1743.  Manca  il 
luogo  della  stampa. 

10.  Lettere  due  al  sig.  G.  de  Gennaro  colle  date  del  1743- 
45,  pubblicate  coU'  opera  -  Delle  viziose  maniere  di  difendere 
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le  CAUSO  ìM  Foro.  -  La  prima  nel!"  eilizione  di  Napoli  1744. 
Tutte  (ine  nell'addizione  di  Venezia  J74H. 

lì.  Lettera  ,i]  Hninasso  Dnrn  eli  S.  Filippo  ecc.  rielP  11 
Giugno  J745  inserita  nelle  Novelle  Letterarie.  Firenze  1748, 
coL  430. 

12.  Epiftlola  ad  Ioan.  Cadonieì  Mnt.  17A8  nonis  Junii.  ihi- 
d(*ni  17i8  col.  79fi.  Si  pìlerisce  a  S.  Agostino  riguanio  ai 
Millenari. 

13.  Lettora  al  sig.  Conte  Giuseppe  Marchese  Imhnnati,  in 
lode  del  sij,'.  .\,ltl>a(e  Francesco  Puricelli  uiihuics''  rclelii'c  poeta, 
iinpi-esse  avanti  le  rime  di  questo.  Milano,  vedi   vita  j).  241- 

14.  Lettera  al  TartaroKi  jj^ratulatoria  fwl  suo  Congresso 
delle  Lamie.  Rovereto,  cioè  Venezia  1749.  Novel.  Leti,  1750 
col.  211. 

15.  Ve  ne  sono  altre  nelle  Novel.  LctL  di  Firenze  cioè 
1740,  pafT.  794,  1746,  [mik.  278,  1748,  pajr.  791. 

16.  Neil'  ai)fH?ndice  alta  vita  scritta  dal  nipote  vi  sono  le 
seguenti  lettere: 

Loitcra  del  Muratori  al  Canonico  Gian  Francesco  Ilerpromi 
Minislro  di  Rinaldo  I  in  Milano  10  luaizo  1700. 

Lettera  Apologetica  indirilta  da  Laniindo  Prìlanìo  nel 
1705  ai  generosi  e  cortesi  letterati  d'Italia,  1705.  Vedi  so- 
pra N.  2. 

Lettera  esortatoria  di  Lamindo  Pritanio  ai  capi,  maestri, 
lettori  ed  altri  ministri  degli  ordini  lieliginsi  d'Italia,    1703. 

liispDSta  del  Muratori  al  P.  Gabriele  Rossi  defiaitore  dei 
Canuelitani  del  Piemonte  intorno  ad  im  passo  di  Ricordano 
Malaspina,  e  ad  altro  della  sua  prefazione  a  quello  storico. 
Modena  28  aprile  1T39. 

Lettera  ilei  Murat(»ri  al  Canonico  Mazzocchi  in  proposito 
del  di  lui  trattato  ilcH' Ascia.  Modena  2G  Giugno  1740. 

Risposta  del  Muratori  al  Cani.  Querini  sul  Martirio  di 
S,  Tomasii  tlantnarlens**.  Modena  21  Marzo  1743. 

Lettera  del  Muratori  al  Pontelìce  Benedetto  XJV  in  pro- 
posito di  (pianto  la  S.  S.  avea  scritto  di  lui  al  grande  In- 
quisitore di  Spagna.  Modena  l'I  settembre  1748  fu  pubMicata 
anche  nelle  Nov.  Lett.  di  Firenze  nel  1750. 

F.pisiola  Muratori  ad  P.  Syndacim  sou  Rectorom  Univer. 
Salisburgensis.  Mutinao  III  kal.  sept  1740. 
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AltPi-a  Epistola  Muratori  ad  eundem  P.  Rectorom.  Mii- 
linafi  VI  kai.  Nov.  1740. 

UÌRpnsla  tl*»l  Muratori  al  P.  A))hat/>  Itola,  [ter  1*  invHo  di 
riconciliarsi  wl  Carri.  Quiriiiì.  Moiloiia  ".^1    Dicemltrr^    1748. 

Epistola  Muratori  ISquiti  Liul.  .\nt,  V<?rnfjo.  Miiiinae  XV 
Aprilis  1749. 

Kpistola  Muratori  Bonedicto  XIV  P.  M.  Mminao  VI  Mus. 
octok  174^1. 

J!^us(lcm  ad  oiindcm.  Miitinac  VJI  Idna.  sepL  1745. 

]£pÌ8lola  Muratori  eìdoui  Pnnritìoi.  Mutinae  IV  Non.  apr. 
1757. 

Dello  stesso  allo  sf^'sso.  Modena  5  Aprile  1748. 

Lpttora  del  Muratori  alla  MaeslK  di  Vittorio  Amedeo  Re 
di  Sardefrtia.  Modona  "^5  Marzo  1723. 

Lotterà  del  Muratori  al  Mairliese  il"  Orniea.  Modena  27 
liiKlifì  1734. 

17.  Illustrissimo  e(  dnctisainw  vini  Frideriro  do  Thom,  se- 
i-enissimo  Duri  Brunsvioh  ore.  a  ronsiliis  et  legato  ajiiid  nia- 
gnae  Britanniae  Uegom.  Mulinac  III  .Non.  Feh.  1730.  In  un 
foplietto  isolato  senza  indicazione  di  luopo. 

18.  Lettore  inedito  ed  Elogi  del  sig.  l>0Tt.  l/>do\ieo  Antonio 
Sluratori  raccolto  dall'abate  Andrea  Lazzari  rrbinate.  Tom.  2. 
Vcnexia  1783  presso  Li'onardo  e  Geremia  tValelli   Bassaylia. 

AI  9ig.  D.  Luca  Gentili  Maestro  in  S.  Marino  n.  8i  dal 
1725  al  1745. 

Al  M.  H.  Padre  Lodovico  Siena  Pre[)osto  dell'Oratorio  di 
Siiiigallia.  n.   IO.  del  1735  n.  3.  1734.  n.  7  1733  n.  1. 

.\postoli)  Zeno.  n.  I  al  P.  Siena  1735. 

Iacopo  Facciolati.  n.  I  al  P.  Siena  1735. 

D.  Raiiiidiulo  Studiosi  Reti,  del  Collegio  Arinentinn.  n.  1 
al  P.  Siena  1735. 

Gian  Angelo  Serra  Cappuccino  da  Cesena  lettore  di  s.  Elo- 
quenza, n.  t.  1744. 

Cav.  e  Coiiiineiidalttre  Pietro  Paolo  Carrai-a.  n.    1.   1727. 

Al  conti'  Lodovico  Palma,  n.  1.  ]7'2S>. 

Al  sig.  Cav.  Gian  Francesco  Seinproni.  n.   1.  1739. 

AI  sii!.  Alihato  Francesco  Cr-sari.  n.  1.  1739. 

A  Gian  Battista  DoU.  Faletti.  n.  5.  1748-49. 

AI  sig.  Abbate  Girolamo  Tartarotti.  n.  1.  1749. 
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Al  signor  Annilialo  ilegli  abitati  Olivieri  Giordani,  n.  2. 
-     173^45. 

.'Ur  Udito r  Gìapìnlo  Vinrioli.  n.  3'2.  I72:i-I7't*2. 
Al  sig.  AI>l»ato  Vincenzo  Cavaliirci.  n.  5.   17115-1749. 
.'U  sig.  Ahiìaro  B.  Pollcjrrino  Runi.  n.  .1.  1743. 
Canonico  Antonìu  Maria  Salvini,  n.  4.  1099-1720. 
Al  P.  Montayiuli  Cassioiloro.  n.  57.   Ì7'i;ì-17ifl. 

19.  SuU'HlelU'icità.  Modena  18  novembre  1740,  pubhlicala 
dal  contp  C.  f.  Ferrari  Mon.Mii  nt-U'  Educatore  atoriro  anno  3° 
dispensa  5,  m*l  184^. 

20.  Al  site.  Oiiiscppe  Itiva.  Londra  Intorno  alle  bevande 
cakle  Modena  \(>  ^'iu^iio  1717,  pubblicata  dal  sullodato  conte 
Mon^ni  nel  Mo-ssafrgero  di  Modena,  n.  Ì)tì4.  S  luglio  18.54. 

•2\.  Lellei-e  iiiedittì  di  Lodovico  Antonio  Muratori  scritte 
^Toscani  del  lf5ì)ó  al  1719,  raccolte  o  annotate»  per  cura  di 
Fraricf'soo  Bonaecini,  Filippo  Lui^ri  Polidori,  Cesare  Guasti  e 
Carlo  Milanesi.  Firenze*  Lo  Monnier  1834. 

Uuusta  raccolta  contiene  lettera  .A. 
Antonio  MaKliabcoclii.  1G9&-I7I4. 
Cardinale  Francesco  Maria  de*  Modici.  1697-1700. 
Antonio  Maria  Salviai.   1099-17-28. 
Salvino  Salvini.  17-22-1746.  • 

Girolamo  Gij-di.  1700-1718. 
Antonio  Francesco  .Marmi.   1 704-7  UìO. 
rberlù  Bonvoglienti.  17U-I729. 
Alessandro  Pompeo  Sfarli.  1715-1747. 
Giovanni  Domeiiico  Mansi.  1797-1749. 
Antonio  Francescu  Guri.  17^01749. 
Giuseppe  Pecci.  1737-1740. 
Giovanni  Lami.  1738-17Ì9. 
Lorenzo  Guazzosi.  1739-1741. 
Giovanni  Uollari.  1741-1744. 
Pier  Francesco  Foffpini.   1742. 
Aleasaudro  Marchetti.  1704. 
Giovan  Vincenzo  Lucchesini.  1713. 
Conte  Guido  della  Olierarrlesca.  1730. 
Hinaldu  Altìcozzi.  1741. 
Anton  Filippo  .Vdanii.  1748. 
Accademia  della  Crusca.  1746. 
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Società  Colombaria  1745-1750. 
Accademia  detrl'  Intronali.  1700. 

22.  Treutaaei  lettere  inetlite  di  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori. Bologna  1808.  Publilicate  per  cura  del  Marchese  Giu- 
sep])e  Campori  coq  brevi  note: 

Ve  uè  sono  ai)  mi  Auonimo  n.  12.  All'Orsi  n.  I.  Al  Ber^ 
tacchini  a.  I. 

Al  Senno  Duca  (h  Modena  n.  3.  .W  Doti.  Antonio  Vali- 
snieri  n.  5. 

Al  MaiThese  Federico  Mala^pina  n.  1.  .Ul'  Abi>ate  Gnare- 
seliì  n.  I. 

A  Domenico  Vanflelli  n.  1.  Al  canonico  Castelvetro  n.   1. 

A  Giovanni  Lami  n.  4.  Al  V.  Anionio  Corradi  n.  I. 

Air  abbate  Francesco  Papotti  n.  4.  A  Orisosl.  Guil.  Wal- 
chio.  n.  1. 

23.  Lettiere  inedite  di  Lodovico  Antonio  Mnratori  a  Mousi- 
trnor  Giandomenico  Berteli.  Sono  27.  dal  173(>  al  1745.  staui- 
j>ate  ad  Udine  IS73,  dalla  raniiglia  Itota  quale  ricoixlo  patrio 
per  le  nozze  della  Conti'ssa  Barbara  di  Porcfa  e  Bnig'nera 
col  sig.  Felice  Coaolo. 

24.  Lettere  inedite  di  Lodovico  .\ntonio  Muratori  tratte 
dagli  aittogralì  ilella  BiMiotoca  .\inbrosiana  da  Antonio  Ce- 
ruti Custode  dt-'j  Cataln-^lii  dnlla  doUa  Rihtiolcca.  Sono  rom- 
prese  con  bievo  prelazione  (1(?I  Cenili  nella  Miscellanea  di 
SU)ria  Italiana  edita  [y:v  cura  della  It.  Depuiazione  di  Stiv 
ria  Patria.  Tom.  Vili.  Torino  18fl!>,  da  pai-ina  2fiS  a  pa- 
f^iaa  408.  Suuo  12!^  al  Sa.ssi  Giuseppe  .InLonio  Bibliutecario 
deir.\inbrostana  a  Pier  Iaco|K)  Marlclli  u.  8.  al  P.  1).  Eu- 
sebio Amort  n.  1,  dal  1705-1748. 

25.  Per  le  Nozze  Boschetti  Conte  Claudio  con  la  Duchessa 
Carmelita  Scotti  lettere  n.  6. 

2fi.  Lettere  13  al  P.  Alessandro  Pompeo  Berti  a  Lucca  dal 
1715  al  1730,  e  lettera  dell'Accademia  dei  Dissonanti  di  Mo- 
dena (18  maiigio  1717)  a  Girolamo  GigU  che  T  editore  snp- 
pone  sia  stata  dettata  dal  Muratori.  Si  trovano  nello  Lettere 
di  vani  Illustri  Italiani  del  secolo  XVIH  e  XIX.  Ren-g-io  1841. 

27.  Lelt>.'ra  al  P.  Bernardo  de  Kubeis  22  giugno  1741. 
Fu  pubblicata  nelUt  raccolta.  —  Lettere  n.  12  inedile  per  le 
nozze  Milan-Mabsaxi  Cornelio.  —  Venezia  1843. 
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28.  Lettera  al  Cardinale  Cornelio  Bentivoglio.  Altra  al 
jM.  Guido  Bentivoglio  stampala  per  nozze  Persico  Bónlivoglio. 
[Venezia  1855. 

29.  Due  leltem  al  canonico  Anlonio  Sfotti  nelle  setto  lel- 
;re  inedite  "V  illustri  Ilaliani  dei  secoli  XVIII  e  XIX  per 
lozzo  Petegralli  .Ut*rizzi.  Uovigo  1850. 

30.  Lettera  al  Marrhose  Ippolito  Cnjiiliipi  1738  nelle  let- 
tre autoj:ra(e  per  le  uozzt?  Monlccucculi  Cavrìani.   Mantova 

1858. 

31.  (.Juattro  letlere  inedite  del  Muratori  all' ahbale  Costan- 
tino RufTgeri  sefruit<'  da  un' avvertenza  dell' «editore  (Giovanni 
(rhinassi  di  Faenza)  in  cui  dicei?i  che  Tnrono  levate  dagli 
LUto^aft  esistenti  n'dla  imhltliea  lihreria  di  Savigiiano  in  un 

Tlpuseoletto  per  le  iio/zp  df»|  Contessa  Teresa  Pasolini  Xanelli 
di  Faenza  col  Conte  Lui^  Magnarmi  di  Mantova,  Faenza. 
1804. 

32.  lina  lettera  ad  Adamo  l'ivati  di   Padova.  Si   trova  a 
fina  82  delle  L^Uen'  di  umninl  iìottl,  trtUte  lìagli  auto- 
grafi. Venezia  Conti  1807. 

33.  Quattro  lettere  all'abbate  .\nirtnÌo  C'f>nii.  Si  trovano 
P»  pa^'.  80  delle  Icttcrn  scelti'  di  celebri  autori   pubblicate 

(lidi'  aljbate  Kattio  per  le  nozze  Da  Ponto  dì  Sereffo.  Venezia, 
■"races-sio  1812, 

34.  Una  lettera  a  Oiiisop[te  Scalalirìno.  Ferino.  StaJiipata 
fra  le  ìettei'e  famipliuri  di  ire  iUifsfri  Ifuìiani.  Venezia  Na- 
ràtnvich  1802.  Tratta  daft^li  autoi^ralì  posseduti  da  Fanni 
Fapp.  [ter  le  nozze  Oalanti-Cobbali, 

35.  Uodici  letU.'re  al  canonico  Antonio  Scolti  sudd.  publili- 
catc  per  le  nozze  Balbi,  Velier,  Gradenifro.  Venezia  Merlo  1858. 

38.  Lettere  sei  al  P.  lìacchini  staiupat»^  t!al  Maini  nel- 
Topuscolo  intilolalu  Jl  Castello  di  Soliera,  Muduna  1850. 
Per  le  nozze  Canipori  Ricci, 

37.  lettere  di  Lodovico  Antonio  Muratori  ad  .\iUonio  Val- 
lisoieri  nella  [{accolta  delI'Ab.  Antonio  Roncetti  intitolata 
lettere  inedite  scienlifìco-letlerarie.  Milano.  Silvestri  184.'». 

La  4'  dispensa  dolla  Rivista  C'Oli  toni]  io  ranea  di  Torino 
1865  contiene  lettere  ilei  Muratori  spedite  da  Atto  Vannucci 
•1  Giuseppe  Lafarina.  (Epistolario  di  G.  Lafarina  T.  !,  p.  53C). 


)  M  Muratori  IlH^in9(^}rn^nl'llUl  iirli<t  liiiifiit'  HTiuidiilli  ittiritmivH  Ir  )irÌTTii> 
fiftFti  agli  vMrcUii  direlti  da  un  e«p«rto  ed  iiil«lli(;«ul«  uiiiMtro.  Kcco  la  klliM-s 
tim  luì  «criti»  MI  i]iiniu  «r^umeuto  ■!  (jatlra  D.  I^dovioo  Sima  Pr(ip>Mo  tM- 
l'Oratorn»  41  SiiiijfslliA; 

«  Non  è  in  i|UMlc  parti  in  uà»,  inu  >t&  MiglaiA,  (■  mal  njnuHciiiia  la  grani» 
mmìcn  <jfl  Uoiiciarìo.  l'in  *  in  rrrdliu  il  Siiuvu  .Mctt.- lo,  e  la  i;raminftticA  del  Se* 
miiiarìn  di  PnduvA.  (Jiianlo  ali»  prinia  non  iw>  se  mai  per  arveoinra  in  cotesti 
\tMv  4«  a«  irorasHe  «Icuna  commeutau,  *à  ftoer««ciut«  du  iltrì:  perdocdii  io 
non  n»  coqusco,  chi!  unii,  di  nnn  niolln  nittle.  n^  Turrvi  dar  in'udiuo  sofim  n»R 
a  ni«  inco^u*.  Ma  quftoijrj  v«i'ank«igi«  «i  traitiiue  <li  quella,  vhe  lio  lu,  iliroi  ch« 
«ma  t  un  M  Cvm|H'iidi'>  d<*'  {liA  ìm|iortBUit  PrrcMU  Onu»ma(.ìr«lì,  a  puA  e«aa 
«'gre^ftni«nle  Mrvire  p«r  k  Scuote.  Tuitavia  molti  cr»lauu  pia  ulilt!  U  Nuur^ 
Metodo.  Mn  b'Ìo  debili  [wrlare  iinliìi>iutiii>iiii'  il  V.  R.  non  crnlo,  ulir  nelU 
aeelui  della  Grammalira  ci>n*)ata  il  proflUo,  c^h«  n'\  i:»rca  iljt'  fftndulli,  [•••hch*  or- 
dina ri  ninni  t«  ogni  UmniiiiBliui  (e  ve  u'ba  iiiBnit«J  conUen«  il  nauiueào  dalle 
Itegli!»  Graramaii^ali,  m  non  che  t'nn«  non  p\t  corto,  •  riiitrMta,  a  servono  a 
diriiinre,  e  darn  il  ]>rinHi  huun  Bblioizo;  mi  altre  pio  difftine,  pnrch^  crinton»nli 
anch*  il  miDiiTo  di  mohe  oiB^rvaiìoni,  ed  «omiÌodÌ,  r  la  l^rosodin,  vcc.  Om  !«• 
conilo  nr  dipvnd*  il  pruflllo  dnl  aajwre,  m  gjndìaìo  de'Muratri,  e  dall' <w»rcisiii 
ifc|i;K  M-oiari.  Mi  dia  qui'ir*  dim  qualìth,  Ci>n  itiialniir|ite  GramniHlicn,  che  abbia 
ifunlcbe  r.n*di[[i  ni  ollirni  l'iiilnnlu.  ApprrsHU  ni  dee  consi^lf^rune,  che  un  Maetlru 
di  ftcoola,  nT«nr)o  da  Kinuineatrare  noa  grau  Irupjia  di  fanciulli,  cli«  non  «on  tiiili 
«ipiali  di  manioria,  e  d'in(;ep]o,  biaogna  chi-  si  adatti  airnoiveraal  biacigiio.  Chi 
prendeue  mi  iiiitefrnare  lu  linifua  latina  ad  tni  uomi»  fatto,  «  proVTwlvCo  di  tx^ne- 
Irazion»,  e  a»einoria  in  poi^o  tempo  I*  amnuealrerohlie,  coma  fec«  lo  aCnaso  Bun- 
ciarìo  eoi  padre  iiuo.  Ma  quesOu  mm  *  da  njieran*  n^Tanciiilli;  i>  p^r  c|n*«ti  non 
MTvono  mollo  le  nattilt  osnerviiaioDi  del  S&ii<rÌo,  dello  Siùopio,  del  Vonciu,  e  d'altri 
Mnitli.  PurA  loroo  »  dire,  i:hs  uou  dorrebboDo  c«df«i  .^giiurj  darei  graa  iwtia 
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•  ptr  relpnooe  di  qM«aU.  u  di  q;uelJm  Urmiunuuica,  perdiè  tulw  lo  pie  usklc  pusaona 
tmrnin,  ru  [iK^mr*  liblia,  che  i  loro  flf^liiiali  liaio  rieeU  di  nwnorùi  «  d'ialen* 
diiDéiibi,  e  che  il  MiwHtm  (i«|rjiÌA  rondnlmiitPDtc  il  auo  nieMj»r^,  ^  fmxi*  loro  co- 
iiaseert<  dmIIii  «|itf^cioiir  d>-'t)iutiii  miiori  I»  he);o]e,  «  il  rorglio  del  {«rliir  liUiiio. 
Qoetta  i  qniuito  tee  ■ 

L.  A.  UrRk-roNt. 

Siu4  dinque  iiMEIfì^rvitt»  il  ttf  tuo  M  VorrfUi  o  «l'I  Mudvigl  Mmì  nn.  Titl* 
UtU  luHO^n  [Mir  nu*tilr  al  tloe  il  qii«le  iirlle  nruuk  McouilAiie  tuta  è  di  tmr*  a[v 
prvndire  U  kìmixi  lìnf^niaiti-ii,  tua  Im-hii  l'Arte  oMJa  h  pronta  sicura  iiiielli);pDia 
•  l'uMi  iirvpriu  «ctirretio  uell«  Iiu|fU«  cburti«li«.  Bisogna  noo  dìnMiiUeare  ch«  il 
giovtnriio  iinpHrR  In  ^iiiiitwicft  «puM  oonaaceri*  1«  If^^  •  le  rM|riunÌ  ikllA  tnrc- 
CWik'Ji  «  eh*-  qoMU  Minili»  mai  noo  ppIt^Mw  dxrci  mi  gtniwstiat  qnklntiqne. 

■  Il  Porcla  nella  sua  lctl«r&  al  Uuntiori  d«l  K  Mano  ITSS  ecrir»Ta:  •  Non 

■  liur»MM  reriaiiHi»*  di  dJrp.  r.be  ella  e   tropfm   prevmtiia   |>er  U  numÌRra  di 

■  poHtnn*  «kl  Ma)j:;;i  dn  lei  [MirA  Mg|riAtnenl«  it^in  iiniiaio  ui  que'puchi  jwù  cIis 
«  Im  veilHUi  di  buoi  i  quali  «udo  d'una  eeoellpnln  nuinjfattnfn.  • 

^  S<*  ti«  può  le^erp  noi  Ijuiiì  ìitanorakUi»  Italontm  ima  bella  biografi» 
iMiiia. 

'  Km  l' Hacketnann,  eoiu«  »i  niL'coglie  dulia  [«Itera  lUiica  che  dì  questo  ai  con- 
armia  uell'itrcliivla  Mnratortaiio.  dimia  «1  Muratori  dn  Vienna  il  6  nov.  1700. 


Moo9Ì#ur, 


Tt«aM  M  19  S«])t.  ITAO. 


■  I#  voTM  prie  ir««bumbleinRnt  de  n»  piWKlre  |uui  maumif,  qtw  j*  n'aio  pM 
•  pria  ceniti  (|p  *nua,  nvanl  de  quiiter  Voire  conr.  I«  Kev.  P^re  Barcbui  me  i«- 
»  moignora,  qiw  man  dcpart  a  M*  hì  pr«c-i  [itf,  qu'  il  m*  i^aii  iinpoMÌt>l«  d^  me  con- 
«  l^eiliei*  ile  nias  amix,  qiM  j*ai  [uiiisd  ti  Mudòne.  Ola  me  eba^riiiail  si  mukì[j1(>- 
«  iBuit  que  j'etaU  une  deuùe  heure  presque  hors  de  moi,  «|>rto  avoir  eu  l'onlre 
«  de  partir  le  mito»  jour  de  mon  retour  de  Reggio,  comnie  le  R«v.  P.  0.  vous 
1  R  !ian«,  doiite  rncruni/'.  A^-nnt  uuMi^,  Monsì*>iir,  d«  toiis  rrtulrt'  la  Ifilre  de  Moni- 
«  TauL-uu,  qne  \atti  m'ava*!  TnU  U  gracf  Uè  coumuuiquer  atee  inoi.  je  u'aj  *uulu 
«  nuuiquer  de  voos  l'eiirofer.  ConserTSi  itu>i,  je  rous  en  coiijur&,  voire  hienvei- 
<  latice,  ei  taliiei  de  ma  pan  M.  Titrin  et  M.  Oìiu-dìiii  h  qui  je  éurirai  de  Hanover. 
■  Je  suis  ave«  sinceriti,  et  re«peci.  Uuiisieur.  Vuirf  irMliaiuhU  et  irta  olilitrfl 
«  Sorvileur, 

•  HAKItNAllN. 


PARTE  SECONDA. 


A 


La  ricerca  e  la.  raccolta  di  questi  documenti  mi  ftirono 
snggerito  dal  desiderio  di  studiare  e  di  far  pubbliche  le 
prore  deirli  uffici  sostenuti  da  Muratori,  quale  Aì'chivisfa  e 
Bibliotecario;  di  conoscnre  lo  condizioni  nelle  quali  egli,  sa- 
cerdote, asKunso  la  difesa  dei  diritti  Estensi  su  Comacchio 
«  Ferrara  contro  la  Corte  Pontltlcia  e  fosse  per  ciò  Con- 
stUtore  Ducale,  senza  averne  il  titolo;  di  chiarire  come  le 
iildAf^ini  intraprese  dal  Leihnilz,  afllne  di  trovare  l'orifrine 
comune  ilello  due  tamiglie  di  IJrunswick  e  d'  Este,  frli  abbiano 
^^ offerto  il  niezzo  di  compiere  la  prima  parto  dell'opera  sua: 
^■la  Aftiichità  Esiensi,  e  di  essere  cosi  lo  Storiografo  della 
^PCasa:  di  scoprire  le  relazioni  intimo  che  ebbe  coi  DurJii 
"  Rinaldo  e  Francesco,  e  la  sua  influenza  personale  in  quella 
Corte;  di  veilerlo  finalmente,  neirli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
trovar  tempo  e  modo  dì  giovar  al  Principe  ed  alla  cosa  pul)- 
bUca  coi  suoi  consigli,  temperali  sempre  da  una  fo[*ma  beae- 
vola  e  persuasiva. 

Le  mie  ricerche  ebbero  sufficiente  risiUtato,  so  si  avverto 
che  la  scelta  doveva  esser  fatta  in  un  grandissimo  cumulo 
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di  cario,  non  beno  ordinato,  e  ix>r  il  lungo  periodo  di  cin-i 
quant'anni,  cio^  dal  1699  al  1749. 

1  documenti  furono  distribuiti  nelle  serie  che  hanno 
titolo  della  materie  che  contengono. 

Le  iMigino  che  premetto  a  questi  scrìtti  inediti  sono  un 
hrevc  commento  agli  slessi,  giovandomi  dejrli  appunti  presi 
su  moki  altri,  che  non  trovano  posto  in  questa  pubblicazione. 


Goffredo  Gupliebno  Loibnitz  aveva  ricevuto  dalP  Elettore 
d'  Hannover  V  incarico  di  srrivem  U  sUmn  della  famiglia  di 
Brunswick.  Venne  perciò  in  Italia  verso  la  fine  dell'anno  1089 
e  soggiornò  circa  due  mesi  a  Modena,  '  prendendo  in  esame 
raolti  manoscritti  della  Biblioteca  Ducale.* 

Del  frutto  dei  suoi  studi  su  tale  argomento  diede  un 
saggio  nell'anno  1695,  quando  il  Duca  Itinaldo  I  condusse  a 
nozze  la  principessa  Carlotta  Felicita,  figlia  piimogenila  di 
Gian  Federico  Duca  di  Brunswick  e  Lunebiirg.  ^  «  Pubblicò 
allora,  dice  Muratori,  (Ant.  EsL  P.  II,  pag.  605)  uua  scrittura 
con  cui  dimostrò  la  chiara  discendenza  delle  due  linee,  Bruns- 
wick 0  fi' Esto,  dal  medesiiao  stipite;  verità  non  ignorata 
dai  nostri  maggiori,  ma  da  luì  maggiorraonto  dilucidala,  e  da 
me  poscia,  per  quanto  io  credo,  poeta  in  pien  merìggio,  nella 
parte  I  dì  queste  Antichità  Estensi,  » 

Lcilinitz,  dopo  quella  pubblicazione,  rontimiò  nello  s 


I 
I 


itessefl 


1  ■  Miitinne  duo»  r).>re  menses  cum  ftuctu  consuiosi.  •  LeibuiU  a  Maglia- 
tNOChi.  20  Fctibraiu  KÌSO. 

■  B  Kx  mas.  innuneroR  F&letl,  PipiMi  ae  Bimìlium   EsunnU  hìsUiria«  ■erìp-' 
lorum  errores  ilet«xi,  reperiqu*  r«rani  BrunRTic«niium  «iqns  Ecuotiain  conne- 
siuumiL.  •  Lcibnici  «liu  hI.msci. 

*  —  L«ltr«  nir  lo  cnnnciion    Apa  mitiitonR  ite  Bninarie  et  d'Bstv.  —  Han- 
nor«r,  chet  Suoiue]  Amiuon  16i9&. 
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ricerclie  e  non  avomlo  approfittato,  noUa  sua  visita  a  Mo- 
dena, dei  documenti  custoditi  oell* Archivili  Ducale,'  pregò 
r  Klettore  di  ailldare  tal  niissiono  al  Doti  Hakeman.  Nel  di- 
cembre del  1699  questi  giimse  a  Modena,  raccomandato  con 
lettere  di  quel  Principe  e  dell'  inviato  Estense  presso  la  Corte 
di  Vienna.  (Doc.  I  e  II.  )« 

Soli-Muratori,  che  scrisse  la  vita  dì  suo  zìo,  ricorda  come 
la  Tenuta  di  questo  dotto  (edesco  e  il  desiderio  di  farlo  assi- 
stere nelle  sue  inda^nni  ali)>ia  indotto  il  Duca  di  Modena  ad 
invitar  Muratori  «  la  cui  virtù  era  nota  »  ad  assumere 
l'ufficio  di  Archivista.  Le  trattative  per  farlo  tornar  in  pa- 
tria furono  lunghe.  Lascio  al  lettore  il  piacere  dì  leggerne 
i  documenti  relativi,  ora  che  vedono  jwr  la  prima  volta  la 
luce.  (Doc.  Ili  a  Xli).  A  Muratori,  allora  adiletto  alla  Uililio- 
teca  Ambrosiana,  incresceva  di  lasciar  Milano,  dove  (lo  disse 
egli  stesso  ai  suoi  amici  e  lo  confermava  rinviato  Estense  a 
Milano)  godeva  salute,  quiete  e  libertà.  «  Vostra  Signoria, 
scriveva  il  Duca  al  Conte  Bergomi,  promuova  con  destrezua 
la  pratica,  ed  impieghi  la  propria  prudenza  e  le  pia  couve- 
oienli  insinuazioni  per  dìsporlo.  »  Il  Duca  nei  primi  dispacci 
non  accennava  che  ad  un  i)osto  «  di  |>artìcolar  oouUdeaza  e 

>  «  Quoique  je  ti'ayc  pu  «4  dant  votr*  «rehif  au  unip«  ilu  r«ti  Due,  M.  Ka- 
ktoiftn  y  A  cl«  du  t«mpa  dv  MuDWJpteur  le  Due  qaj  ngne  pniwiLeiueiit.  »  Loi- 
Initi  a  llurHIuri.  Archirto  tSoii-Muratori. 

>  Nella  viu  di  Im*Ì.  Ant.  Muratori  scruta  dal  nepote  {V'  ed.  Vgnttio  IT&C 
ji.  SD)  iKio  trovasi  riconXsiu  il  noDie  dJ  FolI.  AiiguHiu   Uakenuui. 

Fu  jmra  ruccoiiUiiLdiii»  Jal  Ci>ti(«  lìt  PUirii  [  Jlaanovier,  15  OtUrbrf);  dnl 
Cout«  EiulachiLi  Mucniiigo  {Celle  tS  -  IO  Ottobre)  al  tSe^rrolariu  ;li  Sltitu  ConU 
C.  Ant.  Oiamniiii;  e  dui  Leibiitu  at  V.  Buci^hiu)  colla  t«li«ru  &  Dee.  edita,  dat- 
rArnulliju  (Biòl.  lìmed,  duiirunue.)  NeirA|it-ik'  vra  a  Ronui. 

Rttoruato  in  a«rniniiin  l' Hakeman  KrisM  al  Duoa  di  Mailena  (  Il  aettemòr» 
1700)  e  pochi  di  dopo  (  tV  1&>  al  Mui-atui-i,  iltohiaraniloiii  utniiio  per  aon  averlo 
potuto  rÌTerÌr«  nel  gioruo  d«IIa  huk  piin«iiEa.  Oli  restituiva  mia  l«<tera  lUAfont- 
(iiucon  «  ìu  prt-gava  «ti  dargli  frei:iu«uU  noUzia  degli  scienziati  Ualianl  e  delle 
opw«  loro  (Que^'  ultima  neW  ArcfiiHa  Soii-Muratori). 


J 
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gelosia  »  e  Muratori  soggiungeva:  chp.  aveva  bisojfno  di 
tempo  per  pomlorare  gli  impegni  suoi  letterarii.  Col  dispaccio 
4  marzo,  liiiialdo  I  dichiarava  rìnalniente  che  intendeva  «  di 
aiipoggiare  alla  di  lui  fede  ed  abilitai  la  custodia  del  suo  ar- 
chivio e  la  cura  di  disporlo  in  modo  conveniente.  »  >"e  fis») 
lo  stipendio  «  e*!  essendo  pi-ete  puirà  dalla  mia  j^raiitudine 
sperare  all'occorrenza  qualche  altro  aiuto.  »  Muratori  ac- 
cettò, ponendo  la  sola  condizione:  gli  fosse  concesso  il  tempo 
necessario  a  dar  termine  in  Milano  alle  inirapn>se  pul>bU- 
cazioni,  e  mostramlo  altresì  desiderio  di  continuar  a  Modena 
ueir  uiUcio  di  bibliotecario.  Il  Duca  io  soddisfaceva  in  tutti 
Eiuesli  suoi  desideri. 

Verso  la  metà  dell'  agosto  del  1700  Murat»jri  assunse  a  Mo- 
dena le  funzioni  di  Archivista.  L'  Hakcnian  parti  iiochi  giorni 
dopo,  avendo  avuto  appena  il  tempo  di  conoscerlo  e  senza  aver 
potuto  ottenere  direlta.mente  da  lui  quf'gli  aiuti  che  ebbe  in- 
vece, durante  la  sua  dimora  a  Modena,  dal  i*.  B^iccliini,  già 
maestro  a  Muratori. 

L' Archivio  era  di  fatiu  in  disonllne,  lo  confessava  II  Duca 
Bleeso,  e  sebbene  Muratori  vi  iibhlii  lavorato  molto,  nun  ha 
pcrft  potuto  rimodiarvi  aflalto,  come  era  suo  dosiilcrio.  Tras- 
jwrtata  la  capitale  diagli  Stati  Estensi  da  l'orrara  a  Mo- 
dena, un  secolo  prima,  cioè  nel  1598,  quasi  tutte  le  carte 
fuitmo  qui  raccolte  con  quella  fretta  che  viene  suggerita  in 
simili  circostanze.  Nessuno  si  curò  di  dar  loro  un  assetto  tale 
ch(ì  ne  tornasse  facile  la  ricerca.  Ora  si  chie<le  invano  una 
prova  della  classificazione  adottata  da  Muratori,  ma  trovasi 
invece  la  maggior  parte  di  queyli  antichi  documeiiti  nella  loro 
primitiva  distribuzione,  senza  averne  data  una  eguale  o  nuo^'a 
a  gii  altri,  che  nel  secolo  seguente  vi  l^irono  aggiunti.  È  certo 
che  prima  sua  cura  sarà  stata  quella  di  conoscerne  la  ma- 
teria e  INntline  dato  ad  essi  dalla  Cancelleria  Kst^-nscì;  ma  che 
quando  ditnle  couipimenlo  a  tale  rivisla  e  si  accìngeva  forse 
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ad  attuare  un  pìaiiu  di  unHiiaiiicntu,  ^11  uvvcnìmcntj  politici 
glien'*  tolsero  il  teiu|io  wl  il  mozzo. 

L'estinzione  della  linea  Spaffimuia  cioUa  Casa  d'Austria 
aerose  allora  la  jjiiorra  in  gran  parto  d' Europa  e  pr-oparò  in 
Italia  lUì  campo  aperto  a  fiiequenti  rapine  ed  a  lotte  salibili- 
uose.  È  inutile  ripeter  qui,  dò  t-lie  tutti  sanno,  i  rag{?Ìri  diplo- 
matici e  le  letfbc  tallo  e  disfatte  dai  Francesi  e  dai  Tedeschi 
con  alcuni  principi  d' Italia.  '  Il  Duca  di  Modena,  i)er  tradi- 
zione e  per  necessità  politica  vassallo  dell'  Impero,  fu  costretto 
di  dicbiarai-si  neutrale  ad  alta  voce,  ma  Spagnuoli  e  Francesi 
presero  pretesto  dell'  occupazione  di  Brescallo,  fattoi  da  Tcde- 
8clii,  |xn-  chiedere  verso  la  fine  del  Luglio  1702  di  entrar  in 
Modena  e  nella  cittadella.  Bisognava  obbedire.  Rinaldo  I  ne 
diede  avviso  a  quasi  tutti  i  Sovrani  <!'  Europa  e  particolar- 
mente al  Duca  di  Savoia  (allora  alleato  alla  Francia),  in 
questa  forma,  1702  2  ArosIo: 

«  Dopo  avere  le  Armi  coilegate,  sotto  il  dì  29  del  cafluto, 
scupata  la  Città  di  Reggio,  portatosi  ieri  mattina  sopra  Mo- 
dena e  fktU  la  chiaujata  con  la  minaccia  del  sacco  e  del- 
l' incendio,  se  nou  si  rendeva  eoa  la  città  anche  la  cittadella. 
Iter  inlrodurvi  le  trujipe  di  presidio,  Ìl  mio  Governatore,  ve- 
duto l'attacco  della  parte  piil  dehole  (che  poteasi  dire  quasi 
del  tutto  ajierta),  e  considerata  che  mia  intenzione  ora  di 
presentare  dagU  ultimi  estremi  sudditi  da  me  teneramente 
amati,  capitolò  d' iutrodurrc  ucllu  città  e  cittadella  il  presidio; 
tale  è  r  avviso  che  in  sostanza  mi  giunse  ieri  sera,  non  es- 
sendomene per  anche  perve^nulo  altro  più  distinto.  » 

«  Seguita  l'occupazione  di  Reggio,  trovai  necessaria  la  mia 
partenza  da  Modena  con  i  due  piccoli  Principi,  persuadendomi 
che  come  contro  della  mia  persona  tendevano  gli  irritamenti 

1  Vo^uaxi,  IrattiiLn  liti  luaeslru,  Ìm.  storia  dti  Regno  ài  Vittori"  Amedto  II, 
KrìliM  da  Ltoroenico  Cunilii.  Kiron»,  Lpaioiinìrr  I8G3.  Duvf,  a  pu|{.  ^2,  Irif^où  uu 
«kicuuwuu»  ialarMsaule  di  Mui^ui-i,  cavuw  dall' Archivi»»  di  Stato  ili  Torino. 
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de*  malevoli,  così  dovesso  esspre  attrilmito  ad  atto  di  mag- 
jiiorft  rispetto  verso  le  Corone  quosto  min  ritiro,  Lisciando  in 
Modena  Io  due  Duchesse,  le  quali  si  lusinfrarono  che  alle  pre- 
ghiere di  due  Dame  non  fosse  per  essere  negata  la  città  di 
Modena,  e  il  pesto  non  occupato,  per  loro  trattaraenlo  :  ma 
pcT  mia  e  loro  «Usfrrazia,  restate  deluso  le  loro  s])tTanzo,  con- 
venne ad  osso  |Jortarsi  qua,  con  le  ])iccole  tìplic,  e  seguire  la 
fatalità,  della  mia  sorte  col  renderai  profn*^he,  come  son  io, 
in  slato  alieno  per  non  sof^giacere  a  magsriore  disjrrazia  ;  se 
pure  maggiore  può  darsi  di  quella  che  a  me  con\iene  di 
provare,  essendo  già  in  i>otere  dell'Armi  medesime  le  due  città 
di  Carpi  e  Correggio,  entratevi  senza  la  uicnoma  R^sistcuza.  » 

«  liceo  a  V.  A.  R.  la  serie  funesta  delle  mie  presentì 
sventure,  con  devota  confidenza  partecipate  a  chi  Ila  sempre 
avtito  un  cuore  pieno  di  generosità  per  me  e  per  la  mia 
Casa.  La  supplico  di  henigno  compatimento,  e  di  quel  dì  piìl 
che  nelle  presenti  congiunttire  posso  ^kt  l*ene  mio  e  della 
mia  Casa  sperare  et  implorare  dalla  grandezza  dell' animo 
suo,  mentre  volendo  io  anche  nella  presente  mia  disgrazia 
Far  spiccare  la  venerazione  verso  le  due  Corone,  mi  umilio 
con  tutta  sommissione  a  quel  flagello  che  gli  è  inacciuto  di 
danni,  Itenchfc  senza  mia  colpa,  ina  iw*r  opera  dì  pei'sono 
passionale.  » 

«  Il  Duca  <Ii  Modena,  lasciò  scritto  Muratori,  (AnL  Est 
p.  U,  p.  Q24)  hon  intendendo  il  mal  animo  dei  GalU-Spani  e 
veggendo  esposto  alle  loro  violenze  tiiUo  il  suo  Stato,  da  che 
i  Tedeschi  non  avRanci  forze  da  difemlerlo,  e  restAva  loro  assai 
da  [leusare  per  salvare  se  stessi,  proso  tosto  quegli  spedienti 
che  dettò  la  necessità  ed  il  pericolo  in  cui  egli  si  trovava 
involto.  Perciò  segretamente  fece  condur  via  da  Modena 
molti  dei  mobili  suoi  piìl  preziosi  e  tra  essi  lo  più  rare  pit- 
ture di'Ua  sua  famosa  galleria,  le  quali  pift  che  altn^  poteano 
far  gola  alla  nohìle  iividilà  dei  Francesi.  Fu  anche  asj>ortato 
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in  altri  paesi  il  più  iinportanle  t'''soro.  c'inh  il  inefrlio  doli"  ar- 
chivio spffrflto  dell'  aniirhissinia  ('asa  d"  Este,  insleino  coli'  in- 
signe raccolta  delle  antiche  inerlaplin  e  oainei.  » 

Il  Duca  fissò  la  mia  resìdenKa  a  Boln^rua  nel  palazzo  dei 
marchesi  Campeggi. 

Ecco  il  nostro  archivista  obblijrato  a  proìTcdei-c  alla  sal- 
vezza dei  documenli  [ììh  iuiportanli  nflidati  alla  sua  custudia. 
Pochi  mesi  prima  stava  raccoirlioiido  dalla  (^m-fiUeria  Ducale 
iDoUc  scritture  dì  Stato  per  rijwrie  e  rlassitìraric  neirArchivio 
segreto  (doc.  XIII),  ed  ora  andava  in  cerca  «  nelle  spi^ziarie 
di  CASse  da  cera  o  da  ariane  di  Nocera  »  fdor.  Xr\')  per 
chiudervi  le  perdamene  e  i  rc^^lstri  del  l*riiic-ipaU).  Lo  lettiere 
che  indirizzava  al  Duca  potevano  essere  intercellate.  etl  ogU 
prudonte,  come  (U  in  tutta  la  sua  vita,  lo  avvisava  «  cli.j 
la  mercanzia  era  in  naggio,  ben  lof^ata  e  coperta  »  (doc.  XTV 
p  XV);  e  qualche  ^iorciM  dofM>  «  di  aver  condotta  ielicemento 
la  munizione  in  M.  A.  (Mouio  Allbnso  in  GarfaRTiana);  »  (Inal- 
menti»,  contento  che  fosse  giunto  in  luogo  sicuro  il  rimant'nte, 
confessava:  <  Le  protesto  che  io  aveva  [wrCalu  meco  a  Mo- 
dena una  llera  intiuieludine,  con.sÌderaiido  i  pericoli  della 
pio^'{J!Ìa  e  la  i-ottui-n  irreparaliile  dei  si;.'illi  »  (doc.  XVII). 

Poche  nieniorie  rimangono  lelative  ali"  lUltcio  suo  di  .ar- 
chivista e  cìh  devosi  atttilniire  alla  natura  stessa  dell' .-Vr- 
cliivio,  il  quale  iiou  era  accessihile  al  pubblico,  ma  atTatto 
segreto  e  si)eilaiite  solo  agli  affari  dolio  Stato  ed  alla  Casa 
Ducale.  Delle  riceiThe  fatte  |)er  coiiiiiiissiituo  del  I*rincipe  ne 
diamo  un  saggio  nei  due.  XVI,  XXVI,  MI,  lA'UL 

Sono  pur  rari  gli  atti  che  risgiiardano  la  sua  amministra* 
ztone  nella  Uiblioleca.  CoiisiTvausi  soltanto  alcune  memorie 
di  acquisti  dì  libri,  e  le  note  dei  [irestitì  delle  opere  fatti  4la 
lai  dall' anno  1704  al  1749. 

Sprovvi.s(o  delle  fonti  principali  da  cui  trar  materia  per 
lavori  storici,  .si  dodic<i,   in   lutia  l'epoca  della  dominazione 
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struniora  a  M<xl<}iia,  cJo(^  sino  al  prinrii»ìo  lìi'U' anno  1701 
ad  altri  sludi.  Nel  Geniiiiio  1703  (tiue.  XV'Ill)  partecipava 
al  Duca  ctie  Moutl'aucoii  gli  avr;a  tnisuK.n^n  in  dono  il  suo 
Iter  Jtalicum  «  Loda  non  poco  la  Biblioteca  di  V.  A.  S.^ 
annovora  nnii  [lochi  de' lùìl  rari  nianosn-itfi;  nolizia  rho  mi 
iuia{^no  nriii  lo  sarà  disrari,  inassimameuto  pfP(■h^  finora 
noti  s' era  conosciuto  il  preyio  dolLi  liljreria  Esk-nse  e  da 
qui  avanti  comincierà  otl  essere  famosa,  —  al  che,  so  Dio 
mi  ùtirh  vita,  pontrilmirìì  anch'  io  qiialcliecosa.  »  Ma  verso  la 
fine  dell'anno  stesso  niostravasi  però  sfiducialo  e  ne  facea  la 
c<Mi(iiIenza  ad  Anton  Maria  Salvini  «  mi  aveva  fatto  peMore 
la  vojrlia  di  scriveiv  (non  aveva  risposto  ad  una  sua  auto 
cedente)  il  neiiilK>  di  f^ilniini  che  anche  ultimamente  è  ca- 
duto eopra  questo  miseraljile  [uiese  e  specialmente  sopra  il 
mio  povero  Principe  e  sopra  chi  viveva  col  suo  pane.  Es- 
sendosi coniìscato  lutto  all'  Altezza  sua  {lev  ordine  del  Cri- 
stianissimo, non  [K-rancho  ho  riavulo  l*  uso  tlella  Biblioteca. 
Ora  spero  di  riaverlo  in  breve,  ma  non  già  qualche  stipendio. 
—  La  morale  resistere  finch^  si  potrh,  e  poi  farò  ancliMo 
i  miei  conti  »  —  {Lett'-re  ai  Toscani;  p.  145).  Ma  egli  sorliò 
fede  al  suo  Principe,  lavorando  con  assiduità  per  dar  termine 
ad  opere  jriA  iniziato  o  meditate  a  Milano,  o  creandone  di 
nuove  con  nn  coraggio  che  pochi  eJ>ljeni  dopo  di  lui,  in 
mezzo  alla  calma  o  lavoriti  da  Principi  pifi  fortunati.  f 

Intanto  le  vicende  della  guerra  mutavano  asjielto.  A  Lui- 
gi XIV,  da  principio  allealo  coi  iHichi  di  Savoia  e  di  Mantova  M 
e  sostenuto  da  Uoma,  riusciva  nennca  la  sorte  delle  anni. 
L"  Imperatore  e  i  suoi  alleali  prevalev;ino.  Malborough  colla 
vittoria  a  Hamilly  ed  il  Principe  Eugenio  coli'  altra  (H'CSSO 
Torino,  nel  1706,  a' iui|>oase8sarono  dei  Paesi  Bassi  e  della 
Lomljartha,  La  Francia  era  esausta  di  forae. 

Il  presirlin  francesp  a  Modena  era  pur  Rt^mco  per  Ì  disapi 
che  pativa,  e  i  Tedeschi  riuscirono  il  di  5  Febbraio  I7U7  a 
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costringerla  alla  rosa.  Ne  fti  imiiirilÌatauiont(>  spedito  avviso 
al  duca  a  lìologtia,  dove  non  era  puai-dato  pifi  di  buon  oc- 
chio dagli  eoclesiaaLici,  dopo  che  le  armi  iiu|)criali  avevano 
trovala  fomina  in  Italia.  Rinaldo  1  rientr?)  nella  sili  ca]iita]G. 
Il  duca  di  Savoia,  Vittorio  AinmJfto,  { allora  alloato  a^li 
Imperiali)  fu  il  primo  a  coiif.'ratiilat^cno  no' modi  i  più  l'Oi^ 
diali.  «  Non  ^loiovo  ricevor  nuova  di  niaj^j-'ior  coiiijolazione 
che  quella  della  resa  dolla  ciiladella  di  Modt»iia  «>  la  rostitu- 
zìone  di  Vostra  Altezza  e  della  sua  faniJ^Mia  ne' suoi  sfati, 
ed  in  codesta  sua  rtwidonza,  sendo  tanto  più  vivo  questo  mio 
sentimento  quanto  era  da  più  luniro  lompci  bramato  un  eve^ 
nimento  di  tal  sorte.  Questo  vantaggioso  l'rutto  di  t;mti  felici 
successi,  di  cui  ci  ha  favoriti  la  divina  proli-zione,  b  una  cir- 
coslauza  che  me  no  rinnova  uu  special  contento.  Me  ne 
congratulo  pertanto  con  tutta  la  pienezza  del  cuore  cali* Al- 
tezza vostra,  pregandola  d'essere  non  solo  [lersuaso  di  quella 
verità,  ma  del  cordialissimo  affetto  con  cui  m' interesso  sem- 
pre in  tutto  ciò  che  la  concerne.  »  (5  Mar.cu  1707). 


IL 


Ritornata  la  Corte  a  Modena,  e  restituito  nella  sua  sede 
l'Ai-chivio,  vicino  alla  HililÌot<ìca,  Muratori  fu,  per  oommis- 
sionc  del  Duca,  involto  nella  lunga  controversia  dì  ComatTltio 
e  di  FciTara. 

È  d'  uopo  premettere  due  parole.  Nei  primi  giorni  di  Mag- 
gio del  17U8,  alcuni  r(?ggiiiienti  imperiali  (veimti  da  Najxili 
ed  arviatì  voreo  il  l'iemoulcj  presero  quartiere  nei  dintorni 
di  Nonautola.  Questa  sosta  fece  nascere  gravi  sospetti  agli 
ecclesiastici  che  governavano  Ferrara.  «  E  non  isiette  molto 
tK  venir  ordine  dalla  Corte  di  Vienna  che  il  generale  lion- 
neval  prendesse  il  possesso  legale  di  Com.icohio   a  nome  di 
Siila  ilaestà  Q?aarea  si'.-cuwe   città  Imperiale,  occupata  già 
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indntiitftiiK'nlo  da  Cleiiionte  Vili  alla  Casa  (rEste.  »  (Mura- 
tori Ani.  list.  |).  II,  i).  tì50). 

Nella  (riiorra  per  il  ti-ono  di  Spalma  il  Pont/'tìce  non  aveva 
potuto  sottrarsi  rial  prendere  un  partito.  C'ieiimnte  XI,  eletto 
il  16  Novembre  1700,  Jodft  puliMicamonte  la  risoluzione  presa  A 
da  Luigi  XIV  (li  accettare  la  suctv>ssioiii>  Spa^muula.  Non  {rlì 
venne  pur  dubbio  die  in  questa  lotta  colla  corte  di  Vienna, 
la  Francia  ed  i  suoi  alleali  non  uscissero  vincitori,  e  quando 
pareva,  nel  1703,  che  <[iie8ta  questione  fosse  finita,  non  na- 
scoBe,  corno  lo  assicura  l'ainltasciator  veneto  a  Roma,*  la 
gioia  e  la  soddisfazione  per  la  notizia  delle  viKorie  francesi. 
Ma  la  fortuna  mutò  [>tvcis:iiuonto  in  quoH'  epura,  di  maniera 
che  quei  Tedeschi  ed  In<rlesi  ilei  quali  il  Papa  s'era  lenta- 
mente reso  nemico,  rimasero  vincitori.  Le  tmppe  imperiali 
unite  alle  prussiane  invasero  l'Italia,  n?  si  trovarono  volon- 
lieri  dÌ8|)oste  ad  usar  riguanli  verso  un  pontefice  il  quale 
avea  manifeat.ate  intenzioni  così  equivoche.  Le  antiche  pre- 
tensioni dell' impero,  poste  in  ohhlìo  dopo  il  regno  rJi  Carlo  V, 
si  risvegliarono.  E  in  fatti  il  Consiglio  Aulico  si  pose  a  rin- 
vangare  i  diritti  imperiali  non  solo  sopra  Comacchio  che 
su  Parma  a  Piacenza,  e  in  tal  modo  creblwro  i  dissapori  tra 
le  due  corti  Pontificia  e  Cesarea.  «  PeW>  il  Papa,  quantunque 
mansufto  e  inclinato  «lai  suo  virtuoso  animo  a  seguitar  le 
vie  della  paco  (  consigrliate  dalla  Icjrge  santa  di  Cristo,  e  più 
propria  ancora  dei  Vicari  del  pacifico  SalvaUire),  pure  dalle 
istijfazioni  dei  Fraueesi  o  Spa^'^uuoli,  che  sofflavono  forte  nel 
fuoco  per  accenderlo  di  nuovo  in  Italia  a  lor  pruprio  van- 
taggio, (e  promisero  molto  senza  poi  muover  un  dito  in  prò 
di  lui.)  si  lascia  indurre  a  preferire  la  gtierra  alla  pace.  » 
(Muratori.  Ivi  p.  651).  M 

1  Kanke.  Slorìa  del   Papato  nei  ueoli  XVI  t  XVU.   Vìlimn  «d  wJtae»,  « 
dio.  Frinii-.  Muroiiitii^  ttflasiam*  m»a.*  di  Roma  170T,  17  D«h.-.  e  quella  «li 
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Un  mese  prima  ai  fatti  d'armi  l'inviato  Kstensp  presso 
]*  Imporadorc,  il  fonte  Carlo  Antonio  Giannini,  al  qualo  erano 
note  le  intenzioni  del  suo  Principe  e  la  prossima  oeeiipazione 
di  Coinacchio,  consigliava  al  Duca  (doc.  XXI)  ili  far  con 
sollecituiine  e  segrolaraento  cercare  ad  esaminare  tulli  quei 
documenti  che  fKìtrehhonsi  opporre  alla  Corte  Romana,  la 
quale  si  dichiaren^bl^e  lesa  nei  suoi  pretesi  diriUi  ;  e,  cosa  da 
notare,  accennava  ohe  «  Muratori  archivista,  ed  i  ministri 
erano  i  soli  consapevoli  di  questo  affare  di  Coraacchio.  » 
Ecco  il  primo  documento  ufficiale  che  ci  mostra  Muratori  par^ 
lecipe  delle  cose  scerete  dello  Stato.  Ma  per  chi  afjl>ia  notato 
quanto  scriveva  il  Duca  al  Co.  Kert'omi  nel  1700  {{toc,  XI.) 
«  Hahbiamo  molti  i)ensieri  nella  mente,  ma  bisogna  che  ve- 
diamo prima  il  fondo  della  sua  aJ)ÌlÌtÀ  ed  il  suo  attaccamento 
a  noi  »  e  la  dichiarazione  formale  di  Muratori  «  io  sacrifi- 
clierò  volontieri  al  mio  Principe  tulli  i  riguanli  miei  proprj, 
e  non  isdegner')  qnalaiiisi  ulUcio  in  corte  »  non  riuscirà  iue- 
splicaLiile  come  egli  fosse,  non  solo  consapevole  depli  inten- 
dimenti politici  del  Duca,  ma  abbia  assunte  lo  fiarti  di  attore 
quasi  princi[)ale  in  questa  lunpa  e  dilllcile  controversia.  Nfe  h 
da  credere  ctie  neg^li  anni  prendenti,  quando  rimase  a  Mo- 
dena neir  e|toca  del  doniìnio  straniero  od  il  Duci  \Hvova 
emigrato  a  Bologna,  egli  non  ahhia  resi  segreti  ma  utili  ser^ 
vigi  al  suo  Principe.  N'ella  lettere  3  e  22  agosto  (doc.  XV 
e  XVU)  quando  le  disgrazie  circondavano  la  casa  Ducale, 
aflfermava  «  con  una  frase  ben  comune  a  molti  ma  conceputa 
da  un  cuore  comune  a  pochissimi,  io  son  pronto  a  sf»endere 
roba  e  vita  in  servizio  dell'Altezza  Vostra,  E  se  T Altezza  Vo- 
stra mi  onorasse  del  suo  superiore  consentimento  crederei  che 
ancor  qui  potesse  giovare  quel  nero  mantello,  sotto  di  cui 
ultimamente  io  mi  son  ricoverato  costi,  e  che  in  ogni  luog-o 
suol  essere  assai  rispettato.  —  Si  assicuri  Vostra  Altezza  cho 
io  non  dormirò.  » 


^ 
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Vodromo  quindi  Muratori  ronsultoro  in  l'atto,  s^nza  por- 
tarne il  titolo  0  manifoslare  liberamente  i  suoi  concetti  |k>- 
litici  nei  convppni  privali  del  Duca  e  dei  suoi  nunistri  e 
Indicai^  i  mozzi  pift  acconci  ppp  attuarli.  Appena  era  stata 
pn'sa  una  deliliorazìonp,  eplì,  il  ministro  (jalliaiii,  il  Co.  Gìo- 
vanardi,  il  sogrelarìn  llnrtaorhini  od  altri  intimi,  soliti  a 
maneggìarr^  la  cosa  [lublilica,  prr:'paravano  le  minute  dei  dì- 
spam  da  trasinetO're  ai  i*Gsiden(i  Estensi  all'  estero. 

11  Duca  ris|5ondpndo  al  Co.  Giannini  (doc.  XXII)  gli  Ira- 
smetlpva  molts  memnrif  sul  roto  ai^omenti>  fi.  Ira  queste, 
dup  di  Muratori,  a■^■^'r■rlenrio  :  «  Abbiamo  a  dare  Ìl  inemoriale 
e  ohe  Comacfliiu  sìa  rilasriato  a  n(.'i,  ma  con  Y  assistenza  ini- 
jtcriale  che  ce  ne  assicuri  il  possesso,  tenendo  sempre  di 
\*ÌBta  che,  dato  1*  imi>i»grno  intperiale  per  Comarcliio,  sia  Facile 
condurlo  da  quf^sto  all'altro  di  Ferrara;  »  perchè  allora  era 
viva  a  Modi-na  V  illusione  Hie,  appena  occni)alo  Comacchio 
dallo  tru])pe  ìmiioriali,  l'osse  restituito  al  Duca.  Frattanto  U 
Co.  Giannini  era  di  parere  che  tornasse  opportuno  d'aver 
pronta  anche  un"  altra  memoria,  dottata  in  forma  breve  e 
scritta  in  più  linguo,  sui  dirilli  della  Casa  d'  Este  sopra  Fer^ 
rara.  (doc.  XXIIl)  F  Muratori  ne  prepari^  una  succinta  (doc. 
XXIV)  nella  qnalo  consiijliava:  «  sopra  luHo  import;»  a  Sua 
Maestà  rrapf-rial»*  di  render  più  posscnlo  il  sig.  Duca  di  Mo- 
dena, per  avere  in  Italia  un  principe  suo  antico  e  fo«]ol  vas- 
sallo, obbligato  al  sacro  Komano  Impero  e  impegnato  a  so- 
stenere, e  in  istalo  rli  iwter  sostenere,  i  diritti  imperiali  e  jrli 
interessi  di  S.  M.  Ci^sarea  allo  flc<asioni.  » 

Al  Co.  Giannini  a  Vienna  fn  inviato  in  aiuto  il  Seeretario 
Santagata,  ma  ej^li  però  insisteva  affìncliè  si  compilasse  per 
la  vertenza  di  Comacchio  una  memoria  storica,  positiva,  fon- 
data sui  documenti,  dove  siiocialmente  fosse  chiarito  il  fatto 
del  iiialrimonio  della  Ditchessa  Laura,  parto  più  debole  nella 
tradizione  slorira  di  tali  JiriUi,  e  piìl  vìolenlemonto 


monto  attaccata  J 
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dalla  Corti>  di  Koiiia.  Annunziava  in  pari  tompo  (<loo.  XXV) 
di  fissero  riuscito  ad  impr^aro  il  Linlicr  a  dilbnderc  lo  ra- 
f^ioni  Flstensi  su  Ferrara,  ma  aver  l>isotriio  d^jllfì  copie  dei 
doruinpnii  rolalivi,  autenticate  da  Muratori,  afilne  di  valere 
sono  non  solo  in  i]nosra  t;'iit"'tTa  ma  in  n^-ni  raso  noi  traltato 
di  i>aee,  al  (pialo  ora  proljabilo  v\ìo  il  Linker  stesso  pren- 
dosse  parie  e  rinsrisso  ail  interessare  qnol  fn'aii  ron^rn^sso 
in  favore  del  Duca.  A^tomipeva  aver  ricevuto  la  scrittura  «Iella 
Corte  di  Roma  '  in  replica  al  ristreito  stampato  delle  ragioni 
Estensi  e  l'altra  di  riflessioni,  do^rw  del  Muratori,  sopra  la 
stessa  replica. 

Il  Duca  npll'atlo  di  spedirpli  il  njamwcritlo  di  Muratori, 
rajJ'li:  <  all'ultima  Kirittura  o  risposta  dei  [irotì  non  l'u 
ra  replicato,  ma  Muratori  ha  steso  alcuni  fop-li  che  con- 
oo  i  romlaraenli  da  cxmvincersi  di  replica;  sono  un 
oluminosetti  e  vi  sono  alcuni^  co«.'  un  poco  superflue, 
a  mio  credere,  ma  devo  sciepliersi  il  buono  e  lasciare  il 
superfluo.  »  Nello  stesso  tempo  Giovanartli,  dava  notizia  che 
avea  anch' epli  compiuta  la  sua  scrittura  col  titolo  —  Altra 
ietterà  diretta  ad  un  pieÌGlo  della  Corte  ài  Roma  in  H~ 
■  sposta  ad  vna  scfùtiura  pvblicata  veU'Oftolfi'c  del  1708.  — 
E  quando  il  iJuca  partecipava  al  Co.  Giannini  (  14  Novem- 
bre) €  r  archivista  ha  lavorato  e  lavora,  e  per  quello  che 
riguarda  la  storia  dei  tempi  antichi,  si  crede  che  sarà  chia- 
ramente confutato  quanto  ^  staio  con  tanta  franchezza  as- 
serito. »  quejrli  risiioHileva  da  Vienna  raccora andando  calda- 
mente di  uniformarsi  alla  politica  Imperiale,  o  che  Muratori 
e  Leibnitz  |)er  le  narrazioni  storiche  si  comunicassero  a 
vicenda   le   notizie  •  atflue  di  dare  una   risposta   «   vindice, 

»1  ■  Il  dominio  t^mporal*  aopi-ii  In  citi*   ili  CotntLcehìo  per   lo  «p*iio  oonti- 
DKto  (U  IO  «pcoli.  Lt-ttcm  n08.  > 
*  La  prima  leU^m  scriUa  da  t'^ibnìtit  n  Mumtori  b&  lii  daU  10  fcljbr.  1709 
•  fn  edJU  a.  pag.  89  T.  IV  |>.  t*  iWle:  Optra  omnia,  ct»l  Lribniti.  per  mra  di 


% 


16 


IXTROm'ZIOSE. 


c'onfornip,  moiuonibilfi  a  gloriosa  alla  posterità.  La  qual 
sposta  dovrà  (secondo  il  consiglio  della  Maestà  Sua)  essei 
sottoscritta  da  ambr^due  li  suddetti  Ilistorioprafi,  non  essondo 
pili  tempo  di  star  in  aijcrualo,  troppo  importando  di  soddisfar 
al  mondo,  in  un  punto  così  geloso  e  sfregiato,  mi  perdoni 
it  Papa,  con  sì  poca  di  lui  cosrienza.  Per  animar  il  Leibnitz., 
luaiJrKiormente  ho  liamla  l' insinua/Jone  di  riuielterlì,  in  noi 
di  Vostra  Altezza,  qualche  segno  di  obbliiurante  diuiostrazionc 
come  ho  fatto  con  una  police  di  cento  ongari.  »  (doc  XXVIl). 
Rinaldo  I,  apiuovava  che  Muratori  e  Leibnit2  dovessero  cam-' 
luiiKU'  d'accnrdo  nella  redazione  delle  loro  memorie  storiche; 
trovava  utili  le  fatiche  d'altri  e  g-iiista  la  ricopnizione  data. 
Finalmente  il  dì  10  Decombro  spediva  a  Vienna  la  scrittura 
di  Muratori,  stampata,  col  titolo  —  Osserva sionl  sopra  ttna 
ietterà  intUotata:  if  Dominio  temporale —  responsiva  fi  quella 
di  Roma,  «  ^'on  vedevo  l'ora  di  farlo,  notava  il  Duca,  ma  il 
jiovero  Muratori  non  ha  potnto  compir  prima  una  fatica  che 
non  erodo  comparirà  piccola.  »  Il  Co.  Giannini  fti  soUocitof 
di  offrire  un  csenijìlare  di  quest'  opera  all'  Imperatrice,  «  la 
quale  1'  ha  passala  al  Leibnitz  perchf^  lo  legga,  ma  sta  tuttavia 
qui  con  tal  riserva,  che  io  comincio  a  sospettar  per  birban- 
tesca, ni"  la  Maestà  Sua  medesima  ft  senza  simil  sospetto, 
poiché  se  devo  servirò  nella  genealogia  della  Casa,  non  ha 
arrossito  di  domandare  a  Sua  Maestà  due  condizioni  : 
prima  di  esser  fatto  dall' Imperatore  Consigliere  Aulico  Impo-1 


r 


Lod.  Diitens.  Genève  17I1S.  <  1«  suis  ntvì  d'une  coimoÌs*iuic«  Kuni  «vaDlageau' 

quo  la  roirt*  Mufuirur,  et  jo  tous  liirni  qne  nor  rnifl  lettre  de  M.  te  Comu  Oiim- 
iiLnì,  j'aì  |N-u«é  ft  un  ]'<«lit  «>uvr&^9,  ijui  pourrait  elré  inliluld:  Vindiciof  Emen- 
ne».  *  tri  6  pvrv  fitJini[>iitn  quella  tUrMLn  n  Vnllisni^ri  [St  nuirto)  notla  qiul*  lo 
ringr»mva  di  avergli  otfpria  occftsiout>  Ji  scrivere  rlìreitamenie  a  Muratori. 

I  l'uà  tinta  ili  iiiaiiu  ili  Miirauin,  sexim  iluia,  dii'n  —  At  Sig.  Bertscchiiù. 
Rioorilar*  a  S.  A.  S.  ch«  si  degni  dì  ordiaare  ch«  si«no  faiti  pugiire  cento  Aorial; 
al  mìg.  LeibniLz.  —  QorKlo  earebbfl  un  sltru  don«  allu  sCauo,  perchè  il  primo 
»ra  alato  doto  dal  Co.  Oianniiii. 
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riale,  la  seconda  di  aver  da  Vostra  Alt*>zza  ad  dìes  ritae 
un'annua  i>ensione.  »  (Disi>acrio  2.'!  r)oc<?mhre).  Muratori, 
senza  toner  conto  di  qiii^stc  psii^cnzc  poi'sonali,  jH'egava  il 
LeihniU  (doc.  XXIX)  di  diffondere  la  siia  apologia  in  Ger- 
mania, di  farne  cenno  ne'  giornali,  o  di  trovar  chi  ne  as- 
sumesse la  traduzione  latina.  Le  stesse  cose  raccomandava 
al  Co.  Uorgomi  a  Londra. 

Era  compiuto   l'anno  1708,  ma  col   nascor  del  nuovo  le 
condizioni  difficili   in  cui   ti-ovavasi  Clemente  XI  si  aggra- 
varono. Gli  Imperiali  fissarono  un  giurno  per  l'  accettazione 
delle  loro  pnjjKisti}  di  piice,  tra  le   qtiali,  la.  piiì   iujjxirtante, 
era   il   riconoscimento   del   pretniidonte   Austriaco.    II    papa 
carchi  invano  soccorsi,  asppt(?i  sino  all'  ultimo  dì  stal)ilit«,  il 
15  gennaio  1700;  non  acconsenti  a  porro  la  sua  Arma  che 
nelPnltinia  ora  di  quo]   giorno,  allo  imdici  di  notte.  Erasi 
prec<^Jenk>inente  oniirratiilato  con   Filip(»>  V,  ora  trovavasi 
costretto  a  riconoscere  per  re  cattolico  Carlo  III,  avversaria 
del  primo.  Con   quest'atto  (U  scossa  violcntomenle  sin   d'al- 
lora la  sua  autorità  iti   arhitro   nello  questioni   politiche,  e 
perdette,  oltre  alla  sua  influt^nza  in  Italia,  la  sua  quasi   so- 
vranità indiretta;  gli  rimase  una  sola  eredità;  il  diritto  di 
protestare  e  l.t  speranza  di  essere  ascoltato.  Muratori,  con  una 
sola  frase  felice,  descrisse  questa  condizione  del  Pontefice: 
—  Ebl>e  maniera  di  ottenere  dall'  Inijioratore  molta  indulgenza 
chi   quotidiaiuunentc  dispensa  lo   indulgenze   agli   altri.    — 
(Rooko.  Opera  citala  e  Ant.  list.  p.  Il  p.  653). 

La  Corte  a  Modena,  cominciò  a  capire  «  che  quella  Ce- 
sarea non  per  altro  aveva  fatti  tanti  moti  di  guerra  che  per 
r-iduire  col  terrore  la  Pontificia  ad  un  pacifico  accomodamento 
^  a  posar  giù  1'  armi  non  molto  consigliatamente  prese;  e  che 
t:>i£l  i  proprii  che  gli  altrui  affari  le  stavano  a  cuore  »  (Ivi 
t>.  65li).  Ciò  nonostante  il  Duca  era  impaziente  di  conoscere 
1"*  impressiono  che  aveva  fatto  a  Lcibnitz  lo  scritto  di  Mura- 
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turi,  (lis[i^lo  a  soddififarlo  in  liitl'i.  piiitthò  aniliidiio  niuaues- 
ser»  uniti  nolK»  idee  doUa  difesa  e  nel  concetto  storico  dello 
loro  opera  treuealo{riche.  '  RemMva  iwstMa  grazie  all'  Iiiiper.i- 
tore  (dor.  XXX)  perche  n»^ir  accordo,  ulllutaiiienle  stahìlitn 
in  Roma  per  mozzo  tlol  Marchosn  di  Pri^,  olirò  all' affare*  di 
Coniacchio,  vi  r^ra  [iiirc  mi  rapifi^ilo  Inocanfn  In  ragioni  flella 
sua  Casa,  in  mi  il  Papa  promi^tWa  a  Sua  Maestà  di  fargli 
m\'  esatta  e  pronta  giustizia  e  che  non  sì  verrebhe  ad  alcuna 
risoluzione*  e  sentenza  \)cr  i  suoi  affari  senza  che  Sua  RIaestii 
ne  fosse  prima  ben  inlesa,  informata  e  (MTanasa. 

Kii  in  questi  mesi  che  Muratori,  cessato  ti  lavoro  per  la 
risposta  al  lilwllo  Romano,  si  dedicava  interamente  al  car- 
teggio diplomatico  con  Vienna,  con  Roma  e  con  Londra 
(doc.  XXXI  a  XXXIU:  e  XXXVl  a  XLI).  Kè  v'era  temiio 
da  perderò  «  Si  sa  rii  ceri>ì,  av\'ertiva  Muratori,  che  ì  Preti 
sono  intenti  a  giocar  l)pne  per  essi  la  r-aria  della  ricognizione 
di  Garin  III,  conoscendo  in  questo  punto  le  premure  di  Sua 
Maestà  Cesarea  e  de*  suoi  alleati.  Ma  essendo  questo  punto  già 
accordale  da  essi  (o  almeno  in  istato  di  non  ricusare  di  farlo) 
vanno  artificiiwanicute  protraendo  V  effetto,  col  fine  interessalo 
di  tentare  1"  Imperatoi-e  sopi-a  (Vmiacchin  per  ispopliarne  il 
signor  Duca  di  Modena  e  la  sua  Casa,  contro  la  quale  hanno 
Intto  l'odio  perche  solo  fra  tutti  i  Princii>i  fli  Lombardia  ^ 
stato,  b,  e  sarà  sempre  il  pift  fedele  ed  attaccato  al  vero  in- 
teresse dell' Augustissima  Casa;  onde  presso  a  tutti  1  partiti 
procurano  fli  liallere  e  indebolire  sempre  più  questo  Hrinripe 
e  questa  Casa,  come  quella  che,  per  dotto   attaccamento  al- 


t  9  Peb.  1709.  Il  Duca  al  Co.  Oianniiii:  R  per  Leilinìiz  Voetni  Sigiiofui  eoa- 
tinai  a  cottìvitrio.  Murniori  p-li  hm  rispoKo.  Si  furinriA  iiiDv  l?  (9ilig(<nt<>  por  dar» 
alle  loro  opem  dei  sodi  foii'Jiinii^nti;  e  MurttLori  j^rerh  in  iilcunj  luoghi  d'Iinli» 
ppr  iuveatignr»,  C|uantL>  ni  pwM,  eìtt  che  rìs(;uRrd!t  1«  nosin^  aniivihitA;  «uratitu- 
chnrfe  ItitM  n  r^i"  I.pilmiU,  prrrli^  ila  ambì  [mma  rsspre  aolloflcrllUi  l'hiEtoria. 
Non  «i  dére  che  ODiinar  [>«ibiiiti  d'ogni  buon  premio. 
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r  ImiKjralore,  dà  a  Preti  una  somma  sof/gezìono,  la  qiialp, 
nuche  in  occasione  doli'  accomodo  sepiuto,  ha  fatte»  quatche 
bnon  effetto  por  inriun-e  tanto  piti  facilmente  la  Corte  di 
Roma  a  dare  le  soflrìisrazifini  a  qiHla  di  Vienna.  » 

E  nel  timore  che  prevaleesero  le  arti  Romane,  Muratori, 
aecurtamentc  insinuava:  «  E  quatiflo  mai  Sua  Maestà  vnnisso 
in  sentimento  di  jiratiflcaro  i  Preti  con  quello  d'altri,  (lo 
che  non  si  crmle  sia  inai  per  fare  )  eonverrelilìe  alla  Maestà 
Sua  il  darò  un  pronto  compenso  che  fosse  eqnivaienle  e  di 
sua  total  convenienza;  Io  che,  nelle  presenti  eircostanze,  non 
si  sa  conoscere  che  fosse  praticaViile  in  altro  che  nel  Ducato 
della  Mirandola,  unito  mila  [larte  del  Maiito%'ann  di  qua 
dal  Po.  » 

Gli  amici  del  Duca  Rinaldo  erano  tutti  dello  stesso  parere; 
snpt:erivano  di  lialter  il  ferro  sino  a  lauto  <;h'era  caldo.  Ber- 
gomi  da  Londra  diceva  che:  nulla  pii*!  puasta  un  affare  che 
il  voler  a  meth  le  cose  di  tal  natura  e  di  tirare  un  colpo 
ad  un  dito  delle  mani,  quando  si  può  tirar  al  cuore.  Leibniu 
ripeteva:  che  l'occasione  perduta  non  ritornerebbe  più  facil- 
mente, e  che  se  si  trascurasse  di  approlittame.  verrel)l)e  tardi 
il  pentimento:  che  che  ne  dicano  alcuni,  (son  sue  parole)  ciò 
non  riuscìrelilip  ad  alcun  danno  riguardo  affli  alleati  ed  alla 
Francia,  sia  che  l' Imiieratoro  restituisca  o  no  ^[uelle  terre  al 
Duca;  si  griderà  por  qualche  mese,  ma  poi  T  opinione  pul>- 
blica  riconoscerà  le  ragioni  e  la  giustizia  della  causa.  H  pò 
vero  Muratori  avea  ragione  di  eonehiudere,  rispondendo  a  di- 
versi; La  disgrazia  è  che  in  simili  controversie  la  carta  non 
decide;  può  e  suole  liecidere  solamente  l'oro  ed  il  ferro,  e 
noi  miseri  non  abbiamo  nfe  dell'uno  né  dell'altro.  Cauta 
^regiamente  il  Leilmitz,  e  di  qui  si  sono  intonate  mille  volte 
le  medesime  cose,  ma  chi  Uo^Tebbe  far  la  battuta  ha  le  oi-eo- 
cliic  sortle  e  pifi  vagliouo  Toro  e  farti  alimi  che  te  ragioni 
nostre.  Anche  il  Duca  se  in*  lanientJiv;i  spes.si>,  e  in  partico- 
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lari."  al  Co.  Lriaiiiiini  scnvova,  indignato,  rli  propria  mano: 
«  I)o|K)  d' liavermì  1"  Imperalore  latto  perdei-e  H  Stati  per 
tanti  anni,  d' aver  sucHiiato  da  me  tutto  V  oro  di  questa  pLv 
vora  fhraifrlia,  dopo  d'  aver  resi  Unti  servi^fi,  e  tirato  sopra 
di  me  I'  odio  dei  Francesi,  del  Papa  o  dofrli  Itiliani-Krancfisi 
(elio  non  son  pochi  o  che  cresceranno  a  Imoni  esempi  cho 
gli  si  danno)  io  tiji  veggo  in  qnosta  condi/.iono.  »  E  al^eaddo 
ciò  che  egli  aveva  preveduto,  Rinaldo  I  non  riuscì  che  ad 
aggiungere  al  suo  Stato  la  Miraudul;i.  pagandola  al  prezzo 
stalHlito  dal  Mercante  di  Vienna,  che  tal  nome  diede  Mura- 
tori all'  Ini|wra(ore  (rioc.  XI^V]  quando  descriveva  al  lìergomi 
ie  strettezze  in  cui  trovavasi  la  Casa  Ducale  «  Il  drappo  n 
corto  e  i  vestiti  son  molti,  uno  di  essi  h  immenso,  quello 
della  Mirandola.  Da  per  lutto  ci  vorrebljono  denari  e  la  n 
stra  fontana  dell'  .Vliisso  non  regge  né  pub  reggere.  > 

Sino  dal  Marzo  1709  il  march,  do  Pri^,  plcni[>o1enziaria 
dell'  Imperatore,  avea  mostrato  desiderio  che  Muratori  audassc 
a  Roma,  ma  avvertito  esser  egli  ecclesiastico  suggerì  invece 
il  Santagata.  L'arrivo  colà  del  nostm  Consultore  sarebbe 
per6  stato  causa  di  curiosi  equivoci,  se  si  bada  al  seguente 
aneddoto  narrato  <IaI  Co:  Giannini.  «  La  mia  visita  a  mon- 
signor All>ani  fu  il  lunedì  a  mezzogiorno,  ini  fermai  in  car- 
rozza davanti  la  nunziatura  e,  premesso  il  solito  avviso,  fui 
ricevuto  alla  cima  della  scala  da  due  preti,  e  all'  uscio  dei 
'l'anticamera  dal  sig.  Muratori.  Ma  come?  (So  che  ni' Inter* 
romperà  Vostra  Altezza).  Tant* ?»,  Sei-enissimo  signore.  Albani 
fu  da  me  ravvisato,  e  poscia  da  altri  ancora,  di  tlsìonomi^ 
similissima  a  Muratori.  » 

E  sarebbe  giunto  iu  mal  pimto,  perchè  la  sua  scrittura 
avea  fatto  a  Itoma  un  grande  effetto,  tutti  la  lodavano  som- 
mamente. Kra  letfa  nello  prime  conversazioni  dei  letterali. 
Mentre  il  Card.  Gozzadini  stava  esaminandola,  fu  sospesa  la 
pubblirazionc  della  risposta  del  Zaccagna,  perchè  Fontaninì 
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aveva  riferito  al  Papa  clic  in,  essa  v'  erano  alleviati  sei  o 
sette. diplomi  falsi  e  facili  da  riconoscersi  ])er  tali,  n  il  Papa 
comandò  che  non  fosse  editó,  anzi  spedi  staffetta  dietro  al 
corriere  che  la  portava  a  Vienna.  Kimporata,  pass?»  alla  een- 
sjira  del  Card.  Gozzadini  insieme  all'altra  uianoserilla  di  Fon- 
taniiii.  N^  eni  sit'ur«>  clic  pur  (juesla  dove-sse  pubblicarsi  perche 
non  essendo  piaciuta,  il  Pontertce  aveva  fatto  venire  da  NV 
poli  nn  prete  abile  in  tali  controversie,  stimando  che  fosse 
capace  di  risiwndei'e  a  quella  iH  Muratori,  ma  non  avendo 
saputo  esporre  qualche  cosa  di  rilievo  il  Pajia  si  decise  di 
rìtuandarlo  a  casju  la  conclusione  il  Sanlafrata  scriveva  nel 
Luj^lin  al  Duca:  «  La  scrittura  di  Muratori  ^  slata  veduta 
da  tutti  i  Carflinali;  ^  difficile  penetrare  il  loro  sentimento, 
solamonte  tutti  ad  una  voce  dicono:  che  non  doveasi  dalla 
Chiesa  far  scrivere;  che  le  scritture  «li  Fontanini  ave^au  date 
le  armi  al  Duca  eli  Modena,  delle  quali  se  n'  era  l>en  servito 
Muratori,  e  che  Fontanini  era  un  ciarlatano.  »  Per  cui  IJer- 
gomi,  allora  ambasciatore  a  Londra,  ricordava  al  Principe 
Rinaldo:  «  Io  me  ne  rallegrai  subito  con  me,  sovvenendomi 
d'avere,  nelf  oblicdicnza  de^li  ordini  di"  Vostra  Altezza  in 
Milana,  havnia  parte  a  cavare  da  quella  città  questa  pietra 
preziosa,  adocchiata  da  molti,  per  incastrarla  nella  Corte  del- 
FAJtexEa  Vostra.  » 

A    Vienna    frattanto    il    Linker    (impegnato   dall'  inviato 
Estense  nella  ditcsa  di  Fcirara)  desiderava,  prima  di  dar 
fuori  il  suo  Epitome,  di  veder  gli  studi  preparati  da  Mura- 
lori,  allineila'  fossero  concordi  i  pnnci|iii.  Il  Duca,  rispondendo 
ad  alcune  usservazioni  fatte  dal  Giannini  sapra  questo  dotto 
tedesco,  «  sia  chi  esser  si  voglia  quesl'  uomo,  ci  è  dato  da 
Sua  Maestà,  noi  lo  paghiamo.  '  Vostra  Sìg-noria  lo  fa   uomo 


t  II  |irMn>  chì'Mo  i)h  tJnk»r  \*t  il  wta  Uvorn  i'rj>  ili  ^XN1  t'iigh»ri:  ma-Ani 
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di  qualche  fondo,  bisogna  valersene  in  nostro  Ijene;  il  prin- 
cipale è  che  lo  teniamo  concorde  al  Muratori,  il  quale  lavora 
iuderessamonte,  e  per  la  fatica  lejjale  vi  ho  unito  (per  dirlo 
Ira  noi)  il  Dott  Pontiaui  che  unisce  tulio  il  legale  e.  il  ca- 
nonico e  Io  somministra  all'altro,  il  quale  se  no  prevale  come 
piti  <^li  piace;  ma  Lìuker  nel  fondo  legale  supererà  tutti  qui, 
corno  Muratt)ri   nell'istoria  e  nel  fatto,  da  cui  orilur  ius; 
e  cosi  è  indispensabile  Umer  uniti  Linker  e  Muratori  e  che 
facciano  ciò  dapertutto.  —  Compar\'e  qui  1'  altro  ieri  il  si- 
gnor Olivazzi  (10  Aprile  1710)   e  iK*r?i   Vostra  Signoria  può 
ttgurarsi  che  applicazione  e   che  conlereiize  si  hanno  s(_'co 
da  Galliani,  Muratori  e  me  per  digerire  tutto  che  si  deve  con 
lui,  mentre  Muratori  lavora  a  replicare  allo  scritto  di  l'on- 
taiiini  che  contiene  lauti   intrig-hi    di   cose,   posti   solo    |jer 
conlbndere  e  imbrogliare  il  mondo  nei  punti  chiari  e  imlubi- 
tati.  »  Era  giunta  a  questo  punto  la  questione  quando.  Siiivt; 
Muratori  :  <  fu  dato  princìpio  in  Uoma  ai  Congi'essi  per  4lis.'i- 
rainar  le  rapioui  Hontilìcifi  ed  Imperiali  sulla  città  di  Coma- 
rbiu.  Vol]r?ro  Ì  Ministri  di  Sua  Santità  con  un  breve  diliatii- 
nieutu  allogar  questa  causa  {nì^  vi  si  itppnnova  il  buon  mai*- 
diesi'   de  Prie)  sperando  più   con   ;UU"i  lor  segreti  niani'ggi 
alla  Corte  di  Vienna  di  carpire  dalle  mani  di  Cestire  il  jk>s- 
sesso  di  Comacchio  che  di   guadagnarselo  colla  forza  delU* 
loro  ragioni,  quantunque  lo  producessero  eglino  di  nuovo  in 
uua  scrittura  intitolata  —  Difesa  seconda.  — E  già  sì  loncva 
per  fermo  che  il  cotpo  fosse  fatto,  quando  a  Vienna  compar\r 
una  Supplica  del  Uuca  di   Mwlena,  data  nello  stesso  anno 
alle  stampe.  Con  essa  si  fecero  si  vigorosamente  constare  le 
ragioni  Cesaree  ed  Estensi  che  rimase  frastornata  la  caduta 
di  quella  città,  e  si  continuarono  in  appresso   nell'agosto, 
settembre  ed  ottobre  i  Congressi.  Terminali  qu+^i  di   (;omac- 
cliiu,  si  passò  a  discutere  le  ragioni   Estensi  sopra  Ferrarli, 
«  ìu  tal  ten/«>i]e  bì  aggiunse  per  avvocalo  del  Duca  di  Modena 
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D.  Giorffio  Olivayjiì,  Seiialor  di  Milauo,  valeiUissinio  piureron- 
sulio  (Muralori  Ani.  Est.  p.  2  p.  055), 

L' attività  di  Muratori  in  quost*  e\tocA  tìi  veramoiito  pro- 
di^osa.  E»|i  trovò  tom])o  di  risjjondere  ai  libri  di  Roma,  ca- 
vaiìdoiii?  gli  fleruenli  dalle  cufùusissiiuf  Ibiiti  diMl"  archivio, 
di  Lenor  dietro  alla  o&ser\azÌoni  storiche  p  pvnealogicho  dì 
Leibnilz,  di  continuare  la  c<)rria(p(mdon/.a  dijilotiiatica,  di  as- 
sistere alle  sedute  nei  consigli  dol  Duca,  <ii  preparare  le 
note  per  i  coiit^rossi  e  di  avvertire  do\nuique  ì  doaiiì  pro- 
baUU  allo  Stato  mi  al  suo  Prìncipe,  consigliando  i  mezzi  piCi 
opiKu-tmii  ad  evitArli.  Non  hiista,  T  arnhasriatore  a  Vienna 
iraxmetteva  a  Modena  il  Prodromo  promesso  da  Linkoi-  per 
la  ricoaqiiisia  di  Fen'ara.  Muratori  porib  seco  n  Si>ezzario  il 
luanoscrilto  e,  do|»  poclii  luoiucnti  di  quiete,  lu  restituì  al 
ministro  Galliaiii  eon  una  lettera  diretta  al  Duca  nella  quale 
provò  r  inopportunità,  e  il  rianno  che  no.  a\T-'erreltlrf»  con 
nuesla  puliljh razione.  Gli  apjmiUi  latti  al  lavoro  di  Linkor  si 
ronsenauo  in  questo  .\rcliÌvio  di  Stato,  e  vi  hanno  relazione  i 
documenti  XLIil  e  XLIV.  Le  anuota^ioaì  di  Muratori  posero 
neir  iniharazKD  il  Co.  Giannini,  il  quale  dovea  studiar  il  modo 
di  non  eccitare  la  suscetlibililà  dell'autore  o  Linker  stesso, 
die  a  jjriniii  aspetto  niostravasi  disposto  ad  accettare  le  va- 
rianti proibiste,  ina  poscia  prevalendo  1'  amor  proprio,  tenne 
l'ermo,  senza  dar  termine  al  lavoro. 

Non  era  possibile  che  Muratori  trovasse  riposo,  il  rap- 
presentante Estense  all'Aia  dava  a^TÌso  nel  marzo  del  I7H 
die  la  Difesa  ^  pubblicata  in  Roma  aveva  fatta  ^ande  im- 
pressione nelle  g-enti  che  l'avevano  ietta;  ohe  l' iniernunzio 
a  Bruxelles  la  taceva  tiadurre  in  frauceso  per  farla  sta.in- 
pare  e  distribuire  in  quello  parti.  Ma  egli  rispondeva  (docu- 

'  Il  Doatro  libraio  ci  purif»  ier  mth  alcuni  fuf^U  clellii  scrittura  Koatanini 
contro  ni  inolili I L'ini'*,  »l  iu>1i(o  ÌUM^I^tiiÌKDJciui.  Ojft  <4Ìatiio  i^iviid,  hiuiraui,  ciiItìdì<iì, 
AmaliUiii.  eLc.  v  tm  gii  altri  chi  lia  fultu  In  Sn^jili'-a  (Kiva,  17L0, 3  I>i«fnibrr)> 
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mento  XLVU)  e  Ora  si  Aspetta  che  la  Corte  di  Roma  pubblichi 
una  risposta  alla  nostra  Su}tj)lica.  Ci  siamo  flnot-a  sostenuti 
contra  le  cabale  e  i  gran  regali  altrui  che  vorrebbono  vinonia^ 
per  questo  verso,  giacché  non  può  con  le  rag^ioai.  '  Da  qui 
innauìti  la  Provvidenza  determinerà  rìh  chi»  a  lei  piace.  » 

La  morto  dell'  IniiM?rat*jre  pose  aiiihf  lo  parli  in  grave 
timore  di  perdere  i  vantaggi -otteniKi  siu  allora  —  «  Orari, 
esclamava  Muratori,  die  i  miracoli  son  nccessarii,  perche 
non  trncolli  ehi  h  unito  ali*  augustissima  Ciisa.  »  Ancho  alla 
Corte  Uomana  spiacque  questo  avvenimento,  non  per  grande 
amore,  ma  percli«>  era  riuscito  alki  destrezwi  di  Monsignor 
Albani  di  maneggiarsi  in  modo  che  quasi  era  sicuro  fosse 
restituito  a  Roma  Comacchio.  —  Con  tutto  ciò  nel  settem- 
bre era  tornata  la  s|K'ran/a  air  instancabile  nostro  scrittore. 
«  Mi  impegnerò,  scriveva  al  Uergomì,  di  farle  avere  la  Ri- 
sposta che  dee  l'arsi  all'infame  invettiva  che.  sotto  nomo  di 
difesa  5',  fi  us<*ita  contro  di  noi  in  Roma,  iulanto  |ier  Co- 
macchio vìviamo.  Il  sig.  march.  Senatore  Olivazzi  è  uno  stru- 
mento ottimo.  »  Uscì  nello  stesso  anno  per  cura  dei  difensori 
della  Santa  Soile  una  nuova  scrittura  coi  titolo:  Relaziorw  ài 
alcHiìfl  risposti^  ma  a  questa  i-eplic'»  il  Mnraluri  col  Uhm: 
Questioni  Comacchiesi. 

La  vacanza  dell*  Imjjero,  e  gli  affari  degU  slati  eredilarìi 
richiamarono  in  Italia  vei-su  1'  utlobro  Carlo  III,  it*  di  Spagna. 
U  duca  Rinaldo  trasse  ]>rutilto  della  sua  venuta  per  muovergli 
incontro  a  S.  Martino  e  per  es|M>rgIÌ  la  sua  cotidizione  |xili- 
tica.  Muratori  consegnr»  al  Duca  una  memoria  eli  ciò  ohe  do- 
veva rappresentare  e  chiedere.  .V  mio  parere  il  documento  L 
è  redatto  con  tanta  abilità  e  con  tal  perizia  da  supporre  che 

'  K  i  i-K|;^ri  «li  Teoero,  |H)Ìch^  i  Pi^ti  n uscirono  mi  av^r*  riinivanicnts  i 
(irimi  r<>(irli  ilol  nuovrt  Ifivor.»  di  Murncjri.  Mi  nono  stoncei-iaiu  •«■iilcnJn  il  Jubbiu 
li^l  Irnitiiti^rtlu  [M'i-  In  (ift«niiaHÌi>ue  ili  mniniK!.  non  niicor  fliiìln  ili  Miirmiurl,  Ib  quaU 
ftmoav  Miipr  «luti-  comunicate  ai    PrMi    (Oiunnini    \^\i   U    Mftjfgitf,   Vitonil }. 
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Corto  Durale,  dopo  la  umrto.  t\o\  ministro  (lalliani,  dif- 

Jicilmentp  altri   avn^tjlto  pututo  far  ninglio.  In  iiuosia  rirco- 

isa   il    Duca  fere  i¥»cam   là  Jal  suo   Archivisla  tiule  te 

ivestiture  orii-'inali,  poste   in   tliiljljiu  dalla  Corte  Romana. 

lincile  fissero  rsamìnat/'  r   rirnnnsriiitfl  vnre.    Ne    rimase 

mvinto  il  C\i.  di  Srhonlioni  Vioe-rancelliei-e  dell' Imperri,  ma 

linistri  Poniidcii  irisislpvano  rontinuampntP  presso  ITnipe- 

e  fosso  loro  ronsogiiat»  Comat-chio.   La  Corri?  di  Mo- 

ma  trovò  quindi  necessario  di  far  [mhblirare  da  Muratori 

lina  Piena  ^^losizione  dei  diriui  Kstf-nsi,  alla  quale  Roma 

K3n  fnnleiu»  di  ris[Kindore.  ' 
Muratori  continuò  nel  1713  a  vigilare  il  corso  dei  Con- 
Pftasi  e  a  de(.tare  le  tRtnizìnnì  piìl  convenienti  por  trame  il 
lappior  vantappio  inìsslliiit».  (documenii  XLVIIJ.  LUI,  LIV 
LV.)  Nel  1714  compose  e  fece  slampare  *.  ìe  ragioni  àdla 
n-enixxìma  Ctisa  (V  Esfc  sopra  FnTara  »  ma  non  furono 
^jiubblicate,  per  rispettali;  certi  rijfiiardi  iMilitici.  AUn  lettera 
^Pblla  quale  ej^li  aunun/,iava  al  Duca  il  cuinpinieiilu  della 
sua  opera  (doc.  LVI),  questi  risprtse  col  fie*»nente  vi^lietto: 
^■fTU  10  maggio.  €  Ho  ricevuto  il  Hl>ro  che  il  dott.  Muratori 
^■li  ha  mandalo,  arcrnnpapnanriolo  coi  suoi  capalteri  wl  esproft- 
PHflui  si  amorevoli  per  ir«.'  e  la  jjiia  tatiiÌKlia;  u<>  ho  potuto 
trattenermi  di  non  cominciare  a  lej/'frerlo  anche  tra  le  occu- 
pa/.Ìoui  di  fiera  e  di  oj^era  che.  ben*  oltre  le  solite  mìe,  iiiilta- 
mo.  Questo  libro  lascìerfi  perpelna  la  memoria  del  Mu- 
ri nel  mio  san^fu-''  e  nel  mondo  r.  unito  alle  altn^  insigni 


'  L'TwpeiiKorf  •\\<n\f  H  [«n^fn-o  ciim-flti  litToru  (1*1  Miiralori  ni  kuu  confrMor» 
f.  Orau«lll  cliv  iie^  fn'e   UH»    vuiiiHg^'iu<MSBÌiiiii    ivInxiuLiv.  ((ìimuiiui    1712.  '6  ot' 

>>.  Ne  ctiieH«  piiAcia  l'iiftinlon«>  <U  l<t-il)u«lx,  c«I  qimlv  {lArliutilu  ii  lungo,  mi 
>ni  ch«  il  I>u<jn  v«cchiu,  «  i^ruulVrudito  Ìuai«niP,  mirmvii  ilI  Oli*-,  nel  fati*.'flr« 

pW  V.  A^  rli  ('nw-rf  r«'giililU>.  (ho  ei»hfM  1715,  1^  MnrEti.)  B  trv  giorni  Aa\ia: 
m  V.  A.  Con  •rgli  p^'uchi;  ci  vuol  piiEÌ«uia  e  coudoDar  quakb«  direitiiocio 

(wr/riìvn*  li'  yainitu  ili  lai  «ot-ii>.  ■ 
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Opere  sue  per  noi,   forma   unu  slato  troppo   Hiiaro  jior  ! 
I^ìostizm  6  verità  che  Dio  ha    rìservato  ad  esso  Muratori  i 
rilevarla.  La  Divina  Provvideuza   ba  da  urdiuare   il    leni 
della  esec'iizinne  dì   cosa  ^  ìuiJiihitalAniontc  ro^a  al  inomla! 
certa  dalla  iwnna   incoin|iarahiln   ^f\    Doti.   Muratori,  o   1 
Casa  ha  da  pensare  a  consen'apf»  e  Ijeneficare  soggolto  s) 
lieiMMiifrito  I?  iieeeseario  per  ossa.   In   questi  sentimenti   rin- 
grazio e  saluto  il  luio  Dottor  Muratori.  ' 

Comarcliio  rimase  intanto  in  mano  deffli  Iniperiali  «  sola-. 
mente  nel  1720  riuscì  ad  uno  degli  nvvorati  Romani  di  ag-j 
giiinjrere  una  lirevi?  risposta  alle  Questioni  Comwchiesi,  ma 
senza  arrisfhiai'si  di  kictare  ìa  piefia  Esposizione.  *  persua- 
dendosi forse  che  all'  avvocato  Estense,  pericolosamente   in 
fermo   nel  luglio  di  quell'anno,   non   rimarrebbe   o   vita 
forza  per  rispondere.  Pure  non  sì  tosto  uscì  fuori  la  scrittura 
Romana  che  comparve  eziandio  la  rispnsta  Estense  col  Utolo 
di:  Disamiìut  di  una  scrittura  intit'Aata:  Khposiu  a  rarie^ 
scritture  etc.  1720;  da  cui  restò  sigillala  quella  famosa  con- 
troversia' »  (Muratori.  Ant  Est.  p.  2  p.  666).  Benedetto  XIII 
riuscì  però,  con  l'accordo  25  novembre  1724,  di  andare  ìn^l 
possesso  di  Ct>macchÌo,  salve  le  ragioni  dell'  Impero  e  deììa^^ 
Casa  d'^àYc  «  Passo  io  ijuì  voloatieri,  noia  Muratori,  a  littilo 
di  riverenza,  i  mezzi  dei  quali  sì  seni  in  tal  coiigìimtura  per 
ottenere  il  suo  intento  la  Cort*!  Pontificia,  contento  dì  rimet- 
tere alla  decisione  ilella  DiWna  Provvidenza  ciò  che  l' muan^i 
non  ha  creduto  allora  di  dover  decidere.  » 


•  I 

I 
I 

L 

1 


1  BtUlo  n«Lb  tìU,  icrìtUiiliil  ii«[rate. 2*  «III.  «I  n.  XLIV,  a«iu«c«ai)0  n  quftlj 
tavuru  di  Mur&turi  «tmuv  l't-htioiie. 

■  Trii<t(iiiii  in  fmncme  s  Vtr«chl  dti  Casimiro  Fre«chot,  il  q»»le  ric«v*[i*  i| 
«u}m|>ni«ci  SIA  Torini  moneta  <1'0Uncl«.  1713,  31  Mario. 

3  Neil*  Archivio  <ti   Stato   ooiiaerrnsi   U   isiaiiita   direua   itU* Imper&u^ri-   ii«l 
Marzo   17^.   re<lnttB  in   latino  da   ftliiralori.  rinnovnndn  la  mpiuoria  <l«ri   iliriiU 
Batonti.  Cosi  pure  nuore  HflMtiuni  «uLlo  «<V9iik>  ar^utavnlu.  trumieuv  «ir, 
adalttiv  KaieiiMi  il  lioam  l'ali.  Uijii-i>lmii:i,  iteli' .\;^»ii>  ITlf-l. 
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Parliamo  ora  delle  Atùichità  Estensi.  A  pr(Meg:uire  i  la- 
vori iniziati  da  Lrìbiiiu  sino  al  1708,  ilietlero  tìccitanieiUo  jfl' 
a|i]iunli  fatti  alla  storia  ilolla  Casa  d*  Este  dalla  Corte  Pon- 
litlcia  colla  prima  scrittura  di  Fontanini.  «  Ciò  ohe  ho  pul>- 
lilicalo  nella  lottoia  indila  sulla  ooniiossiotio  o  discendouza 
dollf  fine  Caso  di  l{ruiis'wi<'k  o  d'EsU',  e  ultimaiuenle  nei  mio 
lavoro  in  fol.  *  ÌScriptoi'um  Brtmsticen&imn  ilu^raniium,  » 
l>ast(>rà  in  qualche  modo  a  coufutare  la  falsità  dello  scritto  Ilo- 
mano  per  quanto  risgu'arda  la  dìpnità  (]otla  Casa  d^Este; 
ma  sì  potrh  l'aro  in  se};uÌto  e  con  tnlta  la  cura  conveniente 
un  trattat»)  apjiosito  sulla  gloria  e  sulla  grandezza  delia  steasa 
Casa.  >  '  Così  il  LeihmL;c  nel  17UU.  pr^cisauiunto  quamlu  11 
Duca  avea  dichiarata  la  sua  iul4?nzÌone  che  Muratori  ^trai-se 
in  Italia  i>er  rinvenire  nuove  fonti  alti;  a  chiarire  le  ori^iuì 
incerto  della  sua  laniiglia.  Tgualn  intendimento  manìfesir» 
\m  r  lettore  d' Hanmivfr  ihm"  Loilmitz  nel  1710  e  no  fece 
avverlito  il  Pnucìpo  Rinaldo  a  mezzo  dell'  invialo  Estense  a 
Vienna.  *  Mur:itorÌ  olfri  una  prova  dello  sue  indagini  su  questa 
materia  in  una  lettera  pubblicata  nel  III  vulunie  delle  Cose 
di  livunsìvick  nel  1711.  (fccupato  nella  difesa  dei  diritti 
Estensi  non  trovò  tempo  d*  intraprendere  vìag-gi  a  tale  scojjo 
prima  dt-l  J7H.  Cominciò  a  visit;u-e  la  Toscana,  ma  la  re- 
lazione della  sua  visita  in  quegli  archivi,  di  cui  parla  Tom- 
maso del  lìene,  nel  doc.  LVII,  a^Terte  quante  dittldenze  avesse 
suscitale.  Nel  1715  il  medesimo  Elettore,  chiamato  al  trono 

■  Leibni»  u  Muratori  [1709}  Arch.  di  Stato.  Muil«ntL.  In  tinr  <li  quc^in  lungn 
leilcra,  Aeniu,  ilaUi.  t  nutatcì  dalla  mniio  ili  Muratori  —  Dei  Big.  LnilniJtx,  veuuin 
du|u  che  en  Mnniiwta  (a  ri«po»ta  di  S.  A-  u)  Dùminiù  te>»porale.  — 

*  1714.  Ì4  Mxb'KJv-  DiiiiMicciu,  —  V^ili  Hu  do  lo  lauerc  Bilile  di  Leibujci,  » 
invile  illudile  udì' Archivio  ih  Suito  v  in  (jimllu  <iel  Nuli.  Soli-Miirninri,  li  Mar- 
cbMf  0.  Citiufwri  piitli'licO  alcuiti  hrniiì  dei  iliiipiicci  il«l  Ouiuaar'h,  irnlti  non  «In 
qimlo  Archivio  di  Staio  ma  da  qui>lla  d^lla  famiglili  di  qn^iriunbnsrìiiutre  (eli* 
rliianiAviiii)  Fabriiio  non  Oiuvftnui)  l'roM  f  veni;  nulla  folmn*  ioBHfunttoti» 
■U'Ila  Matun  di  Muralari.  Mwlcnn  IRVt. 
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d' Inghihftrra,  pf>nsfj  nuovairienU^  il' inviare  I.cilmitx  in  Italia  a 
pmsrgiiiro  lo  ricorrh^,  ma  invf>ro  riiisci  a  Muratori  di  oUo- 
nere  per  se  le  raocotuanda/.iniii  jn-esso  i  Principi  «li  varii 
Stati  d' Itali.'i.  Kbhi'  letterf  pur  la  K<?puljl>li<'a  Veopta,  delle 
quali  non  ffrc  uso.  esseiniosi  liini(ati)  npl  s^'ttcriibrp  a  stw- 
diiro  nppli  Arrliivi  di  alcuni  monastpri  di  Vpnozia  n  di  Vt^- 
mna.  La  Rf^pulililira  in  (tg^ni  modo  non  avreI)l»o  vintalo  a  qiiol 
graiid*  nomo  V  esanif  di  antiche  carte  che  non  toccassero  gli 
interessi  dello  Stato.  Kilornnto  a  Mod'^na  trovò  lettere  di  Lei- 
Imìtz  in  cui  aimuiiziavag'II  alcune  sue  scopprtt;  genealogie  ho, 
e  In  pari  tempo  i  iiunti  che  parpvanp:lì  piiì  incerti  nejderìrao 
secolo.  Al  ministro  Estense  a  Londra,  ìl  iiunle  serivova  easere 
il  Re  impaziente  di  veder  compiuta  la  storia  di  queste  Anti- 
chità, il  Duca  faceva  rispondere:  «  Vostra  Signoria  potrà  dire 
al  IJaroue  di  Bernsdorf  che  Muraioli  sarà  presto  in  ordine  por 
pubblicare  1"  istoria  rlie  si  desidera,  avendo  ritrovati  dei  ri- 
capiti molto  bulini  per  compirla  nell* ultimo  giro  che  ha  fatto, 
aspettando  adesso  solamente  alcune  risposte  dal  sig,  Leihnitx 
al  quale  comunica  tutto  e  dal  quale  iwtrà  sjijior  tutto  preci- 
samente il  suddetto  Ministro.  »  (1715,  15  novembre.)  Nel 
1716  tornò  in  Toscana.  La  Unpubblica  di  Lucca  aveva  prese 
tutte  le  possibili  precauzioni  aHlnchò  non  uscissero  nò  note 
n^  copie  dai  suoi  archivi  di  t'o^P'  spettanti  lo  Stalo  a  van- 
ta^g^io  della  jiolitica  imiieriale.  Proseguì  a  Firenze,  |kiì  negli 
altri  Stati  d'Italia  (doc.  LIX  a  LXIU.) 

Lo  spazio  assegnato  a  questa  iiublilicazione  non  ci  con- 
sente di  rfuder  ora  conto  ilell"  interessante  carli'ggio  {-olla 
Corte  d"  Inghilterra  e  di  molti  altri  documenti  inediti  relativi 
al  I  volume  di  quest'  opera,  la  pift  stimata  tra  quelle  del 
secolo  scoi-so;  ci  riserviamo  a  farlo  piìt  ampiamente.  11  ritai-do 
che  Leibuitz  frappose  nel  restituii-e  il  manoscritto  di  Mura- 
lori  sotlop('Sto  aJ  suo  esame,  fece  uasfcre  il  dubbio  che  egli 
volesse  giovarsi  degli  studi  d' altri,   e   inlalti    Ulva,  dava  a 
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Londra  il  sopni^nf'^  .ivvìso;  «  Il  rnntffmn  che  t.PÌhnì(z  tioiifl 
cou  Muratori  ò  Uiziiale  a  qnclb  usalo  col  sig.  Newton.  Il  barone 
di  Bernsdorfp  il  coato  di  Botbniar  fiintiio  quelli  fhe  dissero 
nir  invialo  Guioriaixli  che  Loiltiiilz  pra  un  irran  uomo,  ma  ili 
poca  fede  e  maliffno,  e  che  il  siirnor  Muratori  era  stato  troppo 
facile  a  oonfidarpli  tutta  la  sua  fatica  (disiiacrio  171(1.  ->\ 
aprile)  Loibnitz  al  coJitraiìo  lauu-ntav^Lijt  col  Duca  di  Modena 
(25  aprile)  perdio  Muratori  non  avesse  riconosciuto  quanto 
era  stato  fatto  da  tanti  anni  e  con  molta  fatica  dalla  (^asa 
di  Brunswick  ed  omettesse  interamente  di  fame  cenno,  e 
mostrasse  inoltro  troppa  premura  dì  pnhblicape  il  suo  lavoro, 
noi  quale  epli  trovava  da  mutar  molto,  non  solo  in  alcuna 
parti,  Dia  nel  sistema  stesso.  In  quei  KÌoi*ni  la  R.  Società 
delle  Scienze  in  Londra  elcss*»  Muratori  suo  inombro  in  un 
mmlo  diMlinlo.  poiché  il  celebre  Newton,  chn  ne  era  presidentf*, 
lo  aveva  propttato.  senza  che  Muratori  lo  avesse  ricercato  iti 
forma  di  ^^lupplica.  come  era  solilo  di  tarsi.  (Disp.  9  map^o). 
Leibnitz  e  Muratori  continuarono,  anche  dopo  questo  in- 
cidente a  comnnioarsi  vicendevolmente  i  loro  studi  sino  alla 
morte  del  primo,  avvenuta  in  queir  anno.  Muratori  tQ<Hs  lo 
stesso  eoi  nuovo  sti^rlojrraftì  d'  Hannover  il  doti.  Eccard.  Nel 
27  a{>osto  1717.  (due.  LXIV)  fu  annunzialo  al  Uè,  che  ne 
accettò  la  dedica,  il  compiiueuto  fieli'  opera  e  In  segno  di 
parUcx)lar  iiradimento  fece  offrire  a  Muratoli  un  rejralo  a 
mezzo  deir  inviatjj  Ksteny?  a  Vienna.  liinaldo  1  incaricava  il 
suo  rappresentante,  nel  7  ottobre  1718,  di  far  per  c\h,  in  nome 
suo,  tutte  le  parti  die  eran  dovute,  essendogli  [)iaciuta  per 
jiiii  motivi  questa  dimostraci  ione  del  Keal  gradimento  di  Sua 
Maestà. 

m. 


Abbiamo  raccolto,  sotto  il  titolo  di:  Cose,  intime,  alcuni 
documenti  iateressantissimi  per  provare  l'influenza  che  Mu- 
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ralori  f'ra  niisoitu  ad  aver  nolla  Corte  Dncak,  o  il  ^^rado  ■ 
rimità  filo  il   IVincipe  Rinaldo  gli  avoa  amcossa  sino    dal 
suo  ril^)rno  a  Mndpiia  nel   1707.   Muratori  ebbe  il  corajrgio 
(li  sug'peripo  In  rilbrnio  indisiipnsabili  per  rimettf*rp  la  Casa 
in  assetto  economico;  <r  indicare  la  necessità  di   provvedere 
alla  educazione  di'i  Priticipi,  e  di  p'-nsai'O  al  rimedio  in  alcnni 
alVari  di  Itnaitza.  (Juesti  consigli  (doc.  LXV.)  ftirono  dati  in 
Ibmia  concisa,   ina  portano  il  scarno  delta  lealtà  colla  quale 
erano  cnncepiti.  E  che  il  IMiea  ne  ahbia  tenuto  conto  ne  tm- 
viaiuo  un  indizio  nella  Intiera  scritta  al  Gran  Duca  di  Tosrana, 
acciò  pcnncttesso  che  il  comno.  Rondinrilì  venisse  a  Modena     , 
ad  assumere  V  educazione  dei  suoi  (Ifrli.  Questa  data  28  aprile     ' 
ITO"  ci  Comi  il  nic7^o  di  darne  ima  al  suddetto  documenu^j 
che  ne  era  mancante.  ^| 

Nel  principio  del  170S  il  Duca  incaricft  Mui-atori  della 
delicata  missione  di  disiiorro  le  pratiche  colle  i|uali  eg'li  fosso 
convenientemente  ric'.'\nilo  dalla  Kegina  di  Spaf-Tia  che  dal 
Tirolo  muoveva  verso  Milano.  (Doc.  LXVl  a  LXXIl).  Dopo 
la  morte  della  Duchessa,  mog-Jie  a  Rinaldo  I,  di  cui  Muratori 
compiangeva  la  perdita  (doc.  LXXIV)  e  dopo  la  mancanza 
del  ininistn>  C.alli;tni,  pare  che  il  Duca  aresse  afiìdatn  intera- 
mente le  cose  sue  piti  care  all'  intelligenza  ed  al  cuore  di 
Muiatori.  La  lettera  che  ijuesti  gli  scrisse  nel  maggio  1711 
{ doc,  LXXV  )  sulla  educazione  morale  dei  Principi  spira  una 
tal  rispettosa  coulldenza  di  essere  ascoltato  o  un  tal  convia-  I 
cimento  di  aver  soddisfallo  da  parte  sua  ad  un  dovere  di 
coscienza,  che  dilHcilraente  il  Duca,  dopo  averla  letta,  non 
poteva  che  essere  riconoscente  allo  zelo  di  Muratori.  E  la 
gratitudine  sua  dimostrògli  palesemente  nell'  occasione  che 
lasciando  Modena  jier  arnlar  incontro  al  nuovo  Imperatore  ' 
a  Pavia,  con  illimitata  fiducia  raccomantl?»  a  Muratori  i 
suoi  figli  non  snin  ma  tutto  altro  che  In  rispnardava:  1711. 
«   Ilo    riff^mto  la   lettera  del  min  dottor   Muratori    e    l'ho 


\  assai  .-issili.  Stpndn  in  (jiir'sto  niiUo  iii  fisjHKST,'),  iii 
Ei:jiiiiiiia  angustia^  prima  ri'  incamminarmi  vri-so  Pizzighottono 
»tA  luallirm.  Sori»  all'  oseum  ancor  di  tutto,  me  no  in- 
licto,  ma  ci  vuol  i)'jxu*m.a.  Kacroiiiando  i  mìci  cari  ll^li,  e 
Ito  altro  elio  mi  risgiianla,  al  mio  doli.  Muralori  n  lo  sa- 
lto di  cuore.  »  '  I  <Inc.  LXXVI  a  liXXVllI  sono  le  infuriua- 
)ni  elio  Muratori  dava  al  Uica  della  salute  ilr-j  Prineipi  « 
B^li  affari  politici, 

I  Ire  succossivi  documenti   xarianiio  a  diiiiosfrare  majf- 

fiormen(i>  awiio  njfli  fosa?  senipro  attento  acciò  la  friusLizia. 

Torilà  e  la   huona  amministrazione   fossero    tenute  al  di 

jpra  delle  passioni  e  dej^li  interessi  privati.  Molti  altri  scritti 

iijriial  nainra  si  potranno  in  avvenire  raccogliere  nelle  co- 

iitsissinie  memorie  lasciate  in  pifi  luoghi  ila   Muratori.  Nel- 

i ordinare  T Archivio  della   famìgliu  Soli  Muratori,  l'egregia 

ìrs')na  che  vi  dedicò  le  cure  pìi"!  assidue  mi  indicava  l'altro 

ri  di  aver  trovati  i  sugge rltiien li  politici  che  Muralori  pre- 

irb  al  Duca  Rinaldo  nel  ITOfl,  quando  ritencvasi  che  fosse 

liamato  a  reggere  Milano.  L'Archivio  dì  Stato  in  Lucca 

»tserva  eziandio  alcuni  atti  relativi  al  {lacìlìca  componimento 

nn-enuto   (ra   Lucca  e  Massa   nel    171')  per-  opera  del   I>uca 

ìi  Modena  ;   e   quella   lìei)UhhUca  conoscendo   i   Ijuoni   uiHci 

Iti  di  Muratori  alllne  che  riuscissero  a  bene  quelle  (ratta- 

Sve,  gli  fece  il  dono  di  un  preziosi)  calice   che  egli  destinò 

3U  chiesa  della  Pomposa,'  L'ultimo  in  ordine  di  data  (dn- 

niQieiUo  LXXXU.)   b  relativo  a  Francesco  MI,  succeduto  al 

padre  nel  Uncalo.  e  contiene  asscunatissinu'  osservazinni. 

In  questa  intimità  col  Duca  Itinaldo  il  lettore  tix)va  jjcrò 


I  Bcliu  s^nn  d*l«  e  priva  ili  notr,  »L  n.  XI.III  M\&  viu  .di   Soli   Miirauiri, 
Mtuaib  «iJÌMoii«. 

*  Vfdi  •  SforiA.  Sturi»  di  Mimliimuttu,  ]mf*g.  83  fi  seguenti.  Queste  iioliiiit  mi 
fmao  tkToriu  lUI  idìo  corisniutu  collega  il  Uireuor*  deirArchitio  dì  Sutu  in 
Jan.  C«.v.  Bouin. 
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lui  piifito  nena.  nd  b  quello  anoennato  nel  doc.  LXXIII  ì) 
quale  riiuan'à  tale  sino  a  mnto  che  la  sroiwrU»  rii  ai(rp  me- 
morie non  d  svotino  la  caasa  del  rammarico  dnto  in  qtiol 
piomo  air  nripslissinio  Muratori. 


IV. 


N>i;li  ultimi  dieci  anni  della  sua  vita  sembra  che  Mura- 
tori si  sia  tenuto  un  po'  in  disi>arte  dajrli  affari  di  Corte,  al- 
meno lo  fa  credere  la  rarità  def  documenti  di  tal  {»euerc  ìii 
quest'ultimo  |H»riodo.  ttli  avvenimenlj  politici,  clie  nel  17;ì4 
Io  cusliinsei-o  a  traslocare  l'Archivio  a  Bologna,  Io  obbli^a- 
rou<i  uuovaaienle  nel  1742  a  pruvvedoro  alla  salvezza  dello 
stessi>  portandolo  in  altri  luojjhi  (dot*.  LXXXIV).  In  quesfe- 
[loca  il  Duca  si  rifugii'»  nejili  Stati  della  Kepultblica  Voneta 
e  Muratori  dettft  un  liellissimo  consulto  sull'  origine  laira  delle 
fabhrirnne  drdle  cliiespj  a  difesa  tioì  diritti  della  città  di  L'diae 
sulla  fabbrica  di  quel  Duomo;  lo  pubblichiamo  sotto  it  nu- 
mero LXXXV.  La  sua  pietà  e  F  interesse  vivo  che  portava 
alle  niisHrie  del  popolo  lo  indusse  ad  occu])arsi  eziandio  della 
ammìnistrazioiift  dei  monti  dei  i>ef?ni  in  Modena,  e  a  racco- 
mandarli al  Luica  (doc  XXXM). 

Era  stanco:  gli  assidui  lavori  pli  avevano  logorata  la 
vita,  desiderava  ritirarsi  dagli  ulflcii  pubblici  e  pregò  il  Uaca, 
nell'agosto  1749,  di  sollevarlo  dalle  funzioni  di  .-V re lii vista  e 
di  HihIJotecario.  Sono  i  due  ultimi  documenti. 

C.   FOUCAKD. 
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I. 


1699  15  OUobre.  Hannover. 

tera   dtìr Editore  di  Brunswick  {Giotfji'i  /y>rf'*n>))  a/ 
Duca  di  Modena.  —  Raccomanda  il  Sig.  llahctnatu 

Serenissùno  Si^nior  niio  Osservandissinio» 

In  opni  occorrenza,  che  abbia  qualche  relazione  con  qncsta 
jm^  Casa,  h  tale  \a  lontà  di  Vostra  Altezza  eh'  io  Hevn  spe- 
che  Ella  accoglierà  colla  solita  beni^^iiiÀ  la  raccoman- 
(ladunc  con  la  quale  accompagno  il  latore  della  presenle, 
Bakman,  acci<%  Hall'  Altezza  Vostra  pli  sia  concessa  Li  i»er- 
niissiono  di  vedere  gli  Archivi  di  Modana  jrt  rintracciare  le 
{riii  antiche  e  fedeli  memorie  che  i»ossotio  senire  all'  istoria 
che  qui  si  va  tossendo,  Oltr»5  la  propousioue  che  Klla  ha 
sempre  mostralo  ad  obl»lijfarmi,  si  tratta  della  ìi\(}Vìa  delia 
Casa  d'  Este  :  ed  a  Vostra  ^Vltezza  che  in  questo  secolo  sa  b1 
degnamente  sostenerla  e<I  accrescerla,  non  sarà  discaro  dì 
porgerci  ancora  qualrlie  lume  delle  età  passìito.  che  serva  a 
roaìtfriormente  illustrarla. 

Io  Le  ne  professerò  oWJijio  singolare,  e  starò  alieiidcndo 
da  suoi  comandi  il  modo  di  cumprctbarle  la  mìa  pei-fetla  ri- 
conoscenza: o  qui  Ilario  por  fine  all' .-Vltezza  Vostra  cordial- 
mente le  mani. 

Di  \^ostra  Altezza, 

AfTvjiton&t.  Servitore  «  Cujfiiio 

L'Elettore  di  IJkinsvic. 
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KHH)  'i5  Novembre.  Vionn.i. 

Intiera  del  Conte  Carlo  Antonio  Giannini,  inviato  Esitimi 
alla  corte  di  Vienna,  al  srgrrfario  del  Dura  di  Mndem 
Marchese  Giovanni  G'iliani.  —  liaccomarida  il  Siyna 
Jlaheman. 

Illustrisi  il  li  u  Sìjr,  mio  Sijr.  e  Failroii  Colendissimo, 

Con  letlen»  dp|  Serenissimo  Sijiriior  lilcltore  ri'  Haiitiovoi 
viene  a  roteata  Corte  sije<Ji(o  il  SJjrnor  liakiiiaii,  latore?  dell; 
presento,  per  rii'ercare  anMrlio  notizie  e  memorie  ri  agi*  Ar- 
chivi   e  d*  altrove,  ikartieolannotilp  ijn   tel)t»r.iti,  per  eoiiijii- 
mento  dell'hisloria  della  Soreiiissima  Casa  l'Heltoraln  di  Itnn 
svir,  in  cui  sia  aniialmenle  occnjiato  il  Si-.'intr  Consi|rliei 
Leìliiiil2,  serittore,  seoonclo  me,  il  pifi  Jamosn  del  nostro  secoli 
Trattandosi  d'una  virtuosa  fatica,  nella  quale  vedo  interessati 
la  gloria  della  Casa  del   Serenissimo  nostro  Padrone,  nicd( 
sìmata  con  quella  Elettorale  di  Uninsvic,  mi  son  mosso   coi 
tutte  le   mie  premurf   al   rlesii'h'rto   espressomi   dal  suddetta 
Sig'noi'  Hakman  di  far  coimizìone  di  sopijetto  rhe  possi  in-'' 
fluire  al   fine  eh*  pjiìì   sus(iira,   introdu  eondo  lo    perciò    a    tal 
efTetlo   davanti  Vostra   Signoria  lilustnssima,    la    tinaie  son 
sicuro  che.  per  l' ingenita  sua  hontà  et  inclinazione  verso  ìi^ 
virtuosi,  lo  vt'drà  e   (avt>rirà  volentieri,  come  divamente  U 
pivìgo  e  supplico  con   quella  prcnmrosa  divozione,  clic 
renderà  sempre: 

Di  Vostra  Signoria  Ill»s(!-issinia, 


tj<?v.ii,  «i  OMilitTHi.  Anùco  vuro 

Carlo  ^Vwtomo  Gunmm. 
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1700  31  Gennaio.  Mudfìn.i. 

Listerà  di*l  Ri'gt'tìtario  dei  lìnea  ài  Modtfna,  AfarrhfHfl  Gln- 
ratini  Oailiimi,  al  Conte  tìhvanni  Fi'anccaC't  Itergomiy 
re&lde^ile  jìfir  lo  x/esso  Duca  a  Milano.  —  Ln  incarica 
di  disjiorre  il  Voff.  L<uì.  Ant.  Muratori  ad  accettare  un 
impiego  presso  il  Dura  liina/do  I. 

Illitstrissinin  Signor  mio  Osaorvan^'liEtsiiiio, 

Trovasi  rosil  il  Si^Mior  Dolrjorf,  Muratori,  suddito  di  Sua 
Altezza  Serpnissiina,  portatosi  a  Milano,  dove  ha  V  Impie^ 
noUa  Hihliolwa  Ambrosiana  e  vìvo  sotlo  la  jirotoziono  lìnlla 
Casa  Biìnviinea.  S:ia  Altt^zza  Siin'nissiina  [W'iisarnltUe  di  valorsi 
qtii  dfir  aliilità  di  fai  sog-potto,  la  di  nii  virtft  (">  gi.'i  nota, 
por  inipìftoarlfi  in  inromlìonza  di  partìrnlar  ronlìdpnza  t*  jre- 
losia,  e  senza  daniin  dnl  virtnowi  a  cin  si  devono  pro<:urare 
più  tosto  vantap"^»-!. 

A  qnesto  npjyptto  svrllo  a  Vostra  Sitrnoria  Illiislrissima  la 
mfntp  Sfnniifisima  pf^rdl^.  informala,  promuovi  con  destrezza 
la  pratica  o  poi  a\"visi  (|iifl]n  rhfi  ocroirc,  desiderandosi  cIir 
ftlla  impicfrlii  la  propria  prudenza  e  le  piì^  convenienti  insi- 
nuazioni per  disporli!;  non  lasciando  dì  riferir  quh  in  che 
consistiiio  jrli  eniolumenti  cliVj^lt  in  opfn  at)t>ìa  costi,  [jerch^, 
corno  dissi*  non  s*  intende  di  darf.di  danno. 

Tanto  mi   comanda  T  Altezza  Sua   di  scrivere  a    Vostra 
Sif^noria  llliisirissima,  alla  quale  ratfermando,  con  tale  oppor- 
tunità, la  mìa  sincora  osservanza,  resto  j>er  sempre: 
Di  Vostra  Hip:noria  11  Lust rissima, 


AAeiioiiat.  Servitore 

Giovanni  Galluni. 
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1700  2»)  Oetinaio.  Milano. 

I>ispaccÌo  del  suddetto  CoìUe  G.  F.  Bergami  al  Duca  di 
Modtma.  —  Hisponde  alla  commissione  ricevuta  dal  Se- 
grdario  G.  Galliani. 

Altezza  Serciiisciima, 

Por  1'  altro  roiiiaiido  di  Vostra  All^^zza  Seromssima,  ilalomi 
«lai  Signor  Setrrotario  Galliani,  ho  progeltato  al  Dottor  Mu- 
ratori r  avanta^i^iu  che  tia  i]  suddito  di  sentirò  al  proprio 
principe  naturale,  e  la  n»i.ltia  tlir*  io  ho  dulia  farilità  die 
8Ì  trovarebbe  in  Vostra  Altezza  Serenissima  rt"  iinpiefrart^?  la 
rii  lui  persona  in  incomlmnza  di  particolare  confidenza  e  con 
suo  iitilo.  Mi  rispose  con  rappresentaniii  l' impegno  che  lia 
contratto  di  dare  alle  stampe  alcune  delle  sup  oliere  che  va 
traducendo,  con  ossen'azioni  e  note,  da  manoscritti  greci, 
quali  manosrritli  non  può  epli  bavere  che  nella  libraria  Am- 
brwiana  dove  ha  nec-cssith.  di  continuare  f|Ualche  leiupo  afTlne 
(li  p-ndere  li  di  lui  sludj  et  assunti  compili,  sjìeraudo  nella 
effettuatione  di  (jiielli  rendersi  piìi  capace  et  habilo  di  ser^ii-e 
un  qualche  {giorno  al  sud  [principe  et  alla  sua  patria. 

I,i  di  lui  omohinienll  sono  di  due  sorti:  uno  ò  U  salario 
ordinario,  l' altro  sono  li  utili  incerti  de'  rofrali,  cho  dì  tempo 
In  tempo  sono  (atri  da  letterati  e  stiidlosi  che  praticano 
quella  libraria.  Mi  deve  ossero  sÌH;nitìrato  quacito  sia  il  salario 
suddetto  da  persona  alla  quale  ho  dato  incombenza  di  infor- 
ma i-sen  e. 

Ml  Inchino  profondamente, 

Ui  Vostra  Altezza  Serenissima, 


lliiruil.  DevoL  ()l)tili)^at.  Siidiliio  »  S«rru 
(ÌIOVANNI  l'KANCl-KCO  IlERaOUI. 
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1700  28  Gcimaii).  Modena. 

Disjtaccio  dei  Duca  di  Modena  al  suddetto  Corife  O.  K  lifiì'' 
gami  a  Milano.  —  Insiste  affinchè  periauada  il  Doii.  /-w/. 
Ant.  Muratori  ad  accettare  V  o^etiofjli  impiego. 

Signor  Conte  lìtTgomi. 

Intorno  alla  pnrsnna  d'O  Il<iitor  Muratori,  olio  rìcsìdoro 
ri'  iiiiiii^jrai*  in  i>nsto  di  rontìdonza,  pror-tirprà  Vostra  Signorìa 
d' haver  tutto  lo  [)iit  sinirr^'  notizio  doli*  oinnliinionto  cfi-to, 
che  costi  Ila,  conte  jnim  qiiantJ)  ai  calcoli  chi*  i.i«>ssano  dargli 
gl'incerti;  inontiv  su  questi  converrà  poi  prendere  disci-elo 
temperamento.  Hahliinino  tutta  la  Imona  disposizione  per  questo 
sogfretto.  a  cui  dosidorianiu  di  far  del  hene,  e  su  quesiti  riflesso 
lialiliiaiiio  iiostó  rocchio  sopra  la  di  lui  jiei-sona. 

EtzM  air  incutiiiv)  de^o  iM.'riuniento  rifletlero  al  debito,  che 
le  corre,  dì  illustrarsi  liuou  suddita,  col  saper  abliracciar  la 
congiuntura  che  se  lo  presenta,  d' iiapiofirar  il  siio  talento  in 
servigio  del  suo  [impr-iu  prinripe.  Usi  ella  In  ci?»  della  dovnla 
desterit;i[»or  rendere  pìonauieute  soddistatta  la  luia  inteozione. 
A  piacere  di  Vostra  Signoria. 

Rinaldo  D'Estk. 


VI. 

1700  (0)  Ketjbraio.  Milano. 

Lettei'tt  del  Doti.  fxid.  Ant.  Muratori  al  stiddetto  Conte 
G.  F.  Bcrgomi.  —  Offre  notìzia  dei  suoi  stttdi,  delle  site 
opere  edite  od  in  corso  di  pvhbìicazione. 

Illustrissimo  Signor  Conte, 

Sonosi  finora  pulililieati  dal  Mutatitri,  umilissimo  sor\'ilore 
di  Vostra  Signoria  Illustrissima,  due  tornelli  in  quarto  di 
opere   che   sì   consenavauo  inedite   ne'  rari    nìanoscritii    di 
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qiif'iiUi  ìiisìgno  biblioteca;  avendo  egli  aggiunto  rie!  suo  In 
annotazioni  nerossarie  o  molte  dissertazioni  eiudito.  Ha  puro 
dìsejrnato  di  stamparne  tre  altri  simili,  e  se  u  t*»  iiopc^nalo 
col  mondo  letterario  in  jiìù  d*  un  luogo  dei  dotti  libri  stampati. 

Secondariamente  Iia  composto  la  vita  del  famoso  segre- 
tariii  Miiggi,  per  jnibblicarla  imitauieiito  cou  l'opere  di  <piel 
grand'uomo.  Si  ò  già  comiiiriata  la  slam|)a.  e  non  pii?>  tes- 
sere terminata  per  tutfo  luglio  venturo. 

Terzo  ha  trasportato  dal  greeo  in  latino  moltissimi  versi 
di  S.  Gregorio  Xazianzeno  finora  inèditi,  e  ronlenuti  in  un 
prezioso  codice  di  cpic&la  insigne  libreria,  come  pure  alcune 
altre  operette  greche,  le  (piali  cose  tutte  non  si  potrel)lnnic> 
da  lui  illustrai'  sncoitdo  11  bisogno  e  condurre  a  |ierfeziuni^ 
se  non  avesse  avanti  gli  originali  manoscrilii. 

In  quarto  luogo  egli  si  &  impegnalo  con  la  citt^  e  col 
capilokt  della  Metrujiolitana  ili  coujpnne  un  Iilin>  intorno 
a*  riti  della  Cliiesa  Vmbrogiana.  Pnr  Io  (piai  tino  ha  già  unito 
molte  notizie  e  visitati  gli  archivj  niigliori. 

Finalmente  lia  cominciato  a  trasportar  dal  gì  eco  un'  an- 
ti<-lussima  e  preziosa  istoria  composta  da  S.  Cirillo  Alessan- 
drino. E<1  ora  sta  raccogliendo  le  pìh  rare  memorie  ed  erudi- 
zioni  de'  manoscritti  inediti,  che  qui  si  trovano,  iter  pubblicai'Ie 
secuùdo  r  impegno  da  lui  fatto  co' signori  Conservatori  della 
Itiblioteca. 

Con  che  divotaniente  gli  bacia  le  mani,  e  lo  supplica  a 
far  conoscere  il  suo  profonilissimo  rispetto  a  chi  sì  altamente 
r  onora. 


va 


I7(K)  10  l-'ebbraio.  Milano. 

Dispaccio  del  suddetta  Conte  G.  F.  liergomi  al  Duca  di 
Modetiii.  —  Aweiie  che  U  J)ott.  Lod.  Ani,  Muratori  ha 
chiesto  tempo  per  ponderare  gii  impegni  suoi  letterari. 


Altezza  Sereuìssiiiua, 

Ho  parlato  al  Doit.  Muratori,  che  lio  fatto  venir  qui  da 
me,  per  esprimei^lì  la  mente  licnl^nissima  dì  Vostra  AH exza 
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serenìssima  ppp  la  di  lui  porsoiia.  ^[i  ha  riajKisto  roii  o^jni 
umitiAtioiip  fl  mi  lia  ricliit'sid  tPiiipo  [mt  ponderare  jili  im- 
pegni suoi  Utterarij,  che  ha  qui  contratti,  e  per  li  quali  la  sua 
ropulaliitno  rirbiiMle  olir-  li  cintijitsfa,  vulenijoci  rirv.-i  qii.ilim 
mosi  di  !Gin|)o.  Per  altni  e{,'li  si  pri)('»sla  volonteroso  ih  iitil»e- 
dire  a  Vostra  Altezza  Sen^ùssima.  Iti  perh  mi  aeropfw  che 
{rli  da  |M>iia  di  lasciar.  Milano  dove  dice  di  godere  salute, 
quiete  e  lihet-là. 

Di  Vostra  Altezza  Serenissima, 

Humil.  I)cvot.  0l>b.>ii»]i I.  umidita  «  S«rro 
G[OVANNl   FR.VNCIì*CO    Ltlii««lUI. 


vni. 


1700  Febbraio.  Milano. 


Notizia  ftflie  proKKìffioìii  certe  ed  incet'te  che  il  Doit.  Lod. 
Ant.  Muralft'i  perccpit^a  a  Milano.  —  T\'asmesxa  aì 
Duca  di  Modena  col  precedente  dispaccio. 

Il  Dottor  Muratori  ha  rii  ppovisiom^  certa,  dnUa  RibUotnca 
Aiubrosìana.  lire  novanta  al  mese,  nioneUi  di  Milano,  rhe 

sono  per  anno L.  1080    — 

Ha  la  (rasa,  che  atfìtfata  li  rende »      100    — 

Ila  denaii  che  lì  venijono  per  le  esenzioni.     .     »       70    — 
Ha  la  messa,  tiagata  a  soldi  21 »     380    — 

Di  Milano  L.  in:K)    — 

Ha  iiicei*lj  di  roteali » 

Itisparmia   tre   mesi   la  dozzina   vìlUviando  in 
tempo  d'  esla^te  in  cium  ili  diversi  cavii^lieri    » 
Si  calcola  che  abbia  circa  selle  doppie  il  mese,  el  il  villo 
(ter  Ire  mesi  in  casa  d"  altri. 
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1700  U  Ff^lifiraifi  e  I  Marzo.  Modoiin. 

Dispucei  di'l  Ittica  tìi  Morfma  al  smUìetto  Co.  0.  F.  Ber- 
t/omi.  —  Determina  in  qualità  (MC  uffìrio  che  interule 
affidali:  al  Doti.  Loil.  AtU.  Muratori  e  ne  fissa  V  anmto 
s/ipcìitHo. 


Molto  lliiistre  Signoro, 


111  Pebbraio) 


Sempre  più  ci  cresL-e  V  inclinazione  d*  haver  qui  il  Dottor 
Muratori,  e  le  accordaremo  sLipondiu  con  cui  i»otrà  veniiv?: 
ma  più  a  lungxi  srrivyreniM  nel  pmsjìinu  oiiiinario. 
A  piacere  di  Vostra  Signoria, 

KlSALTH)   D'ESTE. 


Mollo  lUdstrp  Jìipnon», 


(4  Mnn») 


Sopra  la  persona  del  Dottor  Muratori  avviso  a  Vostra 
Signoria  le  risolnzioni  del  Duca  di  Mi)dMtia  oln_>  sono  d'  ap- 
po^r^fiar  alla  di  lui  fede  et  abilitji  la  ciisloilia  del  mio  Archivio 
e  la  cura  di  disporlo  in  hukIo  couveni(;iili'.  t\X  i|ual  ell'etln 
le  saranno  bommiuistruU  i  mezzi  necessag.  D'annua  provi- 
sione lì  darermi  Doble  ceii{o  effettive,  ripartila  la  rata  parte 
in  ciascun  mese,  et  essendo  pret<.'  potrà  dalla  mìa  j^atitndiue 
sperare  all'  occonviiza  qualclio  altro  aiuto.  Vostra  Signoria 
le  spiegherà  la  mente  del  Duca  ne' termini  suddetti,  facen- 
dole conoscere  la  buona  opinione  che  il  Duca  ha  dì  lui  et 
il  passo  che  m' induce  a  lare  per  imitiegarUj  in  i»osto  dì 
tanta  confidenza,  con  eni  ohi  mento  di  ujolt*  suìwriore  a  quelli 
che  ai  dannn  a  jrradi  ina.Li|fÌuri.  Lo  pei-suadi  a  riflettere  pru- 
dentemente alla  congiuntura  che  s^o  le  pivsonia  ili  non  poco 
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suo  vantalo  e  che  non  può  rimoverlo  dalla  continuazione 
de  suoi  studi,  mentre  a  questi  ponno  Ui  mollo  conferire  ie 
notitic  che  potxh  liavcii-e  dal  mio  Archìvio  e  dalla  mia  Bi- 
blioteca. Sopra  di  che,  avendo  la  di  lei  dcslrozza  lundamciiU 
tADlo  elficaci  per  stjingerlo  ad  accettare  prontamente  Fim- 
piey'o,  non  diihitianio  ptmto  die  Vostra  Signoria  non  sia  per 
avvjs;irci  1'  esito  conlonno  alia  nostra  suddisfaxioae. 
A  piaceri  di  Vostra  Signoria, 

Rinaldo  i*  Estk. 


X. 


1700  10  Marzo.  Milano. 

Lettera  del  Doti.  Lod.  Ani.  Muratori  al  mtddetto  Co.  Q.  F. 
Bergomi.  —  Chiede  tempo  per  compiere  le  inti'aprese 
pttbblicazioni ;  accetta  l'impiego;  desidera  diconsen-ar 
il  titolo  di  bibiiofecnrio. 


Uojio  tanta  (n'azie,  che  mi  prepara  il  Serenissimo  Padrone, 
condotto  dalla  sua  natnrale  gonerfeiià,  non  da  ^erun  merito 
mio,  potrà  paror  temerità  lo  8|>erarne,  non  che  il  richiederne, 
dell'altre.  Tuttavia  snit])lico  alidamente  Vostra  Signoria  llln- 
strissiiua  a  voler  essere  il  mediatore  per  intercedermi  da 
Sua  Altivja  Serenissima  il  conjpiuionto  di  sì  segnalati  lavoi'i. 

Ciò  consiste  prima  nelT  iiripelrarmi  il  tempo,  che  te  ho 
dello  essermi  iussolutamenle  necessario  per  dar  sesto  ad  alcuni 
miei  interessi  ed  impe;.nii  conrralti  in  questa  città,  come  jier 
esempio,  alla  stampa  delle  opero  e  vita  del  Mag^. 

Secondariamente  io  protesto  di  voler  conaecrarmi  al  sei-^ 
viario  di  Sua  .Altez/,a  Serenissima  e  quivi  impie^^ar  tulio  m« 
stesso^  ove  sarò  creduto  abile.  Ma  nello  stesso  tempo  noa 
posso  negare  che,  avendomi  sempn-  portato  iJ  ^-ciiio  alla 
cultura  de^li  stu(\)  enidili,  e  spezialmente  ilcll' eriKlizione  sacra, 
io  Oli  stimerei  infelicissimo  se  dovesse  mancarmi  comotlllà 
di  soddisfare  a  tpn'sta  mia  onesta  passioTio.  Perciò  siccome 
spero  che  facilmeiHe  si  compatirà  cpiesta  mia  gai^liarda  indi- 
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nazione,  cosi  voglio  ancora  Ianni  a  si>erare  che  mfi  tip  sai 
Iwnigiianionli»  acrarrlato  il  rimedio. 

Por  ullitiK»  iti  safrifìchon^  vnlpotieri  al  mi»»  rriiiripo  tiiltì 
i  riguardi  iiiir-i  i»"ojirj,  r  non  iisdcpn^r?!  qualsisia  iitHziu  ii^— 
Corte;  nia  perche  un  di  qui'sU  riguardi  puh  o/iaudio  torra^H 
la  gloria  di  Sua  Altezza  Serenissima,  por  questa  ragiono  mi 
fo  anitiìo  per  accennarlo.  Dico  adiuique.  che  liuora  io  ho 
servito  nella  città  di  Milano  con  un  titolo  deconiso  e  proprio 
d' unrt  che  fa  la  figura  rii  letterato,  lìonclift  noi  sia;  e  la 
qnalitk  tli  hihliolecario  mi  ha  Tatto  conoscere  gli  eruditi  sì 
Italiani  come  oltramontani;  onde  il  cangiar  ora  carattere 
parerebl>e  ancor  poco  glorioso  per  Sua  Altezza  Serenissima, 
in  onore  di  cui  risulta  la  riputazione  e  lama  ile  i  suoi  sfir- 
vitori.  K  ci^  ninlto  pifl  si  verirlcherebhe,  se  io  avessi  a  con- 
tinuar hi  stampa  de*  miei  scarahotti,  poiché  in  tal  congiuntura 
torn'Tebbe  anche  a  gloria  del  Principe  eh*  io  in  sua  Cone 
facessi,  Iwnchè  poca,  figura  di  letterato;  quando  per  altn>  so 
che  non  mancherei  al  principale  ultlzìo  che  mi  s*  imponesse. 
Puft  essere  che  la  mia  amlùzione  non  si  spifjj'hi  alilmstanza, 
e  eli*  io  scioccamente  mi  hisiughi  di  poter  far  onore  a  Sua 
Altezza  Serenissima  in  questo  mestiere;  ma  Vostra  Signoria 
illnsirissima  intenderà  quanto  basta  i  ndei  umilissimi  desiderj, 
e  nello  stesso  t/'mpo  li  scuserà.  (Quando  però  il  voler  tavoriiv 
me  duvossn  farei  con  pivgiutlizin  o  disiiiacei-e  del  terzo,  mas- 
sìmamento  se  qu'.'Sii  amico  mio,  rinuncio  di  buona  voglia 
alle  speranze  da  mi'  foiidnle  sulla  costante  genei-osità  d< 
SriY'nissiino  l*.-ulrnnt\  liitln  jivolto  a  mt-if.-n-ini  dì  iirazic. 


1 


lo  prego  divotariiente  Vostra  Signoria  Illustrissima  a  d* 
gnarsi  rli  ])ar(ecipar.  con  tutta  la  i-iverenza  iK)s>il)ile  e   nella 
guisa  che  le  parrà  più   convenevole,  questi   miei  anlitìssind 
sentimenti  alla  Corte,  rassegnando  a  Sun  Aliezza  Sere n issi m^J 
il  mio   prnt'findri  risp''f.lo.   Cmi  elu!   baciandole   ora  le  mani," 
mi  confermo  con  tutto  lo  spii-ito, 

Di  Vostra  Signoria  Ilhisirissinm, 


Dt  Casa. 


Hvvoi,  S^rvilnro 
Um.   ANT.   MfRATORI. 
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XI. 


17W  IS  Mar/o.  MihIoiia. 


Jispnccio  fh'l  Duca  <li  MmU'ua  al  suthte/to  Co.  G.  F.  Ber- 
goini.  —  Non  trova  (H/fìcoUà  di  sodil  iti  fare  alio  (hmandc 
dei  D.  Muratoli. 


Mollo  Illiisire  Sijnior**, 

l>o|jra  la  |"M-siiiia  del  Dottor  ^[ul■at<^ri.  vediam  (luelln  elio 

T'jslra  Sif^iioria  d  scrivo  e  la  l<'tI<Ta  clu.*   il   iii'-^l-'simo  ha 

scrino  a  Lei.  Da  che  «  par  tli  i-aroofflinn?  tre  cose;  la  [Minia, 

v\\i*  pia  rfìst-a  Ìruj»*'jrnato  al  nostro  sr-rvizio;  la  seconda,  rlm 

Jtcr  roiito  d»'lla  iin)VÌsÌon'.'  si  n.-sli  iti  rio  eli»!  iiui  3<TÌve;*,siiiio 

<ron  le  passata  a  Vostra  Si^nioria;  la  terza,  cIm»  per  il  tninpo 

<Iel  venir  al  «crvizio,  e  il  Ululo,  Ih  restassiTO  alcuni'  hranie. 

l'er  il  ieMi|)0  ili  .star  ancor  ijuatlm  mesi  di  vonir  al  .sorvizio 

^  assai,  ma  tuttavia  ciò  non  davo  poi  fi-aslurjiar  la  faccenda. 

Circa  il  (Ìli.do,  e  li  sludj  eh'  offU  intendo  dì  voler  coiUinnar 

qui,  sono  cose  ch<!  non  hanno  tanta  ilifHrolth  ]>er  rnnvonii-e. 

A'ostra  Sijjnoria  S4ijn-a  dì  queslo  lo  pnò  animare,  jtereluN  non 

sarà  ristretto  1*  applicarsi  solo  a  cxh  elio  so  lo   impon^^a  qui 

per  nostro  st^rvizin,  ma  potrà  oj:IÌ  atfemler  a  ci?]  cIir   lialthi 

\ìii\  (;enio  ancor;  [HIitÌk'^  corniJÌsca  i)oi  a  (juanto  rÌchi(Hlerà  il 

nostro  senizio.  Per  il   titolo   non    manrano  nelle  Corti,  clic 

aion  son  tanto  piccole,  le  maniere  di  poter  contentare.   Hal>- 

bianio  molti  jiensieri  nella  monte;  ma  hiso^a  che   vediamo 

prima  il  fonrlo  della  sua  ahititÀ  e  il  suo  Attaccamento  a  Noi. 

In  Milano  ha  una  LTande  attrattiva,  lo  accordiamo;  ma  cedo 

fUla  t?iusti/ia  et  alla  rapion  naturale,  che  ad  Oirni  Inion  sud- 

dito   devo    [jrcvalore  per  il  .suo   Principe,  ove  jiossa  essere 

Utile.   Meglio   considerata   la  lettera  del    Muratori,  pam   di 

comprendere    eh'  Oj^li  aspiri  al  posto  dì   Nostro  lilbliotocario, 

ancorché  non  si  siiìeghi,  e  tema,   ricevciido  qufwlo.  di   pre- 

C^udicar  forei  al  P.   Hawhini,  eh*  è  stato  suo  maestro;  ma 

tutto  si  accomoderà  senza  scapito  di  nissunu.   Ella  lo  iucor- 
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rfiggisra  |iuio,  e  ciica  il  veiiiro  ci  promfìtliauiu  eh'  e^'li   si 
sc'UerileWi  il  più  ohe  sia  possìbUft. 
A  piaceri  di  Vostra  Signoria, 

KiNAi.rM)  d'  Este. 


xn. 


I7()0  24  Marzo,  21   Luf^o,  e  1  Arrosto.  Milano. 

Dispacci  dei  audd'Hto  Co.  G.  F.  ItnrQomi  al  Dma  di  Mo^ 
àetHt.  —  Avulsa  di  aveì'  sollecitato  il  Dott.  Muratori  a 
dar  trrminr.  al  suol  lavorai;  e  della  sua  prossima  ve- 
nuta a  Modena. 


Altezza  Serenisfdma, 


{2\  Mano) 


SuIteriUr?)  il  Dfjltor  Murainri  a  dar  tenniiip  a  questi  t!i 
lui  assiinfi  littcnuj  por  vcnìtT'  a  moUersi  roslì  nel  (glorioso 
seriipui  ili  \'<)sfra  Allezza  Serenissima,  con  una  i>rovigjnone, 
rhe  h  tanto  pìfi  considerai ùle  (juaiilo  rhe  gli  \iene  contriNuita 
senza  che  sin  Mora  h;ihhia  f;tti(i  la  niinima  cosa  nel  servijfio 
suo.  Mi  prostra  in  tutttj  ossequio. 


(SI  Lti^liu) 

Il  D.  Muratori  f*  al  fine  cìoi  sufti  aiiisunti  litterarj  et  ò. 
pronto  a  portarai  ai  piedi  di  Vostra  Altezza  Serenissima  quando 
r  ordinerà. 


(•1  Agotio) 

Il  D.  Muratori  iiariirà,  tra  pochi  giorni,  per  cotesta  Ser'v- 
iiissima  Corte,  in  ol>hedieiiza  deUi  oi-diui  di  Vostra  Altezza 
Sorenissima  già  a  luì  notificati. 
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1702  9  ficnnaio.  Modfiia. 


di  aìcuni  dùcumenti  di  Stato,  ricentti  dal  Dotf.  Lod. 
'Anf.  Mura/oH,  Archirista.  dulìa  Caiìcelteria  DttCùle  e  da 
esso  t'ijìosti  nt'W  Arr/nrio  Secreto. 

hivi>sii[nra  i\iA  Olirai')  Hi  Mndeiia.  Ri'j.'jjio  <?tc:  Hata  dal- 
l'Imiioratoif  LoojHflrlo  a  \'ostra  .Wu^zzn  Soron  issi  ina.  In 
lihra  di  pcrf^ainotia.  eoa  sigillo  f  foruia  autentica. 

Invi*stiiiira  dnl  Pi-incijmlo  dì  Correggin,  dat^  dal  modosìiiio 
a  Vostra  Alt<vj:a  Snrniiissiitja.  Liliro  pur*'  di  |«)r'iaiin3iia, 
con  siyrillo  <?  loriDa  autentica. 
3*  Coiiccssifinc  thA  (itolo  di  S^*renissimo  etc;  l'alta  alFAllezza 
Vostra  dal  iiitNlcsitim  IiuiiiTalon';  in  jicivainciia  f  l'orina 
autentica. 

Docrelo  di  Sua  Maestà  Cesai-ea  iti  lavore  di  Vostra  .\Uezza 
Scrciiissiriia  i"'r  1'  affare  di  C(H'n?tf^io  contro  l).  Giljcj'to, 
emanato  a' 18  (r.\f.^(i«to  l'jys;  in  pi'rpuuena,  e  forma 
autentica. 

(k)pia  :inletiti<-;i  del  iiiedcsinio  dcrrrto  in   caria   nnliiiaria. 

Scrittwa  della  S^n'iiissiiua  Si^''U(tfa  Dtichcssii  di  lìrunsvicti, 
ove  si  ol>ljli(fa  di  piitxnr  la  dote  accordata  ppr  lo  matri- 
monio stahililo  Ira  1'  .Mtnzza  Vostra  e  la  Serenissima  Si- 
gnora Priiicipes.sa  sua  (l'flia. 

rniianiHiile  si  lt'{j;H:ono  i  mandati  autentici  della  detta 
Serenissima  e  del  Serenissimo  Elettorfì  d'Hannover  per 
trattare  ti  dotto  matrimonio  e<l  accordar  le  condizioni 
deli'  iosi.ru mento. 

Quietanza,  o  assoluzione,  i'atla  all'  Altezza  Vostra  dalle 
SS.  MM.  del  Ri?  e.  Iiej?ina  d' Inghilterra  per  la  dote  di 
•JOO  lutila  scurii  rie!  sole,  dovuti  in  dute  alla  stessa  Regina. 

Instrmnenlo  autentico  delle  convenzioni  uiatrìm ornali  se- 
guite fra  r  Altezza  Vostra  p  la  Serenissima  Signora  Du- 
chessa i^eEruantc,  sottoscritto  dalla  sti^ssa  Serenissima. 

Instrumcnto  autentico  delle  medesime  convenzioni,  sotto- 
scritto rial  Serenissimo  Elettore  d'  Hannover. 
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10"  Protesta  fatta  da  Vostra  Altezza  Serenissima,  sotto  li  25 
Marzo  1695,  riconosciuta  poi  in  forma  per  rogito  del 
Notajo  Giovanni  Altimani;  chiusa  e  sigillata,  né  aperta 
dal  Muratori. 

ir  Breve  di  Papa  .Alessandro  VII,  con  cui  concede  al  Sere- 
nissimo Signor  Duca  Francesco  II,  et  a  successori  in  per- 
petuo, la  nomina  alla  Prevostura  della  Pomposa  et  Arcipre- 
tura  del  Bondeno. 

12^  Attestato  del  P.  Tamburini,  fatto  a  16  febbraio  1696,  per 
r  affare  col  Signor  Principe  Cesare,  riconosciuto  in  forma 
per  rogito  di  notaio. 

13"  Aperizione  e  pubiilicazione  del  testamento  e  de'  codicilli 
della  Serenissima  Signora  Duchessa  Madre  di  Vostra  Al- 
tezza, e  registro  loro. 

14"  Alcune  Bolle  Pontificie  per  l'Abbazia  della  Pomposa  in 
favore  di  Vostra  -Vltezza  Serenissima. 

15°  Un  fascio  di  scritture  concernenti  la  causa  di  Correggio. 

16°  E  più  un  altro  fascio  di  scritture  spettanti  alla  mede- 
sima causa. 

17"  Alcune  scritture  concernenti  il  Priorato  e  Chiesa  Par- 
rocchiale di  S.  Agnese  di  Ferrara,  dipendente  dall'Abbazia 
della  Pomposa. 

18°  Proteste  fatte  da!  Serenissimo  Signor  Duca  Cesare,  e  da 
Serenissimi  Duca  Francesco  II,  Duchessa  Laura  e  Principe 
Cardinale  Rinaldo  I,  per  gf  interessi  con  la  Chiesa. 


XIV. 

1702  26  Luglio.  Modena. 

Lettera  del  Doti.  Lod.  Ani.  Muratori,  Archivista,  al  Duca 
di  Modena.  —  Lo  avverte  di  aver  cominciato  a  far 
trasportare  altrove  le  carte  più  importatiti  dell'Archivio. 


Serenissima  Altezza, 


Già  il  Vogheno  i^  in  viaggio  con  tutta  la  mercanzia  Iien 
legata  e  coperta.  Fra  ih)oo  jiartirò  ancor  io.  Se  conoscerò 


DOCt'MENTI. 


40 


stasera  di  polcrc  in  tutlo  domani  o  far  fare,  o  comprar 
fatte»  Ig  cassette  necessario,  (che  forse  potraasi  avere  alle 
Speziarle  di  qiifllo  da  cera,  o  da  acqua  di  Nocera)  rni  ser- 
virò del  inedesimo  Vogheno,  postlomaui,  i)cr  coiulur  la  roba 
a  Virola. 

Supplico  in  tanto  la  f>enigTiità  di  Vostra  Altezza  del  pas- 
saporto promossomi,  per  opni  oceorrenzi»,  sì  nello  Stato  come 
fuori  d'  osso.  L'  aspetterà  in  Vignola,  o  pure  a  Bologna,  per 
la  posta  d'opp.  Spero,  nel  Signore  Iddio,  che  la  mia  condotta 
sarà  felice,  e  mollo  più  lo  sporo  do  gì'  interessi  di  Vostra 
Altezza,  a  cui  fo  uuiilissìina  l'ivoreiusa,  dedicandomi, 
Di  Vostra  Altezza  Serenissima, 

MU  13  ore. 

Vmìì.  IlÌve»nt.  ùI  Otteq.  S«rviU?ra 

LoD,  Ant.  Muratori. 

XV. 

1702  3  Afroslo.  Modena. 

Lettera  del  DoU.  Lod.  Ani.  Muraiori,  Archivista,  ni  Duca 
di  Modena  a  Bologna.  —  Aìtro  avviso  sul  trasporto 
dell'  Archivio. 


Sei'onissima  Altezza, 

la  questo  punto  io  ^Mun^u  in  Modena,  e  spedisco  tosto 
all'  Altezza  Vostra  l'aiiTiso  ili  quanto  ho  operato,  riserbandomi 
il  Èirlo  con  mafrpior  disUuzionc  in  persona,  quando  mi  sia 
permesso  da  un  po'  di  clofrlia  di  cajio  il  continuare  il  viaggio 
costà.  Martedì  scoi-so  io  felicomente  condussi  in  M.  A.  (  Monte 
Alfonso)  la  niuiiiztoue,  avendo  goduto  nel  cammino  mille 
favori  del  cielo.  Sigillate  eh'  io  ehiti  le  cìtìsette,  et  allogatole 
iu  una  sicura  stanza,  ne  feci  la  conse^rna  a  nume  di  Vostra 
Altezza,  raccomandandole  con  premura,  siccome  vedrà  dalla 
riccMita  che  spero  di  presentare  in  breve  costì  all'  iUtezza 
Vostra. 

Intanto  io  dirò,  con  una  frase  ben  comune  a  molti  ma 
conceputa  da   uzt  cuore  comune  a  pochissimi,  che  io  sou 


so 
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jironlo  a  spendere-  rol)a  fì  vita  in  servigio  fieli' .\lte7.za  Vosti 
Serenissima,  mio  Clenienlissinin  Padrone.  Il  Sìirnor  Iddio  esai 
disf^a  i  aiifn  ronlinni  ansinsissinil  voti  jtor  la  leliriià  di  Vos(,r, 
Ailoxza,  cui,  con  fare  una  profonda  livercnza,  oss<!(iuiasanionl 
mi  dedico. 

Di  Vostra  Altezza  Serenissima, 

L'ruL  Rivttrent.  pi  Oaìmm).  StrviUtrs 

LoiK  A.NT.  Mlratoki. 


XVI. 


1702  4  Agosto.  Modena. 

Lettera   di    LfHÌ.    Ani.    Ahirtilori,    A}xhivhfa,   al   Duca  d{ 
Modena  a  linlogua. —  Notizie  storiche  sui  moìini  tìell 
Concordia. 

Serenìssima  Altezza, 

Spero  clic  ieri  sera  t^'ungosse  ali*  Altezza  Vostra  Serenii 
sima  r  ossequiosissimo  avviso  del  mio  ritorno  in  MofJena, 
della  fortunata  csricuzione  ile'snni  riveritissimi  comandamenti. 
C»ra  io  di  nuovo  ]iremlo  Tallire  di  rivcrcnlomcntc  significare 
air  Altezza  Vostra  Soix>nissinìa  una  cosa,  che  parrii  di  non 
mollo  rilievo,  e  pure  potreblte  un  fiioruo  essere  di  gran  ^rio- 
vamento  allo  Stato  suo.  ^J 

Per  quanto  io  ho  imjiarato  dalle  scritture  della  Serenissima^^ 
Casa,  i  molini  della  Concordia,  tanto  dannosi  al  Caritiffiano 
e  ModeniTsc,  furono  fabttricati  verso  il  1530  dal  C.  Galeotto 
Pico  a  dispetto  della  Comunità  di  Modena,  la  quale  indarno^j 
reclamò  e  indarno  mostrò  ì  privilegi  ad  essa  concessi,  di^| 
Enrico  IV  e  da  Federico  II,  InJl^eraU^^i,  che  la  dichiarano^ 
padrona  dell'  acque  e  del  fondo  di  Seccliia. 

Essendosi  portate  F  armi  Spaynuole  e  di  Giulio  III,  l*  anno 
1551,  air  assedio  della  .Mnandola,  Ercole  II,  Duca  ili  Ferrara, 
con  far  jriocaro  sotto  mano  ((ualclie  danaro,  ojwrt)  in  maniera, 
che  tutu  que' inclini  con  le  loro  chiuse  fìirono  disfatti,  onde  in 
hreve  tornò  ad  abltassarsi  il  letto  di  Secchia,  che  prima 
alzato  più  di  (i  braccia,  con  notabile  prej^'iudìcio  de*  Modencsi.J 
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Ma  fi^^rdiè  nell'  anno  sepienlc  riuscì  al  C.  Lodovico  Pico 
di  accomodarsi  col  Papa,  ej^Ii  fé'  rifabliricaro  i  detti  niotinì, 
non  ©Sfiondo  piovafo  alla  Cnmiinit?»  di  Modena  il  reolainaro, 
u^  ad  Ercole  II,  ìl  far  conoscere  le  di  tei  r;i^ioni.  perche  11 
C.  Lodovico  Pico  era  sostenuto  da'  Francesi,  come  fu  puro  il 
C  GalooUo  suo  padre,  e  perche  il  Cardinale  Ippolito  d' Est© 
era  il  fac  tofnm  de*  Francesi  in  Italia,  e  iierciò  non  voleva 
ilis^iislarli. 

Ho  voluto  che  sìa  presente  all'  Altezza  Vostra  questa  no- 
tizia. |>ercll^  un  jriornio  potrebbe  la  somma  sua  prudenza 
valersene  in  Ijcncticio  del  suo  fedelissimo  Stalo,  o  con  pi-ocurar 
sotto  mano  la  dislnuiuae  de  1  detti  molini,  e  delle  lor  chiuse, 
o  con  inchiudorla  in  qualche  cai>itolazione  secando  le  con- 
giunture. 

Supplico  umilmente  T  .\Jtczza  Vostra  Serenissima  ad  ac- 
cettare in  buona  parte  il  mio  riverentissimo  zelo,  che  in 
l>revc  spero  di  poter  rasscjjnare  all'  Altezza  \'ostra  Serenissima 
pcrsonalmonie  in  Bolo-rna.  Inlaulo  non  prejrnrlc  dal  cielo. 
tuHa  la  pienezza  dolio  Ix-nedizioni,  e  con  profondamente  in- 
chinarla, mi  dedico. 

Di  \  ostra  .Utezza  Serenissima. 

Itmil.  Hcvrrtnl.  «  0"!wq.  Snrvn  e  Sii(MÌ(o 
LOD.  Ant.  Mi.'RATORI. 


XVII. 

1702  22  Agosto.  Modena. 

Lettera  dei  Dott.  Lod.  Ant.  Muratori,  Archirista,  al  Duca 
di  Modena  a  Bologna.  —  Lo  rinffj'azìa  di  avergli  tra- 
smessa la  riceritla  della  ca^e  contenenie  i  documenti 
deir  Archivio  Ducale. 


Serenissima  Altezza, 

Mi   ha  sommamente  consolato   ti   ricapito  henijniamente 
trasmessomi  dalla  Segreteria  di   Vostra  Altezza  Serenissima, 
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poiché  Lo  protesto  eh'  io  aveva  portata  meco  a  Modena  ani 
flora  inquietudine,  considerando  i  pericoli  della  pio^ia  e 
rultura  irroparatiiJe  dei  sifrilli.  A  i  prìnii  ha  posto  rimedio  la 
di\ina  )x>iità,  all'altra  si  i*  supplito  dalla  somma  prudenza 
di  chi  ha  comandato  e  dall' attenzione  di  chi  ha  ubMdìio. 
II  luogo  del  riposo  mi  ò  ancor  panilo  squisitisgimo. 

Io  et  il  signor  Don  Giovanni  {Pier^fi)  intanto  andiam( 
lavorando,   e   se  1"  Altezza  Vostra  Serenissima  mi   onorj 
del  suo  superiore  consentimento,  crederei  che  ancor  qui  po-j 
tGflso  giovare  quel  nero  mantello,  sotto  di  cui  ultìm.imente| 
io  mi  son  ricoverato  costì,  e  che  in  ogni  luogo  suol  essere] 
assai  risiicitate.  S'assicuri  l'Altezza  Vostra  Serenissima  eh*  io 
non  dormirò  e  che  sempre  mi  studierò  di  comparire  quale,; 
con  farle  profonda  riverenza,  mi  dedico, 
Di  Vostra  Altezza  Serenissima, 

t'mil.  Rir«rvnl.  et  OM«q.  S^rviUnre  «  «(Kklito 

LoD.  Ant.  Muratori. 


XVIII. 
1703  12  Gennaio.  Modena. 

/.W/e»*a  del  Doti.  Lod.  Ant.  Muratori,  Bibliotecario^  ai  Duca 
di  Modena  a  Bologna.  ~  Dà  notizia  <li  aver  ricevtito 
da  Montfaucon  il  st^o  Iter  Italicum,  nel  quale  è  posta  in 
pregio  la  Libreria  Ksten»e. 


Alte7.za  Serenissima, 


Con  la  prima  occasiono  cha  sì  presenti  vorrà  il  Riva,  tutto 
prontissinu)  ad  inipifgar  lo  suo  ponhf  forze  in  servigio  di 
Vostra  Altezza,  a  cui  mi  premio  la  lilK-rtà  dì  signìlìcare  una 
notizia  letteraria.  II  l*adre  Don  lieniardo  di  Montfaucon,  Be- 
nodelliuo  Franzese,  uno  de"  più  dotti  uomini  ohe  vivano  oggidì, 
mi  ha  trasjiiesso  in  dono  il  suo  Iter  Italicufìh  stampato 
r  anno  snoi-so  in  Parigi.  Fa  egli  quivi  onoratissinia  menzione 
dì  Vostra  .Ulozza  e  della  Iieuigua  udienza  eh' KUa  gli  diede 
r  anno  ieU8;  rapportando  i  sensi  da  Lei  uditi.  Loda  poi  non 
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poco  la  Biblioteca  di  Vostra  Alt/^zza  Sprenissima  ;  annovera 
non  pochi  de'  pift  rari  raanitìcrltU.  e  pulthlica  eziandio  un 
riguardevole  squamo  copiato  da  uno  d' ossi.  Ho  stimato  I>one 
il  partecipare  all'  .Mlozxa  Sftronùsima  una  til  notizia,  cho 
in' inmKifniiQ  non  Le  sarà  discara,  massimaniGnlo  ]iorph&  (inora 
non  s'era  conosciuto  il  pregio  della  Libreria  Estense,  e  da 
qui  avanti  comincerà  ad  essere  famosa:  al  che,  se  Dio  mi 
darà  nta,  contribuirò  anch'  io  qualche  cosa.  Prego  intanto 
la  divina  clemenza  a  piovere  sopra  di  Vostra  Altezza,  Sere- 
nissima e  di  tutta  la  Serenissima  Casa  le  iiift  desiderate  bene- 
dizioni, e,  con  farle  profontlissiuia  riverenza,  mi  dedico; 
Di  Vostra  Altezza  Serenissima, 

Umiliu.  Ou«q.  •  R»v«rHDt.  S«rvo  «  SiulilElo 
LOD.   AnT.   MlTUTORI. 


XIX. 

1707  30  Maggio. 

Passaporio  per  U  Doti.  Lod.  Ani.  Muratori,  Bibliotecario  del 
Duca  di  Modena. 

Rinaldo  Duca  di  Modena  e  Reggio  ecc. 

Havend' occasione  di  poilarei  in  vario  Città  e  Luoghi  il 
Dottor  Lodovico  Muratori,  nostro  Bililiotecarlo.  a  prevedere 
libri  per  la  nostra  Biblioteca,  1'  art-ompagruiaiiio  con  questo 
Passaporto,  iu  virtù  del  quale  preghiamo  tutti  li  Signori  Prin- 
cipi e  loro  Ministri,  iM?r  i  siati  do' quali  transiterà,  a  lasciario 
non  solo  libero  e  francamente  passare,  fennarsi  e  ritornare 
co' suoi  arnesi,  servitore  e  robl»  che  seco  havesse,  sicuri  di 
far  a  Noi  cosa  gradssima,  e  di  obbligarci  alla  dovuta  corri- 
spondenza in  simili  e  maggiori  cont^ìunture. 

Tanto  espressamente  comaodiamo  ad  ogni  nostro  Ministro, 
Ulllciale  fi  Sutldito,  per  quanto  stimano  la  Grazia  Nosti-a.  In 
fede  eie. 

Dsto  b3  Uo<1mi«  U  30  M^mi  i:OT. 


Rinaldo. 


Nicolò  Santi. 
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XX. 


(1700-1749) 

Formide  usate  dal  Dott.   Lod.  Ani.   Muratori,  Archirritdtì^ 
neW  aiU&niieazione  delle  copie  dei  documenti. 

Ego  inrras^riptus,  Serenissimi  Duiuiui  Ducis  Mutinac  Bi- 
blìoUiecarìus  et  Arrhìvo  Secreto  Celsiliidìnis  snae  Praefedui*, 
tester  ar  firìem  fario  me  siipraseriptuiii  e.Uu,  Ikleliter  de  veriio 
ad  verbiim  manu  luea  df>srrìiisisse  ex  eius  authentìc^o  ori(?i- 
nalì  in  Arcliivo  praedìclo  ('xistenli.  nullo  addito,  iiiiniutato. 
aut  rteniptn  rorbo,  et  qniim  istud  oxeinplar  otmi  ipsomot  aii- 
Ihentioo  orijnnali  diligenter  rursns  rontulerlm  et  ooneordans 
ìnvcneriiii,  ideo,  in  homiii  omnium  Hdoni,  manu  iiro|>ria 
me  suliseriitsi  et  solito  Archivi  Ducalis  sigillo  chartam  hanc 
munivi. 


iv«... 


hvvt.  AxT.  MmuTORius. 

1.  V.  D.  Serenisatmi  t>uci«  Uuliaeous 
Biliitothecarìtu  et  AreliivKrlw 


Ego  iofrascriptus.  Serenissimi  Domini  Ducis  Mulinonsis  Bi- 
l)Hot]ioeariiis  et  Areliivo  Secrelo  C^'lsitmiìrily  suae  Praefeotns, 
tastar  ac  fidem  faci 0,  me  supraacriptum  otc.  lideiiter  de  verbo 
ad  verbum  manu  mea  doscripsisse  ex  aiilhentico  ejns  origi- 
nali in  Areliivo  praedicto  existenti,  nullo  addito,  immutato 
aut  dempto  verlw,  et  istud  exotnpiar  cuui  Ì])Soinet  aul^ntìra 
originali  dilijfenter  rur-sus  collaiiuu  me  concordans  invenise, 
quapc,  in  horum  omniimi  plenani  (idem,  manu  propria  me  sub- 
ficripsi  et  solito  Archivi  DucaEts  rti^jillo  cimrtain  liane  munivi. 

Hit... 


Lui).  Ant.  JIURATORirS, 

I.  [-'.  I).  *t  S^niiiisimi  Ducis  tkmùiii  in#ì 
UltiliitlliKCne  H  Arcliivi»  Prarr^clim 


DOCUMENTI. 

SERIE  SECONDA. 
CONSULTORE -STORIOGRAFO. 


DOCUMENTI 


SERIE  SECONDA. 


XXI. 

1708  3  Aprile.  Vienna. 

Dispaccio  del  Conte  C.  A,  Giannini,  inviato  Estense  alla 
Corte  di  Vienna.  —  Avvisa  essere  urgente  preparare  le 
fn^ove  storiche  per  sostenere  le  ragioni  Estensi  sopra 
Comacchio. 

Serenissima  Altezza, 

Fra  tanto  una  delle  cose  necessarie,  necessarissime,  che 
io  stimo  doversi  non  ritardare  da  Vostra  Altezza  Serenissima, 
si  è  {oltre  l'archivista  Muratori,  li  signori  ministri  partecipi 
di  questo  affare  di  Comacchio;  e  posta  a  parte  ogni  e  qua- 
lunque altra  anche  grave  applicazione)  far  segretamente 
cercare,  vedere,  esaminare,  consultare  ciò  che  mai  possa 
addursi  in  pretesa  loro  giustificazione  da'  Preti  per  Y  occupa- 
zione di  esso  Comacchio.  Preavvertirmene  con  la  risoluzione, 
affinchè  qui  prevenga  invece  di  esser  prevenuto,  né  sia  fatta 
impressione  diversa  dall'  ottima  che  e'  è. 
Di  Vostra  Altezza  Serenìssima, 

A  metsogiorno, 

Humil.  e  Fedel.  Sntldito  e  Servo 

Carl'Ant.  Gunnini. 
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I7()8  20  Aprila  Modena. 

IHsjìaccio  del  Duca  di  Modena  ai  Co.  C.  A.  Giajtnint  sud- 
detto.  —  7'rnsinette  le  chiesta  iti  fon»  azioni  e  gli  racco- 
manda di  rigilarc,  affincfiè  la  qucdione  di  Comacchio 
conduca  a  quella  di  Ferrara. 

Giunse  il  coniere  H  otto  corronto  e  rech  li  dispacci  di 
Vostra  Signoria  dclli  31  del  passato  e  dellì  3  del  corrente. 
Itene  importanti.  Viene  ris[)edito  hoggi,  essendosi  speso  tutto 
questo  tempo  a  considerai-c  tutti  li  stessi  dispacci  e  ail  unire 
quando  si  è  potuto  da  souiniiiitslfarc  costà  di  fondamento  e 
sostegno  delle  nostre  intoazioiii. 

Il  primo  non  manca,  e  V.  S.  vfirtr^  anche  la  scrittura, 
altre  volte  da  me  acoennat'ile,  del  Giovanardi  sopra  Ferrara, 
che  rischio,  in  questa  sicura  occasione  del  corriere,  di  depf»- 
sitarla  uellft  mani  di  V.  S.,  |>arendomi  che  discorra  conclu- 
dentemente assai;  e  così  sia  bene  che  V.  S.  la  vegga  per 
prevalersene  secondo  1*  opportunità,  rimettendo  alla  di  lei 
prudenza  il  farnp  1"  nsn  che  troverà  a  proposito,  a  suo  tempo 
e  luogo,  perchìì  olla  veda  che  cosa  ^.  Sta  nelle  di  lei  mani 
non  dico  altro.  (VoluUrand,  impresso  bene,  un  giorno  po- 
trebbe fare  gran  servigi). 

Dio  ha  conceduto  che  la  conferenza  vadi  bone  mediante 
le  grandi  diligenze  di  V.  S.  e  il  gran  patrocinio  della  nostra 
lm[>cratrice.  Per  essa  e  \)ev  V  Imperaloi-c  accludo  due  righe 
remissivfì  a  V.  S.,  che  dirà  tutto  che  tniverà  a  proposito  di 
farmi  dire.  Noi  habbiamo  a  vedere  ciò  che  si  fa,  perchè 
toccherà  a  Prie  ad  eseguire  (che  non  è  ancora  comparso). 
Ma  vola  il  tempo  essontlosi  già  alla  metà  d'  aprile. 

Si  rispedisce  il  corriere  per  dirt;  a  V.  S,  il  mio  penslere, 
che  ella  ricercì,  con  qualche  sol  loci  Ludi  ne,  sopra  li  due  modi 
considerali  da  ministri  di  potersi  praticare,  dopo  entrate  le 
truppe  di  S.  M.  in  Comacchio.  Si  vede  che.  presosi  il  pos- 
sesso da  S.  M..  habbiamo  a  dare  il  memurialc  e  clic  sia  rila- 
sciato a  noi,  ma  con  l' assistenza  sempre  Imperiale  che  assi- 
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ruri  di  poterlo  ritenere  e  che  presene  dalli  altri  riflessi, 
toccati  tutti  ne' fogli  clie  lio  fatto  stendere  da  Galliani,  con 
^le  osservazioni  ponderat-esi  qui,  e  che  lutto  unito  alla  pre- 
sento trasmetta  a  V  S.  (  Scflftura  dpi  slg.  Gioranard».  — 
I>ue  scritture  del  Doti.  Muratori.  —  Una  di'l  stg.  Galliani^ 
\di  9  fogli,  sopra  Comacchio,  —  Vn'aftra  d'osservazioni 
sopra  l'  esectizione;  di  2  fogli.  —  Memoriale  a  S,  M.  Ce- 
sarea in  minuta.  —  Lettera  alV  Imperatrice.  Altra  all' Im- 
peratore ). 

In  questo  errando  affare  dì  ConiacHiio  tre  cose  considero 
sopra  l'altre:  che  costà  si  risolva  e  sì  sostenti,  perchè  le 
lunghezze  e  li  rilardi  di  costii  soun  Iropjìo  fatali.  La  s^^conda 
che  io  preservi  li  mìei  effetti  nello  stato  del  Papa  in  questa 
intra[>rcsa.  La  terza  clic  si  corrispoiirla  Iwne  dì  ccìaìK  ai 
moli  che  dass(;  Koma,  che  forsi  pot.rebhepo  essere  tali  rlie 
potessero,  o  con  la  forza  o  in  altro  modo,  portare  Ferrara. 
E  sarebbe  il  caso,  sempm  tenuto  di  vista  da  V.  S.,  chn  dato 
r  ìmiie^'Ho  imperiale  per  Comacchio  aia  facile  condurio  da 
questa  al!' altro  di  Ferrara.  A  questi  tre  punti  parmi  si  ri- 
duca il  tutto. 
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1708  Zi  Giugno.  Vienim. 

Dispaccio  del  suddetio  Co.  C.  A.  Giannini  al  Duca  di 
M<jdena  —  Desidera  aia  jn'cpivata  una  memoria  suc- 
cinta delle  ragioni  K^e»si  su  Fe*'rara,  a  stampa  e  in 
più  lingue. 

Serenissima  Altezza, 

Fra  tanto  anderei  pensando  che  fosse  molto  proprio  d'aver 
pronto,  in  [liù  copie  stampate,  un  ristretto  elaUpraiis-sinm 
delle  ra^rioui  della  Serenissima  Casa  sopra  Ferrara  et  in 
.diverse  lingue,  porcile  tale  ristj'etto  sempre  viene  ad  essere 
necessario  da  dispensarsi  alle  corti  et  a  ministri  co' quali 
dovrà  ne^02iarsi,  ossia  in  un  trattato  di  pace,  quando  pia- 
cerà a  Dio  ne  sìa  il  tempo;  o  sia  presentemente  per  ecci- 
tarvi le  i)oLonze.  le  quali  possono  assistere   contro  il  Papa, 
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ossia  ppr  qualunqiio  (wvasionfì  atta  a  voniro  prodotta   dallo 
continuo  f^randj  incidonze  del  mondo,  non  solo  di  frìorno  in 
giorno,  ma  d*  istante  in  istante  secondo  gli  a\'vcnimentì. 
Di  Vostra  Alt(»zza  Serfinissima, 

HuiqH.  e  FtHicl.  Suildilo  a  S«rrt> 

Carl'Ant.  Uukninl 


XXIV. 

1708  Luglio.  Modena. 

Breve  notizia  storica,  Tedalta  dal  Doti.  ìjod.  Ant.  Mura' 
tori,  dei  diritti  Imperiali  stt  Ferrara  ;  della  opportunità 
di  render  forte  il  Duca  di  Modena  in  Italia,  impe- 
ynand'ìlo  a  sostenere  quei  diritti. 

Ancorché  Ferrara  appartenga  alla  Chiesa  Humana  tut- 
tavìa sopra  qnella  cittÀ  e  suo  distretto  ritiene  Sua  Mi 
Cesarea  un  jriiis  autentico,  e  in  vigore  d'esso  può  giustamente 
impiegare  f  autorità  iuiperiale  e  la  forza  delle  armi  sue  per 
farla  restituire  alla  Casa  d' Este,  alla  quale  per  troppo  chiare 
rafrioni  ne  appartiene  l'utile  dominio. 

Non  hanno  mai  g\'  Imperatori  rinunciato  a  i  Papi  tutta 
la  sovranità  e  l' alto  domiiiio  cir  essi  avevano,  e  continuano 
ad  avere  sopra  jfli  stati  d'Italia,  e  Roma  non  potrà  mai 
provare  il  contrario.  Eglino  tuttavia  sono  Imperadori  do'  Uo- 
mani,  esijfono  il  Ibdro  ed  altri  tributi  in  occasione  di  l'arsi 
coronare  in  Roma,  e  la  stossa  coronazione  h  tiianifesto  ai-- 
gomonto  della  loro  autorità  anche  sopra  gli  stati  della  Chiesa 
di  Ruma. 

Oltre  a  ciò  è  evidente  che  il  donare  de  gì'  Imi>eradori 
alla  sede  aj>o8tolic^,  non  p<trt(^  mai  seco  una  totale  aliena- 
zione del  gius  imperiale  sopra  quegli  stati.  Ciò  appare  in 
tante  altre  concessioni  fatte  cv)]  titolo  di  donazione  dagli 
Augusti,  perche  essi  continuarono  ad  esernlare  l'alto  do- 
mìnio; cadendo  solamente»  so|)ra  futile  dominio  la  lor  con- 
cessione. Si  vegga  il  celebre  Herman  Conrig  {Lib.  S  Cap.  Si 
Fot.  454)  —  de  Finibiis  Impei'ii  Hoinani,  e  parimente  al 
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Vdt.  1  (  Cap.   10  Foi.  115  e  Fol.   93  e  al  Lib.  2  Cap.  19 
^oì.  384  et  seg.  )  ove  pruova  che  tuttavia  jf'*  Iniperadori 
)no  sovrani  dopli  siati  possodiilì  dal  Uomano  IVintoflcfì. 
In  fatti  si  voile  cho  anrlio  dopo   \o.  donazioni  dcc.tutatc 
de  i  Re  trancili,  e  de'  primi  Iiiipcradorì  Tedeschi,  fatte  corno 

Pjno  alla  Santa  -SinU',  jr!*  IiMperadcìri  continuarono  a  man- 
0  i  suoi  messi  e  jzìudici  sopra  i^li  siali  della  Koiuaji^na, 
le  apiKire  ila  i  documenti  rapporrali  ria  Girolamo  Rossi 
le  storio  di  Ravenna,  e  da  altri  autori. 
E  nominatamente  essi  esercitarono  il  loro  triiis  sopra  Fer- 
rara, con  riconoscerla  tuttavia  di  giurisdizione  imperiale.  Ar- 
rigo V,  dell'  anno  1111  in.  un  suo  diploma,  citato  dal  Conrig. 
de  Fin.  Imp.  JRom.  [Lib.  f*  Cap.  IO)  nomina  por  popoli 
sudditi  del  Sacro  Komano  Imperio:  Ferrar ieìises,  Racetmafes 
^kCottiadcnaes. 

Fetlerico  I,  dell*  anno  1156,  riconobbe  Ferrara  |>er  città 
dell'  Imperio,  e  mandò  colà  per  avere  ostaggi  e  per  regolarvi 
il  ÉTOvcmo.  Ciò  è  niirralo  da  Radevico,  storico  contempo- 
raneo (  Lib.  r  Cap.  45  —  de  Gest.  Frid.  t"  Imp.  )  con  tali 
parole:  Factum  est  vt  itsdet/ì  diebus,  cwn  de  civitatibus 
universi^  obsides  eirhibeì*entttr,  ac  Otto  Palatinus  Comes  de 
Bajoaria,  Ferrariarn  ad  id  negotium  promovendum  des^i- 
natus  fuisset,  alteum  quo  se  Padus  ad  munimentum  Ciri' 
tatis  parlitur,  absqtte  natubut!  iransmeans,  improcìsiis  ac 
inopinatus  supervenii,  ordiìuiiisqne  ad  votum  mnnibus  re- 
bus, XL  vadUms  accejitis  rediit.  E  allora  Federico  era  tut- 
tavia amico  del  Papa. 
H  Dell'anno  11^3,  siccome  noma  il  Sigonio:  de  Regtio  Italiae 
a  quell'  anno,  bonch?^  fosse  sepiiila  la  pace  in  Venezia  fra 
Alessandro  111  Papa  e  quell'Imperadore,  tuttavìa  la  città  di 
Ferrara  fu  una  di  quelle  che  dimandò  di  ritornare  in  frrazia 
dell*  Imperadore,  e  ne  riconobbe  la  .superiorità».  Fra  esse  citth 
sono  enunziale  Cremona,  Mediciamtm  ecc.  Ferrarla,  Brixia 
ecc.  Alidina,  Regium,  Parma,  Placentia  ecc.  Leggasi  la  pace 
di  Costanza,  la  tjuale  ò  stampata  ne' testi  civili  dopo  i  libri 
de' feudi.  Al  §.  IVomitia  vero,  sono  le  seguenti  parole:  Fer- 
rariae  autem  gratìam  nostrani  reddimits  et  jtraescrijHam 
^poncessionern  facimus,  seu  promissionetn  .ri  intra  duos 
I     ìti^nscs  a  Cwia  nostra  de  pace  praescrijìta  fuerint. 
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Ma  |)ercll^  Ferrara  non  «ìovette  corrispontkre  alla  grazia 
Cesarea,  Federico  la  pose  al  bando  deH'  Imperio,  dalla  qiialo 
I\i  tolta  |K)i  dair  Imperailore  Arri^rn  VI  doli' anno  II91,  alo 
roiiie  consta  da  uu  dÌ{»loiija  riconosciuto  jier  autpniico  ajicho 
datrli  scriUxjri  imntiflci.  Quivi  si  I^gge:  Prearlara  servUia, 
qviie  Fùh'lfs  N'jsfrì  P'crrarierist's  plrrmnque  impkkio  exhi- 
bvcn(Yìt  ecc.  Gli  assolvo  dal  bando  iiuporialo.  Concede  a  i 
utodctsìini  RegcUia,  quae  habemitiif  vel  habuimus,  salcis  ap~ 
peUationiìms  ecc.  \uì\».>\w  loro  l'annuo  tributo.  Solvatti  Fet'- 
rarienscs  annuatim  Imperio  decem  marchas  argenti  ecc. 
Ad  haec  Fej-rarit^nses  juralnitU  noftix  FidelUatem  contra 
(minem  hfìmiut'.m  ecc. 

Fcderiiro  11  anch'  npli  rifniardì»  Ferrara  rome  citiA  dipen- 
denl-e  dal  Sacro  Uoniano  Impero,  e  vi  sostenne  fineliò  pot& 
Salinj^ierra,  come  attestano  varj  istorici,  E  Rodolfo  t  esei^ 
cit?)  la  sua  p-iurìsdi/iono  sopra  alli'C  città  della  Romagna. 

Oltre  a  questi  nd  altri  titoli  concorre  pziandio  nella  per- 
sona rie  gli  Autisti  la  qualità  di  Arrecati  della  Chiesa  Ro- 
mana; e  con  qnesto  caratt/^re  puJS  e  dove  Sua  Maestà  Ce- 
sarea procurare  egualmente  che  non  venga  fatto  aggravio 
alcuno  indebito  alla  medesima  Chiesa,  e  che  la  stessa  Chiesa 
non  faccia  apgravj  inddiìti  ad  altrn  persone,  o  inassìmar 
mente  a  chi  fe  vassallo  dell'Imperio,  appartenendo  tuUo  ci^ 
alla  H-loria  della  Santa  Sede,  che  gì*  imi«radori  hanno  l' ob- 
bligazione di  promuovere  anello  contro  il  consenso  de  gli 
amminlslrafori  d' essa  Chiesa.  E  ]iercir>  nelle  controversie 
per  Ferrara,  vertenti  fra  Papa  Clemente  VII  e  Alfonso  I. 
Duca  di  Ferrara,  l' invittissimo  Imperadore  Carlo  V.  fece 
istanza,  che  in  lui,  come  nella  persona  più  propria  e  giuri- 
dica, l'osse  l'atto  un  compromesso,  siccome  seguì,  avendo  egli 
poscia  proferito  il  suo  laudo,  che  si  legge  stampato.  N^  ci 
fi  chi  non  intenda,  quanto  imiwrii  al  buon  servigio  e  de- 
coro del  Sacro  Romano  Im|>erio,  il  ritenere  ed  esercitare 
questo  ed  altri  gius,  che  a  poco  a  poco  i  Papi  fanno  an- 
dare in  oblivione,  e  che  un  giorno,  ma  troppo  tardi,  si  au- 
gurerà la  Germania  d'  avere  esercitati.  E  sopra  tutto  (kiì 
importa  a  Sua  Maest.\  Imperiale  di  rendere  pift  possente 
il  Sig.  Duca  di  Morlena  per  avere  in  Italia  un  principe  suo 
antico  e  fedel  vassallo  obbligato  al  Sacro  Romano  Imj»erio, 
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impegnato  a  sostenere,  e  in  iatato  «li  poter  sostenere,  i 
rliritti  imiieriali  e  gV  interessi  di   Sua  Maestà  Cesarèa  alle 
occasioni,  piacchè  la  Casa  (V  Este  ha  in  tulle  le  conpiunture 
(ia(a  pniova  «Iella  sua  inviolabile  (bdoUA  al   Sacro  Romano 
Imperio,  nf^.  ha  vednlo  piammni  i  suoi  stati   tirarsi  addosso 
i  bandi  imperiali.  Tanfo  piri  poi    questo  conviene  alla  cle- 
menza <^  p:iustÌ7,ia  di  Sua  MaestA  Osarea  rinanto  cha  ^  certo 
^non  pretendersi  che,  il  lar  giustizia  in  questo  a  pH  Kstensi, 
ìdondi  in  pref^iudizio  do  i  diritti  che  ha,  o  pretende  d'avere 
'la  Santa  Sodo;  anzi  quost^i  risoluzione  medesima  pnò  appnr- 
lare  maggiore  utilità  alla  stessa  Camera  Apostolica,  e  sicu- 
ramente sarà  utile  a  tutta  V  Italia,  alla  quiete  della  quale 
Sua  Maestà  Cesaivia  contriliturà  non  ])Oco  col  torminarfi  una 
volta  in  buona  forma  le  controversie   vertenti   [ler   cagione 
di  Ferrara  stessa. 

i  E  percift  siccome  non  mancano  saldissime  ragioni  all'  Au- 
"pistissìmo  Imperadoro  d"  intraprender»*  con  tutto  vigore  qtie- 
sto  negozio,  così  non  si  dubita  che  il  zelo  del  ministro  di 
Sua  Altezza  Serenissima  non  abbia  da  fare  tutto  il  pnssibile 
affinchè  in  buona  congiuntura,  e  massimamente  nel  trattato 
della  paw  generale.  Sua  ^[aostà  Cesarea  e  le  potenza?  colle- 
gale assistano  e  s  ìmiH^gnino  d'  assistere  a  questo  premu- 
roso affare  della  Casa  d'Este,  concorrendu  in  ciò  la  jiiuslizia, 
r  equità  e  r  utile  ancora  del  Sacro  Romano  Imperio. 


XXV. 

1708  27  Agosto  e  15  Settembre.  Vienna. 

Uspacci  del  sufidefto  Co.  C.  A.  Giamuni  al  Ihica  di  Mo- 
derna. —  Dà  nrvi.to  di  arnf  imppgnnffi  i!  Linker  a 
sosf ònere.  If*  ragioni  E&te^isi  sìt  Ferrara;  chiede  copie^ 
mtienticate  da  Muratori^  dei  documenti  relaiivi. 


(27  Agosto) 


Serenissima  Altezza, 


Ora   i)cr  V  urgenza   di  Comacclùo  ho   consultato  questo 
rand'  nume,  Linchcr,  con  cui  n/  insinuai  assai  bene  da  che 
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arriv?>.  Son  andato  sempre  approfittando  della  sua  virtuosa 
amicizia;  mi  ha  favorito  d'ottimi  lumi,  coi  quali  son  puro 
seco  disceso  alle  cose  niici>r  di  Ferrara,  »»  fino  avanzatomi 
ad  impoffiiarlo  di  donarmi  qualche  fre^^io  della  sua  penna,  i 
Su  le  prime  se  n*ò  scusato  jier  la  confluenza  delle  note  sue  fl 
applicazioni;  inllne .  trattandosi  del  servigio  stessissimo  del-  ~ 
r  Augustissimo  suo  Padrone,  me  1*  ha  promesso,  anzi  ra'  ha 
dato  nel  suo  discorso  un  saj^gin  ìn  ciò  del  uiotodo  del  suo 
scrìvere,  col  fine  (come  sodamente  avverlisce)  che  piovi: 
in  questa  j^ierra  non  solo  ma,  in  ogni  caso,  al  trattato  di 
pace  dov'  h  assai  probabile  elio  vada  esso  Lincher  e  tiri 
quel  ^ran  congresso  ad  interessarsi  in  ogni  modo  [ter  Vostra 
Altezza  Serenissima.  Dimanda  cinque  in  sei  mesi  di  tempo 
e  non  meno.  Con  tal  disegno,  se  verrà  approvato  da  Vostra 
Altezza  Serenissima,  sono  necessari  qui  lutti  ti  recapiti  e; 
documenti  che  mai  possono  scartal>cllarsì  in  tal  materia  di 
Ferrara,  tutti  in  forma  autentica,  come  furono  quelli  di 
Comacchio,  e  ne  darò  una  nota  al  Santagata  avanti  del 
suo  partire.  Tale  autentica  basta  che,  sotto  le  copie,  sia  fatta 
dal  Muratori,  [wicliè  questo,  già  accreditato  nella  sua  fede 
I>er  Comacchio,  lo  sarà,  medesimamente  per  Ferrara. 

(1!»  SetleinbM) 

Già  il  Santagata  ha  la  nota  distìnta  dei  documenti,  cho 
occorrono  e  nel  modo  cho  occorrono,  oioft  autenticati  dalla 
fede  del  Muratori,  il  quale  ho  qui  fatto  canonizzare  che 
vaglia  da  se  solo  quanto  piiì  collegi  di  nolari  insieme.  Essi 
documenti  siano  intieri  e  non  mutilati,  perchè  tutto  a  fondo 
si  vuol  vedere  per  far  cosa  che  tenda  al  peritino  e  di* 
inappuntabile  verit,^. 

(,'on  r  accennata  l'attera  di  Vostra  Altez7^,  delli  31  scorso, 
ho  havuto  r  invoglio  delle  due  voluminose  scritture,  1*  nna| 
con  ta  quale  fu  i>?iilÌca(o  dalla  Corte  di  Roma  al  ristpRtto 
STam(Kilo  delle  ragioni  di  Vostra  Altezza,  1*  altra  di  rifles- 
sioni degne  del  valore  del  Muratori  sopra  la  stessa  replica. 
Dì  Vostra  .\ltezza  Serenissima. 


Ilnioil.  KpiI«>I.  Sudf&o  <•  S#rru 

CarlWxt.  Giannini. 
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1708  i  Setteralire.  Modena. 

Lfìfera  del  Doti.  Lod.  AnL  Muratori  al  Duca  di  Modetm.  — 
Ancora  sui  mulini  della  Concorditi.  —  Agginnia  alle 
notizie  offerte  nel  1702  {doc.  XVI). 

Serenisaiuia  Altezza, 


Ieri  mi  dìinenticHi  di  siigjfenrfì  all'  Altezza  Vostra  Sere- 
nissima che  non  sarel)l)e  se  non  li«no  il  far  cercare  neMihri 
de'  Consigli,  tenuti  dalla  Comitiiìtk  di  Mwl«na,  ne  g'It  anni 
1551  e  1552,  potendosi  trovar  quivi.  ix?r  avventura,  qualche 
notizia  più  precisa  intorno  allo  srhiantaniento  delle  chiuse 
della  Concordia  fatto  in  quo'  tntnpi,  n  forse  qualche  altra 
ragiono  di  questa  città  centra  la  jìrctcnsione  de  gli  avver- 
sari. Potrebbe  anche  trovarsi  che  il  conte  della  Mirandola 
(  non  mi  ricordo  t>ene  se  Lodovico  o  Galeotto  )  rifabbricò 
dopo  i  mulini  lanto  nocivi  allo  stalo  di  Vostra  Altezza  Se- 
renisvsima,  e  per  eRsere  egli  protetto  dalla  Francia,  con  oni 
era  in  Ifga,  non  potA  l-'rcole  li.  benché  sollecitato  da  i  Mo- 
denesi, che  s|>edirono  a  posta  aml)asciatore  a  Ferrara,  impe- 
dire la  rinnovazione  dei  doUì  mulini.  Di  tutto  cifi  fa  menziono, 
come  sa  1'  Altezza  Vni^fra  Sen^ni(s*iima,  nelle  sue  cronache 
roanuscritte  (  Tmn,  Lancinoti  ),  delle  quali  si  Imova  anche 
presso  a  i  Conservatori  della  Città  un'  ottima  copia.  Ma  si 
di  questo,  come  della  maniera  di  rispondere  a  gli  altri  que- 
siti del  Consiglio  Aulico,  sono  pìil  di  me  informati  i  signori 
segretari  di  stato  di  Vostra  Altezza  Serenissima.  Io  nondi- 
meno mi  vaglio  di  qiicsla  occasione  per  umiliare  all'  Altezza 
Vostra  il  mio  riverente  ossequio,  con  cui  facendole  profonda 
riverenza  mi  dedico. 

Dell'  jVltezza  Vostra  Serenissima. 

Speiaano. 

Umil.  Rev«r«iit.  «I  Ouvq.  Servo  •  Sutlilito 

LoD.  Ant.  Muratori. 
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{ditlla  Cronaca  lancinoti) 


Por  quanto  ai  ricava  dal  diario  manuscritto  dì  Tomosìno 
LancìIIotti,  cronista  dolla  cìtih  di  Mnclimn,  chn  si  conscna 
iiPirar^hivin  lioUa  disila  città,  iranno  1551  osS'Mido  venuto  al- 
l'asJKslio  della  Mirandola  1' ostTcifo  di  Papa  Giulio  III,  sollo  ì] 
coniando  d'Alessandro  Vitelli,  rapiir«*son1ò  la  cillà  di  Modena 
a  questo  trenerale  F  intinenso  ilannn  clic  apimrlavaiio  a  i  ler- 
ritorj  di  Modena  e  Car[d  (piaTlordici  mulini  fatti  tare  alla 
Conconlia  sid  Ietto  di  Secchia  dal  njntc  Galcotli»  Pico,  si- 
gnore della  Mirandola,  mentre  iinpiMleudo  essi  il  naliU'ale  e 
spedito  coi-so  dt'l  (iiinic  eranif  ra^rione  cIh.'^  si  al/asse  jriitr- 
iialuientH  il  lelto  del  lituiie  slcii.st>,  e  l'ossero  neccssiirj  allis- 
sinii  e  dispendiosissimi  ar^dui  {mt  guardarsi  dalle  innond;izioiu 
del  detto  tiuni'*  S^'ccliia.  il  quale  ciò  non  ostante  rompeva 
3|>esgo,  devastando  ^n'andlssLiui  tratti  di  pae3(^ 

Fattosi  pertanto  conoscere  al  Vitelli  che  la  fahltrìca  e 
sussistenza  de  Ì  detti  nuiliiii  della  Concordia  era  contro  il 
ffius  delle  tfenli,  socondt»  il  quale  non  si  può  impedire  Ìl  corso 
do' fin  mi  e  dell'acque,  con  protriudizio  nolatiile  de' conlìnanli 
superiori,  e  che  i  signori  Pichì  gli  aveano  fatti  sotto  l' ombra 
e  protezione  del  Re  di  Francia,  a  nome  del  quale  tenevano 
la  Miranilola  anche  il  snddello  anno  1551  (e  i>pr  cagione  del 
quale  Papa  Giulio  III,  colletraio  dell'  Iinperadore  Ferdinando 
Primo,  iWe  in  quell'anno  l'assedio  dflla  Mirandola),  ÌI  sud- 
detto Alessandro  Vitelli,  generale  del  Papa,  ì'pcd  demolire  i 
delti  mulini  della  Concortlia  e  levare  le  ajzurchie,  le  clii\ise 
ed  ogni  altro  impeilimentn  dal  letto  di  Secchia:  cosa  che 
l'eco  in  po<'o  tempo  .-ifibassare  alqnant»»  braccia  il  suo  letto, 
e  liber?»  da  sì  frrave  incomodo  e  pericolo  le  larre  del  Mode- 
nese e  del  Carpi^:iaiu>. 

Ma  ossoadusi  ritirato  ilall' assedio  deil.i  Mirandola  1*  eser- 
cito del  Papa,  e  conlinuantlo  i  sifrnori  Piohi  a  godere  la 
protezione  del  Ke  di  Francia,  non  ostante  la  doglianza  fat- 
tane da  i  Modenesi,  riuscì  loro  di  rimettere  in  piedi  conio 
prima  i  detti  mulini  o  di  conservarli  sino  al  giorno  d'oggi 
tolleraiulolo  la  iKjntà  della  Serenissima  Casa  d'  Este  verso  i 
sìgnoti   Pici»,  ma  con   increililjile   rovina  do' territori  snpe- 
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lori,  aiui  dello  stesso  territorio  della  Mirandola,  il  quale  in 
questi  tre  ultimi  anni  6  stato  f^fravcmentc  iiinundato  dai  Hiinifì 
Seccliia  al  [«iri  dol  Modenese,  mentre  non  sanno  più  i  Mo- 
denesi rome  supiilirc  alle  ^Tandi  speso  de  pli  arpiiii:  e  non 
potendo  piìi  f.di  arpni  tem-re  in  freno  T  esereseenza  del  fiume, 
friomalmeiite  cresce  l' incomodo  e  il  danno  elie  loro  apporta 
la  sussislen/i»  de  i  mulini  della  Coneordi.o. 


XXVJI. 

1708  '^0  Novembre.  Vienna. 

ìi^accitì  del  suddetto  Co.  C.  A.  Giannini  al  Duca  di  Mo- 
dena. <—  liacromanda  di  unifoi^nai'si  alia  politica  Im- 
periale, e  nella  dorìa  della  Casa  alle  redute  di  quella 
di  Hannover;  Muratori  e  Lcihnitz  siano  in  eia  in  per- 
fetto accordo. 


■■ 


A  due  rose,  Serenissimo  Si}?nnre,  eonvìen  tener  1'  occhio 
aperto:  f  una  di  non  dividersi  effettivamente,  non  che  dar 
.ipparenza  che  si  flivida  Vostra  Altezza  Serenissima»  nel  ano 
diritto  [ler  Comacchio  da  qin^IIo  di  Sua  Maestà  Cesarea,  perchè 
sarebbe  il  gioco  che  van  cercando  li  Preti  con  la  dì  loro 
astuzia  e  malignità.  1,' altra  di  s«Tare  Pistcssa  indìviduità 
con  Hannover  rispetto  ali*  historia  della  Serenissima  Casa, 
cuL'^nto  maltrattata  nella  terza  scrittura  staiupata  da'  Preti, 
che  ho  finalmente  ricevuta  da  Vostra  Altezza  Serenissima, 
con  lettera  di  GiarfUni.  Né  so,   oh  Dio!  se  Vostra  Altezza 

l'abbia  ben  al  Tondo  ossep\*atc  le  rilevanlissinie  conseguenze, 
n  quella,  massime,  di  quanto  imjwrii  nel  forniar  la  risposta 
Iiistorica  d' interessiirvi  il  Serenissimo  Elettore,  e  che  amliiduo 
gli  archivisti  o  historirtf.Tall,  '-io^,  il  Muratori  per  la  Corto 
dell'Altezza  Vostra  f^t  il  Lcifjnitj;  per  la  parte  Elettt)rale,  co- 
munichiao  le  notizie  insieme,  e  sì  formi  una  risposta  vindice, 
alti-esl  conforme,  quanto  memorabile  e  j^loriosa  alla  posteritH, 
La-qtial  risposta  dovrà  (secondo  il  consiglio  tlclla  Maestà 
Sua)  essere  sottoscritta  da  aratiidue  li  suddetti  historiografi, 

on  essondo  piti  tempo  di  star  in  ag"guato,  perche  trattasi  eli 
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far  del  resto,   iroppu  importando  di  sodriisCare  al  mondo 
un  plinto  cosi  goloso  f>  stVcfnAto,  mi  pnrdonì  il  Papa,  con 
poca  di   lui  coscienza.   La   Maestà  doli'  Imperatore  non  sol 
ohe  Salni,   (i   yiiati   hanno   un  suhhmi?  concotto,   realnien 
degno,  del  suddetto  rainusissinio  I.eil>nit2),  me  jrli  hanno  fai 
scrirore  d' espressa  incomlicnza  loiv,  dal  sijrnor  Erasmi  uni 
tanienle  ancora,   perch^  con   una    elal^oratisslnia   deduzione 
cominci  a  travapliare  per  la    risposta.   Al   i]iial  effetto  se  li 
sano  mandate  tutte  Irò  le  scritture  di  Roma,  e  quando  eìo  n 
potrà  trar  copia  si  manderà  anehn  la  mia  risposta,  dove  h 
goduto  d*  essere  sUilo   iulerpreti^  della  voUmtà  doli'  Imiiera 
Crice  circa  la  detta  historia,  nel  riconoscimento  a  tutti  li  secoli 
niemoratoile  che  ne   Cu  (atto  pn-  1'  uccasìone  del  matrimoni 
di  Vostra  Allezza  iu  HanuoviT,  coli*  emblema  et  impronta,  nella 
moneta  da  me  citata  per  l'istessissimo  o^^tlo.  e  di  far  insieme 
constare  delf  impegno  positivo  Hannoverano  ]>er  l' ideiilitica- 
tiune  delle  due  Case,  riflesso   tanto  grande  quanio  osservato 
universalmente  iu  <le(ta  risposta.   Per  animar  I.eìhnitz  mag- 
giormente (e  che  non  fosse  dalla  malevolenza  stravolto,  e 
sendosì  inlrao.  che  tant'  oltre  sia  pervenuta  la  malignità  d 
Preti  che  di  quattro  miEIa  copie  della  loro  terza  infame  scrit- 
tura, stampala  in  Roma,  ne  sìa  una  gran  parte  riisseminat 
I>er  l'Imperio)  ho  liavuta  l' insinuazione  ancora  di  rimetterli, 
in  nome  di  Vostra  Altezza,  frattanto  qualche  segno  di  obbli- 
gante dimostrazione,  eom^  ho  fatto  con  una  police  di  een 
ongari.  K  la  Maestà  dell'  Imperatrice  n'  ha  tanto  dì  premui 
che,  compila   la   deduzione    hislorica,   vuole  e^sa   medesim 
accrescere  la  rletm  dimoslra^.ione  con  altro  generoso  risoont 
del  suo  clementi.ssinio  a p gradimento. 
Di  Vostra  Altezza  Serenissima, 
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1708  U  Deocmbro.  Modena, 


Mem^rhi  ilei  Doti.  Lod,  AìU.  Muratori,  jìfir  il  di.<ipaccio 
dircUo  ai  suddetto  Conte  C.  A,  Giannini.  —  Lo  loda  di 
di  aver  hfne  interjirefafo  alcune  difficoltà  storiche  re- 
lative ai  diritti  su  Comacchio. 


E(?rejfiain*»nte  ha  risposto  il  signor  conto  Giannini  intorno 
alle  due  lettere  iniziali  do' nomi  di  Lodovico  e  Lotario,  che 
veranicnle  sono  due  HH.  e  hanno  da  ossore  tali.  È  ancora 
evidonlo,  che  in  uno  st«^ssi>  iniiipo  l'iironn  Ini  pera*.!  ori  quei 
due  Principi.  Con  pari  piudcnKa  si  &  soUrattu  U  bi^inor  conio 
alla  richìPMln  «lolP  originalo  iloUa  tlonazìiuic  fatta  afl  Ottime 
d'  Esto,  o<l  ojrli,  dalla  scrittura  stauipata  in  risposta  alla  Ke- 
niana, comprondorà  colla  sua  jienctrante  \'ista.  che  né  pur 
qui  sì  b  [Illeso  LuitH^gno,  massitaamont^^  non  essendo  punto 
necessaria  quella  donazione  per  istabiliro  il  pus  gii  staliilito 
e  incontra:)  tabi  le  tloU*  Imperio  e  de  gli  Estensi  sopra  Comao- 
cbio.  H  iu  quanto  all'  inlorcapedine  Ira  quella  donazione  e 
r  investitura  di  Carlo  l\',  niun  fasfidio  può  dare,  «lopa  essersi 
mostrato  :ul  evidenza  che  \!V  Imperadnt'i  [n  quel  tempo,  anzi 
sempre,  hanno  dominalo  o  posseduto  Coinacchio,  e  gli  Estensi 
lo  jwBSederono  anch'essi  por  centinaia  d'anni,  cominciando 
aiineno  dal  1397,  o  ancora  se  voghamo  dal  132.'j,  jiossesao 
più  che  bastanti^  per  legittimare  qualunque  dominio,  e  mas- 
simamente in  vijToro  di  (aule  continuate  investiture  Cesaree. 
Ciò  essendo  heu  noto  al  sì^mor  conte,  si  spera  che  o^Xi  avrà 
fufa^gito  r  impe^mo  di  sostenere  ila  lì  indietro  il  possesso  degli 
Estensi  in  quella  città  |»er  conto  dell*  espressa  uominazion 
di  Comacchio  nelle  investiture  date  alla  Casa  Serenissima,  e 
prùoaa  e  dopo  l"  ocrujwzione  ;  tanto  ^  coito  c\h  che  il  signor 
conto  può  franca-mente  corcare  costi  ne*  registri  imperiali,  e 
vi  troverà  questa  chiara  espressa  enunziativa:  e  <U  qui  se  ne 
manderà  anche  un  autentico  attestato  per  mano  di  notaio. 
Si  vada  pure  con  asserzione  rotonda  in  questo  proposito, 
essendo  chimere  e  vanità  i  siip|K)sti  di  Rtima. 
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KXXI. 

1709  2  Febbraio.  Mudena. 

Memoria  di  I/xf.  Ant.  Muratori,  per  il  diroccio  diretto  ai 
Co,  0.  A.  Giannini  a  Vienna.  —  Sia  attento  a  -prcviniire 
le  arii  della  Corte  Romana  nellfi  traftative  jìendenti, 
acciò  non  riescano  a  danno  dell'  Impero  e  ddla  Casa 
Estensi. 


Non  easei-si  finora  avuti  i  capitoli.    Mandarsi  fwrù  i  diw 
spettanti  alhi  Ci'isa. 

Ftiugraziaru  uiiiiluiento  Sua  Maestà  (^osarea   \ìov  la   prc 
mura  naoslrata  io.  volor  inclino  il  signor  Dura  ne'  rapitoli, 
e  coir  impegnalo  la  sua  garantìa   [lor   una  n.»tla  e   pronta 
giuslizìa  da  l'arsi  a  Sua  Alto/jMi  sopra  le  sue  ragioni   e  i)ro- 
tensioui,  cioè  sopra  Ferrara. 

Su])pUcare  Sua  Maestà  Cesarea  che,  stauli  le  ragioni  in? 
con  Irascibili   della  Casa  d'  Este  sopra  quel  Ducalo,   jiortate^ 
nella  scrittura  ultiuiaruente  ili  qua   rnamlata,  |)cr  risposta  a 
quella  di  Konia  che  ha  provocato,  si  degni  di  dare  ogni  calor^f 
al  inareh<''se  di  Prii"^  in  Roma,  e  di   far  anche  penetrare   al 
iniaistru  del  Papa,  che  sarà  in  Vienna,  la  premura  che  ha, 
la  Maestà  sua  per  delle  pretenitioni  di  Sua  Altezza,  aeoioccl 
le  sia  resa  una  netta  giustizia,  depurala  da  ogni  interesse 
passione,  e  in  termini  che  lacciano  ai>prenderi>  al  dett«D   mi- 
ntsti-o   j>ontitìcio,  essere  ì"  intelletto  di  Sua  Maestà  Cesarei 
molto  ben  pci-suaso  della  giustizia  di  tali  pretensioni. 

E  perchè  dall'  insisieur^  de  i  Preti  [>er  avere  una  sicu-^ 
rezza  perpetua  ih  non  essere  in  avvenire  mai  molestali  da 
Sua  Altezza  dì  Modena  (  cosi  hene  ricusata  dalla  i)rudenza  dofl 
ministro  imperiale  in  Roma),  sid  irintivo  di  non  vnlero  in 
piM-ptìluo  legata  Sua  Altezza,  col  ridurre  la  sicurezza  al  solo 
tempo  che  durerà  la  presente  guerra,  si  vede  e  si  conosco 
indui  li  tata  mente  che  il  tinjorr.  nei  Preti  h  V  unico  motivo  dì 
esigere  da  essi  la  ragiono  (ciò  fin*  jmt  altro  mai  rarehhono).j 
Tutta  r  industria  del  nunistre  di  Sua  Altezza  deve  consistei 
nel  fare  che  la  Corte  Cesarea  dia  peso  e  fomento  a  quesl 
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timore  e  a  questa  sug-gcszione,  wime  t'  unico  luinlo  clic,  Iitmc 
usato,  può  pnxlitrre  il  l>ene  ohe  si  desidera,  e  ohe  in  sostanza 
^  ii  più  facile  elio  jiossa  praticarsi. 

Su  questa  i-ÌtV.'ssione  nun  si  lascia  ili  accennare  qual  caso 
abhìa  fallo  a'  l^reti  T  opinione,  nella  loro  mente  così  l'acii- 
meute  impressa,  (Ielle  piil)f)licate  da  ossi  alleanze  di  Sua 
Altezza  con  |K)len»i  slraniopc  in  o^jri  unite  roll'AufriLstissima 
Casa.  Ln  dm  stante,  se  in  o^ryi  Su:»  Maestà  Cesarea  si  de- 
frnerà  rli  dar  calore  ari  un  tal  riuhbio  di  {jià  entralo  nell'animo 
loro,  quel  \i^f>r'*  s"  accresceià  con  (pialctiA  rlenienlissìnia  sua 
^cliiarazione  alle  ragioni,  |H!r  altro  così  chiaro  e  fondata,  tli 
Altezza  Serenissima. 
Quanto  poi  a  (Hiniacchio,  nel  quale  per  la  sovranità  P  in- 
ft  di  Sua  Maestà  e  dell"  Impern,  o  per  1"  utile  dominio 
Iella  Casa  d' Este,  il  ca[iito]o  convennlo  mostra  Tart/»  fina 
de'  Preti,  con  cui  conoscendo  di  non  poter  sujwrai'C  il  pnnlo 
fter  pusli/ìa  dalle  i-agìnni  pubi  dicale  nelle  serittuit?  di  qua 
marniate   (provato  sjietiare  all' Irniioro  et  alla  stessa  Casa, 

ti  rondaiticnti  incoutrovertihili),  si  soii  gettati  a  blandire 
a  Maesth  Cesai-ea  con  alti  di  fiducia,  Convien  qui  usare 
tutto  lo  sforzo  della  prudenza  nuiana  per  seonpiurare  e  riliat- 
tere  una  tal  tinezza,  e  ix;rcliò  sia  fortemente  sostenuto  il 
possesso  e  il  dominio  |«:'r  P  Impero,  quanto  sia  piìr  la  sovra- 
in  tutte  lo  sue  parti  senza  alcuna  condiscendenza,  e  per 
successiva  cessione  a  chi  ne  jrorte  l' investitura,  acciocché 
Sfavore  della  Casa  d'  Esfe  sia  Hlasciato  il  [lossesso  pieno  et 
tuale  con  le  dovute  Ibnnalità. 
A  questo  rtnc,  che  rif^uarda  il  comune  interftsse  di  Sua 
ila  Cesarea,  del  Sacro  Romano  Imjjero  e  della  Casa 
Esle,  può  unicamente  influire  il  sostenere  in  quel  froverno 
lil  generale  che  nra  vi  si  truova,  che  ha  operahi  et  opera 
Bu  valore,  zelo  e  prudenza,  e  che,  considerando  Comacchio 
conie  fi'Utto  delle  sue  latirlie.  fa  conoscere  la  savia  e  fedelo 
condotta  con  cui  si  porta,  e  che  mutandosi,  come  sarelibe  di 
pregiudicio  air  ini[ieriale  servigio,  altrettanto  gioverebbe  al 
fine  e  all'  intento  di  Rinua. 

K  rarconiandarc  con  lale  occasione  gli   altri   interessi  et 
progetti  (li  lionucvaL 
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1709  12  Febbraio.  Mwlena. 


Meniot'ia  del  Dotf.  Lod.  Ant.  Muraiari,  jier  il  dispaccio 
diretto  ni  suddetto  Co.  C.  A.  (/ifimnni.  —  Osserrazioni 
nììfi  domande  dei  Comacchiesì. 


I 


I 


.*^l>ptIano  alla  Casa  d'  Ksto  Io  Valli  di  Comacrhio,  n  Riano' 
feudali  0  sieno  allodiali,  ma  non  sarobbn  ^h  utili?  per  Vo- 
Blra  Altezsa  che  le  medesimo  foss^i-o  flìrhiaratf  fondali, 
csst'-ndo  ovidftntft  elio  ili  gran  Itinpa  inojrlìn  ^  il  podorli» 
conio  ,-Llloiliali  clic  corno  Toudalì.  sì  iKTrliò  so  no  puf)  disporrò 
con  pii'i  Itlicrlà  e  pe^ch^  in  caso  di  contribiuione  poi  fondo 
sì  ^  suggotio  a  mono  aggravio,  e  perchè  dichiarandosi  feu- 
dali si  vcn*ebtie  ad  approvare  la  prclcnsione  de'  Preti  che 
tali  le  volevano;  e  in  caso  di  disgrazio  (  il  che  Dio  non  vo- 
glia )  potrebbe  nuiK^rc  cotcsta  dichiaraxione.  I.a  Casa  Sen>-M 
nissima  ha  seinpnì  sosleniito  le  Valli  come  allodio  o  così 
pare  che  s*  abbia  da  continuaro  a  sostt.'iiPre,  e  la  pnidenza 
del  sig.  C.  Giannini  farà  che  non  segua  in  cìh  alcun  p 
giudizio  a  Vostra  .\Uczza  Soronissiiiia. 

Seco  ud  ari  a  me  a  te  chiedono  i  Coniacchiosi  a  S.  M.  Cesare 
che  sia  loro  conformato  il  dono  d*  alcuno  Valli.  Queste  a  niet' 
paiono  di  quelle  che  godevano  gli  anTonah  di  Vostra  Al- 
tezza Serenissima,  o  perciò  bisognerà  andar  cauto  a  permet- 
tere che  tal  grazia  venga  loro  accordata  dalla  Corte  Cesarea; 
Sì  pu?»  permettere  che  continuino  a  possedere,  e  accordan- 
dosi grazio,  questo  si  debbono  sempre  fai-e  con  preserva- 
delle  ragioni  della  Sorenìsshna  Casa. 

In  quanto  al  richiedorsi  il  governo  di  Comaechio  pel 
Sig.  Generalo  Bonnevnl,  sua  vita  durante,  il  Sig.  C.  Giannini 
non  ha  bisogno  che  so  gli  suggerisca  alcuna  riflessione 
sopra  questo  punto.  f 

Piti  cliiarameute,  e  in  maniera  più  spedita,  mi  paiono 
espresse  nell'  annesso  foglio  Jo  riftossioni  di  starnano,  e  perciò 
mi  i\b  l'onore  di  sottoporle  agli  ocxhi  lUd  Path-ini  Serenissimo 
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1709  12  Febbraio.  Modena. 

Aftnnorìa  del  Doti.  Loiì.  Ani.  Muratori,  per  U  dispaccio 
diretto  al  Co.  G.  F.  Bergomi,  imnato  Estense  a  /^ri- 
tira. —  Haccomandn  d' interessare  le  jtofetize  marittime 
a  sosientìre  presso  V  Imperatore  ed  il  Papa  le  ragioni 
Estensi, 

Fallo  clic  abbiano  i  ministri  di  Sua  Altezza  e  di  Bruiisvic 
alla  Corte  di  Londra  e  dell'  Haia  ì  passi  favorevoli  pel  Sere- 
nissimo signor  Duca  di  Modena,  con  quol  fnrvoiv  clie  racco 
manda  loro  il  Seretii^iino  si^iur  Elettore,  il  Co.  Bcrgonti 
insìsterà  appresso  le  potGuzn  niaritiime.  acciocché  lo  mede- 
sime, yiaechtl!  por  ora  non  sono  poi'  assistere  roH*  armi  alle 
raKÌoni  di  Casa  d'  Este,  voffliano  pRi*ò  inipie^fare  i  loro  auto- 
revoli utìjj  e  fervorosi.!  raceomaii'hizioni,  tanto  appros-so  Sua 
MaosLà  Cesarea  quanto  dìrettanienie  appresso  il  Kijia,  richio- 
dendo  che  Sua  Santità  Taccia  quella  pronta  {.nustizia  :UU 
Casa  d'  Este,  di  cui  ^  sofxuita  la  promessa,  con  disinteresse, 
fi  senza  passione,  e  con  tal  rettitudine,  che  ìa  sentenza 
soddisfaccia  anche  alla  Lega,  la  quale  preme  porcina  non 
sia  fatto  alcun  torto  al  signor  Duca  di  Moriona  dalla  Camora 
Apostolica. 

XXXIV. 

170J)  8  Mar^o.  Modena. 


lettera  di  Unì,  Aitf.  Muratori  al  Co.  0.  F.  Bergami,  in- 
riato  Estense  a  Lmìdra.  —  Sulla  tradvzioiìe  francese, 
da  farai  in  Olanda,  delle  sue  Osservazioni  sojìra  la  Let- 
tera Romana. 

Illustrìssimo  Sij?nor  Mio  Padrone  Colendissimo, 

L'Autore  della  scrittura,  di  cui  Vostra  Signoria  IlUislrissima 
mi  scrìve  che  tlnalrueute  le  è  giunta  una  copia,  non  si  pu^ 
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sapere;  almeno  io  non  dobìto  dirlo.  So  eh' ej?li  vuol' usarn 
questo  rispetto  a  i  siijierìorì  di  non  vantarsi  d'  una  raltiira 
per  altro  onusta  ;  ma  intanto,  fwnfh*'^  egli  taeria.  Inlii  dal 
primo  air  uliiino  dicono  e  cre<Iono  che  sia  quel  personaggio, 
ohe  anolt'ella  si  ^  imagìnato.  Quello  che  più  si  dee  stimare, 
si  ^  r.inten<loi'i?  anche  da  'VV^stra  Signoria  Illustrissima  che 
costì  alihia  J'atto  questa  scrittura,  o  possa  aiiclin  fan*  ria  qui 
ìnnaii/.i,  <piel  medesimo  Imon  effotlo  che  ha  fatto  jier  itifta 
r  Italia,  e  ovunque  &  capitala.  Cosi  (jotessimo  dire  di  un'altra 
scrittura,  che  i>rima  della  Mfj'lenese  capila  nello  di  lei  mani. 
Ho  intanto  sipiiiflcato  a  Sua  .MU-zza  Serenissima  la  cura 
dì"  ella  si  è  per  prendere  a  fine  di  for  tradurre  in  franzese, 
e  pubblicare  in  coleste  jiarti.  n  per  dir  mfvliti  in  Ulanda,  la 
sudctta  opera.  Ne  ha  avuto  mollo  jjìacyrc  1'  ^Vltexza  Serenis- 
sima e  punrlife  la  traduzionu  sia  Ihìu  l'alta  non  dispiaceri 
qui  che  si  faccia  (pmlche  roiralo  e  .sjiesa,  sperandosi  che  la 
curiosità  della  matcì'ìa,  e  la  picciolezza  del  UU'o,  e  la  facilità 
dello  spaccio  per  chi  lo  stamperà  tradotto,  possa  risparmiare 
a  Vostra  Sij2Tioria  llhistrissiina  l' ohhliffazione  di  spendere 
molto:  il  che  sar.'i  cai-i)  in  t>»inpi  si  calamitosi  e  his4>^nosi 
d' economia.  Quando  poi  si  faccia  la  dotta  traduzione  e  ri- 
stampa, conosciamo  ancor  qui  che  non  solo  si  renderanno 
lw>n  puttlilicho  por  lutti  «ttosli  [laesi  le  ragioni  ili  Sua  Altezza, 
ma  si  schiveranno  anche  le  gravi  sprsse  che  tDct-orronu  in 
isjjedire  costà  le  copie  nostre.  So  che  Sua  Altezza  lia  ricevuto 
le  riflessioni  manuscritte  fatte  da  un  parente  di  Vostra  Si- 
gnoria Illustrissima,  o  me  lo  darà  da  lejrucre  suhito  che  lo 
avrà  lette.  Allora  potrò  parlarne  un  poco;  per  ora  non  so 
die  dirle.  Non  posso  olttmer  risposta  a  due  o  tre  mie  scritte 
ai  sig-nor  l.eihnizio.  Su|ì|ilÌcamlola  di  conservarmi  la  sua  {grazia 
e  ratirtcandole  il  mio  osseipiio,  mi  ricordu. 
Di  Vostra  Signoria  illustrissima, 


l)4>r.  ed  Oblìi.  Servitore 

LOD.  Akt.  Muratori. 
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17f«)  18  Marzo,  Modena. 


Lettera  (fri  Jì'Mf.  I^<i.  Ant.  Muratm-i  al  Dura  di  Modena. 


Gli  da  avviso  di  corrispondenze  pofitiche. 
Serenìssima  Altezza, 


ICnn  particolar  mia  afflizione  non  ho  ricevuto  Ha  Milano 
risposta,  eh'  io  a*ipptlava.  II  roprifìro  ^ìiuirp  taitli,  e  1*  amico 
iniit  non  flovpflo  essere  (lilijieiUe  alla   posta.   L'  avremo  nel- 
r  onHnario  vciiinn). 
^k     Nulla  nti  scrive  l' altro   pei-sona^pìo   intorno  alle   nuove 
di  Vienna,  (ehn  (jnl   si  vanno  diconilo),  se  non  qneslo:  Dr 
.trasmigrafìonf  nihd  di  c**rto.  V.  in  un  poscritto  ayf.'iinijje: 
Vttori  riscontri  di  trtisiniyraziunp. 

l'milio  sotto  ;rli  orc)iÌ  lii  Vostra  Altezxa  Serenissima  nna 
risposta  di  Padov.t,  e  con  ([iiest^i   lo   fo  profonda  riverenza. 
Di  Vostra  Alto^iaa  Sorcnìssìma. 

Vaila  Uibtiottrra, 


HnmiJ.  D«v.  fi  0*M^q.  S^rviuirv  «  SmMiio 

LoD.  ,V>r.  Ml'Ratoki. 


XXXVl. 


1709  21  Marzo.  Modena. 

•m  di  Lod.  Anf.  Muratori,  per  il  dispaccio  spedilo 
h  C.  A.  Giannini.  —  Prora  che  twn  conviene  aìV  Im- 
tore  di  cedere  Comacchio  ai  Papi,  e  qwtnto  impotii 
invece  resiituirlo  alla  Casa  d'  Esie. 

lì  motivo  prineipale,  e  più  importante,  ehc  ha  dato  impulso 
alla  |)resent«  spedizione  è  la  notizia,  sotto  reli^oso  silenzio 
avuta  di  Roma  <Ia  persona  dio  pretende  averla  ricavata  da 
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chi  ea  iiidiiliìtataincnto  il  segreto,  cio^  che  il  Papa  vogliì 
sfHKlirc  a  Vienna  D.  Anniltain  suo  nipote  per  caT7tir('  dalle 
mani  (Icll'  Iniporalorf  il  pa^sosso  di  Coinaorlno,  fi  ron  tal 
c<5ssif)ne  soddisfacc  a  Sua  Maestà  Cosarna  dplla  riropiiiziono 
di  Carlo  III  Irt  I^c  CaltofitHì,  ron  altre  Moddisf.w.ioni  pure  rhc 
jiotrefilie  offerire  la  C<^>rte  di  Roma.  ^È 

Non  si  puf)  duI)if.'uT   die  alcun')  di   mente  sana,  e  noir™ 
prevenuto  da  molivi  d*  inlcit'sse  jiarliculai-e,  sia  rosi   cieco 
che  non  conosca  l' indegnità  di  un  Ud  proj^ettj),  perchè  OH 
la  ricognizione  ^  ^«iusla  o  ^  irifjiusta.  Nel  i>rÌMio  caso  V  Im- 
[K?ratore  non  dove  comprarla,  e  tanto  meno  con  <juello   che 
è  pi-oprio  rispetto  ailu  uovranità  di  (uUo  T  Im])erio,  et  6  deJUH 
Casa  d' ICste  rispolto  al  i-esto.  Nel  secondo  caso  n^  il   Papa 
(leve  esìijirla  n^  l' luiperadore  comprarla  con  quello  che  s[K:tt^_ 
alla  Casa  iV  Hste.  I| 

Ma  in  op^'i  la  ricnjj-nr/inne  ^  [ironiessa  per  patto,  ^^  pnh 
eweir  noj^ata;  anzi  si  sa,  che  udì"  ultima  conprejfazìone  de^ 
CaiihnaU  ("^  stata  i-t:iolnta  con  la  plm*alilà  de'  voti 

Lo  che  stante,  e  considerato  ancora  che  nel  capitolo   II 
del  trattato,  dove  a'ì   [mrla  di  Comarchio,  promette  il   Pai 
che   (iiian<r  anche   Sua  Maestà  Cesarea  volesse   ritener  Ce 
niacdiio,   non  contraverrà  al    trattato,    Roma  non  può  pil 
pretendere  la   tvssiono  del   possi>sso  di   quella    città;   e  Sua 
Ma'^sià  Cesarea  può  friuslamente  e  deve  negarla.  E  tanto  niù 
è  certo  non  doversi  in  o^rpi  dar  orecchio  ad  una  tale  pro|>ofl 
sizione,   (piando   venisse    falla,   pe^ch^  si   traila,   come  si   ^ 
detto,  di  cosa  già  proniessa,  anzi  per  quella  si  sa  pia  risoUita,j 
0  che  senza  ingiustizia  non  può  essere  negata  all'  Angust 
sima  Casa. 

^^   puf>  mai   crtitorsi   rhe  un   tal  progetto  venisse  d; 
r  Imperatore  ascoltato,  mentre  avendo  egli   proleso  di  ricu- 
perare ciò  che  era  di  ragion  diretta  dell'  Imperio,  e  dovuto 
a  gli  Estensi  (»er  le  antiche  e  reconti    investiture,  1'  ultima 
dell»*  quali  ^  del  regnante  Imperatore,  ^  fuori  d*  ogni  dubltio 
eho  Sua  Maestà  per  incoulrai-e  il  gusto  della  Corto  di  lloma 
non  vorrh  mai  pregiudicare  rl^  ai  diritti  del  Sacro   Komano 
hnperio,  n^  meno  al  gius  della  (^asa  d' Kste;   massime  che. 
le  ragioni  Imperiali  ed  Estensi  par  la  provocainone  de*  Pre( 
già  rese  piihliliche  al  mondo,  sono  {losto   in   tal  ohiarei 
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e  nuli  può  più  (tubitarsi  della  lor  manifesta  vatUlilà  o 
siii^sis  telila. 

I*i>sti  qiiRsli  tbndarnenti,  et  essendo  in  oppi  T  aKual  pos- 
sesso di  Coniacdiio  in  mano  ili  Sua  MarsUi  Cesarea,  ì  auoi 
Intoni  ministri  molto  ben  comprenderanno  la  necessità  pre- 
cisa di  ritenorlu  r  di  non  lasciarlo  rarpir*"  dalla  salacità 
de'  Irretì,  a*  (jiiali  quando  riuscisse  di  consepiiirlo  colle  arti  fi- 
nissime, che  loiv)  non  iiianeauo,  non  jiiaricliereblMino  no  meno 
i  prelesti  \uìr  non  lasciarsene  mai  in  asTenìre  «iiopliare,  o 
jwr  non  riecìdejft  mai  più  <iuosta  controversia. 

L' interesse  dunque  <:  servigio  i1i  Sua  Maestà  fa  cnnoerere 
non  doversi  mai  a9<^oltare,  non  che  accettare  un  tal  pro;;etto, 
quando  anelli  vi-nisse  accompapnatn  da  pnjptisi/.ioni  o  in 
apparenza  o  an<'liH  in  soslan/a  vaatatfjjiose  :  perdita  il  cedere 
in  o(fpi  Coniaccliio  a  qnalsivoplia  parlilo,  quando  avendolo, 
ri<-upprai,o  l' Iiiijieratore,  il  suo  onort*  vuole  elio  apparisca 
la  piitsti/Ja  della  risoluzione  e  del  p<»ssesso  preso,  riuscirehlje 
iroppo  indecomso  alla  Maestà  Sua  il  lasciai-si  iiiduire  al  rila- 
scio, mentro  tareblK»  cr«dore  d'avorio  inpiusfamente  occupato. 

Crescei*eW)e  poi  jier  altro  motivo  il  disonore  alla  Maestà 
Sua  poiché  verrebbe  a  donare  quello  die  jtrr  tutti  i  titoli  si 
ò  fatto  vedere  al  moado  che  spetta  iiidubitatamentr^  con 
titolo  di  feudo  Imperiale  alla  Casa  d'Ksto,  come  apparisce 
dall' accennata  invt^slitiira  di  Sua  Maestà  regnante. 

Del  dominio  di  questa  città  e  suo  territurio  prira|H!radori 
ne  hanno  avuta  lanini  pelnsiii,  che  sin  quando  fu  a  l'orza 
d'  armi  ìnpiuslaniente  occuiialo  da  Cleiucntc  Vili,  V  Impera- 
dore  Hodollb  11  ne  scrisse  al  Duca  Cesare  una  lettera  risen- 
tita sul  itiotivo  delta  voce  artiflciusaraente  sparsa  dalla  l>>rte 
di  Uonia,  eh'  esso  Duca  V  avesse  volontariamente  ceduto  al 
l'apa.  E  fu  il  Duca  in  precisa  necessità  di  piustilb'arsene, 
come  h  pia  noto  nelle  scritture  pubblicate. 

In  caso  che  vonpa  fatto  un  tal  propello  da  i  Preti,  tra 
le  arti  e  mezzi  che  praticheranno,  matteranno  in  campo 
molte  pretensioni  contro  gli  Inifieriali,  e  particolarmente 
quella  di  essei'p  rifafli  de  i  danni,  che  con  anipliHcazIoiio 
Ik»u  pi'andn  sii])porranno  essere  sfati  inferiti  allo  Stato  Ec- 
clesiastico massime  dopo  il  trattalo  suddetto;  in  comiienso 
de' quali  danni  diranno  che  anche  iioco  sia  il  rilascio  di  Co- 
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macchio.  Ma  sopra  questo  punto,  che  in  sostanza  tondercb 
al  solo  fine  di  carpire  un  tal  dominio  per  privare  la  Cas 
d'  Estf,  col  mostrare  di  fare  un  gran  passo  col  cedere  alle 
predone  et  altre  pn-teiiaioni  (oltre  a  1  motivi  di  sopra  ad- 
dotti )t  basterà  il  dire  quanta  ingiusta  fosse  una  tal  cession 
colla  quale  si  spogliereUbe  la  Casa  d'  Estc  di  quel  che  se  I 
desse,  e  verreblKì  rimi»eratorc  tentato  di  re<Iimere  i  suoi 
jiilorc!<si  col  safcriflzio  di  tineilo  che  spelta  ad  alt4i:  cosa 
che  non  deve  credersi  della  {giustizia  e  clemenza  Imperiale. 

E  quando  mai  Sua  Maestà  venisse  in  sentimento  di  grs^ 
liticare  ì  Preti  (lo  che  non  si  crede  sia  mai  per  fare)  coni 
qnello  d*  altri,  converrebbe  alla  Maestà  Sua  il  dare  un  pmn 
compenso  alla  Cosa  d*  Esle  che  fnsse  equivalente  e  di  sua 
total  convonion/.a :  le  che,  nelle  presenti  circostanz*^',  non  si 
aa  conoscere  che  fosse  praticabile  in  altro  che  nel  Duca 
della  Mirandola  unito  colla  parl^  del  Mantovano  di  qu 
dal  Po. 

Si  sa  bene  dì  certo,  come  sul  jtrini'ipio  sì  k  toccato,  eh 
i  Preti  sono  intenti  a  giocar  Ijene  per  essi  la  carta  della 
ricognizione  di  Carlo  III,  conoscendo  su  questo  pnnto  1 
premure  di  Sua  Maestà  Cesarea  e  de' suoi  alleati.  Ma  essen 
questo  punto  già.  accordalo  da  essi,  o  almeno  in  istato 
non  ricnsaro  di  farlo,  vanno  artillciosamente  protracndo  l'cf- 
lettn  col  line  interessalo  di  tentare  rimiieratore  sopra  Co- 
maochio  per  ispogliame  il  sig.  Dura  di  Modena  e  la  sua 
Casa,  contro  la  qnalo  lianno  tulio  1"  oilin,  perchè  solo  fra 
uitli  i  principi  di  Lombardia  è  stato,  è,  e  sarà  sompro  il 
pìh  fedele  ed  attaccato  al  vero  interesso  dell*  Au{^usUssìma 
Casa;  onde  a  tutti  i  parliti  procurano  di  battere  e  iudel>o- 
liro  sempre  più  questo  Principe  e  questa  Casa,  come  qnclla 
che  per  detto  attaccamento  all'  Imperadore  dà  a' Preti  una 
somma  soggezione,  la  quale,  anche  in  occasione  dell'acco- 
modo seguito,  ha  fatto  qualche  buon  offctto  per  indurrc  tanto 
più  facilmente  la  Corte  di  Roma  a  dare  le  soddisfazioni 
quella  di  Vienna. 


Ila     ] 
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XXXVII. 

1700  20  Marao.  Modena. 

Lettera  dei  Doit.  L*jd.  Ant.  Muratori  ai  Dxica  di  Af')dena.  — 
St4ygerUce  di  scrivere  a  Vienna  che  tiun  siano  cedute  la 
torri  (li  Vofami  e  Bellocchio. 

Serenissima  Alu?zza, 


Con  occasione  che  Vostra  Altezza  Siìrenissima  srrivorà 
qtmsUt  sera  a  Viniin;»,  colla  posta  di  Venezia,  potrà  ricor- 
darsi d' inviar  colh  T  inchinsa  lolinra  del  sijriinr  gcnftralc 
Ronncval  a  i  presidenii  d«I  consif^lio  di  gruerra. 

Or*^iinftrà  ancora  al  sifr.  ro.  Giannini  il*  informar  licue 
qnoi  ministri  che  sì  debbono,  atIln('h^  non  sia  pnrmossa  la 
re  stilli/,  io  iif!  delle  torri  richieste. 

Di  trop[>o  prepinriizio  sareljl>o  a  gì"  intoi'ossl  di  Sua  Macs(A 
Cesarea  il  privarsi  del  possesso  dello  delle  torri  di  Volana 
e  di  Bt'llocchio.  Prima  jiercliè  non  ò  si  facile  il  nacqiiislarno 
il  possesso,  nò  mancheranno  i  preti  di  conservarlo  con  mille 
pretesti;  e  là  dove  Sua  Maestà  Cesarea  corca  che  sicno 
vedute  le  ragioni,  i  Preti  cei-cano  solamente  d'  assicurarsi 
col  possesso. 

Seconrlariaiuenle,  se  si  rendono  esse  torri,  la  città  di 
Com;icchÌo  viene  a  niotU^i-bi  al  pf^iicolo  di  ridursi  in  nulla, 
fierchè  chi  ha  quelle  torri  pub  impedire  la  monta  del  [icsce 
nelle  valli  col  chiudere  le  chiuse  vicine,  opui)  farlo  scappar 
dalle  valli  con  aprirgli  1'  arlifo  nel  mare.  Perdendosi  X  utile 
della  Riesca  si  perderà  un'  entrata  di  circa  00  milla  Filippi 
|>er  la  Camera  Inipei-iale,  ne  si  potrà  mantenere  la  guarni- 
gione, e  quei  popoli  moriranno  di  fame  n  abWandoneranno 
la  città,  vivendo  tutti  culla  jìcsca. 

In  terzo  luogo  non  possono  i  Preti  pi*etendero  la  restila- 
zione  dello  dette  due  torri,  porchò  sono  esse  indubitatamente 
nel  territorio  e  nella  giurisdizione  di  Comacchio.  K  fra  l'al- 
tre ragioni  esiste  nell'  archivio  delia  città,  di  Cornacchie 
una  lettera  del  cardinale  Odescalclu  Legalo  di  Ferrara,  die 
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fti  |>oi  liiii'fcciizu  XI.  ili  cui  dia*  clu?  i  iHtrli  dì  Maffuavacra 
0  <H  VoIhiih  souu  tloUu  ^iurìsdi/ioiie  <li  Ctiiiiacchio,  e  (terciò 
mnlto  più  lo  ^  la  Torr*,'  tli  Vulauu,  elio  ^  Tra  quel  pori»  a 
Cuni.'U'rlii'i. 

Ili  tju.irio  lungo  non  sì  la  torto  all' aggìnsUmonto  con- 
rliisn  lìal  sip.  luaiThi'S^  de  i*l■i^,  |>pn'li^  dinMidusi  ivi  dio 
Comaa-hiii  colle  Valli  ha  da  n'stariì.  ajiijo  ^.  in  pott're  di 
Sua  Maestii  Osarea,  certo  è  die  con  Couiacoliio  si  roui- 
[irende  il  sim  icrritorìn  o  dislrotlo.  iiul  tiunlo  siciiramenlp 
sono  Ih  <IoUp  duo  torri.  Nft  di  (piestr  (orri  h  siala  fatta 
monzionfi  ik»1  tratfat^i. 

1  Do|mtatÌ  di  Cutnacclito  |>:urai)iio  aneli' o»sÌ  irifuniiaro  e 
]irpnnM'*>  sn|ir:i  questo  pijnto. 

Ni"^  il  sig.  iiiar.lM;se  di'  l*^i^  avmlilip  atroi-data  la  detla 
reclituzioiiG  so  lossfì  slato  iiu^fflìn  informato  dolla  verità, 
p  se  non  ^■li  avessei'M  falsanifidf  supposto  i  Preti  ohe  le 
dotte  due  lorri,  anzi  aiiehe  (|iielljL  ili  Ma^Miavarni  e  hi  Rossa, 
erano  separata  da  Comacfhio. 

I>i(natliiia  sarò  a'itiedi  di  Vnslra  Alle/./.a  Sereni^siinH,  all;i 
quale  fo  inlaiilo  profonda  riverenza.  ri<ordandonii  con  nido 
r  ossequio. 

Di  Vostra  Altezza  Serenissima. 


('am. 


HiiniiL  l)«vi>L  e4  OhnM].  Servo  r  SwMitn 

Loo.  AsT.  .MiiKATtmt. 


XXX  Vili. 


1701)  17  Aprile.  Modena, 

MpiìiQi-ia  del  ìiitli.  /.od.  Atd.  Mvj'nJori.  }>rr  il  disjtttccio  di- 
retto  aW  itrritdn  f\t<ten»e  n  Roma,  Santagu/it.  .iysicKiyr 
cfin  nella  pvnsNima  Jtace  non  sarà  resfituito  Conuicclno 
ni  Papa. 


Sopra  quello  rlie  ^  asseritn  affinosi  eoslà  da  nioiisipnnr 
Piazza,  assieuiTi  il  contn  (Giannini,   Hie   ^  qui.  ehe  i  senti- 
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"nwnti  delle  ìovo  Maestà  o  de*  ininìsU'i,  a'  (|uali  tuiti  egli  lia 
parlalo  \iont  prima  del  su»  partire  di  Vienna,  verso  dove  a 
lomenti  ritorna,  t.iiilo  ^  hmlano  che  sieiio  di  reslituire  Co- 
^•macchio  fior  il  ricoiKisciniciilo  del  He  di  Spi^rna,  die  anzi 
lo  Maestà  Inm  e  i  rnedosiini  ininÌsl!Ì  restarono  aiiintirLili 
ne  cadesse  dubbio  in  Itomu.  E  rhe  drr.i  la  pare,  non 
Vi  ìia  fla  temere  rli'  essa  non  wi;t  jior  essere  |)PsatA  e  rag:ìo- 
nevole,  o  si  lift  riscinitm  non  essere  le  proptisizioni  della  pace 
qwalf  si  vanno  spaeeìando  eoslì. 
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1709  30  Aprilp.  Modena. 

fetiwria  del  Doff.  LfXÌ.  .\nt.  Afurotori.  per  if  tfhpitccia  i/« 
:tpeffirsi  all'  ìnr iato  Ksfensc  a  Vicunu  —  Dct  ìììqìIìj  Otl 
quale  rV  marchesi'  de  I*fiè  dovrà  traitavc  d'ora  in  jtoì 
ffli  a/ffirl  in  corso.  Delta  cessione  della  Mirotìdola. 

Sopra  le  due  letiinv  del  Santagata,  in  data  de*  24,  {)er 
quello  che  rìgiiaiila  gli  interessi  di  Sua  .\lle2za  SonMiissioia» 
pare  essersi  in  raso  di  fonsiderarfi  die  non  ci  sia  alcuna 
alterazione  pn^pìudiziale  ali"  Altezza  Serenissima,  mentre  in 
qnaluntine  fornia   Prii>   abbia  conosciuto   T  inganno,   purché 

avveniri'  parli  et  nperi  Ibrti'iiii'nle,  e  txtiì  vigore  mag- 
giore di  quel  ohe  lia  fallo,  rutto  risulterà  sempre  in  maggior 
vantaggio  di  Sua  Altezza  Sei-enissitiia.  E  [mi  u  gioverà  al- 
l' intento  r  ojMMare  de  Prie  differentemente  da  quel  che  ha 
fatto  fludra,  o  no.  Se  gieverà  coli'  indurre  i  Prtìti  ut  dovere, 
s'avrà  1"  iul^»ntu.  Se  jioi  qiiesd  persistono  nello  durezze,  è 
probabile  che  ne  derivi  ua'atH?rta  rottura;  in  tal  caso  po- 
trebbe sperarsi  (lUf-l  cho  iJor  altro  non  ft  cosi  facilmenlo 
operabile. 

Che  poi  Pri^  sia   bamiio  da  chi  è  in  Honia,  in  Napoli, 

e  altrove,  non  ì*  forse   male,  si   i>ei*chò  sarà  pift  cauto  ci 

avvertito  in  avvenire,  sì  p^^ch^  avrà  s.^mpi-e  maggior  tjìsogno 

i  Sua  Altezza  Serenissima,  all'  interesse  della  quale  pare 

ver  coniplire  che  il  negozio  continui  a  mano  di  Priò  più 


m 
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che  in  qncllo  d* altri;  mentre  ora,  cliVgH  si  crede 

nato  e  ravvoduto,  si   lia  da  eroderò  prr  vopo  cì6  che  vien 

scritto,  doti  cIk'  sia  pt-r  op'?rurc'  o>n  piil  vigore.  ^M 

A  quosti  punii  pai-"*  potersi  ridurre  in  sosUinza  i  riflesa^* 
por  \n  risin)sla  elio  deve   farsi,  eon   iiiearieai'c  il  Saota^ata 
a  alar  vipilanic  et  a  tonere  ben  disiK>slo  l*ri6  e  CarneH^^^ 
t^laechè  si  s'unir  imp^pnatn  l'uno  e  l'altro  (mILi  relaziono  jri^^ 
inaiuUita.  S^jpt'a  tiiHo  pan*  ospcdiful»'.  eh*»  Sarilcij^aLi  assicuri 
r  iiim  e  rulliti  do  i  d'^tlì  porsonnpj^i  flol  ffradìtnonio  dì  Sua 
Altozza  SnronissiiiKi  o  i]o\]:\.  jiicna  contìdfnza  vUc  ha  in  essi. 

(jurinto  a  Caiiiiit/.,  ikjii  par  chi*  Ihmip  eli*'  Santa^ata  lo 
rinprazi  in  nnine  di  Sua  Alfozza  mostrando  stima  e  confi- 
denza in  Ini.  Dol  r»^stn  ^  (jiovino,  g.^loso  doli' autorità  con- 
ferita ad  altri,  e  Sua  Altozza  Serenissima  nmg'lio  il  conosc 
d'ogni  altro. 

11  punifì  sra  chi'  la  Cono  di   Vienna  batta  sodo,  o  che 
li'  cabalo  do'  Prpli  non  facciano  colà   ìmpi-ossiono  tnagifiore 
di  qtii*lla  cho  han  fatin  in   Pri^;  o  s>y  rpiosio  ^  rawediitn, 
9Ì  ravvegga  ancho  «  si  disinganni  la  Corte  nitHlf>siraa,  della 
(pialo  piil  che  d'altri  si  pur»  citn  ragioni?  tomi^i^.  So  la  CoH4 
farà  fii\"'l  cho  doo,  nun  è  diitjUin  alcuno  elio  s;iprà  far   [ici 
tire  i  Proli,  0  saprà  coglierò  il  vantajjjrio  di  sostenere   p 
la  loro  maneatiza  il  iliriito  im[K*rÌHlo,  e  noUo   stesso   te»n[>o" 
dare   alle    raf^ioiii   della   S.^rc  tlissi  ina    Casa   (piol    vaiilaggit 
che  non  puJj  darf>  altro  che  l' occisinnc   b^n  cniosciuta, 
bone   alTeri-ata.   So  l' affare  sarà   colà  ben   portato   e   l>y 
inauegirialo,  come  si  doo  credoi'e,  si  |M)lrà  sp-rar  mollo. 

Uop;)  avere  8<'rÌtlo  sin  qui,  cai)iUino  i  l'o^-H  di  Saixlafratl 
in  data  do' 27,  sopi-a  de*  quali    [lare   poterai   rispondere  eh 
Sua  Altozxa  Snivnissiinri  n'Ui  ò  di  sonllnienljo  punto  dìvci 
dal  divisato  tra  l-*riè  o  il  fu  S^^^'r^'lario  Giovananli  sopra 
Mirandola  e  che  di  ciò  il  Saniapala  assicuri  Pri»^,  iraporlam 
assai  che  quosti    non  s'adombri  map-;:i'>rmontH  o  cho   non' 
conropisca  concetto  o  di  iuionzicino  iiiulata  (»  di   poca  sin- 
cerità, mcutro  l'uno  o   l'altre   potrebbe  prandomente  pre^^l 
piudicaiv.  L'  aSRÌc(in>rà  puro  d'  ossorsi  rinnovale  lo  premure 
por  far  risolvore  quolla  Cnrt^  troppo  lunjra  nolle  sue  deter» 
minazioni,  e  che  essendosi  colle  ultimo  sapuln  che  t'Irai 
ralore  si  ora  dichiarato  cho  quando  nun  volesse  per  lui 
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ritenero  la  Mirandola  la  darfìbl>c  a  Sua  Altnzza,  conveniva 
battere  In  oggi  i)  chiodo  per  far  risolvere  Siia  Maestà  prima 
•Iella  pace,  (?ia^<'h^  snpra  di  ciò  si  conoscono  [ht  prndonfi 
le  rifli^ssioni  di  Sua  t:«'rtll"nza.  Non  manr^an»  1"  AUoxaa  S»n'e- 
nissima  di  usare  tulta  la  ma^rgioi-c  atUmzionc  per  far  di- 
clii.irar<>  su  quosto  punto  l'imp-^ratóri?,  o  cho  standosi  quanto 
prima  attendendo  Li  linaio  risoluzione  di  quf^sta  parto,  ori 
tulli  i  mezzi  possibili  prf^ssata,  altro  passo  piil  positivo  nou 
[Àìh  fai-si,  prima  d'averi-  l;i  dotta  categorica  risftluziijue,  se 
QOD  d'  assicurare  Stu  Ecd.'Ueuza  che  Sua  Allf.'jaa  Serouissinia 
con  tutta  liiiiina  fede  osservi-rà  quanto  dal  ministri^  prtMletU» 
fii  c<inccrtato,  lo  che  seguìrh  subiti)  clic  si  abbiano  le  finali 
ris<iluzìoni.  Indandosi  intanto  lo  considor.izìoni  prudfniissìme 
di  Sua  liccelluuia  o  lasciandosi  t'ho  dal  cantu  suo,  o  cui  niozzii 
di  eonfld*'Uli  spalle^'gi,  si  soUocili  la  risuluzion*.*  imperiale. 
E  pt'rcli'i  SauUigala  dimanda  una  risposLa  iis;(eusibil<.', 
siccome  qu'*sia  fu  data  in  tali  tennini  al  fu  S','grelario  tìio- 
vananli,  cosi  pare  non  doversi  ritai-dare  lai  risp;>sla,  la  quale 
la  gran  menti!  d<'l  Fadnui  Serenissimo  saprà  concepire  in 
tt'rmini  proi)ri  e  convenienti  al  suo  interesse  [kv  questo 
capo  e  per  le  altre  owe. 


XL. 


170y  1)  Maggiit.  Modena. 

Memoria  del  Doti.  Loci.  Ant.  Muratori,  per  ti  dispaccio  (ra- 
smrsso  ali'  infoiato  Ksfense,  Santagufa.  —  Suggerisce  che 
de  Prie,  approfiitando  delle  jìretensioni  di  Roma  con- 
duca le  cose  a  vmitnggio  della  Casa  Estense. 


Quanto  |x>i  a  i  fogli  in  auinf^ro  di  Santagala,  standosi  de 
Prift  fisso  rii  non  rimuov«»rsi  punto  in  matei'ia  di  Comaceliio, 
mentre  questo  sia  sosii>nuto,  come  si  deve,  da  gP  Impi^riali, 
pai-e  doversi  poro  curare  le  stravaganti  procedure  de' Pivli, 
resi  pili  allx^ri  dall'  uscita  dello  truppo  iniiK'riali  dallo  Stato 
Ecclesiastico.  Poiché  sebbene  una  tale  condiaccndfnxa,  prima 
di  conseguire  la  ricognizione  di  Carlo  111»  mostri  la  facilità 
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por  non  dire  la  debolezza,  della  Corle  dì  Vienna  in  accor- 
dare a  quella  di  Kotna  ci?)  clv»  non  doveva,  se  da  questa 
non  si  preruelleva  la  ricognizione:  tuttavia  può  darsi  il  caso 
che  i  Preti,  insupcrUili  d:»  questo  successo,  fticciano  qualche 
alim  [vaaso  valevole  ad  ìrrilarc  la  CorU*  Imperiale  e  tirarla 
a  quelle  risoluzioni,  alle  quali  forse  per  altro  non  sarebbe 
giunta,  K  foi-S"  ni<^  vojt;"i  che  rosi  succeda  \ìot  cavarne  di^I 
bene  per  allrì. 

È  bene  che  Prift  si  mostri  alterato  pr-r  detta  faeililÀ  di 
lasfiar  nscin*  le  truppe,  e  sarà,  meglio  che  stia  forle  nei 
sentitnenti  da  lui  !iipìcp;ati. 

Quanto  alle  doglianze  del  detto  Prift  p^r  gli  fogli  d' Olanda 
pare  che  il  Santagara  abbia  risposto  sufflcipnteniHuto  Itene; 
e  par  necessario  che  lo  assicuri  non  poVr  avere  In  tal  dis- 
aeminazinne  alcuna  parte  il  ministro  di  Sua  Altezza  Sere- 
nissima, mostrando  P  esperienza  che  con  tutta  facilità,  in 
quell»  paiti,  col  mezzo  delle  stampe  pniiblicario  oos^  falsis- 
sime.  li  pjn-e  espediente  fare  tutto  quello  che  si  può  per 
tenero  ben'animato  Pri^,  acci<lc^lI^  continui  sempni  piìi  di 
buon  passo  ne  gP  Interessi  di  Sua  Altezw  Serenissima,  In 
quale  sa['ia  bem*  ch<*  con  lettera,  luiii  in  riuiiieri  raa  osiensi- 
hile,  incaricasse  il  Santagata  dì  conferniare  a  Pvi^  Ut  pieii:i 
i-onfidenza  che  ha  in  lui,  la  cogniziime  di  qiianl'»  sinora  ha 
faltn,  e  Li  sp  Tauza  lofale  che  ha  ne'snoi  fhvon  per  l'avvenire. 

Il  D.  Muratori  farh  far  copia  dei  capitoli  d*  Adriano,  e 
della  Ixdla  di  PaOlo  III,  dimandata  dal  Santagata  i>er  far- 
gliela tenere  con  questo  o  col  seguente  ordinario. 
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1709  \9  Maggio.  Modena. 

LeUcra,  redatfa  (In!  Loft.  Loti.  Ani.  Mvrator'ì,  dh'trtia  al 
(jtìiieriìle  Co.  di  lìovneral,  governatore  imjieriaìe  a  Co- 
macchio.  —  Loda  eej  approva  le  misttre  prese  per  fis- 
sare i  confini  della  ciffà  e  contea  di  Cornacchia. 


NudvÌ  attestali  del  zelo  e  dftlla  fina  attenzione  di  Vostra 
Signofia    Illustrissima    mi    giungtino    nell' ultima    su?    de',. 
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*{sic)..  flel  rnrrtMlTf,  in  ouÌ  mi  trasaK-lli'  ropia  di  iUii>  Intk'n' 

di  Vif^ima  a  m'>  sninmaim^iil^t  imim%  t'd  io  sono  a  tempo  *\'  slìi- 

gittiigiirp  all'anfiTiMlrtiilo  ini»  loUnni  Ì  nuovi  soiitiukotui  della 

Hinin   ahblijiata    ricnnnsri^nz:»    pf>r    hi   nitìtiniiazioni*   de' suoi 

■favori. 

H  Nuli  k  stato  ito-'O  il  mio  eontnuio  jii  v<'(^>I■^  cìw  la  ili 
\fi  tutuìiiui  (liliffPiiai  aliltia  izih  jjiin-i^itiild  le  rifli*ssionÌ  eli-» 
,.(jui  s'orano  ralt>>  iiiloi-iin  :i  i  routini  di  t'ul'^sti)  (loiniitio  dalla 
irlfì  di  [K>nonl4>.  E  {;ìa<''-li^  Vostra  Signoria  Illustrisginia 
la  ri<*evu!<t  sopra  ciò  ipialrlio  appmvazioni'  dalla  t'ori*»  (>V- 
Kiiva,  rimnlto  alla  sua  pni(l<Miza  il  poiisidi'rarc  so  In  nsjxtsia 
»1  sifi'nor-  ^onorale  l>autii  sia  l>;is(antt'  pr  nuMtprei  roii 
|ualrh<*  atti)  positivo  in  pjsspsso  dell»»  jriui'Ìs<lizioiii  protesi» 
la  Sua  Maostà  ('t>sawa,  iu  mani<»ra  rho  si  staliilissoro  mcj^lio 
lUc  ragioni  Cns-iroo  in  avvoniiv.  A  ci?>  poln'blM'  cnntrilìuirf 
puhhiira/ionn  di  (pialrlio  uuovo  oditto,  al  r-lu»  non  nian- 
Hi'Toljl)p  fa  ÌIp  r  ospriinoiv:  rlio  la  piurisdizìono  Osanna 
ibbracfia  Ìl  pn^so  da  L'r)ua  •■  Codi>'a  sino  al  ruai'o,  h  vum- 
>reade  Ariano,  S.  Alberto  colla  Hìrìrra  di  Filo,  e  Argentu, 
"full  afipnnpTi'  che  tulio  (pioslo  jiiu-»'  ajijmìiirne  ni  gius 
^gdel  Sacro  Uomano  Imjterio  o  cornea  (Upe»(U*nza  della  città 
Bit  contea  di  Comacchio  o  per  altri  titoli  r  ragioni.  Ci?i  fatlo 
^Karf'hU'  in  salvo  il  diritto  Ccsaroo. 

™      Avrauun  pnuilo   ivrapito  li*  IiMtPiv  siìpditfuii  da  Vosira 

Sijrnoria  lllnstrissima  p^r  Milano  o  per  Vienna,  nollo  quali 

Aeittà  io  non   ho  mancato  <)i  dare   piviuurosi   ordini  a*  loit'i 

^nninistrì  atlUichè  &ìrnpiv  pifi  la^riano  risptt'u<l''t'»'  quel  ini'riUi 

eh' Pila  iMUtinuainf^nt''   ìii'i'rrace    in   sorviyUi  «li   Sua   Maestà 

KCHftarea  n  tu  iililiià  dì   rofoslì   popoli  t>d  a^riorrliè  disti-u^- 

gano  luttP  quelli*  ombri'  clii'  tjualplip  pet-sona   iiotrnbtw  svc- 

p^liari^  rontra  lo  lodevoli  di  lei  op**razioni,  al  eh^  s[M>zialraonie 

MvirK  il  far  ronoarorp  quanto  ella  sia   lontana  dall'  inipi'- 

ire  fospreirào  loro  a  jrti  urti/iali  del  Commissarialo  Cesareo. 
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1709  6  Giugno.  Modena. 

lettera  del  Doti.  Lod.  Ant.  Muratori  al  Co.  G.  F.  fìergomì,* 
inviato  E&tettse  a  Londra.  —  Dic/iìitra  che  I^ibnltz  da 
buoni  sngtft'rimtmti,  ma  sì  ìuvutiia  di  moJii  chf  sono 
fiacchi  nei  sotif enere  le  roi^ioni  del  Duca.  Chiede  notizie 
particolari  di  Montani  e  dei  suoi  studi  su  Pindaro. 

Illustrissimo  signor  mio  Padran  Colendissimo, 


Ne'  pomi  passati  ricevei,  con  mio  singolar  piacoro,  la| 
Ifittora  di  cui  mi  onorò  Vostra  Si^'noria  llluatrlssima,  in  cni' 
erano  le  riggiunte  alla  scrittura  ch'f>lla  ■lià  ri  aveva  in- 
viata, 0  una  lotterà  a  I(M  imlirìzuila  <1:lI  cliìnrissimn  sìgnorj 
Liìibnitz.  Di  tutto  loci  [«irtn  a  clii  si  doveva,  ed  ora  le  no! 
porto  io  vivissimo  il  ringraziamento.  Canta  ogrogiamonle 
il  suddetlo  Si<r.  L'^-ilinitz,  e  <li  qui  si  sonn  intonale  mille 
volte  lo  mGd(«imo  cose,  ma  chi  dovrt>hb(>  fcir  la  battula  ha 
le  orecchio  sorde,  o  pift  vaj^lionn  T  oro  e  V  arli  altrui  cho 
le  ragioni  nostr<».  A  me  fa  pieth  il  veder  talvolta  con  clic 
freddo  alcuni,  iv)n  che  poeu  garl^n  altri,  o  con  che  infedeltà 
i  principali  vadano  operando  in  quello  che  ritiuarda  noi  al- 
tri. Le  speranze  ora  sono  tutte  rivolte  a  Vostra  Signoria 
Illustrissima,  la  qnalo  si  fa  o  vicina  a  passare  o  [i\h  passata 
di  qua  dal  maro.  So  rh*  ella  dirìl  che  senza  la  conpernzionn 
non  iHitrh  da  se  sola  far  nulla,  e  t?liel  croder<i  t'acilnienle. 
Ma  io  non  Im  da  far  allrr.),  se  non  ila  pregar  Dio  che  faccia 
dei  iiiiraroli  aiiclif  in  nostt'u  van(ag((ìo. 

Allo^ch^  ella  sar^  in  olanda,  ho  bisogno  di  pregarla 
d' nn  (avoir  che  mi  sta  mollo  a  cuore,  |ior  servire  un  ca- 
valioiY»  amico  e  che  vunfi  stes:*c  ben  pix'senlo  alla  di  lei 
memoria.  Dal  sig.  Giaeo|io  Oronovio,  uuo  de' primi  letterati 
dì  quel  paese,  eredo  che  sia  pubblico  lettore  in  Leyden,  si 
desidera  eh'  olla  intenda  o  faccìji  iniendem  dalla  sua  viva 
voce,  s'egli  conf>s<e  il  conte  Cesare  Montani  da  Pesaro  ed 
abbia  mai  avuto  riiinmerzio  con  esso  lui,  e  riveduto  certe 


I>0CU5dESTI. 

Incnbr.izioni   Ai   lui   sopra  Pindaro.    La  supplirò  con   tutta 
premura  di  qunsla  grafia. 

Alle  gìnsto  riflpRsioni  di  A'ostra  Sijrnoria  Illnstrissinia 
sopca  i  suoi  Assngiii  non  pt»ss»i  rÌsponi"Iorf>  sii  non  rol;  Durate 
et  vasìH^t  ri^ms  s^rrafe  sfcundis.  Vei-rà  anche  il  UMnpo,  o 
Terrà  in  breve,  in  rui  sarà  rirtinosoiiUo  il  inorilo  fiiii^mlarn 
di  Ini.  Por  ora  tutti  sono  rostrctli  a  far  delle  sinfonie  rioln- 
rose,  rna  rosi  |)orlano  i  lompi  ìufoliri. 

Le  aiif<um  [lorsono  appivBSo  nlif?  siono  pi*oprÌo  poi  bnnn 
8er\'lg^ìo  rlp|  Pa^lron  nostro,  o  di  snddisfazion*»  a  Ini.  Ma  non 
sapr(»i  fho  sprrarnii  in  quosto  propfisiln.  Già  ^  virina  a 
pnliblirarsi  iri  Uotna  una  snrittura  pa[ialo  [mt  Cnina^rliio. 
Non  Ir  raanrhorà  risposti.  Io  ho  Mio  dì  Iftlt^rp  col  sifrnor 
L6Ìbnit2^  0  con  ciò  Io  rassfjrno  11  mio  vnro  ossf^cpiio. 
Di  Vostra  Si^pioria  Illustrìssima, 


Upv.  pi]  UIiIiI.  Scrvilorv 

I-OD.  Ant.  MriuTolU. 
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1710  20  Agosto.  Mixlena. 

Lettera  dei  Dotf.  Aorf.  Ani.  Muratori  (d  Duca  di  Modena.  — 
Coftfuta  la  scrittura  jtreimrata  da  lAnfter  in  dìfe-ta  dei 
diritti  Imp&riaH  xu  Ferrara,  e  lo  consifflia  a  no»  la- 
sciarla puUdicare. 

Serenissima  Altezza, 

Rimandi!  la  scrittura  dol  sijrnor  Llnchor  collo  annota- 
ziuui  elio  Ilo  credudi  piìl  nrcnssarie.  Non  vi  truovu  ratrioni 
nuove,  e  le  vecchio  n^  pur  sono  disiwsff!  in  maniera  da 
faro  gran  bi-orcia.  Qimllo  clie  iuipoi-la  si  ^  che  vi  ini  tvo 
uiollìssime  oosi*  atTallo  pregiudiziali  a  {jrl' interessi  dì  Vostr:» 
Altezza  Seroaissiina  o  as9uliUam''nt'^  bisoj»nosp  di  correzioni". 
Fra  gli  altri  punti  pretendo  qnesto  scrittore  che  Ìl  culto 
ilelle  ima^ìui  sacre  sia  un'  orrore  snjMU'stiziosn  il  elio  ^ 
una  f»inn;ilo  (?rosia,  indonna  di  chi  scrivo  p*r  nu  Iiiii>or.idi)iy» 
Cattolico,  e  i»er   la   Casa   Cattolicissima  di  Vostra   AUezisa 
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S(*r(»iiisfiima.  Prol/^ndr*  di  pifl.  ^  il  rijii'lp  da  (kt  tutto,  l'hi- 
r  Iinix^radnii^  sia  il  wìvranu  di  Ferrara  o  rhc  i  "Papi  non 
p.issann  dirsc^iir^  patimni:  sopra  che  io  8on  It'niilo  di  rap- 
pjvst-ntaif?  a  Vostra  Altezza  fhf»  tal  pmp 'SÌzìono  (dtw  al 
non  sussisti're  in  ixinsa  alriina,  innssiine  st^oomlu  il  land"» 
di  Carlo  V,  ì*  anche  fatta  a  proi»o9ìto  p?r  rovinar-'  la  Spr»?- 
iiiRsiina  Casii  d'  Est'",  i*  si  far**lih  ■  un  Komnio  srrvinio  alla 
('ortp  di  H'tnin  sf  ni  lasoiass-  correiv  iti  una  scriliiira  L'oni- 
(irwta  por  Vostra  Altezza  Serenissima.  Imptroechò  dair  uaa 
lartf  concepirebli  mo  i  Prrii  un' <kIì<>  iinplafaltiln,  e  quel  cho 
^  piit,  un'odio  JMU  iufrinuln  «>n)ra  di  Vostra  All**/7/i;  n?»  la 
|w?nlonnrebboDo  piìi  a' Serenissimi  suui  diseendemi,  essendo 
questo  un  tncean*  la  pupilla  de  i  lr>ro  otrhi,  come  P  Wifixzii 
Vostra  Sprenissima,  ohe  ^  Priufipe.  intenderà  nie|rlio  di  me; 
el  olire  al  non  tìdarsi  più  di  chi  avesse  proteso  di  non  ric<i- 
nosoore  Frrrara  p;?r  dominio  della  Chiesa,  rar^ttepohljono  la 
Serenissima  di  Lei  Casa  dalla  banda  del  (orto,  e  la  wi-edi- 
tcreljJxtnu  presso  pli  altri  Principi,  e  si  griust.iflcherphb ino 
srt  non  volessero  più  ammettere  nel  Ducalo  di  Ferrara  una 
C:isa.  che  cerca  di  l'arar  loii>  i  diritti  sì  fondali  della  S.  Se<lH 
sopra  qu<^lla  città,  contessati  da  tulli  i  di  lei  anlecasori. 
N^  gioverebbe  dire  che  senz-a  ordine  di  Vostra  Altezza  Serp- 
nissima  tosse  stata  pubblicata  questa  scrittura,  |)er<'hè  Rom:i 
noi  vornrbbe  cn'dere.  anzi  farebbe  miro  per  far  crt*den* 
il  conlrario.  N^  si  pubblicller^.  come  io  b''ne  mi  vo  figurando, 
una  tal*  o|»era  ]>er  ordine  di  Sua  Maestà  Cesarefu  e  quando 
anche  vi  fosse  un  tal  ortiine  Cesan*»),  sai'eblie  n^  pifi  nb 
meno  indispensalnle  e  indicibile  il  danno  che  ne  veri-el)be 
a  gì'  interessi  dell'  Altezza  Vostra  Serenissima,  poiché  troppo 
si  tocca  con  mano  la  disattenzione  della  Cort-e  Augustissima 
in  sosten'^re  i  suiti  diritti;  e  non  mostrando  essa  calore  jier 
quei  di  Comacchio,  che  sono  chiarissimi,  non  è  mai  da 
credere  ch'essa  n->  mostri  [ler  qnesri  pivii'si  diritti  sfq>ra 
Ferrara,  che  per  verità  si>iio  l'ondati  in  aria.  Finché  Sua 
Maestà  Cesarea  fosse  disposta  a  sostener  co  i  farti  le  parole 
del  signor  Linclier,  potrebbe  serrar  gli  ucchi  la  Serenissima 
C:isa  d*  Esle:  ma  iu»n  l'ha  fatto  quando  era  tempo  e  perì^ 
mollo  meno  vorrà  o  piirà  farlo  in  avvenire.  Siochft  Vostra 
Alte/XH  Senmissinia  e  i  suoi  Serenissimi  figliuoli  sai-eblionu 
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in  fio  ahlKiinIoii.iti  alla  disrivziniif  o  alili  vnnlt'l la  d*'' Preti. 
i  quali  non  lasct^rnlitioiio  orrasioiic  nlriina  [yr  farla  p<^nlirv 
d*«ssci-p  rìoii'sa  a  questi  oilinsi  rìpif^^lii  <IÌ  [i'>^ai-e  la  lurt)  so- 
vranitii;  o  iti  tal  caso  U>n  inlondi'  Vuslra  Alto//.;i  Serftiiìs- 
sima  clif*  c.tpiutli»  potfs»*  farsi  df\V  aiuti'  tli'lla  Corte  O-sar**». 

Tali  rapinili  soa  chiatv,  p»!  io  noa  so  ronrepir*^  p:»r  pos- 
sibile f'lii>  il  si{;.  ru.  Giannini,  pu['('tl^  un  poro  rifltHta  a 
gì*  inlTf'ssi  <^  al  »ÌsU'iiia  pn'senli-  della  Seronissima  Casa, 
aia  por  porsist^'ro  jmntn  in  lìcnnottern  qu<*sto  patenti»  pre- 
piiidizin.  E  quando  rpli  non  1'  inlendfssn.  al  pari  di  noi,  ppli 
è  noc'ss^ii'iu  die  \'oslra  Alu^zzza  SiMvnissinia  ^'litd  fa'via 
inwiidoro,  ft  oho  positiv.iuiciitp  gli  ordini  di  far  soppriiiioro 
l;ili  pr()iM)sizÌoni.  dalle  quali  iiiuu  tx>n4>  ed  inllnitr»  male  può 
risultare  a  Vosin»  Altezza  Sfrenissinia  e  a  tutti  ì  suoi  in- 
t<>reflsi.  Niuno  più  di  me  d''sidera  feliriià  alla  Si^renissima 
Casa,  e  appunto  per  questi)  io  eoa  tutta  I'  «fHfaria  racro- 
iiianilo  a  Vostra  Altezza  Sei-enissiuLi  il  rinie<liar  con  op;ui 
Birurezza  a  rosi  grave  disordine,   nt>n   dovendo    il  mio  za^\o, 

orraai«^»ne  di  tanta  premur.'L,  (acero,  irò  dovendo  la  somma 
pnidenza  dell'Altezza  Vostra  parlar  qui,  «e  non  ron  riaolu- 
lezza  da  |)adr<uie. 

Umiliando  pon  rio  il  mio  profondo  rispetto  a*  suoi  pinli, 
i  rirordo. 

Di  \(tstra  Altezza  Serenissima, 

Vani.  Itiv«rent.  0<i««^.  H  S#rviiwr«  e  SmJttrtv 
LOD.   ANT.    ML'KATORI. 


WAW 

1710  in  Noveinbii'. 

Ms/fl,  rfidatfd  (ini  Ditti.  Lod.  Anf  Mvra/ori,  al  xufìdrtto 
Co.  C  A.  Oiiintihìi.  —  Prnru  l'  im>'*jijtortu»ifn  fi  tV  dnmio 
che  «/!  (ft'rirfirrMi^  nt'ì  jitifibiìctirp  il  prodromo,  prfljìa- 
rato  da  Linfit*r. 


Il  Muratori   rinprazi:i  divotamente    T  illnstrissitno   signor 
conte  Giannini  per  l<'  diligenze  falle  a  Une  di  fargli  eapilare 
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in  Modena  lo  cranache  di  Sicardo.  ed  egli  aspctlcrà  per  oc- 
casione sicura  il  compimento  di  tal  favore. 

Chi  non  voglia  assassinare  il  Hadron  Serenissimo  e  Inltì 
i  snoi  posteri,  non  permetterà  giammai  1*  edizione  del  pro- 
dromo del  signor  Linclier.  da  che  egli  non  vuol  iudui's)  a 
caiumiuar  colle  massime  degli  altri  avvocali  della  Serenìs- 
sima Casa.  E  il  signor  conte  Giannini,  che  ha  tanto  lume 
e  sì  gran  zelo  p(.T  Sua  Altezza  iserenissima  sarà  il  più  ar- 
dente ad  impedirla,  |ier  non  cagionare  a  se  e  al  Padron 
Serenissimo  do  gli  eterni  ed  imitili  pentimenti.  11  uegam  il 
feudo  al  sovrano  ^  uno  de' più  gravi  delitti  e  delle  fei'iltì 
pifl  delicate  che  si  facciano;  nh  la  Corte  di  Uoraa  penione- 
rebl>e  mai  questo  colpo  non  potendosi  m>  pur  imaginare 
die  a  quest'  ora  1  Preti  non  sappiano  il  lavoro  del  signor 
Lincher,  e  chi  il  pnmmove.  Sa  il  signor  conte  in  che  ma- 
niera si  assista  dalla  Corte  Cesarea  alle  ragioni  chiare  di 
Comacchio,  e  qual  premura  si  sia  mostrata  finora  per  For- 
rai'a,  e  nh  che  si  possa  prnineltene  oggidì.  Sareblw  uu  enorme 
fallo  il  toccare  la  sovranità  pontitlcia  mentre  non  c'è  mi> 
niraa  speranza  che  porci?»  si  muova  la  Corto  Cesarea,  e  dal- 
l' altro  canto  ci  ft  l' ìnevitaliile  [joricolo  e  coilezra  d"  offendere 
in  tal  maniera  la  Corte  di  tloma  che  non  dia  mai  più  luogo 
ad  aggiustamento  o  grazia  o  giustizia  alcuna.  Se  oggidì  sono 
in  collera  i  Preti,  la  lor  collera  J^  conosciuta  per  ingiusta, 
mentre  di  qui  si  chiede  solamente  giustizia,  e  si  fa  colle 
maniere  e  ragioni  più  discrete,  approvato  da  tutti.  So  toccas- 
simo l'altra  corda,  ognun  dareliho  ragione  allo  sdegno  ed 
opposizione  della  Curia  Romana,  e  molto  più  perche  non 
sussiste  punto  nò  sì  può  provai-o  la  sovranità  protesa  dal 
signor  Lincher.  Sìcchò  rulesto  scrittore  amlreblie  a  farci  per- 
dere ogni  speranza  di  Ferrara,  iii;i  quel  che  h  [liù,  egli  i^ 
dietro  a  farri  (ìordere  ancor  quella  dì  Comacchio,  pe^ch^ 
nicga  la  forza  della  pìvscrizionc  die  è  il  vero  e  più  deci- 
sivo punto  per  cui  ò  do^■u^a,  secondo  il  sentimento  dì  lutti, 
quella  città  aU*  Impero  e  alla  Casa  d'Este;  e  qui  non  ci  ri- 
sponde se  non  frivole  cose  la  Curia  Romana;  e  qui  ogni 
intendente  la  giudica  vinta.  Oltre  a  cih  nlega  il  signor  Lin- 
cher che  gli  antichi  imperatori  dessero  investiture  di  Co- 
rnacchie a  gli  arcivescovi  di  Ravenna:  il  che,  olti*o  all'essere 
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allegato  da  noi  con  tutta  venta,  fa  eziandio  mirabilmento 
conoscere  l'autorità  Cesarea  in  quella  ritta,  anche  flopo  lo 
decantate  (iona/.ioni  tlalla  Cain«Ta  Apcstolira  prmiotto.  E  oiù 
^ìustiflca  spuipru  pi'"!  le  iiivt^tituro  lìstensi  t\ì  Comafoliio, 
llcncll^  date  dopo  le  donazioni  suddette.  Nulla  si  dice  d*  altre 
sitnili  parlili'  a  uoi  infìnilamonlc  nocive  che  il  signor  Lin- 
chop  aua  vuol  mutar»?.  Piif:herebIjo  monsignor  Albani  qualche 
uiigliain  di  scudi  perche  la  Casa  d' liste  lasciasse  scapjiar 
fuori  d;U  sum  canto  simili  proposizioni  e  ])rclensioni,  le  quali 
alterano  tutte  le  slahilissìme  ra;;ioni  nostre,  e  porgcrcbboiio 
sicuru  campo  a  jrli  avvocati  Romani  di  metterci  in  un  sacco 
dì  screditarci  e  renderci  odiosi  appresso  lutto  il  mondo 
[►remante  wl  avvenin\  Non  si  dubita  punto  die  la  prudenza 
del  sij»nor  cnnt/>  (tianuinì,  ben  noiisideraufln  il  sislema  che 
corre,  ^li  umori  della  Corte  Auj^ustissiina  e  i  tein]>i  che  pos- 
sono venire  dopo  la  pace  pivisentn  e  la  positura  delle  Se- 
renissima ("asa,  non  veppa  e  non  abbia  veduto  chiaranienta 
'a  quest'ora  le  terribili  consoiruonze  che  verroblwuo  dal  puli- 
blican!  il  pn)dpomo  come  slh.  !'e^ci^  altro  non  s'  apfriunpo 
a  questo  proposito,  avendosi  nel  rimanente  tutta  la  niatipior 
venerazione  i>er  1"  insigne  saliere  e  poi  merito  distintissimo 
del  celebre  sig.  Linclier. 


XLV. 

1710  25  Dv  mbr.'.  MìmJouìl 

Tètfcrn  ffe/  Po/f.  A'jrf.  /!«/.  Murafori  al  yvddefta  Co.  G.  F. 
fìcrgoitii,  iìtriato  h'sfenst;  all'Aiu.  —  Loila  la  traduziwe 
francese  rìe/te  Osservazioni.  Accenna  al  de^iffa-io  rbe  U 
Frcscftot  pttfjòiicfii  quulche  cosa  Jn  favore  dei  diritti 
I^cnsi. 

Uluatrissimu  sip^nor  mio  Padron  Colendìssimo^ 


Ringrazio  sommamenl-r^  Vostra  Signoria  Illustrìssima  per 
la  risiiosta  maudatami  dal  signor  Musco,  al  quale  non  ho 
potuto  scrivere  nell'ordinario  pn8«;nte  ma  scriverb  nel  ven- 
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liim.  Mi  sf»nro  del  iiniii-'  t\M  nostri»  signor  Turi  in  lai  cora- 
m"P/in  affinchè  i  Preli,  gran  cacciaUiri,  non  ini  facnssero 
nnrUo  \wr  qi^'sto  un  ivrito.  Al  P.iiinm  Somnis-siinn  l»o  Ir-Oa 
la  l<'tU'ra  *ì<^\  dett»  signor  Mns<'o,  che  si  oftro  dì  srrÌ\-oro 
per  noi,  ma  non  ò  (p^r  dii'glinlo  in  confltU^mia)  talo  la  sua 
p'niia  da  dt^sidorapla  impegnata  da  I-M.  K  b^nn  ch'altri  sori- 
vann;  ma  ohe  scrìvano  pi>r  lor  gi^nio  p  non  p-^r  mistni  or- 
ilin»*,  a  fine  dì  non  rvndern  conto  della  roba  altrui. 

Mr-di'siinann^nti'  Ito  esposto  a  Sua  XW^zzn  Sorcnissima 
rpiunlo  Vostra  Signoria  lUiistrissinia  ini  ha  scritto,  e  il  «ignnr 
Oiarrlìni  avea  anch'agli  a  dirittura  UitlaLii  per  sentÌmi>!ito 
tli?l  signor  li^ibnizio  la  traduzione  francese  delle  0^'set'razioni. 
La  balla  tfesse  traduzioni  è  giunta  a  Mantova,  ed  io  l'atten'Io 
qui.  .\nche  a  me  par\-e  l>en  fatta  la  iletta  vereione,  e  notai 
solamente  die  parlando  doli*  investitura  data  da  Lotario  e 
Lotlovicj  II  ad  OHfini'  Estense,  nve  in  rivea  detto  l'irapito 
{|»anjla  eh"  non  la  inii»«-'gnn)  il  lradiUtitr<>  ha  fatln  Of*j'^i>m/.- 
il  che  non  fa  buono,  iteirh^  md  non  vogliamo  DÒ  possiamo 
sostener  quella  i^artil;!.  Nel  resto  il  valentuomo  si  \v.\v\U 
egregiamentj\  Siar.-bbe  bene  la  traduzione  anche  della  5^«;>- 
jilica,  ma  si  jMiò  diiv  in  confidenza  a  lei  una  cosii,  che  pur 
troppo  ella  tutto  dì  pruova  in  pratica,  qui  non  si  sa  oinie 
supplire  alle  ìnttnìte  si»ese  delle  quali  ci  ha  caricati)  il  Mer- 
cantai^ di  Vienna;  i»  ei  Irnviauiu  e  ci  troveit>mit  in  gravi 
angustie,  p'rrhè  bisogna  Unir  Irne  il  negozio  intrapreso,  p 
questo  farà  danno  a  moli  ■  altre  runle  che  pur  sarebbimo 
utili  o  necessari".  Mi  In  auch"  fatid  gran  cxsi  l'udire  dal 
signor  Tori  che  cotesto  stanipadire  non  ^  finora  st'»to  s<xì- 
disfatto.  L'  he  di'tt'»  ;i  Sua  Altezza  con  quel  sentimento  ch'ella 
jmt)  imniaginrirai,  ma  ora  i  p:»nsieri  son  tutti  rivolti  al  vicino 
acquisto,  e  si  ronclurie  con  dei:  faremo,  che  non  diventano 
mai  un;  si  faccia. 

Mi  sarà  carissima  l'opii^ra  nuova  del  signor  Abate  Frescliot, 
col  quale  si  ha  {jran  gusto  eh'»  Vostr.a  Signoria  Illustrissima 
ftbbìa  aperto  comm«rzio,  essendo  egli  un  dotto  galantuomo, 
e  liisogna  farne  capitale  sì  pT  una  traduzione  occf>rrendo,  e 
SI  por  fargli  dire  qualche  verità  e  ragione  ch^  a  noi  imiwrti. 
Fors'!  ancora  si  iwlrebbe^  dri  s'^  stesso  imbarcare  a  far  qualche 
cosa  por  noi,  perchè  libri  t-ili,  siccome  oggetti  della  curiosità 


^d'tit^'iiunu,  Itfliiiin  ]ìi^r  sn  slfssi  spanio  Krainln.   Mi  on»rl   di 

^Mverii'lo  dÌYolaiiH'nln  in  mìo  nomo,  o  Hi  dir<j:1i  elio  ho   lotto 

^*>in  SHiiimo  b.'i|)on^  la  sua  Storia  cÌpI  Gnwrnn  ili  Vi-iifztn.  La 

I     tliiiianda  dclKi  >Sìfpi>Ìfra  noslra  b  inrr<Mliliilo;  ina  non  s>i  [niò 

siMltlisHire  A  lutti.  In  lU>iu<i  si   vede  piibblicanionU*  TopM'a 

(li'I  sij^iior  T'nnt.inini,  nn^  il  ÌMinitit'ì  colla  Difesa.  So  alcuii'i 

fiariorà  pixM  li"'n<^  tìi  C'^saiv  o  di  nii  [H-r  la  Mirandola,  olla 

u    ^%'pgga  di  farsi  strada  rt>n  qiialclv*  storico  di  cotesti?   parti, 

^^ir>  ripiilHJ   r  atisallo    e  scuopra  la  vorìtà.   Forse  lo  stesso 

^^Tguor  Krf'schnl  ci  favorirà  ed   Ìo,  ora>ri"nndi>,   il   pm^nrò. 

I      L'Irimatiir-itt."  &  morto  in  Uulogua   d' inlluiuuiaKÌoQe  di    pHiu 

it  Priiici|»e  Gìdvanni  Piero,  slccoiu';  il  vecchio  Duca  di  Massa. 

D'I  r^sto  io  odo  sp;?sso  le  di  l^i  ^Miist'^  ipi-Tt^le  e  la  com- 

|i|wtise<v,  *>  allt^  occ'usioni  ho  parlato  o  pirlcrò  [mt  loi.  ('^raggio 

^B  pa7,ìeii/.a.  ed  cct^iniiinìa  ]H>r  quanto  8i  pll^.  t'alato  il  presento 

'     noiion-.  si>Hni  r\\o  si  rimodiorà.   Intanici   o>ì\   ri n {grazia ria,  e 

ifiviMÌrla  coli  tulio  ross'Hiiiio  ini  couforiiif». 

Di  Vostra  Signorìa  Illnstrissinia, 


ìì*v,  fA  fll)b,  R#rvrtripe 

Uììì.  A>r.  MriuTORL 
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itera  dei  /Mt.  Lorf.  Ani,  MttrufotH  al  Co.  O,  F.  tìergomi. 
inria/o  fCj^ft'Tise  a  Londra.  —  Dei  »noi  crediti  rn'so  Vera- 
ri»  r  dfìin  spt'sa  jier  la  stampa  delle  ilssei'vazioni. 

[IhiNtrissiitin  sig.  uiio  Padron  Coh'Ucli^siiiio, 


Hiugnizii)  Vo^jtra  Siguurìa   llluslrissiuia  jjor  h>  djlìgen7.c 
Ile  iuU)nio  air  opiTa  vohiininosa,  che  la  ftepitia  d' Iiighil- 
Vrra  fa  stìmipan-  In  Londra,  (iuando  sia  vero  <"he  Siui  yim*- 
,Slà    \\p   doni    gli   esHiiiplari.   |M)trà  ella    rorrar-»  opportunità 
)pria   adiiir-h/»  nf>  t'>rclii  una  anche  alla   lilivria  di   Sua 
Uiczza  Seiv>nissiriia.  Clio  so  la  ni'^desiiua  non  si  {lotesse  avere 
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SO  non  pomprandoln,  io  la  prpgo  dì  non  far  altro  rt  non 
avvisarmi  del  pn^rao;  poirhh  so  prima  non  ho  in  mano  il 
(1''naro  io  non  intendo  eh'  olla  sponda  o  s'  im)H^pni.  duran- 
dosi qui  troppo  fatica  a  soddiafare.  Por  altnt  non  e'  fi  bisogno 
di  quoU'ojjora,  f«si»ndo  pi?t  Utsia  spnsa  voluttuosa  da  biblìo- 
riN'ario  r\\f  libro  n^v^'ssario  albi  poUtira  di  noi  confinati  in 
(piosto  pii«jriio  ili  t(?rra. 

Tanto  dalla  l-ttnra  di  Vostra  Sipnorìa  Illustrissima,  scritta 
a  rae,  (pianto  da  altro  scritto  al  Si^fnor  Tori,  ho  piiì  volte 
udito  ot  odo  lo  di  loi  doglianzo  o  riflossìoni  sopra  la  mala 
coms]wMid'Miza  di  (piosto  orario.  Sia  oJbi  si-^ura  d'  osson!  da 
me  roui[mtiIa  assaissimo,  e  ch'io  ho  pift  volto  arringato  por 
qiif'Stn  davanli  al  Padnm  Soroniasimo;  o  niassimrmiont*'  per 
la  spf'sa  falla  nt'lla  stampa  dolio  Osm'rvasiorti.  Ha  Sua  Al- 
tnzza  promosso  cho  maiidorà  V  occorrente  psr  pagare  il  detto 
liliraio,  0  cho  corchorà  via  di  sorcorn^rta  in  altr»^  maniopc. 
Ma  r  urffpnt"  liis'trno  per  ulliman»,  sr»  mai  si  pu?>  in  brovo, 
r  aiTare  della  Mirandola  &  quello  che  riìstruppo  o  frastorna 
tutt»^  r altro  misuro,  Almonn  io  vorrei  che  si  liquidasson) 
c<>rli  orpiivochi  cho  corrono  fra  loi  o  i  sipnori  Fattori  e  i 
(Juidotri,  afUnchi^  olla  saptr-sso  di  qual  assegno  debl>a  far  ca- 
pitalo. Ho  anche  raccninandato  T  anticipazione,  o  almeno  an 
minor  ritardo;  ma  p'*r  ora  oisìì  ^  difficile  che  si  provvegga, 
jiorchi**  il  SLf>nnr  fattnro  ^  da  molti  {riorni  in  Vonozia  col 
Guidoni.  Tornalo  che  sia  non  raanchorìi  anch'  io  di  prem'^re 
p*r  loi,  ijnaginnndnini  intantn  cho  il  sig.  Tori  lo  avr.h.  scritlo 
dì  conton'Tsi  bone  t-un  tutta  la  possiliilf  0(*on<iniia,  non  liuen- 
dendo  Sua  Altezza  Soronissiaia  di  voler  per  ora  competere 
otuì  alici  iiN  di  vi>lfp  adomi)ìoro  acori'  parti  di  magnifìcenza, 
elio  sono  Innsì  utili  ma  non  sì  erodono  per  ora  necessario; 
mentre  intanto  la  nocessità  porta  a  soddisfano  ad  altri  più 
gravi  imjiigni,  finiti  i  quali  si  atlondor?»  moglio  a  Vostra 
Signoria  Illustrissinuu 

Per  altro  sia  \n^n  sicura  Vostra  Signoria  Illustrìssima  che 
Sua  Altezza  ha  un  pieno  gradimento  di  Lei  e  del  suo  ope- 
rato, e  conosrc  più  tV  ognunu  il  di  lei  valore  e  zelo,  benché 
im^ìntemcnto  non  gliel  pussa  lar  meglio  conoscere. 

S'ella  potrà  fannì  giungere  la  nuova  oliera  del  freschot, 
ove  si  parla  di  noi,  mi  farà  una  cosa  gratissìma.  Mi  scrisse 
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fegli  tre  anni  sono,  e  mi  disse  cha  era  tuttavia  catlolioo.  Ora 

'intendo  la  sua  misf^ria,  liia)jrna  nondimeno  farne  conto.  A  me 

dispiace  assaissimo  che  le  angustie  nostre  non  ri  permettono 

di  far  corti  passi  che  sarebbono  proprj  ed  utili.   Si  è  dietro 

a  pi-eparare  una  mr*daglia  di  Sua  AlU'zza  [K^r  inviarla  costà 

|da  consegnarsi  al  medaglista  d'Utrecht 

Diftlcilmenle  si   [Wteano  ne'  mesi  ikossali   aver  le  opere 

Romane  stampati?  contm  di  noi.  Questo,  rongiunto  colle  dìf- 

ftooltà  del  porto»  b  stato  il  motivo  che  Vostra  Signoria  Illu- 

'strissima  non  ha  ricevuto  finora  le  stesse,  e  ne  pure  la  5«p- 

\pHca,  la  quale  podo  che  sia   nnalmentf>  per   giungerle.   Da 

un  solo  principio  vengono  molti  disordini  e  disattenzioni. 

Klla  non  vede,  ne'  sa,  come  sì  stia  in  Camera.   11   drappo  è 

corto  e  i  vestiti  sono  molti,  ed  uno  d'  essi  è  immenso.    Per 

t«ra  è  d'  uopo  andar  dietro  rome  si  può. 

Sono  sempre  prudentissime  le  di  lei  riftessioni  intorno  a 
gli  affari  correnti  della  gran  lega.  Si  veggono  di  gran  con- 
tratempi, e  pur  tropi»  è  fallito  ì!  credito  di   chi   ha   voluto 
[far  da  profeta  durante  questa  arrabhiatissiraa  guerra,    Spe- 
'riamo  in  Dio,  che  farà  in  fine  il  nostro  meglio. 

Ahhiamo  il  |H>vero  signor  marchese  Galliani  che  ai  va 
avvicinando  al  tributo  che  ognun  di  noi  dee  pagare,  nfe  c'è 
pili  sfK^ranza  di  vita.  La  pertlila  sarà  grande,  e  tanto  mag- 
giore quanto  che  non  e' ò  chi  sostiluire. 

Le  bacio  le  mani,  e  con  tutto  1'  ossequio  mi  ratifico 
Di  Vostra  Signoria  Illustrissima, 

Dev.  «d  Obb.  Servitore 
LOD.   AST.    MlRATORl. 
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1711  28  ApiilP.  Mudona. 

Letirra  de}  Doft,  hni.  Ant,  Mvrniori  al  Co.  G.  F.  Hrrgomi^ 
invialo  Esfensc  a  Londra.  —  Ancora  dei  debiti  dH  Dxtca 
rerso  di  lui  e  drl  libraio.  —  Dt^e  pubblicazioni  fatte 
per  la  causa  Esteti  se. 

lUustrissimo  sìg.  mio  Padron  Colendissimo, 

È  Vostra  Signoria  lUiistrissiraa  rnnospìnt'i  prima  rfal  Pn- 
(Irori  Seppnis-simn  n  \mù  da  tiitr.i  noi  altri  p  da  fhiimfjno  ha 
conospfìnza  di  lei,  per  uno  de'  pift  d*'p'ai  ministri  rhe  s'  abbia 
la  .Sen^nissima  (!asa  d'  Hst*^:  ma  anch'  io  m'arforgo  rho  non 
in  tutto  si  rorrÌ8]K)ndp  al  di  Ini  merito  sinftolarn,  n  c\h  non 
già  p^r  difetto  alruno  di  buona  volontà,  d\'iraore  o  di  slima 
ma  por  ragione  de'  tempi  cattivi.  Ej-di  è  pia  un  anno  ohe 
la  povera  Camera  Durala  si  va  laiiihìrando  [«»]  noguzio  pe- 
santissimo della  Mirandola,  di  oui  tìnalnientt*  sVbbo  il  pos- 
sesso noi  prossimo  passalo  giovedì.  Si  pensava  di  quietare 
un  iiofo:  sopraggiiuipjno  ogni  di  nuovi  guai  ed  impegni, 
n^  ai  sa  come  asciugar  tanti  bucati.  Oggi  s'  ^  fatto  il  fune- 
rale alla  fu  nnstra  Serenissima  con  isposc  gravissime.  Il  pos- 
spsso  solii  dplla  Mirandola  postò  assaissimo.  Alitiamo  ora  la 
terribile  giunta  doUc  disgnizicdi  Vienna  che  ci  sbalordiscono. 
In  tanti  enntraterapi  bisogna  che  alcuno  patisca,  e  Vostra 
Signoria  IllUHtrissÌm;i.  [kt  sua  disnvv<'niura,  h  nn  di  (pielli. 
Mfl  no  duoln  al  maggior  Sf'gno.  Ho  jiarlato  r  parleri).  Ci> 
raggio  flnrhè  si  può,  p  speranza  dì  rimedio  in  avvenire. 

In  quanto  poi  ,il  moniorinlc  mandatomi  da  Lei  colle  anno- 
tazioni, io  il  lf>88Ì  da  caini  a  piedi  al  Padi-un  Serenìssimo; 
la  conehiusionf>  Ai  oho  non  s*  6  mai  pensato  ti6  a  far  danno 
ne  a  recar  dispiacere  a  Ifi.  Ma  ella  sìa  certa  che  ci  può  b«?- 
nessere  stato  dell'  inavvertenza  in  questo  success'i,  ma  non 
gih  alcuna  intenzione  sinistra. 

La  lettera  del  signor  Museo,  col  quale  mi  vaglio  del  nome 
del  nostni  signor  Tori,  si  buon  amico  di   lei,   mi  6  giunta. 
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Daportiiltn  ri  vorrebbono  danari,  e  la  nostra  fontana  del- 
l' abisso  non  regge  n^  può  reg'gere.  Vef^gio  che  capitale  possa 
Tarsi  d«l  (>ovonj  signor  l'rnsrhnt.  fili  auguro  lume  e  forza  per 
ritoruAPj  iu  sono  air  antica  madiv. 

Non  istia  ella  a  far  altre  diligenze  per  T  opera  inglese. 
n\o  non  ci  sia  verso  [wr  alk'ni?rla  in   dono,   io  non   ho 
lì  ptir  comprarla,  e  così  faremo  senza,  lo  i>er  me  veggio 
sarebbe  utile  il  far  meglio  conoscere  in  coleste  parti  le 
ragioni  dnlla  Casi  d"  Rst*s    ma  sempre  si   dà   nello   scoglio 
icW  impotenza,  non  avendo  io  men  rnssore  e   doloro  di   lei 
vedere  che  finora  non  s*  è  soddisfatto  per  la  traduzione 
ipa  delle  Osservazioni  Ho  ricordato  qui  piìi  volto  que- 
"aiò'  debito,  se  ne  conosce  1*  importatua,  vi  si  vuol  rimediare, 
I     ina  gli   oggetti   lontani   non   hanno  quella   gran    forza  che 
^Bianno  certi  altri  vicini,  bisognosi  anchVssi  di   pronto  soc- 
^Eorso.  Oltre  alte  Osservazioni  ed  oltre  alla  Supplica  si  è 
^Bllampata  dalla  nastra  parte  un'  alira  Intera  diretta  ad  un 
prelato  della  Corte  di  lioma.  È  di  poca  mole,  e  non  contiene 
k»)8a  che   non  sia   nt^lle    Osft^^r azioni.   Vedrb  di  mandarne 
^Kopia,  come  ancora  di  due  altre  scritture  ultim^imoute  stam- 
pate intorno  a  questi  affari.   La  Corte  di   Roma  stampò   il 
Dominio  e   la   Difesa,   che  son  quelle  .scritture   le   quali  si 
ijienserà  di  divolgar  costi  tradotte.  Parimenti  slampò  una  Dis- 
^kertazione  latina  per  Cornacchie.  Ora  si  aspetta  die  pub- 
blichi una  Risposta  alla  SiipjUca  nostra.  Ci  slam  finora  soste- 
^^uti  coutra  le  cal>ale  e  i  gran  regali  altrui,  che  vorrebbono 
^princerla  per  questo  verso  giacché  non  può  colle  ragioni.  Da 
^qui  innanzi  la  Provvidenza  determinerà  ciò  che  a  lei  piace. 
^-      Ma  e  che  sarà  dojx)   la  gran   perdita  fatta   in   Vienna? 
^^ra  sì  che  i  miracoli  sono  necessarj,  perchè  non  tracolli  chi 
fe  unito  air  Augustist>ima  Casa.  Ella  mi  onori  dì  dirmi  i  suoi 
lunarj.  Con  che  ratificandole   il   mio   rispetto,  mi  confermo 
più  che  mai. 

Di  Vostra  Signoria  Itlust  rissima^ 


Dev.  ftd  Oiibl.  Servitore 

LOD.  .\nt.  Muratoki. 
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1711  3  Settembre.  Modena, 

Dispaccio,  redatto  dai  Dotf.  Lod.  Ant.  Muratori,  da  .spedirsi 
a  Vienna  e  a  hYancfoH  { i»  cifì'a).  —  Osservazioni 
sid  prossimi  decreti  degli  Elettori. 

Intorno  alla  dÌ8posÌ7,i<)iie  in  cui  sì  suppongono  gli  Elettori 
di  di^fTotare  chft  lo  conflscho  del  Saom  Itoraann  Imperio  non 
debbano  pregimlicare  all'agnazione,  pare  die  [K>ssa  osser\"ar8Ì: 

1°  Che  c\h  h  in  part-^  da  desiderarsi  anche  da  Sua 
Altezza  Serenissima  ptT  l)i?ne  della  Sua  Serenissima  Casa, 
per  tutti  gli  accidenti  che  possano  mai  occorrere  col  tempo; 

2°  Che  sarà  dilTlcile  il  parar  questo  colpo  vedendosi 
che  gli  Elettori  secolari  vogliono  provvedere  all'  indennità  dei 
suoi  successori,  e  gli  Elettori  en^lesiastìcì  saranno  spinti  a 
ciò  da  altri  motivi; 

3°  Par  dunqu«*  bene  che  si  rifletta  a  qual  forza  potesse 
avere  un  tal  decreto.  Certo  avrà  forza  per  l'avvenire;  m& 
non  dovrebbe  i)oter  pregiudicare  al  già  risoluto  i>el  passato; 

4"  Ma  quando  ix>tesso  portar  pregiudizio  o  torbido  nel 
(lassato,  bisognerà  rivolgere  lutto  lo  studio  a  far  determinare, 

che  tal  logge  servirà   jìor   V  avvenir^* {^^) 

essendo  interesse  d>»l  li*^  Carlo,  che  se  gli  conservi  il  Ducati) 
di  Mantova  aggiu<]Ìcalo  a  Ini.  Potrebbe  poi  rappi-esen tarsi  a 
i  ministri  de  gli  altri  Principi  Elettori  l' importanza  che  si 
conservi  sotto  l'immediato  Jumiiiio  degli  Angusti  Mantova; 
massimamente  dopo  la  smembrazione  dello  Stato  di  Milano. 
E  tanto  poi  i>er  Mantova  quanto  per  la  Mirandola  si  dee 
attendere  la  riputazione  de  gli  stessi  Elettori,  f  he  hanno  ap- 
pi*ovata  la  sentenza  rontra  ìl  tu  Duca  di  Mant/jva  ed  hanno 
aggiudicalo  quello  Stato  alla  Casa  d' Austria,  h1  hanno  ap- 
pi*ovato  ìl  contratto  della  Mirandola,  oltre  alla  buona  fede 
dovuta  allo  sborso  dì  si  gran  somma,  fatto  da  Sua  Altezza 
Serenissima. 
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Lettera  (tei  Doti.  Lod.  Atti.  AfuvafoH  al  Co.  0.  F,  Bergami, 
inviato  estense  all'  Aia.  —  Lo  e&wla  ad  aspettar  jta- 
zientetnenie  la  soddufaziorw  alle  spese  sostenute  nella 
mia  ambasciata.  L*  erario  k  esausto  jìer  V  acquisto  della 
Mirandola. 


Ulustrissiino  sig.  mìo  Padron  Colendissimo, 

Slamane  mi  aon  portato  a  posta  a  Sassuolo   per  parlare 

li    Vostra   Signoria  Illustrissima  al   Fadron   Serenissimo  e 

potere  poi  scriveiv  a  loì  due  parole  di  risposta.   E  ttik  piìl 

volle  ne  aveva  in  parlalo  e  eon  vigore,   avendo  inteso   da 

Baltra  parte  tu  stato  e  le  dogliaiue  di  tei.  Kiconosce  l' Altezza 

Serenissima  por  giusti  alcuni  eapi  del  credito  di  lei,  o   pnr 

rdir  meglio  de  i  di  lei  d«-'ltiti  e  massimamente  quello  della 
Stampa;  ad  altri  si  (mova  da  opporre.  Io  lio  fatta  premura 
perchò  almeno  si  soddisfaecia  per  le  partite  liquide,  e  iK)i 
si  penserà  ali'  altre.  Mi  lia  detto  l' Altezza  Senniissima  di 
scriverle  che  farà  il  possibile  per  pagare  fra  qualche  jkìco 
di  (empo  le  partite  chiare,  e  che  le  faccia  animo  con  rimet- 

Iterle,  per  ìscusa  nostra,  alla  mente  le  strettezne  presenti  della 
Ducal  Camera  a  cagione  dell'  immenso  spese  e  dehiti  con- 
tratti jìer  la  Mirandola.   Io  non   maneheWi  di   ricordar*»   in 
tempi  proprj  di  Ijel  nuovo  questo  affare  che  mi  preme  som- 
mamenlp  per  quiete  di  Vostra  Signoria  Illustrissima  e  decoro 
lei  Padron  Serenissimo.  Non  mi  diffondo  a  dirle  né  ciò  che 
Imi  ha  detto  1'  Alt/'raa  Serenissima   intorno  al  desiderare  in 
lei  più  economia,  né  ciò  ch'io  ho   risiK>9ttt;   perchè  questo 
)B  è  un  pagare  i  debiti,  e  importa  poco.  Il  signor  marche-se 
"■di   Dronè  la  servì  di   buon  inchiostro,   ma  i   bnoni   propositi 
non  ebljero  poscia  effetto,  (K'rchè  i  nostri  guai  8Ì  vanno  l'un 
dietro  r  altro  dando  la  mano. 

Ieri    r  altro    consegnai   ad   uno  della  Segreteria  Ducale, 
;he  I\i  a  Fiorano,  una  lettera  pel  medaglista  d'  Ultrecht,  ac- 
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ciot!ch^  r  inviasse  a  loi  colle  lettere  del  Padrone-  La  prego 
di  mandarla  colà.  Si  è  olla  scaricata  sopra  di  me,  ed  io  ho 
gran  paura  di  dovermi  far  p:)fO  onore  ppf^sso  di  lui. 

Le  rendo  grazie  per  la  l(;tlcra  d'  Oxlbnl,  che  Vostra  Si- 
gnorìa Illustrissima  eoli'  ultima  sna  mi  ha  inviato.  Non  posso 
mandare  in  questo  ordinaria  la  risp>sti,  ma  n"!  ventura) 
r  invif^rò  imita  alle  lettore  del  Padmn  Serenissimo.  Di  grazia 
mi  fa^'orisea  ella  di  cercarle  di|)oi  un  sicuro  imbarco  per 
Londra  e  Oxfoni. 

Il  porto  delle  nostre  Scriiturc  fe  quello  chi  ci  frastorn-i 
in  volerne  mandare  a  lei.  Ma  ra'  impfgner?»  bene  di  farle 
avere  la  Risposta  che  dee  darsi  all'  infjune  invettiva  che, 
sotto  nome  di  Difesa  li,  f^  nscita  rontra  di  noi  in  Roma. 
Intanto  per  Coraacchio  viviame.  II  signor  marchese  Senatore 
OlivazKi  è  uno  strumento  ottimo.   La  Provvidenza  deciderà. 

È  nato  un  maschio   alla  <'asa   Fosrhiera.   Huima   salute 
ne' Principi  nostri;  ed  io  (pù  godendo   le  grazio  del  signor 
Marchese  Coccapani.  Con  augurarmi  l'onore  di  servirla,  le 
rassegno  il  mio  vero  rispetto  e  m\  rifoi"do, 
Di  Vostra  Signoria  Illustrissima, 

speziano. 

Iw.  ed  Otili.  SprTÌu>f« 

LoD.  Ant.  Muratori. 


L. 


1711  3  Ottobre,  Modena. 

Memoria  d'alcuni  affari  che  il  Duca  di  Modena  esporrà 
al  Re  Cattolico  Carlo  lU  —-  ptfparafa  dal  Do/t.  Lad. 
Ani.  A/uratotù. 


È  da  desiderare  che  Sua  Altezza  Serenissima  abbia  assai 
tempo  da  «'sporre  i  suoi  affari  a)  Re  Cattolico  Carlo  ni,  ma 
qualunque  possa  essere  la  strettezza  del  (erapo  a  Hn  di  par- 
largli, sembra  necessario  che  l'Altezza  Serenissima  abbia 
presenti  spezialmente  i  seguenti  punti  che,  colla  maggior 
brevità  liossibile,  potrà  esi^rrtì  a  Sua  Maestà  Cattolica, 
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fclieram(*ntft   rappresentare   che  avendo  Sua   Altezza 
lima  uniti  non  solo  i  sontimenti  della  sua  fedeltà,  ma 
tiufi  i  suoi  intpmsRì  pd  affetti  air  Aujfuslissiiim  Ciisa. 
e  pervia  passati  tanti  p"ricoli  e  trtllt*rati   tanti  disastri   ^lel 
passato,  con  impi?rtnrbabil  roslanza,  nel  snrvif^io  d^Ila  Maestà 
Sua  e  d*'I    Saem    Roinanu    Inippri»,   ri?»    ha    tirato   addosso 
air  AUezz;i  Sua  il  mal  animo  d'altri  Prinripi,   i   quali  sono 
i  massime  diverse  e  sì  invernano  ron  dilTerente  sistema. 
!E  per-ò  tanto  più  dover  supplicare   la   Maestà  Sua  di   una 
pezial  prolezione  a  una  Casa,  che  h   tutta  per  V  Auguslis- 
ima  Casa,  e  8|wrare  die  la  Maestà  Sua  farà  conoscere  al 
ndo  di  saper  distin^-uerc  chi  sì  disling-ue  aell*  ossequiarla 
ed  amarla.  Bis<j^iier<rbbc  anche  poter  imprimen?  tjuesLa  ve- 
rità  e  tali  giuste  richieste  nella  mente  di  qualche  onoraU) 
;Iuinislro  di  Sua  Maestà,  acciocché  egli  potesse  in  buona  con- 
iuntura  ra[iprt'seatare  quanto  fosse  convenevole  alla  gloria 
alla  Virtù  del  Ile  il  dar  qualche  sensibile  seguo  al   pub- 
lieo  deilxi  slima  distinta  ch'egli  ha  per  1*  Altezza  Sua  Sero- 
nisbìnia. 

2°  Ma  perchè  l'avere  Sua  Altezza  Serenissima  se^Tondato 
gP  impegni  della  Corte  Cesarea  e  Cattolica  nelle  rotture  colla 
Corte  di  Honia,  anzi  Pavere  somministrato  alle  loro  Maestà 
^^i  mezzi  di  ridurre  in  qualche  armonia  essa  Corte  di  lU>ma 
^pcon  far  muovere  le  giustissime  ragioni  della  Casa  sopra 
"Comacchio  e  Ferrara:  questo  ha  alteralo  di  molto  jfli  animi 
Immani  contra  V  Altezza  Serenissima,  aaVì  è  spezialmenti' 
necessario  che  Sua  Maestà  faccia  conoscere  alla  Corte  dì 
Roma  d'avere  una  particolare  protezione  di  Sua  Altezza  Se- 
ionissima  e  della  Serenissima  Casa,  e  che  la  Maestà  Sua 
non  solo  colla  sua  gran  clemenza  difonda  l*  Altezza  Serenis- 
sima e  i  suoi  Serenissimi  figliuoli  da  ogni  prepotente  insulto, 
ma  ancora  col  suo  lume  superiore  il  difenda  dalle  arti  se- 
greto do*  ministri  di  Roma,  non  mancando  questi  di  tentare 
la  fedeltà  de*  ministri  Austriaci  coli'  incauto  dell'  oro,  colle 
promes3<»  delle  dignità  etc..  laddove  Sua  Altezza  Serenissima 
non  ha  per  combattere  co»  loro  se  non  la  ragione  e  la  giu- 
stizia della  sua  causa  e  del  suo  procedere  e  la  fidanza  nel- 
r  animo  generoso  e  nella  somma  virtù  di  chi  è  a  momenti 
per  essere  Cai»  ^icl  Sacro  Romano  Im|>erio. 
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3*  Dopo  aver  rapproseatata  a  Sua  ^{aostà  la  gran  fl- 
daaza  che  si  ha  nella  costanza  si  (lolla  sua  giustizia  come 
del  suo  Kolo  per  gli  vantaggi  ilfìi  Sa^m  Romano  Imperio,' 
per  la  qual  cagiono  non  si  è  voluto  far  passi  por  Coraar- 
chio  alla  Dieta  di  Francforl,  amandosi  di  rimettere  tutt*i 
questo  grande  affare  a  Sua  Maestà,  pot rcbbn  accennarsi  V  im- 
portanza di  qu4^1  sito  per  la  Casa  Augustissima  e  per  van- 
taggio de  gì'  Imporartori,  e  che  una  tal  controversia  essendo^ 
posta  sotto  gli  occhi  di  tutta  l'Buropa  conoscerà  facilment 
Sua  Mfiestà  Ui  necessità  di  prrKredore  in  casa  alla  <lecisiono^ 
con  tutta  la  maggiore  maturità,  essendoci  impegnata  la  sua 
gloria  anche  presso  i  [wstcri.  K  tanto  pii\  s' h;i  d'andar  qui, 
pesato  a  lasciarsi  vinrore  in  cosa  alcuna  da  I  m.'ui'iggi  dellj 
Corte  di  Roma,  quanto  che  chi  decidesse  che  ComarchioJ 
fosse  della  Chiesa  Romana  {siccome  non  ft  per  conio  venmo) 
verrebbe  a  dar  in  mano  a  i  PontHlrii  im'  arme  terribile,  che  ^ 
col  tempo  potrebbe  produrre  T  occupazione  della  Sardegna,^ 
e  delle  novità  in  Ungheria,  in  Mantova,  e  in  altro  torre  o 
Provincie,  che  la  Santa  Sede  potrebbe  pretendere  come  a^ 
lei  donate  una  volta,  atlducendo  V  esempio  di  Comacchio^ 
riconosciuto  per  suo,  benché  1'  Imperio  e  la  Casa  d'  Este  lo 
avessero  posseduto  per  [lift  secoli.  Ha  da  essere  sicura  Stia_ 
Maestà  che  le  ragioni  doir  Imp4>rÌo  o  della  Casa  d'  Ksto  sonoi 
chiare  e  incontrastabili,  e  se  la  Maestà  Sua  si  degnerà  di] 
aspettare,  che  escano  alla  luc«  i  congressi  nostri,  e  le  in-| 
vestiture  imperiali,  e  la  risposa  alle  scritture  Romane,  noi 
ci  sarà  persona  intendente  e  amante  del  giusto  che  noi 
confessi  non  potersi,  senza  evidente  ingiustizia,  levare  Co- 
macchio  all'  Imperio  e  alla  C;isa  d"  Rste. 

4°  Essere  degno  delia  particolar  riflessione  di  Sua  Mae-i 
sta  il  procedere  de  gli  avvocati  di  Roma,  non  già  (>er<'li> 
abbiano  con  incredibili  c£»lunnie,  ingiurie,  e  declamazioni 
voluto  oscurar  le  ragioni  Cesareo  e<l  Estensi  per  Comacchio,J 
ma  porchi>  hanno  avuta  la  temerità  di  suscitar  delle  pre- 
tensioni sopra  Modena.  Reggio,  anzi  sopra  tutti  gli  altii  stati 
Imperiali  della  Casa  d'Esto.  E  quantunque  si  fosse  nella 
supplica,  al  Cap.  25,  rigettata  questa  chiamata  impropria, 
essendo  manifesto  che  tutti  questi  stati  sono  unicamcnto 
feudi  dell'  Imperio,  tuttavia  Monsignor  Fontaaini  nella  Di- 


DOCL'MEKTI. 


105 


fesa  2  {al  Cap.  104  pa^.  2Sf  e  385)  ha  ritoccate  con  somma 
imprudenza  tali  corde:  il  die  potrebbe  un  giorno  partorire 
di  gravi  sconcerti,  se  la  Camera  Apostolica  fosse  in  istato 
di  nuocere  a  gli  Rstnnsi  n  a  gli  Augusti,  incutre  poti'cbbe 
allegare  d'  avere  pubblicamente  pretesi  questi  stali,  senza 
che  sono  l'auguslissimo  GififtefTo  t.  la  Cnrly  Cesarea  no  ahl)ia 
fatto  risentimento  alcuno,  o  abbia  chiesta  ritraUa/.ione  al- 
cuna. Oltre  di  cho  il  pormetmre  che  gli  avvocati  della  Re- 
verenda Camera  [larlino  con  tanto  ardire  contra  i  diritti 
troppo  stabiliti  del  Sacro  iiomano  Imperio  ^  cosa  di  mal 
esempio  e  converrebbe  non  trascurarla,  acoiocohìv  non  noces- 
sero  nn  giorno  a  i  successori  dì  Sua  Maestà  questi  semi  git^ 
tati  ora  senza  necessità,  ma  non  senza  malizia. 

5*  Supplicare  Sua  Maestà  che  si  degni  di  commettere  ad 
alcuno  la  decisione  della  pendenza  \ìrt  la  Bocca  d'  Knza, 
ricordando  in  tal  occasione  che  si  tratta  del  confine  d'uno 
stato,  che  h  indubitatamente  imperiale,  c^n  un  altro  il  quale 
è  so^i^tto  a  molte  disimte  ;  e  pen^i  esser»!  ancora  necessario 
il  fortificare  o  Urescello  o  qualche  sito  vicino,  anche  per 
bene  dell'  Imi)erio.  por  gli  casi  che  potessero  mai  venire, 
ne*  quali  la  Camera  di  Roma  pretendesse  devolute  a  se  Parma 
e  Pìaceiua.  La  tlcmoIizioniMli  quella  pifizza  esseri!  stata  una 
comodità  o  un  liicen(iv(>  al  Serenissimo  sig.  Duca  di  Parma 
di  far,  uc'  mesi  addietro,  la  scena  ben  nota  a  Sua  Maestà. 
Per  altro  in  quanto  ad  esso  sig.  Duca  di  Parma,  non  potrebbe 
se  uon  riuscire  dì  maggior  gloria  a  Sua  jUlezza  Scronlssium 
il  protestare  alla  Maestà  Sua  che  non  ostante  1'  avvenuto  a 
Brescello  nella  demolizione  ed  in  altro  occasioni,  tuttavia  si 
nutre  buon  iiuimo  vci-su  quel  Priucijh.-,  con  che  si  lascerebbe 
a|>nrto  l'adito  alla  riunione  del  commercio  per  ogni  occorrenzii 
di  snperior  riguardo,  esigendo  la  prutlenza  che  sì  mirino 
almeno  |»er  possibili  certi*  a^Trenture  benché  lontane,  le  quali 
jioirebbono  essere  di  sommo  benetloio  alla  Serenissima  Casa 
<!'  Este,  che  per  la  Dio  grazia  è  ben  situata. 

(f  È  intiTcssi'  anrho  di  Su;i  Altezza  Sepf^nissima  il  rac- 
comandar con  pi^umra  a  Sua  Maestà  il  signor  marchese 
Olivazzi,  né  basterebbi»  solamente  premunirlo  nell'  animo  del 
suddetto  monarca  rontra  la  rabbia  e  le  cabale  di  chi  il  vede 
mal  vuloulieri  iiiippgiialo  in  sen'igio  dell' Altezza  Stnvnissima 
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ma  convprrebbo  suppliraro  arcioochè  Sua  Maestà,  la  prima 
volta  che  avrà  a  suoi  jiiedi  il  suddetto  raarrliesc  S«nal*irts  sì 
dnp-nasso  d*  appi-ovar/^  il  di  lui  zolo  <*  mostrai*  sodclisf;izion<' 
eh'  p{rli  cdutinui  1"  assisti-nza  sua  alla  causa  di  Gninarrliui, 
la  quale  in  finn  riguanla  aiirbc  P  intniv'sso  df^ll'  Imperio  e 
la  irlnria  d«'l  <ìcf»into  o  iM  fiUnm  TiniMTador»*.  K  in  U\\ 
roiigiuntuni  b  rorto  che  Sua  Altr>zza  SrK'iiissiiria  non  sì  di- 
menliclK'rà  di  rendere  umilissime  praile  alla  Maestà  Sua 
l>er  la  eattedra  seitaloria  confeiìta  con  tanta  rlomenza  ad 
os»j  sifmor  marchese,  i)«,'rsr)naggio  pnr  altni  dì^nissimo  di 
sentire  ogni  gran  monarca. 

V  PotreblM»  in  due  parole  aoeennarsi  alla  Maesth  Sua 
che  Sua  Altezza  Si^renissiina  ha  da  <'S[)rimere  una  sua  oeeor- 
renza  por  ennto  tìoììn  Mirandola,  nia  rlie  [ler  non  traitene^* 
mag^onnente  Sua  Maestà  le  farà  esporrr  questui  n  pel  signor 
contrt  0iiie<'iardi,  o  pure  pr-r  quakhe  laiiiistni  d'essa  Mar-stà. 
L,'  oreorronza  ^  che  non  sarebbe  dernro  ni*  di  Sua  Alt/>zza 
Serenissima  nò  di  Sua  Maestà  ohe  le  i)oche  munizioni  da 
guerra,  e  cima  12  o  15  iiicoinH  pezzi  d'artiglieria,  che  sono 
nella  Mirandola,  ne  dovessero  uu  giorno  essere  asportati, 
quando  r  Altezza  Sua  ha  perduto  elrea  sf^ttanta,  o  forse  pìft 
jìezzi  dì  cannone  con  influiti  altri  atti-ecci  e  munizioni  da 
iKW.ca  e  da  guerra  nella  piazza  di  lìregr'ello,  sacrifinaia  al 
servigio  della  Lega,  e  quando  ha  pagato  un'  esorbitante 
prezzo  ]ier  la  Mirandola  stessa.  Potretilie  proi)orsi  di  ]irpndere 
questo  poco  di  rapitale  con  altro  che  fosse  nella  Mirandola, 
pi-ete&j  dalla  Camera  Aulira  a  conto  della  pidizza  dell*  Augu- 
sUssimn  Imperatore  defìinto;  e  tal' affare  potreblx»  essere 
maneggiato  anchp  dal  signor  conte  Guicciardi,  il  quale  pren- 
dessn  lion  le  sue  misure  clic,  succedendo  il  contratto  la  Ca- 
mera imperiale,  V  approvasse. 

8°  In  occasione  di  discorso  inlnrno  alle  ragioni  Impe- 
riali ed  Estensi  per  Comacchìo,  si  potrelilie  supplicare  Sua 
Maestà  che  si  degnasse  di  far  deputare  chi  in  suo  nomfì 
visitasse  giuridicamente  le  investiture  Cesaree  conservate 
neir  Archivio  Kstense,  dello  quali  però  può  essere  testimonio 
il  signor  Co.  Heg.  Caroello,  a  cui  si  sono  mostrate.  Stabilito 
questo  plinto,  dal  quale  fuggono  con  varj  sutterftigi  i  Ca- 
merali   di    Roma,  ed  essendosi   provato   oon   incontrasti  bili 
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pmovfì  rhfl  Coinai*rhÌo  non  era  tiel  dìstmlto  di  Ffitrara,  e 
>r  coiispgiien/a  clie  ì  Papi  non  ne  hanno  mai  data  ìiire- 
'stilnra  a  frli  l'estensi,  la  ilorisiorip  ^  chiara  che  Coma'-chìn 
jh  atau»  et  ha  da  ead«re  dell*  Im|wnn  e  dulia  Casa  d' Esttì, 
serch^  anrb*'  Moasi^nor  Foiitaiiini,  nella  satira  ultimamente 
l'aita  coiitra  il  si^^nor  marchoso  Olivazzi.  ronfossa  chn  la 
prescrizione  cenlenaria  legittima  I*?  sij^none.  e  sola  persiste 
in  dire  che  i  Papi  investivano  [wr  1"  adcliotro  di  Comacrhio 

Ila  Casa  d'  Este  colle  bollo  del  vii-uriatu,  il  cho  t^  ralsìssimu. 
9*  So  fosso  proposto  da  alcuno   all'Altezza   Sua   T en- 
trare in  Iei;a  jMJtrtfbbe  considerare  la  somma  sua   prudenza 
$e  fosse  raapgioi'e  in  ciò   il   bene  o  il  male.  Potrebbe  spe- 
rarsi alla  pace  qualche  articolo  favorevole,  ma  intanto  senza 
obbli^^azìone  di  s[tese  t^raudi.  o  di  (petite  o  di  danaro,  non 
sarà  probabilmente  accettala  nella  lega,  e  una  tal  risolu- 
xione  sarcblje  slata  più  a  1om|K)  fbie  anni  sono;  e  la  Francia 
^^ì   r  avrcbijo  forsi*    a  male    in    maniera  che,  iiritata  essa 
He  secondala  dall'  arti  Romano,  potrebbe  nello  stesso  trattato 
"di  jiaco  oi)!)^^!  ad  ogni  dichiarazione  vantagjriosa  per  Sua 
Altezza  e  forse  potrebbe   impedirla,  non  valendosi  presen- 
ieniente  mftlta  apparenza  che   i  collegati  abbiano  a  dar  la 
leggo   che   vogliono  al  R»>  Cristianissimo.    Altri  pericoli  ed 
impe^^ni  sarebbono  da  considerai-si,  oltre  di  ohe  la  Francia 
qualor  consideri  la  moderazione  e  il  rispetto  mostrato  verso 
Hjdi  lei  in  tali  contigenze,  con  ricusar  sino  d'  entrare  in  lega 
Hpontra  dì  lei,   non  do\Tebbe  opporsi   alle   preghiere  di  Sua 
^KAltczza  Semnitttìiiua  jier  avere  un  buon  sito  nella  paco  ven- 
^Kura,  né  avrh  tìtolo  di  negare  a  i  Sereni^imi  Principi  le 
patenti  della  naturalizzazione  per  succedere»  occorrendo,  alla 
Serenissima  di  Hannover. 
■      Finalmente  potrebbe  Sua  Altezza  Serenissima  supplicare 
per  tempo   Sua   Maestà  di   far  iiichiudere   in   buona  fonna 
r  Altezza  Sua  nella  paci-^  suddetta,  al!lnch^  non  resti  la  sua 
Serenissima  Casa  esposta  al  mal  animo  dì  chi  mal  volontieri 
ha  veduto  e  vede  1'  Altezza  Sua  attacrafa  all'  Imperio  e  alla 
|jega.  Anche  1'  Angustissimo  Leopoldo,  con  suo  diploma  assi- 
Sua   Altezza   Serenissima   d'indennizzarlo,  di   proteg- 
,,  ecc. 


108 


rwicuMEN'ri. 


Se  vien  la  congiuatura  lodare  il  sipnor  co,  ó'i  Bonneval 
e  le  sue  niassiiuc  per  Comarrhio,  siccome  ancora  ÌI  signor 
PO.  Borromeo,  Vigore  tli  Napoli. 

Rìooitlare  a  Sua  Maestà  che  i  Coiipi-essi  dì  Fi-rrara  sonai 
in  Vienna,  e  supplirare  pon-li^  Carcìa  ronsidorarli. 

Raccomandare  a  Stia  Maestà  la  consei-vazìoiio  della   Mi- 
randola, con  rappresentare  l' eiiorbilanza  del   paframento. 
eh'  essa  non  ò  premio  ma  acquisto  disjiendiosissimo. 


LI. 


1712  4  Maggio.  Modena. 


Lntfei'a  del  Doif.  IjmI.  Ant,  Muratori  «/  Dura  tli  Modena, 
Sul  compenso  da  da7\si  al  Fn'Krhof  per  la  traduzione 
frtmcesc  delle  (teservaziom".  Atìvimzia  essere  cotnpitda 
la  stampa  della  Piena  Esposizione. 

Serenissima  Altezza, 

RI  vere  II  (e  mente  sii[)pIico  1'. altezza  Vostra  Serenis.sinia  d'i 
viare  al  signor  co.  lìorf^onii  1'  iiichiiisa,  la  quale  non  ho 
ci-edutn  di  lasciar  parlile  se  pnma  non  ne  alihia  la  Hucal 
permissione.  Aveva  io  scritto  ad  esso  sipnor  conte,  che  si 
ilarelilinno  301)  fiorini  per  la  traduzione  prospettata  in  quelle 
parti.  IL  l'Yeschol,  a  cui  si  pensava  (V  appofì^iare  tal  fatica, 
mi  ha  su  questo  acritla  una  lunp-a  lettera,  adducendo  varie 
rajfioni  perche  non  hasti  tal  somma,  lo  per  mezzo  del  sipnor 
conte  M'ii  mando  la  risposta,  dicendo^rli  per  risoluzione  che 
non  più  di  4(ìQ  fiorini  sì  vo(/liono  spendere  dal  canto  nostro, 
e  sjjerar  io  che  tal  progetto  abbia  da  essere  accettato,  essendo 
sicuro  lo  Sfaccio  di  tal  traduzione.  Quando  Vostra  .■Ulezza 
Serenissima  appruovi  1'  esibizione  da  me  fatta,  potrà  lasciar 
correi-e  V  iuchiusa,  e  ordinar  poscia  a  suo  tempo  la  pro\TÌ- 
slone  d'essi  400  fiorini.  Di  più  nou  s' ha  da  esibire,  essendoci 
tempo  di  esibir  più  quaudo  occorresse,  e  col  signor  conte 
Berp-nnii  hisojima  andar  colla  bripfia  alta,  allorché  si  tratta 
(lì  spandere. 
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Per  la  Dio  grazia  lio  correllu  1'  ullinie  righe  della  Pi<ma 
Esjìosizione.  Cinque  mesi  durò  la  stampa  della  Seconda  Di- 
fesa Romana,  cniiie  si  lop^  in  (In  d'  essa.  La  stampa  di 
tjiiesta  nf)stra  ^  durata  alninl  gii>riii  nmim,  quantunque  con- 
tenga forse  pili  del  doppio  della  Romana.  Op^n  ne  avr^dal 
torchio  qualche  copia  finita,  e  su[iit.i>  ne  fai-ò  un  involto  di 

^flUattro  per  constagli  ari  e  al  signor  g-enorale  Monteciiccoli. 

K    Con  che   umiliando   all'Altezza  Vostra   il    mio    profondo 
rispetto,  mi  rasscj^nn, 

Di  Vostra  Altezza  Serenissima. 

L^mil.  Rfrcrmii.  «d  0«<eq.  .S«rntoN  a  SvtMUo 

Lon.  Ant.  Muratori. 


Lll. 


1713  30  Maggio.  Modena. 

'jtiera  del  Doti.  Lod.  ArU.  Munttot'i  ai  Duca  di  Modena.  — 
Sulla  missione  da  affidare  al  sig.  ToH  ndla  risila  degli 
ArchiH  di  Monlecchio  e  Castclmiovo. 

Sereni«ii(iia  Altezza. 


É 


Già  ho  ri))iksti  lU'X  Ducale  Arcliìviri   i   ricapiti   importanti, 
s'  h  degnata  l'Altezza  Vostra  Serenissima  di  trasniettenni, 
ntinuauienle  .sto  acponi  pagri  andò  questi  gran  movinionti 
preghiere  all'  Altissimo  acciocché,  in  sì  strepitosi  emer- 
genti^ abbiano  felice  esiWi  gli   alTari  di  Vostra  Altezza  Sere- 
issìma. 

E  per  la  li^leltà  e  per  l'abilità  io  stimerei  il  signor  Topi  a 
proposito  per  |Mjrtarsi  alla  visita  de  gii  archili  di  Montccchio 
di  Castelnuovo,  per  ricercare  e  confrontare  ivi  le  memorie 
che  possono  esjìcre  dì  buon  senigio  dell' .\ltezza  Vostra  Sere- 
nissima. Già  ne  ho  parlato  a  luì,  e  mi  sono  inteso  seco;  e 
quando  1'  Altezza  Vosti-a  Soronissinia  approvasse  la  mia  rive- 
iite  proposta,  sì  potrol)l>e  egli  inviar  colà,  sotl/ì  qualche 
testo,  con  lettera  del  ministro  che  l' appoggiasse  presso 


no 


DOCmOENTI. 


que'  niusdironti.  Porterà  egli  scoo   una  copia  de"  rlooumenli 
l'ichipsli. 

liallngrnndruni  nmìlinontfì  coli'  Allozza  Vostra  Serenissima 
jicl  wito  via^'^o  relifomeiitc  ronipliito,  e  imtrHiuio  iin  t-ontinuo 
desiderio  di  in:i^^JorÌ  felinlcA  p^r  la  Sua  Sei^nissìma  Casa  e 
persona,  lo  umilio  il  mio  profondo  rispetto,  p  riverenionriointe 
mi  rirordo, 

Di  Vostra  Allezza  Serenissima, 

llnnul.  Dev.  «a  0«aei|.  SrrviMiv  «  Suddìio 

Lon.  AsT.  Muratori. 


LIU. 


1713  34  Agmin.  Modena. 

Metnot'ia  del  Doif.  Loti.  Atif.  Muratori  al  Duca  di  Mo- 
dena —  Svggeì'ìsce  ciò  che  debba  scriversi  all'  inviato 
Estense  a  Vicìiva  stille  j^f'ofmbili  decxsitmi  degli  Elettori. 

Nel  timore  rii  qiialehe  imminente  oiipressione  per  pli  affari 
di  Coniaoi-liio  non  ^  stato  po<'u  l'  aver  guadagnato  tempo  eoi 
dovei"sÌ  richiodere  il  voto  de  gli  Klettori,  sopra  l'he  dee  lo- 
riai"si  r  utteaxioue  e  P  of>erato  del  mtnistn).  Si  rivolgo  ora  lo 
nostra  apprensione  a  queliti  che  risolveranno  gli  Eleltorì  o 
Principi,  de'  quali  pur  Irf>|ipu  non  ^  da  tldai-ai  mollo  per  gli 
loro  [irivati  ininressi  rolla  Corto  di  Roma.  Tuttavia  quando 
non  vi  sia  tislaoolo  all'  andata  del  eonte  Bergorai,  possiamo 
speraiv  Ijene  per  1"  evidenza  della  giustizia,  che  assiste  la 
Serenissima  Casa  e  del  torti»  manifesto  ohe  si  farebl»  ee- 
deudo  al  possessorio  senza  eurare  il  peiiiorio,  nel  quale  sanno 
tienissìmo  di  e.sser  vinti  i  CanuTali  di  Roma. 

Saviamente  s*  ^  avveduto  iJ  minlst  o  di  Vostra  Altezza  elie 
bisognerei»! H?  potersi  valere  de*  Congressi  stampati  in  Modena, 
perphi"**  farehlte  un  brutto  vedere  che  vi  fosse  qualche  diver- 
sità fra  questi  e  quei  di  Vienna.  t>ra  egli  b  certo  che  v'  ha 
qnaJcho  diver^tà,  ma  non  sostanziale,  essendosi  solamente  cor^ 
rotti  alcuni  pochi  spropositi  do'  |uù  massicci,  e  mutate  o  ag- 
giunto alcune  cose  che  erano  di  qualclie  imi>ortariza,  ma  che 
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CHI 


1^' 


mutano  V  essemiale.  Con  licenza  avuta  dai  si^^nor  conle 
Carolilo  si  son  fatti"  queste  picdnle  mutazioni;  e  sa- 
bliO  slraiio  che  si  voiessoro  pifi  tosto  ritonore  pli  sbajrii 
x>rsi  in  quei  di  Vidima  vìic  Io  poche  rorrczioui  laLle  ne- 
gli sta(ni»:iti  di  Modona,  n  fatlJì  per  nhìrhi  dellii  verità  e  in 
'iwitag^o  dollf*  ra;j;ioni  tiri  Sacro  Romana  IiuiH^ro.  Nò  pure 
Congressi  Romani  concordano  coli' originale  tr;ismcs80  a 
f'ionua,  come  ^  manilesto  dal  confronto,  e  fii  pia  scritto  di 
na  ai  marcile»?  Olivazzi.  Vecchi  non  alibiam  noi  [lotulo  fare 
ir>  clic  Roma  ha  fatto? 

Ilei  resto  non  ^i  può  dissimulare  al  ministro  di  Vostra 
Itezza  Son^iissiiua,  ed  egli  stesso  se  ne  ha  da  prevalere  se- 
condo le  oppoiiunilà,  che  i  conjjressi,  lipncIl^  conlenjjano  di 
none  e  lielle  cose  jier  la  presente  causa,  pure  ne  conienjjono 
COI*  di  quelle  che  non  tknno  bene  e  non  toccano  molti 
punti  decisivi  della  lit^\  n^  S[)Ìotfano  aMiastanza  le  rafrioni 
nostre,  ma  le  supix>ngunei  già  tietle  o  stamjwt**:  cosa  che 
non  basta  a  i  lettori  |ht  capire  la  patente  giustixìa  che  ci 
assiste.  Il  conte  Caioello  volle  a  tutti  i  patti  sostener  certi 
punti  che  non  fan  credito  al  resto.  Mancavano  a  lui  e  a*  n^t- 
siri  i  libri  necussarj,  nò  potuaiio  da  Vienna  e  fia  Modena 
muiìnisti-ai-si  pront<(mcnte  i  documenti  e  le  risfioste  che  dì 
ano  in  mano  andavano  nrcnrn'ndo  sid  campii.  Nulla  man- 
cava a  i  Romaiìi.  l'er  questu  nr-tla  [irelaziuiie  ad  essi  con- 
(jressi  stampati  in  Modena  sì  è  detto,  che  i  lettori  debbono 
ricorn-re  alla  Piena  Espostsitmej  la  quale  certo  ^  necessario 
che  vada  imita  ad  (?ssi  conpressi,  e  tanto  iiiìJ  IM■'^ch^  ivi  sono 
■stain[>ali  i  nostri  documenti  ed  investiture.  Volesse  Dio,  che 
potessimo  risi»armiare  la  vista  il*  essi  coii{4ii:'8si,  ma  piaccliè 
ne  conosce  necessaria  la  ciunpiirsa,  questi  iMsofrnereblio 
he  senissero  alla  sola  appareii/a,  e  la  Piena  Esposizione 
alla  sostanza  e  alla  vera  informazione  delle  [arsone. 

Veramente  1'  unico  ripiego  per  aiutarci,  in  caso  che  le  arti 
ritmane  itccupassero  con  prcglndizìu  della  giustizia  i  voti  de- 
gli Elettori  e  Principi  Cattolici,  è  quello  che  vien  suf^erito 
dal  sijjnor  conte  Giannini,  e  da  maneggiarsi  appunto  in  quella 
forma  eh'  egli  arcortaiiiente  suggerisce.  Se  uè  ricorderà  Sua 
Altezza  Ser<>nissiiua  in  caso  di  bisogno,  ma  è  da  pregar  Dìo 
che  non  venga  questo  bisogno. 
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Drtvrh  «npfrerii'c  il  sipnor  conte  Gianaim   al  conte  Bpi 
^otui,  quali  siono  ì  Princìpi  ratlulici  a' quali  si  scrìverà.  Qi 
lutti  saran  v(*sr()vi,  o  aliali:  (trutta  nuova.  Ne'è  possìhile  ci 
il  sudduttu  conte  Bcrfromi  possa  andare  anche  alle  Corti 
iuUi  i  Princijii. 


LIV. 


1713  25  Agosto.  Modena. 

L'Ufei'a  (fcl   Dott.    Lwl.   Ani.   Muratori  (d  »ig.  Alessandra^ 
Hertncchini,  Scgrelario  di  Stato  del  Duca.  —  Lo  avveì-i\ 
di  aver  suggerito  a    Viettna  di   servirsi  dei  coni 
stampati  a  Modena. 

Mio  signor  Abssandit), 


Appunto  per  aver  io  pure  osservato  che  possono  esser* 
esclusi  i  conpressi  stani[)ati  in  Modena,  quando  vi  si  truci 
divei-sità  con  quei  di  Vienna,  ho  scritto  anch'  io  le  ragioi 
da  dirsi  nel  rwpun<lere  al  sijruor  conte  Giannini,  afftnolt? 
effli  s' ingegni  rii  persuadere  al  signor  conte  di  Sccnilxiru, 
non  nuocere,  ne  disdire,  anzi  doversi  lodare  e  preferire  quello 
che  si  è  mutato  o  aggiunta  da  noi  tjuando  si  persìsta  in  voler 
solamente  quolli  di  Vi»^nna,  ci  vorrà  non  poca  spesa  o  gran 
tempo  a  farli  stampare:  e  in  tal  ea;so  sarà  da  considerarci 
se  cìh  possa  giovare  o  nuocere  al  proseguimento  doir  affare, 
siccome  è  certo  che  nuocerà  alia  Ixirsa.  lo  per  me  tenj 
per  difficile  che  si  possano  mandar  le  copie  che  bi&ogaaa< 
di  qua.  E  inandandcmo  anche  in  plichi,  si  farà  poca  levai 
perchè  i  fogli  son  molti.  .\  Ijuou  conio,  lìnchè  Vostra  Signe 
ria  è  in  città,  lorni  a  ripigliare  in  mia  casa  le  chiavi  d< 
IWrchivio,  e  prenda  ivi  quelle  copie  che  vorrà  de' congressi. 
Ne  troverà  un  involto  sciolto,  se  ben  mi  ricoi-do,  sopra  le 
halle  grandi,  davanti  allo  quali  sta  una  cassa.  Occorrendo^ 
si  puf)  disfare  una  di  esse  Italie  grandi;  ma  cerio  ne  Irovet 
delle  copie  in  rima  slegate. 


I>OCl■UE^TI. 


113 


Con  aspettare  il  felire  ritorno  del  Pariron  Serenissimo   al 
quale  la  pre^ro  ri'  iimiiiare  il  mio  ossequio,  mi  ricordo 
Di  Vostra  Signoria, 

Dev.  «d  Ot)bI.  Servitore 

LoD.  Airr.  MinutORi. 


LV. 


(  1713)  Mo4)ena. 

Isit'uziofìi,  dettate  dal  Dott.  Lod.  Ani,  Muratori,  per  il 
ministro  estense  a  Vieiìna,  nel  prosshno  congresso  degli 
Elettori. 

È  rii  nna  gran  cattiva  conse^ionza  pei'  jr!"  interessi  di 
Sua  Altezza  Serenissima  quel  rinieltoro  a  i  soli  Elettori  Eo- 
rlnsiaslici  o  Cattolici  il  voto  rioll"  aflTanì,  con  psflusione  di 
que' duo  che  potevano  tener  diiiita  la  bilancia. 

n  Ministro  di  Sua  Alle/^a  dovrà  lapproscntaro  a  gli  Eletr 
tori  essere  cosa  la  più  chiara  del  mondo,  e  ciò  constare  da 
i  conjTPesei,  e  molto  piti  dalla  Piena  Esposizione,  che  Couiac- 
cbio  ò  feudo  imperiale  della  Casa  d'  Este.  Per  cousegueiaa 
fu  ingiiLsto  lo  sjjokÌìo  violento  che  ne  fecero  1'  armi  di  Cle- 
mente Vili  nel  ló!>8,  e  Ingiusta  la  dotenxiono  sino  alla  ricu- 
pera che  ne  ha  fatto  il  fu  Augustissimo  Imperatore  (jiii5ep|>o. 
iSssere  manifesto  che  il  possesso  avutone  da  i  Camerali  Ro- 
mani ne!  secolo  passato,  non  giova  loro  per  conto  alcuno  e 
non  ha  indotta  minima  prescrizione,  perchè  gì'  imperadori, 
Ridolfo  II,  Mattia»  ecc.  e  nltimaraente  Leopoldo,  di  gloriosa 
memoria,  iwlamarono  pulihlìcamontG  e  distrussero  ogni  om- 
bra di  diritto  chn  [totesse  pretendersi  per  cagion  dell*  occu- 
|)aJcione  e  possesso  dalla  parte  de' Camerali:  al  che  si  aggiunga 
le  proteste  e  scritturo  pubblicate  da  gli  Estensi  nel  1613,  1662, 

le  consta  dalia  Piena  E^)osiUone,  a  dalla  Sinapsi  Latina. 

Ciò  posto,  quanto  <>  sUtf.-t  giustissima  la  ricupera  di  Co- 
macchìo  fatta  da  Sua  Mcaestà  Cesarea  altrettanto  è  voluta  e 


111 


IKJCTMKNTI. 


lodata  da  tulle  lo  Ic^'i  la  ritenzione  e  manutenzione  di  quel 
fendo  per  parte  del  Sacro  Hoiuano  Imperio,  e  sarebbe  conlra 
opnì  fifiustizia  il  t'onse{>narlo  dì  nuovo  a  i  Caiiicnili.  Da  ciò 
veri-etilie  jfiavissiuio  ilaiiiio  allo  stesso  Imperio  e  alla  Casa 
tV  Este,  pcrch^  non  si  ijotrebljn  più  riaverne  il  possesso  da 
ima  mano  si  jiuiente,  qual*  è  ijiiella  del  Paita,  che  anche  po- 
treljlm  forliHcarlo,  e  risiera)  poi  delle  chiarissinie  ra^noni  Im- 
(leriali  ed  Ksleiisì  nel  peiitori'»,  jinreiu'^  alla  Camera  Romana 
rinseìsse  di  rapire  il  possf^sstirio  dalle  mani  di  Sua  Maeslit  Ce- 
sarea. Acr*rinni?asi  non  potersi 'danne{r*;iare  sì  pravementn  un 
terzo,  cioJ!i  la  Casa  d'  Kste,  a  cui  incontrastaliilniente  h  dovuto 
quel  feudo  imiieriale,  e  che  ha  l'atto  tante  o  si  gravi  spes*? 
per  rieii[»erarl'>  ultiiTiamentft  e  difenderlo  in  Roma,  Vienna, 
ed  altrove.  Finahiioiite  per  ■riiLsUKranì  che  Sua  Maestà  Ce- 
sala può  con  tutta  coscienza  e  j/Ioria  sua  ritenere  il  pos- 
sesso, non  ci  vuoi'  alti-o  che  mirar  la  capiluUizione  latta  in 
RiHua  col  Pai>a  rejifnanto.  dovendo  restar  Comacchio  in  mano 
(li  Sua  Maestà  Cesai-ea  lìiichi'^  sia  deciso  nel  p<;titorio:  cosa 
che  fucrgonc  i  Camei-ali,  perdio  evidentemente  conoscono 
d'avere  'm  ciò  il  torto,  rivolgendo  i>ereiò  tutte  le  loro  arti  a 
caldure  il  possesso.  Ed  essenrlo  cosi  chiare  e  così  divulf.'-ale 
dapertutti»  le  invincibili  ra^oni  Imperiali  *hI  Kstensi  sopra 
Comacchio,  e  dovend<t  queste  anche  ]wissai*e  a  i  posteri,  che 
direbbe  il  mondo  pres*'nte  e  venturo  del  regnante  Auguslis- 
Buno  e  dofrfi  Elet(*n  d*  oppidì,  se  permettessero  die  1'  arti  ro- 
mane riavessero  in  mano  quel  feudo  e  non  usa-ssero  quel 
viffore  che  conviene,  e  che  i'»  (ondato  sopra  s\  decisive  ra^jioitì, 
pev  ritenerlo  in  potrf>i'  dell'  Im]ierio,  almeno  linchft  sia  deciso 
intorno  al  petitorio?  Chi  ama  la  gloria  di  Sua  Maestà  Cesai-ea 
0  de  jGrli  Elettori  non  può  cnnsiprll.ire  divereaiiieiiti\  E  tanto 
pili  sarebbe  pregiudiziale  al  Sacro  Romano  [jiiperio  il  la- 
sciarei  rapir  questo  possesso  quanto  che  i]  passato  Tebljero 
i  Camerali  rl;i||a  violenza  annata.  cIìp  non  pnxliifc  in  t;il 
caso  diritto  alcuno,  ma  ora  1' otterrebbono  dallo  mani  dello 
slesso  Imporaloro  de'  Principi  dell'  Impero. 

Si  (orna  a  dire  che  i  Congressi  stami)ati  contengono 
bensì  delle  buone  cose  in  nosfro  favore,  ma  non  dicono  ufi 
spiegano  ablKist;ui/.a  lo  nostre  nigioiii,  nh  su tììrion temente 
ribattono  lo  obbiezioni  Romane;  anzi  contengono  alcune  cose 
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che  fanno  del  rtiscredilo  all'  altre  verità  e  ragioni.  Se  si  sono 
stampati,  Ò  slato  pei-chè  da  Viftiiaa  sì  ^  così  voluto.  Egli  è 
UGcessario  supplirò  a  jfU  st">ssi  colia  Piena  Esposizione,  e  ci?» 
si  6  avvertito  ai  pubblico  iieiia  pi-olazionc  stampala  davanti 
a  ì  medesimi.  Il  rìstauiparli  in  Vienna  non  sarà  poca  spesa. 
Tuttavia,  so  questo  potesse  servirò  per  jruadagnar  tempo  (e 
tempo  non  poco  ci  vorroblio  [«r  farlo  in  Vienna)  si  può 
considerare  se  tornasse  il  conio  ad  impegnarsi  in  rpiesta. 

Si  puft  scrivere  al  conte  IJor^-^nmi,  elio  vcf.'jfa  so  pu6  di 
far  triunpere  a  Vienna  alcune  copie  della  Piena  Esposizione, 
tradotta  in  franzrse,  e  di  portarne  seco  a  ^li  Elettori.  ' 

Gioverh,  Io  stampar  le  convenzioni  stabilite  in  Roma  co! 
Papa  reynauto,  seiTondo  esse  a  comprovare  che  Sua  Maestà 
Cesarea  ha  da  ritenere  il  possesiis<>  finchò  sia  decisa  tal   lite. 

Stampandosi  i  congressi,  sarà  da  cercarsi  di  schivare  la 

ipa  di  qnei  che  furono  mandati  alla  cancellerìa  imiienale 
'fiérch^  contengono  più  spi-opositi  che  non  sì  leggenti  ne  gli 
s(am|>ati  da  imi;  e  farcbl>e  un  bnilto  velerò  cho  ci  fosse 
disconlìa  fra  (|uelli  e  gii  stampati  iu  Mwlcna. 

Sì  può  mandare  una  o  duo  copie  della  sinapsi  al  conte 
Bcrgomi. 


LVI. 


1714  11  Maggio.  Modena. 

Lettera  del  Doti.  Lod.  Anf.  Muraiori  al  Duca  di  Modena.  — 
Gli  annunzia  che  è  siampata  la  Scrittura  Ferrarese  e 
sotio  giutUe  le  copie  della  traduzione  francese  della 
Piena  esposizione. 

Serenissima  Altizza, 

tlggi  B'è  terminata  la  stampa  de  gli  ultimi  fogli  della 
Seri/tura  Ferrarese^  !a  quale  per  conseguenza  sarà  da  qui 
innanzi  alla  dispusizionc  di  Vostra  Altezza  Serenissima.  Giun- 
sero ancora  le  copie  della  trailuzioti  franzese  della  Piena 
Esposizione:  del  che  il  Signor  Tori  avrà  già  data  notizia. 
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Umiliandole  con  ciò  il  mio  riverente  ossequio^  le  fo  profonda 
riverenza^  e  mi  do  T  onore  di  contrasegnarmi, 
Di  Vostra  Altezza  Serenissima, 


Urail.  RiverenL  et  Osseq.  Servitore  e  Suddito 

LoD.  Ant.  Muratori. 


LVII. 
1714  4  Dicembre.  Firenze. 


Visita  del  Doit.  Lod.  Ant.  Muratori  agli  Archivi  della  To- 
scana. —  Relazione  ad  un  segretario  del  Duca. 

Illustrissimo  sig.  mio  Padron  Colendissimo. 

In  data  de  30  è  il  foglio  del  quale  ella  mi  onora,  con 
narrarmi  quanto  da  cotesto  Serenissimo  signor  Duca  gli  era 
stato  ordinato  dì  scrivermi  perchè,  caso  che  Sua  Altezza 
Reale  avesse  potuto  concepire  qualche  ombra  per  il  giro 
fatto  in  Toscana,  con  cercar  in  questi  archivi  le  antichità 
a  solo  oggetto  di  illustrar  i  vecchi  secoli,  clal  Dottor  Mura- 
tori, Bibliotecario  del  Serenissimo  signor  Duca  di  Modena, 
io  protestassi  a  Sua  Altezza  Reale  il  fine  innocente  di  questo 
servitore  del  Serenissimo  signor  Duca,  con  aggiungerli  che 
nessuno  servitore  di  Sua  Altezza  Serenissima  ardirebbe  di 
cercar  cosa  che  potesse  essere  di  pregiudizio  a  Sua  Altezza 
Reale  et  a  questo  paese. 

Mi  sono  dunque  informato  di  come  è  passato  questo 
fatto,  et  odo  che  il  Dottor  Muratori  è  venuto  in  Toscana 
et  in  varie  città  assai  alla  sordina,  et  è  andato  per  vari 
archivi,  con  un  suo  copista,  e  tanto  nelli  archivi  dalli  eccle- 
siastici quanto  in  quelli  de'  secolari  ha  ricercato  varie  an- 
tiche scritture  e  carte  pecore;  onde  saputosi  ciò,  i  maestri 
della  giurisditione  secolare  per  proprio  ufficio  hanno  proibito 
il  darsi  fuora  copie  et  fatto  querela  perchè  senza  loro  par- 
tecipazione si  mostrino  le  antiche  scritture  delU  archivi. 
I  superiori  ecclesiastici  hanno  pure  essi  con  pift  vigore  sgri- 
dato quelli  che  hanno  la  custodia  de  loro  archivi  perchè, 
senza  saper  da  loro,  si  lasci  vedere  le  vecchie  scritture  a 
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ro  oonlldatc  e  se  ne  dia  ciecamente  le  copie;  non  senza 
tiraoro  di  avope  dello  correzioni  da  Roma;  o  jìerò  hanno 
fatto  gli  fìwlftsìastici  la  proibizione  suddetta.  Del  resto  per 
quello  che  possa  portare  pregiudizio  al  Sereaissirao  Gran 
Duca  non  si  ha  luogo  di  temorc,  perchè  qua  non  vi  sono 
nfe  vi  iwssono  essere  cartapecore  vecchie  che  ijossino  recaro 
pregiudizio  a  Sua  Altezza  Iteale  et  al  paese;  unde  io,  iu  ese- 
cuzione di  quanto  Vostra  Signoria  Illustrissima  mi  uitìinava, 

r  parte  <U  Sua  Altezza  Serenissima,  ho  portato  a  Sua  Al- 
tezza Reale  le  (jcnlilissinie  et  olilili^ranti  espressioni  del  Se- 
reaissirao sig^nor  Duca,  e  da  Sua  Altezza  Reale  non  si  mette 
in  dubbio  la  bonth  che  ha  il  Serenissimo  Signor  Duca,  che 
non  permotterebljo  che  alcuno  de  suoi  iiotesse  portar  alcun 
nocumento  a  questo  paese,  et  è  persuaso  del  line  innocente 
del  signor  dottor  Muratori  o  pieno  di  riconoscenza  alle  obbli- 
gantissime espresaioiu  con  le  quali  il  Scroiiissinio  sijinor 
Duca  r  onora,  e  desidera  che  Vostra  Siy:noria  Illustrissima  gli 
attesti  con  la  sua  facondia  quanto  E^U  si  riconosce  obbligato 
per  la  finezza  con  la  ((uale  lo  favorisce  in  ogni  riscontro. 
Ed  io   la  supplico  ad  inchinarmi  umilmente  all'  Altezza 

la  Serenisima  o  con8er\'armÌ  1'  alto  suo  patrocinio;  e  prego 
lei  a  continuarmi  la  sua  pregiata  grazia  e  creder  che  io 
ono  e  sarò  qual  mi  sottoscrivo,  facendoli  devota  reverenza. 


Lvia 

1715  9  M;iggio,  Modena. 

ÌZettera  del  Doti.  Loà.  Ant.  Muratori  al  Duca  di  Modrna,  — 
Ricerca  e  consegna  di  alcuni  flocumenii  di  Staio. 

Serenissima  Altezza, 

Rispedisco  il  corriere  -■Vzzolino  all'  Altezza  Vostra  Sere- 
buissima,  né  gli  consegno  altro  chu  questo  mio  rlvorentissimo 
>glÌo,  in  cui  verranno  inchiusi  i  due  recapili  spettanti  al 
signor  D.  Galeotto,  atlìnchè  il  signor  'IViri  jxissa  domal- 
tiaa  spedirli  con  sollecitudine  a  Bologna. 

Non  era  poi  partito  il  signor  Consultore  e  perb  mi  ri- 
serbo di  consegnare  a  lui  quegli  altri  recapiti  cbo  finora 
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ho  potuto  rinvenire.  Non  m'fe  gii  riuscito  dì  trovar  finora 
esso  sig.  Consultore  ma  questo  sora  mi  riuscirà  e  gli  f'arft 
saperfi  gli  ordini  di  Vostra  Altezza  Serenissima  [)er  portarsi 
immediatanienio!  colà.  Ef^li  dunque  porterà  seco:  il  (esia- 
niento  del  .Serenissimo  Signor  Duca  Francesco,  II  la  qnitanza 
della  doto  della  Regina  e  duo  attestati  *lei  Padri  Tamburini 
e  Giuliani  i  quali,  lIfM^cll^  non  conferiscano  molto  al  caso 
presente,  [iure  sar^  Ijene  1'  averiì  vf^dutì. 

Verrà  ancora  tutto  quanto  quel  che  si  rioorca  intorno  a 
gli  acquisti  o  alle  investiture  di  Gtialtiero  o  S.  Felice,  che 
si  son  trovate  in  Camera;  ma  aou  verrà  già  (e  il  dico  con 
mio  parlicolar  dispiacere  )  il  testamento  della  Serenissima 
Signora  Ducliessa  Laura.  Noi  truovo,  e  rimessomi  in  mento 
quanto  mi  h  passato  sotto  gli  occhi  altre  volte  in  simili 
materie,  son  pur  trop|K)  persuaso  di  non  averlo  mai  veduto. 
Mi  credeva  io  d'  averlo  in  pugno,  ma  ho  equivwalo  col  te- 
stamento della  Serenissima  Signora  Duchessa  Madre  di  Vo- 
stra Altezza  Serenissima.  Delle  scrittnn^  del  Sert^nissirao  Si- 
gnor Duca  Francesco  II  non  mi  è  slato  consegnato  che 
pochissimo.  È  indubitato  clie  ancora  quel  testamento  ci  do- 
veva essere.  Mi  metter?»  ora  a  cercarlo  fra  i  |wzzi  e  bocconi 
del  ùi  Signor  Priocipo  Cesare,  ma  disperato  il  caso  bisognerà 
poi  pensare  a  tarlo  venire  <la  Roma,  Fors*  anche  esso  rimase 
[jresso  qualche  Ministro  Supremo. 

Né  puro  ho  saputo  trovare  lo  strumento  dotale  della 
Regina,  benché  ald^a  mirato  ad  uno  ad  uno  i  rogiti  del 
Nardi  che  sono  neir  Archivio.  Ma  in  sua  vece  ho  trovato 
quel  che  pili  importa,  cioè  la  rinunzia  fatta  da  essa  Maestà; 
e  ancor  questa  sarà  da  me  consegnata  al  signor  Consultore, 
Continuerò  le  diligenze,  e  intanto  selibonc  non  ha  bisogno 
Vostra  Altezza  Serenissima  eh'  io  le  raccomandi  ì  suddetti 
recapiti,  pure  oso  supplicarla  che  subito  che  si  potrà  mo  li 
rimandino  da  riporre  in  Archivio. 

Umiliando   cou  ciò  all'  .Vllezza  Vostra  Serorenissima  il 
mio  profondo  rispetto^  ossequiosamente  mi  ricordo 
Di  Vostra  Altezija  Serenissima, 

Itumil.  Omv({.  m)  Rtverent.  Sei'vo  v  SiiildìU> 

Lon.  Ant.  MuRviTOKi. 
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1715  3fì  Luglio.  Modena. 


Muì 


fi  al  Segretario  di  Stato 
sig.  Alrssatuìrn  Bnvtacchhii.  —  Raccomanda  di  scrivere 
a  Londra,  affinchè  il  ministro  Inglese  «  Venezia  faciHH 
la  visita  di  Muratori  in  quegli  Archivi. 


^1      È  rivorìto  il  signor  Bcrtacchiiù  dal  Muratori,  a  pregato 
di  ricoiTdare  al  Padron  Serenissimo  che  scrivendosi  ojrjfi  al 
sit:nor  conte  Guicoiardi,  inviato  di  Sua  Altezza  Sen'uissima 
a  Londra,  convii'ii  suyjj^erirgli  essem   stala  i|ui   molto   gra- 
dita la  lettera  di  Sua  Maestà  Brittaiiica  alla  Repubblica  di 
Venezia,  ma  eli'  essa  sarebl>o  riuscita  piìl  a  proposito,  se    il 
Re    avesse  mostrato  «li  far  quel   passo   \ìer  sua  particolar 
premura,  e  non  fpà  ad  istanza  dell'Altezza  Sua  Serenissima; 
che  dì)  non  ostante  potrà  siierarsene    l)Uon  effetto,   quando 
la  Maestà  Sua  si  degni  d*  incaricai^;   con   le  prime  al   suo 
I      resid^'nte  in  Venezia,  eh' e^li  co'suoi  urtl/à  [)ersonali  appoggi 
^ba  lettera  medesima  alloirhf^  il  Muratori  capiterà  colà,  con 
™farG  sempre  più  conoscere  essere  questo  un  interesse  e  de- 
siderio anello  della  Maestà  Sua. 


LX. 


17!6  (Settembre).  Modena. 


Lettera  del  Dotf.  Lod.  Ant.  Muratori  al  Duca  di  Modena.  — 
La  prega  di  fargli  ritenere  la  licenza  di  visitare  l'Ar- 
chivio di  Mantova. 


Serenissima  Altezza, 


Quando  così  paia  all'Altezza  Vostra  Serenissima  si   po- 
;bl)e  scrivere  oggi  al  sig.  Principe  Darmstadt  i>f;r  ottenere 
la  licenza  di  visitar  queir  Archivio,  (lerchè  difTerendo  mag- 
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giormonte.  non  sì  ss.rh.  più  in  tempo  di  farìo  mentre  oggi 
s' è  cominciato  a  lavorare  dallo  stampatore. 

Potrebbe  ancora  Vostra  Altezy.a  Serenissima  scrivere  al 
suo  inviato  di  Londra  qualche  i>anjla  in  commendazione  del 
conta  Mocenigo,  per  aver  egli  ntteniila  così  attentamente  la 
licenza  per  1'  Arcliivio  di  Verona. 

Tanto  ha  l'ardire  dì  ricordare  a  Vostra  Altezza  Serenis- 
sima il  Muratori,  con  farle  profonda  riverenza, 

Unniil.  0«M<|.  R«rvr«iit  Serviiore  «  Sudtlito 

LOD.  Ant.  Muratori. 

LXL 

1710  (Settembre).  Modena. 

Lettera,  redatta  daJ  Dott.  Lod.  Ani,  Muratori,  all'  Impe- 
ratore, affinchè  gli  sia  lecito  di  far  riceì'che  negli  Ar- 
chivi di  Mantova. 

Sacra  Cesarea  Cattolica  Maestà, 

Il  Muratori,  Bibliotecario  del  Serenissimo  sìg.  Duca  di  Mo- 
dena, trovandosi  unitamente  col  LeibiiiU,  istoriogratb  del  Ro 
Brittanico,  in  attuai  lavoro  di  perfezionare  l' istoria  della 
Casa  d' Esto,  materia  comune  alle  due  Famiglie  Ksleusì 
d'Italia  0  di  Germania,  lo  quali  furono  giri  una  sola;  e  pa- 
rendoli net  dar  con  V  ultima  mano  il  compimento  a  tal  per- 
fezione di  poter  rinvenire  notizie  assai  conferenti  al  suo 
intento  noli'  Archivio  dì  Mantova,  corno  gì'  è  riuscito  in  altri 
ai'chivi  di  diversi  Principi,  si  move  perciò,  assistito  dagli 
ufflzii  del  Serenissimo  suo  Padrone  a  supplicare  Vostra  Mae- 
stà Osarea  e  Cattolica  acoiù  clementissimamente  sì  degni 
d' ordinare  al  sig.  Principe  di  Darmstadt  di  permettergliene 
il  comodo  celeramente.  La  qual  celerità  gli  è  necessaria 
(quando  sia  degno  di  tal  grazia  benignissima  della  Maestà 
Vostra  Cesarea  Cattolica)  mentre  riti-ovandosi  attualmente 
la  suddetta  opera  sotto  il  toi-chio  della  stampa  non  può 
venir  ritardala.  Che  della  Grazia  ecc. 
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1710  7  Sotterabrc.  Modena. 

Lettera  del  Doti.  Lod.  Ani.  Mio'atori  afl' Abate  Pappotti. — 
Perente  ricordi  al  Tinca  di  Modena  di  far  spedire  M- 
tere  di  raccomandazione  a  Lucca  pei^  visitar  quegli 
Archim. 

Il  sig.  Abate  PappotU  h  dcvoUmont«  riv*>ritfl  e  preifato 
dal  Muratori  fli  ricoi*dare  a  Sua  Altezza  Serenissima  il  far 
due  lettere.  L'  una  por  la  liepubljlica  di  Lucca,  in  cui  si  dica 
venire  il  Dott.  Muratori  sao  Bibliotecario  per  godere  di 
que'  favori,  de' quali  I'  ha  intenzionato  ossa  Repubbli<a.  E  l'al- 
tra al  Vescovo  Ui  Lucca,  iii  cui  raccouiaiidi  a  quel  Prelato 
il  permettere  che  il  Muratori  possa  visitare  l'Archivio  Epi- 
scopale, e  dì  estrame  que'  lumi  che  i>otranno  servire  ad 
illustrare  le  Antichità  della  Casa  d'  Este. 

t>Ì  BUUÌQtfeti. 

liev.  S«irviior« 

I.«m.  .Ksi.  Muratori. 

t  Minuta  della  lettera  da  spedirsi  alla  JiepidfòUca  di  Lucca). 

Alla  Repubblica  di  Lucca, 

Desiderando  Sua  Altezza  Serenissima  che  il  Muratori  suo 
Bibliotecario  dia  compimento  alla  storia  della  Sua  Sercnis- 
aima  Casa,  al  qua!  due  gli  ha  fatto  visitare  fsVi  archivi  della 
Toscana,  del  Genovosato  e  dejfli  Stati  di  Milano  o  di  Ve- 
nezia,  e  s|>erando  che  possa  egli  ricavare  molti  lumi  anche 
da  gli  archivi  ecclesiastici  della  iiepubblica  di  Lucca,  jìcrciò 
scrive  alla  medesima  Repubblica,  pregandola  di  concederteli 
la  facoltà,  e  gli  aiuti  convenevoli,  acciocch' egli  possa  visi- 
tare essi  archivi,  e  ritrarne  quelle  notizie  elio  giudicherà 
convenevoli  al  suo  assunto,  con  assicurare  que' Signori  di 
non  prendere  se  non  cose  che  possono  tornare  anche  in 
soddisfa/jone  e  decoro  della  suddetta  Repubblica. 
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171(1  r  S<;ttcmbrc.  Morlena. 

Intiera  dal  Doft.  Lod.  Avi.  Muratori,  all'Abate  l'appott't.  — 
Jiatnmfjnfi  al  Duca  di  Modena  di  raccomandarlo  al 
Duca  di  Maxsa  per  la  jnua  visita  a  <fueH'  Archivia. 

Ha  intenzionato  il  Padron  Serenissimo,  chi  riverisce  divo- 
tamente  il  signor  Abat*?  Pappotti,  di  una  lettera  al  signor 
Duca  di  Massa,  in  cui  T  Altezza  Sua  Serenissima  esponendo 
che  il  Dottor  Muratori  suo  bihliotecario  va  cercando  nuoW 
lumi  per  tenniuare  il  suo  trattato  doUe  Antichità  Estensi, 
e  però  desiderando  egli  d' essere  ammesso  a  visitar  V  archivio 
e  la  biblioteca  dV'sso  si^or  Duca  di  Massa,  e  di  poter  copiare 
ciò  die  facesse  al  suo  proposito,  pwjja  il  signor  Duca  sud- 
detto di  volerteli  accoi-dar  questo,  etc.  Perciò  il  sij^nor  Abate 
Pappotti  è  pregato  di  ricordarlo  a  Sua  Altezza  Serenissima  e 
di  fare  in  n^anìera  che  la  lettera  sia  in  ordine  prima  della 
partenza  per  Sassuolo. 

JJaUa  iiibtioucm. 

Dpv.  Sprviciirr 

LoD.  AxT.  Muratori. 


LXIV. 

1717  27  Agosto.  Modena. 

Memoria  del  Doff.  Lod.  Anf.  Muratori  per  il  sig.  conJe  Fa- 
britio  Guicciardi,  invialo  EsUmse  alla  Corte  d*  Inghil- 
terra. —  Annunzia  essere  finita  fa  stampa  delle  Anfi- 
chilà  Estensi. 


Dovrà  il  signor  conte  inviato  rispondere  ai  signor  Ba- 
rone di  Borastlorf,  avere  il  Muratori  gik  avanzata  in  iiìa- 
niera  la  stauipa  delle  sue   Antichità  Estrnsi.   fli'  essa  (Va 
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una  settimana  sarà  terminata.  Potrà  esso  signor  Barone 
assicurare  Sua  Maestà  che  il  Muratori  ha  con  puntuale  os- 
sequio soddisfatto  alle  premure  della  Maestà  Sua  nell'  andare 
d'accordo  col  fu  signor  Leibnizio  e  col  vivente  signor  Ec- 
cardo,  istoriografl  d'  Hannover,  e  non  troverà  il  mondo  di- 
screpanza alcuna  fra  loro  nella  condotta  della  comune  ge- 
neologìa. 

Non  sa  immaginare  il  Muratori  cosa  sia  quel  punto 
d' historia  onde  s' abbia  ad  aspettare  i  lumi  della  Francia, 
e  figurarsi  egli  che  s' intenda  de  i  due  documenti  della 
Badia  di  Giugni,  che  anche  il  signor  inviato  ricercò  stando 
in  Parigi,  e  che  non  sono  mai  pervenuti.  Ma  essi  non  son 
tali  che  s' abbia  a  differire  la  pubblicazione  dell'  opera  di 
lui.  Tuttavia  per  maggior  sicurezza  non  si  pubblicherà  la 
medesima  finché  Sua  Maestà  non  l' abbia  veduta  e  fatta 
anche  vedere  a  chi  sarà  di  suo  piacimento.  E  i>er  questo 
se  ne  manderà  il  piìl  presto  possibile  copia  a  Londra. 
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LXV. 

1707  (Aprile).  Modena. 

Consigli  dati  al  Duca  dì  Modena  dal  Dott.  Lod.  Ant.  Mu- 
ratori. 

r  Riforma,  e  poi  riforma,  e  riforma  grande,  e  con 
tutta  sollecitudine,  troncando  tutte  le  spese,  che  hanno  bensì 
apparenza  di  grandezza,  ma  non  sono  punto  necessarie,  e 
si  possono  levare  senza  perdita  del  decoro.  Altrimenti  si 
pentirà,  ma  indarno  e  troppo  tardi;  per  non  averlo  fatto; 
siccome  non  si  pentirà  giammai  d' averlo  fatto.  A  consigliare 
questa  indispensabile  e  gran  riforma  concorre  la  necessità, 
il  decoro  stesso  per  mantener  la  fede  e  la  coscienza. 

2°  Risoluzione  per  dare  un  maestro  a  ì  Serenissimi 
Infanti;  perchè  il  tempo  corre,  e  si  perde  il  meglio;  e  il 
danno  presente  non  si  potrà  più  emendare. 

3°  Abuso  alle  Porte  per  l' introduzion  della  legna,  non 
per  anche  levato,  benché  si  sieno  dati  gli  ordini  più.  volte. 

4°  Necessaria  provvisione,  perchè  per  quanto  sia  possi- 
bile, non  esca  più  danaro  dallo  stato  in  provvedere  grani 
forestieri,  tornando  oggidì  incomparabilmente  piil  al  conto 
r  obbligare  i  fornari  a  provvederei  da  i  cittadini  ad  un  con- 
veniente calmiere. 

5"  Aver  presente  alla  memoria,  e  sbrigare  l' interesse 
d'  un  cavalière,  che  dee  avere  un  feudo,  essendo  in  ciò  im- 
I^gnata  la  riputazione,  e  la  coscienza. 
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LXVI. 

noti  Maggio.  Modena. 

Afcmoria  del  Doti.  Lod.  Ant.  Muratori  alla  Segreteria  di 
Stato,  per  la  sua  missione  a  Trento. 

Snpplioapft  S.  A.  S.  di  provvedere  le  scgHonti  rose  per  la 
spedizione  del  Dott.  Muratori. 

Letir>i\i  a  persona  divota  di  S.  A.  in  Trento. 

Lettera  a  qualche  cavaliere  di  Brescia  per  ogni  buon  fino. 

Ordine  a' signori  Fattori  per  somministrare  il  danaro  che 
sarà  crc<hUo  ncccìsjario,  e  por  fare  esser  pronto  chi  ha  da 
venire  om  esso  lui. 

Credenziale  al  si^.  Invialo  di  Wolfenlmtlel. 


LXVn. 

1708  10  Maggio.  Peri. 

Lettera  del  DoH.  Lod.  Ant.  Muratori  al  Duca,  di  Modena. 
—  Notizia  dell'  itinerario  della  Regina  ài  Spagna. 

Sorenissiina  Altezza, 

lori  alle  Ifi  ore  giunsi  in  Mantova,  o  perchè  il  signor 
Priiiri[in  n.  Gio.  Oa.stono  avea  preso  tutti  i  cavalli  dolla  ]H>sta, 
lui  ohldigalo  di  ricorrere  al  signor  conte  dì  Castelbarco. 
Era  egli  in  consiglio,  ma  provvide  il  suo  segretario,  il  qualfl 
mi  pnse  in  gi-amle  agitazione  col  dinni  che  la  Regina  si 
faceva  già  arrivata  n  Tronio.  anzi  partita.  Pensai  I>ene  dì 
chiarirmi  ed  aspettai  il  signor  Conte  istesso,  dal  quale  intesi 
che  veramente  la  Regina  arriverebbe  solo  oggi  a  Trento. 
Soltrattonii  ai  tienigni  invili  del  signor  Conte,  stimai  bene 
di  seguitar  la  vi;i  iiiù  corta  verso  dove  sono  siiodito;  e  cosi 
non  passai  |jer  Verona,  massimamente  sajjeudo  che  quello 
non  ha  da  essere  il  cammino  di  Sua  Maestà.  Passai  l'Adige  a 
Pontone  ed  ora  scrivo  alla  jiosta  di  Peri,  [>assato  Doltó,  e  due 
poste  di  ipia  da  Itwveredo,  con  isjieranza  di  consegnar  la  pre- 
sente al  corriere  ordinario  ili  Germania,  che  suol  passare  oggi. 


intesfj,  poca 
questa  sera  a  Bolzano,  cioè  4  poste  prima  di  Trento,  miglia 
32  iu  circa.  Io  penso  d' inoltrarmi  di  là  da  Trento  por  gua- 
dagnare quel  jMirn  ili  toinpo  che  si  potrà.  Anzi  intendo  in 
questo  punto  da  altra  persona  che  S.  M.  forse  non  arriverà  né 
puro  a  Bolzano.  Sarà  questo  il  viaggio  ài  S.  M.  —  Trento.  — 
Roveredo,  pranzo.  —  Ala,  notte.  —  Borghereto,  pranzo.  — 
Dolce,  notte:  e  chi  credesse  a  questa  gente,  ella  rìovroblje 
arrivare  a  Dolc^  alli  2(i;  ma  non  posse»  lldarmi  di  loro.  — 
A  D{)lc^  passerà  l'Adige  sopra  un  ponte,  che  si  fa  presente- 
temente,  da  me  vetluto.  —  A  tlssolenj^o  starà  la  notte,  — 
L'  altra  notte  starà  a  Desenzano,  vicino  al  lago.  —  Ponto 
S.  Marco,  pranzo.  —  Brescia,  notte;  ore  dicono  che  si  fer- 
merà forse  due  giorni.  —  Ospitaletlo,  pranzo.  —  Palazznolo, 
notte.  —  Ursiano,  pranzo.  —  Canonica,  notte.  —  Milano. 

Questo  ^  r  itinerario  che  (inora  Iio  jiotuto  ricavare  il  pih 
sicuro.  Veggio  tutti  concordare  nella  posata  notturna  di  Ue- 
scnzano,  e  fierciò  a  quella  [)arte  ho  rivolto  tutte  le  mie  mire, 
e  spero  che  Vostra  .Vltezza  Serenissima  approverà  il  disegno. 
Mi  son  tutto  consolato  in  intentlere  che  Castiglione  dcUe 
Stiviorc^  0  pure  Solferino,  che  sarchile  anche  a  proposito, 
non  son  lungi  da  Desonzano  pifi  di  sette  niiglia.  Non  percliè 
islimi  necessario  il  pro^Tcderc  un  alloggio  pili  vicino  alla 
Regina,  ma  perchè  T  .\Itezza  Vostra  potreblje,  quando  crederà 
il  tempo,  avanzarsi  a  quella  volta  ove,  senza  soggezione  sua 
o  d'  alcuno,  potrebbe  anche  fennarsi  un  giorno  o  due,  a  re- 
golar di  colà  meglio  il  restante  dell*  affare.  E  poscia  assolu- 
tamente bisogna  andai-e  verso  il  detto  Castiglione. 

Subito  che  avrò  ricevute  le  risposte,  verrà  da  me  spedito 
il  corriere;  ed  io,  se  non  crederò  utile  &  necessario  l' accom- 
pagnare la  scorta  reale,  mi  avanzerà  a  Desenzano  per  far 
quivi,  sosia  .;  a  fine  dì  preparar  qualche  alloggio  piiì  vicino 
a  quella  t^rra.  Riserbandomi  a  scri%'ero  piri  precisamente  di 
questo  coso  a  Vostra  Altezza  Serenissima  quando  spedirò  il 
corriere.  Intanto,  con  farle  profonda  riverenza,  m' inchino. 
Di  Vostra  .\ltexza  Serenissima, 

l&rcoUdì  ora  12. 

Unit.  OiMq.  RivM-.  Sprvitor?  e  Snddito 
LOD,  ANT.    MiriUTORI. 
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LXVUl. 

1708  Ifi  MAfjfrio.  Ala. 

Lettera  del  Doit.  I^d.  Atti.  Muratori  al  Duca  di  Modena. 
Altre  notizie  stitlo  stesso  ifi-nerario. 

Serenissima  .AJlezza, 

Dopo  avere  srritto  alKAllezza  Vostra,  iii^Ua  |H)sta  antec* 
dento  0  avere  spedita  la  lettera  a  Mantova  per  un  ciurìere 
straoniinai'io  Irovafo  por  Istrada,  hn  rreiluf^   mio  (le)>itn    dij 
sof^giiinpei-o  con  «(U^i*  altra   lo  sojfuonti   roso.   Cio(>,   che    il 
corriere  niodesiino  mi  ha  assioiirato  rhe  la  llegìna  solarnonh 
stamane  partiva  da  lasprucli;  ora  essendovi  da  (|uella   cittÀ 
a  Uolzano  novf  poste,  i-onoscftrà   V  Altezza   Vostra  clip   mpi 
presto  ancora  di  qn»'Uo  ohe  s'  era  creduto  io  avr?>  la  fortuna 
rii  trovar  chi  la  seinie. 

Io  sono  in  Hall,  e  qui  ho  veduto  la  se^lia  portatile  venuta^ 
da  Milano  con  8  bravi  jiortori  jjer  «or^'ii-o  Sua  Maftsià  con 
tutta  la  soUecìtudino  che  si  volesse.  Qui   ancora  son  giunte 
alcuno  centinaia  delle  reclute  prussiano,  tutta  Ionissima  g<eat 
che  marcia  in  Italia. 

Con  che  tb  all^  Altezza  Vostra  umilissima  riverenza,  e  coi 
profondo  o^eqiùo  ni'  inchino 

Di  Vostra  Altezza  Serenissima, 

L'mil.  Os««q.  <*  Riv<reii.  S*rv.  ♦  Suddito 
LOD.   .\NT.    MURATORI. 


LXJX. 

1708  I  fi  Maggio.  Trento. 

Letiera  del  Doti.  Lod.  AnL  Muratori  al  Duca  di  Modena. 
Spedirà  notizie  più  sicure  da  Bolzano. 

Serenissima  Altezza, 

L' annessa   lettera   indarno    h   stata   ria  me  scritta   coi 
IsfKjranza  di  consegnarla   ali"  ordinario  di  Gennania,  perchi 
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ft  passata  la  sua  valip'  senza  di  lui.  Ora  io  sono  in  Trento, 
e  qui  intendo  che  la  Ke^-Jna  non  si  sa  rìi  corto  se  sia  per 
ancho  partita  dMnsprucli;  ma  si  sa  bene  eh' K Ila  dovrà 
priungfire  qua  o  il  lunedì  o  il  martedì  della  settimana  vpn- 
lura.  E  verjunentc  io  non  doveva  si  facilmente  credere  in 
una  prinriiKJsaa  prande,  accompagnata  da  non  piccinla  scorta, 
una  sollecitudine  sì  ret^olala.  O  domani  o  posHlomani  io  mi 
jwrterò  a  Bolzano,  da  dove  \}Oivtt  portare  all'  fUtozza  Vostra 
pili  proriso  ragg^un^jlio  di  quel  elio  occorre  ed  importa.  Spe- 
disco alla  ventura  la  present-o  lettera,  non  conoscendo  io 
liisopno  (li  spedirla  pt.'r  ef>pres!>o.  K  qui  con  fare  allWItozza 
Vostra  [trofonda  riverenza,  mi  umilio. 
Di  Vostra  Altezza  Serenissima, 

Ore  24. 

Umil.  OM«q.  «  Rj*«r«n.  Sfrv.  r  HriMho 

Loh.  .\>T.  Muratori. 


LXX. 

1708  17  Mapgio.  Desenzano. 

Lettera  dei  Doti.  Lod.  Ani.  Muratori  ad  vn  segretario  di 
Stato  del  Duca  di  Modena.  —  T>à  notizia  delle  provvi- 
sioni necessarie  al  ttreve  soggiorno  del  Duca,  e  ^sa  il 
tempo  per  la  visita  alla  Regina. 

Illustrissimo  ed  Eccelle ntisaìmo  Signore  e  Padron  Co- 
lendissimo, 

Giunto  in  Desenzano  ho  snbito  partecipato  al  signor 
conte  Cristoforo  Willìi  elio  Sua  Altezza  ha  accettata  la 
cortese  olTorta  del  suo  casino,  e  così  ho  detto  ancora  al 
signor  conio  Francesco  di  lui  fratello  per  V  altro.  Il  primo 
lutto  zelo,  e  senza  le  incumhenze  pubbliche  dell'altro,  ha 
subito  accudito  alle  provvisioni,,  ma  io,  senza  il  Quartier 
mastro  e  il  Provveditore  di  Sua  Altezza,  non  ho  potuto  ri* 
solvere   alcune  cose.  Si  è  iwnsalo   al   fieno,  e  ho   spedito 


J 


132 


IBNTI. 


persona  a  poeta  a  Goiono  perche  cartchiao  tosto  1  earra 
fieno  vecchio  ila  condurre  a  Marhelto  (cosi  chiamano  il 
rasino  del  suddetto  sifjrtior  renio  Cristoforo)  avendo  eplì 
data  lettera  |>pr  averlo.  (ìià  ho  trovalo  -1  sacchi  di  hiada, 
6  se  ne  cerca  dell'  altra.  S*  in^fni«rà  il  detto  sifi:nore  di 
l'arci  avere  sotto  mano  da  i  iiesratori  qualche  provvisione 
di  |>esctì  buono.  Si  è  pensato  al  pane.  Ma  vorrei  che  una 
volta  venissero  cotesti  lUHziali  di  Sua  Alteit^a  Serenissima. 

Avendo  io  fatto  tornare  indietro  il  signor  liiva,  g-ià  l' ho 
spedilo  col  corriere  France8(;h)no  alla  volta  di  IloU*,  ove 
sarà  questa  sera  la  Ue^ina.  In  lettera  da  me  letta^  che  ha 
scritto  il  signor  (Jenerale  Dolfino  a  questo  sì^or  conte 
Francesco  Willii.  Im  veduto  che  la  Re^'ina  sarà  domani 
sera,  giorno  di  ^*ene^(li,  all'  una  o  due  liella  notte  in  Oesen- 
zano,  e  la  mattina  sefyiiente  partirà  [ler  Brescia.  Sicché  il 
tempo  iì  ristretto  a  poche  ore,  e  voplia  Dìo  che  la  delica- 
tezza del  signor  Generale  non  interrompa  i  disej:ni  dell'  Al- 
tezza Serenissima.  Ma  in  tal  caso  bisognerà  prenderò  partito 
risoluto  perchè  non  Hi^rga  V  occasione. 

Umiliando  i  miei  rispetti  all'Altezza  Serenissima,  e  div 
tamcntc  riverendo  V  Eccellenza  Vustra,  con   tutto  1'  ossequio 
mi  ratifico: 

Di  Vostra  Eccellenza, 

Umil.  t  DivoU  Strrttor« 

LoD.  Ant.  Muratori 


k 


LXXL 

1708  19  Maggio.  Bolzano. 

Lettera  tld  Doft.  Lod.  Ari/.  Mura/ori  ai  Ihtca  di  ModencT 
liclazione  della  sua  missitme. 

Serenissima  Altezza, 


La  Regina  giunse  ieri  sera  in  Bolzano,  giorno  18  venerdì 
del  corrente  mese.  Non  ho  [lotutn  rapilar  qua  se  non  qui 
mattina  air  ore  dieci,  e  tm  poscia  ne  ho  inutilmente  < 
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auniate  nel  far  cercare  il  si^rnor  Barone  tV  InolT  ppr  nìft 
persone,  anclie  dcUa  corte  del  si^or  Princi{ie  dì  Lorona, 
finalmente  V  ho  trovato,  e  tutw  i>ieiio  di  yontileicT:»  i>  anlonie 
(li  zelo  pel  liuon  servigio  di  Vostra  Altezza  .Soroni8.<iiiia  ha 
promessa  tutta  1'  assistenza.  E  avendomi  chiesto  s*  io  avova 
lettera  pel  suddetto  Rijrnor  Prinnpn  o  pel  si^mor  Conto  di 
Molardi,  p-li  ho  ri^iiosto  clic  Vostra  Altezza  avca  tal  lldan/.a 
nella  sua  destrezza  e  buon  core,  rhe  non  ha  credulo  ne<^pa- 
sarìo  r  indirizzarmi  ad  altre  persone;  che  nondimeno  io  sarei 
venuto  con  esso  lui,  se  così  pensasse  l>ene,  a  portare?  i  com- 
plimenti dell'  .-Utezza  \'08tra  ai  suddetti  si^orì.  Ho  esposta 
tutta  la  mia  commissione,  9A  e|?lì,  in  questo  punto  eli'  io 
scrivo,  è  andato  a  trovare  ì  suddetti  similori  per  trattare 
con  esso  loro  della  uiia  coiumissìone.  o.  mi  ha  detto  che  IVa 
poco  manderà  a  prcndemn  aftinché  ancor  io  ne  parii  diret- 
tamente a  i  suddetti  sit^ori.  Intanto  scriverò  quel  che  mi 
pare  accertato. 

11  più  delicatamente  che  ho  potuto,  e  protestando  elio 
Vostra  Altjfzza  non  pretenderà  mai  rosa  alcuna  che  sia  con- 
traria a  gì'  interessi  di  Sua  Maestà,  ho  toccato  il  punto  del 
sedere.  La  concJusione  ìì,  che  non  potrehòc  ottenersi  altro 
ohe  un  taburino,  pnrch^  questa  ^  una  delle  determinazioni 
pili  forti  della  Corte  di  Spalma.  Glie  la  Serenifisima  Madre 
di  S.  Maestà,  per  questo  motivo,  non  s'  ^  lasciata  vedere  in 
puhbUco  colla  figliuola  Ke^na.  Che  non  essendosi  volato 
acconlare  di  pm  all'  .U'civescoTO  di  Salzhurfr,  è  convenato 
alluntfare  ti  cammino  piì>  dì  dieci  leffhe  per  non  toceare  kH 
Stati  del  suddetto  Arcivescovo:  e  che  di  pjù  non  si  darà  a 
nesson  Principe  d*  Italia,  e  nomiiiataiiieiite  al  Duca  di  Savoia. 
In  qoesto  proposito  io  ho  detlo  al  aigaor  Barone  che  Vostra 
Altezza  spera  ben  questo  dalT  animo  gìtuto  e  g«Deroao  di 
Sua  Maestà,  cioè  che  a  neiimi  altro  Sotrano  if  Italia  o  Car- 
dinale non  sarà  accordata  cosa  alcuna  di  pift  che  alT  Altezza 
Vostra,  percbè  allora  Vostra  Alteiza  aolrebbe  di  nuovo  a 
trorarla  in  Milano  per  rioerere  la  dìttintioiie  oompartita  ad 
altri  Mi  ha  mìi  mi  ilii  die  VoAra  Altezza  non  avrà  ponto 
fcìBogiio  dì  prendani  qaflato  ianniwilo^  «oa  altre  parole  de- 
flnilrrc^  àeebè  la  (coponóane  >  reatala  inionia  al  ritfT^^re 
in  piedi  e  pariate  in  piedi,  ect: 
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Intorno  al  titolo  di  Altezza,  non  ho  mostrato  sapore  db 
che  r  Altezza  Vostra  abbia  trattato  a  Vienna,  ma  Itensì  collo 
dolci  ho  procurato  lìì  iiiastrar^U  elio  qiiouto  sarchile  un  atto 
di  l^nignità  e  insieme  di  giustizia,  stante  T  esempio  diniostieo 
del  Serenifssinio  Paiire  «ii  Vostra  jUtezza,  e  quello  dei  Diirhi 
di  Parma  e  Mantova  col  Duca  d*  Angiò.  E  so  quest*  ultimo 
trattò  così  quo'  Prinoipi,  e  alla  presenza  di  lanti  Grandi  di 
Spa^nia,  par  bene  che  non  potesse  mai  disconvenire  alla 
M.  S.  di  trattare  nella  stessa  forma  im  Principe  non  inferiore 
a  quelli,  e  che  anche  ha  altii  titoU  di  parentela  e  di  l'edeltii 
ali*  Aitgustissìma  Ca&a,  pifl  che  non  avoano  qtielli.  Il  sif^nor 
Barone  non  ha  trovata  inpuf^ta  la  dimanda,  ma  non  sa 
bene  che  risoluzioni  aopra  ciò  slono  stato  fatte  a  Vienna. 
Vedremo  che  ne  ricaveremo,  non  volendo  io  poscia  sforzai- 
le  carte,  secondo  jfli  ordini  prudenti  dì  Vostra  Altezza. 

In  quanto  alla  guardia  di  Vostra  Altezza  epli  non  sa  dir 
nulla.  Crede  nondimeno  che  ciò  s'aspetti  ai  Veneziani,  in 
casa  de"  quali  si  farà  il  ronyresso:  e  massimamente,  non 
avendo  finora  S.  ÌL  accomp armamento  che  di  pochissime 
frnardic,  ciò?"  18  o  2iì  uomini  e  anzi  meno. 

Mi  ha  chiesto  il  sijjnor  Bareno  se  Vostra  Altezza  parla 
franzese.  Intendendo  il  perrlu'»,  ho  risiiosto  tli  .sì:  ma  che 
essendo  molti  anni  che  non  Iia  l'Altezza  ^'ost^a  praticato 
Franzesi,  il  suo  cuore,  divoto  vei-so  S.  M.,  non  potpeblw  forse 
esprimersi  [ter  mezzo  di  quella  lingua  colla  prontezza  e  pie- 
nezza eh*  ella  bramerebbe.  E  perciò,  se  il  stjinor  Barone  V  a\*- 
pnjvasse,  Emtrebl»  Vostra  Altezza  parlar  sempre  italiano  e 
S.  M.  do|K)  la  prima  ris|>osta  potre()be  da  IJ  innanzi  parlar 
franzese;  e  io  crederei  die  l'Altezza  Vostra  ricevesse  ciò 
come  un  atto  di  quella  couHdenza  eh*  KUa  desidererebbe  le 
fosse  mostrata  da  S.  M.,  premendo  a  Vostra  Altf^zza  d'  essere 
(graziata  con  questi  atti  di  confidenza,  diaccilo  forse  non  si 
accorderà  qualche  altra  cosa  di  f,^randioso. 

AU*  interrogazione  se  la  Serenissima  Sijjnora  Duchessa  di 
Brunswick  verrà  anch'  ella  a  visitar  la  Regina,  ho  risixtóto 
con  dire  di  non  saiierlo.  Che  |jen'»  io,  come  io,  [lensava  di  nò, 
l>erchò  non  aveva  udito  alcun  preparamento:  e  forse  quando 
ella  non  venisse,  potrebbe  essere  proceduto  dai  medesimi 
motivi    che    han   tralteuula  la  Serenissima  di  Wollenbutiel- 
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Riravorh  Y  itinerario,  se  posso,  an«he  più  sicuro.  Ma,  per 
quanto  mi  dico  il  si(<nor  lìaroae,  S.  M.  si  Termerà  in  Hioscta 
lei  iiiìpt  fftstn  ili  Pentecoste:  sicché  o  i]  fiioveUì  o  il  Venerdì 
aatere<ienie,  la  Ke^iua  dovrA  esaert»  in  Desenzano.  I  conti  lial- 
tono  ancora  colle  posiate  che  dicono  dover  lare  S.  M.  (Juando 
l'Altezza  Vostra  sia  in  Castiglione  e  Solferino,  ella  sarà  vi- 
cina e  farà  con  cumudìtù  il  suo  affare. 

Slima  U  signor  Barone   cU*  io  possi  andare  avanti  alla 

e^na,  non  ocrorreml»  punto  eh'  io  la  si'jrniti.  Perei?»  pen- 
serei di  passare  a  Desenzano,  e  quivi  cominciare  a  inge- 
fmarmi  per  l' alloggio  deli*  Alt>;zza  Vostra  ne*  luoghi  circon- 
vicini. Se  il  troverò  ne  spedirò  subito  a  Castiglione  dellft 
Stiviere  r  avviso,  inviando  la  lettera  al  padre  Rettore  de'Oe- 
suiti.  Mandando  alcuno  l'.VItezza  Vostra  a  me,  vengano  a 
Desenzano  dove  dimanderanno  di  me  ai  signori  Giovan  Fran- 
cesco, o  Giulio  Segala,  i  quali  non  so  dì  che  condizione  sieno, 
pure  al  Superiore  di  alcuni  religiosi  che  hanno  convento 
rolh.  0  gli  uni,  o  1*  altro,  saranno  informati  dove  io  mi  sìa. 
Parlo  così,  ma  seuza  sapere  s"  in  potrò  attendere  la  pa- 
rola, perclfcè  ieri  1*  altro  un'  ehullizione  di  sangue  mi  giltò 
atidosso  della  l'ebbre  con  freddo.  Oggi  mi  è  tomaia,  e  Dio 

lì  ha  (lata  tutta  la  ror?.a  e  la  presenza  di  spiritai  per  [larlarfl 
ai  Ser(jni.ssinio  Principe  rli  Lorena,  da  cui  vengo  in  questo 
puntq.  Gii  ho  detto  che  l'Altezza  Vostra  mi  avca  incaricato 
di  portargli,  per  mezzo  del  signor  Barone  d'InolT,  Ì  rispettosi 
di  lei  complimenti,  e  di  attcstargli  la  particolare  stima  ecc. 
Poscia  a  capite  ho  riiietuia  la  storia,  aggiungendovi  tutti  i 

otivi  che  ha  i'.Utezza  Vostra  di  sperare  da  S.  M.  xm  i\-3.t- 
tamento  convenevole  a  S.  M.  e  a  \'ostra  Altezza.  Il  sugo  ^ 
questo:  in  Desenzano  la  sera  potrà  l'Altezza  Vostra  avei-e 
r  udienza  a  mezz'  ora  o  a  un'  ora  di  notte.  Manderà  pel  suo 
maestro  dì  camera  a  dimandare  l'udienza;  la  quale  accor- 
datale. Vostra  Altezza  a  dirittura  se  ne  anderà  alla  Keg:ina, 
quale  riceverà  in  piedi  1"  Altezza  Vostra,  in  piedi  parlerà, 
e  stando  in  piedi  si  separerà  da  Vostra  Altezza.  La  prima 
dìliicoltà  ò  stata  quella  del  fare  qualche  passo,  come  io  avea 
chiesto,  all'entrare  e  partire  dell'Altezza  Vostra.  Mi  ha  ri- 
sposto che  gli  ordini  di  \'ieruia  sono  di    non   accordar  citi: 

a  ben  inteso  gli  esempi  da  me  recati,  e  non  gli  ha  dìspre- 
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giati:  e,  come  viato  dalle  mie  ragioni,  fioaltucnte  ha  detto, 
che  S.  M.  procaccerà  di  mostrare  a  Vostra  Altezza  quanto 
le  sia  presento  il  merito  di  Vostra  Altezza  Non  posso  dire 
iV  aver  potuto  ricavar  Bicurezza  di  ([ueslo,  ma  credo  bene, 
che  non  si  negtierà  air  Altezza  Vostra  questi  importante 
qualità,  massimamente  avendo  io  so<?piunto  di  poi  al  sig-nor 
Uarone  che  assolutamente  hii^ogna  accordar  quPsUi,  mentre 
io  sarei  persuaso  che,  ne^fandolo,  non  ci  fosse  tutto  il  decoro 
di  Vostra  Altezza.  Ed  avendomi  efrli  rnplirato  rhe  parea  non 
potersi  ciò  pretendere  da  una  Ke^ina,  quand'  anche  si  pre- 
tendesse dal  Ito,  ^li  ho  replicato  che  anzi  dovrelihe  ciò  es- 
sere pii^  facile,  (ìssendo  che  i  He  in  I^pa^^ua  non  danno  in 
pubblico  la  mano  allo  Regine  e  le  trattano  meno  dì  se  in 
alcune  occasioni.  Ten^,  dico  [lor  corto,  che  si  vojrlia  accordar 
ciò  non  per  obbligo,  ma  per  finezza. 

Lo  stesso  a  me  sembra  del  titolo  di  Altezza,  Dice  il  signor 
Principe  d' esserci  ordini  precisi  di  Vienna  e  Spagna  di  non 
darla  ad  alcuno  de^  Principi  Italiani.  11  che  no  so  come  possa 
esser  vero  dalla  parto  del  Duca  di  .Savoia.  Avendo  io  arrin- 
gato un  |iezzo  qui,  mi  ha  risposa/)  che  S.  M.  in  particolare 
potrebbe  probaliiluiente  usare  delle  espressioni  che  piacessero 
a  Vostra  Altezza.  Vedendo  aduncpie  elio  di  mito  sì  faceva 
misterio,  ho  replicato  che  Vostra  Altezza  ha  da  trattare  con 
una  Rogina  di  quelle  qualità  ecc.  che  1*  Altezza  Vostra  vuol 
t>eue  sporar  molto  più  dalla  somma  benignità  della  M.  S.  e 
dai  di  lei  spontanei  arl)itrii  che  dal  negozio,  e  il  si^'Uur  Prìn- 
ci[)e.  avendo  approvata  la  mia  jirop esizi one,  mi  ha  ordinato 
a  portare  all'Altezza  Vostra  i  suoi  risi>etti  con  altre  molte 
parole. 

Circa  r  accorapagnamento  di  Vostra  Altezza  non  si  è  fatte 
negozio.  Dicono  che  Vostra  Altezza  sarà  ricevuto  dai  Cava- 
lieri alla  carrozza;  alla  ciuia,  dì  sopra  delle  scale,  il  signor 
Conte  di  Mulardl  Y  accompagnerà. 

Noti  Vostra  .Vltczza  che  ho  saputo,  dal  solo  signor  Prìncipe 
di  Lorena,  che  la  Regina  si  fermerà  un  giorno  intero  a 
Uesenzano  jjor  partirne  sabbato  mattina  |ier  Brescia.  Dopo 
ho  parlato  di  questa  novità  col  signor  Barone,  e  gli  ho  pro- 
posto un  giardino  per  luogo  del  ricevimento.  Ma  sentendo 
che  il  signor  Barune  si  appigliava  alla  parte  di  venir  Vostra 
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li  frìomo.  fì  lasciava  V  Altra  dfil  giardino,  mi  son 
ritirato  con  dire  eh'  io  da  me  avea  profioslo  il  detto  partitu 
mentre  Vostra  Altezza,  non  sapendo  una  talo  posata,  non 
avfìà  neanche  potuto  danni  istruzlono. 

Il  signor  Principe  dì  Lorena  ha  mostrato  genio  di  rive- 
rire l'Altezza  Vostra.  Io  ho  dctlxj  che  Vostra  Altezza  an- 
ch'ella  souuuamentc  desiderava  questo,  ma  che  non  vi  tro- 
vava rimedio,  mentre  l'elezione  cieli'  allujjgio  il  faceva  essere 
iropfK)  lontano  a  riceverò  lo  finezze  di  Vostra  .\Itez/.a.  Mi  ha 
parlato  in  {i;uisa  che  mi  lia  lasciata  credere  di  voler  venire 
a  visitarla:  il  che  trovo  dirticìle,  quando  l'ora  sìa  di  notte 
e  r  allodio  lontano.  Può  Vostra  Altezza  spiegare  al  signor 
narone,  o  [«r  altro  mezzo,  la  sua  mento  in  questo  particolare, 
e  prevenire  occorrendo.  Per  altro  il  signor  Hai-one  m'assicura 
che  il  detto  serenissimo  Principe  uoa  sarà,  nà  sarelibe  in 
anticamera,  quando  Vostra  .altezza  si  presenterà  a  questo 
complimento,  e  ne  partirà.  Nò  pure  venendo  il  Legato  st 
crede  che  vi  si  trovasse.  Ma  se  cl<^  succedesse,  non  mette  in 
dubbio  il  signor  Barone,  che  Vostra  Altezza  in  quel  terzo 
luogo  non  avesse  d*  aveix!  la  terza  mano  da  lui. 

Vengo  ai  Principi.  La  Repufiblica  sijedirà  il  Generale,  e 
darà  della  Maestà  alla  Rcgitia  e  il  titolo  stesso  di  liegina. 
ma  senza  dire  di  Spagna.  Se  ne  contentano  gli  altri.  Si  lu- 
singa il  signor  Barone  che  anche  il  Papa  manderà  Legato 
a  l(Ucre  (e  questo  dovrebbe  oysere  Archintos),  con  regolarsi 
alla  Veneziana.  Anciie  il  Duca  di  Parma  spedì  corriere  [ìer 
questo  axl  Inspruch,  dimandando  trattamento  d'  Altezza:  il 
non  gli  ^  stato  accordato.  Standosi  costante  nel  negare 
"anche  al  Duca  di  .Savoia  la  sedia  d'  appoggio,  non  sa  die 
partito  piglierà.  Ma  di  queste  cose  io  mi  riserbava  a  chiarirmi 
meglio  in  questo  dopo  pranzo;  e  l'avrei  fatto  se  il  signor 
Iddio  non  mi  avesse  data  1'  afflizione  di  doverle  scrivere  la 
presente  colla  febbre,  rfio  comincia  a  far  caldo,  e  che  però 
non  sarà  di  conseguenza  alcuna,  por  quanto  io  credo  o  poìso 
congetturare.  Ma  in  qualunque  stato  io  mi  sia,  supplico  Vo- 
stra Altezza  di  credere  ch'io,  esigendolo  Ìl  suo  servigio,  spen- 
derò volonlieri  la  vita,  e  che  9*  ella  non  iwtrà  più  figurarmi 
per  un  paladino,  mi  potrà  sempre  conoscere  per  quel  fede- 
lissimo e  zelantissimo  servo  che  sono  di  Vostra  Altezza.  E  qui 
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snpplicandola  di  [lerdnnAnni,  se  affissa  \nii  rlell'  onlinann 
»graxÌAULiiienU>  scritto,  mi  nmilin.  Spediscn  il  corriere  alla 
Éam  ora  21.  giomn  Hi  Salato. 

I)i  \'osira  Allfl/Jia  Si»n>nis«ma, 

t'BiiL  Rircr.  ed  Ousq.  &>rvUor«  p  Sutililo 
LOD.  AKT.   MtlUTUKL 


LXXIt 

1708  Maggrìo. 

Ftelazionti  del  rtrerimnito  fatto  dalia  fuegina  di  .S)wiy«« 
ctl  Duca  di  Modena, 


Il  Serenissimo  Pa<)rone  partì  lì  21  di  Maggio  170S  per 
andare  ad  inchinare  la  Prinoi|>p8sa  dì  Wolfenhuttel,  Regina 
di  Spagna,  moglie  di  Carlo  IH.,  rlie  da  Vienna  passava  a 
Milano,  |)er  di  là  passare  (  \n:v  la  vìa  dì  Onnuva)  a  Barcellona, 
ove  [ireseiitenicnte  ìi  il  suo  Reale  Sposo. 

S.  A.  S.  aveva  seco  dodici  cavalieri: 

Il  sig.  March.  Cor;capani,  di  camera, 

Il  sig.  Marcii.  Ludovico  Rangoiii.  Cavali."  Magg.*, 

Il  sig.  March.  Oio.  Rangoni, 

Il  sig.  Conte  Nicola  Rangoni, 

Il  sig.  March.  ManTrefli, 

Il  sig.  Marcii.  Livizzaiii, 

Il  sig.  Conte  Uonacorsa, 

Il  sig.  Conte  Ercole  Coccapani, 

Il  sig.  Conto  Torelli, 

Il  sig.  Conte  Niccolò  Molza, 

Il  sig.  Conte  Paolo  Carandini, 

Il  sig.  Conte  Alfonso  Molza,  paggio  da  cappa. 

Quattro  paggi,  col  suo  prete  —  Due  di  Segreteria  — 
Confessore  —  Medico  —  Chirurgo  —  Cappellano  —  Speciale 
—  Quattro  aiutanti  di  camera  —  Quai'iier  Maslm  —  Vice 
maestm  di  casa,  Hcdrazzi  —  Ci'edenzieri  —  DisiJcnsieri  — 
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Scalco  —  Cuoco  —  Trenta  soldati  «Iella  guardia  —  Otto 

Ì lacchè  —  Olio  staffieri  —  Cinqnc  mutfi  s<Mi/a  le  malie;  nlU-e 
gran  quantità  di  carrette  i>er  il   bagaglio,  catossi  ^  sedie. 
La  prima  s'?ra  a  Refjjjio.  —  II  martedì  a  pranzo  a  Gual- 
tiero. —  La  sora  alla  Montigiaua. 
Morcoledi   a  pranzo  a  Goito,  dove  era   il  signor  conte 
Governatore   di   Mantova  per  V  Iniperatoiv,  et  il  conto  Gin- 
Beppe,  suo  fratello,  Invialo  dell'  Imr«eratore  al   Duca  di   Sa- 
voia,  che  andava  ancor  egli    incontro   alla  Regina:  quali 
suddetti  cavalieri  stettero  a  pranzo   con    S.    A.    S.    con  li 
I      cavalieri    pure   dell' A.    S.    et   il    Comandante   Alemano   di 
^■Goito,  che  era  un  maggfiore.   I)  dotto  Comandante   pose  al 
^^convento  de'  Capu(M;Ìni,  ove  allo^f^ia  S.   A.   S.,  mia  corapa- 
^^  gnia  di  soldati  Cesarei. 

^P       II  do[>o  pranzo  S.  A.  S.  s' incamminò  verso  C^LStigliotie 

"  delle  Stivierc,  ove  alloggiò  la  notte  nel  collegio   de'  Padri 

Gesuiti.  Alla  porta  della  camera  di  S.   A.  S.  erano   le  sue 

guardie  del  corpo,  ed  alla  [)orta  del  collegio  una  compagnia 

d'Alomanì,  [losl-avi  dal  Comandante  del   luogo   per  guanlie 

^_  pure  di  S.  A.  S:  quale  ulcU/?  in  Castiglione  tutto  il  giovedì. 

^P-La  mattina  pigliò  messa  nella  cliicsa  <lc'PP.  Gesuiti   in  un 

coretto  ov'era  lo  strato,  e  duo  paggi    servirono  al  vangelo, 

Ie  quattro  alla  elevazione. 
La  sera  S.  A.  S.  andò  a  si)asso  per  Caijliglioue  a  piedi, 
ed  andò  a  vedere  il  ritiro  dt'llc  Vergini. 
Il    Venerdì   mattina  senti  la  messa   nel   luogo  solito  e 
come  il  giovedì;  e  perchò  la  sera  doveva  essere  la  Regina 
in  Deaenzano,  S.  .\.  S.  8*  incamminò  verso  un  casino  di  un 
tal  Co.  Viglio,  lontano  un  miglio  da  Dcsenzano,  et  ivi  stette 
I      la  notte. 

^p       Alli  contini  di  Castiglione  e  dello  Stato  della  Repubblica, 
"  TAUezza  Serenissima  Tu  lasciatJi  dalle  sue  guardie,  e  vi  tornò 
due   compagiiie   di    Oaiiolletti   comandale  da   un  maggiore, 
mandate  dal  sig.  generalo  Dolflno  per  parte  della  Repubblica 
ichfl  senirono  di  guardia  a  Sua  Altezza  Serenissima  di  giorno 
le  di   notte,  per  tutto   il    tempo  che   dimorò   ne' Stati    della 
[medesima  Itepubblica. 

Il  dopo  pranzo  riel   Venerdì   I*  Altezza  .Serenissima  spedi 
|il  March.  Coccapani  a  Desenzano   |>er  asiwttare  là  l'arrivo 
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della  Regina,  cho  seguì  alle  oro  4  mi  quarto,  e  per  stabi- 
lire il  tem|io  dell'  utiienxa.  Paltone  inslaiixA  [tcrh  al  conte  dì 
Mollardt  C.iv.  maj».  questo  ne  parlò  alla  Itogina  che  la  stabilì 
alle  <iieci  ore  ilella  mattina  segnenle.  Ritornato  al  casino. 
0.  Tattane  la  relazione  a  Sua  Altezza  Serenissima,  si  dispose 
il  tutto  per 'la  marcia,  il  che  seguì  il  giorno  appresso,  che 
fn  il  sabato  alle  ore  9,  andando  l'Altezza  Serenissima  in 
Desenrano  alla  rasa  del  Conle  Viglio,  patrone  del  casino  di 
canii}agna.  B  spedito,  subito  giunto,  il  Marchese  Cocc^panì 
air  alloggio-di  S.  M.  i»er  sentire  nuovamente  quando  era  in 
stato  di  ricevere  l*  Altezza  Serenissima,  dopo  un  quarto  d'ora 
ebbe  avviso  dal  Cento  di  Mollardt  che  8.  M.  era  vestita  e 
che  Sua  Altezza  Serenissima  [wteva  venir<^.  Portata  la  notizia 
a  Sua  Altezza  Serenissima  si  iacamminù  subito  al  jialazzo  a 
due  cavalli,  in  una  Manza  dorata,  preceduto  da  una  delle 
compagnie  di  Capellelti,  stando  l'altra  dì  dietro  Aveva  seco  in 
carrozza  il  Sig.  March.  Coccapanì  ed  il  Sig.  March.  Ludovico  e 
nelle  altre  tre  carrozze,  di  seguito,  gli  altri  cavalieri. 

Alla  porta  del  palazzo,  ove  smonta  Sua  .\ltezza  Serenis- 
sima, vi  erano  tutti  li  cavalieri  di  Sua  .\Uezza  Serenissima,  et 
anche  tutti  quelli  del  sig.  Principe  di  Lorena,  Vescovo  d'^Vsna- 
bruch  e  d'Ohmitz,  quali  accom|)agnai-ono  Sua  .altezza  Serenis- 
sima. .Alla  sommiUi  della  scala  fu  ricevuto  dal  conte  dì  Mol- 
lanlt,  e  senza  punto  asj^ettare  fu  subito  introdotto  dalla  Re- 
gina, quale  lo  ricevè  nella  camer.i,  che  chiamano  la  Ritirata. 
K  perchft  non  fti  convenuto  tiel  sedere,  non  volendosi  a  nìssun 
princiiio  dare  la  se(ha  ri'  appoggio  con  li  t)racci,  conforme  pre- 
tendeva Sua  Altezza  Serenissima,  asserendo  essere  tale  V  uso 
di  Spagna,  Sua  Altezza  Sprenissinia  desiderò  d'essere  rice- 
mta  pifi  tosto  confldenziahaciUe  da  S.  M.,  e  stato  in  piedi, 
senza  sedere  e  s(?nza  coprir,  dandole  \ìcrò  S.  M.  il  titolo 
d'Altezza,  Sua  Altezza  Serenissima  stette  da  S.  M.  ti'O quarti 
d'ora,  da  cui  ebbe  tratti  di  luolta  twaignità. 

Nel  partire  la  M.  S.  1*  accompagnò  cinque  passi,  e  nell*  ao- 
ticamera  di  S.  M.  trovò  il  Prìncipe  di  Lorena  venuto  ivi  a 
posta,  che  jwr  altro  non  sì  fermò  mai  nell'  anticamera  della 
Regina,  e  complimentò  Sua  Altezza  Serenissima,  quale  stette 
sempre  a  mano  diritta.  Terminato  il  complimento,  che  fti  di 
un  quarto  d' ora  in  circa,  il  sig.  Principe  restò  nell'  antica- 
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mera,  e  Sna  Alterila  SerenisRÌiiia  accompagnalo  dal  conto 
di  MoUardt  sino  a  capo  la  scala,  e  da^li  altri  cavalieri  sino 
alla  carrozza:  o  si  die  lìi  partito  s' iucaiuminò  alla  casa  del 
suddc'lto  conte  Vi(rlio  col  solito  at'C<«iiipa|fuanienta  Avuta 
Br  udienza  Sua  Altc/j:a  Serenissima,  da  U  un  quarto  d'ora  la 
Kotiina  jiarlì  vei-so  liroscia,   Foco  dujm  arrivalo  Sua  Altezza 

■ijereuissiuia  fu  conjpliinciilalo  da  un  ufflcialc  del  3ig.  Uene- 
[rale  DoUino,  quale  inand^  a  ro^'alarlo  d' un  l>ellÌ88Ìino  rin- 
fresco, a  nome  della  Upyiua,  consistont*;  in  certi  vitelli,  ca- 
^pretli,  pollami,  pesa;   vivo,  dolci.   Sua  Allez/.a  Serenissima 
;e  donare  un  anello  di  valore  di  20  doppie  all'  ninciale,  e 
zocciiini  alli  slartieri  del  sig.  Generale,  a  (-ui  niand?J  sua 
Lltezza  Serenissima  il  sig.  conte  Alfonso  Molza  a  complire. 
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fiera  del  Doit.  l/xì.  Ani.  Mwatot'i  af  segretario  di  Sl(tio, 
Alessawlro  Deriacchini.  —  Risp&nde  nobilmente  ad  ap- 
punti fatfagìi  in  Corte  sulla  sua  condotta. 


Kimetto  a  Vostra  Signoiia  la  lettera  da  lei  mandatami^ 
imrch?»  trovandomi  troppo  sconcertato  di  corpo,  ma  più  an- 
cora d"  animo,  non  posso  io  slesso  [loHarla.  Findiè  si  ?;  stalo 
sul  correggere  jrli  aiibagli  pivsì  talora  dalla  mia  semplicità 
lo,  con  sommissione  e  venerazione,  ho  riconosciuto  in  ciò  il 

io  vantag^'io.  mentre  per  la  Dio  grazia  non  ho  gran  sup- 
izìon  di  me  slesso,  n^  mai  dìs[tiace  chi  ini  fa  coroscere. 

miei  difetti.  Ma  da  che  ho  inteso  sos[H>ttarsi  in  'me  capa- 
cità d*  operare  centra  il  Imon  servigio  rii  Sua  Altezza  Sere- 
nissima e  contra  il  mio  onore,  io  mi  sono  talmente   rattrl- 

ato  6  rat  rattristo  di  questa  mia  disgrazia,  che  non  ho 
cuore  né  faccia  ora  da  osegnire,  per  ora,  quanto  Vostra  Si- 
gnorìa mi  scrivo  nel  suo  higlictt^j.  Per  altro  egli  era  givan 
^tempo  che  mi  andava  accorgendo,  ina  in  qnest'  ultimo  troppo 
mi  sono  accorto,  eli'  io  non   ho   abilità  n?*  maniero   proprie 

er  trattare  con  Principi  grandi;  e  ]>orcÌò  non  pazza  amlii- 
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-nono,  non  ridicolo  (lensiero  rli  cozzar  co'  Padroni^  non  una 
natura  troppo  schizzinosa  o  delicata,  non  una  deca  ipocon- 
Jria,  né  Rimili  nltn?  scioccbexjse  ma  bensì  un  poco  di  buona 
filosofìa  mi  ha  fatto  far»*  varie  niodìiazioiii,  li*  <iuati  mi  con- 
ihinono  a  (lesidciaro  sopra  tutti  gli  onori  del  mondo  la  Iraa- 
iiuillith.  ilt.'ir  ariiinn.  o  a  ponsaro  un  poro  [lifi  a  pr  interessi 
eterni  dell'  anima  mia  che  u  i  transitori  del  secolo.  Vuslra 
Signoria  pertanto  6  da  me  pregata  rii  umiliare  il  mio  pro- 
CtHido  osst^qtiìo  al  P,-i»lrim  Senniissìmo  o  di  jkortargli  quelle 
rivei-enti  scuse  che  ella  crederà  pii»  proprie,  con  assicurare 
r  Altezza  Sua  Serenìsima  che  tutte  le  me^litazioni  o  tutto 
il  presente  ondeg-glamento  dell'animo  mio.  soniinamente  af- 
flillo,  non  hanno  diminuito  punto,  nò  potranno  mai  dimiiuiire 
la  conrjBcenza  che  ho  del  nxio  infinito  debito,  né  1'  ardore 
[}e\  liuoii  cuore  e  il  xelo  che  professo  pel  servigio  dì  Sua 
Altezza  Serenissima  nelle  rose  di  mia  portata,  ed  essere  quel 
poco  cJj'io  vaglio  sempre  tutto  prontissimo,  quando  cosi  piac- 
cia a  Sua  Altezza  Serenissima,  [ycr  esercitarsi  in  risijondere 
a  chi  vorrebbe  offuscaro  I*'  ragioni  chiarissime  della  Sua 
Soì'enìssima  Casa,  Aggiunga  che  rÌ8i»onderò  al  capitolo  toc- 
cante )'  affare  d' Alleata.  Ed  ella  poi  mi  couscitì  il  suo 
stimatissimo  affetto. 


LXXIV. 

1710  20  Settembre.  Modena. 

Ltìtlcra  del  Doit.  Lofi.  Ant.  Muratori  ad  un  segretario  di 
Stato  del  Duca.  —  Sidla  morte  della  Duchessa;  sui  fa- 
pori  ottenutigli  dai  Duca. 

Illustrìssimo  sig.  mìo  Padron  Colendissimo, 


M*  immagino  la  confusione  e  la  piena  del  dolore  e  del 
timore,  in  cui  giustamente  si  sarà  costì  pel  jK?ricoloso  stato 
della  nostra  Serenissima  Padrona.  Io  nell'  atHizione  ed  a^- 
tazione  non  la  cedo  ad  alcuno,  e  poiché  dal  canto  mio  non 
posso  in  ci?)  servire  a  nulla,  ho  almeno  unitole  mie  povero 
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hiere  a  quelle  del  popolo  di  S(»ezzano  e  di  Fiorano,  cho 
ano  od  o^gi  do|Ki  pranzo,  hanno  incessanlemcnto  da- 
vanti al  V'oiierabile  raoco mandata   al   sijjnor  Iddio  la  con- 
serv'azioiie  d"  una  si  buona  e  sì  necossaria  Principessa.  Egli 
ci  esaudisca. 

S'io  avi?ssi  croiluU)  il  Padron  Sormiissiino  capace  d*  altri 
raponanionti,  che  di  quelli  che  riguardano  questa  gran 
contingenza,  io  sarei  già  venuto  a  l'cndere  infinito  grazie 
alla  di  lui  generosa  clemenza  che  ni'  abbia  procurato  il  l>e- 
nefizio  do' signori  conti  Boschetti  :  la  qual  grazia  ^  tanto 
X>iìi  grande,  quanto  che  viene  tutta  dalla  spontanea  beni- 
■  finità  di  Sua  Altezza  Serenìssima,  mentre  io  non  ho  mai 
fatto  alcun  moto   per  supplicarla  di   un  sì  distinto  favore. 

»  Ringrazio  intanto  Vostra  Signoria  Illustrissima  dell*  avviso, 
che  per  sua  bontà  me  ne  ha  dato,  e  quando  por  avventura 
accadesse  che  davanti  a  Sua  Altezza  Serenissima  si  parlasse 

Idi  me,  la  supplico  di  rapiìi-esentare  :iir  Alfx^zza  .Sua  i  senti- 
menti riverentissimi  della  mia  obbligata  gratitudine,  e  di  assi- 
curarla eh'  io  mi  augurerò  sempre  maggior  abilità  e  fortuna 
per  potere  in  qualche  guisa  soddisfare  alle  somme  obbliga- 
zioni, delle  quali  mi  ha  caricato  e  mi  carica  la  Serenissima 
Isua  munilìcenza. 
Era  appunto  qui  monsignor  Vicario  quando  mi  giunse 
la  stimatissima  di  Vostra  Signoria  Illustrissima  od  egli  mi 
disse  fatta  la  nondna  dalla  parie  do'  signori  conti  Boschetti, 
ma  mancarvi  quella  del  signor  Gio.  lìatiisla  Guidoai,  che  è 
compadrone;  onde  supplico  la  di  l'.-i  bontà  a  voler  com- 
piere la  grazia,  con  far  quo'  (lassi  eh'  ella  crederà  opiKirtuni 
dopo  tale  noli/la. 
In  quanto  al  benefizio  de"  signori  Pinzetti,  giacché  Sua 
Altezza  Serenissiuia  s' è  degnata  d' impegnare  ancor  questo 

Iin  mio  favore,  non  credo  che  vi  sia  bisogno  d'  alcuna  di- 
Bpensa.  essendo  questi  benefi:y  semplici  compatibili,  purché 
jion  sieno  fondati  sud  eodern  fedo.  La  pluralità  de'benellzj 
Jia  bisogno  d"  essa  dispensa  quando  si  tratta  di  bonefizj  che 
richiedano  i"csidcnza;  e  ne  i  semplicA  può  esservi  soluìnenie 
diffìt'uUà  quando  si  sia  j/rurveduto  di  rendile  benefiziali 
^kifosianti  al  convenevole  suo  sosi^ntainento.  Sicché  se  i  si- 
Hgaori  Pinzetti  mi  nomineranno,  credo   che  swrà  buona   per 
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mo  la  nomina,  e  eh'  essa  non  ni"  impci1iiv\  il  corso  ad  altre 
simili  ^<izi^  so  più  si  fosse  in  caso. 

Kinpraziando  Vostra  Signoria  Illustrissima  per  la  ronti- 
nuaxiou6  della  sua  bontà  verso  di  me,   lo   bacio  le   mani  e 
rassegnandole!  il  mio  indelebile  ossequio,  mi  ricordo 
Di  Vostra  Signoria  Illusi  rissima, 

Speitann. 

Oih  ho  udita  la  prran  perdita.  Il  Siprnor  Iddio  conceda 
coraggio  al  Padron  Serenissimo  e  alla  Serenissima  d'  Han- 
nover ad  un  colpo  tanfo  sensitnle.  Scrivono  che  la  Corte 
verrà  sepretamenle  a  Sassuolo.  Non  mancherò  d'  essere  colà 
a  mischiar  le  mie  lagrime,  e  a  ricordare  i  consigli  della 
morale,  che  però  sogliono  Car  poco  effetto  ne' dolori  tropjio 
acerbi. 

Dev.  «d  Obbl.  Serritora 

LoD.  .\NT.  Muratori. 


LXXV. 

ITI!  11  Maggio.  Modena. 

Lettera  del  Dofl.  Lod.  Ani.  Muratori  al  Ditctt  di  Modena.  — 
Sulla  educazione  morale  dei  Principi. 


Serenìssima  Altezza, 

Ci  son  delle  cose  nelle  quali  ad  un  buon  servidore  è 
necessario  il  parlare,  jwrcbfe  sarebbe  delitto  il  tacere.  Vostra 
Altezza  Serenissima  abbia  la  Iwnigiiità  di  leggero  con  pa- 
zienza quanto  sun  |>er  soggiungere,  o  vedrà  che  questo  è 
uno  de'  casi,  ne'  quali  mostrerei  di  amare  piti  me  stesso,  cho 
il  mio  Principe  e  Padrone,  se  dissimulassi  ciò  che  importa 
a  lui  assaissimo  di  sapere. 

V  Altezza  Vostra  Serenissima  ama  teneramente  i  suoi 
due  figliuoli  maschi,  e  n'  ha  gran  ragione.  Ne  ama  1"  uno 
con  pili  tenerezza  che  l'altro;  ed  anche  in  dò  ha  ragione. 
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IMjpchò  vcranieiiti:!  il  secondo  si  studia  di  comparir  piit  ama- 
bile che  il  primo,  Non  sembra  pia  all'  Alfozza  Vostra  di 
lasciar  ai»parip0  questa,  qtialiinquo  sìa,  disiinzioiuì  d'affetto, 
ma  pmprio  appiiiiln  dell'  afflitto  int«iiiso  siinl'  essore  lo  sco- 
prirsi, anche  mal  grado  e  sonza  avverlonza  di  chi  Dia  in 
seno.  E  in  effetto  a  cliiunquo  ha  l'onore  d'essere  vicino 
nel  seìvipio  alla  i»oi-sona  di  Vostra  Altezza  Serenissima  ft 
pifi  clift  nota  <la  moltissimo  tem[io  questa  maggioro  inclina- 
zione, ma  a  ninno  ^  sembrato  e  sembra  di  meglio  ravvisarla 
quanto  al  med'^simn  siirnor  Prinnpe  dì  Ntodena,  che  anche 
un  giorno,  in  occasiono  di  liti  puerili,  so  l'udì  cammentaro 
dal  fratf-Uo  cho  era  in  collera.  E  |)crò  ^  fjran  temiio  che 
il  sttddetto  sijinor  l'rincii>e  va  cnnsiderandu  come  parzialità 
vedersi  talora  negati  certi  divertimenti  jw^r  capion  del  (ra- 
teilo, e  gli  ]iare  di  leggere  nel  volto,  nelle  parole  e  in  altri 
atti  di  Vostra  .\Uezza  Serenìssima,  la  sentenza  d'esser  egli 
meno  amabile:  cosa  chf»  l' alHigpe  sommamente,  e  l'ha 
anche  alHìlto  costì  due  o  ttv  j^iiìrni  sono,  ripuanlando  cìh 
come  una  sensibii  disg^razia,  sul  supposto  che  Vostra  Altezza 
tniovi  in  luì  delle  qualità  non  meritevoli  di  quelle  dimostra- 
zioni d'  affetto  paterno  eh'  egli  intnmamontc  desidera  tanto 
di  meritare.  Ora,  Sen>nÌssÌmo  Principe,  io  voglio  bene  sperare 
che  non  abbia  mai  a  succedere  di  qui  sconcerto  alcuno;  ma 
non  lascia  la  mia  speranza  d' essere  acconijìagnata  da  qualche 
timore,  perchè  st»  quali  [larole  e  dogliau/.e  si  sicno  già  fatto 
intendere,  e  sono  tali  che  se  ne  atlliggerebbe  1'  amore  pa- 
terno, e  so  che  non  h  riuscito  ad  alcuno  di  persua«lor  con 
I)arole  per  non  vero  ciò  che  sembra  all'  interessato  di  mirare 
conili  occhi  proiHÌi.  A  me  dà  pena  il  solo  figurarmi  come 
cosa  possibile,  che  questa  mal'  intelligenza  dell'  animo  di 
Vostra  Altezza  potesse  dar  principio  a  qualche  alienazione 
di  cuore,  per  non  dire  a  qualche  odio  implacabile  del  (Va- 
tello  maggiore  verso  il  juinorc:  il  che  sarobl>e  uno  do' pili 
lagrimevolì  accidenti  che  potessertì  avvenire  ai  signor  Prin- 
ci|>c  Gianfederico  e  alla  Serenissima  Casa  d'Kstc;  o  pure 
che  il  bollore  dell'  età,  da  cui  non  sì  può  esigere  tutta  la 
moderazione  della  prudenza,  venisse  un  giorno  a  certe  deli- 
berazioni e  pubblicità,  alle  quali  il  solo  duver  riuiediapo 
con  pubbliche  medicine  sarebbe  una  somma  disgrazia,  e  rc- 


]" 


IW 


DOCrMEMl. 


chcrcbilc  uu  gran  trasiiiUo  alla  nia]ig:tità  ed  invidia  altnù. 
Si  ricorderà  Vostra  Altezza  ohe  Alfonso  II  t'iovinetto  fu^gi 
dal  padrv  in  Francia,  a]n>ortaii<!o  con  ciò  iiirrtMÌibil  dìspla- 
ccn*  ad  tttóo  tltrolo  li,  il  quale  fu  anche  (•lit*li^ato  da  li  a 
qualche  tempo  a  tener  seqiH>sirato  in  Caslpll»  il  secondoge- 
nito Luigi.  Non  poruietta  nini  il  signor  Iddio  che  simili 
scene  si  tornino  a  vedere,  ed  io.  considerando  la  huon*  indole 
de'  euoi  Serpnissinii  figlinoli,  ho  ragiona  fli  rrnderp  motto 
ìmprohabili  tali  disavvontnre:  lullavia  torno  a  dire  che 
veggio  iKBsibili  alenili  avvcniiiuMiti,  e  la  loro  vista  mi  fa  rl- 
verentenientp  suggerire  a  \'()stra  Altezza  Serenissima  quanto 
ho  fin  qui  scritto,  per  supplicarla  dì  rìHettervi  liene  e  di  tti- 
glion'.  t'()ira(len/,inne  della  sua  singoiar  prndenza.  qualiiniiuo 
priiieipio  a  disordini  possiinii,  gtacelu^  non  ^  sì  laLilnieate 
da  sperare  che  il  Prineipc  primogenito  sappia  da  sé  stesso 
acfouiodare  il  suo  naturai  talento,  e  il  suo  genio  d' onore, 
atl  ogni  volere  dui  Sereaissiuio  genil<ii-e.  Non  ha  bisogno  il 
supremo  inlendimento  dì  Vostra  Altezza  Serenissima  eli*  io 
aggiunga  altro  in  questo  proposito;  e  perciò  solauiente  sup- 
plicandola o  di  gradire,  o  di  coiupatii-e,  gli  sluglii  di  quel 
rivorenle  //do.  ch'io  nutrirò  seniprr?  fiuch»^  avW)  vita,  per 
Lei  e  per  la  sua  S<?renissiina  Casa,  le  fu  profonda  riverenza, 
e  mi  rassegno, 

Di  Vostra  .\ltezza  Serenissima, 

L'mil.  Dev.  <>fl  Os«-q.  Servo  p  Suddilo 

LoD.  Ant.  Muratori. 


LXXVL 
1711  e  ottobre.  Modena. 


Lettera  dei  J)olt.  Lod.  Ant,  Muralot'i  al  Duca  di  Modena.  — 
Oli  partecipa  notizie  politiche  ;  gli  dà  alcuni  consigli,  e 

10  avvisa  della  saìiUe  dei  figli  e  della  quiete  della  città. 

ìSercnissinia  Altezza, 

11  tempo  allegrissimo,  che  accompagna  i  passi  dì  Vostra 
Altezza  Serenissima,  vion  da  noi  mirato  con  incredibii  con- 
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ìnto,  0  ricevuto  ppr  u»  prog'nostico  ri' altri   feltcissiini  av- 
venimcnli. 

Dalla  Sorcnissima  d'Hannover  inlond^rh  Vostra  Altezza 
Serenissima  quanlo  Le  scrive  rAupiistissima  Imporatrice  Ama- 
lia intorno  al  iiarlaro  clic  si  ò  Tatto  di  Couiacchio  nella 
Dieta  (li  Kranclbrt,  non  so  se  giudizialmente  o  pure  cslra- 
giudizialiucule.  Io  anlisco  di  sug^rire  clic  venendo  il  sitiuor 
di  Scliemlwjrn  a  Milano,  t^arrebljo  utile  che  Vostra  Altezza 
Serenissima  anditós»?  a  far  la  sua  posata  in  Pavia,  iwrchè 
quando  le  convenisse  aspctlaR'  l'arrivo  di  Sua  Jlaostii  qm^Ilo 
sarebljc  il  luogo  più  comodo,  e  in  caso  d'  ozio  si  polrel)l)e 
trattare  un  abboccamento  col  suiidetto  sit:nor  di  Scheniborn; 
cosa  da  desiderarsi  assaissimo.  La  Serenissima  non  ha  ri- 
ficontro  che  il  sij^nor  co.  di  Vratislavia  sia  p<>ranchf»  partito. 

S*  aspetta  prima  di  sera  il  Serenissimo  signor  IVincipe 
D.  G.  Gastone,  e  già  il  signor  co.  Paolo  ha  in  ordine  il 
rinfresco,  le  carrozze  o  (piel  che  possa  occorrere.  Quando  sì 
verifichi  tanto  presto  la  venuta  di  questo  Princiiie,  avrà 
Vostra  Altezza  Serenissima  occasione  di  rallet^rarsi  per  la 
detcrmiuazioue  fatta  di  partirsi,  siccome  ella  fece,  per  noa 

;re  prevenuta  «la  allri.  S' odo  qualche  sfarzoso  prepara- 
leuto  iwr  esso  Phnci|»e,  ma  la  genie  savia  conosce  mag- 
giore la  prudenza  e  polìtica  di  chi  sta  oggidì  lontano  dalla, 
pompa;  altrimenti  si  strilla  poi  indarno  [wr  le  contribuzioni. 

Peribtta  salule,  ed  ottima  armonia  pei*  quel  che  riguarda 
i  Serenissimi  Figliuoli  di  Vostra  .\ltezza  Serenissima  e  quieto 

lissinia  nella  città.  Se  il  signor  Cardinale  Sanvitali   fosse 
"ì^tto  legato  a  Carlo  III,  come  le  gazzette  van  decantando, 
bisognerebbe  rallegi-arscne;  io  però  noi  credo  (Inora.  Con 
che  facendole  profonda  rivcnìnza,  mi  dedico 
Di  Vostra  Altezza  Serenissima, 


Umtl.  Def.  vi  Omeq.  Senitun  e  Suddito 
LOD.   .\NT.   MllIUTOUI. 
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LXXVII. 

1711  8  Otlolw.  Modena. 

Lettera  r/«V  Doif.  Lod.  Ani.  Muratori  al  Duna  di  Modena.  — 
Aggiunfjfi  alcuni  suggeì^imcnti  in  fatto  delie  contribu- 
zioni militari.  Dà  notizia  dei  Princìpi  e  delia  città. 

Serenissima  Albvjta, 

qiinlclin  sonl-ore  ohe  ho  avuto  dello  doglianze  del  signor 
Bamno  Martini  fa  oh'  io  ardìsoa  dì  scrìverò  n  Vostra  Al- 
tezza Sr-roiiissitna  fli<^  fra  U»  inf^ninrif  do*  prinrìfiali  affari  da 
coniuiùcarsi  al  Fio  Cattolico  uua  dell'j  jiroiuiirose  si  d  quella 
delle  coiilrìbuzioiil,  che  fìnora  non  si  son  {lohite  pa^^aro,  e 
di  quplle  Hip  sono  vensìmilmenfe  imiiiinenii  i>ol  prnssìnir» 
quartiere,  tn'esocu/ione  luilìtare  nou  dovrebbe  mai  temersi 
sotto  un  PrÌtici|>o  di  si  buone  viseero,  e  contra  ^li  ^t^Lì  i^'iui 
vassallo  dell"  Imiierio  della  qualità  di  Vostra  AUezza  Sere- 
nissima. Ma  hisopnnrk  in  fine  pa^farc,  e  II  trattato  di  Genova 
sembra  ditllcile,  e  il  ripiego  dolio  argontcrio  delle  chiese 
porta  seco  molte  spine,  e  iwi  non  sarà  stitllciente.  Il  zelo  e 
la  pi'uiìenza  dell'  A!t*v./.a  Vostra  prenderanno  le  misuro  pift 
pmiirie  in  questo  si  rilevante  hisftjrno. 

Altri  dicono  che  li  signor  Principe  0.  G.  Gastone  non 
verrà,  se  iinu  all'  avviso  ohe  Stia  Maestà  si  avvicini  a  Ge- 
nova, e  ch'egli  eoitilurrà  seco  solament'3  12  cavalieri  e  6 
pag^.  Ma  questo  inqmrla  (kìco. 

Somma  quiete  nella  famiglia  Serenissima,  e  nel  governo 
del  po{)olo. 

Tanto  più  cresco  poi  la  necessii^  cho  Vostra  Altezza 
Serenissima  francamente  informi  Sua  Maestà  deir  infelice 
stato  in  cui  si  truovano  e  la  Casa  Serenissima  e  i  sudfliti 
tutti  di  Vostra  Altezza  Serenissima,  senza  che  vi  sia  distin- 
zione alcuna  da  gli  altri  siati  jtor  lo  contrìhuzioni,  e  senza 
che  si  vej^fra  ricompensa  alcuna  pf*l  fedele  servigio.  Farà 
grande   impressione   nel   magnanimo  cuore  di  Sua  Maestà 
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Piidir  tali  verità  dalla  liocca  di  Vostra  Altezza  Serenissima. 
Con  cììfi  faroiidolo  profonila  riverenza  mi  umilio: 
Di  Voslra  Altezza  Serenissima, 

Uioìi.  llev.  fil  (>886i].  Servilurt*  e  SuiMilu 

LoD.  AsT.  Muratori. 


LXXVUI. 


1711  12  Ott/5bre.  Moilena. 

Jjeitera  del  Doti.  Lwl,  Artt.  Muratori  al  Duca  di  Mottena.  — 
Lo  informa  di  «n  desiderio  drl  co.  Curoello:  che  il 
l't'incipf  di  Modena  yradireìthe  di  venire  a  Alatitovtt  ; 
di  una  ijrifla  pn'  /'  infezione  dei  bovini. 

Serenissima  Altezza, 

Ecco  i  miei  rivcrentissimi  rìnfjTraziamenti  p^r  la  tieni- 
ignì^ima  risposta  che  si  ft  ilffjnata  l'Altezza  Vostra  di  darmi. 
[L'nisco  ancora  le  mie  umitÌ8i«iiiie  (-on^ratiila/.ìonì  pel  (elice 
|8Uo  arrivo  a  Pavia,  siccome  ancora  [ter  1*  altro  di  Sua  Maestà 
Cattolica  in  Italia.  Sporo  in  Dio  che  avrh  anche  a  ralle- 
[grarmi  pel  buon  esil^j  dell'  abboccamento. 

Dair  inchinsa  vedrh.  Vostra   Altezza  Serenissima  i  sonti- 
raenii  del  si^rnor  conte   \i(^^g.  Caroello,  il   quale   teniea  di 
non  essere  in  j^razia  dell'Altezza  Vostra,  e  {iradiivbbe  che 
l{fli  fosse  aporto  l'adito  per  infinrmare  Sua  MaesUi  do  fjli 
alTari  di  Vostra  Altezza  Sercnissiiiia.  (jiiaiklo  non  giungesse 
a  tempo  im  talt!  avviso,  jiotrà  la  somma  sua  pruilenza  con- 
siderare se  fosse  bene  il*  incaricare  il  signor  conte  Guicciardi 
^dl  questo  punto,  non  parendoci  ray:ion  di  dubitare  che   il 
suddetto  si^rnor  conti?  non  sia  per  parlare  secondo  I  senti- 
menti ch'egli  ha  sostenuto  ne' coujrressl,'o  rappres')nlare  le 
[insuperabili  ragioni  che  assistono  all'Imperio  e  alla  Serenis- 
Casa:  altrimenti  avi-ebbouo  altri  avuto  cura  di  farnclo 
irlarc  a  Sua  Maestà. 
Tocca  il  sij:nor  marchese  Olivazzi  di  nuovo  le  spiacevoli 
Icordc,  che  già  non  oslanfe  le  2W)  andava  e^li  toccando,  a 
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fino  di  i>oter  assisterò  con  gala  alla  coronazione  Jel  fuluro 
Imperadore.  Oli  sqrissì  t?ià»  e  tornerò  a  replicare,  che  unii- 
lifirò  a  Vostra  Altezza  tali  istanze,  subito  ohe  sarh  ritornata 
ne'  suoi  Stati,  e  clic  si  assicuri  dì  provvediiuoixto. 

I  Serenissimi  figliuoli  di  Vostra  .Vltezza  godono  perfetta 
salute,  e  con  tutta  ubbidienza  e  quiete  continuano  ì  loro 
soliti  esercizi  e  divertiuienii. 

Al  Soitinissimo  «(«.'iior  Principe  i)i  Modena  l'u  sommainenle 
cara  la  risposta  paterna.  ConoM))  elio  avrebljo  desiderato  di 
accompaffnare  e  servire  V  Altezza  Vostra  nel  viairfrio,  ma 
ronolibn  ancora  egli  trojipo  giusti  i  motivi  di  non  averlo 
l'atto  muovere.  Auguro  io  all'  .\llezza  Vostra  tutto  quello  che 
si  tlee  allineilo  non  aliliia  a  visitare  .Sua  Maeslà  anche  in 
Mantova;  in  quel  caso  pcKi  se  si  ]iotosse  far  voniri;*  il  sud- 
detto Serenissimo  Principe  sarebbe  questo  un  atto  di  liontà 
che  sommamento  piacerebbe,  avendo  osseiTalo  che  il  signor 
Prìncii»e  h  slato  ed  ^  pienainente  rassegnato  ad  ogni  volere 
di  Vostra  Altezza,  ma  ch'egli  iiondinieno  fece  un  poco  di 
festa  air  udirò  nvere  V  .Vltezza  Vostra  qualche  disegno  di 
farlo  venire,  dandosi  la  nocessilK  del  viaggio  di  Mantova. 

Ho  intoso  che  il  signor  conto  di  Castelbaivo  desiderava 
d' inchinare  Vostra  Altezza  nel  suo  passaggio  |>er  Viadana. 
probabilmonto  per  racconiandai'le  i  suoi  interessi.  Non  ne 
avrà  ricevuto  in  tempo  P  avviso. 

S'  aspetta  domani  il  Serenissimo  Principe  D.  Gio.  Gastone, 
S'  <>  fatta  un'  utile  grida  por  guardai-e  gli  Stati  di  A'oslra 
Altezza  Serenissima  dell' infezione  delle  bestie  bovine,  che  dà 
non  poco  da  pensare  a  ì  savj,  ma  piil  ne  dà  a  chi  patisce 
d'  ipopondria. 

Con  umiliaro  all'  Altezza  Vostra  il  min  ri-spetto,  le  fo  pro- 
fonda riverenza  e  mi  confermo: 

Di  Vostra  Sigu<iiia  Illustrissima, 

t'iiiil.  I)pv.  pi]  Oawq.  Serviinre  p  Snililtto 

Loi).  AxT.  MnRAivtKi. 
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LXXIX. 
1713  18  Agosto.  Modena. 

'.attera  <1d  Do/f.  Lod.  Atti.  Muratori  al  Duca  di  Modena. 
—  Coìutigìia  a  veHfìcarc  se  la  grida  sttUa  denunzia  di*i 
contraiti  a  lieggio  sia  conforiìie  all'originale  e  eh*;  la 
legge  non  abbia  effetto  retroattivo. 

Sorenissiraa  Altezza, 

Non  supplico  Vostra  Altraza  Serenissima  di  pazienza  por 
rgere  questa  mia,  pfìtrhiN  oih  ?^  eosrunie  riolla  stia  srimina 
Rnignità  verso  di  me.  La  supiilico  hniisi  di  cretlore  eh'  io 
non  iscrivo  qui  [ter  alcun  mio  interesse  o  passione,  né  per 
impulso  di  vemua  i>ersoiia,  ma  uuicamente  per  zelo  della 
gloria  di  Vostra  Altezza  e  por  amore  della  giustizia  e  della 
carità,  virtii  alle  quali  soii  certo  ehc  V  Altezza  Vostra  no» 
von'eWio  mancar  giammai  per  tutto  1*  oro  del  mondo,  sic- 
come son  certo  clic  le  dispiacerebUe  troppo  se  alenilo  de' suoi 
ministri,  ingannato  da  qualche  paseionn  o  interesse,  disav- 
vedutamente ingann.tsse  ancfir  lei. 

Si  ''Sprcss''  dunque  1*  Altezza  Vostra  Serenissima  «li  voler 
far  esaminar*',  pt-r  «luieif!  dell"  animo  suo,  il  punto  de  i 
processi  di  Kegixio.  chi»  non  ^  di  piccìola  importanza  [ler 
vani  riguardi.  Quando  sussista  (come  ^  stato  fatto  credere 
a  Vostra  Altezza)  che  nella  grida  del  ITU   sieno  stati  oli- 

Ibiigati  ì  nol-ai  a  deaunzian'.  i  courralli  imn  deuunziali  [ter 
f  addietro,  forsiì  jiotiaimo  esser  giuste  le  condanne,  e  reste- 
rebbe solo  da  esaminare  se  fosseco  convenevoli  nelle  miserie 
correnti,  non  dovendosi  tanto  badare  a  un  picrinlo  vantaggio 
presente  che  uou  si  badi  molto  pifi  a  quanto  caro  esso 
possa  cnatare  [ler  altro  voi-so,  con  rendersi  pregiudiziale  al 
^Princij)e  slesso  e  allo  Stato  tutto,  essendo  noto  a  Vostra 
■Altezza  che  con  la  giustìzia  ilee  sempre  andar  congiunta  la 
''rarità  e  la  prudenza. 

Ma  se  non  sussisl*>sse  il  sup|H)Slo  d' aver  obbligato  anclìo 
per  gli  contratti  antecerlenti,  meglio  di  me  ronosce  l'Altezza 
Vostra  Serenissima  st»  facesse  un  mal*  effetto  la  corsa  de' suoi 
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ministri  in  oppressìon  d^Ua  fjfiiistiicìa  a  in  dist^rcdito  del 
Principe,  e  che  riparfizioni  t'ossero  necessarie.  Kceo  una  copia 
della  prida.  Quando  essa  sìa  legittima,  a  non  discordi  dal- 
l'originale  (il  che  b  da  chiarirai),  a  me  sembra  cliiaro  che 
tutto  il  fondamftnlo  de' correnti  rij;ori,  che  fanno  mormorar 
tAnli,  va  per  terra.  Non  mi  attribuisco  io  tanto  saper  legale 
quanto  no  hanno  i  di  loÌ  ministri;  tuttavia  ho  studiato 
anch'  ili  lo  le^jgi,  e  se  non  avessi  tanta  testa  da  intenderò 
r  inchiusa,  avrebbe  V  Altezza  Vostra  fatto  un  Ijel  servigio  a 
Roma,  G  un  j^n-an  pregiudizio  a  S('  modesinia,  scepliondo  me 
por  trattar  niatori';  più  alte  od  ardiu',  e  bisotjnoso  non  di 
sola  erudizione  ma  ancora  di  saper  legale  e  di  forza  jier 
conos<'ere  il  vero  o  il  giusto. 

Ora  la  {j;rida  preseute  obbliga  i  nfttari  c^ie  si  rogheranno 
de'  contralti  ecc.  Non  ha  bisogno  l' Altezza  Vostra  eh'  io  le 
ricordi  che  le  leggi  son  fatte  i-egolarmeute  per  l'avvenire: 
che  Lex  non  hnhct  'jculos  retro,  come  anche  il  marchese 
Olìvnz/i  disse  un  giorno,  me  presente,  a  Vostra  Altezza  in 
proposito  d'una  bolla  citala  contra  di  noi  da  i  Camerali 
Romani.  Che  sarebbe  orii  wj  i  int-desinii  potessero  allettare, 
che  anche  i  ministri  dell'  Alteziia  Vostra  fanno  st^rvire  per 
gli  casi  antecedenti  lo  gride  posteriori?  Quando  anche  re- 
stasse dubbioso  s'>  la  |K.'iia  di  qiio.sla  grida  sì  jwssa  tirare 
airoaimissiuii  delle  doiiunzie  anteriori,  ct'rtu  è  che  in  tal 
dubbio  si  dee  giudicai'o  in  favore  de  i  rei. 

Aggiungasi,  che  tal  grilla  Hi  Imìusì  pubblicala  ma  non 
istampata  e.  si  pretende  audio,  non  mai  atlissa  a  i  pubblici 
luoghi:  il  che  ho  inteso  non  senza  mia  maraviglia.  Vub 
essere  che  in  rigore  basti  (|uclla  tal  qual  pubblicazione: 
ma  essendoci  il  costume  di  stampam  nelle  città  tali  gride, 
e  parendo  troppo  conveuovolo  1"  aiH&siouf»,  acciocché  vengano 
esse  alla  notizia  di  tutti,  è  da  vedere  se  questa  non  lieve 
mancanza  non  sia  Inastante  a  sfiusaro  i  rei;  p  tanto  più  di- 
cendosi cho  il  tribunal  fattorale  ordinò  al  coadiutore  la 
suddetta  stampa  ed  atlissioiic:  nel  qual  caso  dovrebbe  il 
(f)nilult(jro  laim^utarsi  di  si^  stessi)  «  non  dogi'  inquisiti,  e 
la  Camera  Durale  non  de  i  itM  ma  del  cotnluttore. 

Olti'O  a  ciò  h  ila  esaminare  se  sia  vero  che  alcuni  de  ì 
coatrattl  non  denunziati,  e  gastigati  colla  t>ena  della  grida, 
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fossero  colleLtabili  e  sug|^<*tti  ad  essa  [x^na  sì  o  no,  prclen- 
leiido  ciò  alcuni  de  ì  rei. 

Di  più  <>  da  vodiTO  sn  pmvatidtisi  con  lostitnoni  Ir?  doiiun- 
ne  fatte,  quelita  non  sia  una  siidtoientit  «iiistitlrazioiio,  ({uaiiila 
tei  sa  che  il  coiid ultore  ha  raanrato  al  suo  debito  col  non 
tener  libni  refiol.ito  a  posfa  por  tali  denunzie:  iL  qiial  suo 
_difetto  serahra  di  tal  iwso  ehe  anche  si  <lee  pi*esiiniere  fontra 
li  lui  ehe  lutti  abijiaun  denunziato^  od  essere  proceduto  da 
incuria  e  colpa  di  lui  il  non  aver*  tenuta  cura  di   tali 
lennn/ie. 

Sarebljc  anche  da  esaminarsi  se  sia  affatto  coufornie  al 
^giusto  r  appoiTO  alla,  tras^fressione  rli  corln  gabelle  una 
pcma  gravissima,  non  eorrendo  liol  pari  questi  con  altri 
delini  criminali;  iM?rciocchò  si  può  U?n  cariiaiv  di  pene  un 
■delitto  clic  sia  contra  lo  ie^gi  biella  natura,  coni'  è  V  ainaz- 
zare,  il  rubaiv,  etc.,  ma  udu  già  qm-llo  in  cui  nun  si  offou- 

Iilono  esse  leggi,  come  6  la  pi-oibiziuii  della  caccia,  del  oom- 
[prare  e  condurre  mercau/ìe,  conici^tibili,  ctc.  avendo  la  natura 
fatti  in  ciò  gli  uomini  lìberi,  e  però  dovendosi,  qualora  la 
giustizia  il  permetta,  levar  ioru  tal  libt?rtà  sotto  {«ne  pro- 
porzionate e  moderate.  E  ciò  lauto  più  si  dovrebbe  attiMideif 
nella  gabella  de'  contratti,  che  non  b  aulica  ^ler  Reg^rio, 
potendosi  con  troppa  lacilità  scoprir  lo  fVaudi  cui  solo  visitar 
gli  struiiienti,  che  ili  mano  iu  mano  sì  vanno  archiviando, 
mettere  una  pena  e^orbitantn,  e  far  poi  grazia  d<dla  metà, 
lo  uou  so  s(;  qunsto  possa  pift  aver  noinf  di  iir-.uin. 

Hqu  è  meli  nereasario  il  far  vedere  se  siono  giusto  cerli* 
•gravi  elio  si  dicono  esatte  per  gli  suddetti   [irocessi»  i 
quali  in  tlne  non  |H)S3ono  nss-^rt)  di  gran  mole.  Egìì  h  facile 
^bÌI  distruggere,  diltlcile  1'  odiflcan^. 

0      Finalmente  dovn;bbo  psamìnai'si  se  sia  ])erniessa   dalla 

cristiana  carità  e  giustÌ7.ia  il  negare  un  aggiunto  a  i  giudici 

delle  causf'  criminali,  quando  i  rei  ne  facciano  Istanza;  e  il 

negan?,  che  sia  riconosciuto  da  uu  sup^'-rior  consiglio,  se  sia 

^k  non  sìa  da  concedersi  la  revisione,  por  cui  supplica  un 

^veo.  l'n  giudice  solo,  per  dotto  ed  onorato  che  sia,  è  ]ierò 

^B^niprc  un  nomo  e  por  conseguenza  un;i  cri>atura  capace  di 

ingannarsi  e  di  lasciarsi  abbagliarti  da  tante  false  opinioni 

pnssioni,  che  regnano  nel  mondo  e  si)e/ialmentc  da  quelle 
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dne  pò  tontissima  chiainatj^  stiiM>rbia  nd  inu>r*>siw,  lo  quali 
tanto  più  son  pericoloso  o  dannoso,  quanto  pii»  sono  connO' 
turali  a  lutti,  a  tutti,  o  sanno  lavorar  niPijHo  doli' allxp  noi 
nostro  cuon',  s«.Miza  elio  noi  si  arc*:)rfrÌaino  doUa  lor  |K'rsua- 
sionc  e  malizia. 

Mi  |:>or*loni  Vostra  Altezza.  So  eh'  Klla  erodo  suo  mijrlior 
sorvo  chi  pons«i  a/1  iinpopiar  lo  lf)ono<lizioni  dol  oiolo  sopri 
i  grandi  utTari  r|o|l;t  Sinonissìma  Casa,  eho  chi'  studia,  ma 
senza  uitdto  scrupoliziare.  lutto  )*•  vio  dì  por^rcro  qnalelio 
soccorso  air  nrario  doli'  Altezza  Vostriu  Om  r]v  umiliandolo 
il  iiiiti  profondo  ris|M*tto,  ini  ricordo 

Di  Vostra  Signoria  Illustrissima, 

SpeMtano. 

Humil.  OesM).  RereraiiL  $«rrìu»n  e  SuililUo 
LOD.    ANT.    MfRATOKl. 


LXXX. 

(1716).  Modena. 

Consigìio,  (?cUo  <Jal  Doti.  />/rf.  Ani.  Muratori,  di  non  pei'- 
ìfieUere  di  Padri  delle  scuole  pie  in  Con-eggio  di  de- 
molire cdcune  case. 


Il  fruttfl  che  s'è  finora  ricavato  dall' avor  inimdotUi, 
:Uquanti  anni  sono,  in  Correjs^o  i  Padri  dolle  scuole*  pio, 
si  è  queHo  di  aver  essi  in  poro  tompo  ae^piistato  o  iM»r  la- 
scito, 0  jwr  compra,  venti  casette  oonlifrno  alla  casa  cho 
fli  laro  assetata.  Pensami  («si  ora  di  atterrarlo  i>or  farsi 
un  majfinfico  convento  che  occuperà  quasi  l' ottava  p.irte 
di  quella  piociola  città,  p  farà  poi*dero  venti  famiglio  che 
di  presente  abitano  quelle  casette.  In  tal  nianìora  verrh 
sempre  più  ad  annichilarsi  lo  stato  secolare  d'essa  città  già 
occupala  dal  dunuio.  dal  i-onvenio  de'  Domonioani,  da  quel 
delle  monarho,  e  da  tiv  altri  convonli.  e  dalle  chiese  delle 
confratt^ruità.  Perciò  ben  sarebbe,  che  andasse  colh  un  Or^ 
dine  risolutOt  e  poi  ben  eseguito,  che  quei  Padri  non  abbiano 


a  distruggere  |<?  sojjrailette  casette  a  che  restino  quf»»!^   a<l 
uso  rie'  cittadini. 


LXXXI. 


(ITIO-In).  M.>fli>nrt. 


Pro}>ositì  tifi  Tkìtt.  fjìtì.  Ant.  Muratm'l.  —  «  Almni  jìieciolì 
ricordi  al  nobit  genio  di  ben  fare  tiri  l'adron  Sere- 
nissimo », 


II  i)orto  '\fA\f  navi  ^  di  ornamento,  t;  talvolta  d'utile 
alla  città.  Alcuni  scellorali  por  cavarne  il  (V-rro  e  pioiuho 
eh»?  legava  i  marmi,  n«*  hanno  staccalo  molte  lastri\  ahrc 
si  son  roti*!,  e  sun  caduti  duo  |)ilaiitrini.  l'oln'hhM  Sua  Al- 
tezza Serenissima  ordinar»^  a  i  Conservatori  della  città  di 
farlo  visitare,  e  dì  riferire  quale  sjiesa  occorresse  alla  città 
per  risarcirlo.  Se  non  si  provvfHl.»,  andrà  tutto  in  malora. 

Il  i»iazzale  davanti  al  palazzo  ilucale  t>  tutti)  selciato  di 
mattoni.  Ugjji  le  camozze  e  le  carra  vi  passeggìanu  libera- 
mente e  ne  guastano  non  poca  parte.  Altre  volte  non  si 
penueitova  a  cavalli  *■  buoi  di  passar^'i,  ed  è  necessario  il 
cons*Tvar  quella  selciatura  jhT  varie  occorrenzi».  15  se  si  gua- 
stasse, convirrrfd)lje  rifarlo,  i»erchf>  dìvenvblx?  pieno  di  fango. 
Pftrf)  o  proibire  a  cavalli  e  buoi  il  passarvi,  o  farvi  mettere 
tina  grossa  incamiciatura  di  sabbia. 

Sarebbe  anche  l)ene  l' ordinare  che  da  esso  piazzale  si 
tenessero  lontani  i  cani,  acciocché  non  facciano  degli  si»et- 
tacoli  osceni  su  gli  occhi  del   Serenistìiuio  signor  Principe. 

Fa  il  .Serenissimo  Patirono  acroitcìare  jl  suo  gianlino, 
porchfe  serva  anche  al  divortimento  del  pubblico.  Tutto  Iwne. 
Ma  non  si  è  fatto  riflettere  a  Sua  Altezza  Serenissima  che 
le  acque  della  fossa  intorno  ad  osso  giardino,  i>or  esser  te- 
nuti; alte,  allagano  smisuratamente  e  stagnano:  dal  che  è 
indubitato  che  T  aria  iu  tutti  quo' contorni  diverrà  mal  sana, 
come  è  quella  della  cittadflla,  e  forse  più.  Però  niuno  oserà 
passe^iar  i>ol  giardino.  Si  ammaleran  le  persone  abitanti 
sino  alla  porta  di  Bologna,  ed  anche  pih   in  là,  come  av- 
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voiirte  noll'anno  170ft  n«>lle  disprazi^  d^lla  guerra.  TiUlp  !f» 
casi}  intwiuo  alla  citlÀ  furano  allora  pioiu^  di  inalali  a  no 
morirono  molti.  È  [tr<->ziosa  la  sanità  doViltadini,  ma  pro- 
zi osi  swimn  poi  sr»nza  paraffino  (|iiplla  di  Sua  Alti^zza  Soro- 
nissima  e  di  ttiUa  la  sua  St'n;iiissiina  Famiglia.  IVrò  o  vi- 
siere 0  l'ar  visitare  da  m-^dici,  da  |toriti  o  da  j»  reotio  fidaU", 
che  sappiano  t'saniìuar  irli  t-fletti  delle  eosi.\ 

Kicoiilafsì  di  far  osservar»-  se  iif'sili  basai  drl  MirandolL'se 
si  potesse  formart'  una  valle  jiescareccia.  Sareblje  grande 
iitil*'  IK'I  Princiiw»,  pel  pubblico  e  per  le  persone  di  quel 
paese. 

Anco^ch^,  sul  motivo  che  la  corriera  di  Venezia  non  sia 
un  jzius  privativo,  si  voglia  sopra  ah  far  cN'ssare  ogni  buuua 
volontà  di  Sua  Alt<'zza  S<'renÌ8stiua  e<l  inifuMlire  clw  non  si 
levi  quel  potente'  oslaaUo  al  pubblico  romiuerzio,  pun*  uon 
sì  dovrebbe  lasciar  dì  pensarvi,  [ìerch^  troppo  Ix'nn  ne  ver- 
tvA)h\  Qviaudu  si  voglia  si  tcevnrh  manilla  che  la  Camera 
Din'ale  non  uh  patisca,  e  che  vi  sia  baira  cho.  parta  njiui 
settimana,  e  sia  i>oi  leciio  a  chicchessia  di  fare  il  sno  coni- 
marzio.  Si  sa  che  il  Sindico  della  Camera  ha  in  una  sua 
rekizioiu^  lodalo  queslo  progetto;  ma  foree  non  saran  giunti 
a  Sua  Altezza  Sereiiissinia  ì  di  lui  lumi. 

Ricordarsi  dt'll"  Archivio  iMcale. 

Sovvenirsi  della  Uibliotoca  Ducale. 


LXXXIL 

1737  0  Novembre.  Modena. 

Letfet'n  (lei  ThAt,  Loti.  Alt/.  Muratori,  nì  .signor  (ìhisi*f^)e 
Hira,  inriato  Fx/érttse  alla  fùrie  di  Virntw.  —  JVoti 
ciTtie  Conrenit'ììfc  rhe  il  Dura  tìi  Mwìeno  accetti  il  ti- 
tolo ili  fenentf  maresciallo  e  iliveìUi  jtt'oj^riefario  di  un 
reggimento. 


Il  ^lorÌ4iso  concetto  o  plauso,  eh"  si  f^  guadagnato  il  Se- 
renissimo signor  Duca  nostro  novello.  <li  cui  Vostra  Signoria 
ci  avvisa  l' accrescimenlo,  a  noi  tutti  ft  di  sonnna  consoU- 
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!ionr.  ma  io  non  posso  a  ni*'iio  di  min  at'cenjiare  a  lei  in 
niexzo  (li  iin^sta  ronU^nU^Kza  mia  rilli>»sioii  rhn  mi  tiirUi.  Qui 
fe  slato  fistio  che  w?  l' Altezza  Sua  Sfiviiissiraa  chitHli.Th  im 
r*>(fp'Ìni'^nto  T  avr?i.  od  anche  il  tilolo  di  If  nentn  Maroscìnllo. 
^' ì^  anrIiH    808pt*1to  rUf   il  sÌ|rnor   Marclifse  di   S.   C.   p'T 
loi  ]«rtiml.'iri  ritruardi  possa  protiniovi^re  un  tale  uniiejf'H'- 
'Sar.^ltbp  pur  m'Ct'ssario  che  prima  di  pr-'iulcr-  in  ci(^   risn- 
liuione  aU'iina,  si  pt'sassi^ro  ben  tutti»  h*  ro ii-s^tTUcnze  di   un 
salto  tali>.  Sn   r  Altezza  Sua  Sordissima   Tosati   un  cadetto 
amlrf'blu^  tutto  b-'Uf,   ma  i^gli   ha  stali  e  flL'liuoli,  p  gli   ha 
in  lUilia,  dovn.  S(*  nascps-sc  in  avveniri»  torbido  alcuno,  per 
cagioiu>  dpi  suddi^tto  im(»i^n:no  si  pofrebbe  cornn'f*   un   gran 
riscjiio  di  ji'ml'Ti»  tutto.  Né  quel  ro(jgim"nto  fnitt-n^bbo  punto 
ma  sarebbe  solo  mi  Imbarco  [ter  l'ar  dell'*  s(> :»>  grandi.  K  poi 
COSI  ti  un  iv'ggim-Mito  e  un  titolo  si  fatto?  C'i"^  dì  pin.  yuan- 
r  anello  si  oir<*rÌ8S}  all'  Altoz/.a  .Sua  SerTMiissima  uit  biiston 
Ma  com indo  sir-bbe  cosa  da  p''iis:tr\ i.  Pur  tn>ppo   V  Auffii- 
jtissimo,  quantunque  sì  prando  «  d^^rno  monarca,  ò  mal  ser- 
riio   da'  suoi.    Dopo  l' infausta  campagna,  che    non   si   puh 
ricordar   s^'iixa  rabbia,  si   i>pnorà   ad   aver   p'nte,  o   qnan- 
^md'  anche  se  n*  abbia,  8.arà  inesp  Tta,  e  so  si  prendoran  truppe 
^Kiisiliirii^,  non  si  potivi  comandar  loro  con  libortà.  E  quan- 
^B*anch<^  abbondino  If*  braccia,  mancheranno  i  raa^^azzìni.  f;rU 
spedali^  lo   mimizioni,  il  ireno  d-^lP artiglieria  e  sopra  tutto 
il  danaro,  anima  dello  i^uerii.*;  nò  si  potraii   laro   o   non  si 
saprati  fcire  assodi.  Il  male  è  vecchio.  Lo  stesso   Monlecuc- 
coii  si  kifinava  di  questo  v.  per  qu'>slo   ì'w   a  bnitti  cim^^nti, 
l>er  t;iCT  d'altri  "generali.  l'er?>  si  pMÌì  in  un   comando   tale 
piocar  la  vita,  la  roba  e  la  riputazion*^,  servendo  con  tanti  di- 
fV'tli  di  mozzi  nect^ssiri  a  far  puorra.  Dunquo  la  prudenza  (mif)- 
gt^risce)  die  non  si  corra  a  fare  dimanda  ..{sic}.,  e  quando 
anche  Poss»^  fatta  qualche  offerta,  non  vi  s'  ha  da  saltare  a 
p^^  pari,   ma  convìen  prender**   tempo   e    bilanciar    bi>n  1(? 
circoalanRe  e  le  conseguenze.  Nò  rpiesto  esame  si  può  far  pe- 
satamente  se  non   quando   Sua   Altezza   Serenissima   dia  li- 
bertà a' suoi  migliori    e  piit  disinteressati  servitori  di  dir  le 
loro  riflessioni.  Che   per  altro  esso  signor  Sei-cnissìuio  do- 
^-vreblx?  ornai  conoscere  cosa  sia  e  quanto  vaglia  eotesla  Corto 
^b  Ministero.  11  fu  Duca  di  Wurtembcrp,  apjwna  udita  la  morte 
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del  padrn,  se  na  sca|ip{)  a  cnsa,  facendo,  »  con  ragiona,  più 
conto  (li  goveniaro  ì  suoi  poiioli,  eh*;  di  pmudore  a  guarirò 
gli  storpi  f  i  cifK'hi. 

PerUmto  il  fhif  «li  questi?  mio  parole  si  6  che  rAlt*v,za 
Sua  Sf»pi»nissi?iia  nun  a'  ha  da  lasciar  inrantaiv?  da  liisiiifrlip, 
ma  dpo  affrpKarei  di  vonÌr<»  in  Italia.  Qui  poi,  con  tutto  a^o, 
rirtotlorà  s-*  tornassi^  il  conto  a  mf^tt^^^si  in  qualche  impegrno. 
Di  grazio  grandi  ^li  ha  fritto  Iddio  con  salvarlo  in  tanti 
perìcoli  doUa  yunrra  o  dMl'  aria.  —  Senza  do  i  gran  v.in- 
taiTfri  non  dcf  di  nuovo  espor  la  sua  vita,  e  qiiosti  vanlaiJifi 
Uiliicilmnntn  li  vedrà.  —  Ci  rincresce  forU;  d' udire  che  ben- 
ché si  pnrli  d'ima  bapatclta....  do* confini  con  Parma,  pure 
non  son  jfià  svanite  le  s[K'ranze. 

D'altre  cose  (Wi.  clie  rafrjrruppano  11  cuore,  non  oso  parlare. 

Orsfi  Vosti'a  Sig-iioria  venpra,  <•  ]«H"ti  huona  salute  e  buona 
pi'ovvision  di  tilosofia.  Con  iiniKizienza  attendiamo  il  Padron 
Serenissimo  ed  ella  spero  che  pli  terrà  dietro. 

Se  la  copia,  veuuta  costà,  del  lireve  elogio  funebre  fosse 
mai  scorretta,  come  alcun'  altro  che  si  son  lasciale  correre 
jMT  Mfideua,  la  pre^o  tf  acconciarla.  In  alcime  v'  ha  f».c<?//i- 
plum  in  vece  di  ecremplut;  In  altre  dopo  le  parole  in  M.  Bt'it, 
regnantium  manca  progenie.  In  altre  han  lasciato  fuori  U 
tempo  della  morte. 

Qui  ^'tau  «juiete;  ma  tutto  in  sospeso  fino  all'arrivo  del 
Si?renJssimo,  X  Monsif<nore  Illustrissimo  e  al  signor  C.  Gio.  Ì 
miei  rispetti.  Con  che  mi  confermo 


Tutto  maa 

LOD.  Ant.  Muiutori. 
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ITJy  12  Novembre.  Modena. 


ISsamr  crUicb,  (ìel  Dotf.  Loeì,  Ant.  Mvratori,  del  r/ijìfoma 
fillegafo  dal  Marckese  Siffixmnndo  Gonzaga  pfv  il  pos- 
sesso e  di  Norellara  e  di  Bagnolo.  —  Tf'osmessa  all'  in- 
viato Kstense  a  Vienna. 


Ctiacchfi  non  si  osìliìscn  riijiloma  orìg-inale  della  investì- 
tnra  riata  da  Carlo  FV  Imper.idorp.  neir  anno  1351,  a  i  tre 
fratelli  Gonzaghi,  dovo  h  nuniinata  Novpllara  e  Racnolo, 
giiisli  motivi  ri  sono  di  rluljitar  della  copia,  benché  auten- 
ticata da  varii  notai. 

Primiepamonto  |>er<.-liè  non  è  verisimile  che  i  Slpnnri 
Gonzaghi.  si^non^ggiando  allora  nella  città  di  Roggio  e  suo 
distretto,  del  qiial  Vicariato  erano  slati  investili,  volessero 
farsi  investirò  di  luoghi  che  già  erano  o  doveano  ossero 
di  lor  dominio,  coiin.'  conipresì  in  '|UoI  distretto. 

SficondariamentP,  porl:'h^  si  dice  che  quo'  luoghi  erano 
vacanti  per  la  morte  di  Giaramo  Torello  figliuolo  di  Salin- 
guerra,  il  quale  era  mancato  senza  figlinoli  legittimi.  Fin 
r  anno  1240,  allorché  suo  padre  Salinguerra  ]»onlnta  Fer- 
rara fu  eondottf)  prigione  a  Venezia,  Giacomo  Torellc  sno 
ligliaolo,  por  testimonianza  di  Rolandino  Storico  (  Chron. 
Lib.  V.  Gap.  l.  )  era  uomo  fatto,  e  so  ne  fuggi  a  Padova. 
Verisimiimcntc,  dandogli  aTichc  viUi  lunga,  non  dovette  pjis- 
sarc  l' anno   ]"^0.  Come   mai  si  fa  mensiione  di  lui  dojK) 
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lauti  anni  nel  1354,  quando  le  suo  Castella  da  tanto  tempo 
erano  riunite  al  distretto  di  Reggio? 

Torzn,  non  sussiste  eh'  e^rli  morisse  senza  llffUnoli  lpf*l(- 
timi,  sapendo  noi  cho  eblx!  un  figlinolo  api>«>]lato  Salingiierra 
dal  nome  dell'  avolo  il  quale  nell'  anno  l'.ilO  Hi  cosi  intente 
od  CiìAto.  si  pran  j)artito  in  Forrara  rlr*  s'  ini|>ar1ront  dì  quolla 
città,  f*  ne  fu  poi  spossessalo  dal  Legato  della  Chiosa  e  dal 
Marchese  Francesco  Estense.  (Ve^rpasi  Chron.  Estense.  T.XV. 
Rer,  ffat.  Lo  stesso  ahhiamo  dal  Prisciano  noi  suoi  Minali 
manosc'itfi.)  IXi  Gasparo  Sanli  {ht.  eli  Ferrara  Lio.  IV) 
questi  fe  chiamato  Saiingverra  Terzo  'li  Iacopo  Thrello,  ed 
avea  fatta  nell'anno  1307  gran  guerra  ad  .-Uzo  Marehesc 
d*  Esto  Signor  di  Ferrara.  Pretende  la  nobil  Casa  de"  Torelli 
di  ilìscenderc  da  questo  Salinguerra. 

Ma  quand'anche  sì  supiKjnesse  auleniica  la  snddelta co- 
pia, si  nsservi  che  i  Signori  (lonzaghi  fUR>nfr  invoslili  cui 
seguente  ohbligo  loro  imposto  dall' liuperadoro;  Concedcniea 
eisdeni  et  successoribus  eornmdem,  quod  suffìciat  eis  hujus- 
modi  sncrameiìium  fidrlUafh  semel  in  vita  ipsoi^im  prae- 
starc  jyro  feudo  antedicto.  È  cosa  feria,  che  i  discendenti 
di  Feltrino  Gonzaga  (come  anche  a\*\'ertì  Fulvio  Azzari  nnlle 
storie  manoscritto  della  Cliicsa  di  Roggio)  possoilei-on  No- 
vellara  o  Bagnolo  senza  prc^iiilcrrie  mai  investitura  alcuna 
da' susseguenti  Inipei'adori  sinn  al  Conte  Gian  Pietro,  che 
nelFanno  1501  ne  prese  l' investitura  da  Massimiliano  I  Im- 
peradore  Aiislriaco.  Per  tal  mancanza,  secondo  le  leggi  feu- 
dali, erano  decaduti  dal  feudo  i  i)redecessan  d' esso  Conte 
Gian  Pietro,  e  Novellara  e  Bagnolo  diventarono  feudi  di 
nuova  investitura,  senza  che  piti  s'abbia  da  attendere  rin- 
vestitura di  Carlo  IV. 

.aggiungasi  non  apparire  da  esso  diploma  di  Carlo  IV  cho 
i  Signori  Gou/a^hi  fossero  investiti  della  terra  di  Novellara, 
come  furono  di  Carpineto.  Casfellaranrt  ed  altri  lunghi,  ma 
solamente  di  beni  posti  nella  giurisdizione  di  Novellara.  Df. 
his,  quae  habenf  in  curia  Dinazani  ecc.  in  Novellaria  MC. 
E  di  sotto:  res  et  honn,  con  distinziono  dal  Comitato  di 
Carpinolo  e-  dalle  Corti  ivi  espresse. 

In  oltre  Feltrino  Gonzaga  nell'anno  1371  vendo  la  città 
di  Reggio  con  Carpineto,  e  lutto  V  altre  giurisdizioni  (  a  ri- 
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;rva  di  Novellara  o  Bagnolo)  a  Bernabò  Visconte,  senza 
licenza  doli'  Impcraduro  e  sema  salvare  i  diritti  del  Sovrano, 
la  qua!  fellonia  fcee  anche  penlerc  a  lui  il  diritto  di  valersi 
in  avvenire  dell'  investitura  di  Carlo  IV. 

Si  osservi  ancora,  non  essere  nominato  Bagnolo  in  essa 
investitnra  Carolina. 

Ma  quello  che  sopra  tutto  den  ntierrar  tiitle  le  {ireten- 
sionì  mosse  ora  da  Si{;nori  (ìonzaglii  si  ^  lo  stesso  diploma 
rii  Massimiliano  T  del  1501.  Ivi  rapi>rescnt,a  il  Conte  Gian 
Pietro  avere  i  suoi  [tredecessorì  posseduto  Bagnolo  e  Novel- 
lara jM»i'  tempus  et  sjmtiwn  annonmi  centum  vigintl  quin- 
que,  ci  uUra,  et  sic  ;w»r  tantum  tempiis  ecc.  confessando 
con  ciò  che  il  principio  del  possesso  cominciò  nell'  anno 
1371  in  cui  Feltrino  vendendo  Re^pio  a  Bernabò  si  risen'ò 
Novellara  n  Bajinoln,  dio  erano  del  distretto  di  Reggio,  cio^ 
130  anni  [irinia  doli'  investitura  d'  esso  Massimiliano  Augtisto. 
N^  ivi  (^  tatla  menzione  d'alcuna  investitura  di  Carlo  IV. 
Adunque  o  non  v"  era  investitura  alcuna  Carolina,  o  se  v'era 
non  fti  credulo  Ifone  di  produrla  per  non  iscoprire  la  fellonia 
passata,  e  V  aver  mancato  all'  obbligo  della  riunovazion  della 
investitura.  Nft  l' Iniperai'ior  Massimiliano  ronced^  que' feudi 
in  considerazione  d'  alcuna  precedente  investitura,  ma  soLv 
menle  \ìor  sua  mera  grazia  speziale;  e  da  lui,  e  non  da 
Carlo  IV.  cominciarono  ì  Signori  Gonzaglii  a  godere  il  di- 
rilto  di  possedere  que'  feudi,  restando  con  ciò  dichiarata  o 
falsa  0  ineffìcace  e  nulla  la  pretesa  investitura  Carolina. 


LXXXIV. 


1742  12  Maggio,  Modena. 


Lettera  dei  Doti.  Lod.  Ant.  Murafori  al  Duca  di  Modena.  — 
Sul  trasporto  a  Scstoìu  di  una  parte  preziosa   dell'  ar- 
K    chimo  Secreto. 


Sorcnissima  Altezza, 


[n  esecuzione  de' venerati  cfunandanicjiti  dì   Vostra  .\1- 
tez7,a  Serenissima  ho  ridotto   in  25  casse   il   meglio  e  piì» 
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iuiportanto  dei  Durale  Archivio,  cioò  (lUcIIo  c\v*  sopra  op-ni 
altra  rosa  si  dee  prozzam  e  cuslodiri?  nella  Scrtìnissinia  Casa 
per  tro])[ù  ri^iLaitlì.  E  giacché  |>arve  iiiHinata  l' Altezza  Vo- 
stra Soronissirna  a  s[>ftlip(!  esso  caasp,  die  n^tzi  renpono  a 
Sassuolo,  siicfessivaniniile  a  Sestdia  imt  mayiiinre  cautela, 
sarh  ììone  il  raccomandar  colà  con  piviniira  di  collocar  le 
stesso  in  sito  non  umido  e  lontano  da  i  jìcricoli  delle  pìopijie. 
Faccia  Dio  che  «[ueste,  p  niolio  pi^  Vostra  Altezza  Sf»reni8- 
sima,  ritornino  prosto  all'  usata  residenza,  e  che  in  prosperoso 
line  si  convertano  i  di  lei  consi^Mi  jier  Ijone  della  Serenissima 
Casa,  e  iier  consolazione  do' suoi  fedelissimi  popoli.  !*tft  de- 
jfli  altii  aujfuro  io  questa  felicità  a  \'osira  Altezza  Serenis- 
sima siccome  fjuello  che  nell*  osse<juia,  et  oso  anche  dir 
noli'  amore  verso  la  di  lei  Sovrana  Prrsona  e  C.-isa  Serenis- 
sima, &o  di  non  avett»  chi  mi  vada  innanzi.  Kacondolf»  pro- 
fonda riverenza  mi  rassegno. 

Di  Vostra  Altezza  Senmissiina. 

l'iull.  OeTot.  R«v«ir«ni.  Sfrtitore  *  Sudilito 
LoD.  Ant.  Muratori. 


LXXXV. 


1712  1  Uigrlio.  Modena. 


Consulto  del  Doti.  Loff.  Anf.  Mvraiot^i.  —  A'wW  origine  laica 
delle  fabbricerie  delle  chiese,  a  difesa  della  ciltà  di 
Udine. 


V  isfituzion  della  fabbrica  ilelle  chiose,  che  l' ojìera  sì 
chiama  in  Tuscana,  il  cui  {governo  e  matioi-'pin  sovente  ap- 
partiene a*l  una  coni^egazione  di  secolari,  altronde  non  lia 
avuto  orijiine  che  dalla  mancanza  depli  stessi  ecclesiastici. 
Secondo  g]i  antichi  canoni  la  quarta  ed  anche  la  Terza  parte 
dello  rendite  della  chiesa  era  destinata  al  mantenimenln 
delle  labliricho  d'essa  chiesa,  e  ]irrf)  non  v'era  bisogno  a 
ciò  deli'  aiuto  do'  secolari.  Ma  col  tempo  vennero  vescovi, 
canonici  e  parroccjii  poco  (imorati  di  Dio,  e  non  curanti 
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lo' canoni,  elio  in  uso  («"oprio  convertivano  lutie  le  i-endìte 
(Ifìl  Sanluai'io,  lascirmito  andare  in  malora  esse  falibi'iohe, 
nb  provvedendo  di  suppellettili  o  di  ornamenti  la  Casa  del 
Signore,   A\m   dilapidando  e  livellando   uioUì    tieni   d*  essa 

Chiesa.  Vedendo  ì  secolari  si  fatto  disordine  altro  rimedio 
non  sep[)e  trovarvi  il  loro  zelo  che  di  assiiniei-e  essi  il  man- 
lenimento  del  materiale  e  dell"  ornalo  delle  Cinese;  e  con 
consenso  de'  Papi  o  jmre  dei  vescovi  cominciarono  i  laici 
in  assaìssiini  Inof^lu  ad  esercitar  questo  obbligo  col  niant*,'- 
niuiento  ed  ornamento  dell:)  Casa  di  Dio.  avendo  ì  pi'Clati 
accordato  ad  essi  il  diritto  di  riscuotere  etl  amministrar  le 
oblazioni  che  si  facessero  da  i  fedeli  alla  suddetta  opera 
pia,  col  motivo  ancora  che  ma^i^ionuentc  si  aniniercblMino 
ì  fedeli  a  questa  pia  lìl>eralìlii  se  calino  stessi  fossero  animi- 
nistralorì  di  tali  oblazioni.  Ottimo  effetto  k  proceduto  infatti 
dall'  avere  appOfi^iala  ad  essi  secolari  la  cura  del  materiale 
delle  chiese  vej.'|-f<Midosi  quasi  sempre  ben.  fabbi-icaU^  ben 
tenute,  ed  ornate  quello  dove  la  congrep:azìon  della  fabbrica 
si  tniova,  e  massimamente  se  amuìinistrala  dalle  cittìi,  o  da 
qualche  congregazioit  laicale.  E  quantunque  tìgjridi  abijon- 
dino  i  vescovi  e  pairocchi  zelanti  ilelP  onore  di  Dio  che  o 
ristorano  o  jirovveggono  di  sacri  arredi  le  lor  chiese,  non 
abbondavano  giji  essi  nei  secoli  della  barbarie,  e  [lorh  utili 
e  quasi  necessario  fu  allora  questo  ripiego,  e  sarà  sempre 
ancora  lodevole  in  avvenire,  iierchè  non  mancarà  mai  Ira 
i  buoni  EiTlesiastjci  alctm  cattivo  o  negligente  nel  servizio 
di  Dio. 

Furono  approvale  queste  fabbriche  dal  sacro  Concilio  di 
Trento,  n^  allro  egli  stabilì  se  non  che  i  fabhnciori  aves- 
sero ogni  anno  da  rendere  conto  al  vescovo  della  loro  am- 
ministrazione: Sivf/uiis  annis  ieneantur  reddere  rationem 
ndminisfratiovls  ordinarlo,  consuciudiniÒus  ci  pì'ivilegiis 
quibuscttmque  in  con/ratium  sitblatis:  con  aggiungere  que- 
sta eccezione:  nisi  sccits  forte  in  institvUoìie  et  ordinafìone 
taiis  Ecctcsiae  seti  fahrirap  escjyres&e  cautum  esset.  E  cib 
saggiamente  fu  decretato  jwr  cantare  la  chiesa  e  l' opera 
pia,  caso  mai  che  s'  incontrassero  tnaneggianti  infedeli  della 
roba  destinata  da  i  fedeli  al  servìgio  di  Dio,  Nel  caso  pre- 
iseatc.  di  cui  siam  per  trattare,  non  ha  luogo  questo  decreto. 
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essendo  palese,  che  \e  rondilo  tlolla  fabbrira  non  oUrepassaiio 
ducati  400  annui,  consistonto  in  legati  di  pii  cittadini;  lari- 
dove  ognun  sa  avere  ossi  Cahbricieri  cosi  noli'  oroziono,  come 
nella  rilbnua  della  lor  chiosa,  tanto  {tcv  V  inti^rno  quanto 
Itf'V  V  esterno,  impiegata  gran  somma  di  proprio  danaro,  che 
in  ciut'sti  (iltimi  tempi  monta  a  ducati  quarant:iraila. 

KisiiUa  tiensì  dal  decreto  suddetto  elio  il  sacro  Concilio 
Ka  tacilanicuto  approvato  1*  altre  oneste  consuetudini  intro- 
dotte ab  immemordhili  nella  Toi-maziouc  ed  esercizio  delle* 
Btiddette  fahhriclie.  e  specialmente  appruova  qucU*  autorità 
che  lianno  i  iabbricieri  sopra  il  materiale  rlelle  chiese,  poi- 
ché restringe  V  autorilfi  (Jeiroi-diu;u'in  al  solaniento  Carsi  ren- 
dere conto  dell'  amministrazione  de  i  beni. 

K  però  dispulandosi  o^rfii  se  una  eitth.  |>ossa  canonica- 
mente sostenere  ed  esercitare  dirilii  d'ingerenza  nel  puro 
materiale  del  Duomn  della  inedesima  città  esclusivamonto 
da  cliicchissia,  e  senza  «^liftondenza  dal  catiii^lo  de' canonici» 
dell'  ordinario  e  suo  vicario,  con  ispeeitìcare  la  qualità  di 
tali  diritti,  cioò  che  la  ciuà  [>ossa  coli"  indipendenza  sud<ìella 
por  mano  nel  materiale  per  la  distribuzione  ed  erezione  di 
sepolture,  altari,  e  sedili  nella  snpradotta  chiesa,  o  far  tut- 
t'  alti-o  rij^uai-danle  il  solo  pum  e  mero  materiale  cosi  nttì- 
r  esterno  conio  noli'  intorno,  previa  (H?r?)  sempre  la  permis- 
sione deir  onlinario  [lor  la  t'ralturìi  de' muri  o  pavimento, 
elle  portano  la  marca  della  consa erazione.  E  similmente  che 
a  nessuno  sia  lecito  d' inti-odutre  novit?»  nel  matpriale  della 
chiesa  senza  1*  assenso  e  la  perniissione  della  sola  città,  a 
riserva  sempre  della  frattura  de' muri  et  cet.  come  sopra.  Si 
risponde:  che  se  esisti'sse  lo  stmmonb)  dell' islitnzione  della 
fabbrica  appog-jriata  alla  città,  potretthe  esso  dar  luce  a  tal 
questione,  ma  perciocch^  poche  gon  le  fabbriche  delle  chiese 
che  possano  mostrar  la  loi"o  istituzione  e  con  quali  condizioni 
abbiano  i  vescovi  trasferito  ne'  secolari  il  peso  fiella  fabbrica 
0  il  gius  di  ricevere  i  legati  pii  lasciati  alla  medesima,  con- 
viene attenersi  alle  consuetudini  de  i  luoghi,  che  son  varie. 
<li  iijodn  che  queste  dobljoini  decìdere  ogni  disputa.  Purché 
si  provino  tali  consuetudini  da  temjw  immemorabile  esse  sua 
divenule  leggi.  Né  può  V  ottliuario  pretendere  di  fare  novità 
con   allegai^   leso  il  suo  diritto  dalla  congrfgzizione  delta 
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fal)brica,  perchè   la  consuetudine  ìninioinf>rat)ilo   louda  uua 

presunzione  Ip^K»  che  noli'  istituire  ia   falibrìca  jfli  antoce- 

j^dvntì  vpsf-ovi  0.  rajjitoli  abbiano  iratiaU^rilo  iieTabbriciori  o^fni 

"  ìov  diritto.  lniiK>rfH'cli^  s"  non   piiò  il  vpsfovo   rinunziarp  ai 

(liiilti  sjijrìtnali.  puii  niolio  Ijen  rinunziare  al  dìriito  soiira  il 

|inateri;tle,  se  pun)  1'  ha  mai  acquistalo,  aiir^sa  1*  evidente  uti- 
lità die  ne  provionp  alla  chiesa,  e  il  vautafrfrio  de{.?li  eccle- 
siastici nel  risparmiare  a  se  stessi  1*  a(jgravÌo  di  niantt^nere 
e  risarcire  il  material  della  chiesa.  Tanto  ^  cìfi  vero  che  se 
anche  nel!'  istilnziono  dflla  fabbrira  V  nrrlinarin  avesse  rìnun- 

Iziato  al  diritto  più  i-son/iale  (Iej;li  altri,   cioi*'  di   esigere  i 
conti  dell'  amministrazione,  ha  deciso  il  Concilio  di  Trento 
elle  tal  rinunzia  si  sostiene  né  si  può  alterare. 
Ora  può  prrtvarr  la  città  suddetta:  priniieramente  d'avere 
■pretlo  il  duHirio   suddetto  da' fondamenti   nel  sito  dove  era 
un*  altra  piccola  chiesa,  e  di  averlo  in  progresso  di  tempo 
rirormato  e  ridotto   a  moderna  struttura  con   alter-azione  e 
diminuzione  di  alU'tri,  sejHilLuiv;  mi  altro  con  ispesa  «li  molte 
■migliaia  di  ducati  del  suo  proprio;  e  secondariamente   di 
^■nwre  da  più  secoli  a  carico  suo  il  mantenimento  di  tutto  il 
pShopnevole  della  chiesa,  con  impiegare  annualmente  non  so- 
lamente le  rendite  della  fabbrica,  ascendenti,  come  dicemtuo 
a  fpiattrocenln  ducali,  ma  ancht^  ]iiù  di  mille  altri  della  pro- 
pria sua  lx>rsa,  acclix-ché  col  uia^rgior  decoro  sia  servito  Dio 
in  essa  chi»^sa. 
K       In  tenuj  Ino^n  apiiansce  1*  anlichissimo  diritto  della  città 
sopra  esso  Duomo  dall'  arme  della  medesima  scolpile  in  pietra 
sniUa  porla  mafigiore,  o  dipinte  nei  luofilii  più  cosiucui  del- 
l' interno  d"  essa  lìasilica. 

In  (jnarlo  luop)  vien  confermata  la  stessa  verità  da  molte 
carte  antiche  di  parli  prese  dalla  citlh  nelle  quali  intitola 
la  chiesa  suddetta:  h'cclesiam  nostram. 

In  quinto  luop'o  b  manilWsto  avere  essa  cittA  ab  imrne- 
morabiii  avuta  la  lil)*'ra  e  indipendente  amministrazione 
delle  rendite  della  medesima  faljbrica. 

In  sesto  luogo  maggiormente  viene  stabilito  1*  uso  dello 
'ssn  diritto  da  più  suppliche  di  jfersone  divoie  ;>ro  ^^»»;)or«, 
hanno  implorata  dalla  sola  città  la  |>ermissiùne  di   eri- 
altari,  sepolture  ed  altro  attinente  al  puro  materiale. 
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Posli  si  falli  fondamonfi  oynim  piii>  conoscere  la  giusUt 
orìgino  0  il  coiuiniuiio  possesso  e^l  uso  di  quel  diritto  che 
gode  la  città  sojira  il  Duoiuo  suddetto.  diriUo  di  lai  l'orza 
che  equivale  a  quella  ili  min  slrumeiiln  di  conveuziono  Ira 
t^li  ordinani  a  fabbricieri.  E  ciìl  iti  vigore  della  consueludiac 
0  della  prescrizione  «ìililaiite  in  lavoie  ilrlla  ial)i)rica,  |n-esu- 
mendo  le  legg^i  cUe  Tal  coiiveiuioue  seguisse  una  viilia,  e 
che  i  vescovi  o  espressamente  o  taciiaiueute  abbiano  ceduto 
alia  città  e  a  labbricicri  ogni  lor  facoltà  wjpra  il  inaleriaJe 
della  rliiesa.  K  resta  poi  qui  francato  ofmi  dubbio  {il  obesi 
dee  ben  osservare)  dal  non  aver  mai  la  città  nei  tempi  ad- 
dietro incontrata  opposizione  alcuna  ali*  esercizio  di  questo 
suo  diritt/i,  ne  rlagli  ordinari  p7'0  tempore,  ne  rial  capitolo. 
Se  i  Ikbbricieri  avessero  per  avvenliu-a  asu)'|>ato  in  ci*)  ìl 
gius  altrui,  chi  non  vede  che  l' avnjbbono  a\Tertito  I  prece- 
denti vescovi  e  il  capìtolo,  e  reclamato  e  provveduto  alla  loro 
indeiiuitàf  Non  T  ban  fatto.  Giusfanieiue  dunque  presumono 
le  leggi  in  caso  tale  che  niuno  mai  si  sia  op[)ostu.  pei^h^^ 
essi  conoscessero  leftittimo  T  oi>erar  della  cillà,  e  indebito  ed 
ingiusto  l' opporsi.  E  da  questa  loro  acquiescenza  s' ò  talmente 
dissociato  il  diritto  e  possesso  delta  fabbrica,  che  secondo  le 
leggi  non  merita  d'  esser  iiscollata,  o  merita  d'  essere  tosto 
rigettata  la  pretensione  mossa  dall'ordinario  presento. 

N^  si  dicesse  mai  essere  un  :ibuso  ìl  volere  spogliato  il 
vescovo  dì  ogni  sua  autorità  sopra  la  sua  caltoJrate,  e  chs 
se  gli  altri  han  chiuso  trli  ocelli  egli  )i  pui^  aprire.  Impe- 
rocché non  si  tratUi  qui  di  abuso,  né  si  tratta  dello  spirituale-, 
a  cui  la  citth  non  ha  mai  recato  uh  intende  mai  di  recar 
prepiudizin.  Si  traila  del  materiale  di  una  chiesa,  e  all'an- 
lorità  sopra  questo  han  ]H)Cuto  rinunziare,  e  si  dee  credere 
che  abbiano  rinunziato  i  predecessori  dell'  oi-dìuario  ;  ed  es- 
semto  ley:ìttìu)amcntc  in  possesso  di  questa  autorità  la  fab- 
brica, 0  sia  la  città,  resta  precluso  ogni  adito  alla  novità 
che  vorrebbe  iutiodurre  il  vescovo,  non  in  difesa  del  proprio 
diritto,  perchè  o  i  vescovi  non  ne  hanno  giammai  avuto,  o 
certamente  il  presente  vescovo  non  ne  ha  pii\  sopra  il  ma- 
teriale di  quella  chiesa,  nò  può  egli  ricu|jerare  il  ceduto  da 
altri,  i\h  giiitstar  la  convenzione  che  legahuentc  sì  presume 
stalùUta  dalla  uittà  coi  dì  lui   antecessori,  n  pur  la   pi*escri 
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zionfl  formata  in  favore  d'ossa  oiità  pf!P  f  immemorabile  rou- 
suetudine  al  awjHÌPScoiiza  sopra  aUop-ata. 

Molto  mono  si  iiiin  oìiiaman^'  a'mso  rauloritì»  o  iii(Ii|ien- 
don%a  della  laMirica,  elio  anzi  questa  si  sctn-^c  taatu  iicl  suo 
Iirinrìjtio  clìo  iid  pnìgrosso  «no  santa  e  lodevoi  istìluzione, 
t'erdocoln\  siecoine  fu  dì  sopra  act-ennato,  s'  Ìulrodii£S<'  o  ron- 
sognò  in  molti  luo;rl»  ai  s«?coIari  la  fabLrira  fl  iiianut'>nzi<>ti 
delle  ciiit-sc  per  rimofJio  alla  presente  e  l'utura  trasrurapfririB 
degli  e<*<'l('sia3Uri;  o  si  oasena  clic  dove  essii  Gjiera  pia  è 
appogg-iata  al  poverno  e  nianegffitj  della  finii,  e  dei  jiar^ 
rua-hianì,  essi  per  lo  pi  fi  fanno  a  (faivi  per  tener  l>en  risjin-iui, 
mobigiiata  ed  ornat^i  la  rasa  di  Dio  eoii  t&pendcre  <is^issimo 
df'I  pniprio,  al  elie  poco  ])eiisarel)lKmo  fjue^rli  ecelesiastiei,  i 
quali  prendono  taUolLa  le  fliiesn  [uyv  pritcìirare  V  utilità  pro- 
pria pi&  che  il  deeoro  e  vanla^f;:io  del  sarro  tempio.  A  fin 
dutirjne  che  1  labbiifiorì  majj';iÌoriueate  si  anÌimu'«ero  a  pi>i- 
tai-e  questo  peso,  fu  ed  ò  sai^g-iamente  ceduta  ad  essi  la  eura 
ed  aggravio  di  lutto  il  materiale,  e  la  faeoltà  di  disporne 
secondo  il  loiv>  rAo  e  jinulenza  indipoudontemente  da  ogni 
altro;  e  la  siierionza  la  vedere  clic  essi  non  se  ne  abusano 
giaxuLuaì  in  prefaudizio  della  casa  del  Signore,  anzi  si  ac- 
cendono a  sempre  pili  mitrlìorarla  ed  oruaila.  Ora  non  sen- 
tendo dopo  r  istituzione  della  fabbrica  {ili  ordinarli  e  i  capitoli 
alcuu  peso  ed  incomodo  nella  matmteuzioue  del  nia1.»M-ialo 
e  debili  arredi  sacri  della  chiesa  e  ^odcndoae  essi  tutto  il 
comodo  procurato  loro  cialla  pia  lil>eralità  h  premura  de'se- 
colari,  contro  ogni  l'ai-'ioue  pretenden'Lliouo  essi  d"  intaccar 
qaella  libertà  e  indipendenza,  eio^  queir  onorifico  che  solo 
resta  ai  fabbricieri  e  va  a  terminare  in  evidente  vantafrgio 
de'  medesimi  ecclesiastici. 

Tanto  pili  ixti  si  riconosce  forte  il  diritte  dolla  città, 
perchè  oltre  all' autorità  competente  a  fabbricieri,  che  ft 
stabilita  in  favore  della  città,  coucon-o  in  essa  anche  la 
qualità  del  gius-patrouatu.  Ognun  sa  clic  questo  diritto  si 
acquista  colla  costruzione  o  dotazÌQu  della  chiesa,  e  si  può 
acquistare  anche  in  una  cattedrale,  ed  ancorché  si  sia  smar- 
rito lo  strumento  primordiale  pure  si  presume  e  si  pi*ova 
col  mostrare  il  pro^fressìvo  immemorabil  eseirizio  e  possesso 
del  medesimo  ^nits.  Si  sa  ancora  ohe  il  i)atrono  conserva  un 
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tale  diritto  sopra  il  niatf^rialo  «IVssa  (*Iii<?sa.  rlw  conUro  il  di 
lui  volere  non  si  possono  far  ivi  4|(»  pli  oinaiiicnli,  ed  ogli 
pll^  proliiliirrt  a  clnccliii'sia  l'ornare  o  rifatta  la  modesinm 
rliiesa.  l'arvi  capi^'llo.  piI  altri  alti  rijrnardanli  Ìl  iiialcriah*. 
Perchft  iiuanliiriquo  il  patrono  abbia  dfilicata  a  Dio  e  desìi- 
nata  al  di  Ini  sorvìsin  rinpila  falibrica,  ttiltavia  siccomo  ri- 
tiene il  pi^so  di  rifalitiricarla  o  rìsarrirla  orcorrondo,  rosi  v\ 
riti<*nc  una  sporio  di  diritio  somigliante  a  quello  cho  pli 
antichi,  dopo  aver  donala  la  lìljertà  ai  loro  schiavi,  conser- 
vavano sopra  d'essi  col  titolo  di  patronato.  Si  apgiunjie  pHr 
siccome  il  vescovo  no»  ]mti  appori-c  col  tornpn  nuovi''  condi- 
zioni al  triiis-patroiiato  istituito  col  consenso  de' suoi  prede- 
cessori, così  non  pu^  ne  dee  V  ordinario  presente  introdtirfe 
novità  nel  diritto  acfpiisito,  e  nel  pacifico  possesso  o  quasi 
possesso  della  città,  come  patrono  o  come  labliriciora  del 
duomo.  Nò  può  il  vescovo  allef^ar  titolo  di  dtiniinio  nel  ma- 
teriale; iInpe^ciocch^  nelle  fondazioni  delle  chiese  fatte  da 
chi  vi  acquista  il  patronato,  e  noiristiiuzion  delle  rabbrìche, 
v'ha  una  tacila  od  espressa  convenzione:  cio^  che  il  vescovo, 
capitolo,  paiToco  et  ree.  dr^Iiha  indipondenlemente  valersi 
rii  quel  sacm  tempio  per  lo  spirituale  o  per  tutte  le  funzioni 
ecclesiastiche,  senza  che  il  patrono,  o  i  fabbricieri,  abbiano 
in  ciìì  ingerenza  ed  autorità  alcuna,  E  jier  conto  del  mate- 
riale questo  appnrticno  massimamente  alla  conpregazionr» 
della  fabbrica  per  mantenerlo,  risarcirlo  ed  ornarlo;  e  cift 
con  tale  indipenden/a  od  autorità,  che  se  lo  slesso  vescovo 
volesse  erjrprvi  una  cappplla  o  far  altri  ornamenti  noi  pui» 
senza  la  permissione  de' fabbricieri  :  e  da  essi  dee  dipendere, 
quand'  anche  la  fabbrica  fosse  in  mano  ecclesiastica,  come 
sarel)l>e  il  capitolo,  se  pure  noli'  erezion  rlella  fabbrica  non 
fosse  stato  altramente  convenuto. 

Finalmonto  la  pretensione  dell'ordinario  viene  abbattuta 
dalla  comune  pratica  e  consuetudine.  Basterebbe  girare  il 
Genovesato,  la  Toscana,  ed  altre  parti  d' Italia.  Da  per  tutto 
si  tniovano  esempli  di  fabbrica,  o  sia  opera,  indipendente 
quanto  al  materiale,  dall' autorrtJi  del  vescovo.  E  poclie  son 
quello  città  che  non  abbiano  qualche  liasilica  sua  propria 
fondala  e  mantenuta  alle  sue  spese,  dove  il  vescovo  es*?rcita 
r  autorità  sopra  lo  spirituale,  ma  nulla  sul  materiale.  Di 
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tuaniera  che  ria  qualunfiuo  jiarti)  si  miri  la  pretensiono  imo- 
vaaiontc  mossa  dall' ordinario  sudclto,  si  Iniova  irisussistonte, 
indebita»  e  maocanle  di  ragione;  e  però,  siccomo  ingiusta 
lurbatrice  del  giusto  diritti)  e  le^iltiaio  jwssesso  altrui,  tloa 
essere  rigettata. 

Tale  è  il  il  mio  seiilirnento  che  ranfermo  culla  mìa  sot- 
Itoscrizìone. 

LOD.    ANT.    MrHATOKI. 
Bibliol«oiirio  del  Ser.iiii>  Si|(.  Ihma  ili  M<>J»iik. 


LXXXVT. 


ma  2  Aprile.  Modena, 

Lettfivn  del  Doti.  Loti.  Ani.  Muj'itiori   ai   Fattore  Bomliyli 

I  Auditore  del  Duca  di  Modena  a  Pavia.  —  Gli  racco- 
manda di  ricordare  al  Duca  la  desiderata  unione  dei 
due.  Monti  dei  Pegni  in  Modena. 


Illustrissimo  Sijrnore  e  Padran  Colendissimo, 


Si  dejrnò  Sua  Alti>zza  Serenissima  di  approvare  l'erezione 
i  un  Monte  pio  da  pegni,  che.  inl-ende  l'are  la  Compa(j:nia 
iella  Carità  in  benefizio  de'  poveri.  Per  uso  di  tal  Monte  son 
venuti  in  jsentimcnto  i  signori  ronservalori  della  città  <Ii  ce- 
dere ad  essa  Compag'nia  il  silo  sotto  il  Vescovato,  eli'  essi 
riconoscono  in  livello  dalla  Mensa  Episcopale,  e  di  unire  il 
Monte,  che  tengono  ivi,  con  quello  del  Caslellaro  frià  fallito: 
il  che  farà  risparmiarle  spese  necessarie  ad  esso  Monte  con 
uadagnare  annualmente  pii'l  di  L.  1500  in  IjencUzio  d'essi 
Monti  uniti  della  Città.  Per  1"  unione  de*  medesimi  Monti, 
nuovo  e  vecchio,  necessaria  ^  la  clementissima  approvazione 
,el  Padroa  Serenìssimo  e  jier  essa  due  volte  ft  stato  scritto. 
Giacché  i  correnti  imbrogli  non  lian  perinosso  il  rispondere 
su  questo  capo,  ricorro  io  a  Vostra  Sifinorta  llhistrissinm 
con  pregarla  d'  umiliare  le  dovute  suppliche,  acciocché  sia 
convalidata  l'unione  d'essi  due   Monti  della  Cittii,  senza  la 
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quale  non  pnh  la  Coinpapnia  dolla  Carila  dar  i>rinci[MO  al 
suo.  la  tal  coii^fiiiiilura  la  pivpo  d'umiliare  alt  Altezza  Sua 
Si^rmtissiiiia  il  inio  itidt>l<>l)ìk'  ossequio,  p.  ì  mici  dcsìdorii,  clic 
indfìf^tianienU^  opti!  dì  csfmnpin  a  Din  nt>)  sacro  altana  |tfìr  In 
sua  ronsorvaziouo  e  ftrlicit'u  t)h  Dio  ri  conceda  la  paco,  e 
ci  ridoni  proslo  chi  ^  d(^8Ìdei*ato  da  tutti!  Con  eli**  rasse- 
gnando a  Vostra  Sit;noria  IlJusUissima  il  mio  costaiiki  ri- 
aiM'tto,  e  desiderando  sempro  di  iihltidirla,  mi  continuo: 
Di  Vostra  Sij^^noria  Illustrissima, 

tVvotUKÌRio  ed  Oh1)Ì<li«nCÌiMÌrao  St>rrlU>rv 

LoD.  Ant.  MniATou[. 


LXXXVII. 


1749  26  Agosto.  Modona. 


Lf^ffira  del  Doti.  Lo(ì.  Anf.  Muratori  al  Duca  di  Modctio.  — 
Chiede,  per  motiri  di  sohUi;  le  dimissioni  didV  ufficio 
di  Archivista,  e  jtrojxme  nella  stessa  carica  suo  nipote, 
il  Duff.  G.  Francesco  Soli. 

Sorenissima  Altezza. 

L'ptà  avanzata  o  vari  inconn'uli  ili  «tanit?).  a' qn.alì  i* 
sottoposto  Lodovico  Antonio  Mnratori,  umilissimo  suddito  e 
servo  attuale  di  Vostra  Altezza  Snrenissinia  obbligano  il 
modesimu  a  tare  ricorso  alla  somma  di  lei  Iwnijinità  |»pr 
sup[ilienrla  clic  si  degni  di  sollevarlo  ilul  ^>oso  di*l  Ducali' 
Archivio,  con  voler  dichiarare  il  Dottoi-e  Gian  Francesco  Soli. 
Preposto  della  Pomposa  di  Modena,  suo  nipote.  Archivista 
0  sostituito  suo,  con  assegnargli  ìl  uicnsale  salario  di  lire 
cento,  prese  da  quello  che  fa  godere  la  generosa  bontà  di 
Vostra  Altezza  Seronissima  al  medesimo  Muratori.  Che  per 
la  grazia,  ecc. 


LoD.  Ant.  Miratori. 


[XJCt'MENTI. 
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Lxxxvm. 

1749  ^8  Agostu.  Mi>ilena. 

jLetiera  uHlma  del  Dfitt.  Lod.  Anf.  Muratori  al  Duca  di 
ModcììO.  —  Gii  rende  grazie  per  la  ìtomimi  ad  Archi- 
tista  ronccssa  a  suo  nejx/te,  e  pei'  avergli  conservalo  in- 
tero lo  stipendio. 

Serenissima  Altezza, 

Trovossi  l«Mi  cniifuso  qui'l  nio*i>fi>  che,  avendo  cliinsto  ad 
Alessandra  Mnpiio  un  picciolo  podere  in  dono,  ricovetle  in 
voce  d'  un  pod'To  una  città,  p  I)'.*^ch^  gli  diss»*  il  buon'  uomo 
eh»'  quel  r^j^tilo  non  conveniva  ali;»  pi'U[)ria  bassfz'ia.,  {^\ì 
rispose  il  jronffoso  Principe:  se  non  ^  do^no  di  te,  è  ben 
deg'no  di  luf,  che  son  Re.  AUretl.into  ft  ora  avvenuto  a  me, 
la  ohe  avendo  supplicate^  l' Altezza  Vostra  Son^nissinia  di 
una  prnziat  che  8.irel)be  sfata  singolare  in  favore  dì  mio  ne- 
pote,  r  ha  lilhi,  ili  moto  |iPoprin,  voluto  accrescere  in  maniera 
cho  fe  giunta  all'  eecesso  l' incomparabil  sua  mnnìrlcenza.  Io 
non  posso,  nr^  delilio,  o  graziosi  ss  imo  Sovrano,  oppormi  al 
ton-ouiii  della  sua  Ijeiielìcenza;  pure  confesso  ossero  stata 
non  lieve  hi  conl'tisiouo  mia  in  vedenni  caricato  di  sì  ina- 
spettali heueflzj,  di  modo  cho  volendo,  siccouie  porta  il  mio 
dovere,  ringraziare  la  somma  bonlà  di  Vostra  Alti?zza  Sen^ 
niasima  non  truovo  parole  bastanti  e  proprio  p«^r  farlo.  Al- 
tro dnu()ue  non  dirò  s»  non  che  mai  non  verrà  meno  la 
memoria  delle  ohhlipazioni  tuie,  e  ili  mio  nejKite  o  che  w^n- 
pre  vivo  et  ardente  sarà  il  desiderio  nosti-o  jiel  buon  s^^rvi- 
gio  di  tanto  Denefattore  e  di  tutta  la  Serenissima  Casa.  Con 
cho  facendole  profonda  rivoronza,  pieno  di  venerazione,  mi 
confermo  ; 

Di  Vostra  Altezza  Serenissima, 


(Mil.  Dev,  e  ftev^rnit.  S^rviiona  e.  !>u>IJtto 

LoD.  .\nt.  McTwTom. 


documenti  siamp^u  nelle  pagine  precedenti  f'Jtono  raccotU  nell'Archivio 
"^di  Staio  in  Uodena,  eccdtuiaii  quei  pochi  che  saranno  qui  EOtto  indicali.  Fu 
posta  sempre  Modena  per  data  di  luogo  a  UiUi  gli  scritti  di  Uuiaiori,  con- 
servando, sotto,  quella  precisa  del  luogo  dove  irovarasi  nel  giorno  che  h 
deoan.  U  date  chiuse  da  parentesi  manceao  nei  documenti. 


SRRIH    l'illMA. 


Il  [lucuiiieiiu  11]  n  Xll  ftifoiio  trnUi  [Kr  In  prima  soUn  dui  t'Brteggio  diplonw- 
:o  dell' invìniu  lÌAr«u«e  a  Milauc  v  dm  iitumtini  delia  ('«nevi  Ir  ri*  DuctU«. 
11  docuni0ii(!>  VI  nuli  liti  'Uin,  mn  quello  é  il  sua  jmri». 
I.'VIll  «  ilellii  iiiAiii)  (ti  Murniiii-Ì,  e  11  C<v.  BcrKiimi  r roTitniJi:!  Tcrlvlfl  \»  uotiiia 
inisin«ti«vn  ài  niicA  in  C4i|jia. 
Il  X  trvTMu  arir  Aiwliiviv  Suli-Mumitm  v   fa  piliui  nvlU   £*  ed.  dalla   Viin 
ritta  dal  ni^Kite  al  n.  II. 

!.«  notiti)*  ofloriA  da  Miirotori  u»i  1702,  col  (lacaaMnlo  XVI,  aulk  cbiua*  della 
Coucurdia  soiiu  nel  lioi:.  XXV[  ri|wcuie  itoilu  alim  furnia,  aggiiutgcnilovì  un  fiu- 
mano (l«^li  a|i|>iiiìù  «ìh  pxo  pi-pM  nòlla  rrfìnìn.i:a  I.arircllniti.  (!fln hi! r vanni  n»l1*  Ar- 
chivio di  Alatogli  npjiiiRii  ■-hni^n.-irniio  «Un  nduxinn^  <li  i^itel  ftommac'io  «d  alira 
,       ItiUvra  al  Duca  «ullo  «t«s«<j  ar);uni«>ut<.i  colla  ilnca  iH  fuliLiraiu  1707. 

ti  ducumeiiii  XIII  a  \  VII  cruuo  Irn  Ip  nicmorie  dell'  Ai^liivio  Segreto.  It  X  VIE! 
il  XEX  tra  furile  r<>lBtÌT«'  alla  BÌblìoliH:a  P.Ki«nsr. 


SeiuB  Seconda. 


I  dorumenlt  iuMriii  in  qu^ita  2*  serio  furono  ncalli  nella  rnrrjajHiiidi-iun  ilpi 
Ministri  F^lniiiii  yvfnmt  l«  Corti  di  V'ipnna.  ili  RoniH,  cEr  Londni,  dell'Olanda  e 
IH'II*  mioule  Ducali.  Le  lettere  di  Maralori  a  quegli  inviati  «lavann  nel  Inro  car- 
(eg0o.  Ne  manctuio  molte  e  mancanD  |)ure  le  rÌ8|)Dsl.o. 

Le  •uriil.iire  trasnieswi  a  Vienna  con  queslu  dÌR|ia4;cìo  (doc.  XXII)  non  tro- 
Tatui  infterie  nella  rnìDitia  o$  in  copia  in  quella  corri«p>onderiw. 

Questa  brave  ncrìllura  (doc.  XXIV)  nou  ha  da'la  (  e  doveva  f<lam]iar.<ii  tra  pn- 
renieai)  ma  \»r  Rietini  qi»-l[u  Bs^f^iiaU,  {~(V. 
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NOTE. 


ÌÌMv  sono  U'-  momoTw  [in'|i>ii'Aii>  iIa  Miirniori  per  m|K>Ma  al  XXXII  tltHpnentt 
nm  in  forma  diveriìa.  Fn  sunipnin  quelln  ch«>  smitirA  \nti  chiara  e  c:onipl«ui. 

La  lelt^ni  XXXV  BMr«lib«  rìinuln  puinimniicii  te  l'altmUi  lettura  ilelU  cv* 
|iiuaa  eurrìtijKiiidenift  di  queiraiiiiit  iiitti  av^Me  itìTcrUi  In  npi^^iiauniio  |ii(i  ovrùt, 
riticcrrf^ia  ào^  dHI«  voci  <rlie  corrflvuio  allom  nuli»  aMiiniiuno  <>  mono  ilH  ^■ 
v«rpu  iti  Mìltuio  y^r  |iarlt*  Jfl  Prìiin^w  Kui^Miio.  QiwiXo  docuiiiento  «  |wrciA  da 
collocani  nella  iena  «rrie. 

Al  <W.  XXXVJl  vV  unita  allru  memarìa  di  Muratori  lullo  at^Mo  argonMWo 
«  r^dntm  quaiti  Uf^^rli  sieMÌ  lermìut. 

Il  due,  XXXIX  cuiis«rvasi  [««M'Archivio  !toli-Mura(ori. 

I  tliHt  ducuiDAiitì  I.ll  e  LVIII  pnt«ra»iù  cnllut-arp  uella  prima  serie,  percbè  ri- 
l«ria<''Mi'U  |iiii(U.>»to  ni  min  ufficio  'il  arcliivi?)ia,  hm  p^r  coiiwrvar  ranliiin  nrlir 
lUie  «  perché  si  |e^-auo  lu  alcuiw  parti  Agli  affari  IratUti  io  qu«al'«pocB  furono 
(kmU  in  qursia. 

I  i\i)c.  I.III  e  I.V  mi  fiiroiui  runiiitiii-aiì  dal  N'>h.  aig.  So  li- Mura  tori. 
Quando  8taii)|>nva«t  questa  iMiera  iloc.  L.VU,  riiMciva  t)kg|ii)iik  la  «otloccri* 

xiutir.  Ora  latlo  lunliuulu  con  altr.<  Iriurrr  d«lla  Kirnsa  ntauu,  »  cliiaro  Ìl  noma 
di  —  Tijiimmso  iIpI  Ht^riP  —  iL^rilta  da  Fireuze. 

II  doc.  LXI  proparalo  in  i)u«  riiniip  uuii  A  ili  mfttio  di  Miirarari,  ma  (rnvui 
(r«  il  can«^io  relativo  aII«  *ìmIr  dn  lui  falle  ugU  Archiri  luliani. 

tittuiH  Tkkea. 

I  iliic.  KXVtl  e  L.XX1  cuuwrvuiKÌ  ne  IT  Archivio  della  famìglia  (ki  MarchMi 
CrtccBpADÌ  in  MiMtriiH  da  «\n  ne  traati-  rojiia  nel  1816  il  Murnh.  O.  Cniopori  per 
(tutiblicarli  nell'Archivio  Kior.  hai.  Appeniike  T.  Ili,  p.  Iffi  e  eeiruefiU.  Ora  tri>- 
ransi  uuiil  cogli  aliri  ìue'liiì  crovaij  ui  questo  AjcIiÌtìu  di  Stato. 

La  relazioue  del  rirevimeiiio  (iloc.  LXXII)  non  e  di  mano  di  Uarsloh.  Cvr- 
rpjn'jtei-e :  Antiofirurfi  ;  ^  si'HiUi  Ojtnab-rvrM. 

La  lederà  LXXilI  mi  fu  favoriiH  dal  Nok  sìk-  Soli-Muratori.  Mi  asaìcarava 
di  itOD  aver  nel  auo  Archivio  ((iiella  «Iclt'ab.  B«r(acchiai  che  avrebbe  S|n9galo 
jiileraiiieviif  II  mutivo  di  qiieeui  daj/niiosn  ri-iiHii^ia. 

I  i1:>r.  LXXX  e  t.XXXI  non  linnno  dain.  Non  fa  pouiliik  irorar  la  ceHa,  ma 
quelle  »e)fua[e  ora  (Kiiono  ie  pio  prgljahiU. 

Sbbir  QrARTA. 

II  <\'H:  LXXXIV  In  rtJiin  ii  p.  343  <tel  voi.  11  de^t  Alti  e  Memorie  delle  IV- 
puUuiuii)  di  Smria  Haiti»,  Mo<lena  e  l'arma,  per  curo  del  Cav.  Campi. 

Il  doc.  t.XXXV  e»!*!*-  nell'Archivio  di  Stato  a  Veiiciia  nel  voi.  —  VlinniDÌa 
ei  ViToiieiisift  iura  —  Arcbiviu  dei  Cointulturi  in  l'iirir.  La  copia  mi  fu  corteoe- 
iu#iile  IraBuiesM  da  quella  Uireuuue. 


L' operetta  che  ora  per  la  prima  voKa  viene  pubblicata 
colle  stampe  ìi  novella  testimonianza  della  dirittura  delle  idee, 
della  nobiltà  de'  sentimenti,  della  soavità  degli  uA'etti  di  Lod. 
AnL  Muratori.  Chiauial<>  da  Rinaldo  d*  Este  Duca  di  Modena 
air  ufficio  più  nobile  che  da  fiducia  di  principe,  o  da  tene- 
rezza di  padre  iH>ssa  essere  consentilo,  1' urtlcio  d' educare  la 

■mente  ed  il  cuore  d' un  figlio  a  quelle  virtù  morali  neir  eser- 
cizio delle  quali  soltanto  può  rinvenira  un  poco  di  felicità 
quaggiù,  egli  ci  ha  lasciato  in  questi  nulimenti  la  testimo- 
nianza del  modo  onde  compiesse  l' incarico  che  gli  era  stato 
affidato. 

1^  L' autore  nel  breve  trattato  si  è  prefisso  lo  scopo  di  porro 
innanzi  al  pensiero  del  suo  discepolo  tutta  la  bellezza  della 
virtù,  e  ralforzarne  la  volontà  nel  proposito  del  bene  ia  ogni 
momento  della  vita,  sicché  la  ragione  sedesse  sempre  al  go- 
verno delle  passioni  e  alla  signoria  degl'  istinti.  Non  era  suo 

Klntondimcnto  fare  del  Prìncipe  primogenito  un  filosofo,  o  un 

■legislatore,  o  un  guerriero:  egli  intendeva  fame  nn  uomo 
onesto  ed  operoso. 

Ora  il  dare  robusta  tempera  alla  volontà  e  F  indirizzare 
al  vero  l' intelletto,  è  l' opera  di  maggior  beneficio,  la  quale 
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r ufficio  d'ammaestrare  il  futuro  monarca  o  nelle  lettere,  o 
nelle  istorie,  o  nella  ragione  delle  le^ì,  o  ncH*  ordinamento 
delle  amministrazioni,  o  ne' diritti  delle  ^nti,  o  nell'arli  della 
guerra,  o  nelle  consimili  discipline,  F  apprendimento  delle 
quali  ^  un  dovere  per  clù  sia  chiamato  alla  dipnità  di  ffo- 
vernare  uu  jjuikjIo,  il  Muratori  aveva  il  più  noijite  ullìcìo  di 
insegnare  al  suo  allievo  a  portare  ovunque  uno  spirito  di 
rettitudine,  a  corcare  o\iinque  il  l>ene,  a  volere  ovunque  la 
fnus1i/.ia.  Quelle  speciali  disciplino  saranno,  se  vuoisi,  i  rami 
del  grande  uIIkm-o  all'  ombra  del  quale  il  pnpnlo  avrelthe  cer- 
cato il  ristoro:  ina  la  morale  ^  1'  anima  che  dà  a  lui  la  vita» 
è  il  succo  onde  germogliano  i  frutti,  è  la  forza  fecondatrice 
che  lo  rinfronda  di  perenne  verdura. 

Sublime  missione  !  Nò  solo  a  que'  tempi  ne'  quali  il  monarca 
era  tutto  e  noli'  opinione  delle  genti,  e  nel  fatto:  a  quc'tem[ii 
ne'  quali  era  un  dovere,  un  bisogno,  una  moda  il  venerare  chi 
aveva  tanta  parte  al  nostro  benessere,  chi  dava  tanto  moto 
alla  vita  puhhUc^.  Ma  per  mio  avviso  sublìmo  missione  anche 
oggidì,  sebbene  il  Principe  pift  non  abbia,  ne'  novelli  ordina- 
menti del  reame,  quello  inserimento  della  cosa  pubblica  che 
avea  sul  cominciare  del  secolo  XVUJ,  sia  pe"  divei-si  principìi 
di  ragion  civile  de'  quali  s' informava  allora,  e  s' inforuia  og- 
gidì la  iKitfìstà.  suprema,  sia  perch?i,  sulientrate  a' piccoli  prin- 
cipati lo  grandi  monarchie,  l'autoritA  s'è  allargata  bensì  nella 
estensione,  ma  s'è  d'altrettanto  assottigliata  nell'intensità. 
Ma  quand'  anche  e  poste,  e  tclcgrafl,  e  ferrovie,  e  prosperità 
d' indiisLrie,  e  diffusione  di  commerci  faccsser  sentire  il  bi- 
sogno di  estendere  la  civile  famiglia  alla  maggiore  plaga 
sia  dato  alla  mente  d*  imaginare;  quando  anche  il  re  f^ao 
ridotto  alle  funzioni  d' una  macchina  legislatrice,  ripeto  eh- 
infino  a  tanto  che  uno  spirilo  informerà  le  sue  membra,  a 
un  cuore  alimenterà  i  suoi  atfetti,  sarà  sempre  somma  ve 
tura  d'  un  popolo  un  monarca  virtuoso,  sommo  infortunio 
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iTerso.  Se  ì  fruiti  cho  usciranno  rial  huono  o  dal  lual  seme 
verranno  a  pifl  lenta  maturità  che  altre  volte  nuii  venis- 
\BeTOt  non  monta:  essi  lualuroraaiio  per  l'ermo. 

rsua  v'  ha  ordiiiaiiRniUi  dì  nioiiarchia,  né  elQcacIa  dì  leg^ 
\l&  quale  possa  tenersi  lun^^meute  salda  contro  rurt4^  dei  tempi 
se  non  ha  la  base  del   huon  costtuue   n;i2Ìonale:  se  non  sì 
raH'orza  del  legamo  di  stima  e  d' affetto  tra  popoli  e  re,  tra  uia- 

tgistrati  e  inìiiislri.  Or  quale  umano  artifldo  attirerà  la  stima 
e  l'affetto  delle  genti  sul  loro  re,  s'ei  non  lo  merita?  Quale 
umano  artificio  opererà  il  miracolo  che  ministi'i  virtuosi 
tornino  graditi  a  lui?  ovvero  si  sobbarchino  a  stargli  luuga- 

I mente  a  lato,  non  accetti,  uon  approvanti?...  Ora  chi  è  si 
cieco  del  lume  dell*  intelletto,  die  non  vegga  quali  saraimo 
le  conseguenze  che  il  popolo  avrà  ad  aspettarsi  dalla  mala 
Teninra  ì 

ÌCome  poi  il  Muratori  compiesse  il  dellc-atissimo  ufììcio, 
alla  sua  lede  commesso,  dì  let^gieri  può  essere  indovinato 
da  chi  conosca  V  indole  dolcissima  di  quella  grande  anima, 
r  ardente  amore  del  vero  di  che  era  presa,  la  santità,  dei 
costumi  alla  quale  ebbe  sempre  inrurmate  le  opere  sue.  Ma 
chi  voglia  averne  prova  dh*etta  non  ha  che  a  trascorrere 
questa  scrittura,  ch'egli  distìngueva  in  due  jiarli:  la  prima 
tutta  intesa  a  formale  il  cuore  del  discepolo  a  quelle  virlìt  che 

tei  son  necessaiie  qualunque  sia  la  condizione  nostra,  e  che 
ci  conducono  all'imiterio  di  noi  sopra  noi  stessi:  la  seconda 
ove  è  discorso  degli  uifìci  speciali,  i  quali  son  propri  del  prin- 
cipe e  lo  conducono  ad  imperare  saviamente  sopra  de"  sudditi 
allidatigli  dalla  Provvidenza.  In  amijodue  le  quali  partì  il 
B  leggitore  scorgerà  dissemmate,  coi  severi  insegnamenti  della 
morale,  molte  verità,  le  quali,  se  oggidì  sono  con  evidente 
■  dimostrazione  chiarite  dalla  tllosofla  civile  e  dalla  pubbHca 
economìa,  dovevano  riuscir  cose  nuove  e  non  sempre  gradite 
a  quei  tempi,  nei  quaU  il  principe  era  reputalo  quasi  un  essere 
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venuto  a  noi  dall'  altro  mondo»  libero  da  ogni  vincolo  nel 
suo  operaiv,  padrone  de' suoi  sudditi,  proprioiario  per  inve- 
stitura divina  dì  tutti  ì  beni  del  reame:  molte  verità  le  quali 
in  a^,  quasi  in  f^'ermo  rinchiudono  un'  intera  scienza  e  diffon- 
dono attorno  tanta  luce,  che  eli'  è  hen  rara  cosa  lo  smarrire 
per  buona  pozza  il  sentiero  ove  si  tenga  fisso  lo  sguardo  su 
(li  esse.  Tali  ad  esempio,  per  toccar  pur  dì  taluna:  essere  la 
su[>rema  dignità  sociale  uu  utlicio   clic  Iddio  ha  aUldato  ai 
Principi,  e  del  quale  essi  avranno  a  render;rli  severa  raffione: 
lo  scopo  del  civile  principato  consistere  tutto  nel  bene  dei 
sudditi  :  la  base  del  prospero  durare  delle  monarchie  derivare 
dallo  amore  de'  popoli  :  guadaynarei  questo  col  retto  gover^ 
nare:  aversi  a  tenere  il  monarca  soggetto  alle  sue  leggi,  chi' 
hanno  lor  vita  dalla  ragione,  nou  dal  capriccio  di  lui:  doversi 
intero  il  rispetto  allo  proprietà  de'  privati,  alla  libertà  de'  com- 
merci, alla  fede  delle  contrattazioni  n  cose  simili,  dalle  quali 
non  &  ehi  non  vegga  come  siano  a  ripromeltersi    i  frutti 
più  saporosi,  e  cari  al  civile  cou&orzìu. 

Ben  k  \-ero  che  t^nno  iK>treI>be  notare  come  l'  autore 
non  si  sia  dato  pensiero  d'  una  rigorosa  e  sistematica  dìmo- 
strazione  delle  verità  da  lui  bandite.  Ma  cift  non  deve  recar 
meraviglia;  perocch^  egli  sa|>eva  bene  come  basti  ad<lilarc  il 
cammino  della  verità  e  della  giustizia,  pcrchò  lo  spirito  nostro 
nntiiralmentc  inclinato  al  l>ene,  se  no!  guasti  la  corruzione  del 
cuore,  si  metta  a  percorrerlo  con  vìvo  desiderio.  Poche  linee 
dettate  sul  Sinai  compi-endono  la  piit  grande  sapienza  alla 
qiiale  possa  allargarsi  lo  spirito  nostro  sulla  terra:  F  orazione 
domeuicaio  abbraccia  in  brevissime  parole  tutta  la  più  soave  ■ 
filosofìa  degli  umajiì  affeitL  E  io  credo  che  per  formare  U^^| 
cuore  di  un  giovinetto  sia  opera  spesa  senza  prò,  il  gravarne 
lo  spirito  di  sottili  argomentazioni,  le  quali  ingenerano  stan- 
chezza e  noia,  e  tolgono  il  tempo  da  altre  bisogne  imperio- 
samente dimandato.  Una  madide  di  schietta  religione,  d' indole  I 
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mite,  di  carattere  candido,  di  affettuose  maniere  fa  del  suo 
figlioletto  il  cittatiino  più  oneslo.  pili  laboriosi),  più  utile  alla 
patria:  eppure  ne' suoi  quotidiani  ammaestramenti  non  avrà 
spesa  una  sola  parola  per  comprovare  a  rigore  di  logica  alla 
sua  creatura  che  noi  siam  liberi,  o  die  v'  abbia  una  lefige  mo- 
rale»  o  che  questa  si  rafiorai  della  sua  sanzione.  Jìastii  a  mio 
avviso  porre  innanzi  allo  s{,'uardo  le  verità  morali;  perocché 
ese  rifulgono  di  cotanta  luce,  che  lo  spiritA>,  non  appena  le 
ha  scorte,  per  queir  istinto  del  vero  che  ^  sì  preziosa  parto 
della  nostra  natiu'a,  avidamente  le  accoglie,  e  con  pieno  con- 
vincimento su  di  loro  riposa. 

E  se  le  dottrine  insc^'nate  d^J  Muratori  al  povane  duca 
ci  sono  l>eUa  testimonianza  della  vastitii  della  mente  sua,  te- 
stimonianza non  meno  bella  del  suo  cuore  P  abbiamo  nella 
franchezza  del  linguaggio  da  hit  usato.  Non  è  un  uomo 
che  parli  per  s^  stesso:  egli  6  un  ministro  che  favella  in 
nome  di  qualche  cosa,  la  quale  sta  :ì1  disopra  degli  scettri 
e  delle  corone;  favella  in  nome  della  vftritÀ,  in  nomo  di 
Dio.  Concorde  coi  grandi  maestj-i  cristiani  non  lascia  un 
istante  il  suo  allievo  nella  illusione  di  una  cieca  tllosofla  o 
d'  una  bloUda  aduhizione.  «  Non  è  vero,  egli  dice  ai  Principi^ 
«  che  quanti  sono  i  lor  sudditi,  tutti  sian  nati  per  l()n>,  e 
«  tutti  destinati  dalla  Provvidenza  per  serTtro  alla  gloria, 

<  alia  grandezza,  al  divertimento,  al  vantaggio  ili  essi  Prin- 
«  cipi,  imaginandosi  ancora  (questi)  d'esser  padroni  della 
«  ro(>a  e  della  vitó  dei  sudditi.  Non  va  così.  —  11  ben  pul> 

<  biico  è  et  Ila  da  essere  il  fine  proprio  e  i'  oggetto  primario 

<  dei  regnanti.  »  E  con  una  regola  assai  semplice,  eh'  egli 
appella  assioìna,  pone  nelle  mani  del  monarca  il  modo  dì 
correre  questa  via  senza  timore  d' inciampo.  —  «  Per  im- 
«  parare  iu  poco  a  mettere  in  esecuzione  T  uffizio  dì  bnon 

<  Principe,  basta  ricordarsi  d' un  eccellenU)  assioma,  ciò?* 
«  che  il  Principe  dee  forzarsi  di  Iratlai'o  i  sudditi  suoi  nella 
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«  stessa  maniera  ron  cui  eg-li,  se  fosse  suddito,  brainerpl)l)fl 
«  d'  fissor  trattato  da  un  altro  Prinrii>p  suo  su[>prÌQre.  »  E  nel 
noverare  i  doveri  del  Prìncipe,  ricorda  come  questi  ha  un 
vfihiigo  preciso  di  dar  udienza  al  popolo,  di  ascoltarlo  con 
amorevolezza  e  pazienza  e  di  spedir  proniainenfe  i  memo- 
riali. K  qui  aucora  rijiete  H  salutare  ammaestramenlo:  Se 

<  il   Princiiie   fosse   suddito    e   ne'  panni   dì   quei   che   non 

«  possono  accostarsi  a  lui  per  giustizia soffrìrebl>e  egli 

«  in  j>ace  uu  simile  aggravio?  •  Ed  è  appiuito  ove  più  facile 
corre  il  disordìiiG  che  noi  ascoltiamo  il  linguaggio  del  nostro 
autore  farsi  più  sentito,  piti  efficace.  L'abuso  dell'autontà 
flel  supremo  moderatore  della  cosa  pubtilica  non  di  rado  si 
verificava  a  grande  scapito  della  giustizia,  allorquando  il 
Principe  o  sedotto  da  falso  giudicare,  o  spinto  da  mire  di  non 
lodevole  interesse  corcava  di  piegare  al  suo  pensiero  l' animo 
de' giudicanti.  «  Egli  commettere tbe  una  grave  ingiustizia 
«  qualora  volesse  impedire  il  decidere  ciò  che  poila  il  giusto.. 
«  e  se  co'  suoi  desideri,  o  colle  insinuazioni  sue  prendesse  a 
«  so\"vertiro  f  ai) imo  do' giudici  in  favore  di  chi  a  lui  più 
«  fosse  in  grado.  Se  ne  astenga  egli,  percliè  essendo  la  sua. 
«  autorità  ìà  grande,  e  sì  picciola  la  virtìl  degli  uomini,  ^  quasi 
«  impossibile   che   tali  insinuazioni  e  rac(-omaQdazioui   uuu 

«  muovano  T  opinione  dei  giudici Che  sarehtje  se  il  guar- 

«  diano  posto  a  difendere  le  pecore  dai  lupi  se  le  mangiasse 
«  poi  egli?  » 

E  come  qui,  altrove  ancora  non  si  rista  dal  chiamar 
nome  che  Ioni  veracemente  conviene  le  preghiere  del  Prin- 
cipe indirizzate  a'  suoi  soggetti  i>er  qualche  sinistro  intendi- 
mento. «  Né  basta  il  dire  che  solo  si  prega,  solo  si  racco- 
«  manda.  Le  preghiere  del  Principe  al  suddito  d' oi'dinario 

<  sono  comandi  che  han  tutta   V  aria  della  gentilezza,  ma  ^M 
«  che  non  lasciano  d'  essere  spiacevoli,  perche  in  sostanza 
«  sono   comandi  e  prepotenze.  »  Ne'  quali  ammaestramenti,  ' 
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come  o^un  vedo,  dt  le|^^cri  si  nota  quello  sciiiisìto  auinrR 
della  f^ustizia  che  informa  il  noslro  autore,  e  pel  quale  ove 
vegga  o  sospetti  una  piaga,  non  si  perita  un  istante  dal 
ricercarla,  dallo  studiarla,  dallo  svolarla  p^?^ch^  sia  oppop- 
tunamente  mo*iicata.  Meriterà  quiurlì  assai  lode,  ma  non  farà 
meraviglia  che  il  severo  (ilosolb  additi  id  Y'rìi\c\\te  come 
€  i  aen'itori  e  tutti  i  di{)endenti  della  corte,  non  vogliano 
«  ol^)edìre  agli  ordini  del  giudice.  L.*  esempio  loro  fa  si  che 
«  neppiir  gli  altri  obbediscano,  e  i  giudici  perdano  la  veglia 

<  di  farsi  ubbidire....  »  Per  conseguenza  h  mestieri  che  la 
giustizia  adoperi  per  tutti  la  stessa   misura  che  «  i  danni 

<  della  parzialità  sono  innunterabili.  » 

E  allorché  egli  ha  notato  corno  sia  ftirto  il  gravare  il 
popolo  dì  tributi,  se  non  gli  richìegga  la  stretta  necessità 
della  cosa  pubblica,  e  come  siano  i|H)crisìa  i  pretosti  scritti 
nelle  gride  per  mascherare  a  giustizia  la  turpe  cupidigia  di 
nuove  gravezze,  quali  allre  |)arole  potrebljfì  usanì  al  suo  prò, 
da  cui  piìl  energicamente  ci  si  mostrasse  l' animo  ispirato 
dall'  amore  della  giustizia,  lo  sdegno  del  vederla  si  vilmente 
conculcata?  «  E  che  differonza  v'ha  nella  sostanza  fra  uno 
«  che  va  alla  strada  e  colla  violenza  occupa  i  denari  dei 
«  forestieri,  e  un  Principe  che  violentemente  occupa  que*  dei 
«  suoi  suildili  i  quali  non  gli  posson  l'esistere?  Non  e'  è  altra 
«  differenza  se  non  nel  modo;  e  so  non  che  l'assassino  si 
€  condanna  alla  morte,  ma  il  Prìncipe  non  si  può  né  pro- 
€  cessare  né  condannare.  »  Ur  mi  si  dica  s*  egli  sia  possibile, 
a  chi  noi  vegga,  indovinar  che  questa  parole  sieno  state 
proferite  nelle  aule  d'una  corte,  indirizzate  a  un  l*rtncipe, 
escile  dalla  penna  d*  uno  scrittore  temi}eratÌB3Ìmo?  Non  v'  ha 
che  dire!  La  virtù  trova  nel  culto  delle  anime  rette  insigni 
trionfi  senza  distinzione  o  di  luoghi,  o  di  tempi,  o  di  persone, 
quando  meno  sono  preveduti! 
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E  se  in  tulli  quesli  iiisc<,niuuieiiii  si  riuvione  sempre  la 
i-fìl.titudine  iIhU* anima  onesta,  l'assennatezza  del  lilosofb,  il 
lin^uaggfio  del  |i;ulre.  si  riconosce  poi  il  ministro  di  Dio 
ogni  qualvolta  al  nostro  autore  occorra  dì  parlar  de'  poveri. 
Informato  alla  carità  dell'  evan(?elo  non  ^  possibile  oh*  egli 
perda  di  vista  un  istante  g;!' infelici  die  soffrono  »:'nza  colpa, 
e  che  non  ispief^bi  per  essi,  quasi  a  ristoro  dell' iolbrtuuio, 
sentimenti  i  piìl  affettuosi  e  dolci.  Egli  è  per  loro  special- 
nienle  che  raccomanda  la  clemenza,  per  loro  la  mitezza  de*  tri- 
buti, per  loro  1*  esser  messi  innanzi  a'  sacerdoti,  e  a'  nobili 
nello  udienze,  per  loro  l' abborrimento  da  quelle  violenze  e 
cru<leltà  le  quali  «  gridano  vendetta  al  cnspeilo  di  iJio,  che 

<  ha  fatti  i  re  per  padri,  non  per  divoratori  del  popol  suo,  » 
E  con  profondo  corruedo  ricorda  quella  verità,  la  quale  piuc- 
chò  altra  mai  apparsa  in  tutti  i  tempi,  e  alta  mcrc^  di  tutti 
i  governi,  sembra  dover  fiorire  raaìseinpre  di  perenne  gio- 
vinezza. «  Si  fanno  buono  letì'gi:  e  se  il  povero  le  trasgre- 
«  disce,  processi  terribili;  se  il  potente  o  il  dipendente  dal 
«  Principe  o  da' ministri,  un  alto  silenzio! » 

In  una  parola,  se  male  non  m'  appongo,  anche  in  questa 
operetta,  sebliene  escila  senza  veruna  pretesa  d'  aver  mai  a 
far  mostra  di  sft  al  cospetto  del  pubblico,  «  il  gran  Muratori 
«  (userò  le  belle  pamle  che  N.  Tommaseo  mi  scrivcA'a  appunto 
«  di  questi  giorni),  con  esempi  sì  splendidi  dimostrò  come 
«  il  senso  del  vero,  del  bene  e  del  bello,  la  meditazione  e 

<  r  affetto,   la  fede  e  la  ragione  si  possano  e  debl>ano  non 

<  solamente  conciliare,  ma  esercitandoli  insieme  aiutarsi  mu- 
«  tuamente.  » 

E  sebbene  siano  variate  di  cotanta  misura  le  ragioni  dei 
tempi,  siamo  perauasi  che  anche  oggidì  degli  ammaestnuueiiti 
morali  del  sacerdote  cristiano  potrebber  far  tesoro  ì  moderatori 
della  cosa  pubblica:  e  al  (llosofo  economista  sareblte  agevole 
notare  come  più  d' una  volta  queir  insigne  ivensatore  sia  andato 
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innanzi  agli  altri  nelle  vìe  della  civilp  sapienza;  mentre  tutti 
indistintamente  avrebber  novella  cagione  d'apprezzar  la  va- 
stità di  quella  mente,  iV  anuiiirare  T  insistenza  rti  fjuelJa  ope- 
rosità, d*  amare  le  dolci  virtù,  il  earattere  schietto,  la  cristiana 
pietà  di  Qiieir  aureo  cuore,  chr»  (ìi  decoro  del  sacerdozio,  mo- 
dello del  cittadino,  gloria  della  patria,  Uuiiinare  della  scienza; 
la  memoria  del  quale  vivrà  nella  benedizione  delle  genti  sino 
a  che  un  affetto  gentile  riscaldi  il  cuore  umano. 

Girolamo  Oalasbihi. 


PARTE  PRUU. 


DEL  GOVERNO  INDlVlDUiVLE. 


DEL  GOVERNO  INDIVIDUALE, 


Fa  già  scritta  ia  fronte  al  tempio  di  Delfo  la  celebre 
sentenza  de' filosofi  antichi:  «  Nosce  te  ipsum.  » 

Che  cosa  sei  tu?  —  Un  uomo. 

Che  cosa  h  V  uomo  ?  —  Un  animale  ragionevole. 

L'  uomo  poi  consta  d'  anima  e  di  corpo. 

Del  corpo  altrove;  ora  tratteremo  dell' anima. 

L'  anima  umana  è  una  sostanza  incorporea,  pensante, 
forma  del  corpo  umano.  ' 

Tre  sono  le  potenze  dell'anima:  intelletto,  volontà,  me- 
moria. 

Un  debole  intelletto  unito  ad  una  buona  volontà  suol 
essere  padre  d'  effetti  ridicoli.  Un  vigoroso  intelletto  accop- 
piato ad  una  cattiva  volontà  suol  produrre  ì  vizi  '  più  neri. 
Felici  coloro,  che  ad  un  intelletto  gagliardo  hanno  congiunta 
un'  ottima  volontà. 

Ha  buono  e  felice  intelletto,  chi  sa  facilmente  intendere 
il  vero,  è  conoscere  il  buono  per  seguirlo;  e  sa  scoprire  il 
falso  e  r  errore  e  i  vizi,  per  fuggirli. 

Felice  e  buona  si  chiama  la  volontà  dì  chi  ama  e  desidera 
il  vero  e  il  buono  onesto  e  la  virtù;  e  odia  e  fugge  il  falso, 
r  errore  e  i  vizi. 

Ma  fra  i  mortali  non  ci  è  chi  non  abbia  dei  difetti  di 
intelletto  e  di  volontà;  e  questi  bisogna  ben  considerarli  per 
guardarsene  a  tutto  potere. 
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L'intelletto  è  quello,   che  orraudo  s<»(luce   la  volontà,  e' 
la  fa  i>oocare.  Ma  anrho  la  volontà  suole  se<!urre  l' intelletto, 
p  farlo  nrraro.  Tutto  ciò  s'  oppone  alla  felicità  dell'  nomo; 
perciò  liisofnia  hen  reprolare  queste  potenze. 

Oj^nuno  flesidfra  (V  essere  felice,  n^  può  far  di  meno  di 
non  desiderarlo;  ed  ogni  sua  operazione  tende  a  questo.  Wj 
pp^ch^  si  erra  noi  conoscere,  e  nell'  elepfieiv?  i  beni  che  |h>*-^ 
sono  rendere  l'elice  1'  uomo,  [>erci&  tanti  s<)no  infelici. 

I  beni  o  sono  esterni,  o  coriwrali,  o  flelT  animo.  I  prii 
sono  fuori  di  uni.  come  le  ricchezze,  gli  onori,  le  dignità, 
bnuna  fama,  la  nobiltà  ecc. 

Ma  questi   non  possono   costituii-e  la  felicità  dell'  uomt 
percliè  sono  in  mano  altrui  e  soggetti  alla  fortuna. 

I  lioui  rnrporalì  st^)n  quelli  che  sono  nel  corpo,  coint 
la  sanità,  la  robustezza,  la  l>ellezza  ecc.;  ma  essondo  ancora 
questi  beni  facili  da  [(ordere,  né  pui-e  sono  essi  proprii 
rendere  1'  uomo  felice.  Altri  Iteiii  vi  sona,  che  veramente 
debbono  cliiamaro  estenii,  ma  si  fanno  sentire  al  corpo  pei 
mezzo  de'  sentimenti  :  come  In  musica,  le  pitture,  ì  frianlii 
ì  palatri>  ì  cavalli,  le  jrenmie  ecc.  Ma  questi  meno  degli  alti 
sono  a  pi-oposito  per  contentare  e  i-endere  beati  gh  uomini, 

I  beni  dell'  animo  sono  entro  di  noi,  e  consistono  nell 
virtii  intellettuali,  e  specialmente  nelle  morali,  come  nell' 
sere  frìnslo,  prudente,  forte,  clemente  ecc.  E  questi  sono 
beni  veri,  e  proprii,  che  formano  la  vera  lelicità  delF  nome 
pe^ch^  ninno  ce  li  può  torre,  e  vendono   con   esso  noi,  ni 
dipendono  dalla  (brtuna,  o  dall'  altrui  capriccio. 

Nnllaiiimeno  anche  i  beni  estemi  e  corporali  servono  a 
rendere  1'  uomo  maggiormente  felice  ;  ma  b  necessario  che 
la  virtù  ne  faccia  buon  uso;  allriinenti  possono  essi  rendei 
infeliri,  e  lar  perdere  la  stessa  virtìt.  One  jiertanto  sono  l< 
vie  dell'uomo,  quella  del  piacere,  e  quella  della  virtft.  Li 
prima  pare,  ma  non  ^  felice:  la  seconda  non  pare,  raa  h' 
felicissima;  e  massimamente  perchè  la  virtù  non  toglie  i, 
piaceri,  anzi  gli  accresce,  e  li  rende  colla  mo<leraziouo  pift] 
durevoli  e  piìt  efficaci. 

Alla  virti't  dunque  dee  rivolgere  tutto  il  suo  pensiero  clù^ 
brama   d'essere   felice;  ma  spezialmente    il   Principe   come 
quello,  che  ò  tonulu,  por  obbligo  suo  particolare,  di  rendere 
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Tìrtuosi  anche  gli  altri,  o  che  pift  d' ogni  altro  è  sottoposto 
alla  disgrazia  d'  essere  soprafatto  dall'  amor  dei  piaceri.  ' 
^  Vediamo  dunque  ohe  cosa  sia  la  virtù  morale.  Essa  è  un 
^Bibito  oletiivo  della  volontà,  il  qua!  dispone  1*  uomo  ad  operar 
Hbose  oneste,  secondo  il  dettame  della  prudenza.  Si  chiama 
^ahito,  perche  la  volontà  dee  essem  accostumata,  e  ahilnata 

Ia,  far  cose  oneste  e  buone,  aflìnchò  si  possa  l' uomo  chiamar 
virtnoso;non  bastando  uno  o  pochi  atti  virtuosi  per  meritare 
questo  tifolo  glorioso.  K  si  conosi.'e  d'aver  questo  abito,  quando 
^a  facilità  e  piacere  si  fanno  le  azioni  virtuose. 
Si  chiama  elettivo  della  voloìità,  perchè  le  azinni  buone, 
fette  per  forza  o  per  ignoranza,  non  producono  alcun  merito 
o  lode  all'  uomo;  e  solamente  pmducono  l<xle  e  merito  quelle 
azioni  cho  si  fanno  con  chiara  conoscenza  della  loro  onestà, 
e  spontaneamente  e  perchò  si  elegge  di  così  lai'o. 
^^      Si  dice  che  questo  abito  dispone  V  uomo  alle  cose  oneste, 
"perchò  clii  il  possiede,  ogni  qual  volta  che  occoiTe,  fa  azioni 
lodevoli,  cioè    azioni   conformi   alla  ragione;  consigliandosi 
però  sempre  colla  prudenza,  la  quale  ha  da  essere  la  diret- 
^trice  deir  nomo  vii-tuoso  iu   ogni  4K'casione  d'  ojMìrare.   K  si 
^pdee  notare  che  ogni  vìrtfi  è  i)Osta  fra  duo  estremi  virtuosi, 
'     dai  quali  sì  ha  V  uomo  da  guardarci  con  gran  cura. 

Ìtiuattro  sono  le  principali  virth  morali,  che  cardinali  an- 
cora sono  appellale;  cìoi^  la  Prudenza,  la  (liustizi^i,  la  Tem- 
peranza 6  la  Fortezza.  Cominciamo  dall*  lUtima. 
,  La  Fortezza  ^  virlfl  rhe  ci  fa  non  (emeTN^  i  mali  del  corpo 
e  quelli  ancora  dell'  animo,  i>er  qualche  diffìcile,  ma  onorevol 
fine.  Gli  estremi  suoi  sono  la  codardia,  e  la  temerità.  Il 
codardo  ogni  cosa  teme;  il  temerario  in  ogni  cosa  confida; 
^il  forte  non  teme,  dove  liisogna  confidare,  nfe  eontìda  dove 
Bbisogna  temere. 

H  1  naufragi,  gli  incendi,  il  furore  della  moltitudine,  le  pe- 
^etilenze,  le  carceri,  e  simili  mali  giustamente  sono  temuti 
dal  forte,  perchè  sono  superiori  alle  sue  forze;  ma  non  teme 
|egli  la  morte,  e  i  pericoli  della  guerra,  ed  è  glorioso,  allor- 
fcliò  gli  incontra,  purch*>  cit)  faccia  per  fine  onesto,  come  ò 
ila  difesa  d(;lla  religione,  della  virtù,  della  patria,  del  Priticiiie, 
Ido'  parenti,  degli  amici.  Si  diviene  eroe  in  questa  maniera. 
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Non  corca  )' nomo  forte  i  [wricoli  superiori  allo  sue  forze;, 
ma  sft  ppr  neoessità  s' iiironira  in  essi,  ini  rapirlo  li  8offi-e;  e\ 
sofTrondrt  i  mali,  produce  in  se  la  noliil  virrfi  della  pazienaa, 
Li  (piale  ò  una  parto  della  fortezza.  (>(muno  ha  da   3\-vpz- 
zarsl  a  «offrir  rora^'joi'samonto  i  mali,  a  non  temer  di  morire, 
e  ad  incontraro  ì  poriooli. 

Il  temerario  in  apparenza  f"  simile  al  furie,  ma  iiitcriia- 
niente  è  ^^zi(lSl^  perell^  gli  manea  tal  prudenza,  e  onlinaria- 
mente  opera  per  vanagloria,  e  non  per  fine  onesto.  Air  in-' 
contn»  la  timidità,  o  sia  la  codardia  ^  un  vizio  vergognoso; 
jieivliò   il   liinido   fujigi>   anche  i   pericoli,    eli*  egli    dovrebbe 
sostonerej  e  considera  solaniente  il  salvare  o  il  corpo,  o  la 
pitia  sua,  senza  pensar  all'  onore,  o  alla  virtù.   E  questo  di- 
fetto è  anche  pii*!  olibrohrioso  in  chi  professa  l'onor  militare. 
La  Temperanza  ò  viriti  clic  modera  la  tropiia  slnpidità, 
e  la   troppa  cupidìtà  de'  corporali  piaceri,  raffrenando  spe- 
zialmente  r  uomo  nei  piaceri  del  gusto,  e  del  (atto.  Questa 
virtù  è  quella,  a  cui  piti  che  alle  altro  s*  hanno  da  avvezzare       u 
i  giovani.  L'abito  cattivo  è  una  veste,  la  quale  ciascun  pnb  ^È 
vestir,  quando  vuole;  ma  quando  vuole,  non  può  facilmenle  " 
deporta.  E  piti  difficile  da  deporsi  è  l'abito  dell'intemperanza, 
percliò  pili  di  tulli  gli  abiti  è  attaccato  alla  carne.  Bisogna 
pertanto  che  i  giovani  di  buon  ora  s' ingegnino  di   l'ormare 
un  forte  aI»ito  di  temperanza,  avvezzandosi  a  fuggire  il  troppo 
piacere  nel  mangiare  o  bere,  a  fine  di  conservare  la  sanità, 
che  ^  un  bene  prezioslssiuto  dell'  immo.   Bisogna  che  si  av- 
vezzino a  l'uggire  ogni  piacere  ed  ogni  amicizia  non  onosta, 
perche  guai  a  chi  sì  lascia  invescare  nella  sua  tenera  età 
dalle  voluttà  \ili,  e  da  indecenti  amori;  costui  eominoia  a 
buon'  ora  a  lasciar  d' essere  un  uomo,  ed  i>  indegno  d' essere 
nato  Princiite.  Convien  ancora  guardaisi  dai  soverchi  piaceri 
del  corpo  ne'  movimcnli:  come  stino  il  cavalcare,  danzare  ecc. 
e  da  quei  delle  orecchie  nella  umyica  effemininata,  dell'odo- 
ralo uella  gran  copia  di  profumi,  de  gli  occhi  nel  mirare 
ogg;etti  lasciai. 

Il  temperante  non  sarà  goloso,  e  ne*  conviti  modererà  la 
copia  do'  cibi,  e  la  squisitezza  delle  vivande. 

Verso  gli  oggetti  illeciti  non  si  appai^ionerà  mai  ;  e  verso 
i  leciti  terrà  in  freno  la  sua  passiono.  Fuggirà  i  due  estremi 
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Ichft  sono  la  slupiditii,  *  o  l'intcmperaiiw»,  cioè  non  sani  nemico 
dei  piaceri  onesti  e  a  ìm  cpavenevoli,  se  pure  noi  faccia  [jer 
fine  sui>eriorc  e  celeste;  ma  ab  pure  si  darà  loro  in  pi-cda, 
e  non  mai  si  lascerà  sclurre  dai  piaceri  illeciti.  La  Tempe- 
ranza sembra  la  uieiì  nobile  di  tutte  le  vù-tìl;  tuttavia,  con- 
siderata la  difflcului  di  moderar  i  piaceri  per  la  ripugnanza 
della  natura,  essa  si  scuopre  per  virtìl  eroiche,  mentre  rende 
r  nomo  simile  a  i  semidei.  Ci  è  anche  una  spezie  di  temi*- 
rama,  che  raffrena  tutte  le  passioni  doli'  uomo;  ma  di  questa 
Kparleremu  altrove. 

H  La  Giustizia  h  una  virtfi  che  inclina  l' nomo  a  dare  a  s^, 
^k  a  gli  altri  con  proporzione  ed  ug^nof^lianza  il  suo  dovere 
nelle  distribuzioni,  e  nelle  commutazioni,  (jnesia  b  la  reina 
^delle  virtiì,  perchè  da  essa  principalmente  dipende  il  bene 
^del  pubblico,  e  de  i  [irivati,  e  con  essa  sj)ezialmente  si  piaci? 
a  Dio.  Gli  estremi  suoi  viziosi  sono  due  spezie  d*  ingriustizia, 
»1*  una  che  dà  più  del  riovoro,  T  altra  men  del  dovere.  La 
H^ìnslizìa  distributiva,  nel  dare,  considera  la  qualità  dello  per- 
sone; la  commutativa  ha  riguaixlo  alla  quanlìth  della  cosa 
Éche  si  deve.  Le  leggi  tutte  hanno  per  mira  T  introdurre  e  il 
niantencre  la  giustizia,  acciocché  non  sia  tutto  torto  afl  al- 
cuno, ed  og:nnno  abbia  il  suo,  secondo  il  dovere;  al  cjual  fine 
ancora  sono  ordinate  le  pene  e  i  jiremi  nella  Repubblica.  In 
tre  classi  si  può  dividere  la  Giustizia.  Una  riguarda  Dio,  e 
comprende  tutto  quello  che  gli  uoaùni  debbono  a  Dio:  cioè 
r  obbligazione  d'  amare,  e  di  temere  il  nostro  Creatoi-e  e  Ke- 
denlore,  e  dì  osservare  le  sue  sante  leggi;  e  chi  manca  a 
ciò,  commette  un  delitto  d' ingiustìzia  contro  Dio.  La  seconda 
Giustizia  ^  quella,  che  ogni  uomo  dee  fare  a  sé  stesso  col  cor- 
rispondere a  i  floveri  della  sua  nascita,  della  sua  professione, 
del  suo  grado.  Ingiusto  centra  se  stesso  ?!  quel  Principe, 
il  quale  non  fa  operazioni  ila  Principe,  o  per  ignoranza,  o 
|)er  malizia,  o  per  pigrizia.  Perci*^  ^  necessario  che  il  Prin- 
ci|je  sappia  bene  ciò  che  ron\iene  all'  obbligazione  sua,  in 
quanto  egli  è  uomo  e  cristiano,  e  nobile  e  superiore  a  gli  altri; 
e  massimamente  riflettendo,  che  non  si  ^  Principe  a  lin  di 
pascere  l'ambizione  sua  in  comandare  ai  sudditi,  e  in  farsi  da 
loix)  servire,  ubbidire  e  dar  tributo;  ma  si  ^  Principe  per  eser- 
citare il  gran  ministero  di  rendere  i  sudditi  felici  con  amarli, 
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difenderli,  e  procurar  loro  o^i  possibil  pi-osporith,  «  ran- 
tag^o.  La  lerea  classe  della  Giuslizia  b  quella  che  l'nouio 
dee  fare  all'  altro  uomo.  I  Principi  sono  epezialnicale  gra- 
vati di  questo  obhligo.  Debbono  essi  fare  che  un  suddito 
non  olTeuda  1'  altro,  cio^  non  gli  levi  ì  beni  dell'  auimo.  o 
del  corpOf  levati  che  gli  abbia  lì  restituisca,  e  che  il  ricco 
non  opprima  il  povero,  e  il  iiiag'iion^  non  insiliti  il  mi- 
nore. Del)bo(K>  jitinlro  i  uialvi\eiili;  restringere  Ì  debitori 
al  pagamento»  o  in  una  parola  operare  in  maniera,  che  ad 
ognuno  (ocelli,  e  ail  ognun  si  couseni  quello  rlic  gli  ^  per 
giustizia  dovuto.  Un  altra  sorla  di  Giustizia  debb«)no  fare  i 
Principi  a  gii  altri.  Ma  questa  «"^  difficilissima,  e  pt^rò  tanto 
più  gloriosa.  Parlo  del  far  giustizia  agli  altri  contro  se  stessi. 
Onìina  la  Giustizia  che  il  Principe  aggravi  il  men  che  sia 
possibile  di  tributi,  dazi,  e  gabelle  i  sudditi,  lìisogna  dumjue, 
eh'  egli  si  avvezzi  a  far  in  ci^  giustizia  contro  se  stesso,  e 
contro  le  lusinghe  del  suo  appetito.  È  costumo  de' Prinripii  I 
voler  da  ì  sudditi  tutto  cif»  che  c:uìe  loro  in  capriccio,  e  ìl 
non  fai-si  scrupolo  di  prendere  con  facilità  T  altrui  roba,  e , 
con  rìirtìcultA  pagarla.  Oee  qui  il  Princiite.  come  in  tulle  !« 
altre  cose,  vestire  i  panni  altrui,  e  parlare  contro  se  stosso, 
e  dar  ragione  ad  altrui  ancora,  contro  la  propria  volontà. 
Cosi  a\Tenendn  dissensioni  co'  Principi  parenti,  o  confinanti, 
ha  egli  da  pesane  sonza  parzialità  lo  azioni  e  ragioni  altrui, 
come  se  egli  non  vi  avesse  che  fare,  e  poi  sentenziare  ancora 
contro  a  se  stesso,  ove  conosca  d' avere  il  torto.  Ma  pochi, 
anzi  pochisshni  son  quelli,  che  pensino  a  far  tale  giustìzia. 
L'amor  nostro  ci  aecieoa  tutti;  e  pure  sopra  l'amore  di  noi 
ha  da  staro  V  amor  della  Giustizia.  * 

La  vìrtìl  della  Prudenza  ò  un  abito  virtuoso  ilell'  intelletto. 
per  cui  r  uomo  regola  bone  lo  azioni,  e  Ì  costumi,  conoscendo 
r  eccesso,  o  il  difetto  morale  delle  coso,  e  il  luogo,  e  tempo 
di  operare,  o  non  oiR>rare,  e  in  una  maniera,  e  non  in  altra.  " 

yuegli  non  può  chiamarsi  prudente,  che  fa  un  atto  solo 
di  prudenza;  ma  bensì  chi  ha  in  se  stesso  il  principio  di 
operai*  con  facilità  prudentemente;  e  questo  abito  non  si 
forma,  se  non  con  la  sperienza.  La  Prudenza  da  alcimi  ò  ap- 
pellata regina  delle  virtù,  ma  essa  b  virtfl  più  «Ufficile  deUe 
altre.  Si  divide  essa  in  politica,  economica,   e   monastica. 
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H«a  prima  rigiiarria  il  ben  puliblioo,  ed  b  noeóssaria  ad  ogni 

Hprincipi?,  e  a  ohJuuqiie  governa  popoli:  avvertendo  che  il 

liraiiuo  ^  quello  olio  rcjma  jM?r  itti]  suo,  p  il  Principe  è  quello 

Iclie  regna  i>er  utile  de'  sm»i  sudditi.  Di  questa  noi  iiarlureiiio 
altrove.  La  prudenza  eoonoiuica  fe  quella,  che  insegna  a  go- 
vernare la  propria  liunìglia,  la  quale  ])er  ciascuno  ^  un  pic^ 
dolo  priuci|>al^ì  o  consiste  nel  saper  rendere  ffiice  la  sua 
famiglia.  Ancora  dì  questa  t^rrenui  r-agionamento  a  suo  luogo. 
FiuiUuenlL'  la  prudenza  monastica  ò  quella,  che  insegna  a 
regolar  l>en  se  stessi»,  cercando  la  fehcilA  delU»  ìndi\*iduo. 
O^nsiste  questa  nel  tenersi  1>en  lontano  da  gh  eJìfremi  -viziosi, 
e  neir  operam  non  a  caso,  uè  per  empito  di  passione,  ma 

Bcon  delilierato  e  retto  consiglio.  Chi  opera  impetuosamente, 
o  casiialmontp  merita  l»iasimo  del  cattivo  successo,  e  ninna 
lode  del  successo  felice,  perchè  egli  non  ò  il  pariron  dell'azione. 
Ma  il  prudente  comanda  a  se  stesso,  e  fa  ubbidirsi  dalle  sue 

^passioni,  e  da'  suoi  ap[>etiti^  volendo  solo  cift  che  fe  onesto.  I! 

^^nidentc  ha  la  niente  fornita  di  scienza,  o  il  cuore  di  tanta 
virtìì,  che  nò  V  ignoranza»  nh  la  malizia  il  possono  tirar  fìiori 
della  ragione.  Cei-ea  l'utile,  ma  non  giudica  utile,  se  non 
quello,  che  è  giusto  ed  onorevole,  n  che  si  può  conseguire 
con  mozzi  lodevoli.  Cerca  il  dilettevole,  ma  aoa  giudica  di- 
letti veri  e  cou^c'uicnti  quelli  clic  nuocono  alla  purità  della 
sua  coscienza,  alla  satutfi  del  sur»  cori>o,  e  alla  riputazione  e 
gloria  sua.  Non  tutto  quello  che  piace,  è  lecito;  né  tutto 
•  quel  che  b  lecito,  si  dee  fare.  Il  prudente  bilancia  tutti  i 
mezzi  per  oltenerfi  il  line,  scegliendo  pns<'ia  il  migliore,  con- 
siderate le  circostanze.  Non  h  )irecipitoeo,  né  tropjw  lento 
nelle  sue  risoluzioni;  e  se  tardi  risolve,  eseguisce  poi^  tosto. 
Ama,  e  cerca  il  consiglio  dogli  altri,  non  fidandosi  del  suo 
nelle  cose  scabroso,  o.  sapondo  elio  non  ha  da  fidarsi  di  se 
solo;  poscia,  ben  posati  gli  altnii  consigli,  si  determiim  al 
migUore.  Non  istima  troppo  facili  le  cose,  e  nemmen  si  diltìcLli, 
che  non  isperi  di  vinoerle  colla  costanza,  e  col  senno.  Procura 
di  non  far  mai  azione  alcuna,  di  cui  rerìsimilmente  abbia  da 
pentirsi,  e  combinando  insieme  lo  cose  passate,  e  le  presenti, 
pi-evede  il  futuro,  e  vi  pro\Tede.  Ma  si  gnarda  dal  voler  es- 
sere troppo  pmdcnte,  cioè  dal  considerare  più  del  dover©  i 
pericoU  possibili:  il  che  rende  troppo  irresoluto  Y  uomo.  È  sa- 
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\iezza  e  prudenza  il  discreto  pesare,  e  temere;   ma  nua  il 
ti'oppo  temere  e  temere  di  tutU). 

Cinque  sono  i  Ibnti  driUa  Prudenza.  Il  primo  è  il  lume 
naturale,  che  ci  vien  somministrato  dal  g^iiidizio  e  dall'inge- 
gno; avendo  la  natura  instillato  a  chi  piit,  e  a  chi  mono, 
varie  massime,  secondo  le  quali  si  conosce  tt)sto  U  bene  o  il 
male  delle  cosp,  e  ciò  che  s*  al>l)ia  o  non  s' abbia  da  fare.  Il 
secondo  fonte  dfllla  lYudenza  sono  gV  insegnamcnli  de  i  savi, 
e  d' altre  prudenti  persone.  Per  esempio  alcuni  san  della 
Grecia  ci  lasciarono  le  seguenti  sentenze:  AV  quid  nimis.  — 
Iram rcgc  —  Respice  fineoi  —  Plures  nudi  —  Nascete  ip&um. 
Queste  sentenze,  ben  fìssale  nella  mente,  aiutano  a  farci  pru- 
denti; e  allrettanio  l'anno  i  proverbi  conmnemonte  accettali, 
come  per  esempio:  —  Lapt'ima  pazzia  del  pazzo  è  qtwUa  di 
cr'edersi  savio  —  Un  matto  ne  fa  cento  —  È  vet'grtgnoso  il 
dire:  io  non  pensava  —  Battere  il  fens),  finche  egli  ì:  caldo  — 
La  verità  vien  sempre  a  galla  —  Costanza  è  sjìesso  il  variar 
pensiero  —  L'occhio  del  padrone  ingrasifa  it  cavallo,  —  lì 
toi-zo  fonte  della  Piiidcnzii  è  la  cognizione  delle  cose  ualuiall 
ed  artefatte,  e  lo  studio  delle  arti  liberali,  e  mewaniclie.  11 
quarto  sono  le  scienze,  le  lingue,  ed  alti'i  mezzi  dell*  umano 
saliere.  Ogni  scienza  ha  delle  notizie,  che  contribuiscono  aiuto 
air  uomo  per  tenersi  lungi  dal  falso,  e  per  raj^^t^iuaf^ero  il  vero, 
e  conoscere  T  utile  o  il  danno  delle  cose:  il  clie  giova  aoni- 
niaiaente  ])er  ben  regolarci,  mentre  la  prutlenza  si  esige  in 
tutte  le  circi>stanze,  ed  impieghi  della  vita  nostra.  Il  quinto 
fonte  ò  la  ]>roitria  spi>rieuza;  e  ninna  cosa  ci  è,  che  faccia 
r  uomo  prudente  e  saggio,  come  questa.  Bisogna  imjiarar 
prima  a  conoscer  bene  le  sue  forze,  le  sue  passioni,  le  sue 
indi  nazioni,  ed  imperfezioni,  e  poi  quelle  degli  altri,  si  [rer 
non  ingannarsi,  come  |>er  non  essere  ingannato.  A  cib  non 
si  arriva  per  T  ordinario  senza  la  pratica  del  mondo,  senza 
aver  fatte  molte  pruove  di  se,  e  de  gh  altri.  Perciò  i  vecchi 
sogliono  essere  ]nh  prudenti  dei  giovani,  ricordandosi  eglino 
de'  casi  seguiti,  e  avendo  imparato  a  non  fallare  o  alle  spese 
proprie,  o  allo  spese  altrui. 

Sì  può  essere  troppo  prudente,  e  troppo  poco  prudente. 
Il  primo  avviene,  quando  l' uomo  diventa  si  scrupoloso  e 
guardingo  ^ler  desiderio  dì  non  l'aliare,  e  jier  tiutore  dì  non 
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a  se  stesso,  che  lascia  di  fare  lo  opL-razioai  o  lode- 
oli  o  necessarie.  L' essere   troppo  poco  prudeute  si  h  un 
iTetto,  i]  qual  consiste  nel  non  sapeiv,  o  non  corcar*,*,  o  non 
ìguiro  rio  cho  la  prudenza  rirhietlc   ne  i  casi  particolari. 
è  anche  1*  iinprudonza,   e  1*  astuzia,   che  sono  due  gra- 
vissimi vizi  0  diretti,  (ili  astuti   hanno   P  intelletto  sano,  nta 
la  volontà  guasta.  GÌ'  imprudenti  hanno  sana  la  volontà,  ma 
guiistrt  r  intelletto.  1/ nnpnulnnza  (**  piti  ver^^)^nlosa;  l'astuzia 
pih  danuosa.  Quella  nasce  dall'  inesperienza,  e  questa  dalla 
olta  esperienza.   L"  inij)rudenUt  |>ensa   poco,   parla  assai,  e 
scuopre  a  lutti  il  suo  disefrno;  di  tutti  si  rtd;i,  perche,  conio 
niphce,  giudica  tutti  simih  a  se.  Ma  T  astuto  pensa  molto, 
parla  poco,  dì    muti   si   tìda,  stimando    tutti  gli  altri   .'isluti, 
lUri>i,  e  fallaci   al  pari  ili  se;  n  peri'i  nasramlo  le  sur-  iiiten- 
iooi;  e  volendo  una  cosa,  ne  finge  un'  altra.  L'  uomo  virtuoso 
ihorrisce  tmppo  tali  eccessi,  e  difetti.   Sa  essere  prudente, 
io^  sa  non  ingannarsi,  ma  senza  ingannare;  sa  dissùaulare, 
q^uando  la  pi-udenza  11  richieil**,  ma  non  sa' simulare;  in  una 
piirola  ha  sano  rintelleito,  e  sanissima  la  volontà.  Finalmente 
utilissima  a  formar  la  Pnidenza  si  è  la  curiosità,  ma  una 
cui'iosità  soda  od  onesta;  perchè  quanto  più  si  sa  delle  cose 
del  mondo,  tanto  piìi  s'  im|)ara  a  saper  vivere  nel  mondo.  ' 
Passiamo  ora  ad  alti*e  virtft.   La  convei-saziono  civile  ò 
auie  dogli  uonuni,  raccomandato  a   noi  dalla  natura;  ft 
hi  non  conversa,  ed  è  soUtarìo  in  mezzo  alla  Repubblica, 
sarà  per  sentimento  d*  Aristotile  o  un  Dio,  o  una  [jcstia.  Tre 
virtù  rendono  dilettevole  la  conversazione  e  società  umana, 
due   circa   il   serio,   ed   una  circa  il  giocoso.    La  prima  si 
chiama  affabilUà,  ed  è  una  mediocrità  circa  il  compiacei-e, 
o  contrariare  altrui,  quanto  conviene,   nella  civil  couvei-sa- 
ione.  *  Chi  eccede  nel  coinpiarere,  sì  chiama  adulatorr".  Chi 
cede  nel  contrariare,  si   chiama   contenzioso.    Clii  non  sa 
,el  cojnmerzio  degli  uomini  n&  compiacere,   x\h  contrariai'o, 
a  solo  tace,  questi  facilmente  \mh  parere  o  un  insensato, 
tu  ambizioso.  E   chi  Analmente  con  onesta  moderazione 
compiace,   o  c<mtra(lice,    si   chiama   affabile.    Per   conoscere 
dunque  bene  questa  vU'tfl,  convien  osscTvarne  gli  estremi.  Il 
primo  estremo  è  1*  adidazione,  la  quale  è  im  eccesso  di  com- 
piacenza circa  il  loilare  i  detti,  i  sensi,  e  le  azioni  altrui 
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nella  civil  conversazione.  0*?nun  desidera  d'essere  lodato,  e 
questo  desiderio  in  s?^  stesso  non  f*  vizioso;  fierchè  reg:olarment« 
chi  non  gusta  la  lode,  n^  pur  teme  il   biasimo;  e  ehi  non 
teme  11  biasimo  sarà  facile  e  inclinato   a  commetter  tutti  i 
mali.  Temistocle  interrofiaio,  qua!  voce  dì  molti  musici  Tosse 
stata  a  lui  piti  cara,  rispose:  quella  che  canti  le  mie   Iodi, 
Ma  ci  son  delle  lodi  vere  e  sode,  e  delle  Iodi  leppen  o  fWse. 
Non  e'  ò  persona  s\  priva  di  merito,  che  non  alìl)ia  buona 
opinion  di  se  stessa;  e  c|ninrii  poi  nasce  I* altrui  adulazione, 
vizio  ver^^pnoso  per  chi  il  commetto,  e  dannoso  per  chi  l'ac^ 
cetLa.  Vero  è  che  agli  animi  ben  (atti  suol  generai*  dispiacere 
r  adulazione  chiaramente  bugiarda  e  sfacciata  ;  ma  non  son 
pochi  coloro,  i  quali   si  dilettano  delle  lodi,  liencli^  false  e 
non  meritate.  Ordinariamente  ogni  iiomo  si  crede  da  più  di 
quel  che  egli  è;  cioè  giudica  d'  aver  piìl  intendimento,   pifl 
giudizio,  più  nobillà,  piìl  bellezza,  e  simili  cose,  più  eh'  egli 
veramente  non   ha.   Ora  questa,  smoderala  stima  di  noi  fa 
che  ci  piacciano  lo  lodi  non  vere,  e  che  non   ci  piaccia  la 
verità,   ma   bensì   f  adulazione.   A  gran   corpo  gran  pasto. 
E  però  a  i  personaggi    grandi  grandi   adulazioni,   oss'^ndo 
grandissima    la   stima    che  hanno  di  sé  stessi,  e  godendo 
eglino  (li  vedersi  maggiori  di  se  stessi  nella  opinione  de  gli 
allri.  Kgli  ^  ditllcile   il   distinguere  l'adulatore  dal  lodatore 
perchè  ancora  gli  adulatori  sanno  coprire  con  delle   ragioni 
vistose  la  lode,  e  compiacenza  loro;  ma  più   difficile  è  il  di- 
stinguere  chi   odia  r  adulazione  da   chi   la  brama;   perchè 
taluno  protesta  di  non  voler  ossero  adulato,  e  pure  si  sdegna 
se  nou  r  aduli.  (Juel  Principe  che  daddovero  ama  se  stosso, 
e  la  sua  gloria,  do\Tobbe  pagare  uomini,  che  gli  stessero 
aijjiressfì  per  dirgli  la  verità.  Ora  si  noti,  elio  il  lodatore  ha 
per  suo  fìno.   l'onorare   il  lodalo,  e    il   largii  del   bene;  ma 
l' adulatore  ha  per  suo  fine  il  profitiaro  per  se  stesso.  Proprio 
degli  adulatori  si  h  il  procurane  di  ben  conoscere  il  genio 
altrui,   e  il  saperlo  secoadai-e  eoa  parole,  con  fatti  e  con 
ossequi.  Affermano,  se  aficrmi;  negano,  se  nieghi;  lodano,  se 
lodi;  biasimano,  se  biasimi;  fingono  insomma   lutto  quanto 
ossi  credono  che  abbia  da  piacerti,  e  giungono  sino  a  lodare 
e  farti  credere  per  virtù  i  tuoi  \t2ì;  chiamandoti  prudente, 
e  cauto,  se  sei  timido,  o  pur  magnanimo,  se  sei  ambizioso. 
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n  riii^todo  della  maestà,  so  sci  ruvido,  e  manchi  di  afTa- 
hilità,  e  jrentiiffzza.  Oh!  adulatori,  poste  dolio  Corti,  noiiiii'i 
coi)ertl  non  mea  della  verità,  che  de  i  Principi,  e  |>w  tanto 
lor  rari"!  rh'  io  non  vi  possa  mai  veder  entrare  nplla  Corte 
lei  tuio  Principe,  e  eh'  e^'li  abUia  sempre  mai  iant<»  Ium«  da 
conosoorvi,  tanto  cuore  da  odiar  kI  dannoso  vizio  e  da  (U^^r 

t  vostre  persone! 
L*  altro  estremo  della  virtù  detraflabilith,  è  la  eontenzìone  : 
f»è  r  essere  con(enziosi>,  litii?ioso.  e  il  contradire  eoa  troppa 
oilità.  GU  adulatori  sono  gioviali,  piacevoli,  (ìieni  di  ceri- 
onio,  vezzi,  riverenze  e  scuf*e,  e  spirano  da  ttUto  le  jiarti 
I  e  da  tutte  le  parole  una  grande  slima  ed  amore  per  alimi, 
^fed  hanno  sempre  il  miei  sulle  labbro.  I  contenziosi  sono 
^Tiielanconici.  secclii,  arruirati,  lutti  oi*jn)glio  e  dispetto,  e 
^spirano  poca  stima  ed  amore  delle  cose  e  parole  altrui,  Ijof- 
^fetndo,  muivlenrlo,  screditando  e  portando  sempre  il  fiele  in 
^Booca.  Se  lu  afferuii.  essi  netrauo;  ae  nie^'lii,  ed  efrlino  afler- 
HWano;  riprendono  le  tue  azioni,  biasimano  i  tuoi  costumi, 
hanno  sempre  (ptalche  motto  punfrentc  centra  di  quello  che 
fai  0  parli,  e  sin  j^ungono  a  conirafTar  la  tua  voce,  e  a 
^-jieridere  i  tuoi  )<esti,  o  a  liiasimarti  sotto  sembianze  dì  lode, 
^Kraleudosi  dell*  ir^^nia.  La  superbia,  e  la  troppa  stima  di  se 
^Btcsso,  e  il  dis])n)/.zo  de  j;li  altri  suol  essere  cai^ione  di  questo 
^nrìzio;  e  il  suo  effetto  suol  essere,  che  si  ^  in  odio  a  tutti,  e 
^pr<*  l\i{?K"ifJ  tla   tatti:  benrh^  molti  per  l'ordinario   Ungano 

\ìer  politica  d' aniare  e  stimare  tal  fatta  di  persone, 
^^      Fra  il  cftntenzioso,  o  l'adulatore  sta   posta  la  virtiì  del- 
^■ratfabìlità,  peich^  l'affabile  sa  compiacere,  ma  senza  adulare; 
^ki  contradire,  ma  senza  esacerbare  ed  offendei-e,  e  però  si 
"concilia  r  amore  di  tutti,  e  sol  conscr\'a  con  facilitA.  Risop^na 

) talora  cmuradire,  e  riprendere,  ma  ciò  dee  farsi  con  fjrazia. 
L'  affabile  mira  priiicìpalmente  a  compiacere,  e  aceìdenlal- 
>iieute  a  contratlii'e;  non  ha  per  fine  il  proprio  profitto,  comò 
V  adulatore,  nh  \'  offesa,  o  morti ftcaz ione  altrui,  come  il  con- 
ìteiizioso;  ma  l'onore  della  verità  e  della  virtìl  e  il  decoro 
altrui.  E  però  V  affabile  sa  essere  con  gli  amici  famigliai-o, 
^con  gì*  inferiori  benigno,  co*  superiori  ossequioso,   coi   vecchi 
>riosn,  coi  (giovani  «giocondo,  usando  piacevolezza  insin  verso 
le'  nemici.  Ora  l'affabile  abbattendosi  in  adulatori  o  h  gasliga 
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soavoraentc  con  qualche  moUo  piacevole,  o  se  nn  sbriga  con 
altre  doK'i  manicru  facendo  loro  conoscere,  ch'egrli  abljorrisce 
le  false  lodi,  né  ha  gtislo  se  non  della  veriuà  e  della  giustizia 
e  delie  ragioni.  Del  pari  schiva  egli  i  contenziosi.  i»erchè 
non  ama  il  jM.'hcolo  di  perdere  la  piizictua,  e  di  attizzare, 
col  conirapiiorsi,  la  maldiwnza  altrui.  Che  se  V  afTabìlità  è 
ortj  jK?r  f»IÌ  poveri,  e  per  la  pente  privata,  ella  ^  poi  ^luiiin 
|)er  gli  ['riucipi,  i  quali  cosi  con  [xxra  sjicsa  sì  comprano 
l'amore  d'  ognuno:  cioè  una  delle  piìl  preziose  rose,  ch'eglino 
(MHiiiaiio  avere  nel  mondo. 

tn'alira  virtii  si  richitxle  nella  civil  conversazione,  ed  é 
la  vefacUàf  la  qual  ri^fitartla  i  pensieri  che  noi  comuni- 
chiamo aiìli  ahri.  L'erto  le  conversazioni  e  il  civil  commerzii) 
de  gli  uomini,  non  possono  riuscir  cari  ed  utili.  Re  v'  inter- 
viene la  bugia  e  il  falso.  La  veracità  dunque,  considerando 
la  confoniiiiii  della  liniiiia  co'  nostri  pensieri,  è  mi  abito  \1r- 
tuoso  dell*  anima  il  quale  consiste  nella  mediocrità,  circa 
la  verità,  di  quelle  cose  che  noi  comuuichiamo  a  ^zli  altri 
nelle  civili  conversazioni.  Il  dir  pift  che  non  è,  è  vìzio;  e  il 
dir  manco  clie  non  ò,  parimenti  è  vìzio,  quando  si  ricerca  il 
vero;  il  dir  poi  qu*>l  che  b,  quando  convien  dirlo,  b  una  me- 
diocrità virtuosa.  Gli  estremi  viziosi  di  questa  virtii,  sono 
r  arroì^'anza  e  la  simulazione.  Ogni  uomo  truova  pusto  nel 
ragionare  con  altri  delle  suo  o  delle  altrui  cose,  ma  pift  an- 
cora di  sapere  i  fatti  e  le  cose  altrui,  e  le  cose  presenti  fi 
le  passale.  Ma  non  è  compiuto  il  suo  piacere,  se  di  quesu» 
cosH  non  conosce  la  verità.  Però  noi  amiamo  che  pli  altri 
dicano  il  vero  a  noi;  e  per  conse{ruenza  anche  irli  altri 
amano  d'udirlo  da  noi.  Si  può  mentire  ed  offendere  la  vera- 
cità con  le  parole,  con  jrli  scritti,  co  i  cenni,  co  i  fatti,  con  la 
fronte,  co  tiìi  occhi.  L'  onestà,  la  ragione,  e  una  legge  stabi- 
lita fra  gli  uomini,  richiedono,  che  si  conformino  i  delti  no- 
stz-i  al  nostro  cuore,  e  il  cuore  al  vero;  e  ciò  torna  anche 
in  gran  vautajjgìo  del  verace:  perchè  il  bugiardo  è  gaslìgato 
con  dar  motivo  di  non  credergli  pure  la  verità;  laddove  chi  ò 
vorace,  ed  è  in  concetto  d'esser  tale,  quando  parla  o  promeUe 
anche  senza  giuramento,  si  giudica  fedele  e  se  gli  presta 
subito  fede.  Ma  questa  virtù  consiste  nel  dire  il  vero  nelle 
conversazioni,  quando,  e  come  e  dove  e  quanto  conviene; 


RUDIMENTI    DI   Fn.OSOKU    MORALE. 


305 


'svendo  sempre  la  fliscrezionp  i»or  misura  ùo\  dire,  e  di?l  la- 

Irere.  Non  si  dee  mai  dire  U  falso,  ma  non  sempre  conviene 
riire  La  verità.  Tutto  ci6  rhe  si  diro  deve  essf^re  vero;  ma 
non  tutto  ci?)  r(M>  ^  vpro  si  dee  dire,  |hmtIi^  molte  rose  h 
bieprlio   tacerle  che  paji-sarle.  Non  si  tianno  a  dir  cuso  vcr- 
popioKO  di  se  stesso,   nò  nocive  a  noi  o  al  pn>s}sinio   nostro 
senza  necessita.   Non   lutto  (luello,  che  si  conmiiica  ad  im 
amico,  s' ha  da  comunicare  al  rimanente  de  irli  uomini;  ed 
^  prudenza  il  lacere,  ove  i]  jtarlare  può  niiocepe.  Sarà  dunque 
il  verace  sincero  co  i  sinceri;  dissimulerà  coi  Hirbi.  Se  l'in- 
vita  il   discorso  a    r.isrionare  delle  sue  opere,  della  sua  no- 
bilih,  de' suoi  onori,  fiplinoli  ed  accidenti  non  solo  ne  par- 
^Bcrà  senza    fasto,  senza  millanteria,   ma   ritaglierà  qualche 
^^cosa  dal   vero,   per  nssere    nianro    invidiato   e   pii\  credutn. 
I  difetti  grandi  e  verjrog'nosi  del  suo  prossimo  li  tace.  jK'rch^ 
H^*  onestà  della  natura,  e  molto  pii"!  la  lepjre  di  Dio  trliel  proi- 
^niscc.  Il  venice  stima  più  la  verità  che  le  lodi,  ed  h  tale  non 
^Biieno  nelle  jìarole,  che  in  tulle    le  sue  opei-e,  e  in  tutta  la 
^p»orsona;  scherzando  ancora  sopra  la  sua  deformità,  o  sopra 
altri  suoi  difetti  non  vcrpig-iiosì.   Fa   quel  che  pu^,  «^    buo- 
namente confessa  quel  ctie  non  pu'V  So  vince  non  si  vanta; 
ine  P  vinto,  non  si  confondo.  È  verace  ne' suoi  affetti,  non 
flnfz:cndo  il  conlnirif)   di  quello  che   ha  in   cuore:  e  in  tal 
l_  guisa  acquista  riputazione,  e  l'amoiv  ili  lutti  i  savi, 
p       L'  arrojfanza  i*  im  eccesso  della  veracità,  '  e  consiste  Del- 
l' inj.TandÌre  piti  del  (livore  la  verit.n,  La  simulazione  ?*  l'altro 
setrenio,    e  roustste    nelP  o[(primer<'   n    smlnuii-e    la   verità, 
chi  dice  troi»i)o,  non  si  cn'de  nulla.  A  chi  nulla  dice,  non 
sa  cosa  credere.  Perciò  eonvien  guardarsi  dall'  inirrandire 
Mtre  al  vero  non  Rnlamenle  le  proprie  Indi,  ma  eziandio  tutto 
[nello  che  si  racconta;  e  cos\  ancora  si  dee   Cug^in^  T  ini- 
>ÌecolÌre  il  vero  oltre  al  dovere,  con  ricorrere  alla  hugìa. 

La  fncetudine  o  urf>anfià  ^  un  abitn  virtuoso,  consistente 
nella  mediocrità  del  dir  molti  piacevoli  e  scherzi  onesti  per 
dilettazione  vicendevole,  e  senza  danno  altrui.  I  suoi  estrcmi 
sono  la  rustichezza,  o  villania,  e  la  scurrilità,  o  buffoneria. 
Ora  ì*  cosa  convenevole  a  tutte  le  persone  onorale  il  dir 
delle  facezie  gravi,  e  degli  scherzi  ingegnosi,  essenflo  questi 
in  onesto  condimento  delle  conversazioni  e  un  sollievo  della 
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vita  umana.  Ma  s'  ha  da  por  nifinte,  che  tili  (urtizìe  o  srherzi 
cont'^ngano  civiltà,  cìoh  oon  hanno  da  toccaro  i  visi  dannosi 
e  vpr^'Ofrnitìi,  crmio  sarfililwi  il  (ioriden^  la  [>nvertà,  o  la  ri»^ 
rormilà  dol  rorjH),  o  i  natati  poco  onesti  del  pnissiain  suo. 
Kii  anche  scherzando  sopra  difetti  non  vergo^rnosi,  si  ha  da 
schprzari»  con  parho,  rjo^  in  maniera  cho  apparisra  amom  e 
stima  verso  la  p<*rsona  derisa,  e  non  già  astio  o  dÌ8piV7j/>.  '* 

La  ritstidiezza  fe  un  difetto  della  faceludine,  e  consiste 
in  esseiv  troj)po  serio,  tropfHi  paro<^  di  iKirole,  senza  rrdep 
mai,  60uaa  dai'  ris|K>sli.\  o  con  darle  sgarlKilamenle,  mordaci 
e  dispiacevoli  a  chi  le  ascolta.  Ali'  incontro  la  scurrilità  ft 
un  eccesso  d'ella  faceinrline,  e  consist-e  nel  troppo  voler  far 
ridere  altnil  oon  motti  imco  modesH,  o  con  gesti  ìndecenli, 
e  buttbueschi,  a  nulla  badando,  [lurchò  si  venga  a  muovere 
il  riso.  Lo  persone  civili  si  guardano  dall'  uno  o  dall'  altro 
estremo. 

La  liijoralità  è  una  virtìl  che  regola  1'  umano  affetto  circa 
il  donarr,  animandoci  a  non  far  troppa,  nb.  troppo  poca  stima 
dell'ore,  e  do  (.di  altri  In'ni  (.'Sterni.  Gli  estremi  suoi  sono 
la  prodigalità,  e  V  avarizia.  PrtKiigo  ^  quello  che  sprezza 
troppo  le  ricchezze  e  [wrciò  le  sitta  via,  donandole  ad  ajlnii 
senza  misura,  e  senza  scefrlien?  chi  sia  dejnio.  Il  prodigo 
dnna  quel  che  non  deve;  nfi  dà  qnello  che  deve;  rapisce 
l'altrui  quamlo  f^li  manca  che  gittare;  ^^  x>fnsa  all' arvc- 
nire;  né  si  mette  pensiero,  se  ha  de  i  debiti,  e  se  manca  alla 
giustizia  coi  nnn  pafrarli.  Questo  ^  im  vizio  da  giovane,  e 
si  suoi  colorare  col  titolo  di  liheraliià;  ma  ^  un  vìzio  da 
pazzo,  perch^  i  prodighi  col  non  misurare  ciò  che  donano, 
si  triiovaTut  jioi  in  gravi  strfìttezze,  e  sono  costrotli  o  fare 
delle  iniquità,  d'elle  trufferie,  de' mali  contratti,  e  si  riducono 
a  morir  poveri  e  screditati.  Cosimo  de'  Medici  il  vecchio  veg- 
gcndo  inclinato  Pietro  siio  figliuolo  a  questo  vizio  per  le 
polizze  di  pagauienti,  cho  an<lava  inviando  al  suo  cassiere, 
ordina  ad  esso  c;xs8Ìoiv  che  jiagassf!  jjure,  ma  solo  in  mano 
del  figliuolo,  i  danari  da  lui  richiesti  Pietri*  al  mirare  coi 
suoi  occhi  lo  somme  del  danare,  circgli  gittava,  si  emenda 
per  r  innanzi. 

L' altro  estremo  ft  T  avarizia,  vizio  più  facile  ne'  l'occhi, 
che  ne'  giovani,  e  si  suol  colorare  col  titolo  di  parsimonia. 
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j  avaro  ^  quello,  cUo  tmppo  stima,  ama,  porca  e  conserva 
oro.  Anch' egli  ò  nn  pazzo,  poivhè  non  gode,  uè  lascia  go- 
lere  a  pU  altri  i  itoni  suoi.   7'am  dei'st  avaro  qìiod  haòet 
^quam  quod  non  habcl,  disse  ingegiiosaiiicutH  P.  Mimo.  Kt  Enea 
Silvio;   r  avaro  non  giova  ad  alcuno,  ae  non  dopo   morto. 

Ioli  efft'tti  ili  qunsio  vizio  sono  il  sempre  stentare  in  vita,  il 
non  aver  punto  di  carità,  e  1'  accimtulare  sunlidamf-'iitc,  ed 
anche  injfi ustamente,  le  ricchezze,  come  Tanno  ^rli  usurari. 
Guai  se  questo  vizio  alligna  in  un  Principe:  of?li  commetterà 
niillM  in^'iuslizi»'  e  vUlà  \^r  ammassar  dell'oro.  Vespasiano 
ImiK-ralon'  IH  lamoso  pi^r  questo  vi/io,  avendo  innwsto  tributo 
fin  sopra  le  cloache:  ed  essendo  riproso  da  Tito  suo  flfrllo 

Idi  tanla  soi-diilf'zza,  f?li  fere  oiloran»  ima  moneta  d'oro   di- 
cendo: questa  h  delle  cloache,  e  pur  non  ha  cattivo  odore.  " 
11  liberale  ^  quello,  che  né  troppo  stima,  né  troppo  di- 
Bpreffia  l'oro,  e  i  beni  di  fortuna,  e  soccorre  jrenerosamonto 
il  prossimo  n»^'di  lui  bisogni.  Non  protonde  i  tesori,  ma  sa 
donare  a  tempo,  e  a  ohi  il  uiorita.  .Alessandro  Severo  Impiv 
Hratore  o^i  giorno  tlonava:  e  opni  giorno  prendeva  i  conti 
da  i  suoi  tesorieri.  Hìlanciava  qnol  che  donava   con   ipiello 
che  gli  restava,  per  [toter  sempre  donare.  Intatti  il  tìl:>eralo 
■non  lascia  d'essere  buon   economo.   Il  fine  del   liliorale   in 
donando  ha  da  esisere  1' niieslìi  dell'azione,  cioè  per  far  del 
bone  a  chi  ne  ha  Ijisognu,  a  chi  l'ha  meritato   i*.    non   già 
■per  vanità,  per  interesse.  Bisogna  iiropopzionare  il  dono  alla 
qualità  di  chi  dona  e  di  chi  ricove.  L'n  filosofo  cìnico  chiese 
_  nu  talento,  cioò  600  scudi,  ad  Antigono,   snccessor  d'  Ales- 
^sandro:   rispose  Antigono:  questtt  è   troppo  jhh-  un   cinico, 
l'n' altra  volta  gli  chiese  due  danari.  Rispose  Antigono:  questo 

1^  trnii[x)  iKjco  per  w\\  He;  e  passò  oltre.  Per  lo  contrario 
Alessandri)  il  Gnuule  ad  un  semjilico  soldato,  die  jrli  doiuajidò 
ima  piccola  mercerie,  donò  una  gran  città.  L'attonito  dona- 
tario disse:  questo  é  trui}{)()  [wr  un  soldato.  Rispose  il  dona- 
tore: questo  b  poco  per  uu  .Aleasandro.  .\nligitno  fu  avar».*; 
Alessandro  prodigo.  Secondariamente  il  liberale  non  lia  da 
donar  tutto  ad  uno.  Terzo,  non  dispensi  i  suoi  doni  a  gente 
viziosa,  ma  a  ohi,  per  la  virtù,  e  per  altri  pregi  lodevoli,  se 
li  merita,  e  a  chi,  ne  ha  senza  colpa  bisogno.  "  II  donare  ai 
rirohi,  ed  al)I>ondanti  suol  essere  un  mercimonio,  o  una  prò- 
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digalilh.  Jl  donare  a  chi  ^  pift  utile  alla  rrimlihlira,  U>rna 
in  vantAfSfjio  dpl  Principe,  e  della  Reriul)blica  s»<?ssa.  Vtili  non 
sono  (jupì  rlie  servono  solrimente  al  lusan,  e  alla  deliratezza. 
Finalmente  il  liberal*'  dona  con  giovialità  e  pr»*ste/za.  Il  l>e- 
nr'tìzio  consiste  nella  volonià,  e  questi  sono  i  veri  segni  della 
volontà  efllcacc.  S'egli  non  puft,  presto  niepa ;  se  pu'\  presto 
eijncedn,  L'  «no  o  V  altro  &  lienefleio.  Bis  dat,  rpti  cUo  rfoA 
l'iilissinio  ricordo  jioi  per  gli  Principi  si  ^:  esser  meglio 
|>enderp  dalla  parte  del  risparmio,  che  da  quella  dello  scia- 
lacquare, perche  rpgolarmenle  suol  essere  [>iil  bene  di  loro, 
e  rie]  pubblico  il  primo  che  il  secondo. 

Seguita  la  virtit  della  magniflrenza,  la  quale  insegna  a 
ì  grandi  il  far  gi-andi  spf*se  opIIo  occorrenze  onesto.  Opere 
magniftrhe  throno  quelle,  cbe  il  mondo  cliiamò  i  sette  suoi 
miracoli,  eio^  il  tempio  di  Diana  in  Efeso,  le  mura  di  Babi- 
lonia, le  piramidi  d'  Kfinlt*ì.  il  colosso  di  Rodi,  il  mausolfKi 
di  Caria,  la  torre  del  Faro,  la  statua  di  Gitìve  Olimpirn, 
oi>era  di  Fidia.  Roma  ne  aveva  delle  altre.  Non  sono  opere 
magnifiche  quelle  che  son  momentanee,  né  le  perle  e  le 
gemme.  Sono  tali  bensì  i  palagi,  le  strade,  gli  acquedotti, 
i  porti,  i  templi  ecc.  !n  tali  fabbriche  ^  lecito  al  niagnitìcn 
il  mettere  la  sua  iscrizione.  Gli  ambiziosi  perù  non  affiggono 
r  iscrizione  per  aver  fatta  T  opera,  ma  fanno  r  opera  ppp 
mettervi  l' iscrizione.  "  Nelle  altre  opere  di  niagnìfieenza  con- 
sidera il  saggio  Principe,  se  la  cagione  meriti  la  spesa,  reg- 
gendosi alcuni,  che.  pcp  occasioni  da  nulla,  profondono  senza 
proposito  e  senza  lode  i  lor  tesori.  Parimente  dee  misurar 
la  i^esa  dalie  sue  forzo,  altriiucnti  invece  di  acquistar  gloria 
si  farà  ridere  rlietro,  o  nuocerà  a  S'**  stesso,  e  ad  altri.  Ciri 
poi  nello  sue  opere  non  adopera  altro  ingegnere,  che  il  pro- 
prio genio,  ^  facile  che  guasti  l'opero  stesse;  e  chi  v\v^\ 
far  coso  grandi  e  vi  fa  presedere  T  avArizia  e  la  sordidezza, 
o  farà  tutto  sporcamente,  ovver*)  non  farà  se  non  bagatelle. 
Partwifnt  mottfes,  tmsceiitr  tidiculus  tnus.  \n  una  jiarola 
la  virtit  della  magnificenza,  h  virtft  da  Principe;  ma  b  facile, 
che  sotto  questo  nome  si  nasconda  la  sola  ridicola  ambizione, 
e  che  il  voler  essere  magnirico  finisca  in  un  voler  essere 
|)Overo,  0  iu  far  poveri  gli  altri:  del  che  non  mancano 
esempi. 
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La  magnanimità  b  una  Tirtft  cho  consiste  in  cercare 
gli  onori  grandi  per  tino  onosto.  I  «noi  estremi  sono  la 
imsillaiiimità.  o  la  gonfiezza.   Pusillanimo  è  colui,  il  qualo 

§ha  virtù  grandi,  ma  per  mancamento  di  coraggio  non  si 
reputa  capace  d*  onori  grandi,  avendo  molto  merito,  ma  poco 
ardimento,  e   i)crciò   schivando   quegF  impioglii,   che  a  lui 

Iconverrebbono,  ma  che  egli  teme  di  non  potór  sostenere. 
Il  gonfio  ò  colui,  che  non  ha  gran  merito,  e  pure  si  stima 
degno  di  grandi  onori,  avenda  1'  animo  vuoto  di  vìrtìì,  e  pien 
di  vento  della  vana  ambizione  come  son  tanti,  che  si  sentono 
tutto  dì  avidi  di  pubblici  applausi,  e  s^ilcndldc  dignità. 
In  mezzo  a  questi  due  estremi  sta  la  uiagnanìmiUi,  virtìl 
che  moder-^taraente  desidera  onori  grandi,  ma  con  procurare 
prima  d'  avere  il  merito.  Magnanimo  jierlaiito  è  quegli,  che 

Iha  un  animo  grande,  e  abbraccia  con  questo  animo  tutte 
le  possibili  virtù,  e  cerca  o  afcetta  gli  onori,  la  gloria,  lo 
dignità,  non  già  per  vanità  d'  ambizione,  ma  perchè  così  ò 
convenevole  al  merito  suo,  e  per  maggiore  esercizio  delle 
sue  virtù,  studiandosi  i)^r  quanto  può  di  (aro  atti  eroici 
d'osse  virtù,  siccome  innamorato  delle  cose  grandi.  Sua 
proprietà  ft  il  non  far  da  prode  co  i  deboli,  il  perdonare 
sinceramente  e  con  sufwriorìtà  d' animo  ingiurie  che  po- 
trebbe vendicare,  e  il  mostrar  gran  cuore  contro  i  più  potenti 
che  vogliono  abbaltflrlo.  Tale  i\i  Alfonso  I,  Duca  di  Ferrara. 
Abborrisce  1"  ozio  padre  de'  vizi,  e  non  consuma  inutilmente 
K  il  tempo  in  hagaleltf^,  ma  va  sempre  ruminando  cose  grandi 
H  e  gloriose.  Una  delle  sue  più  lodevoli  imprese  si  è  lo  stu- 
H  diarsi  per  quanto  può  di  giovare  alla  patria,  e  ad  altniì,  e 
"  massimamente  a  i  suoi  sudditi,  se  <>  Principe,  riponendo  in 
ciò  la  maggior  sua  gloria,  e  non  perdonando  per  questo  nfe 
a  fatica,  né  ad  applicaxiono,  ti6  al  proprio  erario.  Le  di- 
sgrazie non  avviliscono  mai  il  magnanimo;  e  la  morte,  con 
tutto  il  suo  terribile  aspetto,  noi  può  far  ritirare  da  gli  atti 
di  virtù.  Regolo  preso  in  guerra  da' Cartaginesi,  e  mandato 
B  a  Roma  per  trattare  della  pace,  consigliò  il  continuar  la 
guerra,  e,  mantenuta  la  parola  di  tornar  fra  i  ceppi,  vi  fti 
Ijai'baramente  ucciso,  entro  una  cassa  armata  d'acute  puntxj 
di  ferro.  Il  Principe  che  ha  l' animo  grande,  sa  conservare 
la  sua  maestà;  ma  sa  anche,  secondo  le  occasioni,  discendere 
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dall'  aria  di  grandezza,  e  sa  obbligarsi  gì'  iiiferiori  coli*  afTa- 
Ulìtà,  e  ramigliarità  del  suo  coulegno.  Questo  non  è  uo 
abbassarsi;  ma  è  un  far  vedere^  che  sì  è  su{)criore  alle  basse 
regole  stabilite  da  i  timidi  o  su[)erbi  regnanti,  ed  è  un  tirarsi 
dietro  gloria  maggiore.  L*  invitto  e  magnanimo  Imperador 
Carlo  V,  andando  p^r  mare  nel  lòlfó  in  Ispa^na,  nll'im- 
proTTÌso  sì  pose  un  giorno  a  tavola  co*  suoi  capitani,  assiso 
sopra  un  barile,  e  pia  stima  ricevè  da  quell*  atto,  che  dal 
suo  ordinario  contegno.  Vno  de*  contrassegni  maggiori  dì 
animo  grandissimo  e  ben  disposto.  a\  ^  il  rendersi  sapcrioro 
a  tutti  gli  incanti  di  piaceri  sregolati;  con  temere  le  leggi 
di  Dio,  e  il  biasimo  degli  nomini,  e  con  badare  all'esempio 
dei  savi  Prìncipi,  e  non  già  a  quegli  che  si  sono  avviliti  in 
amori  donneschi  e  tardi  ne  hanno  poi  conosciuto  l'obbrobrio, 
con  inutile  pentimento.  Tn  efTotto  altresì  dell'animo  grande 
sì  ^  il  non  lasciarsi  impedire  dalle  bagattelle,  e  da  ogoi 
lucciolo  timore,  e  riguardo,  nell'  intraprendere  od  eseguirò 
le  cose  lecite  e  grandi.  Bisogna  essere  superìori  a  tante 
picciole  ditfìcultà;  e  sopratutto  gli  animi  glandi  non  si  la- 
sciano condurre  dall'  opinione,  ma  si  Ijene  dalla  ragion  soiia, 
e  dalla  sostanza  delle  cose.  " 

La  modestia  h  una  virtù,  che  modera  Taftpetilo  degli 
onori  ;  facendo  che  V  uomo  si  contenti  di  quei,  che  a  lui 
convengono  a  proporzione  delle  sue  forze  e  del  suo  merito. 
1  suoi  estremi  sono  l'ambizione,  che  cerca  gli  onori  non 
meritati,  e  la  trascuratezza,  che  non  sì  reputa  degna  né 
pure  de  gli  onori  dovuti.  Il  modesto  per  tanto  sì  contenta 
di  lodi  e  onori  mediocri,  e  ben  pensando  il  suo  merito,  ricusa 
quegli  encomi,  ed  onori,  che  conosce  eccedenti  il  merito  suo 

L'umilia  b  una  virtù  cristiana,  ignota  ai  gentili,  e  inse- 
gnata a  noi  dal  nostro  divin  Maestro.  Consiste  essa  nel 
fuggire  gli  onori  e  nel  riputarsene  indegno,  stante  la  co- 
gnizione del  suo  nulla,  e  do'  proprii  difetti.  L'  umile  sa  che 
quanto  è  in  lui  di  l>ene  e  di  buono,  tutto  ^  da  Dio,  e  però 
non  se  ne  gloria.  Sa  parimente,  che  quanto  ha  in  sé  d*  im- 
perfetto è  tutto  suo  e  perciò  si  umilia,  e  si  confonde.  Eccel- 
lentissima ft  questa  virtìl,  pcrcbò  quanto  pifi  ci  abbattiamo 
nel  concetto  di  noi  davanti  a  Dio,  tanto  piti  Dio  ci  ama; 
avendo  egli  protestato,  clic  non  vuol  abitar  co  i  superbi,  e 
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fliG  solamente  al)ite.rà  cogli  iiiniU.  Avvertasi  jiorò,  rhc  al 
Princii>o  regnante  non  conviene  un  certo  esteriore  (l'umiltà, 
che  sta  egTegiamoii(»>  Itono  nollp  porsene  pio  private,  e  sopra 
lutto  nelle  religiose.  Ma  il  Princi|ie  stesso  ha  ben  anch' egli 
da  umiliarsi  inieriormentn  a  Dio,  col  cercar  di  conoscere,  e 
col  confessare  a  lui  i  suoi  difetti,  o  coli'  ingegnarsi  di  emen- 
darli. Anzi  ninno,  pift  de'  Pj-incipi.  ha  bisotrno  di  ben  fondare 
r  umilia  in  suo  cuore;  |Hjich<>  ninno  pifi  d'essi  è  sotto|K>sto 
fd  vizio  intollerahile  della  superbia  ed  ambizione;  vizio  tanto 
piti  pericoloso  e  dannoso,  'luanto  piìt  ò  dilìlcilc  ad  accor- 
getene clii  lo  nutro  in  sono,  e  tanto  più  da  fliggire,  jierchè 
nessun  vizio  piìl  di  questo  dispiace  a  Dio,  e  disgusta  gli 
iioraini.  '* 

La  mansuetudine  ??  una  virtù,  che  tiene  in  freno  l' Ira- 
condia dell'uomo.  I  suoi  estremi  viziosi  sono,  l'iracondia 
a,  e  l'insensatezza.  Iracondo  è  colui,  che  eccede  nell'ira, 
e  nel  desiderio  della  vendetta,  per  le  ingiurie  o  offese  rice- 
vute, o  per  alU'R  dispiaccvoli  cose.  L'ira  per  se  slessa  non 
è  un  vizio,  anzi  essa  h  una  passione  utile  all'uomo,  se  si 
sa  ben  moderare.  L' ercesso  df^ll*  ira  6  una  Ijreve  pazzia  che 
leva  il  giudizio  all'  uomo,  e  il  fa  cadere  in  mille  disordinate 
risoluzioni,  e  in  gesti,  ed  alti  o  ridicoli  a  crudeli.  NeMempe- 
ramenli  focosi  essa  ^  d'impeto  ijrande,  ma  di  poca  durata, 
no'  malenronici  ^  meno  ardente,  ma  dura  più.  All'  incontro 
r  insensatezza  6  un  difetto  d' ira  nelle  occasioni  d' a^lirarsi, 
e  nasce  da  naturale  e  vile  stupidità,  degna  anch'essa  di  bia- 
simo. Fra  questi  due  estremi  sta  la  mansuetudine,  fi  sua 
cura,  che  neh'  insensato  sì  risvegli  ed  operi  l' ira  a  suo 
tempo.  -VI  primo  Re  dì  Cipri,  Principe  insensato,  si  presentò 
davanti  una  dama  di  Guascogna,  offesa  iiell' onoro  da  alcuni 
scellerati,  niouti-e  jic!  suo  regno  passava  in  Terra  Santa,  e 
gli  disse  di  non  chiedergli  gasligo  di  coloro  perchè  non  lo 
s|)erava  da  lui,  ma  solamente  che  le  insegnasse,  come  egli 
sofleriva  le  ingiurie  a  lui  l'atto  ogni  giorno.  11  Re  a  queste 
voci  si  risvegli*^  dalla  sua  insensataggine,  e  gastigati  i  de- 
linquenti, (la  li  innanzi  con  vigore  fece  osservare  le  leggi, 
e  divenne  un  Principe  spiritoso.  Ma  molto  pifl  fi  necessaria 
la  mansuetudine  ]ier  moderar  l'ira,  acciocché  essa  non  tra- 
scorra in  eccessi  d' ingiustizia,  e  di  poco  decoro.  Ti  batterei, 
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se  non  fossi  in  collera,  disse  Socrate  ad  uno  de' suoi  servi. 
Il  mansueto  htieii  quella  collera,  che  il  fa  ofierar  con  vigore 
ne' bisogni  onesti;  si  difende,  ma  senza  reslilnir  le  ingiurie, 
e  senza  sete  di  vendetta;  si  placa  facilmento.  [>erdona  volen- 
tieriy  e  daddovero,  compatisce  gli  altrui  difetti,  benché  a  se 
nocivi;  nft  passa  mai  oltre  al  dovere  nel  bollore  della  collera. 
Insomma,  siccome  l'ira  h  ima  passione,  che  ci  fa  spesso 
divenir  simili  allo  bestie,  così  la  mansuetudine  ci  fa  essere 
veramenlfi  uomini,  e  simili  in  qualche  maniera  a  Dio. 

La  verecondia  non  ^  itropriamente  virtù,  ma  nna  moderata 
paura  di  cih  che  apporta  disonore.  ICssa  ft  un  timor  del  fallo,  o 
[tcrh  si  distinguo  dalla  vergogna,  la  quale  ^  dolore  o  Umor 
del  gastigo;  benf'h^  ancor  questa  in  alcun  modo  merita  lodo, 
pcrchò,  come  disse  Diogene,  la  vergogna  è  il  colore  della 
Tirtiì.  Sfacciato  ed  inverecondo  6  chi  non  ha  timore  né 
vergogna  de'  vìkì,  non  si  motte  fastidio  dfdl' infamia,  e  giunge 
sino  a  gloriarsi  o  compiacersi  della  iniquità.  '* 

Guai  se  nel  governo  do'  popoli  arriva  un  Princi|»e  a  questo 
eccesso!  E  si  noti  come  alcuni  hanno  paura  dell' infamia  per 
un  vizio,  e  non  l'hanno  poi  |ìor  l'altro;  e  pure  6  chiaro, 
che  r  infamia  i>  da  temersi  e  l'uggirsi  In  tutto.  "  Proprio  della 
codardia  e  viltà  è  il  far  impallidire;  proprio  della  vere- 
condia i"^  il  fare  arrossire.  Il  verecondo  adunque  Iia  un  giusto 
timore  del  disonore  e  doli'  infamia,  e  lierò  ablmiTisce  ogni 
vizio,  e  spezialmente  I  più.  vergognosi  fra  i  vizi,  e  si  guarda 
da  ogni  azione  cattiv.t.  Finalmente  1"  indignazione  i*^  un  mo- 
vimento dell'  anima,  che  si  rallegra  della  virtiì,  e  si  adira 
contro  del  vizio,  godendo  in  vedere  il  ben  de  i  buoni,  e 
dolendosi  in  vcdor  premiati,  e  innalzati  i  cattivi.  L' uomo 
savio  non  esalta  i  cai  li  vi,  se  non  fosse  per  isperanza  di  farli 
buoni;'"  e  se  mira  felici  i  malvagi,  e  infelici  i  virtuosi,  se 
ne  rattrista,  ma  in  guisa  però  che  sottomette  il  suo  giudizio 
alla  Divina  Provvidenza,  savia  regolatrice  del  tutto. 

L'apiietito  sensitivo  nell'uomo  ha  due  facoltà,  chiamate 
r  una  concnpisciljile,  e  V  altra  irascibile.  Dalla  prima  noi 
Siam  portati  a  desiderare  o  corcare  tutt.o  cl?>  clie  ^  o  sembra 
bene  por  la  vita  umana;  e  dall'  altra  siam  provveduti  d'armi 
per  acquistarlo  o  (lifenfiorlo.  Ora  da  queste  due  facoltà  na- 
scono varie  ed  opposte  passioni,  od  affetti:  cioè  l'amore, 
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Ir  odio,  il  timoro,  la  speranza,  il  dolore,  la  collera,  e  simili, 
|i  ([uali  sono  movimenti  dell'  apiielito  per  V  apprensione  dei 
bene  e  del  malo,  afflnn  di  ottener  quello  e  di  (uggip  questo. 
Sonimamonle  importa  il  l»en  eonoscerc  queste  passioni,  per- 
[chò  di  qui  per  V  ordinario  viene  ogni  nostro  vizio,  diletto 
[ed  in^'anno;  e  biso^rna  saper  ben  regolarle.  I  filosofi  stoici 
[non  volevano  che  1'  uomo  saggio  desse  luogo  in  se  a  pas- 
cione alcuna:  cioè  esigevano,  cirogli  non  amasse  mal,,  non 
liasse,  non  desiderasse,  non  temesse  ecc.  credendo  che 
'tutte  le  passioni  sieno  morbi  fui  infermità,  dell'animo.  La 
senten/a  de'  migliori  lllosotl  ò  che  le  passioni,  consiilerate 
in  se  stesse,  non  sono  nì>  vizi,  né  virtù; e  solamente  divenir 
vizi,  se  non  ascoltino  la  retta  ragione,  e  vìrtft  se  vengono 
ben  regolate  dalla  prudenza  e  dalla  ragione.  Ora  h  da  no- 
tare, che  noi,  in  tutte  le  nostre  operazioni,  cerchiamo  SRm])re 
qualche  cosa  che  ci  possa  portar  piacere,  e  ruggiamo  tutto 
quello  che  pu6  darci  dispiacere.  Desideriam  naturalmente 
di  comandare  a  gli  altri,  d'  essere  sani,  ricchi,  onorati  da 
Htutti;  amiamo  i  giuochi,  lo  face^.io  e  mille  altri  divertimenti; 
pfi^ch^  tutto  questo  oi  suol  dar  piacere.  Mi'  incontro  ablior- 
riamo  il  senMre,  1'  ubbi<lire  ad  altri,  la  |>overtà,  lo  ingiurie, 

■  le  infermità,  ì  patitnentì  ecc.,  perchè  tutto  questo  ci  suol 
recare  dispiacere.  E  qualora  apprendiamo,  che  le  prime  cose 
possano  nuocere  a  noi,  e  darci  disgusto;  o  pure  che  queste 
altre  ci  possano  essere  utili  o  dìlottiOTOli,  ci  mettiamo  ad 

■  abhorrir  quelle  e  desiderar  queste  altre. 

^L      L""  amore  dunque  è  una  passione,  e  movimento  dell'  anima 

BaiOBtra.   con   cui*  cerchiamo   quello   che   ò  o  crediamo  che 

possa  esser  bi^ne,  e  piacere  all'  animo  o  al  corpo  nostro. 

IL' odio  è  una  passione,  jter  cui  abborriamo  quelle  cose,  ohe 
apprendiamo  por  atte  a  dar  dispiacere,  o  a  levare  il  piacere 
all'  animo  o  al  corpo  nostro.  Il  timore,  ossia  la  paura,  è  un 
movimento  dell*  anima  ni»stra,  che  apprende  di  potere  o 
dover  patire  qualche  mede.  La  speranza  è  un'  apprensione 
di  potere  o  dover  godere  qualche  bene.  Così  il  dolore  b.  un 
movimento  doli'  anima  nel  provare  un  male  presente  e  1'  alle- 
grezza ^  un  movimento  dell'anima  che  già  possiede  il  bene. 
[Vira  ossia  la  collera  è  un  concitamento  dell'anima  per  con- 
I  servar  qualche  Iwine,  o  difendersi  da  qualche  male.^*  Le  pria- 
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cipali  passioni  sono  lo  spgiienti:  cioè  l'amore  e  desiderio  di 
comandare,  e  soprastare  offW  altri,  che  si  chiama  ambizione  : 
il  desiderio  della  ixiba,  e  delle  ricchezze,  the  si  chiama  in- 
teresse od  avarizia.  Il  desiderio  delle  disonestà  e  bruttezze 
sensuali,  che  si  chiama  hissuria;  quello  del  Iwre,  o  man- 
giar bene,  che  si  apiwlla  golosità.  Ma  il  massimo,  e  primo 
mobile   di   tutti   gli   affetti   umani,   è   1*  amor  proprio   che 
sì  traveste  in  mille  puise.  Esso  è   naturale  a  noi.  ma  esso 
ancora  è   quello,  che  ci   la  commettere   tanti  spropositi  e 
peccali.  In  duo  maniere  noi  commettìara  de  frli  errori,  cioè 
0  per  difetto  della  mente,  qualora  abblam  poca  testa,  o  ci 
servìam  male  di   quella  che  abbiamo,  non  usando  bea  la 
logica,  e  il  ;?ituliKio  nostro;  o  pure  per  difetto  del  cuore, 
qualora  vi  lasciam  signoreggiar  le  passioni,  le  quali  ci  levano 
r  uso  del  giudìzio.  Ma  spezialmente  cì  travolge^  e  cMncanta 
r  amor  proprio,   consiplier  segreto  e    potentissimo   di  tutte 
le  nostro  azioni.  Noi  crediamo  di  far  molte  cose  por  amor 
della  virtil,  e  solamente  le  facciamo  per  un  vile  amore  di  noi 
stesai:  e  quei  che  h  peggio,  questo  sì  tirannico  e  rigoroso 
affetto  ci  strascina  nostro  malgrado  ad  ojxìrare  contra  nio, 
contra  tutte  lo  virtì»,  e  contra  di  noi  medesimi.  II  gran  punto 
adunque  di  chi  vuol  essere  saggio  (si  noti  bene)  è  di  sempre 
considerare,  so  le  passioni   e   s|»ezialmente  V  amor  proprio, 
c'ingannino,  e  ci  tirino  a  far  quello  che  non  dobbiam  fare. 
Si  badi,  se  l' ambizione,  o  V  interesse,  o  la  lussuria,  o  V  ira,  o 
la  gola,  0  r  invidia,  e  altri  simili  affetti  son  quelli    che  ci 
consigliano  ad  operare.  Egli  b  difficile  talvolta  1'  accorgersi 
delle  loro  mire  segrete;  ma  chi  ha  la  testa  diritta,  e  brama 
solamente  di  operar  bene,  non  dura  fatica  ad   avvedersene. 
Bisogna  vestirsi  i  panni  degli  altri.  Bisogna  chieder  consi- 
glio a  i)ersone  savie  e  fedeli  e  aver  gusto  che  ci  dicano 
la  verità;  figurandosi  ancora  ciò  che  diranno  delle  nostre 
azioni  al  popolo,  e  indù  gli  stessi  nostri   nemici.  E  sopra- 
tutto convien  guardai-^si  dall'  operare»  e  dal  risolvere,  quando 
la  passione  gagliarda  è  in  moto.  Allora  non  si  ha  giudizio, 
ed  anche  ì  piìt  savi  fallano.  Pongasi  mente,  se  noi  facciamo, 
lodiamo,  cerchiamo  le  cose,  perch?»  lo  conosciamo  utili  a  noi. 
0  pure  perchè  veramente  son  da  farsi  &  sono  lodevoli  ed 
oneste.  Per  piccioli  impedimenti  d' una  passione  talvolta  non 
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Abbiam  veduto  corno.  V  uomo  abbia  da  governar  se  stesso. 
Cerchiamo  ora  come  eo:li  abbia  da  governar  gli  altri,  allorché 
^  Principe.  L'  essere  Ira[»ora(iore,  Re,  Duca,  Pnnci|)e  di  po- 
poli, h  una  dignità,  ò  un  uffizio  nobilissimo;  e  però  chiunque 
ha  da  esser  tale,  h  obbligato  ad  imiwirar  bene,  e  a  mettere 
il  inegho  che  può  in  opera  questo  suo  impiego.  Non  Oii^ni 
marinaro  &  buon  noocliiero.  Chi  vuol  essere  Generale,  Giu- 
dice etc.  certo  ft,  che  ha  ben  da  sapore,  e  da  eseguire  le 
regole  del  suo  ministero.  Sicché  convieu  mettersi  in  cuore 
un  desiderio  vivo  *i'  essere  il  pii\  saggio,  il  più  buono,  il 
più  degno  di  lode,  fra  tutti  i  Regnanti,  e  studiarne  bene 
le  vie.  " 

Il  Principe  ò  una  persona  destinata  Uà  Dio  a  governare 
de  i  popoli,  e  a  procurare  in  tutto  quello  ch'ei  può  la  loro 
felicità.  La  diflcrenza  che  passa  fra  il  Tiranno  o  il  Principe, 
fe  questa.  Il  Princij»  vero,  e  buono  ha  da  cercare  sopra 
tutto  i  vantaggi,  i  comodi,  e  la  felicità  del  suo  popolo;  ma 
il  tiranno  e  il  cattivo  Principe  cerca  il  comodo,  e  la  soddi- 
sfazione propria.  Non  per  altro  alcuni  sono  Principi  cattivi, 
se  non  perchè  o  non  sanno  o  dimenticano  ciò  che  costi- 
tuisce il  vero  Principe,  e  ciò  che  il  fa  degenerare  in  tiranno. 
Il  vero  fine  del  Regnante,  in  promuovere  la  felicità  do'  po- 
poli, può  essere  l' onore  e  la  gloria  ;  et  ft  d*  aver  caro,  che 
tali  motivi  allignino  in  cuore  dì  lui  ;  ma  llnalmeute,  essendo 
questo  un  premio  transitorio  e  leggiero,  il  vero  e  prineipal 
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prpmio  ha  da  esser  quello  ch'ogii  dee  aspettare  da  Dio,  li- 
béralissimo pagatore  di  quanto  fanno  i  Principi  in  prò  dei 
sudditi  suoi.  Un  ottimo  Principe  è  un  gran  Santo,  parelio 
un'  eminente  virtù  si  richiede  por  essere  Ijuon  Principe.  È  un 
pericoloso  ufTìzio  por  la  salute  dell" anima  quello  do'  Principi; 
ma  i  huoni  piii  facUraenle  possono  assicurarla  così.  Per  altro 
non  è  pia  disdetto  a  i  Principi  il  cercare  anche  la  gloria 
umana,  e  il  vantaggio  delia  lor  famiglia,  purché  in  primo 
luogo  procurino  la  gloria  di  Dio,  e  il  vantaggio  de'  popoli.  ** 
E  appunto  se  i  Principi  hramano  di  essere  gloriosi,  e  ono- 
rali, e  di  giovare  alla  lor  casa,  questa  ^  la  via  sicura  per 
ottenere  ancora  tai  premi,  essendo  un  sommo  errore  quello 
de'  Princìjiì  malvagi,  che  corcano  per  via  ilell'  oppression 
de  i  poiM>lÌ  la  gloria,  e  gl'interessi  ppoprii.  Non  c*^  la  mag- 
gior lode  per  un  Prìncipe  quanto  il  farsi  amare  assaissimo 
dai  sudditi  suoi,  mercè  dell'  ottimo  governo.  Anzi  se  eglino 
amano  se  stessi  debbono  farsi  maggiormente  amare  da  tutti; 
essendo  questo  un  loro  grande  interesse  per  divenir  felici, 
e  gloriosi  anch'  essi.  AH"  incontro  i  Tiranni  poco  durano  essi, 
o  poco  dura  la  lor  fortuna  e  fauìiglia,  si  perchè  Dìo  li  suol 
punire  anche  in  questa  vita,  e  sì  perchè  i  Principi  cattivi 
sono  mal  voluti  e  detestati  da  i  popoli,  e  da  tutti  i  Principi 
vicini,  e  incontrnno  Inrn  d'  (irtlinario  lutto  le  possibili  disgra- 
zie. Quand'  anche  Dio  non  li  punisca  quaggifi,  ha  ben  Kgli  un 
altro  paese,  in  cui  farà  loro  rendere  uno  strettissimo  conto 
e  prigare  rigorosamente  il  Ho  delle  loro  folpo  principesche. 
fiidicmm  <lurissimttm  his  qui  praesuni,  fict,  dice  la  divina 
sapienza  {Sap.  C.  6.).  Ora  per  farsi  amaro  dai  iwpolì  qual 
&  la  via  sicura?  amarli.  Si  vis  amajH,  ama.  Il  Principe  ha 
da  essere  non  solamente  loro  padrone,  ina  anche  lor  padre. 
Come  fa  il  buon  patire  pe'suoì  figliuoli?  Cerca  tutte  le  vie 
di  farli  felici,  di  giovar  loro,  di  renderli  benestanti,  di  di- 
fenderli, e  di  procurar  loro  ogni  bene  sì  spirituale,  come  tem- 
porale. Nessuna  maggior  gloria  è  stata,  o  sarà  mai,  per  un 
Principe,  quanto  l' essere  appellato,  non  adulatoriamente,  ma 
veracemente,  padre  della  patria,  padre  de' popoli.  All'ìacoQ- 
tro,  per  parlar  con  Filone,  «  f/M*  in  sitòditorum  deirinieTìitOH 
aitvUuntur  potentia  nequaquam  Pjnncipes,  sed  Jlostes  ajtpcl- 
landi  sunt,  quum  agaìtt  hostilia  {De  creation.  Princip.).  » 
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La  cagione  per  cui  alcuni  Principi  riescono  jwco  bone, 
e  si  acquistano  l' infelice  denominazione  di  Principi  caltivi, 
viene  per  V  ordinario  da  una  lor  falsa  idea,  Cio?^,  si  figurano 
essi,  che  quauli  sono  i  lor  sitrldilì  tutti  sieno  creati  [k.t  loro, 
e  tutii  desiinati  dalla  Provvidenza  per  sen'ife  alla  gloria, 
alla  grandezza,  al  divertimento  e  al  vantaggio  di  essi  Prin- 
cipi; imniacrinandosi  ancora  d'ossero  parlroni  della  roba  o 
della  vita  do'  sudditi.  Non  va  cosi.  Il  ben  pubblico  ^,  et  ha 
da  essere  il  fine  proprio,  e  l' oggetto  primario  de'  Rognanti. 
Hanno  i  sudditi  da  ubbidire  e  senire  al  Pnnci|ie;  ma  il  Prin- 
cipe dee  fissarsi  in  capo  questa  vera  massiuìa,  cioò,  ch'egli 
raolu>  pift  ha  da  servire  al  tiene  de* sudditi  suoi,  perchè  confi- 
dati a  lui  a  questo  fino  dalla  divina  Provvidenza.  7\ia  non  est 
Resptihìica,  snd  tu  Reipuhìù:an,  diceva  Seneca.  {De  dnm.) 
Sicchò  ha  il  Principe  da  andare  ri])ctpndo  in  suo  cuore:  per 
fjual  motivo  mi  ha  fatto  Priiici|ìO  il  Signor  Iddio?  CìnaFfe  il 
mio  vero  iifllzio  e  ministerio?  Quello  di  procurare  la  gloria 
d' osso  l»io  uè'  mici  sudditi.  Quello  di  giovare  e  di  far  del 
bene,  por  quanto  posso,  a'  mici  jMipoli.  Eglino  non  son  dati 
da  IVio  a  tue  [it  soddisfare  1'  ambizione,  V  interesse,  e  le 
altre  passioni  mie:  ma  io  son  dato  loro  da  Dio  per  procac- 
ciare a  i  m^Niosimi  ogni  possibile  fisicità.  Ora  por  imparare 
in  poco,  e  uiettorc  facilnienle  in  esectuione  Tudizio  del  buon 
Principe,  l>asta  ricordarsi  d'un  cccellonto  assioma,  cioò:  cbn 
il  PrincÌ[Xs  dee  sforzarsi  di  trattare  i  sudditi  suoi  nella  slessa 
maniera,  con  cui  egli,  se  fosse  suddito,  bramerebbe  di  essere 
trattato  da  un  altro  Princij)e  suo  su|ieriorc.  Questa  ò  una 
dottrina  facile  a  capirsi,  pifl  facile  a  rìcorUarai,  et  ò  di  somma 
imi>or(aiiza.  Felice  chi  non  lo  dimentica  mai.  Ma  venendo 
agii  obblighi  del  Principe,  e  a  i  mozzi  por  ben  governare 
e  rendere  e  inantenfr  felici  i  popoli,  dico  die  questi  cousi- 
stono  nelle  segnenli  (rose. 

Primieramente  il  buon  Principe  ha  da  rriinìslran',  (?  far 
loro  ministrare  nna  rotta  giustizia.  Le  passiiuii  umane  ac- 
ciccano  i  piti  degli  uomini,  cercando  essi  di  soddisfare  alla 
propria  ambizione  con  voler  star  sopra  il  compagno;  o  di 
appagare  il  proprio  interesse  con  occupare  e  detener  volen- 
tieri la  roba  aitami;  o  di  sfogar  la  collera,  la  vendetta,  la 
lussuria,  e  tanti  altri  sregolati  affetti,  con  dispiacere  o  danno 
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flel  prossimo  loro.  "  (^iiin4li  ik>Ì  iiasrono  taiili  aggravi,  disseii- 
zioni,  liti  dì  roba,  m\  altri  disordini  troppo  usitati,  a  i  quali 
S0  non  si  mettesse  oniino,  ogni  città,  e  ogni  pubblico  diver* 
rebbe  un  loatro  di  conf^isione. 

Adunque  in  primo  luopo  è  obbligato  il  Principe  a  man- 
tener la  pace  colla  giustizia  criminale,  ciò?»  col  gastigare 
rbi  fa,  0  lenta  di  lare  ajifrravio  alla  religione,  o  pnre  alla 
vita,  alla  riputa/inno,  e  alla  roba  altrui,  come  sono  i  sacri- 
leghi sicari,  i  ladri,  i  iruffatiiri,  od  altri  simili.  Lodano  alcuni 
r  usar  clemenza  ancora  verso  di  questi  miseri,  gastigandoH 
piuttosto  colla  galera,  o  con  altra  pena  straonlinaria,  che 
colla  pubblica  morie.  Ma  altri  pensano  che  per  lo  pitli  sia 
molto  nociva  l'inrlulgenza  in  casi  tali.  Sopra  che  ^  da  dire, 
esserci  do  i  delitti,  che  meritano  compassione,  o  jier  1'  età 
do  i  delinquenti,  o  per  essere  i  primi,  o  per  l*  improvvisa 
conciliizion  delle  passioni,  o  per  la  necessità,  o  per  altre 
circostanze.  Allora  si  può  perdonare,  o  punire  con  pene 
leggieri.  Ma  dove  il  delitto  ò  enoriuo,  o  non  e'  è  speranza 
di  emendazione,  e  sì  conosce  troppo  guasta  l' inclinazione 
della  natura:  allora  stimano  i  saggi,  importare  al  pubblico 
Itene  che  si  usi  il  rigore.  La  trop(ia  piacevolezza  puij  dege- 
nerare in  vizio,  e  nuocere  al  pubblico,  il  cui  bene  ha  da 
importar  più  elio  quello  del  privato.  " 

Se  il  reato  h  dubbioso,  bisogna  andar  adagio  a  i  gaslighi; 
avendo  più  gusto  le  leggi  di  assolverò  un  reo,  che  di  gastì- 
gare  un  innocente.  Ma  allorch^  il  delitto  ^  certo  e  non  me- 
ritji!Vole  dì  perdono,  sembra  ad  alcuni  pifi  lodevole  il  proce- 
dere senza  riljirdo  al  gastigo;  sì  jwrchè  la  piti  terrore  la 
prestezza  del  punire,  e  sì  [lerch^  si  toglie  1'  adito  a  i  rigiri 
umani  per  frastornare  il  corso  alla  giustizia.  Sareblte  da  ve- 
dere se  invece  di  mandare  al  remo  ì  condannati,  tornasse  pift 
in  vantaggio  del  Principe,  e  del  pubblico,  il  valersi  dei  me- 
desimi [)er  le  miuioir,  per  i  marmi,  ficr  le  fabbriche,  ed 
altre  simili  fatiche. 

Molto  più,  senza  l'alio,  sarà  da  praticarsi  la  prontezza  in 
ispeiiir  le  cause  criminali,  essendi»  rontra  la  giustizia,  e  con- 
tra  la  carità  il  far  tanto  lauguìjiR  nelle  carceri  quo'  miseri, 
e  massimamente  se  fossero  innocenti.  Condannarli  dunque 
presto  se  sono  rei,  e  gastigarli  ;  o  pei*donar  loro,  se  meritano 
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mpalimonto  e  grazia;  ovvero  assolverli  presto,  se  così  ri- 
iecle  la  giustizia.  Il  Princitio,  almeno  ad  ogni  tino  di  mese, 
dovTPhbi?  farsi  prpspnlar  la  nota  do*  carcerati,  e  spedire  le 
loro  cause. 

I  la  quanto  ai  carcerati  per  delilti  di  contrabbandi,  risse 
leggieri,  debili  non  fraudolontì,  frasf^ressioni  di  loggi  non 
essenziali,  e  [«r  altre  simili  colpe:  qui  si  che  il  Princiiìo 
dee  mettere  in  uso  la  clemenza  ;  per  lo  più  non  venendo  tai 
delitti  da  enorme  malvagità,  e  inassiniamcnlc  il  defraudare 
i  dazi,  e  le  gabelle,  si  ha  da  compatire  e  s'  ha  piuttosto  da 
r  paura,  che  da  punire;  e  tal  riguardo  il  meritano  più  i 
veri,  perehfe  sensati  dalla  loro  necessità.  Il  Principe,  se- 
condo Coruolio  Tacilo,  non  donùnationem  et  Sft'vos,  sed  re- 
iorem,  et  cives  cogUet.  Cìementiamque  et  lusUfiam  Cit2}essat 
?  Avn.).  Altrove  dice  il  medesimo  autore;  Omnia  scire,  non 
nmnia  exsequi;  parvis  peccaHs  veniani,  magnis  sevi-rUntem 
cornnioclare  ;  nec  poena  semper,  scd  sacpius  poenifenda  con- 
tus  esse  {In  Agric).  Si  ricoi*di  il  Principe  ch'egli  ò 
mo,  e  C4jmanila  ad  uomini. 

L'  altra  giustizia,  che  civile  si  chiama,  e  riguarda  le  liti 
di  roba,  **  è  pure  da  mantenersi  con  particolar  attenzione  dal 
Principe,  procurando  che  ognuno  abbia  il  suo,  e  che  secondo 
le  leggi  si  decidano  le  controversie.  A  tal  fine  convien  de- 
stinare Hiiiiistri  dotti,  e  incorrotti,  amuiiiiistratori  di  questa 
giustizia.  Non  può  il  Principe,  senza  una  grave  olTesa  di  Din 
e  degli  uomini,  destinare  a  tal  ulTlzio  persone  ignoranti,  o 
di  iwca  coscienza;  e  quando  esse  col  tempo  tali  si  scopris- 
sero, ha  egli  da  levarle,  e  da  sostituirne  delle  abili;  altri- 
menti a  carico  della  di  lui  coscienza  corrono  tutte  le  ingiu- 
stizio e  i  danni  altrui,  che  quindi  procedono.  Sempre  hanno 
gridato  i  savi  contro  il  troppo  tirare  in  lungo  ie  liti,  e  ci 
han  posto  vari  rimedi;  ma  sempre  inutilmente.  .\  ì  giudici, 
a  i  notai,  a  i  procuratori  frutta  maggiormente  T  eternità 
del  litigare,  che  il  presto  decidere.  Talvrilta  si  vedo  insino 
quella  spropositata  giustizia  che  fa  spendere  di  pisi  nella 
lite  di  quello  che  sia  il  suggetto  della  lite  stessa.  Convien 
dunque  far  eseguire  por  quanto  sì  può  i  buoni  regolamenti 
intorno  alla  spcdizion  delle  liti;  e  quelle  massimamente  di 
poco  momento  si  dovrebbero  fluire  su  due  piedi;  essendo  pift 
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da  stimarsi  la  certezza  del   beno  cho  si  cava  dal  lermiii: 
presto  i  litigi,  e  da  rìspanitiar  le  spese  d'  un  procosso,  ci 
il  pfirioolo  di  cominotterfì  tiualcho  volta  un'  ingiiisLizia  colla" 
celerità  della  sentenza. 

Apparlicne  al   Princìi>e  V  invidiare  sulla  condotta  d{ 
gtiulici,  acciocché  invwo  della  frìiiatizia  non  commettano  delle 
ingiustizie.  Ed  ò  poi   un  suo  particolar  debito  il  proteggere 
siM^zialmento   i  [wvori,  i   vecchi,  le   vedove,  i  pupilli,   e  gli 
orfani;  afltnch^  i   ricchi,   i  potenti,  e  i  cattici  non  gli  op- 
primano,  come   d'ordinario    accadn.    Quei    son    paesi  felici 
ove  ninno  opprime  il  compagno,  o  il  subordinato;  ove  si  fa 
e  si  fa  prontamfìntc,  e  si  fa  senza  parzialità  un'esatta  gin- 
stizia.  Cho  so  ft  obbligalo  II  Principe  a  faro  elio  sia  compartila 
giustizia  a  tutti,  egli  corto  conimelterehbe  una  grave  ingiu- 
stizia, qualora  volesse  impedire  il  decidere  cib  che  porta  il 
pinsto,  ne' tribunali;  o   se  co' suoi  desideri  e   colle  insinua-, 
zioni  sue,  prondosso  a  sovvertire  1'  animo  dei  giudici  in  fa-j 
voce  di  chi  a  lui  più  fosse  in  grado.  Se   ne  astenga  egli^ 
perdio  essendo  la  sua  autorità  si   grande,  e   sì   piccìola  U 
virili  degli  uomini,  è  quasi  impossibile  che  tali   raccomai 
dazioni,  o  insinuazioni  non   muovano   l'opinione  do' giudici 
tuttor-hft  sieno  ossi  dabliene,  e  il  Principe  prolesti  in  termini 
generali,  eh'  egli  non  vuole  se  non  la  piusrizia.  Che  sarebl 
se  il   guariEiano  posto  a  difondero  le  [jocoro  da  i  lupi  bg 
mangiasse  poi  egli? 

Ajipresso,  chi  gaslìgassc  qualche   giudice   per  le  ìngix 
slÌKÌe  sue,   o  qualche    [irocuratoro,  il   tjnale  agitasse   cau 
assai  chiaramente    ingiuste,  straziando  i   suoi  competitoi 
farebbe  una  lezione  utilissima  .igli  altri,  acciocchft  si  guar-' 
d;tssero  dal  vendere  la  giustizia,  e  dal  profittare  dello  opere 
ingiuste.  Ma  ì^  necessario,  che  il  Principe,  o  il  pubblico  terga 
ben  salariati  i  giudici,  alHnch?»  non  restì  scusa  alle  loro  Jnij 
quifà.  Volesse  poi  Dio,   che   tante   opinioni  disc^ordi,  e  lanj 
libri  deMegisit  si    potessero  levar  dal   mondo,  e  ridurre 
poco  il  bisogno  de' legisti  medesimi.  In  q ne' paesi  o^'o  noi 
ft  di  questa  gente,  si  sta  meglio;  ma  il  male  ^  Incurabile. 

Gli  esecutori  della  giustizia  sono  uomini,  che  fanno  mer- 
cato delle  miserie  degli  altri  uomiui;  n?>  si  può  negare,  ci 
non  sicuo  necessari  alla  iiepubblìca,  Ma  bisogna  tener  1* 


n 


chio  e  la  bri^ia  n  tal  genie,  afflnchò  non  venga  d 
tiplìca(a  la  calamità  del  popolo.  È  lecito  il  toner  delle  spie; 
ma  il  tonerlc  scoperte  è  un  metterò  io  contribuzione  i  cit- 
tadini, che  si  salvano  dof^li  artigli  di  costoro  con  regali,  et 
è  un  non  risa[>ere  se  non  i  delitti  dì  chi  non  satana  questa 
gente  infame.  Dissi,  che  è  lecito:  aggiungo  essere  anclie 
necessario  1'  averne  moltn,  e  segrete,  e  V  una  non  informata 
dell'altra,  per  intendere  col  mezzo  loro  i  fatti  dellEi  città,  e 
le  condiisioni  delle  persone;  {lerchè  il  Qdarsi  della  sola  rela- 
zione de'  ministri,  quantunque  Imoni,  pub  far  cadere  il  Prin- 
cipe in  molti  iugauui,  o  dìsoniini,  da'  quali  potrebbe  difen- 
dersi col  confi*onto  di  vario  relazioni.  Cosi  faceva  Alessandro 
Severo  Imperadore,  e  Gordiano  il  giovane  per  tal  via  venne 
a  conoscere  le  iniquità  de*  suoi  stessi  primi  ministri.  Ma  il 
tener  simili  relatori  [H>r  solo  motivo  di  rovinar  le  genti  con 
accuse,  contrabhandi  ecc.  questo  non  è  già  lodevole,  essendo 
lai  sorta  di  persone  la  piit  odiata  che  si  tmovi  nelle  Repub- 
bliche. Solo  i  Principi  poco  buoni  se  ne  servono  molto,  e 
dan  Idro  dei  privilegi.  Così  fecero  Tiberio,  Vitellio,  Domi- 
ziano, ed  altri  Imperadori.  Ma  i  buoni  non  godono,  o  si  va- 
gliono  poco  di  questa  canaglia.  Tito,  Pertinace,  Traiano, 
Antonino  Pio,  ed  altri  buoni  Inii»eradori  li  cacciarono  via, 
o  li  fecero  insìn  morire,  se  non  provavano  le  loro  accuse. 
In  una  parola:  gioverà  Tavir  delle  spie  segrete,  ma  non 
Ì>er  gastigare,  se  non  i  delitti  gravi,  e  non  per  ispolpare  i 
poveri  smiditi.  Il  buon  Principe  dee  vedere,  e  saper  tutto;  ma 
non  dee  voler  gastigar  tutto,  per  non  rovinar  le  famiglie.  " 
I  sergenti  della  giustizia,  che  chiamiamo  birri,  sono  ne- 
cessari. Il  Principe  cho  non  li  vuol  salariare  riel  suo,  non 
si  accorge,  che  tacitamente  dà  loro  un  passaporto  per  com- 
mettere mille  avanie  addosso  a  i  poveri  sudditi.  È  iiroprio 
anche  di  costoro  il  mettere  segretamente  in  oonti'ibuzioue 
quella  parte  di  popolo,  che  pu*')  avere  paura  di  Ioihj,  non 
solo  per  gravi,  ma  anche  per  leggierissimi  delitti.  Oltre  a  ciò 
inviati  a  levare  i  pegni  per  debiti,  o  tributi,  si  contentano 
di  prendere  la  sola  cattura,  per  tornar  poscia  altre  volte  a 
questa  loro  utilissima.  Sogliono  in  oltre  esigere  eccessivi 
pagamenti  per  le  carcerazioni,  o  cavalcate  eh'  eglino  fanno  ; 
anzi  Iwnchft  talvolta  prendano  indebitamente  le  catture,  non 
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ci  b  verso  a  riaverlo.  Sotto  ceni  Principi  lutti  lemono  forse 
quftsta  gente;  o  jierò  niuno  anilsco  di  disgustarla.  E  i  me- 
desimi supremi  uiiaistri  non  le  danno  nb  su^^^ezlone,  nò  im- 
paccio, perchè  nncli'cssi  mietono  l)ene  per  man  di  costoro. 
Un  tribunale,  che  non  lasciasse  insolentire  gli  eseculori_.  e 
tassasse  loro  francamente  secondo  il  giusto  le  mercedi,  sa- 
rehlte  una  santa  provvisione.  Quel  paese  f^  misero,  ove  non 
^  giustizia  contro  chi  ainininistm  o  esMguiscc  la  <;:iustizia.  '" 
È  altresì  da  invigilare,  clic  i  soldati,  e  gli  utììziali  non  met- 
tano in  couirìhuzione  i  cittadini  o  i  rustici;  siccome  ancora 
che  gli  urtkiali  non  divorino  lentamente  la  milizia  loro  sug- 
gotta.  Tnnle  mostre,  tanti  comandi  molte  volte  hanno  i>er 
sopra  coperta  il  ser\*izÌo  del  Princijie,  o  del  pnliblico:  ma 
realmente  qualche  saccheggio  rlcUo  borse  altrni.  K  che  sa* 
rel)he  se  i  ministri  della  giustizia  facessero  altrettanto  sotto 
vari  pretesti? 

Tutto  ciì^  spetta  alla  giustizia.  Ma  il  Principe,  affinchè 
questa  venga  fatta,  ha  un  obbligo  preciso  di  dare  udienza 
al  popolo,  di  ascoltarlo  con  amorevolezza,  e  pazienza,  e  dì 
spedir  prontamente  1  lor  memoriali,  ordinando  ci?>  clie  porta 
il  dovere;  facendo  pagare  chi  è  debitore;  rimediando  agli 
aggravi  do*  particolari,  e  compartendo  le  grazie,  che  si  con- 
vengono a  cadauno.  Adriano  Iiiiiieradorc  ad  una  povera  don- 
niciuola,  che  gli  chiedeva  udienza,  rispose  di  non  avere  al- 
lora tempo;  ed  essa  gli  replicò:  adunque  ìasciate  di  regnare 
se  non  volete  ascoltare.  Non  si  alterai  punto  quel  Principe, 
anzi  piacevolmente  si  mise  ad  udirla.  Così  lairnandosi  nn''altra 
persona  d'  un  Princii»  che  non  dava  udienza,  rispose  a  chi 
gli  adducova  vario  scuse  in  favor  del  regnante:  e  noi  pO' 
ghiamo  il  Principe  iìct  questo.  Non  si  può  dire  che  dispe- 
razione, che  lamenti  partorisca  il  non  dare,  o  il  differir 
troppo  lo  udienTO,  e  la  spedizion  de'  rescritti;  derivando  gravi 
spese  a  chi  vicn  di  lontano  e  aspettai,  e  risultando  più  gravi 
danni  dall'  aspettJir  tanto,  e  molto  più  dal  non  ottener  mai 
lo  provvisioni  richieste.  Se  il  Principe  fosse  suddito,  e  nei 
panni  di  quei  che  non  possono  accostarsi  a  lui  per  giustizia, 
nft  veder  mai  spediti  i  memoriali,  soffrirebbe  egli  in  pace 
un  simile  aggravio?  S.  Luigi  re  di  Francia,  insin  quando  era 
in  villa,  si  sedeva  sotto  un  albero  co' suoi  consiglieri,  ed 


egli  stossrì  chiamava  chiunque  cercava  lulionza  pei*  snoi  af- 
fari, o  con  gran  carità  gli  iirtiva  tinti  sino  all'  tiltiino.  Il 
buon  Irapcrador  Leopoldo  faceva  talvolta  fermar  la  carrozza 
per  ascoltare  chi  avea  necessita  (Y\  pronta  spedizione.  Final- 
mente è  me^'^tio  spacciare  ì;\ì  affari  <Icl  povero,  che  quei  del 
rehpioso  0  del  ricco,  perchè  il  primo  è  in  ma^rgior  bisogno 
^.degli  altri.  " 

Nasce  per  1*  ordinario  il  disordino  del  non  ben  reprolar 
le  udienze  dal  non  fare  i  Principi  buona  economia  del  tempo; 
perdendolo  in  bagaltello,  o  pure  spfìndendolo  in  troppi  di- 
vertimenti. Fiù  che  altri  nf^gozi  ha  loro  da  premere  1'  ascol- 
tare ì  bisogni  del  suo  popolo,  e  il  provvederci.  E  f>erciò 
debbono  determinare  il  tempo  proprio  per  le  udienze,  e  non 
pittarlo  in  ascoltare  chi  va  a  stordirli  con  sole  ciarle,  e  con 
afTari  di  poco  momento;  e  poi  destinare  im  altro  tempo  per 
la  spedizione  delle  suppliche.  Alcuni  Principi  che  udivano 
anche  per  istrada,  o  alla  cavallerizza,  o  iti  altri  luoghi  il 
popolo,  e  sbrigavano  molto  cose  immediatamente  col  consì- 
glio de*  ministri,  erano  adorati  dal  popolo.  Tale  fti  il  Duca 
Rorso.  Perei?)  i  Principi  saggi  compartiscono  liono  tutta  la 
giornata.  Alcune  oro  per  V  udienza,  e  spedizion  delle  sup- 
pliche; altre  i)er  la  segreteria,  per  l'economia,  per  pren- 
der aria,  e  por  qualcho  lecito  divertimento;  n&  si  scordano 
mai  le  ore  della  divozione,  facendonsi  anche  leggere  qualche 
libro  divolo,  allorché  si  vestono.  Chi  tiene  ben  regolato  ìl 
sno  tempo,  fa  conoscere  d'aver  anche  l'animo  suo  ben 
regolato.  '^ 

Un'  altra  spezie  dì  giustìzia  è  obbligalo  il  Principe  a 
prncnraPB,  cioè  una  retta  distritmzion  nelle  pene,  ne  gli 
aggravi,  e  ne*  privilegi.  Voglio  dire  che  f^  debito  suo  il  fare 
che  tutti  paghino  a  proporzione";  che  l'uno  non  sia  più 
aggravato  dell' altro;  e  che  1* esenzione  de  gli  uni  non  tornì 
in  danno  degli  altri.  Pn^  rilasciare  i  suoi  tributi  a  chi  egli 
vuole:  ma  non  cosi  quei  che  ser\'ono  al  pubblico,  perchè 
di  questi  non  ^  egli  ìl  padrone;  né  si  pu&,  senza  rilevantis- 
sima cagiono,  concedere  privilegi  ad  alcuno  quando  tal  con- 
cessione ridondi  poi  in  maggior  carico  o  del  pubblico,  o 
iV  altre  persone:  siccome  succede  nel  concorrere  alle  guardie, 
al  rifacimento,  o  al  mantenimento  de  gli  argini,  de'  ponti. 
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dellfl  Strade.  A  ciò  ognuno  k  t<>nuto,  e  P  esentare    alcuni  è 
un  a^rpravio  nia^iore  de  gU  altri  non  esenii. 

Nella  pulizia  della  città  si  osserva  bene  s])cssu  questo 
disordine.  I  8t!r\ilori  del  Principe,  e  tutti  i  dipendenti  o  dalla 
Corte,  0  da  i  ministri,  e  in  sin  dal  barpi-llo,  non  vogliono  ub- 
bidire a  f^li  ordini  de'  giudici.  L'  esempio  loro  fa  che  né  pur 
gli  alU'i  ubbidiscano,  e  eli*'  i  giudici  perdano  la  voglia  di  farsi 
ubbidire.  In  somma  i  danni  della  par/ialilà  sono  innmuera- 
bili.  n  mercatante  non  può  Tarsi  pagare,  e  fallisce,  o  si  h- 
lira  dal  tralfìco.  Per  l'annona  poi,  cioè  iwl  mercato  delle 
vettovaglie,  si  formano  delle  buone  leggi;  e  se  il  povero  le 
trasgredisce,  processi  terribili.  Se  il  potente,  o  il  dipendente 
dal  Prìncipe,  o  da'  ministri,  un  alto  silenzio. 

E  qui  non  ài  può  doploran;  abbastanza  nna  frequente 
calamità,  cioè;  che  addosso  a  ì  poveri  va  iier  lo  piti  a  finire 
il  rigor  de'  gaslighi,  de'  tributi,  e  delle  leggi.  Intanto  chi  ha 
fona  e  buoni  appogpi  o  chi  da  loro  di^jondc,  se  la  passa  netta. 
Fu  anticamente  detto  con  acuteiiza,  essere  lo  leggi  come  lo 
tele  de  i  ragni,  die  prendono  le  mosche,  e  sono  rotto  dai 
mosconi  :  Tutto  questo  ò  cagion  di  prepotenze  abbominevoli. 
di  grau  mormorazione  nel  popolo  e  quel  che  è  i>eggio,  dì 
gran  pregiudizio  al  pubblico,  a  i  privati,  e  alla  giustizia. 

Ma  se  il  Prìncipe  ha  per  suo  principale  impiego  il  non 
permettere  eh'  altri  faccia  dello  iiigìastizìe,  e  il  rimediare 
allo  già  ci>mmesse;  quanto  piìt  sarà  tenuto  a  non  commet- 
terne egli  stesso  in  pregiudizio  de' sudditi?  Certo  queste  sa- 
rebbono  più  detestabili,  e  pi»l  gravi,  perchè  gli  altri  lian 
pure  il  Principe,  o  qualche  tribunale  dove  ricorrere,  qualora 
vien  loro  fatto  ingiustizia  da  altri;  ma  se  la  farà  loro  il 
Principe  stesso,  ove  avranno  essi  poi  ricorso?  È  un'opinione 
tirannica,  che  i  Principi  non  sono  soggetti  allo  leggi,  e  con- 
vien  ricoi-darsi  di  quella  bella  sentenza  di  Platone  nel  Lib.  1' 
delle  leggi  ;  cioè,  cke  qiielìa  Repubblica  e  felice  ove  ii  Prin- 
cipe è  ubbidito  da  fxUti;  egli  tibbidisce  alle  leggi,  e  ìe 
Ifiggi  son  giuste,  e  riguardano  il  pttòblico  bene.  Le  leggi 
son  dettate  dalla  ragione,  e  i  Principi  hanno  da  ubbidire 
alla  ragione,  e  però  son  celebri  e  lodalissirae  le  parole  di 
Teodosio  e  Valentiniano  Imperadorì  I.  4  e.  de  legibus  et  con- 
stilut;  »  Digtta  vox  est  majesiate  regnaniis  legibus  alliga 
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ium  se  Principem  profiieH.  Et  revera  majus  imperio  est^ 
sitòmiifere  lagihvs  Principatum.  »  " 

Primieram*^n(o  rlunfino  lia  il  Principe  da  conservare 
l'onore  e  la  riputazione  a' suoi  suddiii;  e  poro  commetterebbe 
un  atto  tirannico,  e  un'  ingiustizia  quol  Principe,  che  eolla 
sua  impudicizia  sver^^rnasse  le  (amig]if>,  o  sonza  giusti  mo- 
tivi,  prepìudicasse  all'onore  e  al  buon  concetto  delle  persone, 
f  Anzi  egli  è  obbligato  a  ricoprire  per  quanto  può  Io 
macchie  e  le  dis^irazie  altrui;  e  qualor  ci  sia  bisogno  o 
Tenga  egli  ricercato  di  provvedimento,  dee  con  tal  destrezza 
provvedere  die  il  rimedio  maggiormente  non  discuopra  le 
piaghe  altrui. 

Secondariamente  dee  conservar  la  \ita.  e  i  corpi  de* suoi 
sudditi;  e  perN  tirannicamente  oporereblie,  ove  por  sue  pri- 
■  vate  passioni  tacesse  levare  la  vita  ad  alcuno,  o  il  contìnasse 
in  jirigione,  o  in  altra  guisa  il  facosse  maltrattare.  Un  gran 
conto  poi  avranno  da  rendere  a   Dio  que'  Principi  che,  per 
■  cagioni  ingiuste,  o  troppo  lievi,  o  per  solo  motivo  di   cieca 
ambizione,  imprendono  a  far  guerra,  saoritìcando  in  essa  la 
vita  di  tante  |)ersone.  Noi   udiamo  lodare  cotanto  fra  gli 
uomini  alcuni  Princìpi  conquistatori:  può  essere  ohe  presso 
Dio  eglino  sieno  i  piìl  miseri  od  abbominevoli  di  tutti.  '* 
Terzo  non  può  senza  ofTendere  la  giustizia,  levare  o  al 
lieo  0  ai  privati,  per  suo  caprìccio,  o  con  prepotenza,  la 
del   commerzio  nò  dei  contratti,  cioè  de' matrimoni, 
le*  testamenti,  delle  vendite  e  compro,  od  altre  simili  azioni  ; 
Iperchè  questa  libertà  1'  hanno  tutti  gli  uomini  dalla  natura, 
leggi  r  appruovano,  et  è  uno  de'  pili  cari  privilegi   del- 
l' umano  commerzio.  Solamente  allora  potrà  il  Principe   op- 
porsi a  questa  liherrà,  quando  essa  tornasse   in  danno  del 
Hpubblico;  siccome  talora  avviene  nel  commerzio  delle  vetto- 
■TagUe,  de' commestibili,  e  d' altre  robe  necessarie  allo  Stato, 
HTestrazion  delle  quaU  per  motivo  dì  ben  pubblico  si  dee 
talora  vietare.  Oppure  è  lecito  l'impedire  la  lilwrlà  de' con- 
tratti, quando  così  richieda  il   maggior  bene  del  medesimo 
^  contraente,  o  per  conservare  il  lustro  delle  case,  o  per  im- 
Hpedire  lo  scialacquamento  della  roba,  o  altri  simiU  spropositi 
ème  fanno  le  leggi,  impedendo  vari  contratti  delle  donne, 
rde*  pupilli,  de' prodighi  ecc.  Cosi  quando  il   ben  pubblico  il 
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richiedo,  sarà  permesso  il  levare  alcuni  privilegi  al  privalo: 
altrimfjnti  cessando  questo  motivo,  potrebbe  ciò  essere  una 
infc'iustizia."  Ma  somjiro  ò  necessario  il  cojisultare  in  tali  casi 
qualche  sincoro  e  dotto  intendente  delle  legpri,  e  della  teologia 
morale,  }>cr  assicurarsi  di  non  oUra^'^'iar  le  leggi,  o  di  non 
offendere  indebitamente  il  prossimo  e  Dio  neirist«sso  tempo. 
Finalmente  tratt::indusi  di  uiatrimouì,  di  concorsi,  o  nomine  ai 
beuulizi,  di  distribuzione  dì  limosine,  o  di  doti,  di  prowìsion 
iV  \illìzi  pubblici  ecc.  non  è  vietato  al  Principe  il  raccomandare 
clii  pili  a  lui  sembra  degno.   Sia  dee   chU  por   mente,  che 
r  ntfìzio  suo  non  sia  un  comando  vero  sotto  maschera  di  rac- 
comandazione, 0  i»erci6  si  g^iaitierà  dal  prendere  mai  sdegno, 
o  vendetta  di  chi  non  ha  fatto  a  modo  di   lui.  e  ascolterà 
volentieri  chi  vorrebbe  anteposti  i  nii^^liori  in  simili   affari. 
In  quarto  luogo  sareblK;  un  alto  di  tirannia  V  occupare 
indebitamente  la  roba  rie' sudditi,  e  tanto  piiì  perchè  il  Prin- 
cipe è  destinato  ajtpunto  alla  custo(Ha  della  medesima  roba. 
In  duo   manioTO  si  puf)  usuriwire  la  roba  do' sudditi,  cioè 
con  prepotenza  privata,  o  con  prepotenza  pubblica.   La  pri- 
vata è  quìuido  il  Principe  occupa  con  ingiusti  reati,  o  pro- 
cessi, 0  con  altra  spezie  di  \ioIen2a,  la  roba  altrui  (il  che 
suol  essere  il  sommo  della  tirannia)  o  pur  vuole  che  qualclie 
persona  particolare  gli  ceda,*  o  rilasci  danari,  mobili  e  sta- 
bili contra  sua  voglia.  È  benché  talora  non  apparisca  nei 
suddito  questa  ripugnanza  di  volontà,   pure  per  l'ordinario 
ella  si  dee  supporre;   i)erchft  niuno  si  priva  volentieri  del 
suo,  ed  egli  non  può  negarlo  ai  Principe,  per  non  tirarsi 
addosso  r  indiguazione  dì  lui.  Nò  b^ista  il  dire,  che  solo  si 
prega,  solo  si  raccomanda.  Le  pregliiere  e   le  raccomanda- 
zioni del  Principe  al  suddito  d'  ordinario  sono  comandi,  che 
hau  tutta  V  aria  della  gentilezza,  ma  che  non  lasciano  d'es- 
sere spiacevoli,  i)erchè  in  sostanza  sono  comandi,  e   prei)o- 
teiize.  Qui,  come  in  altri  casi,  ha  il  Principe  da  vestirsi  coi 
panni  del  suddito,  e  ligurarsi  per  un  poco  d'  essere  quello 
slesso,  a  cai  vuol  occupare  la  roba;  e  qualora  egli  non  sìa 
uno  sprezzalore  d'  ogni  onesta  legge,  s'  accorgerà  tosto  del- 
l' aggravio  che  \'uol  fare  al  suddito  suo.  Così  è  chiaro,  dw' 
un  gran  torto  si  fa  a  i  suddHi  col  non  pagar  loro  lo  mercedi 
e  i  salari  dovuti,  e  col  non  soddisfarò  per  le  mercatanzie. 
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e  por  gli  comniesUbili  da  loro  comprati.  Quindi  seguono  mille 
danni^  maledizioni  e  querele,  si  perdo  il  credito  del  Principe, 
e  ne  restó  aggravata  sommamente  la  di  lui  coscienza.  U 
Princijie  ò  posto  da  Dio  por  far  pagar  gli  altri:  quanto 
più  dovrà  pagare  egli  stesso.  Se  crede  rei  gli  altri:  e  perchè 
non  sé  stesso?  Inoltre  11  Principe  dee  far  giustizia  agli  altri 
ancora  contro  so  stesso;  non  p*,'rmettendo,  che  il  suo  tìsco 
usurpi  0  detenga  iadeLilamenle  le  altrui  facoltà.  Kgli  è  fa- 
cile, che  chi  vuol  essere  giudice  e  parte,  opprima  V  avver- 
sario. L'interesse  ò  un  gran  procuratore  iti  tali  casi,  e  fa 
delle  burle  anche  a  i  piU  desiderosi  di  non  commetterò  in- 
giustizie. Gran  riguardo  adunque,  e  gran  delicatezza  nel- 
r  occupare  e  detenere  la  roba  degli  altri. 

La  seconda  prepotenza,  che  pubblica  sa  chiama,  consiste 
nell'  usurpare  la  roba  de*  sudditi  per  via  dì  tributi,  cioè  di 
Oontribuzioni,  dazi,  gabelle,  colto,  tasse,  ed  altre  simili  in- 
tuizioni di  tirare  a  se  i  danari,  o  la  roba  dei  sudditi.  Qui 
fe  dove  per  V  ordinario  può  fallare  il  Principe,  e  dove  non 
hanno  per  lo  piCi  gran  delicatezza  nÈ  i  Principi,  né  i  loro 
consiglieri  e  ministri;  però  bisogna  starci  ben  attento.  .Si 
flgni'ano  alcuni  regnanti  d'  essere  padroni  assoluti  della  roba 
dei  sudditi  {massima  turchosca,  baritara  e  falsa)  o  pure  si 
pensano,  che  r  occupare  per  via  di  tributi  le  sostanze  altrui, 
benché  indebitamente  si  faccia,  non  sia  un'ingiustizia;  perchè 
il  Principe  ha  1'  autorità  d' imporre  essi  tributi,  senza  poi 
badare;  eh' «gli  non  ha  autorità  d'  iuiporli  contra  il  dovere. 

Ora  qui  si  ha  a  sapere,  che  i  tributi  possono  in  due  soli 
casi  giustamente  ini|>orsi,  cioè  o  pel  convenevole  manteni- 
mento del  Principe,  o  per  difesa,  vantaggio  ed  altri  giusti 
bisogni  0  di  pace  o  di  guerra  dello  Stato.  All'  uno  e  al- 
l' altro  son  tenuti  i  sudditi,  o  per  conseguente  non  si  fa 
loro  aggravio  allora  coli' imposizion  de' tributi  che  occorrono. 
Fuori  di  questi  casi,  egli  (>  facilissimo  che  si  commetta  in- 
giustizia, neir  aggravare  i  t)opolÌ  con  tributi  nuovi.  Questa 
vurità  e  giustizia  è  sì  ]tatento.  che  insino  que"  Principi  i 
quali  vogliono  imporre  qualche  tributo  indebito,  sempre  son 
soliti  di  mettere  in  fronte  alle  lor  gride  uu  pretesto  di  far 
ciò  per  bene  dello  Stato.  M;i.  non  son  poi  sempre  i  popoli 
si  sempUci  da  crederlo,  e  i  Principi  si  fanno  maggionuente 
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dileggiare  o  abborrire,  [wrchè  si  mostrano  con  tali  prefazioni 
intondenti  del  loro  dovere,  e  pur  sì  francamente  operanti 
centra  esso  dovere.  Posti  tali  fon(laraent.i  apparisce  chiaro, 
che  ofTonderebtw  il  giusto  qnel  Principe  che  mettesse  dazi,  e 
gabelle  per  suo  capriccio,  o  per  sua  avarizia,  o  per  far  delle 
spese  voluttuose,  come  in  palazzi,  ^jiaixlini  ecc.  o  ])ersciala- 
quare  il  danaro  in  vizi,  o  puro  In  lussn,  in  commedie,  caccie, 
tornei,  viaggi  non  necessari  ecc.  o  pure  per  privati  interessi 
della  sua  famiglia,  come  sarebbe  per  acquistar  poderi,  avan- 
zare un  cadetto  ecc.  Ha  il  principe  da  mettere  per  cosa  certa, 
che  egli  non  6  dispotico  padrone,  ma  solo  amministratore 
delle  rendite  delio  Stato.'*  Di  quel  solo,  che  ì>  a  lui  dovuto  per 
la  sua  competente  sussistenza,  sì  può  forse  comportare  che 
egli  disponga  a  suo  talento;  ma  certamente  il  msto  T  ha 
egli  a  conservare  in  beneficio  del  pubblico,  come  farebbe 
quel  d'un  pupillo,  e  non  già.  da  scialacquare,  come  roba 
sua  propria.  Anzi  il  Principe  ne*  bisogni  dello  Stato,  qualor 
possa,  dee  soccorrere  il  pubblico  della  sua  {mrzione  mede- 
sima, la  una  parola,  egli  ha  da  fare  da  buon  padre  dì  fa- 
miglia, che  non  manda  in  malora  i  lìglìuoli,  uè  il  suo  patri- 
monio, ma  U  custodisce,  e  V  accresce,  se  pub,  a*  suoi  flgUuoli; 
percioccbè  Ionio  a  ripetere,  che  ì  Principi  sono  stati  ritrovali 
per  faro  uoa  già.  del  male,  ma  bons)  tutto  il  bene,  che  pos- 
sono a'  sudditi  loro.  Perciò  Dione  scrisse  questa  nobii  sen- 
tenza. Princeps  nifi  dehet,  ut  Pitfvis  nomen  factis  impleat. 
Domini  autetn  ajìpellaiionem  ne  a  servis  quidew  recipet^e 
debet  ;  quippe  qui  scia/,  non  sui  ipsitis  gvatia,  sed  cetero- 
rum  omnium,  imperium  siti  esse  rnandatiim.  Furono  perciò 
lodatissimi  M.  Antonino  e  M.  Anrelio,  ed  altri  Imperadorì, 
perchè  nelle  carestie,  e  in  altre  calamità  del  popolo  dispen- 
sarono giatis  una  somma  incredibile  di  grani  e  danari. 

I  motivi  poi  di  non  aggravare  i  popoli  sopra  il  dovere 
sono  in  primo  luogo,  la  coscieaza;  essendo  indubitato,  che 
gi'avenicate  pecca  quel  Principe,  che  ingiustamente  impone 
degli  aggravi  a' sudditi  suoi.  E  che  differenza  c'è  nella  so- 
stanza tra  uno  che  va  alla  strada  o  colla  violenza  occupa  i 
danari  de'[>asseggieri,  e  un  Principe,  che  violentemente  oc- 
cupa que'de'suoì  sudditi,  i  quali  non  gli  possono  resistere? 
Uoa  e'  ò  altra  diffcronza,  se  uuu  nel  modo,  e  se  nou  che 
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r  assassino  si  condanna  alla  morte,  ma  il  Principe  non  si 
può  né  processare,  ufi  condannare,  llicopdisi  dunque  il  Prin- 
cipe, die  e{.HÌ  è  cristiano,  e  figliuolo,  e  serro  di  (jucl  pasto 
Dio,  che  severamente  proibisce  i  rul>ainenti  e  le  oppressioni, 
e  solo  acco|3:lierà  nel  suo  Itegno  clii  avrà  amata  ed  eseR'i- 
tata  la  {giustizia  e  la  rarità. 

Il  secondo  motivo  dì  non  aggravar  contro  il  giusto  i 
sudditi,  si  è  la  politica:  essendo  iiu  grande  interesse  del 
Princi[)e  medesimo  il  mettere  poche  gravezze  sopra  i  sudditi 
suoi.  I  pochi  tributi  l'anno  fiorire  un  jiaese;  i  molti  lo  sner- 
vano, perche*  Tanno  perire  ìl  traffico,  e  fuggire  gli  abitatori. 
Tondere  pecus,  non  deghtbere,  diceva  Tiberio;  tosare  e  non 
ìscorticare. 

Perciò  il  terzo  motivo  di  trattar  dolcemente  co  i  tributi 
il  popolo,  è  quello  della  riputazione,  del  buon  nome,  e  del- 
l' interesse  proprio.  Essendo  il  danaro  per  antico  proverbio 
il  secondo  sangue  degli  uomini,  chi  loro  indiscretamente  il 
leva,  non  può  far  di  meno,  che  non  sia  odiato  da  loro,  e  che 
molli  non  si  ritirino  da  quel  paese  e  che  la  mormorazione 
de'  sudditi  non  passi  ancora  nei  forestieri.  Qui  nimis  emun- 
git,  elidi  sanguinet»,  dice  la  divina  sapienza.  Chi  troppo 
latte  vuol  catare,  infine  cava  il  sangue.  Buon  Principe  e 
Princiiw  amato  da  tutti,  e  lodato  da'  suoi  e  da  gli  stranieri, 
è  quegli,  che  Ìl  meno  che  può  aggrava  i  suoi  popoU.  Da 
che  un  Principe  non  cura  d'essere  né  amato,  né  commen- 
dato da'  sudditi  suoi,  egli  comincia  ad  avere  odor  di  tiranno. 

Contentarsi  dunque  de*  vecchi  tributi,  non  imporne  senza 
necessità,  e  ragionevolezza  de'  nuovi  E  qui  ai  osservi,  es- 
sere tenuto  il  Principe  a  levar  via  le  contribuzioni  imposte 
per  qualche  bisogno  del  pubblico,  subito  che  ò  cessato  il 
bisogno  stesso;  altrimenti  diventa  ingiusta  l'esazione  di  quel 
tributo,  che  prima  era  giusto.  Non  badare  a  consigli  degU 
adulatori,  delle  arpie,  e  di  chi  vuol  ricca  la  cassa  del  Prin- 
cipe a  tutti  i  patti.  È  bene  V  essere  ricco,  ma  pift  che  V  es- 
sere ricco  è  necessario  l' essere  giusto,  e  il  non  occupare 
quel  d' altri.  Guardisi  ancora  il  Principe  dal  moltiplicare  a 
dismisura  le  gride,  perchè  dall'  un  canto  è  impossibile  al 
Popolo  il  rici>rdarsele  tutte,  n^  dee  già  essere  tenuto  cada- 
uno ad  avorio  presenti  e  a  studiarle,  come  se  fossero  libri 
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sacri;  e  dall'  altro  canto  è  indecente,  e  talora  anche  infiìusto, 
che  il  Principe  condanni  i  poveri  sudditi,  che  per  ignoranza 
di  tanti  editti  e  proclami  cadono  in  contrabbandi.^''  Chi  mirerà 
Ijcne  le  molte  gride  altro  non  son  beno  spesso  che  trapi>ole 
e  reti  per  Tar  cadere  i  meschini  sudditi  in  errore,  e  smun- 
j^ere  poi  loro  le  borse;  e  certo  son  visone  troppo  Fruttifere 
a  i  curiali,  che  si  tanno  Corti  sopra  lo  stuiiio  esalto  di  tali 
gride,  col  far  valere  in  sino  i  punti  e  le  virgole  d'  esse,  in 
rovina  de  i  miseri  contravventori.  Del  pari  è  contra  la  ^u- 
stizia  il  mettere  pene  esorbitanti  per  leggieri  falli,  e  contrav- 
venzioni da  nulla;  solo  per  eccessi  gravi  si  possono  impor 
gravi  i>ftne.  Anzi  nò  pur  conviene  esijiere  con  rigore  il  paga- 
mento delle  pene  pecuniarie  per  gli  contrabbandi,  se  pur  non 
fossero  questi  congiunti  con  danno  grave  del  pubblico,  o 
del  privato;  perchè  s' ha  da  compatire  l'umana  debolezza, 
s'ella  conduce  l'uomo  i\*ì  azioni  che  in  tanto  son  delitti,  in 
quanto  son  proibite."  E  per  questo  s'allontanerà  ancora  dalle 
vie  de*  Principi  buoni,  chi  vorrà  scoprire,  e  punire  tutti  i 
contrabbandi  e  tener  ripiene  le  carceri  di  povera  genie  per 
questui.  Basta  andare  gastigamio  alcuni  por  terrore  degli 
altri;  benché  meglio  sarebbe  il  punirli  tutti  senza  parzialità 
veruna,  ma  con  pena  mollo  discreta,  come  si  fa  in  alcuni 
ben  regolati  paesi.  Né  si  stimi  lecito  1*  imposizione  di  jiene 
esorbitanti  per  falli  di  poco  momento  con  dire,  ohe  queste 
poi  non  si  esigeranno  a  peso  intero,  ma  con  remission  d"  una 
parte;  essendo  che  non  si  fa  grazia  col  rimettere  la  parte 
eccedente  d'una  pena;  e  le  sanguisughe  curiali  si  servono 
anche  di  ciò  per  succhiar  molto  più  chi  capita  sotto  lo 
loro  mani. 

Stia  anche  lungi  dal  governo  del  Principe  buono  quel- 
l'estrema crudeltà  dì  levare  a  i  poveri,  jier  cagion  de' tri- 
buti, le  ultime  loro  sostanze.  Siamo  obbligati  come  cristiani 
ad  alimentare  i  poveri:  elio  sarà  non  solo  il  non  dar  loro 
da  vivere,  ma  anche  il  levar  loro  quel  poco  che  hanno, 
e  il  ridiM'gli  in  camicia  e  farli  morire  di  fame  o  di  stento! 
Che  risponderanno  i  Principi,  e  i  lor  ministri  a  Dìo  nel 
giorno  del  giudizio,  quando  chiederà  loro  conto  di  un  go- 
verno sì  opposto  alla  carità  cristiana?  Dimanderà  loro,  se 
avranno  esercitato  le  opere  della  misericordia;  ed  essi  forse 
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non  polran  rispondere,  se  non  d' avere  esercitate  quelle  della 
violenza  e  della  crudeltà.  Tali  asprezzo  intanto  gridano  ven- 
detta davanti  a  qin'l  Dio,  clic  lia  fatto  i  Re  per  padri,  n 
non  per  divoratori  del  popolo  suo.  Lej^giauio  di  Lodovico  XII 
Re  di  Francia,  eh'  egli  quasi  piangeva,  allorché  per  le  ne- 
cessità dello  Stato  dovea  mettere  qualclie  pìcciola  imposta. 
Cosi  l'anno  i  Principi  bnoni;  ma  i  cattivi  si  rallegrano  in 
metterle,  anche  senza  la  necessità,  o  utilità  del  Pubblica;  né 
credono  mai  le  miserie  de'  popoli,  o  pur,  se  lo  erodono,  non 
si  mettono  pensiero  di  rimediarvi.  " 

Ma  perciocché  alcuni  Principi  allegano  per  giustificazione 
de'  nuovi  trilmti  la  nepossità  propria,  e  della  loro  Camera, 
qui  è  da  avvertire,  poter  essere  questa  pretesa  necessità 
facilmente  una  di  quelle  burle  gustoso,  che  a  ciascuno  di 
noi  fa  r  amor  proprio.  Qualor  possano  i  Principi  risparmiar 
delle  spese  n  non  necessarie,  o  voluttuose,  debbono  farlo; 
altrimenti  non  sussiste  la  necessìth.  allegata.  E  se  carlino  con 
disperdere  vanamente,  o  per  loro  privati  interessi  o  capricci, 
il  danaro  si  aon  posti  in  anpiistie,  è  egli  di  dovere,  che  i 
poveri  sudditi  facciano  la  penitenza  degli  errori  altrui?  M.  Au- 
relio ebbe  tanto  abborrimento  a  recar  molestia,  o  gravezza 
ai  suoi  popoli,  che  mancandogli  i  danari  per  la  guerra  ilarco- 
mannica,  fece  piuttosto  porre  all'  incanto  tutti  i  suoi  vasi 
rì'  orti,  e  d'  argento,  tutte  le  sue  gioiOj  o  suppellettili,  con  che 
finì  queir  impresa,  E  ciò  con  altre  sue  glorioso  azioni  gli  ac- 
quista talmente  l'amore  de' popoli,  che  da  tutti  era  chiamato 
patire,  o  pur  fratoUo,  e  si  stimava  sacrilego,  chi  uon  aveva  in 
casa  sua  il  ritratto  di  lui.  Così  avviene  a  i  Principi  bnoni. 
I  cattivi  purché  soddisfacciano  a' loro  appetiti,  non  badano  »& 
a  coscienza,  nìi  a  buon  nome,  nò  a  rovinar  le  famiglie,  e  Io 
Stato,  B  tengono  solamente  per  buon  consigliere,  e  per  ot- 
timo teologo,  chi  parla  a  modo  loro,  e  li  consiglia  a  vivere 
con  lusso,  e  a  spendere  in  vari  divertimenti  e  piaceri,  e 
poscia  a  salassare  le  borse  altrui  per  soddisfare  ai  bisogni 
della  Camera  principesca. 

Che  se  non  ò  permesso  né  pure  al  PrinciiK}  lo  svenare, 
e  ridurre  allo  stento,  e  alla  mendicità  i  sudditi,  molto  mono 
ha  egli  da  coniporlaiv,  che  ciò  si  l'accia  da  i  feudatari,  dai 
govenmtori,  da  i  ministri  di  Stato,  e  da  gli  udlziali  della 
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giustizia,  che  sogliono  sotto  diversi  pretesti,  e  talora  insen- 
sibilmente, talora  apertamente,  saccheggiare  il  pae.se,  per 
aiTJrcbire  o  nobilitare  la  casa  propria  colle  spoglie  altrui. 
Ha  eziandio  il  Principe  da  informarsi  bone  delle  avanie,  che 
fanno  per  1'  ordinano  gli  esattori  de'  tiibuti,  i  suprìntendenti, 
o  conduttori  delle  gabelle,  ed  altri  pubblicani,  genre  appunto 
abbotTiia  da  tutti  per  V  ordinaria  lor  focilitK  in  aggravare  elii 
capita  lor  sotto  l'unghie.  E  perciocché  troppo  è  vera  quella 
l>ella  sentenza  dell'  Ecclesiastico  «  Pascua  diviium  .<«»»/  pau- 
peres  »  {Eccl.  13  ^3.),  gran  cura  dee  mettere  il  Principe, 
che  né  egli,  né  altri  s*  ingrassi  o  si  sfami  colla  rovina  de'  po- 
Teri,  e  alle  spese  di  chi  è  impotente  a  resistere.  Certo  è  che 
non  merita  felicità  alcima  quel  Principe,  che  trascura  la 
consolazione  e  il  sollievo  degli   infelici,  quando  egli  possa. 

Il  buon  Prìncipe  non  solamente  procura  dì  non  far  male, 
e  di  non  ]»ermettere  che  sia  fatto  male  a'  suoi  sudditi,  ma 
si  studia  di  far  loro  anche  tutto  il  bene,  che  può.  Chi  sa 
far  fiorire  i  suoi  Stati,  e  rendere  per  quanto  è  in  sua  mano 
felici  e  ricchi  i  suoi  popoli,  fa  un  servigio  mirabile  anche 
a  se  stesso;  perchè  il  molto  popolo,  e  il  molto  danaro  d'im 
paese  rende  ricco  ancora  il  Principe:  e  queste  cose  non  si 
truovano,  ove  il  Principe  attende  non  ad  arricchire,  ma  ad 
imiHiverire  i  suoi  sudditi.  In  una  parola  il  popolo  ricco  è 
una  possessione  la  più  fruttuosa  che  possa  avere  il  Principe. 
Ma  se  il  Principe  non  sì  cura  d' ingrassare  questo  podere, 
pensando  solo  a  ricavarne  dell'  entrata,  anzi  va  tagliando 
oggi  una.  e  domani  un  altra  fila  d' alberi,  ridurrà  egli  se 
stesso  e  il  |X)dcre  in  miseria. 

Per  far  dunque  fìoriro  il  paese,  la  prima  principalissima 
massima,  di  cui  non  si  ha  mai  da  dimenticare  il  regnante, 
sarà  questa;  cioò  doversi  indefessamente  studiare,  che  quanto 
\niì  si  può  entri  del  danaro  nello  Stato,  e  quanto  meno  sì 
può  ne  esca  fuori.  I  danari  sono  il  nerbo,  o  la  forza  degli 
Stati,  procedendo  dall'  abbondanza  di  questi  e  la  propria  di- 
fesa, e  r  ornamento,  e  il  credito  del  paese  e  il  poter  cogliere 
molti  buoni  vantaggi  nelle  occasioni,  con  altri  assaissimi 
benefizi.  La  povertà  all'  incontro  è  conculcata  da  tutti  i  più 
potenti,  e  si  tira  dietro  un'  infinità  di  mali  politici.  *•  Il  primo 
mezzo  per  arricchire  lo  Stato  consiste  nel   far  coltivare  e 
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aumentare  la  mercatura.  Felici  chi  ha  porti  di  mare  in  bnona 
Bituazione,  e  sa  profltì.arne.  Per  questo  i  Genovesi  si .  man- 
lenpono  tuttavia  in  tanta  dovizia.  Lo  stato  di  Modena  per 
la  sua  positura  non  >  capare  di  gran  trarìlco;  ma  non  per 
questo  dee  lasciarsi  di  tentare  quel  che  si  può.  A  tal  effc^Lto 
convien  badare,  essere  buona  mercatura  non  quella  che 
introduce  nel  paese  molte  manifatture  e  robe  straniero  per 
ivi  consumarle,  fierch^  questo  fa  uscire  il  danaro;  ma  quella 
bensì,  che  prende  le  manifatture  forestiere  per  venderle  ad 
altri  foresUeh  con  pmprio  profitto,  e  molto  pift  quella  che 
smaUisce  ftiori  di  Stato  le  manifatture  e  robe  in  esso  fat(e, 
essendo  ciò  un  tirare  danaro  in  casa,  F'ercift  una  delle  ihap- 
piori  ajiplicazioni  del  PrinciiM»  sarà  in  introdurre  il  lavoro 
di  quante  manifatture  può  mai  nel  paese,  per  provvederne 
non  solo  i  sudditi,  ma  ancora  I  forestieri,  se  sia  possibile. 

Il  capo  principale,  di  cui  possa  profittar  questo  paese,  h 
quel  dalle  sete,  mollo  ricercate  [ter  P  ottima  lor  qualità  non 
meno  in  Italia  che  ftiori  d*  Italia.  Convien  dunque  inanimire, 
od  anche  forzar  con  buon  ^rarlx)  i  popoli  a  farne  molto  più 
dì  quel  che  sì  fa:  il  che  non  sarà  ditficile.  I  morai  che  ab- 
biamo, non  so  come,  ranno  declinando:  hiso^ma  non  solo 
rimetterli,  ma  accrescerli  in  gran  copi.i.  Mal  volentieri  vi 
accudiscono  i  contadini,  pe^ch^  tutto  il  frutto  de'  gelsi  mori 
^  do' padroni;  però  ci  vuol  maniera  per  inn.nmnrar  col  gua- 
dagna i  rustici  alla  coltura  di  tali  alberi.  Potrebbe  obbUf?arBÌ 
ogni  padron  delle  terre  capaci  di  morì  a  tenerne  una  quantità 
proporzionata,  e  a  tenerli  l)eii  coltivati,  facendo  che  i  villani 
anch'essi  ne  ricavassero  qualche  profitto;  e  se  il  Principe 
proponesse  qualche  premio  o  esenzione  a  chi  si  distinpuesso 
in  ciò,  farebbe  uttl  cosa  allo  Stato. 

Cavata  la  seta,  h  un  sommo  vantaggio  quello  de' filatoi, 
he  ivi  sì  [>uò  impiegare  una  gran  quantità  di  poveri, 
vi  truovauo  la  sfiesa.  Chi  potesse  fare  in  maniera,  che 
tutta  la  seta  <lello  Stato  venisse  comperata  da'  nostri  mer- 
catanti, accrescerebbe  i  vantaggi  al  popolo,  perchè  cosi  po- 
treb!»  tutta  essere  lavorata  nello  Stato;  ma  si  guardi  il 
Principe  di  non  angustiare,  nò  danneggiare  i  venditori, 
qualora  eglino  potessero  venderla  pi&  caro  ai  cnnllnanti, 
pchè  questo  varrebbe  un  disinnamorarli,  '" 
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Non  dovrebbe  bastiire  i!  far  lavorare  la  seta  in  orsogli 
I>er  poi  inviarla,  siccome  si  fa,  oltre  a'  monti;  ina  si  dovrebbe 
studiare  un  altro  punto  '1*  incrtMibile  importanza,  cioè  di 
Tabbricar  qui  nel  paost*  drappi,  stoITc,  spiiioi^iioni,  ornicsini, 
damaschi,  velluti,  cordelle,  zendadi,  veli  ed  altre  maaifattiire 
di  seta.  La  citt;\  di  Reggio  ha  fatto  conoscere  che  qtieslo 
non  h  impossibile.  Bologna,  Firenze,  Lucca,  ed  altre  città  no 
ricavano  gran  profitto.  Noi  dappochi  ci  contentiamo  di  ven- 
dere a  i  forestieri  le  nostre  sete,  e  di  ripigliar  poi  da  loro  le 
stesse  lavorate  in  tante  manifatture.  Ma  per  riuscir  bene  in 
si  fatta  impresa,  il  Principe  stesso  dovrà  far  venire,  so  oc- 
corre, sin  di  Francia  tiualche  lavoratore  di  drapperie.  E  per- 
che il  più  ditTIcile  può  essere  la  tintura  delle  sete,  facciansi 
venire  de' maestri  piìl  esperii  di  tal  professione;  e  si  tenti 
con  varie  pruove,  in  qual  ])arte  del  paese  i  colori  vengano 
meglio,  come  snreblje  a  Reggio,  a  Cart>l,  a  Sassuolo,  a  Spi- 
lamberto,  od  anche  nella  montagna,  contrilmendo  a  ciò  mol- 
lissirao,  la  qualità  dell'  aria,  e  delle  ac^iie. 

Uiuscendo  bene  le  manifatture  del  paese,  allora  si  do- 
vranno pi-oibir  le  forestiere,  o  puro  obbligare  indirettamente 
i  sudditi  a  non  prendere  se  non  le  dimestiche,  con  gravare 
di  dazio  lo  straniere.  Ma  si  badi  che  le  dimcstichn  non 
sicno  men  bolle,  e  nien  buone  delle  forestiere,  e  poi  ancora 
più  care.  Il  miglior  mercato  sarebbe  la  maniera  propria, 
perchè  dolce,  d' impegnare  i  sudditi  a  provvedersi  più  vo- 
lentieri delle  manifatture  dimestiche.  '"  E  jicrciò  si'  guardi  il 
Principe  dal  difflcultare,  ed  iticarire  colle  gabelle  simili  lav()- 
rieri.  An«i  egli  piìl  tosto  ha  con  esenzioni,  con  privilegi,  ©1 
con  ricompense,  da  incoraggir  la  gente  a  tal  mercatura. 
Gioverebbe  assaissimo  il  tirar  neh'  arte  nobile  della  seta  i 
nobili,  e  i  meglio  stanti,  come  una  volta  si  faceva  qui,  e 
tuttavìa  sì  fa  in  Lucra,  Flrenxe  ed  altre  citth;  polendo  !a 
nobiltà  avervi  luogo»  senza  né  pur  mettervi  II  nome  proprio.  *' 

jVir  arto  dunque  della  seta  si  dovranno  dar  molti  privi-] 
vilegi,  ed  onori;  per  esempio  la  facoltà  di  eleggersi  e  di] 
avere  un  giudice  proprio  ecc. 

L' arte  della  lana  era  una  volta  in  gran  credito  ed  eser- 
cizio nelle  città  della  Toscana,  e  Lombardia.  Oggidì!  h  scaduta,  i 
a  riserva  dello  stato  Veneto,  ove  si  fanno  panni  non  già  di! 
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graa  finezza,  ma  di  molto  traflico.  In  Modena  ne;;lì  anni 
ecorsi  se  ne  fabbricavano  di  gran  durata,  ma  pesanti.  t'U- 
lissimo  pertanto  sarebbe  il  rimetterne,  e  migliorarne  la  falw 
brica,  farendo  venire  maestri  forestieri,  e  studiando  di  tirar 
qua  lane  di  Spagna,  o  procurando  d' introdurre,  so  fosse 
possibile,  armenti  di  lana  sottile.  Ci«ì  dee  aversi  cura,  che 
qui  vengano  fabbricati  cappelli  atti  a  sen'ire  anche  la  nobiltà 
del  paese,  senza  farli  venire  o  di  Venezia,  o  di  Francia. 

Non  nasce  lino  nello  stato  di  Modena;  ma  ò  facile  il 
tirarne  da  i  vicini,  e  fabbricar  molto  telf.  Ci  nasco  liensl 
molta  canape,  ed  anche  piil  potrebtw  ricavarsene  ove  si 
facesse  corafrpio  ai  contadini,  e  si  vietasse  l'estrazione  dei 
concimi,  che  son  condotti  sul  Holognose.  Qui  piovoretilio  il 
mettere  buone  fabbriche  di  corde  minute,  ed  ancjie  grosso 
da  navi;  e  molto  più  quella  di  varie  tele,  corcando  so  si 
potesse  fabliricarne,  come  la  liscia  e  quella  d' l'Ima,  e  altre 
simili.  K  perche  si  fanno  qui  bellissimi  pizzi  di  filo  sottile, 
converrebi*  proibire  tutti  gli  stranieri,  che  costano  troppo. 
[  In  quanto  ai  drappi,  e  pizzi  d'  oro,  ed  argento,  ed  altre 
tnanifatture  di  fn'ande  spesa,  che  portano  molto  del  nostro 
danaro  a  Torino  o  a  Parigi,  meglio  sarebbe  il  vietarle  per 
la  maggior  parte  con  una  pragmatica,  e  riforma  del  lusso, 
come  si  costuma  nelle  l>en  regolate  città.**  Così  viene  a  con- 
sentirsi più  danaro  nello  stato,  e  si  medica  la  pazzia  di 
molti,  i  quali,  sedotti  dall'  uso  o  abuso  delle  mode,  sjwndono 
e  spandono  in  tropjM?  vanità,  con  danno  loro  e  del  [)iib!)lÌco. 
Dovrebbe  tal  pragmatica  provvedere  in  forma  docente  anche 
al  lusso  delle  carrozze,  e  delle  gioie,  alle  indorature,  allo 
scialacquamento  delle  nozze,  e  a  simili  altri  disordini,  che  non 
ci  (taittno  tali,  perchè  ci  sia:uo  avezzi.  E  se  si  [wrraettessero 
ì  ricami,  almeno  si  vietino  i  forestieri,  giacché  qui  non  manca 
chi  lavora  con  assai  maestria.  Anzi  converrebbe  cercar  via 
di  far  molti  di  simili  ricami  da  spacciar  fuori  di  Stato. 

Un  altro  punto  di  gran  con&_^guonza  per  lo  stato  di  Mo- 
dena si  è  la  cura  dell*  agiicoltura.  Sommo  vantaggio  sareblie 
il  far  fruttare  le  terre  più  che  non  fanno.  Converreblte  dunque 
commelloro  a  jwrsone  inleiidonti  il  corcare,  p(?rc-hi^  alcuni 
de*  nostri  vicini  coltivino  meglio  di  noi  le  lor  terre.  Gli  sta- 
tuti di  Modena  contengono  di  belliasinii  ordini  in  questo  [irò- 
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posilo,  né  forse  ci  vorrebbe  altro,  che  il  far  ossorvan;  i  un*- 
desimi.  Qui  solamente  è  da  avvertire,  che  {^Qverel)l)e,  se 
fosso  possibile,  il  far  piantare  piìl  canape  che  non  si  fa. 
Basondo  jui  crcsciulu  a  distuisura  li  pianlamonto  delle  viti, 
si  osservi,  so  mai  questo  fosse  da  moderare.  Certo  è  di  una 
grande  utilitii  la  fabbrica  dell'acquavite,  perchè  questa  si 
vendo  facilmenie  fuori  ili  Stato.  Anzi  sareblje  Ijone,  die  se 
ne  spacciasse  mono  nello  Stato  per  esitarne  pift  a  i  fore- 
stieri e  trar  con  ciò  pii\  danaro  nello  stato.  Poco  male  è 
che  il  popolo  scarseppi  di  questo  non  necessario  liquore.  Ma 
il  resto  dei  vino,  {^laccliè  ne  è  mancato  lo  spaa-io  ftior  di 
Stato,  è  troppo  per  lo  Stato;  mentre  per  ismaltirlo  convien 
aprire  tanti  ma|;a/zini,  cio^  botteghe  'V  iiitem[)cranza,  e  di 
bestemuiie,  ondo  vion  tanto  nocumento  alle  povere  famiglie 
e  danno  alla  sanità  de*  bevitori.  Convien  dunque  chiuderò 
(ante  bettole,  vietare  allo  persone  maritate  V  osteria,  e  prov- 
vedere la  città  di  quel  solo  vino,  ohe  può  occorrere.  "  Invece 
di  tante  viti  si  potrebbero  mettere  do  i  mori  por  far  seta. 
O  pure  destinare  una  parte  ilelto  Stato  jier  dare  r  uva  alla 
città,  e  obblii:are  il  resto  a  far  acquavite.  Certo  non  s'  ha 
da  levar  questa  rendita  a  i  patìroni  delle  terre;  ma  si  do- 
VToblw  impiegar  meglio.  Sarebbe  del  pari  giusto  ed  utile 
l'obbligare  i  contadini  a  tener  delle  api,  ciascuno  secondoch& 
fosse  conosciuto  convenevole  dai  capi  delle  ville,  riuscendo 
di  gran  proftito  la  raccolta  della  cera  e  del  miele.  Aggiun- 
gasi essere  stata  finora  una  gran  negligenza  la  nostra^  il 
non  aver  introdotto  in  questi  paesi  l'arte  d'imbiancare  e 
lavorare  le  cere.  Perchè  non  possiamo  far  noi,  ciò  che  fa 
Venezia  e  Bologna? 

Un'  altra  lodevolissima  ap[>)icazione  del  Principe  ha  da 
essere  quella  di  far  irrigare  per  quanto  mai  si  potrà  il  eno 
paese.  Forse  potrebbe  farsi  miglior  uso  dell'  acqua  del  Na- 
viglio di  Modena  in  tem|io  di  state,  e  del  canale  di  Nonan- 
tola,  e  d'altre  acque,  che  si  i)prdono;  avvertendo  ancora, 
che  altre  se  ne  itotrehbcro  cavare  da  varie  sorgenti,  che 
sono  intorno  alla  città.  Per  altro  s'  ha  da  promuovere,  e 
aiutare  la  navigazione,  por  quanto  mai  si  potrà,  ridondando 
da  ciò  vari  beni  all'  umano  commerzìo.  K  sarebbe  stato  utile 
e  gloriosa  cosa  il  rimettere  quelle  del  canale  di  Roggio,  se 
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pur  fosse  possibile,  facendo  studiare  ciò  a  pente  perita.  Ma 
convien  osservare,  che  il  (^uis  privativo  del  corriere  di  Venezia 
non  faccia  perire  l'utilità  del  noslro  naviglio,  e  non  riesca 
pravoso  a  ì  siiddili.  Certo  la  lil)ertà  ft  un  invito  di  molti  a  traf- 
rtcare,  e  accresco  l' abbondanza.  Il  popolo  del  Finale  s'è 
pili  volto  esibito  di  mantenere  la  corriera,  e  insieme  la  li- 
bertà per  tutti.  " 

Similmente  s'  hanno  da  mantenere  le  strade  mercantili, 
e  aprime  delle  nnovo  occorrendo,  aflìnchè  si  faciliti  il  tra- 
sporto delle  mercanzie.  Non  si  piift  dire,  rhe  ^ran  vantaggio 
sarebbe  Io  stabilire  una  comunicazione  sicura  di  cammino 
dalla  Garfat^nana  nello  stato  del  Duca  di  Massa.  Per  tale 
strada  si  potrebbe  con  faoiliù,  e  maggior  hrovitA  transitare 
da  Livorno  e  da  Genova  quanto  a  noi  occorro  dal  maro  di 
sopra,  e  si  potrebbe  fai-e  una  condizion  vantaggiosa  con  quel 
Duca  per  patrar  poco  dazio  nel  transito  «Ielle  robe;  rispar^ 
miando  così  i  ri^'^orosi  dazi  della  Toscana,  o  dì  Lucca  e  Bo- 
logna. Convien  anche  studiar  la  maaiera  di  rendere  pììi 
praticabile  pel  verno  la  strada  di  S.  Pellegrino,  che  va  in 
t^iarfagnana,  e  l'altra,  die  dal  Reggiano  va  a  Fivizzano.  Certo 
k  da  bramju'e  che  potesse  aprirsi  uu  buon  passaggio  per 
qnesto  Stato  alle  rolje  che  vengono  dalla  Germania  e  dalla 
Toscana;  ciò  riuscendo  d' ntile  non  meno  al  Principe  che 
ai  àudditi.  Ma  si  guardi  il  Principe  dal  ti'oppo  aggravar  di 
dazio  esse  robe,  e  non  permetta  che  sia  fatta  estorsione  al- 
cuna a  i  condottieri.  " 

Un  altro  gran  vantaggio  potrebbe  venire,  rì.il  promuovere 
ed  accrescere  lutto  le  arti  per  tuttjo  Io  Stalo,  non  solo  per 
fabbricar  qui  quanti  lavorieri  occorrono  a  noi,  ma  anche  per 
mandarne  fìiori  di  Stato.  Si  ha  [lertanto  da  chieder  nota 
esatta  di  quanto  i  mercatanti  fanno  venir  di  fiiori,  e  osser- 
valo quali  manifatture  potessero  farsi  qui,  tornerà  il  conto 
a  chiamare  anche  di  lontano  artefici,  e  procurare  con  jiri- 
vilegi  che  i  medesimi  si  allevino  de' discepoli,  e  dilatino  quel 
mestiere  per  lo  Stalo;  destinando  spezialmente  ad  alcuni  di 
essi  qualche  determinata  città  o  terra  dello  Stato.  Qui  per 
esempio  si  potrebbono  introdurre  molti  lavorieri  di  ferro, 
come  coltelli,  rasoi,  forbici,  fibbie,  chiodi  etc.  cosi  altri  lavo- 
rieri di  ottone,  stagno,  argento,  oro,  e  legno,  che  si  fanno 
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venir  di  lonUiio,  e  massi  marne  iito  il  labbricar  carrozze,  coupfiJì 
etc.  orologi,  intagli,  guanti,  ed  altre  sìiniti  comodità  o  of- 
rotti  dfl  lusso;  avvertendo  \ìo.ì-h,  elio  moclio  sarf^lilic  il  vietar 
qui  V  USO  di  molle  iiivenziuui  del  medesimo  lus»o.  Un'  altra 
utilità  si  ricaverebbe  dalla  fabbrica  di  (moni  vasi  di  ten-a  o 
p<(r  la  tavola,  o  |K»r  la  cucina,  o  pel  cafìn>.  o  per  altri  simili 
usi;  come  ancora  da  i  lavoriori  di  vetro,  dal  fabbricar  buono 
anni,  carta  buona,  e  buoni  «orami.  S'  hanno  parimente  da 
promovere  le  arti  de  gli  orefici,  pioJoUieri,  e  stampatori,  in 
guisa  cho  le  loro  fatture  siano  comperate  volontieri  dal 
forestiero;  e  lo  stosso  è  da  diro  «ielle  nobili  arti  della  pittura 
0  scultura,  dog-li  intagliatori  in  rame,  e  d'  altro  arti,  che 
tralascio  per  brevità:  essendo  desiderabile,  dio  ancor  qui  si 
introducesse  una  buona  scuola  di  ci;iscuna.  Con  far  applicare 
i  poiK)]i  a  tutti  questi  esercizi,  e  aiutarne  l' introduzione,  o 
r  accreRoiuicnto.  si  rendorobbe  mercantile  di  inoltn  U  jtaose; 
creseerolil)e  la  popolazione  de'  luoghi,  e  si  provvederebbe  lo 
Stato  di  quanto  occorre  a  noi,  e  se  ne  manderebbe  anche 
fuori  con  tirar  del  danaro  in  questi  paesi.  Per  ottener  questo 
tino  saranno  ben  impiegato  le  spese,  e  giustamente  conceduti 
i  premi,  e  i  privilegi.  Ne' giorni  scorsi  fu,  con  pubblico  pro- 
clama, accordata  per  20  anni  f  esenzione  da  ì  dazi  a  quei 
forestieri  che  venissen»  ad  abitaiv  in  Carpi,  Correggio  etc. 
tutto  saggiamente  fatto,  '" 

Ci  SOQ  poi  varie  case  forestiero  unicamente  fatte  pel  lusso 
o  del  vestire,  o  del  mangiare  e  lierc,  o  delf  ornata  delle  cas<?. 
Sarebbe  dunque  da  esammare,  se  alcmie  di  queste  si  doves- 
sero affatto  proibire,  o  pure  caricar  di  dazi.  Gran  danaro 
esco  dello  Stato  jK^r  comperar  laltacco;  nra  t)tIimo  consiglio 
sarebbe  il  far  pniova,  so  in  certe  parti  della  montagna  non 
atte  a  dar  frumento,  o  pure  nelle  berìelfl  di  Panaro  e  di 
Secchia,  jiotesso  nascere  e  coltivarsi  1*  orba  regina  di  cui  si 
fa  taJ)acco;  perche  ci?>  riuscendo  si  rispanniereb!)e  in  buona 
parie  l' intnidiizione  del  tibacco  straniei*o.  Così  fanno  altri 
in  Lonibanlia.  Ma  certo,  se  questo  non  b  riuscìhile,  riuscirà 
nmlto  t)ene  il  piaìitare  olive,  e  coltivarle  in  assaissimi  hioglii 
delle  colline  di  Xlodnna  e  Roggio.  Tutto  Foho  convion  pi*on- 
derlo  da'  forestieri,  e  pure  assaissimo  se  ne  potrebbe  cavar  di 
qui,  come  re  ne  assicura  Y  esempio  d'  alcuni.  Per  questo  il 
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principe  potrobfio  far  vonirn  (\\  Toscana  dim  intondnnii.  rlio 
Scogli f'SStf^po  rjiii  tiitli  ì  Iiioijhi  rapaci  delio  inpflosimft  olive,  o 
)»«?  inse^nasscm  la  colrivaziono  e  andassero  opni  anno  a  visi- 
tarlo; potoinlt'isi  nhli[ì{j:nr''^  con  prf>nii  **il  altri  mozzi  i  (jaflroiii 
rifilo  i^rro«  o  i  rnmadiiii,  n  ]Hnii(;uiH'  e  maiilcnornn  la  loro 
Ijorzioiio,  (.'iaccliè  (jiipsta  tornerphbe  in  Inr  grande  utilUà, 

Si  ha  pili  da  aftonilor-o  con  ^'ran  promura  a  lai*  fruttare 
le  minioie  dell"  Sl«t(u,  cìob  quello  dol  ferro  o  dol  vitriuolo 
in  Garlafiiiaiia.  dol  solfo  a  Soandianu,  dell'  olio  di  sasso  a 
Monf«!iriiin,  e  Monte  Zittio.  Altro  niiuiere  ancora  si  j>oirr;l)bouo 
scoprirò,  qualora  si  adoporassoro  valontiiomiiii.  e  non  gi.'i 
ciarlatani,  o  sciocconi,  alla  lor  ricorca.  Sarà  lion  impiotala 
in  ciò  ogni  spesa.  E  sopratu(f/i  convion  cercare  qualche  vena 
di  acqua  salala  por  farno  in  casi  di  hisofriin,  corno  fa  Parma. 
I  nostri  Tocchi  conohboro  una  fontana  salsa,  dotta  di  Oara- 
molì,  alla  lìalug-ola  nel  Frig:nano.  Fors'  anche  alihiamo,  senza 
ctmnscorla,  qualche  ujìniora  d*  arf-'onto  vivo,  o  di  rame.  Così 
potreWte  ricavarsi  gran  vantafrgio  dal  moilr*rc  in  buon  assolto 
le  act|ue  minorali,  e  niodicinali  di  lìramlola,  e  di  Caslelnuovo 
di  Garfagnana.  Così  fanno  i  lucchesi,  florentini.  pisani,  et 
altri  popoli:  e  pcrclif*  non  anche  noi? 

Di  non  poco  ulilo  ancora  allo  Stato  riesce  ia  vendita  dei 
nostri  bestiami  fuori  di  Stalo:  |»emò  si  deve  promuovere  e 
facilitar  questo  frafllco,  purché  non  si  vonea  a  projriudicaro 
con  la  (roppa  lacililii  al  l)iso{jno  dell' a^iTicnliura,  e  de'])u!i- 
blicì  macelli.  V.  quanliin([iio  paia  solo  interesse  del  Princijio 
il  far  ino^dio  coltivare  i  suoi  Ijeni  del  ferrarese,  e  spezialmente 
la  Mesola  :  pure  ciò  ancora  ridondoreblx;  iu  utilità  del  popolo, 
a  cui  fiiova  V  Avere  il  Principe  ricco. 

.Sareb!)fl  (toi  da  dosidorai-o  che  la  Rcronis.«iÌma  ('asa  po- 
tesse fónn^iore  con  luaniero  lecite  ad  ossfT  padrona  di  Casli- 
glioii  !<ucclii'So;  perch^  quel  pezzo  dì  paese  ìmlii-nplia  <rL  mnlto 
le  strade,  e  il  commerzio  con  la  Garfagnaiia,  e  ToscAna. 
Così  b  da  bramare  che  sì  potesse  kM-itamente  acquistare  qual- 
che paoso  che  dalla  Garfagnana  arriviuj^e  al  mare.  " 

Molto  ]«il  che  alle  arti  meccaniche,  si  dee  stemlere  la 
cni-a  del  Priucìpe  al  manteniinenta  ed  accrescimento  delle 
arti  liberali,  e  dello  scieuze.  Nec(?ssari  sono  ottimi  lo^iisti  per 
amministrar  la  giusti/ia.  ed  oLiimi  medici,  e  cirusi<i  per  tener 
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liiiigì,  0  curaiv  i  uialì  d«y  corpi.  Utilissimi  [H)Ì  sijiio  Ì  tonlopi, 
i   (ilusofl,  o  gli  eniJiti;   n^  si  piuN  diri'   ahUisiaiiza,  quanii 
vania^^pi   i^ssa   rerare   T  avere   de*  volenti   niaferaalici.   Nfe] 
t»is(>t:iui  trascurar  le  latterò  umai»',  ornamento  di  chiunque 
saviamente  lo  prolbssa.  " 

Potreblie  il  I*rincipe  fare  un*  azione,  che  sarelAe  a  Ini  di 
sonwD.i  prioria,  e  di  ^'rando  ntilìt.'i  ai  poveri,  cio^  levar  viai 
i)  banco  foneraticìo  de  pli  Ebrei.  Per  ottener  ci?)  conveiTeblw  i 
rinforzar  di  danaro  i  Bianchi  da  pepni  de' Cristiani,  con  ae- 
sognare  a  i  medesimi  le  condanne  e  composizioni,  ohe  dt< 
mano  in  mano  va  facendo  il  Fisco  [Minale."  K  pendii*^  potrebbe 
il  Piinoipe  aver  bisot/no  nn  dì  di  quel  conlanto.  liasteivbbc  i 
darlo  con  titolo  di  prestito  ad  essi  banchi,  riservandosi  ì^^M 
valersene  in  caso  di  necessità.  (Quando  ciò  non  si  facesse  dal  ' 
PrinciiH\  e  la  Comunilii  avt'Stì*-  pagali  ì  suoi  debiti,  sarcblw  ^a 
{*en  fatto  P  obbU}»:ar  la  medesima  a  dare  ogni  anno  qualche  ^M 
rilevante  somma  in  jjrestito  eil  essi  banchi,  con  permetterle  ^ 
1.1  continuazione  di  qualche  imi>osla,  e  con  riservarne  anclie 
a  lei  il  dominio,  per  le  necessità  di  guerra,  pesto,  o   fainr?. 

In  quanto  ai  piiveri,  osservi  il  Princii)e  ch'egli  ha  da 
essere  padre  di  tutti  i  suoi  sudditi,  ma  siiezialmente  do  i 
piiverelli;  e  nulla  più  preinui-osaniente  ci  \ien  racci^mandalo 
dalla  Santa  Legge  di  Cristo,  quanto  T  aver  Cantò  verso  i 
medesimi,  e  1*  aiuiarli  per  quanto  si  può.  l/(>*]iizÌo  de  i  po- 
veri, fondalo  in  Moflena  ne  gli  anni  addietro,  fu  uno  de' più  ^a 
lodevoh  disegni  del  Principe  reg^nante,  et  è  de' più  utili,  «^| 
sarebbe  da  procurarne  in  varie  forme  1*  aiunento.  Ma  por  ^ 
quel  che  rigtianla  i  birbanti  e  questuanti,  la  cai'ità  dee  pro- 
cedere con  riguaitlo.  .V  chi  può  guadagnarsi  il  \ivere  colla 
fatica,  non  dovrebbe  permettersi  il  comodo  mestiere  di  vivere 
alle  spese  altrui,  senza  far  nulla.  .Nel  caso  solo  che  mancasse 
a  i  i)0verelli,  con  tutU'i  la  lor  buona  volontà  *h  lavorare,  la 
cfimodità  di  !avoran\  sarebbono  essi  degni  dì  oompassione. 
Certo  ^  gran  limosina  il  dar  loro  mezà  per  giiadagnarsi  il 
vitto  collo  lor  fatiche.  Del  resto  nelle  correnti  strettezze,  anzi  ^i 
In  tnttì  i  tempi,  non  sì  dovreblmno  permettere  nello  Stato  ^È 
birbanti  forestieri;  percln''  (piesti  mangiano  indebitamente  il  ^ 
pane  dovuto  a  i  |»overi  del  paese.  Adunque  costringerli  che 
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passino  R[ifidìlAraenlj«*  pel  |«ieso;  e  gastigarli,  se  vofrliono 
fònnai-si  a  questuare.  " 

La  piti  iliftìcile  impresa  del  PriacipatD  si  ò  il  poter  trovare. 
o  sapere  sci'^'liei-c  buniii  luiiiistri  e  consiglieri,  Liuto  prl  go- 
verno jwlitico,  quanto  per  l'etonoinico,  e  pò-  1' aumiinislra- 
ziuue  della  giustizia.  Dovrebiiono  i  niitiìstri  di-I  Princi|M?  avere 
due  priiuai'ic  qualità,  da^  yran  prolùtà  od  oiioratezza  di  cuore, 
f  e  molta  attività,  e  abilità  nella  lor  professione:  ma  d' onlinario 
chi  ha  jfran  fuoco  ed  in^fejrno,  è  su^^j:etto  a  molti  eccessi  e 

^\^zi  o  d'  auiliizione  o  d' interesse.  li  chi  ^  pro\'veduLù  di  mnlia 
probità,,  non  suol  anche  |iortar  seco  quel  fuoco,  che  fa  Rpiri- 
bno,  e  attivo  1'  «omo  nell'  esercizio  della  carica  sua.  Ma  ehi 
rérea,  truova;  e  a  quel  Principe,  che  avrà  buon  discemimeutd, 
e  si  coiisiiLflierà  con  personv  disinteressati:*,  non  manclieranno 
mai  su^j^gctti  degni.  Oisenisi  dunque,  6e  le  persone  proposte 
I>er  gli  niinisleri.  abbiano  Iropjwi  abbondanza  di  superbia,  e 

Id*  interesse.  Queal?  due  febbri,  e  spezialmente  la  seconda, 
fanno,  che  Tuomo  cerchi  solo  il 'ben  di  se  stesso,  e  non  y:Ìà 
quello  del  Principe,  né  del  publtlico,  e  prodLit*ouo  troppi  scon- 
certi d' juffiiisliicie,  di  ojipressioui,  iV  invidie,  di  cabale,  e  di 
infedoltfi.  (.)sser\'i»i,  se  abbiano  in  parole  e  in  fatti  senti- 
menti dì  ver.)  onore,  e  di  ^ustizia.  Se  carità,  se  verità  ;  per- 
docch?»  convien  fugr^ire  cojiie  peste  gli  adulatori,  e  amare 
quei  Soli  che  si  protrano  di  dire  il  vero.  La  povertà  i^  un 
B  Aero  ineìtamenlo  ad  offendere  il  giusto  per  desiderio  di  re- 
l^all,  e  però  necessaria  cosa   ^  il   dar  salari  competenti  a  i 

Iroinislri;  acciocché  non  siano  costretti  a  slamarsi  ailosso  a 
ciii  loro  capita  per  le  mani.  Meglio  è  in  uuriaglianza  dì  me- 
rito prendere  \ìev  iiiinislrr)  il  nobile,  che  il  plebeo,  e  mollo 
più  il  suo  suddito,  che  il  forestiere.  Regolarmente  il  suddito 
ha  pili  amore,  jiih  fedeltà,  iiii)  suggezione;  e  S'^  fa  delia  roba, 
questa  si  conserva  nello  Stato,  laddove  gli  stranieri  l'asjmr- 

Ilanit.  Del  resto  ninno  nve  senzn  difetti:  e  però  chi  non  sa 
compatir!^,  non  dovrebbe  comandare  ad  altri,  e  ne  pur  con- 
vivere con  gli  altri;  anzi  dee  riconoscere  in  se  stesso  un 
difetto  jiemieioso  e  biasimevole,  ehi  ^Tiole  per  ogni  picciolo 
difetto  licenziar  servi,  e  ministri,  e  far  famìglia  nuova.  Sola- 
mente  allora  che  i   difetti   sono   massicci,   e  inemendabili. 
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porbia,  non  la  conosciamo  noi,  e  pure  la  facciam  conoscerò 
in  tutte  le  nostre  operazioni  agli  altri.  Pertanto  qualora  noi 
Siam  per  giudicare,  od  operare,  convien  sempre  diicKlere  taci- 
tamente al  nostro  cuore:  laccio  io  questo,  f^imiico  io  così  [Mar- 
che vcramonle  sia  lien  fatto,  oppuro  perchò  qualclio  mia  pas- 
sone mi  persuado  il  eoa  operare,  o  «indicare?  0  &»  non  siamo 
buoni  noi  da  esaminar  Iieno  noi  stessi,  dovi-emmo  eeivare  ed 
anche  pagare  de'  consiglieri  amanti  del  vero,  sinceri,  e  disajK 
l>assÌonati,  die  ci  avvisassero,  ila  i  superbi  nnn  nscollano  se 
non  se  stossi;  non  piace  loro  se  non  chi  parla  a  modo  loro. 
cioft  (,di  abhomintivoli  adutatoru  Una  solii  paroUt  altrui  indi- 
cante non  hilta  la  stima,  eh'  essi  vorrebbono  di  so  stessi,  lì 
fa  stranamente  accendere,  nh  perdonano  mai.  Ma  se  lutti  sou 
sotioposii  a  questa  disav-v'oiuura.  pi  fi  degli  altri  na  partecipano 
ì  Princijii  ;  in  casa  de'  quali,  più  facilmente  die  altrove,  sa 
entrare  la  troppa  stima  di  loro  stessi,  ed  ivi  rintónarsi.  ed 
anche  salire  in  irono  scopertamente,  senza  perì)  che  i  Prin- 
cipi stessi  se  no  awegg-ano.  In  ciascuno  per  miseria  nostra 
suol  cagionare  un  gran  dispetto  il  sentirsi  ricordar  qualclie 
azione  o  parola  nostra,  da  cui  si  possa  dedurre,  che  non 
abbiam  molto  giudizio.  Ognun  si  picca  d'averne  assai;  e  chi 
vion  a  l'arci  accorti,  che  non  no  possodiam  tanto,  quanto  a 
noi  pai*e,  ci  sconvolge  tutto  l'interno;  e  indori  pur  egli, 
quanto  si  Miole  la  piUuIa.  Niuno  però  suul  tanto  persuadersi, 
quanto  ì  gran  signori,  d'  aver  giudizio;  e  p^rò  se  alcuno  anche 
de'  lor  [ìiiX  famigliari  s'  arrischia  a  notare  qualche  li^ro  .sl>a- 
glio  o  fallo,  ecco  la  collera  in  banco,  e  invece  di  adirarsi 
contra  loro  stessi,  va  V  ira  sopra  chi  ha  osato  arvertirlL 
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I  II  jiriiicì[iio  ili>l  breve  traluiio  in«iiia  n  questo  |iUDto  f  latino.  S  K»inV>r*li> 
nàf^uv  itKrtjio  il  vulneri»  iifIIa  noHrra  lin^ii.  ]i^r  u>f{)ii>r«  una  ditannonis  rli»  p«r 
(rrmo  nvp^blM'  twlin  lo  «run  mittMi-,  w  uvpsm>  fnlli  ili  piilihlira  ruminile  i  mai 
iaMpiAioenli.  N<?1  rliuAuml*-  »'  *  riprcidottii  U  •crìttqrH  ii>>tlit  «n»  inli*n>iM,  uè  b*  » 
voluto  toccarla  d'alcun  moilo,  ununieno  nolk  co«»  grammftlicali,  od^'H'onogrnflu- 

*  Vizio  in  quesia  ìnago  è  ptfMo,  nnn  frifc  uni  aenio  rìslrt>tto  di  uii  alnlo  cnl- 
tivo  ilpiritnimn,  a  tli  contrappnmo  di  riiio;  trui  h^nal  ne]  nciuo  pia  (xii^bo  di  m<in- 
eatMcnto.  di  effttto  maìrayia.  Tra^^  |nrti(o  da  questa  y*wrTniifni*>,  |w>r(IÌ«hÌB- 
rarc-  &ii  (l'uru  cuine  «lire  iùk«  ancom  MxatliA  al  Ifltore  ili  videro  'Hiiopt^rato 
lirllo  pArtile  ili  mi  ftenaa  che  alquanto  ni  iJituii^lii  dal  iiift.  culikui'Iu.  u  chu  n>Mi 
paia  rUpnjuIsre  alla  pìQ  Mrrtta  |irMricÌAnr  d*l  foncetio:  ma  ho»  t; li  «ara  mculirri 
tlt  molto  anim*  p*>r  co^fliT*  in  lunn  la  Hiin  g'ivMfttn  il  |(»niwr»  d^lio  scriliori*, 

*  L'obljlijfu  eh*  ubbiaiiiD  d'osw-ri»  virlui>w  è  |>*r  »*  mpuso  "liiia!^  iiv  ttftxù 
indiriiliin :  ;vrucch^  unti  nlirii  cusa  fi  la  rirtti,  quiLluDqiif>  mh  il  non»  il  qual»  k 
vien  dato,  chff  1*  aiuto  di  riim|H>narfii  in  tuUf  1«  <:oai>  «M-ondo  cW  richicgira  la  rdla 
n^OD«  indiruuadu  k1  bene  le  nostre  (KuiitODi,  e  (covernhnclo  c«ii  sicuro  iin|»rlo 
gli  appMiti.  (Juaiiio  niagfriori  m^nn  li-  uccorreni^  della  viio.  tanto  pjtl  Mt«ao  A  il 
«•rapo  ì\f]  quak  r  animo  ha  <la  ctMTriiArr  In  Tirtn.  Chi  vìvp  ni  coepetto  degli 
altri,  •*  chi  snppin  d'  e«aer«  oanervato,  Kindinto,  imitalo,  ha  doTnm  d'  es<tere  rirtuono 
nou  lanlo  pwr  ■«  st««RO,  ma  k1  ancora  p»T  l'olybUfto  dell' eawnpi»  mi  alinil.  Qw- 
Bt'obhlìgv  4  ma«eiruu  nel  frinnipe,  <>  pio  cb^  ad  o^  altro  doveva  e«apn*  a  Imi 
riconiato,  perché'  i  piacnri  che  ^'li  «tnn  rù]ii<»iÌMÌini  daltomo  ini^h irla» dati  di  lluri 
dall'adulazione,  rrxi  facìli.-uimi  diiironnìpatet)»!  drll'oro,  ■ono  per  Mao  una  ftUilt 
diuffraria,  non  avvertila  |)er  lo  pio  cb«  troppo  tanlì! 

*  È  itupida  l'uotuo  ctie,  jkt  difHto  d'iuleudinisuto.  non  «nt*  o  non  rom- 
preiide  uuDu;  l'iulratt'i  gttipidità  ^  aiu|)orfr  nhitnnli>  nb'*  vim»  da  ineriìa  di  tibra, 
ff  d'intelletto.  Temprransa  0  virtù  che  modem  otriii  xtriutrUiuarìo  appetito,  Hp^ 
cislinrnte  ne*{)iac«ri  del  si>iiru:  né  ricordo  d'aver  leiro  (cianimaj  tribiiito  a  questa 
voce  il  concetto  oppo/to  di  moderare  la  Rirnordinaria  a*tinenu:  ufi  iilLu.  voiy 
slupidùà  ti  L-uBcetlo  d'un  eccoaao  lugaiÌTO  (ini  sia  k^citn  la  pnrola)  di  tempe- 
nu»a.  Ma  lanciando  in  dinparte  la  queaiÌAne  di  (larole,  ben  nota  l'autore  che 
qnwna  *  vinti  di  somnia  ìmportania,  pei^cchA  é  appunto  n^ll'eaercitto  di  lei  ch^ 
ci  abiluiamo  airiniiwrio  dì  noi  sleui.  Lo  npirilo  nonira  abborriAce  da  una  coca 
par  aè  tut-|i(>.  Van  rnlierin,  una  fnlimnia.  un  udiiUerin  han  lrop]ui  ?>ruttiirA  i^ercliè 
nu'aiiliiut  r<rlla  te  ne  ifnfgn  lontana  a  ])ocn   fn!i(?a.   Ma  il  Kon'i-Tiiiai'H    nel  jfitdi- 
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mnntu  di  (itac'eri  l«cilt.  )1  «lare  una  tuùuro  »  «è  *te»io  ni  il'uim  via  i'h«  [Mri'#bl>e 
\ìoienì  nncora  [•errurn-iv  seDZH  ulTt^en  ili  ctiichmsin,  p  con  litnlu  Duidm  apimgtt- 
tnoiito,  fi  atUi  ina»iiiiu>  di  rirto,  ver»  eroiiiniti  che  fa  il^H'iiuiiiu  i>n  «^muiio.  Vaa 
UXM>  ili  TiDu  <tì  [iiù  nuila  tt^li«r«  alla  iios(i*a  ao«tia.  ^  ver»:  mn  nunoioltirn  la 
U:m\ira  ilelln  volonlh  tilexbt  a  più  gravi  acontri  non  avM  la  ilurecta  che  pur  ror- 
rotiiTiiri  rbp  ivvi>4M, 

i  l.n  il«fìaÌzion<>  che  c>  data  della  puiliiìn  laid«n>bh«  c^rtu  a  (|p«Ì<]Anire 
magipvr  cliÌHrrx:ci  v  )irKÌ>»ivii«  a'oiwiirruì  fìtvaolt,  pm  qnalì  il  dritta.  »  la  morate 
iMfD  «iM  allailo  iìistiii(«.  A'tviupi  •Ivi  nifxlru  autore  «raao  aocura  acurllali  rMll« 
loro  |NPDe»a  i  tre  {irMiftù  ilei  dirilio  fiunratf  vioert,  nMiiinrnt  luedrre,  tufm 
ruiqtte  triliu/'re,  rulla  nei'«3saria  noti H^ij^iiWEa  (l«llf  Uivifliunì  iIpÌ  ilirilti  j>CT-/Mf i. 
r  iiitfmrfrtti:  <^  iticttsi  In  cosa  KttiMa  ilrt  dÌNriii^icr^  la  ^iitHliiin  tu  >»»>tinifraii>«. 
»  di»iriln'tiva.  È  fluito  qm^gli  che  nollf  «iw  a,ìi<jni  rwn  fa  olTpsn  H<f  alimi:  * 
virldOM  (|ue^U  che  seni'«»8prvi  obtilJijalo  njli  fa  )i«ueflcio.  Il  cutic«4lo  (Ivltn  gin- 
Ktitia  f  i>vui|>tÌoi#«Ìmu;  <;  il  iionlw  ntiluru  Io  riv*"!»  culi  iirrciHOue,  o»*r»»tidw  clii^ 
i  Friiiripi.  «[ipcialmpntp  gravati  ik'l  far  ossprvii rp  In  K>i'*l'''a  ira  iiumu  r  utiiiiti. 
(li^liJHjiio  far  Al  fH*  1111  suddita  ttr,u  offenda  l'altri*,  fiuf  r-h^  una  flJi'  Ieri  i 
beni  delV  anima  a  dfl  corpn,  nei  chr  ftii  uppimtu  tutto  In  Kopu  (Vii  cinte  ordi* 
riauti-iiui,  r  >li'lk>  le^^'i;  i«  quali,  oon  jjuHMmu  iiiicrdirr  al  ciliailinu  liliero  wruna 
n£ii>nt>  iM>  nan  quando  ricsL-a  a  ìdiIoIhio  nocumento  della  liberia  alimi. 

*  Ccrianipnie  V  intelietlo  fn  grande  niofU^  di  «C  nella  wind  lifUa  prtidemo, 
petMCchO  quelle  giuste  rilleMoui  jior  le  quali  iiiiiit^ìitaino  se  il  fiatarci  da  iiaa 
ùti^a  HÌa  |)UHÌUN.iiiiniiA,  n  ùa  itiMtimaia  tfini^i-iift  raldiatuliHiarvìci,  non  lulLo  opera 
KiiB.  Ma  qiu>Ki*al>i(>i  di  iiuii  tioiTiTmarfiJ  iillt'  primi'  ii)i])iir''nxr,  ili  far  nudare  in- 
naiiu  airEixi(.inp  il  maturo  coiiRÌgliu,  uuii  e  abito  di>tla  volontaf 

'  Q)!*!  retfnii-uie  dniJerio  di  vedurf,  di  intpai-arv,  ili  ix>nosc«re  cote  nnovr, 
perejfrine,  bin^'olari  che  chiainiamu  rurioai'ta,  é  cosa  tanto  iiijcenila  iiell'  uuitio, 
chi*  quasi  ri  ajipnrÌHce,  dn  Kra  in  {'ni,  stcrAme  iatiiito  di  naiim.  l'ore  cna»  av- 
viene che  per  lo  pia  ai  i-iguardi  il  curioso  di  poco  hnon  occhio!  —  P«fcb«  a'uHt 
pur  tro]>po  li>  spirito  inJuitaturo  aua  u  lume  didln  mente,  ma  a  pafcoto  di  cìaji- 
ciutue;  e  eia  vo|^tÌH  di  ficusa  a*  nostri  difetti,  sin  amliiiioiie  di  comparir  ni^liuri 
(li^^U  sltri,  rurxoineiiio  più  gmclitu  della^  nostra  cuHonitft  wno  le  miaeriir,  e  I 
iiiAncanu'nii  de'nustrì  aimili. 

*  L'  amabilità  é  detta  uuA  virtù  vh^  kIu  ut^l  mezzo  (una  mediocrili)  al 
piacfrf,  o  al  l'tìntrariarr  altrui  neila  eirile  ronveraaiiotte.  iiMvsln  virtù  jiamu 
coiiAtiitH  pio  piopriamenie  nell'  abito  di  in  trattene  ini  di  Iniona  (tracia  colle  persone 
■move.  (I  ila  tueno,  parlar  loro  iti  modo  umano,  ascoltarle  pAr  guiae  da  liipinir  la 
piena  liducia  clie  n'ispirerefiUe  a  un  amie»,  a  tin  fniiti^liare.  Pud  non  essere  aflÀliil«> 
uno  il  quale  non  coiiiriiiJicii  mai;  pm)  f-.-tari-e  BlTabik  i.)er  t-iintiarìu,  chi  per  uatura 
del  ragionai  tifili  o  tiia  in  neo-miitA  di  l'oniradir  nenipre. 

B  Sii  Ih  rrraritn,  e  U  ronfoimilft  del  nostro  lìnf^uai^io  co'ntwtri  p«tt««ri, 
w  ^  1111  •!,  o  un  11",  ri  puft  «gli  euere  grndaxi<>U[>1  Non  {«nui.  Chi  rivela  att* 
u  L^naieri  cli'nniii  ila  tacere  sarft  imprudente  tienisi,  lua  non  pei'cherA  Ci>utru  la 
venta:  «ari  vernee.  l.' nrruffuma  nnn  jiarmi  ereen^a  di  eeraeila,  o  ingrandi' 
tue>tta  d/:Utt  neritù.  Ì^Wn.  e  •  o]iiiuuue  d"*!  proprio  merito,  arduiimcnte  <Uin»tilratB,  e 
pcrcii^  oflVuitiva;  o  p  deniderio  slaficialo  di  cutnt  che  vada  oltre  il  proprio  meriio, 
o  é  pretesa  dj  cose  clip  non  ci  npeitano,  o  e  da  iiUiniu  un  mudo  dì  maiuf««liir  t 
lii'Dpri  sentimeiiti,  di  qiiiiliinqiie  ^neri*  Niniin,  tale  che  diiuoKira  «Mor*  da  voi  ucm 
Holu  d*»jder«(a,  ma  ricbÌMla  l'atteuiione  e  la  rivereiiwi  •  [  Tomniiueo >. 

•0  I/aliito  di  dir  t'acvciv  non  6,  rigoroiiauieiiLt;  jiarlando.  da  confonder»  ej>I- 
\' vrbanitti..  Taluno  pud  aver  luUi  i  pregi  della  curienin,  e  iiou  perntettArsi  n*<t- 
aiiuo  dì  que' multi  piacevoli,  neiauiia  di  quelli!  arguiie  che  luno  la  vita  del  cìmii ei- 
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Biire;  e  per  contrario  allri  può  maiicu'  di  |f«ilil«nm.  «  cospnrgrrt-  i  invi  <IÌ«(.-or«i 
di  uli  BquÌHittMMiui.  Nuli  or<-i>n*  |n>i  rli'io  noli  etimi*  in  qiUMito  liiu).-»  nciii'riliia 
RIA  |iKaa,  non  uell<i  xiiviiit  ii»i»o  >li  aliscorai  diii<iiìP«it  ■>  tiir|>i,  mn  ii**!  iK'nfki  piA 
largo  <]alU  ec<?«Mivii  Iocjiuictui  tifilo  scitrra  per  muoT«r«  «  quMÌ  TonAi-e  al  rito 
gli  lucoluuiti. 

^'  t^Mlu  Rurilitlo  Tizio,  il  ijunk  (fiin^Dl;iri>  mifiteriit }  #  il  ppiv-nlo  [hQ  comune 
(!»' vnrolii  )•  dei  cmllSt,  «  cn*SRt>  r»!  (Iffliiiar  tlflln  vìin  u  d(>crt!)ui«»n,  o  i^ul  vcitir 
iu«iiu  de' inu-vnii  p>0  firùii,  iiuo  «  salo  mi  Tnxle  per  chi  u>  iireso,  m»  riirftUo 
«XLAOiIiu  n  ituniiu  niM-ciub  d<>)  civìk*  l'Dtnwriio  Tnilii  ruiffruiìlft  ttell'iiutHii»  laiiiì- 
glta  naii  h»  a  sc»|hi  che  iiuu  acainliio  di  Berrt^fi  p^r  nrcreacrpiv  il  ciìeiiiiI»  din  U-ui 
d«'qiittli  lUHxiniitn  ntiMumenio  goiUr*.  Il  rìrcn  (-li»  tmI*  niniiilBio  in  !U>  il  friitUi 
ilf'lk  rmicli»  'l**'  iMidri  niibì,  de-  ricordimi  iW  \ìv\wi  eh*  viranci  M  [nvar»  (flonia- 
lieiij.  Kgli  iiuii  n\\o  \ìufi,  iiui  lieve  jirticacCiiirai  qii«i;ti  »gi  che  snno  )iro|)(>riioiiuti 
ult«  sae  Thl-oIUi:  so  la  (irimn  co*n  t>  un  Inerito  {««««re  per  ti,  l'iilirn  ^  un  itnvi-re 
nwml'^  iterHi>  In  aoi^irU.  S»  itiiii  ì  iIdvìjìou  kì  d^itiwm  nd  nbitar  l*  <'n|>iiemi',  «>  a  i-i- 
lArai  di  |jiU«  »ell(>  &i-udi>II(?  dì  le^""'  ^^^^  ^hro  iiiililo  avrcMie  :1  povero  operaio 
tmiiue  il  ini>rir  dì  litin«,  «  il  ditmi  kI  l'tirO)) 

'*  h^li  e  a|i|mntii  in  qiiPitiu  ^tÙMi  ohe  U  lil>efiili(A  d^l  Priodp«  piiA  ricader? 
■  )rniO'l«  vnniun^io  di>iriiiierii  nazione.  Qnf'  piiM>lÌciNil  i  qiiitli  vorrebbero  che  per 
■utoritfe  di  ]^|iri^e  Tosseru  siiaciù  prumi  ■II»  virii!i.  tome  H^>nii  puiiJti  di  |)ena  I  ile- 
liili,  iliiniKitinuio  clic  In  Kio^it^i*  f^  <in  diivrr>*.  IVr  nllni  l'iù  chi^  miti  iiii<%  ne  ili-vi* 
Ture  In  leg)^,  pim  U-iiisiiiriu  Tare  In  lihvrMlit»  d^l  I>rinci|H.>.  Il  denaro  h[imi>  ii 
premi»  delln  firiO,  n  no1U*vo  (leirociMl&  «oflereiile,  «  trionfo  dvl  (reniu,  ft  ilimolo 
kI  twne.  é  legvne  d'alTeCto,  A  Mineiiza  d'ubbuiulaiiliuiniR  messe. 

"  Feccaiu  d*  |ieistuMir«,  w  Blmeim  il  Prinniv,  tiratiiofio  di  truiDMinlare  ni 
poW^ri  il  itrnpriu  nome,  «|MB6  anef;lierr  un'  (ijyrci  fhe  rÌfwÌ9.i«^  a  (Irc-nrti  e  n  vftn- 
tiqr^o  del  pujKilo  auu!  O^iù  qitalvoha  ^U  elT'-'lti  sìeiio  uiili.  ai  yyiù  tra»curari>  di 
idiieilero  »e  tra  due  cu^iurii  oiivhIv  kì  mk  IrKxcelOi  lu  |iìa  i>  In  ntimo  iivl>il>;. 

'*  L'optnictu  fnihtdica  è  grande  T«nliirA  quando  vi  sia  propiii»,  ([rfiiiil'p  iiii- 
jwdJiitfiiio  nll'oiMniNi  qiiAiido  ralitiiute  conLni  a  voi.  Xun  iwnaino  e  iiftli.-io  tifali 
ilumni  grandi  rhe  uommoono  il  Imviure  dì  lei.  aegniUr  la  via  che  Wu  a^l^lit!  I»  m- 
giunc,  uuu  prendere  agotm-iitu  tielK-  (("d*  ih  ^ilupen>  che  nvrauiio  ad  uKcultaiw, 
non  arreisUinii  ui  nulle  inL'iiim|ii  rhi-  «Universemnn'i  il  cainniinu,  e  sopra  tultu 
coniklare  che  o  preAo  o  tardi  T  (i|ii»ione  iti  ilhimiiiera.  e  U  diikapprovaziùn^  direri-a 
lode,  1*  uuareate  cuiup«uceuza.  LI  pi>|>iilu  )»!)  iiifelÌL-e  ò  ctuellu  che  piegamlu  por 
Miuune  errore  n  mala  nieia,  imn  Iriiva  coiiiro  ai  mille  luhilaUtn,  rhe  In  ìncjrrag- 
gtalin  R  «eguir  In  sua  via,  tnin  sohi  rrn'e,  nini  Koln  vino,  unu  tobi  Hulorita  che 
gli  mpiun  reaiiitere. 

1^  V  t'mìlta,  meno  aacuru  delia  nudcstia.  n'io  non  erri»,  non  rìchieile  per 
nulla  quegli  alti,  o  mudi  alrhivLti,  vili,  iutlecuruBJ,  coi  qusli  le  meuii  |iii-i-i>le,  u 
pef!gii)  gì' ipuorili  rredoiio  escrA  >■  jmifrf  viinilì.  Il  uonniirJ^rH  In  piiijii-ìa  ilchii- 
Irzxft,  il  diltiilar  <li  «^,  nel  che  mn  appuuCo  la  iiKxlonlin,  v  ÌL  iieDlire  che  liill'-  le 
noatre  rorze  ci  vengono  da  Dio  e  il  rj{K>rr«  lu  lui  ugni  iiosti-a  s]jcrariZA  coma 
ridiiede  ruiuilia,  non  ci  dÌH|>eii«iiiu  [ver  nallH  dui  e  odi  pò  ria  rei  e  tlall' operare  se- 
r«iuWhe  e  rì<'htea(u  dalla  driniiift  ntnann.  K  hi  mhuì»  Muratori  uelU  FiloMifiu 
Moralf.  (C«|».  XXXIX)  o«»erva  <hr  l'uomo  deve  »l  esseri-  riuile  x  ma  aenta 
rnai  urrilir*i,  t^ma  la-ftiargi  pvrtare  a  mnt  v»ar  fo»a  ai-'una  jier  tiint/rc 
di  far  inu!r,  e  xtmti  ri-iuneìare  ui  dfrur't  aitiventvuUt  atta  sua  dìgnitu ; 
rht  que.fta  non  sarebbe  niniita  >nit  eodafdia.  nt  enta  diven'ebbe  un' abbit'- 
tiitne  tiianimtreol^,  f  non  ffia  una  brila  rirlU.  1/  iomÌJ^  ha  da  ctnerrt  anehf 
coroffffiato  t  di  grandi:  anima;  pgrcii*  xrbbttte  non  at  f^àa  dft  fiiiiprio  pnter^ 
■*  «Ofiert,  tnnpda  noHdù»»e»u  neW  aiuta  MUfttrtorr  di  Ifto.  ■    Il  noairu  RUtur» 
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dilorché  Gondiinnava  nel  Priiicipo  un  e^rto  etleriorf  d' umitia,  ikié\ji  éotl' oecì 
q»e*  liietoloiii  bicolli  lini  collo  torto,  die  cai  reelire  (limck^n,  fA'frMjaeniì  sospiri,! 
r«ll^  hIxiiI«  d'ricfhìn  ni  (-i<'l<i,  col  fnvpllare  iiniuosu,  avprtrnjrnvrrltlHT  1* evanttelc^^ 
••  Dun  r<iiuu>  (i[H^rit  ili  I>ìi>. 

1*  Kccù  ilii«  (Htrule   oscitr   «ron   *■>!   parto   tUlU   itetsit  mftilre  ì>trec-nJii 
Kliparc  trtMCuiin  ili  cmp  Im  iinKimin  mi   iidiriu  ilisiìntu.  •rtibrne  M-rliinii  niioopi,] 
im  aé  (nntu  nuiiiiiflinnn:  ch^  nicnlrp  In  v«recr>n<Im  é  ^Dcirabiliuic    pudore,   p»I.| 
quiil^  fti  lei»»  di  por  ]>ii;rie  in  fxllo,  lii    vergogno   pr<«iippoD(  un  fuuo  0*1  quat 
ci  pain  rlie  hi»  sl&lu  otTosu  il  noHiru  ouoi-e.  Va»  gtmdne  reree^nda  Im  vrrffnfni 
<lclU  p»r4)lii  liìKoricKln  proft-riia  aI  mio  cnoiieii»,  jn-rclii'  ie  jtarv  dm  filiri  ratiliÌAl 
riieuiUK  u  rnpBce  d' inlcnil^rlo,  o  ili  [tradirla,  u  perche  tem«  clic  ai  itia  iniravr*- 
(luto  ch>lU  conoMS  ciò  cht  vorrebbe  non  conoicer?,  con  oOtwi  di  qii(>llii  [wli- 
c.inn  rJie  è  certo  la  più  cara  virtù  della  iloiiiui.  V^nyogna  pumi  mww  piC  doÌ«>v^ 
mumU^,  cUf:  non  ttmar  dei  eaittìgo. 

1'  Qui  ancora  il  p«(!caU>  A  in  ifrau  parte  ilelln  pabSlica  opinìotif.  W  toii 
dalitti  clic  irigtlion  sko  danni  irreparabili,  che  pro<^«do»o  da  aaiinu  rol|^ar«,l 
i-hi*  «mo  cuniiiiPHiit  un»  (lcli1>pmta  |)ro|M>Ki(o.  appuri*  mm  tiAii  i-oiiiru  a  aà  (|ii«ltk4 
i-iprovniiori*  chr  hHnnn  nitri  (t<-liitt.  iLc'qunlì  a'ò  Imi  Inii^ì  dal  rì*roitirar«  lanlftj 
(Travila  ili  cosie.  [u  iibrrlìiio  iruiwrio  tli-fl' v^rida  (irll'aDiitiii»  «rdiicv  uii' uucuM 
8|>ufla,  av  ruba  al  miirìtM  lu  iciicr«iui.  ni  fljiti  le  cure,  ptta  ii  proiniu  (Irli*  o>pi-^ 
taliia  ta  dffiolHcione  e  il  dìsoiiore  in  una  fanuiflia,  il  nmaTaa  «iella  disperaiiotM 
rKl  ruort'  d'ella  xita  vittima,  nil)a  a  prò  di  Agli  sitoi  nnn  ]M>r/ìo[i«  M  («irinMinirt 

ilovutu  nd  altri l'n  por«ro,  iiivew  ili  ohi«dwr  reI»mosina.  allanga  U  mano 

utio  M-udo  sul  quale  la  n;alu  veuUiia  ba  fullo  cadere  i  suoi  occhi...  l£bli«ue  Ut] 
primo  é  seuiprv  il  i^titil  cnvulierc  (Icllu  conrpi-Bniìoiie,  b  sutnj'ru  il  bcitvtniul»  ifii 
tiiue  le  ras»,  e  il  suo  brìo,  i  «noi  modi,  il  muo  blavon?,  la  sua  aicinuinrn  saraB. 
w^inpr»  la  di>liiia  dAlt«  dame  di  tpirito:  nll'aliro  inv<>c»  l' inrninia.  St  acriia  pu'^J 
[■tintni  al  duello;  su-k  Hra]|ire  op^ra  iiertluta  tipo  a  eli'  lo  spiidacciiio  chr  prr  atub] 
|iai'ulH  iiihIi'  iiilrjift,  |inr  un  norriao  mald  iiidirìiuito,  per  una  allusione  bui 
avrà  imiHiiHAlo  il  petto  ni  fi^Wa  oiilco  dellu  porer»  vedova,  cooiìatKnt  MÌ  n 
il  CAvaliore  irra^lito,  nnxi  pia  (jimdiiu  p^l  novello  eroisoHi.  E  il  mal  sMue  clic  è 
nieAi«ri  dlsvellerc:  nono  i  cohtiiiDi  cb<>  l>t!)otEna  iior regger  1%  iV  l'opiiiioDC  |>ul>likr« 
elle  ili-vf  eiitrri'  iìulii'iuaWi  al  In'ik*. 

'■  Qu<'»lo  YahM>  vtKilo  inteso  n<^1  6<niito  cliv  l'tiomo  savio  non  si  d*  hriga  M^ 
tallivi,  V  non  ii«  esulta  \t  qualiib  buone  che  pur   poleMcn»  avere  m  non  foatw 
fter  itprratttit  di  farli  butmi ;  rhe  riiori  d'una  talR  spsrania  la^^Uu  «ìhiiì  nan- 
si   curarp    (Il   loro,  (niardare,   v    paMare   ultra.  Qu«*tu   spernuta,  poi   ilobUan 
averift  mai  seuipr«,  ctt«  jwr  nostra  tiitlura  tutti  siatii  tratti  Al  baav;  ed  «   Dltii 
ITOSI  dli!  il  malvagio  veggn.  ouinn  ^li  onesti  gli  tendano  seroiu-e  apitna  la    vis 
aacetulere  al  loro  coniorzlo,  psrwgitniilo  la  loro  nwcrsionit  nnn  U   pnraona,  mi 
solamcRic  il  vizio. 

"  Credo  intilik  il  fare  oaservationi  intorno  a  qumlA  dediiiiìoni,  e  ooA  caini 
lincile  la  memoria  <!' )ui  male  pjMxnto,  9  la  ajiernma  d'un  bene  avvenire  tng 
rtiid  liolora,  o  allegroiiu.  Nfl  concetto  poi  dell'ini  v**  l'irrìtaiiono,  il  prorsca- 
mento  dell'  aitiino  a  vuiidelifl.  lo  adef^nu,  il  corruccio,  per  una  impeusaia  prepo- 
tenti, |ier  min  t^rnvissiuia  hI  improvvi&a  ini^uuiiia,  hiruardi  essa  o  uà  beoa 
niaterialB  <i  morale,  posunliito  o  operato.  Fu  ben  noiaio  come  le  p«aBÌoaÌ  mw 
aÌHi)i>  vizi.  Ogni  nostro  studio  deve  esseie  posto  non  ne  11' affogarle,  chA  sarebbe 
un  lugliRrci  la  vita,  ma  nel  j^oveniarle  saldainenle  |ier  farle  «Lruniento  iti  upe-j 
rositi,  di  virtù,  di  Tnliciia. 

*"  Al  Torte  desiderio  di  rie«cire  a  uaa  lodevole  mela,  unito  «Ila  «parann  A' 
viacere  tutti  gli  ostacoli,  ilohbiaaio  i  gracidi  triuiiH  delta  avilu.  Rgli  *  perqnMlo 
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eh)*  t' ■•iHUlnfioii*'  f»  Mfiitjtn*  rictiat-fi»IA  roiiit-  HLriniimiiu  PlIiciU'Wìiu»  ili  twiiemtin*. 
sta  per  l'inHiriiliin  rh<-  |MrÌ  |H>p»ti:  ni  n  rn^torif,  )ieru<-cti»  il  vi-il4>r«  nitri  CAnliitin 
dalbt  fiunn,  l>#n#drttu  <Ia'c<''[K'Ì<<iì(1ÌiiÌ  [»c  i|»iiU'liv  nuliilr'  hiiv,  cì  tii^riiri'ii  ii'l- 
l'uiimu  *iviMÌain  itrAmoila  iJi  fiuiler^  miche  noi  (IoJIp  purUnme  gioi?  d'una  lod? 
awrituLa,  e  ri  rimitiic  iti  rom^'^to  |iri*  non  K'inerr  «ninroli  l'ht*  nlli'ì,  (tir  rni»i> 
noi  «ti  ramo  •  <Ì'o"»«  plastnaio.  lin»  m[>uI»  vincer»*.  LVwmi'io  ili'itlj  wnniirii 
^raiitli,  M  il  ricanto  Hvllr  loru  mìoiiì  «^ruicliv,  tin  un  «aliititr*'  rtr^Uu  p^r  lunghi» 
nota  BPric  irinni  nellff  aorti  d'un  ixipola;  |)pnrliA  onllu  bu  jiid  «(Uciuriu  ili  pmì 
fl  melirre  in  mar»  qni>l  vini  iWiileria  ch^  it  niMtni  niiion'  tHiiUj  r»4?i'iitntin<lii  ni 
«no  duccpolo. 

>*  Il  E'rimijM^,  M-libriie  t-lrvnio  ni  |iifl  pnnii«>»Li>  ulTiviu  nucmk,  ixm  cpawi 
'l'rssrre  un  mfmbiii  dp|1n  civìlp  fnniit'Un.  un  ìnàividun  c\w  rome  tnlfl  ^at\*  di 
•lìrjlli  pr»|tri,  f  litio  fuipirare  ni  roniwiniimeiiKi  di  linci  i|tiri  Ii«>nl  ctin  iioii  it*ii]t- 
fKMil.Mno  \)fT  iiiillfl  ui  doveri  di'l  rnttA  Kovniu.  I.n  i-o«a  poiovii  nfiiutrir  diihtiiiuit 
itlU>tY|iiniidi>  jir'valpt «ino  hUiv  dolu'iii»  inloniu  tillii  lovrunilit.  Ntiii  ■>r'a,  che  luiii 
<lih)cr*tnc  ini|a^«<itii-  drlUi  *e»\M  iWli  surirlA,  di'ilr  i^undiiiiiui  d?'ntl>uli)ii,  tl^lhi 
naiiirn  dr*ra[>]iurti  frn  loro  liit^ri^mlenti,  lin  dimosti-nlii  puiiip  itia  nece*«nria  uirnii* 
UirilH  «npirmi,  perche  ocoorr?  boitdir  l«  regole  di^IIn  cMirirnittL  itadaLe,'  coiav 
4>Ci-uiTu  l)nndir  quesle  rAifiil".  (k^n'liè  se  lu-iointuiimn  eh»  riuirhrilniia  du  *^  \f  d«un- 
iiMWfii-  dnH'inliiim  iiiiriirn  tirlk  f>mi^,«!Ì  lrov(?ri*ninio  immprHÌ  nel  cnos;  eom*  ci  irove- 
remrno  iHimerni  nel  rntm,  |«Toh<'  il  corto  dltCTiirr''  di  lAlaiii>.  In  mulm  vuluniA  di 
tal  nlirw  iiol  laKcicr-Libe  sL'ui'fi:*!'*  le  nunnc  t^t*'nit"  d*IIa  ^intlixin  unturiiU!;  «irhA 
nun  avri'Hitiiii  alrnn  tiinrt^Lii  n«  dì  li'iicirì,  no  di  inNgÌKlVJiiì,  ni^  di  niilicin  Hf  dilli  j  ci\' 
(ndini  TuDM-ro  illitmjniiri  mil  r^icu  viv^rr,  »  lutti  foBii<>r<>  one.^iì,  in  una  imrolx,  «<■ 
l'umaniia  non  (•>%.*(;  A^duiornia  <Ullr  duo  fuiicHtiiuimp  |iiuithi>.  iLmuiniucn,  v  iu:il- 
rtgttt.  Fiitch»  adunque  iivr«niu  n  dfplorpire  (|tiMtp  cnlamiia,  \aìf  a  dire  hiiiij  ali» 
roiiinniRunne  il4t' mvdIì,  a^rni  <'ivil«  fKnii^'liii  iluvrft  rmurr  tiriranaiii  {mt  modn  fho 
•i  «ia  chi  (esprìma  iii  chiarì  roiitrdi,  da  rLiiB[i^rBÌ  dn  tultì,  !<•  If^pi  d*I  vivere  cnn- 
«»ciat<^  dmuntr  dalla  ntitiini  dall'uomo,  ìudiritiaio  allu  sro|iu  rhe  cìiuc*itio  p(M<ta 
vivrre  nvlla  si>citHft  d(<*Knni  BÌniilì  alla  qnnl»  l>  rhiannilo  (lHirÌKiinU>,  dall' alT<MUi, 
diiirinl«re«W,  n  inwifme  pnd'-rvi  (IpIIii  lilirrtn  tliP  Dio  )r1i  li»  dnin.  hpiiui  rprari 
oflÌBà  a  aeaaiiiio.  ait-tin>  dall»  utfeo»  nltnii.  Ad  Lui^fedira   l«  quali  ofl'ewe  vlire  ni 

Ir  te  kftffì.  vhv.  #  il  [)t-inio  iilDcio  ileirKUluriiH  Hii[»reniH.  f  m^nlipri  c^ip  nlln 
loro  OMM^rvHiiin  HÌano  <-o>iiri'ltì  ditti  r^iJorn  ì  quali  n  [i^r  mal  lakntn  »  di  hiinna 
fede  TolMAero  pur  vinlnrl?.  ohe  f>  l'altra  neceMÌta  di^irorilinain^aio  aociale.  S» 
qu««to  (lunquv  é  lo  ik:u|jo  dfllu  «.i>vj-wiiia,  ■<«  qu«MÌ  i  duvvrì  d^l  I VÌucÌ]»;.  rwlirriu 
|imou  sorpma  I»  risjKnta  c-lip  n?Iln  Riessu  r^)tK<a,  M<?lla  f|nHl(?  il  MnrnUiri  avevn 
ina^gitatì  lAirti  a  mi  bcc-oIu  ionanù  i  «uoi  pnw^lli,  davn  un  Hovrnno  a  u»  Rj^lio,  il 
quale  invucavH  «ul  padr**,  MiAt^iiitto  in  carcere  [mt  stMiguftii  politic-i,  un  pru'C••■^l^ t 
Sirv,  io  iMjn  cliii^ir^o  una  |i;rNÙa:  dininridu  j^iu^titia.  —  ■  li;  Ut  una  irrnzi»  iinrlif 
quando  Taocio  iiiiifiiiua.  « 

**  Non  dilli»  !•■  oiiw  \i'  quali  rwano  diÀpiari'rf  o  tìanut>  at  prru.ùnnì  di»liliouo 
eMer  Tietati*  dal  Priiici[t«,  ma  vuuiiii  int^nilerfr  dlspiftcerc  o  danno  cuntr»  rn^iuiiv. 
lo  «•!>rrt-'ii II  in  un  |i'ii*.<''  un  nicfllieru:  non  huIi.i.  quindi  inulto  rìe.'<>rcaio,  quindi 
ansili  )h rtnuiv'nlJ'  piigiiio,  [ii*ri.'li^  jhikhci  tnipiinr'irii'nti!  rrncr  alle  Lr»  mii>  prclfaf*.  l'ii 
altro  rf^endo  ooinfi  *i  corni  a  irupjxj  ({rAnd'a^io  \»r  quella  ria,  ni  da  al  m^- 
dpJitmu  niwntìirr^.  Ln  ci'nrurri^run  mi  iliniinuiiic<;  Ìl  Invoru,  e  mi  ctintrìuKiF  n  riln»- 
narf  1  preitzi.  ('io  nii  rei^a  irrnve  liijijiìai'efe,  i^rave  tlaniio.  Ma  il  miu  rumprli* 
(or'  ha  egli  olT^xn  Ih  fti<i*<ii''a,  rnmp  V ni^nuì'-  il  ladro  i-Iic  mi  riil>a  rfirohiffiti  lum 
diirpiae^re  *•  con  dflMiio  certamente  niinoref 

*'  1.6  l(!g^KÌ  drf>bona  vt^Kcra  la  c<Jiitie)j;ufniH  d'un  ]jniiifnliiwimo  «Iridiu.  (m'cliè 
•«  v'ha  colia  nplla  quale  ii'abtiia  a  cet^ar  di  non  porre  fURde  in  ralla,  eli' A  appunto 
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rn[wnt  tMÌB  Ifgff.  Sir  rra|«n«it&  Tama  riccin(m.'«rlB  ppr  disformi  ib  ci 

ri<'hÌr),'}^A  111  HMDK  rit^-ì<iui>,  hÌ  cnniliiinv.  Mii  flttu  n  eh^  *nn  ìeup,  ^  nireAtarìn  Ih  piti 
r»llgio«a  ourrvania.  Non  ue^  c-tm  cif»  al  Priuciiw  il  pr«xio«Ìuimu  iliritto  ili  Tar 
^raiÌM:  ma  vorm  tutu  che  di  tale  iliriit»  fu9a«  trailv  («iniUi  alli>r(|uiui<W  <U11« 
L*Ìmic(luiw  (IpI  Cudù  >i|ipiima«  chp  la  [Hoa  u  |jer  In  sua  ualurn,  u  ]>cr  la  sua  mi- 
aura  n  |wr  qiiiilrbo  rirenittHiiit»  ohif  il  VirÌHlaiurf  non  fuiU  nrrtv  a  cHlcobi, 
un"  inffiiixtiiia.  S»  cio  uuii  fusi*,  la  cl«ni«iiin  lo(tlj*'r*ljb*  alla  kgi;«  il  «uo  pr««(tgÌ4 
eoo  in  creili  liile  ituctiini-ulo  iM  lietin  ptilililioi,  cUn  iu  qnnrfij  ita«i>  t  Ki  «Uwu) 
il  beni*,  iiiin  di^lin  ma^fKiur  jtsrtr.  ina  siliti»ie  di  ciascnii  ciltadÌDO. 

**  Ahhinra  già  Daiaio  c»m4>  in  ilu«  nioiii  si  puuano  violar  le  l^ggl:  di  booo 
r^lff,  qunn^lw  ngn  eappiatDo  per  «*ror«  Tanif-  ap)jlÌcaKÌi)ne  al  Tallo  nostro;  dì  mala] 
fede,  quHndu  vogliiiin»  dan'ì  il  buun  iianiiu  a  lUxfjrltu  della  kgg«  ulie  eì  rìKa.1 
l'<iA'i'4iil«r«  nlinii.  NpI  (iriiiiu  •:ano  la  j^UAiitin  <Ì  chiama  eirile,  f  al  irionfo  dell»! 
l»KKi'  liaaia  ìthiRunnr»  in  modo  etiicacf  la  iiivDt«  M  citladtiiu  illuto,  perche  «gltj 
Aileni|>Ìn  il  «uu  duv^rr:  iii>l  ■ecwn<lu  raso  la  f^UHtiaia  si  cbinma  eriminat^  jM-rch', 
4  lopalim  contrapporre  al  malvagio  |»r(i|M<0[o  ilf^l  tMinqiinnu  uh»  pmu,  rn\e  % 
dire  arrecarlo  sulla  di^MN  via  del  suo  rgoimno  i-oii  iitt  iiAiaoidn,  cliv  gl')ni|ivdti4:A| 
rn)ri(^ii«>  criniiJiOMi.  K(;lì  f  j>oÌ  n^vol«  uotar»  corur  tanlu  la  (fiumiun  cirilv  ch«  l«] 
i-ritniiiiili5  [>i.»«uitu  attr^  a  hcdiio  la  roba;  mi  aiichr^  diritti  d'altra  natura:  e'I^j 
lienf  iifll'.'  <'HUsr  i-ivili  tu  niòu  *'ta.  (junai  tipcnprp  la  uigione  d«lla  cuntruvcriia,! 
mntire  ni'll^  penali  spe«iu  l' olTf  tia  auole  eaaen  Tulla  all' cria»,  o  alla  percunal 
de' cittadini. 

**  QuMta  Iliaci  dc'f(ijitp]ieatÌ8KÌmÌ    procedi  umili,  quindi   dell' MemilA   delle 
liti,  quindi  d«{rli  iiirumiamevoli  diti^i^ndi  ^  lamentata  da  lanln  tem|io  chi;  quan  è 
a  dirsi  incurabilA.  11  rimodio  <l>>ll'u«ar«  d«'<'nniprom*iMÌ  avr#)ib«  il    TaDU|^gi4< 
delle  «cello  ili  (fiuilid  ili    piena    dduci^i,   del    miuorv   gravaaie,  e    della   tuauimal 
aolleL'iliidiuc  npl  tfiu'liuv.    Ma  nhiuie!  il  coiiijiroaieiuiu  comincia   con    uu   alto 
fuuntrdìa  ii-a  i  tlue  liiìjfnjiii.  Cmiiip  sperarla  nel  più  di-'cHHÌf 

"  Um)^  a  ragioni"  l*i  «pi"  sono  le  fm-»nnc  più  odio^f  che  ai  trùrino  nHtt 
repubblira.    La   achiTottisHiuia   luaacberu  della   ii>ocrìiìa    il8«ume   nulla   faccia  di' 
tjueata  ffti\t«  infauxe  tuli»  la   auu   infprnnb'   )>niHura,  fi  il  inaulo  deiramicitia, 
il  lini^a^gio  della  ronfideniu.  il  sorrÌAO  dell' iniiniìta   chu   cvaioru  araiimoDo  per, 
vcndi^re,  al  preuo  di  puclii  donari.  \d,  Iranquillitd  iWP anima  vos'>ni.  •  (ridare  io^ 
«■no  alta  vustra  raniiglia  1'  inr»nimìo  e  In  dÌNpenutoiu-.  CoKloro,  clic  fan  meivmta  i 
tleUe  mherif  degli  aitri  ucmini.  vcndeaspro  almm^)    la   «da  mfrcf  cJi*  Iuum4' 
«trappata  coi  mitl«  arUlici  alla  loro  viiiimn.  No:  han  mestieri   d' inm^ntlir».  di{ 
Ìni«»rprctar4!  a  lor  j^iiiu»,  dì  u-avisare,  ili  calunaiarv,  per  a'ccatlariy  nia^^ur  preun.J 
Ku:  non  f>  Ipniu  Irn^r  dpilr  Kpk-,  Itnchf  n4in  »ÌH  Witti  alimentar  la  pift  turi»  itn- 
moi-aliia:  e  |)«r    voio  ai*    fiMxar  kcito  perche  infmnìt  e  «^  infami  com»  l«<^t«P{ 
Illuda    tradì   il  sangue  drl  Ouiitto;  pure  Ut    niejio    Htbirllu  d'una   apia:   non  miVi 
artiflrtn  pi>i'  avvioinarsi.  nun  (ler  carpir  KetrtN'li  al  mio  maetitrui  non  to  caluuniA,^ 
pllA  rfiii  «rrorf  il  preiiu  dell'inno^-ema,  e  non  sepiie  siipravvivpre  al  suo  dolttl^i, . 
Vnrt-  Oiuda  /<  nome  d'iiirnmia  da  19  s«colì.'?Qo:  non  ^  k«ìt<t   u-iwr  delle   «pì«:  «i 
Iwui;  «ono  riyortlnii  quc^'Ii  ottimi  Impenilori  eli*  eOcrianm  fi'rt  ^"titta  canaria. 
Il  buon  prinripr  df  redt^f,    dee    saper  tiillr»:    nut  li>  ver»'  spi"  p^r  rieeciri' 
ciò  8iin«  La  liltena  d^^lla  siampo,  la  pnbblii'iLa  ikiramminÌKlrniton''.  tn  dilIUìiiaine 
dell' istruzioiip.  Ih  noverila    del    nittumi^,  la  jn<viruiti)ùlìta    d«*nia;pMrHti,  l'atoot*' 
(IpUh  co»»  puliIjUca.  Kcev  le  spie  die  ni  debbono  R»^re.    e    che    no»    ^raTeranao 
ceri)!  di  niiilia  «pena  l't^rario.  Un  ^frriM  di  tal  falla  irovira  in  tulli  i;li  une<iu  lu 
feniio  [iri>pi>KÌ[<i  d'illuminarlo  ac  mai  aovrasù  qualchi'  malp,  non  avrft  a  leaier«  eh* 
le  (tart'le  del  malvado  ai  trairitau  "eco  tro|>pi   ai>f;nad.  lur<i!licÌHÌmo  qtt(il  popvloi 
il  goveimo  del  ttnnlv  ucu  ime  v[v«i-«- che  albi  mcrc4  di  quelli  rettili  velMoar 
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'7  l.a  iirogriytka  civìlUt  ha  l'nui  si-uuijnrir»  grincaiivmH>iiti  ImiupiiUiIì  (lai 
ntstttt  AHtor«:  porocch*  In  ik-cmmiÌiii  ili  far  QÌtiatiiia  mnlnì  ehi  amnuiiiiHTv 
ni  efSMtacr  la  ffiustUia  Tu  ecnlita  giK  è  gma  l^iu|>o,  «  gli  ordinaiiK'ntì  'Ielle 
lp}*t^i  [iroYv^g^uuu  iiiich'-  »  luli.-  liÌMi))piH. 

**  L^  »i1i(>ri»>  <1pI  moitnrcH,  luiiu  iii»Z(»  efflenriiwìinu  (Jn  l^i^rA  di  8irethi  ntTetlo 
piipi>]u  r  priuii|H-.  Kjjli  #  jH-r  4U<-»li>  chi*  mi  |ini'r«'ll>e  cwniniPiiil^voI*  tosn  rli^  ì 
Prini-ì|a  ri^funnlaiin^r  (;oiiii>  (ireziot)»  Ìl  lt>iH[Ki  CouMiiM'alu  hI  iur  |H>poli^;  t  cb^  * 
rvniler  |iiù  fnctli  k  «iJienw  ai  iraBfrrùwirry  a  wrii  liria\u  nfllt*  \iirie  pani  <tol  reni»» 
per  vedere  cogli  oceWt  ]iro|iri,  <■  per  aurrtltar*  coIIp  propria  ijri*ffliie  i  Iiìhii^iÌ 
del  |neae,  per  OMrrr  utunque  cunwD'-iiiii.  Sia  pur  piccolo  riwnfiiineiilo  dir  »pMt« 
ni  PriiK'ifw  in-^rli  affari;  m«(1o  |iurt  »  temersi  ui>D  (mh'Iip  u^iw  d'iiiUHlJ  ii<lieiue,  il 
|trt>n(lit  Miri!  }iiir  i>4-iii[ir^  gramlr. 

''  Non  [>ocliÌ  '>^);idl  rr(iv«reliliei'u  cunaìglio  dft  RarriHliK  rpfloNatkknc  nlln 
lettvra  di  quulehe  libro  dfvati}.  l'irr  me  Li>  ciW»  AiiutHiirtUranieutu  aaltiUire 
i]uaitr altro  nuu.  Tru|i]if>  liolle  il  l'riiid|ti>  è  roiiilniut  dalla  sua  di^nillt  a  ditupB* 
tìcar^  che  te  p|;li  fa  giiiNtiziii  a  lutti  •  non  la  Hcfve  (U  nessuno  qiwg^fì,  »  poi 
«oggHIu  al  jHiri  dell' iiiftiiio  de'wiui  nuctdiù  al  ^ìudiiiu  Ji  Dio.  Il  rìcbìutufire  speuo 
ftl  peitfiioro  quella  religione  che  «  liilta  amore,  (ulta  |'HL-e,  lultu  u|tero«ì(tL,  luU« 
carila  é  il  ]>ÌQ  ellU'-iice  itie/.i(i  dì  famottare  la  vuluiiui  nel  |jr<>|M))^iiit  del  bene,  dì 
lii^nenrsrp  il  i-iiDr'i'  lUl  corrwiiipime(m>  del  ri»!»,  di  reiidoiv  il  creili-iite  [wgn  dì 
•é.  IVrcliè  tiitu  «  HiaM  jN-r  uiilla  HiueuliUi  l'aui-ea  <'K»oi'kaiiuiie  d>el  ^unteaqutr»': 
Chuxe  adiniralile!  In  rrli).'iu)i  chrétitiUKr.  qui  ne  semMe  avuir  d'ulijet  qiie  la  Teli* 
ciié  de  l'auire  vie,  faii  eiicurt  iiolrp  Idulieiir  diin»  cell'^-cj; 

>^  Se  il  IxniellL'i»  dell' ordiuunifiito  MKÌHle  ricade  •iii  t»UÌ  i  citudìiii,  |i«r  quii 
ratfiuiie  tulli  nuu  arrelil«ern  a  cciiiwjrrrn!  alli'  xi»p«r  le  quali  swin  i[i(lÌJt(>i-]iiu1iìIÌ 
hI  tnanieiiimrnlu  della  (ftiimizinf  E  se  è  In  i«iiLuiioiie  della  proprielà,  e  )a  ^'oa* 
reuii|j;ia  de^li  nverì  eh«  rende  neceiutaria  Ttip-TA  di  lami  iiia(;Ìiiiriili,  di  tanlì 
raeculori  della  giuiluÌM,  j>er  quaL  raipuiie  rhi  [liO  ]Mk>uiiede  non  atra  a  |M>riiu' 
magljidr  quota  di  imuiriluKiiT  Per  qunl  ra^orw  roiieMlere  f*i<Jt<-ii/i(>iie  ilal  triliiUu 
ai  lieiii  ilei  r,lt?ro.  o  del  putriti»,  o  t'mvarlì  a  pii^cula  miftura,  jierolt^  |ioi  il  p<i- 
)>.>lo  Riiiiniu  areftte  ft  jM^are  e  jjer  a-  e  per  lorwf  F.pinir''  ripermaiKlo  allo  spirito 
di  privitetEÌii  nhe  iuformitva  le  legg^i  di  que'lein|>i.  e  ;ill'i>  dutinne  eli' eraii  iireac 
a  riiiiidnnii'iito  ilellu  ni},'ì>iiie  juihMÌRa.  Dui  d^ililiiiiiTiit  nudia  inde  al  muim  atniire 
••he  «lihia  lui'cniA  »l  nel  li  meni  e  qiirMii  reril*  cou  due  parole:  *  deliilo  del  friii- 
ftil»  il  ffire  i:l»e  tutti  [laghiiiv  in  prtjpurtione. 

"  Ui»  ne  aldiiuin  dalli  un  i-eimn,  il  |*rii>i'i|>e  Jioii  iffii  le  \f^\p.  KgB  ha 
ritflldn  di  te);^erle  (|ier  r.iMl  diri-)  nel  |ilir<i  ilellii  niilum,  in  quel  lilit'n  nel  qiiale^ 
a  citi  snppia  lieii  comprcittlere,  t' eleni»  e  invariabile  ra^uiiu  d«ll' <irdiiii^  ha 
«egiintn  la  mìnura  e  11  uiod»  dcLIt;  aiiuiii  d<^glì  uoiuìiii,  anuu  le  piO  niiiiulr  qua- 
lunque ense  aieiiu.  11  l*rìiH'i|ie  iiuti  fa  die  traviar  quelle  Ieg(?L  dì  natura  nel  liii- 
guu^gìo  die  luti"  il  [>o|>ola  coriiijuYiKli>  ;  e  kc  qiie-Me  le^^  *ano  |ier  tulli  gli  uomini. 
■I  iVÌDcijK-  che  iiou  t^rde  .tllriitienti  le  qualità  d'uoniu,  per  quanto  sia  nuliil« 
r  ufficio  dg  ('b«  funge  iiellji  hoi-ìvIA,  non  pu<>  aliriineiiii  soilrarsi  al  loro  imjwro. 
l'erdiè  il  meiUi'o  ha  riiiearli:o  di  sliidiar  le  regole  diiiriffieue,  ii  1  rimedi  dr>Me 
ii.inlaitie,  triutroriii^^rfi  fj|;ti  le  ■■ointixìiiiii  iirgAiiiob«  del  *vo  corpo,  o  Mara  ili*|wiii- 
utQ  dall' oit»«rvare  le  lejjgi  dolla  eaniift,  o  ilall'aatutofeciumi  ull'inijiero  dw'  T'ir- 
tnacbi  «e  ainnialar 

"  Piange  il  cuore  a  cedere  di  quanto  itr&zio  Ji  jiopoli  aiant»  «tate  deiuriwte 
ie  monarchie  di  mite  le  nazioni  In  guerre  ìiumniereivli  baiidilfl  u  per  cagioni 
liMvioMjue,  CI  \i'')!vS"  |N'r  laiiuìfcsla  iii^iiiliua!  Se  la  •^apicuza  livìle  d«*(<<m|ii  {lift 
recenti  ba  ilimìuuito  qiiMlo  tInKello,  rÌJiiaiiu  nrivora  liiKjri  imUv  di  vìh  ila  per- 
correre. £  la  |iul>i>lJctt  v|iÌiiì<Nie  che  lieve   far  ^tterìn   utta  Riterrà,  e  die  deve 
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Mirrvifim  «11*  \vUw  «ivrniiiuilrìri  di  «wi^fue,  1«  lù<t«  dì  fraiemii  eiuulaziow*  ti»t 
M'Jvuze,  hp11«  iiidusn'i^,  nei  cumin«rci,  uoì  terent  co(tUtiiR.  E  r<)|viiiun(^  pubblio 
U  qualt-  iirlle  tliicrp{Miup  cbe  ìnmrf:»ao  frs  DMìnnv  e  naiJone,  auti  jM)t«)ik>si  Rrer 
un  maj/Mirniu  chi-  ili.i  «^iiii'iim,  ^'ome  lUTJtiie  tra  iln^  ritutdinl  ii^lla  rt'piiMilic 
4tcv«  spui^'ere  I  liiigELuti  ■U'itrL'iirag'gto  o  di  «lire  luuioni.  o  iti  «iiiiDt>ii(i  p^ri 
itHKKi-  ^  ITcli'^  noij  avreliimro  iiuilH><Juf>  i  |in[K)li  »  rimiMMeentì  aAlrvlU  dal  pi 
f^riin  (ciiiitiriuF  Vvjclin  Mdin  r)i>*  il  Tiiit')  il  i[v»\r  à  verìfica  oggidì  soito  w 
■iri  ■•echi,  e  con  liuto  |>Iii»h<>  di  inni  ^li  oiwMi.  intorno  «lU  <|a«Mi(Mi« 
V  Ataòama,  sin  riji^lulu  Ir  niillv  irulli>,  e  tinau  cosi  serbata  Ih  migUuia  di  vìllt 
inuiir^nti  nlln  i:uni|KacPnzii  d»lli  fuiugUa.  alla  floriiIeiiA  iIpII' iniliulrto,  alla  |ir 
HitrrifM  fHlii  pBinn! 

"  Il  |>nnk:i[MO  d<!>lla /■Arrtd  «  ìtilui(ivxin»ni>- iH-nti(v  <btl  nostro  nuiuir,  «rblim 
••gli  {KWga  qualfliF  Mccsione  cb»  tlevr  essere    |>enloDDla,  che  innRcara  «llnra 
edeosa  ecuoitmica.  IVI  divifio   d' (■.slratifin^  (Hk  veitom^lK  darò  m   ceaiM 
altro  pro;>i>8Ìlu.  Qui  nolo  wlo  come  aia  gruideinnite  a  dnbiiartii   «e  «i   pos 
|iurre  ini}>Mliineiiii  a   ntidratUiiuni   ])«1  >olu   t»«a«  di   ctu   iie   Kaix'bba   tratto 
riiiiin,  quniitUi  qiimU  itbliin  il  hiI'>  jiieiin  di^ceraim'>nlii.  ('«rtafDPuU'  qun  ditirti 
relilj^r  qiiMi  (•scuìihIiÌIì,  nrixtmi'  appafttriaii  od   iiim   Tiitui'a  r>i>M>iM  ragUm^ttA* 
J«l  cttnir'ieiio,  elio  ot-a  é  oiero  snl  fniio  «ho.  Il  pi'0'lit{o  cli«  ha  dato  fondo  a  lut 
ti  #itu  ol  ^  trnllu  n  eli^rounittarf)  nlln   |Hirin   <tel   into    pHlaito,  qnantc  ToltB  dir 
vi    foM^ro    KtnUi  (Ielle    )e}!;.'i    che  ni'AvesHrru   iin|)edita    innia  mina!  —  Ma  piif 
•Ntrianiii  ftiori  d*l  cniiipo   <H   dii-ìtlo,  11   pr»»Iigo  conitni  m-in ln<-qiinnienti  nflWid 
i)euiiiii>(  Nu.  —  Allorii  UM'ialeln  andare  (i»l  nuv  viii^-)(iu;  ni  peu^eia  «-(.'H  slnuu.  [ji 
litieria  fr  ('0*11  mrin»  divini,  [lerrti"  «liri  ne  jximni  far  «biwo  al  proprio  dannot  — 
Solo  ndiinqii«  ovr*  luaiiclii  l'uso  pinici  iktla    rapane,   uou  pi(tssoni>  esmr   la^cifil 
lihi>r«  li^  conlfHltaiioiii.  )H>i-ché  non  «    libfria  ov»  uon  o  diserrili  tura  lo.  1  [«iti. 
|mpilli  Udini  in  quMta  roiiilinioiip.  Ni>u  *•  Mini  la  <Iimna.  Alla  qimlK  non  jiertaiiio, 
kin-nnir  min  nuAlo  p«iirria  d«^lìa(Tnn,  non  iticiinala  a  soNpetint^   la   mii|«ii|niA, 
mhmnÌ  fa4.'il<f  iiil  ^■(«•■ri!  cìrctiitu,  vi>rn>Ì  v'h«  non  rij«8?r  euintriitili  cvrtj  oouiratli.  tèi 
fwtrmjMu.    la    lUleituwione,   senia    determiniKe    formalità.    Sarebbe    nn  iof;li»r)e    k 
lih^'laf  Ni>.  Snrelitn»  un  UKirit.- tirarci  di>lla  Hhfrta  rW  iiiin  volfM*. 

3*  I,n  rM)j;i(iiAr  d<-ì  Irihuli  iip  determina    La    unttira.    lo    non    kO  ili  quali  ftltrt 
parola  ave«n«  j>u[uu>  uuire  il  tioitiru  autore,  ch«  meglio  ci  chiarìsaero  il  concetl 
in  tiiKA  la  «uà  4>vi(leDie  spnijilìcilA. 

^^  V'ha  mi  liiMo  anrhc  ii<dl4>  Ivfgì,  come  in  (|nalnnqnp  nkra  mmla.  Se  tiKIV 
qtl^llc  che  «i  pubblicano  rniser  ne«Ma«ri«  al  retlo  urduuuDenio  aocìalv,    la  ruta., 
anilrelilie  a  uieravi^liu.  Ma    ijiianlf^    non    i>vuu    l'fli'tla    d'una    KUMiiia    l^slalira,! 
qnnnte  non  sono  effeito  d'un  fhre.  disfare,  rifare,  modttlciire,  correpgar»,  a|tfiiuii>j 
K^m,  (o^lìen>,  cnu  lanro  iirapiut  (Ii>l1fl  aaiititft  d<<IlB  kg^e,  tanto  guailagno  de'  tffiall 
aiieci'U(;arbnyb   che   vi   Iroran    lur  tigr\r  tnippo  fruttifetxf  —  Qtialiinqup  poi 
«la  il  niniirru  d'-lh-  k<r)ci  >l  iNiIailinu  A  ohtili^io  h  Ka|H*rl«  intlr,  tuoi  direttamente 
vuoi  inilirelianiPEile.    Come    mai.  dira    laluno,    sam  ciò   rìpilliilo    poatildlet    Kcoo 
i-gnie.  IVr  ^-i>dirr«    mag^iur  Cujua  <li    treni    ^M    uomini    ai   sodo  riparliti    fra  t*  i) 
lavorìi.    1/ uno    HUr>iiiti>  a   uiin    co>a,    l'altrn    a   un'alirn.,   e   l'O»!    dascunu    rtanAJ 
eri-ieHenle  nell'opera  sua.  Kra  le  varie  proTesfiioni  abbiamo  il   legista.   Questi  hll-' 
l'ulficiò  d' iururuiiir  delle  le^gi  chi  ne  lo  inierroga.  E  CùA  op\i  ciilaibm'j  conMc* 
di  (wj-  ai>  l«  |Hirhe  \lt^f},  che.  vt-^Aa-no  le  sue  aiioiii  urdinarie;  ma  se  |(li  ocrurra 
qimkhe  alTar«  nnovn,   prima    di    muover   paaiio    va    dal    legista,  e  qoefilo    lo  aiu- 
iiiKexCm  «lilla  via  du  tenure.  I-^o»  in  qual  modo  ni  com]iÌa  al  dov«r«  di  taptr 
ditte  le  leggi. 

3»  In  qiif>iiUk  milnzn   che   l'atitorfl  raroomanda   nei  pagamento  delle 
jteeHniar-ie  per  gli  •vntraòbangi,  r«di&fflo  quello  «pìrìto  di  ^ustlila,  ebe  i 
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•oBama  L-wicella  miii  iJiiU'utiiiui  uMir»,  reatiire  contro  l'errore,  ouiiiro  ro}i«r« 
(U>ir «rhtlrio,  cooiro  la  vÌol>ikio«  Mìa  IìImtU.  K  dn  ohr  prucfdvn»  ■  MiilimMiti 
dell'autore,  lUcch»  l'indul^Mua  (lei  pubblico  p«'coniniU>uulieriI  Certo  perrh* 
il  gntVMte  tli  tinti  ^nurnù  le  nerci  slrouivre,  fwu«  |iura  col  lod«tol«  fln*  dì  d»r 
ineremealo  ulto  nuttrnli,  era  nn  AinMto  e<|Hiroco,  una  funnu  Inipiiitiiia,  uba 
eoBtringvva  nmi  i  eìiudinì  a  tptaàf-r  ID  [wr  la  nin-or  cht,  pomi»  U  Uhera  ooocor- 
rmis  avrabtwr  potuto  cotni>«rj(re  per  C,  allu  aco|io  il'  *iim«nlare  il  buon  partito  dei 
jtoeM  falibricaiori.  I.'econoniiii  politica  ba  comproraio  comt  itun  si  pensano  ini- 
punetnent^  Inlere  le  \tg]^  iltlla  tiiifrta;  e  i  le^tlaiori  che  han  diiu«nhcalo  queabi 
aMtoma  limi  vedalo  la  polvbtJca  oiiiniun^,  non  «olo  slar»!  ìiiiliff^rcnl''.  ina  quaAÌ 
Ivrar  voco  di  pU»au  al  DoalmblMUido,  •«•libaie  l'eranu  ne  abbia  graviMimo  il 
daaoo,  aebb«ne  l'oiiesio  mercHilanie  che  paifa  intera  Is  sae  gabelle  m»  bmmo  r 
mina  dalle  rmilile  irlnBilNtiin«>,  arliliene  enlla  maeata  ilelle  le^  aia  piiitata  la  ir- 
rìiione,  sebbene  si  tram  di  un  mestiere  legato  all'immoralil*  dì  jnttnfrinieDti,  ili 
boifi«,  di  iu^uui.  l'oDete  pure  a  {iena  te  prigiouie,  lo  nitille,  la  morie,  «arfc  gempr* 
nulla,  perchè  ai  inula  d'sfibNt  che  «o/o  soho  drliui  in  quanto  min  punite,-  anl- 
r  «Uro. 

*^  Chiunque  risalile  vaala|;gÌo  dall' ordìnaniealo  aocialt  der*  eonoorrer*  in 
^rppvrtionc  alle  ii]wae:  l'iin  pik  iletia  il  uostru  aulnre.  Crrlo  In  aero  Don  puO 
«•er  boae  d'tina  proporzione  nniuerìf^a.  E  cosi  tt  povera  che  ha  poco,  o  pochta- 
simo.  Mrvira  nelle  nuliile  dello  Siatu.  presterà  Toj-era  sua  in  eow  di  pubblica 
utiliia,  {«{therfr  pucu  o  pochiiaimo:  liitlu  in  prnfinrti'me.  Sé  ewiamo  da  qncMa 
■tnfnii*  awoluta.  ae  dall' ojr9'^r<<^  encriamo  nel  snffpfitim.  coma  lUeon  le  acnole, 
n  chi  chiederemo  la  tnijnra  per  diMinguere  il  povero  dal  noa  poveror  Quante 
volte  chi  [>usHÌede  dieci  A  pqfi  porero  di  chi  non  ha  che  cinquet 

>*  Olire  al  ibtvere  aaHiduiu  da  col  t  h-gmtn  il  Princi|«  (li  far  l^fi,  a  farla 
Daaarvar*,  egli  mollo  pia  d'ogni  altro  cittadino  fan  l'obbligo  mnrain  di  cercare, 
con  ogni  niello  che  non  offenda  bi  liberta,  U  floridetia  dello  $ta(D.  L'alibonilare 
di  molta  ncoheua  a  cerin  un  gran  lime,  e  il  mndo  di  rìflocire  a  quBsto  pnnto  A 
^m  preri  Moment  e  il  far  ixllirarit  f  aunifitartr  la  mf^atHfa,  o  per  «lire  Anche  wn 
^V(rAdinu  pin  Ali'inxft,  6  il  Irar  panilo  riA  litroro  ilri  doni  della  nattirB;e  traafor-' 
^B  nuirw  le  nmierie  di  che  quella  ti  KUtta  pia  larpa  a  noi  che  ad  alimi,  in  quei  U- 
^B  vori  i  quali,  rìe>tceni(o  ad  aecreiic^re  i  Iji-ni  ileliH  vita,  annn  piA  rieereatì  da  tutti. 
^^  Allora  In  doriilena  rlel  commercio  rien'  da  aè:  perche  bi  madore,  o  miglior 
ouitcria  renderà  più  facile  la  prv<laduiie.  trorer*  maggior  numero  d'individui 
che  il  conucrerniino  a  quel  tale  bivoro,  quindi  ne  encira  la  aa[n|CÌore  abilitA,  la 
pio  tin||e<ita  evecu/.iane,  il  riirovameiilo  dei  facili  ««pedienti,  il  buon  mercaio,  la 
ricerca  non  «oK'  all'interno,  ma  anche  n*'  paMÌ  circonticini;  i  qtialì,  po»li  in  con» 
dimmi  deteriori  »  noi.  non  pofraiirio  farri  ruticorreiirn;  mentre  iiot  potremo  ven- 
dere nel  loro  paese  la  nostra  merce,  anche  col  aovrappla  delle  apese  di  tra»|M>rto, 
a  un  preizo,  che  non  leniera  confromo,  £)  un  grave  asaurdu  economico  il  volere 
cbe  iiQ  pÌ4:colo  paese  coltivi  Eultc  le  orti  e  le  imliuilL'ie  itecMsarie  o  giovevoli  alla 
vita.  Ciò  sarebbe  appunl»  quanui  preiender«  che  nn  «lolo  indivìduo  bastasse  a  eA 
■taaau:  coltivaion*,  lemniore.  sartore,  caholaio,  CHppellaio,  e  vìa  dÌBCorrenilo,  alne 
ad  essere  medico,  cbii-ur)r<.>,  le^nKla,  tutto.  Il  po]>olD  deve  stailiare  le  sne  conditìont, 
e  appUcarsi  alle  iii<laMri«  uelle  qnah  può  tenere  il  primato.  Oli  altri  beni  verranno 
pl4  abbondevuli  e  perfetti  alla  niercA  rfelln  acajnbio.  —  A  qHMio  punto  del  mio 
dire  amerei  che  un  fautore  de'sintemi  prctetionitti,  o  proibitivi  m'usasae  la 
eorieaia  di  dirmi  se  questa  argomenlasione  gli  paia  giunta.  —  Si  [ter  fermo,  mi 
•ento  rispondere:  é  neatieri  ntUror  moko  danaro  in  c&sa,  produrre  molto,  aH|>or(ar 
mollo,  vender  molto.  —  Sta  bene!  Ma  o  se  i  nostri  vicini  avwaer  adottale  le  leorie 
degli  enormi  'iati  d' introduàone.  che  avete  asadlo  veri,  ove  aiidrebber  le  nostre 
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»p»r*nt-t  Im  »i««m  e<wii  ruole  MHer  Anta  murhi*  iiiniilo  hII<<  vfiinvnglift.  S«  noi 
Mitinn  Hliiu  fitvoi'ili  ili  piitfitR  m^».^,  nbomr«  I  DOfrri  vicini  pniivnn  di  K>ir»4»iiR., 
mrtu  jarrcUlie  huonit  cosu  l'inipetlir*  I'ifh'ÌIii  ilir'o*r<«li,  p«r  cunwrvknte  a  om 
il  hnoii  ntfrcMUi.  Ma  ■canLiLima  l«  |MrtÌ:  HU])[inniiuno  rabboaiUuiat  a«'pit€si  cbr 
ri  Kad  (Uuorno,  In  caromia  tni  noi.  (jnnl  giiiiliiio  cliirenima  allura  della  ì^fe 
r.ht  prvitiiu*  a'nuktri  vicini  ili  ««inWci  l«  loro  iIitthi»!  —  Io  non  eoaomco  una 
verità  a  dtw  rai.*cj(-.  una  |{iu«tìiiu  a  da'*  bilniiriv.  0  il  tiiilviaa  l>n.>fl»li«>>  ehe  piac* 
a  noi  *  (.-ttuiin,  «  allora  componianio  io  pnee  rliv  »ufbs  gii  alLri  lo  accolfuw,  o 
non  *  fiiwto,  ^  alliira  diMiu'tiinmold  tini  puri*. 

'*  Ecco  un'altra  ^an>li-  verità  «>conomii:u  rrciamcntr  bandii*  dal  no<im  aii- 
lora.  Il  proprietaria  h»  dirixo  ili  irarre  il  [i)i(.'linr  pariÌLu  tt«lla  cota  «tta,  qniUHlo 
non  HÌA  ofT'Wi  la  gii»utia  <li  ii<!'»ui)<t.  K  dn  ufTeii'lu  iu  «e  inrlo  a  v<-»«l«re  la  mìa  allo 
«trani^ro,  perché  nip  up  ila  vn  j^r^eio  pid  ptetalo  rlie  niMi  Lriiv<>rt!Ì  uel  uilo  pa«wf 

*"  Il  Muraiori  nrc/-iiita  (\»i  inì  un  rimoil'io  rh»  i»rH  aMÌoma  a' aitoi  K'-nipi,  cha 
ora  t  niaiufc«iiuiait^  amiiriJ»  (rabliii^mo  gìA  nouiott  u  itilti  coloro  eh*  bannA 
II)  oniir«  la  rpyina  tlslla  ficirou  sociali.  IVrA  la  «uà  ^jmn  in*nl#  mie  ionio  il  lai» 
(teliolo  di'l  priitv(*<]iineni».  Sn  li>  manifatture  dnme'tirhr  nirn  «on»  iitni  brUr, 
f  inftt  buone  arile  fnrratiere,  e  te  noti  annn  piu  ror^rlii  vorrà  pref^efir  in^Mp 
niliiu#r  Volete  intptj/nare  t  tnilitili  a  fiìX'vrf^erti  pili  V'Oltttiieì'i  delit  mtMt- 
faitnrfi  Honmttic/ief..,  \o]ei.t  s!i|ipre  quale  bìu  il  ni(>Mo  il'oUener  cÌaT  Kr«a  Acìwlbt 
ilal  noMirn  autor»  t1ii  il'Hllora  il  pnililiniia:  //  miglior  imrreaxn, 

*l  K  t^'^rch"  v^rjr<>K'">r"i  'li  {lorrr  il  notnr  proprio  in  un'opera  dì  prMperilA 
nationalvl  Chi  pici  (k>l  ricnj  pruprioiam  puA  ùictnL-ara  <Jrllv  prodaxiont  dal 
KuotoT  telaio  migliurt-  campo  <h  (lilriC«volfl  a  prolk-im  nperoùta  |m>I  [oirùiu,  eh* 
il  fari*  fli>' pntpri  tpniiuenti  una  tvctiola  d'ai^riisiltnra,  nella  iiiiftir,  tmirìa  t  sperì- 
m^nlo  *i  <k«M>r  In  mnnnf  Kppum  jn  nlir^^  «tta  l'orìn  (tisioto  paraa  il«coro  per 
q>ai-lla  fJUAh  che  ha  volli  a  suo  muiio  i  d«iilini  d'  Kiirupa  mUtt  il  teni|K>  di  meuo: 

**  Non  rip^io  ciò  chu  ho  notato  di  gik:  niaflcniio  Ucv»  pensare  a  auo  senno  a 
prAvvHer«  aTaili  propri,  e  ai  vi<jlereh1>e  la  tìtwnit  iTiitivìditnIe  rìciaiKJo  coM  k 
quali  nou  oflfendono  avgsiino.  -Sotto  a  intti  Ì  tco^^nii,  in  tutte  J«  rorme.  ti  con  fan* 
•lagrgi  suntuarie^  uin  con  qual  prol  I  rawieraii  ^oditnenli  dir  «ouo  pranuo  gd  nuàia- 
Dwnlo  all'orirviia  oprrniiicfc.  sono  un  ufficio  di  civìUh;  aci-ennai  cin  pun*.  Contro  ad 
M3Ì  solo  i  moralUii  f^uimia-Fneatieri  poisono  iic«f;liiu-  1^  litro  r<(>nluin<>li«.  Il  vero 
morftUtlH  ronitaiiiiijt  !••  inoll<^M>»  drll'utiio;  p<-r  l^qii'ili  farciani  aH{;rìfÌGÌo  d«'uosiri 
doveri:  non  altro.  Ma  tra  (Jil'iufelici  chn  Tiiron  jkikIÌ  alla  lierhnH  [)^r  avrm  osato 
cominrdi'rv  to  Hcandaln  ili  vrutirt*  un  ìiuIuhmmio  dj  tanta  iNKttjifd  e  tanto  Ìilm»» 
i-omo  *  unti  cnmìcin.  <>  Clniidio  E8o[xk  ch«  upende  lOO.OÒO  setii^rii  in  itiia  vivanda 
(Tuccdlli  ittrì'iti  a  portare  f  a  cantare,  Io  spazio  iJa  pt>n;urr«r«  é  imuenao.  Si 
certo;  s'hanno  aut;he  da  fare*  le  leifgi  atiittuarie,  nia  non  A  il  Principe  «mi  aia 
affidala  quella  Le^ÌKlazioDf  :  «  la  miuliv  ili  ftunlgliit,  In  quali^  aljpvprft  Ir  sue  0^li#. 
Tiitur*  princi[>Ri»Q  ti'nliri  piccoli  r«ami.  n  por  aiuato  rondo  ira  le  Tncollft  #  i  gn- 
dinifotì.  Ira  II  lavoro  a  i  |;twcrrt,  m«ttendo  uLLn  berlina  la  folle  aniliìzinne  dì  voler 
parare  ciò  i:hff  non  si  ti,  di  KUaila^uai'ai  prima  Ih  Ix^iTii  de'noMri  NÌinili  per  m»- 
ritarne  poi  la  compaasioiip,  di  goder  troppo  oggi  per  «l^motinar  domani  il  tono 
d«irntnil!AzÌonr. 

*'  Anche  questa  speciale  lei^ivlaiione  di  vietare  alle  pertone  maritate  l'ngte- 
ria,  vuiile  csorrti  ulfidala  alln  buona  n3o)(lie.  D'altronde  il  divieto  ai  marinai  e 
non  aJ  celibi,  non  aarehlie  cosa  di  troppo  buuii  atigiirìo  pi>' matrimvRi. 

**  Al  lettora  ma»  sarà  Rfnggtto  questo  insegnamenlo.  C'«  la  fllocoAa  ìolen 
del  privilegio,  e  dj-lia  lihera  roncorrenta  iu  iiii  paio  ili  |wrivi1i. 

*•  Le  strade  sono  il  oieuo  d' nvvicìnaiueni.o  do' |h>im>Iì  lontani.  É  ìni|io»«il!»ilB 
eh«  l'agrìcollnra  a  l' industria  pussanu  progredire  se  non  hanno  stnula  aulle  quali 
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pinlp.  Lo  antmlH»  dei  produtu,  il  mJiflìornpir^nUi  ilcllr  iiiducino.  Ja  tlilTusionn  <lfltla 
rÌTÌI(&  *  tioruto  >llc  ■»«!<■;  A  p«r  «mp,  e  per  le  nHvif^ionì  de*  mari,  ehp  tuii«  I* 
Ideati  riirrnkno  un»  «oU  fnmiplia;  *  p^r  fs»f  chn  il  modesto  opitraio,  col  Invero 
iklk  Ki)«  mftui  {inù  Tfstir«  il  colon»  <l«-ir  AmertCA.  I«  ìuiM.  d«l  Tibel,  I»  pellìcde 
dì  Siberia,  n)ntlir«  t  cìlii  collo  auccttero  ikiriaUofttBn,  co)  pope  ili»!  MnUlMr,  rolla 
concita  dì  C«ilan,  «  trovare  nrl  llii^  drilli  Cinn,  n^l  nur«u  del  Mt^sico,  v  noi  c&fff 
di  Moka  squilli  tisKÌme  t)«>vnndp. 

K  M)  «  k'hì*  "I  1>ella  aprir  il«ll«  Mradr,  non  è  poi  ridicolo  a»urdo,  uon  é  dis- 
rv  l'opera  proprio  il  porvi  dHIc  liarrier^  purché  k  ruti«  ikon  paMÌno  lihera- 
nii*nii>l  —  fi  nolo  eiiint!  l'fillifva  (kl  iiuMm  Mitraiori  mii^iitn^rjiNn  il  miìu  stulo 
Alla  Toocnna  l'on  quella  h^'lliiuima  sirndn  Gìat^rlitti,  ch«  all'AIA^ri  parmi  opera 
prt-amente  rfimana,  «  clic  e^Ii  ammirnva  •lutln  «oa  earroitxa  a  «purlvllo  aperto, 
nwlirradn  Varia  monarchi<-a  cho  rrfl  coslrrtlo  cosi  a  respirare. 

*•  Nftii  d.1  ^iiKlitio  «lille  speciali  iadiifiirie  pnipoote  dal  Miirai«rÌ.  I^  statlirtichf 
rnfToriittc  dall' Mp«rlpnfi  dflihonn  cliìarirp  il  fallo  y^r  applicarvi  i  principi  i^ìA 
itutati.  Savio  ftiig^erimeuio  il  cbinmar  di  fuori  nuivairi  ««p^^rii  d'un'arw,  uvlk 
qimlc  poUaairao  spnrarv  di  ntni  «awr  vtiiii  ilnllti  conRonTum,  ijiiatxlo  ri  aveaaimn 
aiM«trai|)  il  ■enno.  «  la  mano.  Mn  è  condiiione  imlispenra Itile  la  liliera  mncur* 
ren»t,  il  IÌ)>cro  ncAniUio.  Siam  uulÌ  in4>mlit-i  d' dna  famifflia  iiuunu  vìvlntno  su  qiMaio 
|iiaiie[s,  «  il  diriuo  p«i:»tn>  uflrc  altrrìtis  i>nera  jfirttite,  io  lo  Ìtil«n(lo  qui  n«l 
wniut  rcnnoniif'o.  lAvoriaiim  irli  imi  par  gli  alirì,  Mcontlu  In  lr)^)cr  della  divisione 
drl  lavoro;  e  Inlii  godiumo,  alla  m«trcè  della  nuatra  opomaiiA,  det  beni  ilÌE«emi- 
uati  su  lutta  la  faccia  della  irrrn. 

*'  luco  uaa  proposiiion»  microHCopica,  la  quale  ingrandita  cuIIa  lenti  di  una 
anna  ffloRoRa  cndiic''  all' lincia  naiinnale.  Il  continuo  «mmhin  da'acrvjgt  che 
hn  luogo  in  dtita  ragiutif  fni  unti  gli  nomini,  ha  luogo  poi  in  misura  awui  grande 
Ira  qnelle  genti  ch«  noti  avendo  oaucoli  di  sfiaxitiri  mari  a  di  grandi  catene  di 
raoTiUigiie,  o  dì  va»ti  d*»»ni,  vivono  a]  contatto  I*  ime  dell*  «lire,  e  ch«  per  cifl 
liBono  la  HifssB  lin^niB,  le  aieue  oostumanu*.  la  Hioriu  Htessa.  &  uaa  aeceaaità 
rfa<'  fra  e«i.*4-  iiperìalmnii»  lìano  agevolali  i  meiii  di  avridnamento  rolla  lihertk 
d«ll<  strade,  dei  canni),  dei  l^legraA,  dell»  poitle,  de  commerci.  Ma  non  basta: 
sarebl/epli  poBuìliile  tn  tanta  luce  di  civìlr»  cbe  un  popolo  noit  seiitjase  gravif 
BÌroo  iJifralcio  dall' avere  una  legge,  poni  n  Firorizo,  una  divema  n  Hologna. 
nn'iitira  a  Modena,  tin'altra  anrnrn  n  Pnrnin,  n  Milano,  a  Tarino,  n  Koma,  a 
Na[iulì?  I)  Tatto  de' picci>li  priuci|tfiti  diventa  tanto  ]iin  difficiU,  quanto  piu  forto 
^  m-iititu  il  bieogtiu  dì  reciprocW  relàiioni  civili,  e  torna  poi  afTatlo  Imjiosubiie 
la  dviltA  piena,  quando  gl'individui  d'una  naiitme  sentano  timo  addentro  al  cuore 
d'euer  fratelli,  hraini»  d'iMUT  relti  da  una  atenHa  l«gg«,  voglian  far  comnne 
il  pericolo  che  a  taluno  (li  Im-o  novraMaiwe,  comniii  le  glorie  .jn,  raccogliere  ani 
compi  dell'onore. 

'*  lalrutione  4  cìrìltt,  t  buon  coatume.  Il  danaro  che  ^  spera  aia  nell'am- 
«Mrare  il  popolo  nel  leff(ere,  e  nello  acrìvere,  Kia  nell'olTrire  facile  modo  ai 
triuii  d'erudirsi  Delle  «cieni«  e  nelle  lelter»,  rìca'ie  a  vauiagniio  dell'intera  na- 
tione,  A  chi  poco  osservi  In  tota  non  parrft  ai  evidenLs;  ma  l'titruiione  t  Ìl  buon 
ìndiriiio  dell' industria,  è  lo  stimolo  dell' opero!Ìta,  i  il  conforto  Delle  calamita 
delln  Tiia,  ^  la  via  di-l  butto  iv>*iiJime,  A  l' tmufrutto  della  sapii^niiB  df'pndri:  è 
l'aria,  *  la  luce,  é  il  calore  che  fa  germogliare  ogni  buona  semema  Aparsa  nel 
campo  del  civile  contoriiu. 

**  Chi  ricordi  i  s<-cidari  prcgiudiii  di  cui  ridondano  tutte  le  legislaiioni 
(v>nirn  agli  Rbr<'Ì,  dovrà  grandemente  empire  di  qoeeLo  liellifisimo  tratto  del 
nostro  auLore.  Non  sareljtK-  stato  a  moraviglinre  ch'egli  Aveaac  suggerita  una  di 
quelle  le^gi   che  htuico  a  lor  gin  itti  Reazione  il  aie  voUt,  aie  jutiw,  e  che  nel 


360 


NOTE. 


uo»tro  <.'«>!>  n%re>ib«  «luiu  allora  il  Tawr^  il*lli>  |nit»blic->i  iipntniio'.  «  U  rotu[u(.- 
gnin  (li  lwiii«  nkre  l^gifi  l<<i^<  «nrvll»  forie  |«>);KÌ"ri.  Nu:  il  iiiisirn  {nr^cfflnre  trova 
il  v«i^  H«(rrHw  ili  hvar  ili  iwnn  h-  lutirii  degli  «^brri:  il  «r^ritu  della  libera 
eon correrti i& :  cliA  «  quMUi  soln  «11»  ui^rcA  della  <]tmle  iv  sulva  l«  giiuiiiia:  «  la 
reiriliiitÌon«  proportionaia  àrì  i^rvipin,  vwn»  a  prmd*r«  il  |<obU>  iIoII»  Morbiianti 
|ir«tcii«  oli»  nlla  nr^Kulala  ariiiita  «MtitiirH  il  nioiHi|x>tiu.  Le  ruasHiDT  d'alluni  facr- 
vaUD  ngunnlnr  gli  elirci  cmiii*  gente  toiJrrata  per  ittdvtffttua:  era  una  jr'*<u>a. 
tiaa  tv>ntfJtrinne  ap^riitlt:  i>|in>i  dirìltii  luru  ac<!orrltiln,  f  he  la  nift^ririoraBia  de'cìi- 
■lini  priirruaniln  altra  fnlr,  rormnvn  da  mitii  la  *»ci'ta.  ÌAa  i)  nostro  autore  doo 
Ht  acquieta  a  qnenta  maMimn:  scnu*  die  tutii  |fli  nomini,  i  qiiAli  vivono  in  «lualhi 
ftggrsgaiiunr  ha»  biKuutto,  lina  dimiu  <l'n«er«  ^ov«^niaii  dalle  simtir  Ic^rgi.  (lagmiiu 
In  praportiane  i  loro  ihliiili,  non  Uitti  del  pari  liberi  >Jì  itrofosaare  l«>  rretli^nfe 
reliirioae  che  loro  inpirano  i  propri  convincimenti;  e  perfì  non  Hug^rii>ce  an 
in|j;ìuMo  divido,  kii)e^rrl»'e  una  «Aliiiar*  cvncoi-rvia- 

'**  I.a  (larola  Jfirbante  nel  aenau  uaato  qui  dall'umore  iiuu  tiii  t  uicorvu,  clie 
io  rìcnriii,  di  veilerr-  in  nominiti  luiiffu.  Mn  h'>  il  Kiirli)^iierri  ha  iiKalu  birbantare  p^r 
virere  nlcinoiiinaniìi).  jioMÌanio  fare  il  liiiou  «ireecbio  an^tli^  alla  voe*  hirbanTtr,  Ch«» 
che  aia  di  ciò,  cerio  colesli  ìinpi.>»iori  toau  da  bnndire  dal  civile  toD^orijo.  Non  * 
In  carila  dell' Kvaiiiri'lo  che  hir  ni  fnccìa  l'uH'eleiumuna;  é  l'aliinnilo  dell' oain, 
è  la  vita  ile)  |>eit8ÌniL>  \W m^jtirii.  Ìm  vern  ek-munna  sta  nel  dar  lavuro  ■  chi  ne 
•la  capace,  nel  94<-corrrre  cLiì  a1)1>ia  le  diwTTentara  d'esser  divrnntu  ùidIÌIc  a 
•e,  e  a' suoi  simili. 


IN' 


Fra  i  molti  tiioli  onde  il  nome  dì  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori sale  sempre  in  maggior  onoranza  nel  inondo  civile 
quanto  pii\  sono  irivestijrate  e  studiato  lo  azioni  particolari 
della  vita  di  lui  e  le  opere  oopioaissiniR  che  in  ogni  genere 
di  letteratura  venne  conif>onendo,  non  nltinio  certamente  si  è 
quello  di  avere  con  alto  spirito  di  verità  e  carità  combat- 
tato  errori,  abusi  e  pregiudizi,  come  pure  di  aver  promosso 
e  sostenuto  importiinti  provvedimenti  a  lioneflzìo  della  classe 
bisognosa. 

In  relazione  di  che.  conw;cendo  e^li  cnme  le  troppe  feste 
di  precetto  introdotto  a  quando  a  quando  nella  Chiesa  tor- 
nassero in  soverchio  aggravio  dì  chi  vive  del  lavoro  delle 
proprie  braccia,  si  rivolse  nel  Tetibraio  del  1743  con  sue  let- 
tere al  card.  Angiolo  Maria  Querini  vescovo  di  IJresda,  e 
Io  pregft  a  voler  dam  qualche  impulso  alla  benigna  ilispn- 
sizione  in  cui  era  il  pontefice  Benedetto  XIV  di  resti-iiigore 
il  numero  di  esse  feste,  «  facendo  pietà  il  vedere  che  nel 
solo  dicembre  ili  quell*  anno  ne  accadevano  non  meno  di 
dodici,  *  le  quali  in  mezzo  ai  crescenti  bisogni  delle  popo- 
lazioni impedivano  alla  povera  gente  di  guadagnarsi  il  pane. 
U  Ca4'd.  volle  clie  il  Muratori  ìì\Ì  aprissi-  matigiornient^  «  nello 
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zelo  grande  ed  uguale  erudizione  clie  Io  distìngueva  »  il  suo 
sentimento  in  proposito:  poi  ebbe  ad  assicurarlo,  che,  rico- 
nosciuta la  necessità  tanto  inculcata  dal  medesimo,  Sua  San- 
tità era  ferma  nel  pensiero  di  applicarvi  ben  presto  rimedio.  ' 

Infatti  il  Pai)a  nel  settcnibiv»  dello  stesso  anno  fer»^  divol- 
gare una  circostanziata  Dissertazione  intorno  al  bisogno  ed 
al  modo  di  restringere  ì)  numero  delle  feste:  e  udito  il  voto 
do'  Vescovi  d' Italia,  o  quello  alti'esl  del  Muratori,  verso  del 
quale  professava  singolarissima  stima  ed  amicizia;  voto  che 
gli  tornò  «  sommamente  gradito,  scorgendo  in  esso  Ein  grande 
uomo  ed  un  uomo  daht)one,  »  ond"  ebbe  a  dire  che  scnirebbe 
di  cinosura  in  ci5  che  fosso  per  risolvere;*  rimise  ai  Ve- 
scovi il  chiedere  ed  ottenere  indulto  per  una  tale  riforma. 

Il  primo  ad  approlìttarne  in  Italia  fU  Mons.  Alessandro 
Borgia  arcivescovo  di  Fermo,  come  apparisco  da  sua  pasto- 
rale 8  settembre  174G;  ma  il  card.  Querini.  mostrando  aver 
cangiata  opinione,  biasim'')  il  fatto  dell'  Arcivescovo,  onde 
uscirono  da  una  pai'tc  e  dall'  altra  varie  lettere  a  stain|>a.  ' 
Il  Card.,  com'  era  solilo  d'ogni  suo  scrìtto,  no  mandò  copia  al 
Muratori;  o  pe^ch^  questi,  smceramente  e  rispettosamente  gli 
fece  conoscere  che  con  suo  dispiacere  lo  troverebbe  tuttavia 
di  contrario  parere  in  un'operetta  che  stava  stampando,  allu- 
dendo alla  famosa  sua  Ut'goìaia  divozione;  non  aj)iieua  venne 
essa  alla  luce  in  Venezia  nel  1717  sotto  il  nome  di  Lamindo 
Pritanio,  che  il  Querini  pubblicò  una  lettera  all'  Abate  di 
Disenlis,  colla  quale  fuor  d' ogni  espettativa  del  buon  Mu- 
ratori si  vide  fatto  segno  alle  ire  dell'  Bminentissimn  a  mo- 
tivo di  quanto  ivi  si  legge  at  eap.  XKl  suir  opportuniià  di 


•  Vita  dti   Pr^otìo    hùd.    Aat.   Muratori  detctitia  dal  PrapoHO   Oi«it- 
Franoeacù  Soii  MurMori  tuo  nipote.  Arftiio,  1757,  pagg.  ISS^'W  e  333-37. 

•  I7ta  «inlil.  pagn.  217,  e  (Volo  «lei  Mumiori)  SSS-30A. 

'  HiprotJtftU  con  aUr«  [fuHtcriciri  nelUi  liaevolladi  KrUtun  eonerritenti  ta 
diminutiotte  deUe  feite  di }wef^to.  Lucca,  1748,  «li  cui  saNi  pArUtto  piA  innanti. 
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minorare,  in  ossequio  alle  saggio  ed  amorevoli  connessioni 
del  Santo  Padre,  le  feste  di  precetto  a  sollievo  do'  poveri.  ' 

E  la  ap[mnto  per  non  mancare  a  questo  degno  e  dis- 
interessato patrocìnio  de' poveri,  i  cui  laiu  ntì  egli  aveva 
tante  volte,  uditi  nel  suo  lun^j-n  e  benedetto  esei-cizio  di  cura 
d'animo  ìn  iinalità  di  Proposto  della  Pomposa  in  Modena,  che 
il  Muratori  sì  fece  a  ribattere  io  mal  fondine  otnozioni  del 
Qiierini  in  una  risposta  che  intitolò:  Difesa  di  quanto  ha 
scritto  Lamindo  Pritanio  in  favore  della  dimiiiuzione  delle 
troppe  feste,  dando  specialmente  a  conoscere  che  lascian- 
dole sussistere,  sono  un  unore  imposto  senza  necessità  ai 
popoli,  che  tornano  a  danno  di  (anti  poveri  artisti,  operai 
e  lavoratori  di  campagna,  e  che,  invece  di  acciescere  la 
pietà  (la  quale  dovrebt)' essere  preceduta  dalla  carità ),  cagio- 
nano abusi  gravissimi  alle  domeniche  ed  altre  leste  principali. 

Ottenuta  quindi  licenza  da  Benedelto  XIV  dì  potei'Ia  stam- 
pare, <  senza  avere  per  ciò  scrupolo  di  coscienza,  non  dubi- 
tandosi che  il  dotto  e  prudentissimo  autore  sì  sarebbe  con- 
tenuto ne' termini  plfi  convenienti;  »  ed  essendogli  stata  tras- 
messa d'ordine  dello  stesso  Pontefice  la  nota  degli  indulti 
accordati  a  diversi  Vescovi  *  aIììu^.•ll^  putesso  darne  conto 
nella  sua  Difesa,  che  doveva  pure  tornare  in  ap|K)ggio  e 
ris|>etto  dell*  autorità  della  Santa  Sede,  la  proibisse  in  Luna 
nel  1748  in  una  Raccolta  di  scritture  concernenti  la  dimi- 


I  Ih  <lBt«  2(1  lii|;[io  1747  il  rAivI.  Fnriiiiiutn  TniTiliiinni  inhilRnctr  Mcrìv-eva  al 
Mtinilori:  «  S^un  rKllv  EIIk  hi.  [wriJutik  la  pruzia  tlelfuniio.  Qucrlai.  Lo  nvra 
«  t:ouu«CÌillu  ihlla  leUeni  cho  ìt  ha  stam|)alo  ««iilro.  <Jiuuita  «eiplti!  Nuu  *  e^li 
<  OOAI  Me  tm  lui  inviato  un  ■••Mn[)Ur«,  ma  sema  U  «olìtn  af;pii»ta  it«*au(>t  Ch' 
*  ntUri.  Sa  ben  egli  che  non  S'jiiu  |H<r  aiiiu-uvnrlii.  nt  ImUrifìicla.  • 

Le  leuere   ratte  (l»lle  <|nali  d  ùimo  Mrviil  in   quatto  ecrinoi,  »l  conwrrano 
«Olografa  ii«jr  AfL-bìvio  Mnrnturitiiio  <I»I  doMle  ai;;,  filtro  Murutori.  il  quule  );w 
tili»eiil«  tv  nv  liH  penn^aiw  )u  aiutilo  «  l'uso.  M«iiu  quelle  c)i«  cjiiaiiw   Iroirarsi 
•tan))Mt«  nella  Vita  di  cui  «opra,  le  altr»  sono  inedite. 
*  Villi  Kudil.  (in^.  131. 


200 


INTROm-ZItlNK. 


nuzione  delie  fesie  di  precetto.  L*  edizione  fu  assistila  dal- 
l' Abate  Domenico  t>lice  Leonardi  dietro  invito  del  celebre 
march.  Sripìon^^  Maffei,  il  quale  conforta  pure  del  suo  auto- 
revole giudiiio  la  rilbrma  delle  leste  con  una  lettera  rìjior- 
tata  nella  risposta  del  Muratori.  E  il  Maffei,  ilnsideroso  oltre- 
modo del  miglior  successo  di  questa  caiisa,  avrebbe  voluto 
altresì  che  fosse  stata  accolla  un*  altra  sua  lettera  sopra  le 
Feste  de' Gentili,  •  por  far  vedere  che  anco  fra  coloro  si 
conobbe  quanto  il  troppo  numero  facca  danno  al  pubblico, 
talcln>  convenne  abolirne  molte  :  »  '  ma  il  Muratori  nel  rin- 
graziare r  illustro  amico  dell'  essersi  presa  volontari  amenti* 
nna  tale  fatica,  dichiarò  che  non  pan^vagli  potesse  tornar 
ntile  alla  propria  sentenza.  ' 

Uscito  il  libro,  1'  autore  ne  fece  subito  presentar  copia 
al  Papa  e  a  vari  prelati  jier  mezzo  del  card.  Tamburini  che 
gli  di^  prove  del  eomunp  ag'gradimcnto.  eoi»  aver  fiducia  chp 
compai-endoue  altri  eseniplari  da  Lucca  non  si  fermerebberu 
certamente  nelle  botteghe  de'  librai  di  Roma,  come  non  vi 
farebbe  lunga  dimora  il  trattato  della  Regolata  divozione.  " 

Il  MafTei  Un  dal  0  di  aprile  scriveva  all'amico:  «  Ho 
<  veduto  di  fuga  1*  unica  copia  capitata  a  Verona  del  vosti-o 
«  libro.  Me  uè  rallcgi-o  di  tutto  cuore.  Fra  tante  opero  da 
«  voi  fatte,  questa  porta  corona.  Quel  personaggio  (ilUue- 
«  TÌai),  credo,  non  risponderà  nulla,  non  potendosi  risi)Ou* 
e  dere  con  proposito:  vero  è  che  ha  il  dono  dì  rispondere 


1  LMWn  d*l  MafTei  ni  Munlori,  S9  ncv.  1747. 

*  QuMl*  lettera  fu  poi  stampala  dal  Maffei  iu  P«uiro  Del  ni&ergio  174& 
'  Leu.  1*  maggio  1748.  Inlorao  alla  Rtrffniaia  iitfotlone  ii  Uaffei  acrìvAodu 
al  Miiraiori  ofTr»  la  Kgiivutf  autiiia:  •  Hu  ^raa  rurio^iUi  ili  *a[R-i-e  cukh  h»  aialo 
«  Ivvaiu  m  n%ie\  voairo  santa  libro  a  Roma  o  oo«a  a  Veutaia.  Non  |iu(reite  Ikr- 
■  ia<>nr  faro  una  copia,  con  sicamia  cb«  oon  n^  farei  uao  aUiino,  sr  luwt  mI 
•  «Oslru  piacerci  ■  Lelt.  7  »elt*inbr«  1*47.  -  SapixaiUo  cb«  <ju»^to  libro  fu  ri»»- 
tlulu  a  Konis  lini  card.  TamtiuHiik,  il  quale,  riguardo  al  c»|i.  XXI,  da  noi  cou- 
frontaio,  irovA  aolo  da  r«iiirlcar«  qualcht  fraa». 
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«  senza  proposito.  Non  volendo  1'  avete  Terito  in  un  punto 
«  import.intjft  parlando  dei  Vescovi  nai>oIotaiii,  '  pproliè  mi 
«  dicono  che  anch'  egli  dà  tal  indulto  [ler  quattrini,  non  già 

<  applicati  a  sé.  che  nou  è  il  suo  difetto,  ma  alla  fabhrira 
«  del  Duomo.  Così  de'  nostri  Parrocht  di  villa  mnlii  saranno 
«  contrari  porche  nelle  molte  l'osto  che  s' introducono  per 
«  voti,  o  ijer  altro,  molto  utile  ne  ricavano.  » 

Egualmente  ahhiamo  dall'  Areìvescovo  di  Fermo  con  let- 
tera del  26  detto  mese:  «  Ho  tutto  il  motivo  di  congratn- 
«  larmi  con  V.  S.  ìli.  di  si  Iwlla  fatica  e  di  si  vigorosa  di- 
«  lèsa  della  causa  de'  fioveri  posta  da  Lei  a  si  chiana  Itniie. 
«  che  chiunque  senza  spirilo  di  usUuala  prevcjizionc  si  l'ara 

<  a  leggerla,  non  potrà  deciderla  che  in  lor  favoro.  lo  non 
«  80  che  ne  dirà  il  sig.  card.  Querini  a  cui  è  piaciuto  di 
«  cantare  il  trionfo  prima  della  vittoria....  E  i^erchè  il  sig. 
«  Card,  l'onda  principalmente  il  suo  trionfo  su  questo,  ch'io 
«  sia  rimasto  solo  ìu  Italia,  devo  »i}ì:nilì<;anì  a  V.  S.  III.  che 
«  io  mi  mossi  a  chiedere  alla  Santità  di  Nostro  Sif^nore  l' in- 
«  duUo  con  il  parere  de'  Vescovi  confinanti,  ciofe  d'Ascoli  (che 
«  prima  d' otrn'  altro  mi  confortò  a  far  questo  passo,  ben 
«  ch'egli  non  sia  mìo  suffragane»)  e  di  Montalto  e  di  Ripa 
«  miei  snffr.aganoi,  e  tutti  quattm  insieme  sottoscrivemmo 
«  il  memoriale  ch'io  presentai  a  Sua  lìeatitudiue....  Allo 

<  stesso  Card,  b  saltato  in  testa,  non  so  come  per  qualche 
«  parola  equivoca  <li  un  passaggiero.  die  qui  l' indulto  nou 


I  Inlorao  Agli  lihusi  li»]  napolMiinn  eoi)  nArrn  il  Muratori!  ■  drtnrftno  i  Vo- 
■  «covi  qiuui  tulli  il  i^iiei  reflui  per  uno  ile'  Inni  [iruveuti  le  ilifjxiUB»  cttr.  m«- 

•  [lianle  un  pagniuenio  iti  danaro,  euncMlono  agli  arii«ll  di  ]uC»r  lavuinire  1101 
«  parai  r«stivj,  e  a  i  butUigui  per  poter  teamr  »p«rl«   l»  t)Ott«rli*'  ^  vetut^i-c   le 

•  loro  iiit>rc[.  Ilannn  birri  flip  roiulmirt,  atterrÌBcoiio  eil  p»ig«Hi>  [«•  [idik- i»i-iiiiiarip 
«  ila  chi  sfuza  ilinjwiLKA  osa  di  lanunu-  le  Fello  ù  di  njirir  e»»^  ln^ctc^lie.  >lBiiai> 

•  alcuui  n*pti  cir«>ui  v«D(lonu  a  •ruro  prrisu,  i  f|uaii,  a|i}ii(-cati  b11«  UiUe^btr,  as- 
«  ainirann  i  t^iptatl  da  lutU  t«  pnie  f^silvp  Jl  qutiitio  moiulfi  e  dell'  alim.  •  Aar- 
e*>Ha  di  tcriaure  ec-  |mg.  ISi. 
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«  abbia  prodotto  alcuno  pfr«t(o:  ma  la  rosa  b  falsa,  perclifvj 
«  mollissimì  se  ne  servono,  e  l' ossenraiiaa  delle  domenicli^ 
«  e  delle  fest«  niLig^iorì  è  stata  con  questo  tern|>cranientt 
«  assai  riiivig^oritx  »  Sogpuug^eva  più  (ardi  (3  g'iu^no)  dì  <u&-j 
sere  stato  assicurato  che  la  Difesa  del  Miiratiìri  aveva  riscosso! 
in  Koina  1"  api»rovazione  univei-sale  degli  uomini  savi. 

Cib  non  ostante  rHintnentissimo»  «  trop{K>  preoccupato 
dall'  amoro  delle  proprie  id«ie,  »  ti'0])po  orgoglioso  per  con- 
venire di  qualche  suo  torto,  non  poteva  quietare,  e  tornava 
all'  assalto,  pritna  con  ima  lettera  al  Card,  d'  Alsazia  Arci- 
vescovo di  Malines,  '  hìdì  con  un'  altra  lettera  ai  Vescovi 
d'Italia  in  data  del  11  agosto  1748  col  titolo:  La  moltipH- 
cità  de'  giottìi  festivi  che  oggidì  si  osset^ano  di  preceito, 
autorizzata  da  tutti  i  Sommi  Pontefici  di  duecento  e  venti- 
cinque anni  in  qua  ec,  facendola  »lain|>are  tanto  a  Hrescia 
che  a  Venezia.  L'  autore  vorrebbe  qui  persuadere,  che  si  fa 
un  torto  crudele  a  tutti  i  Papi  (e  specialmente  ad  Ur- 
bano Vili  ),  i  quali  nel  corso  di  oltre  due  secoli  accrebbero 
il  numero  delle  feste,  col  cercare  di  abolirle,  e  clie  fune- 
stissime erano  le  consi^fnicnze  che  da  ciò  |H>ievano  sorgere, 
venendosi  a  ferire,  oltre  la  disciplina,  anche  il  dogma  della 
Chiesa.  E  tìnisoe  di  puntellare  gli  addotti  argomenti  con  far 
sapere  ai  Vescovi  suoi  confratelli  di  aver  portala  la  materia 
dì  cui  tratta  al  tribunale  del  S.  LtBziu,  essendo  stato  assi- 
curato dal  Papa,  che  non  si  lascier.^  di  fare  la  dovuta 
provvidenza. 

Non  era  ancora  per  inlicrci  comparsa  la  stiunpa  di  detta 
scrittura  in  corte  di  Roma,  quando  il  card.  Tamburini  par- 


■  Ui  qiiiMU  iHu-ra  «fiiggiTM  «liti  tin«r«  i-ic«rcb«,  c<M  V  Areìve«oaro  lU  Parino 
lìàv».  T^igìiMgUo  h\  Muratori:  •  Nou  he  ]X)ti]ta  l^ggerLu  wniH  indignuioDv.  noa 

■  gin  p4*r  quel  c\ìP  è  )Haduln  il  San  Emui.  ili  locoLrmi  Beimi   fonciiinivnto   di  tt- 

■  Hin,  IBI  \»iM  per  li*  aiiiAr»  |iijiitur>r  co»  te  qtwLì   «i  (*  lecito  di  e^Burorr  b 

■  ilegiussiniii  pentuna  di  V.  S.  HI.  e  la.  «un  bHliarimit  opera  ilHIa  Jtepolala  divo- 
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tecipava  M  Miiraiori:  «  ti  PapA  f^comi  do^liarua  di  t[\\c\ 
«signore   (il  Qiifrini)   cbe   non   la    rtoisw  d"  inquioinre   il 

<  genere  umano  in  proposito  dt*IU^  feste,  e  disse  cho  pensava 

<  d'imporro  silf^nzìo  allo  parti...  Mi  dice  Ella  ncll' ultima 
«  saa  dei  l.'i  che  non  [>cnsa  di  restar  mutolo  per  non  ah- 
«  baiidonare  la  caus;»  dt^i  poveri.  PorrK  sorix-ero  (['i^nto  vuole. 
«  cIk?  ha  a  fare  con  chi  ^  incorrejrjjibile;  né  per  gli  poveri 

<  credo  [lossa  dirsi  da  lei  cosa  sostanziale  che  non  1*  alihia 
«  già  scritta,  lo  lascierei  eh'  egli  si  pascesso  dello  sue  idee, 
«  e  non  gli  risponderei.  Chi  intendo  s'accorge  suhito  di  qiial 
«  peso  sieno  i  dì  Ini  argomenti.  '  » 

ita  se  il  Muratori  tpovavasi  disposto  a  continuare  in 
qongta  causa  il  suo  caritatevole  esercìzio  di  .\vvocalo  dei 
poveri  anche  prima  di  conoscoiv  1*  ultimo  lavoro  de)  card. 
Querìni,  letto  che  V  ebbe,  stimò  necessario  dì  porsi  imme- 
diatamente a  ribattere  i  falsi  supposti,  le  confuso  giurisdizioni 
del  dogma  e  della  fliscìplina  ecclosi;istica,  ed  i  vani  fantasmi 
co'  quali  cercavasi  di  spaventare  chiunque  dal  por  mano  alla 
diminttzione  delle  feste. 

Trovandosi  dunque  nell'  ottobre  del  1748  a  Fiorano  nella 
villeggiatura  del  march.  CoccapanJ,  dettò  in  pochi  giorni  la 
sna  dotta  e  gagliarda  liispo^ta  aìln  nuor.a  scrittura  dd  card. 
Querini,  pwmettendovi  una  Supplica  ai  Vescori  d' Italia 
a  nome  de'  Poveri  di  essa  Italia.  Tuttoché  occorresse  af- 
frettarne la  pubblicazione  all'  oggetto  dì  prevenire  il  decreto 
che  imponesse  silen>:io,  non  pertanto  il  Muratori  ebbe  il 
lodOTole  e  coscienzioso  riguardo  tli  sjic^dire  il  suo  manoscritto 
al  card.  Tamburini  ed  al  P.  D.  Camillo  .Vtfarosi  Procuratore 
generale  dei  Benedettini  in  Roma  alHnchft  fosse  prima  esa- 
minato ed  approvato  dm  medesimi. 

Nel  13  dicembre  T Affarosi  scriveva  alP autore:  «Inatto 


t  IjeiX.  U  «lEMto  1748. 
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«  «lì  servirla,  Ilo  letto  insieme  alPErain.  nostm  (Tanibnrini  ) 
«  la  dotta  sua  oiHìra  manoscritta,  che  oli  quanto  convincente, 
«  oli  (juaiito  erudita!  V  abbiamo  Tatto  le  nostro  riflessioni, 
*  e  1'  Emin.  lo  atcennerà  a  V.  S.  III.  Se  [«tesse  ridursi  con 
«  meno  «lì  sali,  pare  die  at  sapore  od  al  palato  di  chi  l'ama 
«  etl  ha  buon  k^isIo  riuscirebbe  di  maggior  j^radimento.  Ili 
«  bramerei  che  vedesse  la  luce,  ma  temo  che  questo  parto 
«  non  esca  in  tempo.  » 

Tre  giorni  dopo  anche  il  Tamburini  scriveva;  «  Sentendo 
«  imminente  r  uscita  del  decreto,  di  cui  scrissi  a  V.  S.  III., 
«  s(irnai  Ijpiip  giovedì  scorso  di  dire  al  Santo  Padre  ch'era 
«  all'ordine  una  ben  dotta  e  conveniente  scrittura  che  da 
«  lei  erasi  formata  in  comune  difem,  e  questo  per  intendere 
«  se  si  fosse  stato  in  tempo  di  darla  alle  stampe.  Mi  rispose 
«  che  non  si  potova,  che  già  aveva  fatto  imprimere  il  de- 
«  creto  che  impone  silenzio:  ed  ogyì  o  domani,  disse,  mi 
«  sarà  portalo,  o  ve  ne  manderò  due  esemplari,  accioccli6 
«  ne  possiate  inviare  uno  al  si^r.  Muratori.  -  Non  seppi  che 
«  rispondere;  solamente  gli  dissi  :  Se  mai  il  sig.  card.  Querini 

<  si  lamentasse  del  decreto,  Vostra  Santità  pu?i  farpli  sapere. 
«  il  grande  servi/ione  che  frlì  ha  fatto,  mentre  la  scrittura 
«  suddetta  avreblto  jialesato  a  tutto  il  mondo  il  di  lui  torto, 
«  ma  in  maniera  da  convincerlo.  Intanto  ^  necessario  che 
«  V.  S.  abbia  pazienza;  e  se  a  lei  dispiacorà.  di  non  poter 
«  slampare  la  scrittura,  credo  che  all'  altro  non  piacerà  U 
«  decreto. 

<  Non  occorre  ph'l  dunque  eh'  io  faccia  le  osservazioni 
«  che  tendevano  unicamente  a  certe  espressioni  troppo  forti, 
«  e  questo  anche  pel  riflesso  del  sacro  Colle^o  che  si  ri- 
«  sente  quando  un  suo  membro  non  è  consideralo.  Non  che 

<  si  abbia  per  male  il  dire  con  forza  e  vigore  le  sue  ragioni, 
«  ma  per  mostrar  di  far  conto  del  Corpo.  È  vero  cir  egli 
«  non  serba  misura:  ma  chi  nnn  In   biasima?   Ora  giacché 
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<  non  v' i*  ("retta  di  riinaadarlr  la  rìfitta  s(TÌthtra,  io  vnirni 
«  pregare  V.  S.  III.  d'  un  i'avnm,  od  è  ohe  mi  porniottesse 
«  di  rame  copia  che  starà  appresso  dì  ine.  S' ella  in  questo 
«  ha  la  menoma  diflìcolLà,  me  lo  dica  con  tulta  lllicrtà,  che 
«  non  me  1'  ho  nirnto  a  malo,  e  subito  la  rimanderò.  Sentir?» 
«  poi  volonliori  con  suo  comodo  che  giudizio  ella  ahiria  for- 
«  mato  «lei  decreto,  e  se  le  sfmlui  che  il  Santo  Padre  abtiia 
«  fatta  hene  1'  apolo^a.  » 

Il  Muratori  fu  tacile  a  risentirsi  dei  torti;  e  se  col  met- 
tersi alle  difese  dis»*  whintta  ed  intera  la  sua  ragiono,  ar- 
"TiUniento  alla  buona  e  srnza  t'into  ceHmonio,  rom'ora  suo 
stile,  '  non  lasciò  nini  portarsi  dalla  passione  ail  eccessi.  Sarà 
cosa  commendevole  usar  ri^iattU  ad  un  C'attlìtialo  in  consi- 
derazione del  cor|)o  cui  appartiene,  sel>!wn  ojrli  n^m  x(*rbi 
misura:  ma  non  et  seml>ra  gìURto  ed  attendibile  che  lo  JVo 
velie  letterarie  di  Venezia  '  vengano  a  diivi  che  le  critiche 
ilf'l  Pivi|njsto  modenes'ì  sone  acerhr,  p  fiu^^lle  dell'  Kmiiif'n- 
tissimu  Porporato  moderata,  quando  in  queste  ullinie  leg- 
giamo: «  Non  sarò  poi'  risi)onclero  jiuTta  stultUiam  sjmm 
•  air  artefice  delle  stucchevolissime  dicerie...  più  atroce  co^a 
«  non  potrebbe  scrivfirsi  da  penna  Pixifestantc...  queste  |)ar- 
«  tinolantà  sono  coljii  di  man    rovescia  contro  pli  aforismi 

<  del  Pntanio...  e  chiunqne  si  l'osse  innamorato  dello  suo 
«  battoio^ie,  giudicandole  rayiovi  sostenete  con  forza  e  Pi- 
«  vezza;  giudizio  che  ha  da  far  arrossire  chi  così  scrisse, 
«  niente  menn  che  l' appnjvazione  data  dal  medesimo  al- 
«  r  opera  degli  Annali  (V!(alia.  '  »  E  (jui,  oltre  a  prendei-sela 
coi  lodatitri  del  suo  (twersario,  cerca  pure   di  aljbnssarf.'   la 

'  I  II  31ftfl«i  »u^^-privn  ni  Muraion:  ■  Parlate  tchieilo,  s«ooii(to  U  voatro  onesio 
rijiMiinip.  f  ni»n  pmfiumliMn  irn-rnsi,  »  LrO,  87  nov.  1747. 

•  N.  39  <l*l  88  Bcu.  Ì'A^.  Il  jj-iortial*  era  Oirfllo  J«ir  Ad.  M^etor..  Uimm. 

'  VMi  Jm  miiitiplMfa  df' giami  fetìivi  ee.  VenAzia  174S,  pagg.  VI,  VII, 
X.  XXXIV. 
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più  insì^'iio  opora  orìpnale  rii  lui,  la  i|uale  nun  entra  per 
nifntp  iiplla  questioni»,  ma  a  motivo  soltanto  rii  rrederla  la 
più  fafiUo  al  potow  toniporale  dPi  Papi.  E  montr*?  e#?li  si  Ta 
lecito  di  atlribuiiyli  ppoiwsizioni  enormi  non  mai  pensate,  '  e 
di  ricorrera  persino  a  lettere  euntìdenziali  per  cijg'lienì  alcune 
parole  die  si  sforza  tirare  a  cattivo  senso  acciocché  pli  ser- 
vano di  arme  offensiva,  non  si  perita  dì  accusarlo  dì  bile 
iitdisct'eia.  '  Dopo  le  frasi  e  provocazioni  del  Quorini,  intorno 
le  quali  a  malincuore  abhiam  dovuto  fermarci,  lascicrem  gia- 
dici  t  lettori,  che  hanno  un  solo  peso  ed  una  sola  misnra, 
chi  sia  a  preffrenza  da  chiamarsi  Icmpenuo:  volendo  ancora 
tener  conto  dello  es2treiisioni  o  dei  sali  i  quali,  riferendosi 
ad  un  Porporato,  parvero  al  card.  Tamburini  ed  al  P.  .\ffa- 
rosi  intppo  forti  o  [>iccauti  nwir  ultima  Risixwta  del  MuratorL 

Il  decreto  del  Papa  che  di  moto  proprio,  sotto  minaccia 
dello  maggiori  peno  ecclesiastiche,  impone  silenzio  alle  partì, 
è  in  data  del  M  novembre  1748:  ed  il  Muratori  nell' unifor- 
marsi pienamente  al  medesimo,  in  cui  si  dichiara  elio  il  punto 
controverso  ò  di  sola  spettanza  disciplinare,  andfa  persuaso 
cho  la  causa  pn>pu^nata  da  lui  non  avrebbe  ad  ogni  modo 
lantaio  a  raggiungere  il  suo  totale  buon  esito. 

Infatti  il  Papa  nel  19  dello  stesso  mese  formava  di  suo 
pugno,  con  una  premura  o  compiacenza  abbastaiua  signifi- 
canti, il  seguente  biglietto  :  '  «  Facciamo  saijere  al  nostro  car- 
«  dìoale  Tamburini  essere  già  venule  le  istanze  dei  Vescovi 
<  del  liegno  per  la  diminuzione  delle  feste,  e  che  daremo 
«  gli  ordini  opportuni  por  la  spedizione:  il  cho  potreblìo  far 
«  sapere  all'  Ab.  Muratori  collo  letterc  di  domanù  Con  che 
«  gli  diamo  1'  a|)ostolica  benedizione.  » 

'  Ctot:  qualiHi^rt-  In  tUDltipUritd  (1«LI«<  (eiHB  per  anticrnttianu,   e  chiainaK 
ì  kgami  (li  rsse  fr*!*  viturtilu  teneòrarutn.  Ni,  l)*gg-  XXI  e  XXXIII. 
<  Iti.  pMtgg.  V  e  XXXV. 
)  C(>mtini«Uo  dal  Tainhariiii  al  MiirmtuH  con  b-tiera  20  novembre  1748. 
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Il  7  dicembre  il  V.  Affarosi  tornava  pure  a  rallegrare  il 
Muratori  colla  lettera  seguente:  «  Dica  inu  quel  che  vuule 
«  r  impugnatore  dell' autorità  pontiticia  nel  moderno  Ponto- 
«  tìce  in  confronto  di  qn<^l!a  di  Urbano  suo  antecessore;  cerchi 
«  nw  quanto  vuole  di  tenere  quest,'  ulfirao  breve  in  suo  van- 
«  taglio,  ch^  in  Roma  stessa  i  suoi  medesimi  partitanti 
«  deplorano  la  perdita  delta  sua  causa,  e  ritiuardaiio  il  hreve 
«  f)ual  solenne  mentita  a  quanto  s' ft  ingecnato  di  scrivere, 
«  dicendosi  comuiiomente  che  la  vittoria  h  tutta  di  V.  S.  Ili., 
«  mentre  dall'  autorità  pontillcia  e  dalla  pratica  di  nuovi 
«  altri  Vescovi  si  veggono  approvaln  le  forti  ragioni  da  Lei 
«  dottamente  apportate:  ed  io  son  di  parere  ch^!  tutti  i  Vo- 
lt tscovi  di  buua  zelo  e  vera  scienza  a  poco  a  poco  si  atac- 
«  cheranno  dai  prep-iudizi  istillatici  con  tanta  arte,  e  segui- 
c  ranno  l'esempio  di  altri  di  mìf^lior  senno;  «  da  jicr  tutto 
«  a  poco  a  poco  trionferà  la  verità.  Certamente  sarebbe 
«  stalo  dpsidcrabile  che  sì  fosse  iwlnto  far  8os[)cndere  il 
*  breve  [ler  qualche  settimana  acciò  avesse  potuto  compa- 
<  rire  alla  luce  la  di  lei  dotta  scrittura;  ma  non  ò  staU) 
«  ciò  eseguibile,  menti-e  il  breve  era  già  licenziato  dal  tor- 
«  chio.  Creda  i>cr^,  mio  stimatiss.  sig.  Proposto,  che  meglio 
«  è  stato  cosi,  po)ch^  sn  fosso  ciiiosti  uscito  dopo  la  di  lei 
«  scrittura,  sarebbe  ciò  stalo  non  solamente  trojìiio  in  ap- 
«  parenza  injrìiirioso  all'avversario  qualificato  (potendosi 
«  sospettai^  che  fosse  cìi)  ordito  per  imi>edirlo  a  risponderò, 
«  sul  timoro  delle  sue  ragioni),  ma  anche  purtroppo,  chi 
«  sa,  d*  incentivo  allo  stesso  a  trovar  nuove  tramo  o  ripieghi 
«  \ìer  min  parere  al  di  sotto.  Mi  rallegro  io  dumjue  con 
«  V.  S.  111.,  tua  molto  pili  con  i  poveri  che  hanno  avuto  sì 
«  bravo  difensore.  » 

Però  se  al  Muratori  giungevano  da  varie  parti  consolanti 
notizie,  non  mancava  il  Querini  di  procurargliene  una  di 
t>en  diversa  natura,  e  che,  secondo  almeno   l' intendimento 
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di  lui,  doveva  tornar^jli  amara,  ronif  riloviamo  da  quanta 
il  Tamburini  scrivcvagll  soKo  il  28  dirembro:  «  Il  rard.  Qiio- 
«  rini,  dopo  avere  descritto  il  suo  via^t^io  tl*^!'-"*  Baviera  in 
<  una  lettera  a  S.  S.,  fa  alla  medesima  un  P.  S.  dove  aj;- 
«  giunge  d'  aver  avuta  alle  mani  il  noto  decreto  che  impone 
«  il  silenzio,  a  cui  proineU*>  di  conrorni.irsi,  ma  desidera  che 
«  dalla  S.  Roni.  Univ.  Iiii|aisì/.ione  sia  data  la  censura  che 
«  merita  alla  seguente  Proposiziuue  :  Romani  l'otitifices  per 
«  aiiquot  saecuia  concorditer  pra"scrip&is&e  FUlelibus  de- 
«  preheìuìunlur  hfjem  aliquam,  qitae  ese  rathìnibus  in- 
«  frinsecis  laetlìt  chariUttem  uttfiie  iui<titiatfi,  ac  difjna  prò- 
«  bidè  est  quae  perpetuo  aholeatnr.  Pretende  ron  questo 
«  fai-e  V.  S.  III.  autore  delle  coiist^giienze  ch'egli  con  pessima 
«  logica  deduce  dalla  di  lei  Kiijpusta,  Ma  la  S.  Inquisizione 
«  ha  altro  che  (are,  uè  può  iu^rorirsi  a  coiisuraro  le  fantasie 
«  che  nascono  in  ca[«)  a  chi  non  sa  rispnndnre  all'  avver- 
«  sario.  Ho  inteso  che  il  sig.  Caiil.  abbia  mandato  quM 
«  P.  S.  agli  Emin.  del  S.  l'iBzio,  esclusi  Valenti,  Passione] 
«  e  Tamburini.  Il  decreto  del  Pajta  giustitfca  V.  -S.  HI.  suf- 
«  fìcieiitissimamente,  onde  il  sig.  Card,  dovrà,  quietarsi. 

«  in  quest'  ordinario  le  faccio  la  restituzione  della  sua 
«  dottissima  scrittura,  che  ho  già  fatta  copiare,  e  le  rendo 
«  vivissime  grazie  del  fa\*ore  che  8*  h  compiaciuta  farmi. 

«  L'Emin.  Arcivescovo  di  Benevento  che  trovasi  in  Roma 
«  m'ha  detto  d'avere  chiesto  anch' egli  l'indulto... 

«  Ho  ricevuto  V  altro  foglio  di  V.  S.  HI.  che  contiene  le 
«  sue  saggie  riflessioni  sopra  la  guerra  che  fa  l' eniin.  Qtie- 
«  rini.  Le  rendo  mille  grazie;  ma  quella  è  guerra  chn  non 
«  avrà  seguito,  perdi?!  qui  si  vuole  il  silen/Jo:  \ìeT  cui  non 
«  sono  a  proposito  le  meditazioni  dell'  Emin.  alle  quali  nitmo 
«  bada.  » 

E  di  vero,  non  tanto  per  le  lettere  suddette,  quanto  per 
altre  che  sarebbe  soverchio  riportare,  apparisco  che  il  Que- 
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rinì,  dotato  bensì  di  molto  sfipt^po,  ma  oong-ii.intn  ad  nn  ccos- 
sivo  amor  ppoiirio,  «  credendo  egli  solo  di  colpire  nel  sej^no 
o  che  isVi  altri  non  fossero  caiKici  di  pensar  borio,  »  era 
troppo  infraraetttìnle  e  seniva  piuttosto  d'impaccio  fi  mo- 
lesli.a  io  corte  di  Roma:  laonde  il  Papa  avrebbe  bramato 
si  fermasse  a  Iua<:x)  uolla  stia  Diocesi;  nfe  vedova  di  buon 
occhio  che  il  card,  Tainlinriiii  «  [iiir  volesse  toner  commercio 
(li  lottere  con  Ini,  »  mentre  questi  facevalo  soltanto  per  non 
omeWen?  le  convenienze.  ' 

Fortunatamente  il  pro^f^tto  della  Proirosizione  da  censu- 
rarsi doveva  essere  l'ultimo  sfogo  della  collera  del  Porpo- 
rati? verso  il  Muratori,  sia  che  venisse  a/l  accorgersi  che  il 
S.  rttlzio  non  ebbe  mai  intenzione  d'ingerirsene,  motivo  [ter 
cui  ne  depone  il  pensiero;  sia  che  vedesse  come  la  ni;ijj;gior 
parte  dei  Vescovi,  senza  attendere  alle  suo  parole,  o  aveva 
chiesto  o  disponovasi  a  ehiedere  l' indulto  per  la  riduzione 
dello  feste.  Risolse  adun(|ue  di  provveder  meglio  alla  pro- 
pria fama  facondo  pace  c(tl  Muratori,  che  cercò  ottenere  a 
mezxo  del  Padre  Rota.  Abate  Benedettino  in  Venezia,  me- 
diante lettera,  la  quale,  quantunque  non  si  elevi  gran  fatto 
a  nobiltà  e  generosità  d'  aniuio,  ah  convenga  di  alcun  errore, 
Hi  per?)  riscontrat^i  ttenevolmente  e  dignitosamente  dal  Mn- 
ratori,  '  ritornando  Ira  i  due  contendenti,  in  unione  alla  bra- 
mata riconciliazione,  le  proteste  ancora  dell'antica  scanitiie- 
vole  stima.  ^'^  il  t^nerini  (sia  qui  detto  a  sua  lode)  mancò 
altresì  dopo  la  morte  del  Muratori,  avvenuta  per  somma 
sventura  un  anno  dopo,  di  onorarne  degnamente  ne'  suoi 
sentii  la  memoria. 


'  Lccure  d*l  Tiunliurliii,  II  g*])»,  «  3  ajAgg.  1749  «ce.  A.  tnoUv»  di  cim^ato 
ni  iillr«lbili  4-onfl<|piiz<s  il  Murniuri  cim  rnm  (lelÌCAl«txa  In&ciA  aeritta  siiIIh  RIkii 
d«lbi  mia  corrì<iix>D<l^[iiB  coJ  TumFitirini:  ■  N«  \n\.r  (1<#[k>  h  mia  mori»  itimo  b«ii« 
«  dir  nkiitio  ti  jurvaglia  dì  quraifl  IpU^k,  «  maRsiroafnenl?  iv  vive»*?  Pni» 
«  Beneik>iio  XIV.  » 

>  Vita  tU(I<U  [Hif:g.  3IXI-30I. 
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Ora  noi  avendo  avuto  alio  mani  nel  suo  originale  la  Rì- 
srMjsta  ultima  del  Mtiralori  al  ijuorini  '  che  vedommo  lodata 
e  voluta  in  coiiia  da  iiisif^ni  ecclesiastici,  e  che  rimase  ine- 
dita airosclusi>'o  scopo  di  troncare,  secondo  il  volere  del 
aagreio  e  pnidente  Pontefice,  una  controversia  in  quel  con-l 
citamonlo  degli  animi  per  vari  rapporti  prepiiidiciovole,  non 
('fediamo  far  msti  ^^  inutile  rif^  sgradita  uioU/'ndola  in  luce, 
dopo  ccntov'Hlicinquc  anni  da  clic  fu  scritta,  come  documento 
letterario  di  ttna  criiica  e  di  profonda  erudizione:  che  mentnj 
raccomanda  opportunamente  il  rÌ!4p(ìlto  dovuto  ali*  autorità 
della  Chiesa,  mostra  ancora  quanto  importi  al  comune  van-^^ 
taf^gio  e  progresso,  che  il  governo  spirituale  e  temporale  va-  " 
drino  insieme  d'  accordo  per  la  maggiore  lelicità  dei  popoli. 

Antonio  Cappelli. 


I 
I 


A  Gì;  ILMJSTRISSl.MI  E  ìlF,\TllR.Ml|SSfMÌ  VKS('J)VI  n' ITALIA 
uuiLi!«iuA  supplii:* 

A  NOME  DI-:  POVERI  D' ESSA  1T.\LL4. 


Giacch^  dair  Eminontissimo  sig.  Cardinale  QHorini  fe  stata 
indirizzata  alle  Sifruoric  Vostro  lUiistrissiiuc  una  nuova  scrit- 
tura, non  fui  si  studia  di  sparare  il  terrore  da[t^ri.utlo,  ac- 
ciocché uìiino  dia  mano  alla  diminuziono  dello  Festfì  non 
necessarie  alla  Chiesa  di  Dio,  implorano  benigna  udienza 
anche  i  PoveroUi  d' Italia.  Cutitra  di  questi  c^li  lia  s^niainata 
la  spada  ;  n^  pur  si  degna  d' ascoltare  ]e  loro  ^rida  e  ragioni  ; 
e  solamente  minaccioso  rispondo.  La  moltiplicità  delle  feste 
si  Iruova  introdotta  ed  autorizzata  da  uua  lunga  serie  di 
Papi;  P  un'insolenza  il  i*eclamare,  uti' empietà  l'esporre  ra- 
gioni per  ottener  sollievo.  Ancorclift  sì  tratti  di  una  ordi- 
nazione, che  la  Cliìesa  pub  ad  arbitrio  suo  mutare,  egli  fa 
divenir  questa  un  dogma,  e  vuole  far  credere  ch'essa  sia 
immutaUile.  Finalmente,  senza  curarsi  di  esaminare  se  meglio 
fosse  il  sovvenire  con  qualche  temperamento  al  bisogno  dei 
Poveri,  imperiosamente  dice:  così  s'è  fatto;  così  ha  da  stare; 
non  occorrono  pifl  parole;  andate  in  pace.  Avea  veramente 
Iddio  regalati  i  di  nostri  d'  un  soinmu  Pontefice,  pieno  di 
carità,  di  sapienza,  di  dottrina,  che  ben  ponderato  il  bisogno 
do'  Poveri  a  del  pubblico,  benignamente  aveva  esibito  1'  in- 
dulto eid  ognuno  ^wr  moderar  le  soverchie   feste.  Di  questo 
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indulto  alibiam  veduto  prevalersi  raolU  Veacovi  di  Spa^rna, 
Italia,  Polonia  e  Germania.  Tutti  i  Vescovi  di  Francia  hao 
già  eseguita  una  somigliante  nfoniia.  Cosa  ft  da  far  trase- 
colare, che  sia  saltato  fuori  un  solo  Vescovo  con  ergere  tri- 
bunale, processare  i  siid<ilctti  Vescovi  e  indirizzai-e  anche  piìi 
alto  ^ti  strali  suoi,  senza  temere  che  almeno,  capitando  in 
Francia  la  sua  scrittura,  se  ne  risentano  quo"  Prelati,  dap- 
poiché la  di  lui  penna  mena  del  pari  chiunque  osa  di  mi- 
norare i  giorni  festivi. 

Quanto  al  Pritanio,  luUo  ha  tatto  l' Eminfìiitissìioo  ^wir 
atterrirlo  colle  inginrie,  po.r  opprimci'lo  colla  potenza,  affin- 
chè pili  iiun  ardisca  di  aprir  trucca,  e  iiiun  più  sì  attenti  a 
sostencro  la  causa  de"  Poveri.  Potrà  ben  sopportare  il  Pritanio 
qualunque  trattamento  che  di  Ini  piaccia  di  faro  a  cIìÌ  "> 
lauto  da  [uìl  di  lui;  ma  non  già  abbandonare  la  causa  dei 
Poveri,  porcile  Dio  consiglia  e  comanda  die  s'  abbia  cura  e 
protezione  de'  medesimi.  Pertanto  chiariti  oramai  essi  Poveri 
che  il  sìg.  Cai'dinale  uè  pur  degna  d' un  guardo,  o  troppo 
mauifestamenle  sprezza  le  loro  ragioni,  e  cerca  ìnflao  di 
sovvertire  co' suoi  clamori  anche  gli  altri  Vescovi  d'Italia: 
a  questi  umilmente  si  rivolgono  anch'essi,  con  certa  fiducia 
di  trovare  in  loro  e  maggior  liberfà  di  mente  per  jiotcr 
giudicare  di  questa  controversia,  e  \Àìi  vigore  di  carità  (ler 
esaudire  coloro,  sotto  i  panni  tle' quali  lo  stesso  Signor  nostro 
{lesi!  Cristo  chiede  soccoreo,  e  lo  riguania  come  prestalo  a 
lui  stesso.  Altri)  non  sì  richiede  pel  rello  giudizio,  se  non 
r  esaminare  senza  parzialità  le  ragioni  addotto  o  che  si  ad- 
durranno. Non  si  dee  qui  considerare  n^  la  liassezza  del- 
r  Avvocato  de'  Poveri,  ut  V  altura  del  |)crsecuÌore  dei  me- 
desimi. S'  eglino  troveranno  ridursi  tutto  lo  strepito  di  chi 
ripruova  oggidì  la  minnrazion  delle  foste  al  pretendere  che 
si  farebbe  torto  ed  nffesa  a  i  nosti-i  maggiori  col  nmlar  le 
loro  ordinazioni.  I^^*ncl]^  in  cosa  arliitraria   alla  Chiesa,  co- 
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nosceran  tosto  chi?  tal  riflesso  apparente  oon  lia  mai  impe- 
dito, nè  dee  impedire  die  i  successori  dispongano  diversa- 
mente  le  cosft  ove  lo  consifrli  li  prudenza,  p  lo  richiogga 
la  sostanza  delle  cose  medesimo.  E  se  tanti  dottissimi  e  pì- 
issimì  Vescovi  e  i  due  uKiiui  Papi  Benedetti,  non  si  sono 
Ij'attenuti  jwp  qnnsto  dal)*  efì'pttnai'e  ed  approvare  la  riforma 
delle  troppe  feste;  e  se  la  Chifsa  ha  in  tante  altre  occa- 
sioni mutate  o  rìformatc  le  leggi  sjiettanlì  alla  disciplina 
prudenziale,  resleran  forse  i  sa^rf^i  Vescovi  d' Italia  dal  far 
bene  a  i  Poveri  e  al  pnijblico  tutto,  massimamente  scorgendo 
elle  alle  ragioni  sostanziali  tle'  Poveri,  nnlla  lia  saputo  op- 
porre r  Kminentissimo  Pastore  di  lìrescia?  La  pruova  di  tutto 
[questo  si  troverà  nella  seguente  Risposta. 


Uà  principio  1'  Kiainonlissìciio  Porporalc»  alla  scriKura  sua 
col  SflgTientu  passo  di  SaiiLo  Aj^oslino,  lib.  XVI,  cap.  2  I)k 
Civ.  Dei:  Muita  (così  scrive  quo!  gran  Dottore  della  Cliif>sa) 
ad  CATHOUCAM  FIDEM  pertin^tia,  dutn  UAKIiETI- 
COHL'M  caUida  inquietudine  exagitanittr,  ut  adrersus  fios 
deffifidi  pttssitit,  et  considcratìtuy  dìligentius,  et  inteUigun- 
tur  cìarius  et  itudantiux  pracdicaiititr,  et  ah  adrm'saì'io 
mota  quaestio,  discendi  exsixtit  occaaio.  Touffo  io  per  fermo 
chft  [iin  d'.imn  air  udir  tali  parole  si  sarà  inorridito.  Adunano, 
avrann'  essi  detto,  il  sig.  Cardinale  animosamente  la  passare 
por  ereiìc'i  ehiunque  tratta  di  sminuire  le  non  necessario 
feste  della  Chiosa  olblipate  dal  precetto.  J5'r^?jci  secondo  lui 
saranno  tanti  Vescovi  di  l'Vancia,  Spaj^na,  Polonia,  Germania 
e  Italia,  clic  non  solamente  liau  creduto  bene  di  smiiiiiirle, 
ma  di  fatto  le  hanno  sminuite.  Anzi  cresce  1'  orrore,  (wrchò 
anclie  sopra  il  Santissimo  re^^nante  Pontefice,  viene  a  cadere 
questa  (irribil  sentt^nza,  nioniro  ha  egli  trattato  della  climi- 
nuzion  d' esse  feste,  e  1'  ha  conceduta  a  chiunque  de'  Vescovi 
l'ha  richiesta.  Come  mai  non  avere  avvertito  un  sì  doUo 
Cardinale,  che  la  controversia  presente  non  riguarda  alcun 
dogma  spettante  alla  cattolica  fede;  ma  si  V)ene  spetta  a 
un  mero  punto  di  disclpHtia  ecclesia fUica  mutabile,  cio^  di 
que*  punti  che  lilieramente  di|iendonu  dal  volere  de'  sacri  Pa- 
stori, secondoch^  la  lor  prudenza  giudica  meglio?  Imperocché 
non  si  disputa  qui  so  1'  osservare  il  sabbaio,  cioè  le  feste 
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islitiiiU;  da  Dio,  obblighi  il  irìstiann,  nh  so  la  CTliiosa  alibia 
fìUlorità  tf  istituirne  (IpII'  altre,  e  di  obbligane  i  fedoli  al- 
l' ossi^n-aiurt  di  osst?.  l'nicainoiit^  si  tratta,  s^  sia  tla  ritiTiere 
(1  da  siuiimirtj  tanta  "opia  di  Ussle:  U  che  riguaMa  solaweute 
quella  partó  di  diwiplina  clir  inti^raineiitn  puf»  la  Chiosa 
mutare  «  luiifliorare,  qualora  lo  sembri  boii  latto.  Chiniiquo 
iiej?:tós«.'  alla  Chiesa  t*  a  i  Sommi  Pontofìci  quosta  aulorìtà. 
iiiSL'^ru crebbe  una  dottrina  da  non  solTerirsi  nflU' ewlesiaslicù 
governo.  K  chi  poi  inso<;nass<^  (come  pare  <'he  voglia  il  sl- 
jjnnr  Cardinale)  ossen'  ivefir»  rhinnqiie  a  rende  raj^one 
perche  fosse  me):;flio  il  i[iiiiinnii-lt\  n  di  falfn  ]p  ha  diminuite 
poi  iiontirìnio  indulto,  o  senza,  come  han  praticato  i  Vescovi 

di  Francia,  meril/^robbe ma  io  non  ardisco  di  dirlo. 

ìi  \eraineiite  probabili^  oìw  talo  non  sia  l' intenzione  d*"!  9Ì- 
^'nor  Canlinale,  luttochò  dal  jiasso  di  santo  A(foslino  ch'egli 
I-ita,  naturahncnlo  si  deduca  la  suddetta  insotrriljil  condanna. 
Allrimento  io  ricorderei  qui  una  proposizione  Theophili  Bra- 
cheti  Mileterii  nel  libix>  intitolato  Verus  Pacifirus,  cap.  17 
e  18,  il  quale  asserì  esse  haeresim  si  t/uis  credat  ah  Ecfienia 
mutai'i  possi'  Ì7t&HtiÀtioncs  iipnatolicfis.  Sopra  tali  pamle  ecco 
la  censura  della  Kacolt:»  Tiiolopica  della  Sorbona:  Ifae prò- 
position^s  in  quantum  'wgatit  atictoritntem  pmm  Erclrsùim 
t'.Mf»  ronrftmfli  ^oftis  Lf'gi'fi,  ft  nliud  .^fatucndi.  qimm  quod 
Apo&toli  statufìrimt,  site  circa  ea,  qwie  ad  regimen  <^ccle- 
siasticum,  sivtt  quae  ad  cuUum  dir-inum,  offìeium  et  co»- 
o'/*mùnias  poijnmt,  h'merariaf  mtnt,  Ecclcsi(tc  ivjuriosae  et 
hiwreticiie.  Così  lia  il  P.  Petavìo  de  Poenitcnlia,  Ub.  VII. 
cap.  18.  Quanto  ijìù  poi  sarebbe  inescnsabile  t-Iii  trattasite 
da  eretici  tanto  i  poveri  chn  chieggono,  quanto  i  principali 
e  supi-enii  ministri  della  Chiesa  che  con^rtlono  una  discreta 
mutaxiou'j  di  [t-st^*  iliaiizi  arbitrariamente  intnxlotti*  da  ) 
loro  antecessori^ 

Entra  poi  I*  KminenLissimo  I7ens»ire  in  materia.  Ma  che 
diasi  entrai  Egli  iiuii  ha  g-iudicato  bene  di  penetrare  nelle 
.viscere  della  presente  quisiinne:  gli  è  bastato  di  girare  in- 
torno ad  ossa  con  soli  argomenti  estrinseci,  e  ha  trattenuto 
il  leltoro  sulla  su]>erlìcie  delle  cose,  facondo  solamente  valere 
que' colori  cIir  somministra  1*  eloquenza  per  sostenere  qua* 
luuque  causa  ed  abbagliare  chi  non  sapesse  per  sua  di8g:ra2ia 
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iben  friiuliparo  tr.-i  1'  .'ippareii;ca  e  ta  sostanza  delle   nii^ionì. 

fViio  de' «locumeiiti  che  dà  Cìcorone  ri  frli  oratori  e  difensori 

di  cause  nel  Lib.  I  ni?  invknt.  si  ^  lo  atndiui'si  di  screditar 

Igli  avversari  :  Ah  Adr^^rsartoi'ìtm  persona  benevoientiam 
comparabiìmtji.  si  etts  aui  in  mlium,  atti  in  inridiorn,  aut 
in  conìevìtionem  adducemus.  Altrove  avt^ioKi^c  che  assais- 
simo ci  j»ioverà,  xi  Adfrnr.'iariarum  cattsmn  per  conffmfioncm 
dftprimeiiìitx.  Cosi  altri  atiUchl  e  uinderni  (irofessori  di  Het- 

Ituriea.  Maestro  nell"  uso  dell'  eUxinenza  ft  aiirhe  V  erainen- 
iissirno  tjiiftriiii,,f'mje  costa  da  laute  sue  latrerò  elp^rnnii 
che  trioriialinetile  va  ilando  alla  luce.  Kit  essa  ItetUìrica 
appunto  quella  ò  stata  che  ha  qni  somininistratn  a  liti  quei 
colori  esterni,  de"  quali  s'A  sfinito  senza  prendersi  fahlidio 
di  esaminar  la  Sfistanza  e  le  ragioni  interne  prodotte  per 
la  diminuzione  delle  fftste  dall' Avvocali^  de*|M>veri.  A  udirlo, 
«  l'assunto  suo  è  in  vaulac-fiio  dell*  aulorith  j>oulÈrtcÌa;  »  e 
^  intanto  i  lettori  s'  accorgono  eh'  egli  h  ilietro  a  deprìmerla, 
H  perchè  va  taeiiamente  insinuando  come  a/ion  poco  lotlevoln 
H  e  molto  pericolosa,  per  non  dire  di  più,  1'  avere  i  due  Pon- 
frttici  Ronedetlo  XIII  e  Henedettn  XIV  conceduto  indulti  con 
dipan.ii-si  ilalla  Udla  di  Trliano  Vili  la  quale  stabili  la  tassa 
delle  feste  di  precetto;  tinasichò  non  abbiano  essi  avuto  la 
stessa  autorità  eh'  oliljo  papa  TrUaun.  o  non  possano  aver 
trovato  motivi  di  niagji'ior  pi-utleiiza  jk-'I'  divei-samenle  o[je- 
Brare.  Da  tali  indulti  «  gran  tiinoiv  nasceva  nel  si^.  Cardinale 
«  che  por  tale  csempiiì  non  venisse  vu\  inlbrirsi  un  gravis- 
«  sìnio  danno  alio  massimo  sajjrosautc  dulia  nostra  catiolica 
«  religione.  »  Considerava  iuoltre,  «  che  non  facendosi  il 
B  «  dovuto  conto  di  quel  decreto  (cioft  di  Urbano  Vili),  l'une- 
«  stissinio  erano  le  consopuenzc,  che  [lotevaao  da  ciò  sor- 
«  frerc  in  pregiudizio  della  pietà  de'  fedeli.  »  lì  qui  niosti-a 
■  di  raccapricciarsi  al  riflettere  clie  si  sia  derogato,  o  si  iiensi 
di  derotrare  ad  un  decreto  tale,  ch'edili  jidì  si  mette  ad 
esaltare  con  lutto  l'apparalo  della  sua  eloquenza,  facendo 
anche  vedere  che  coir  uso  di  tante  feste  concorre  «  la  vene- 
«  randa  antichità,  conte ijiporauea  all'  orijrine  della  Chiesa.  » 
Ma  a  chi  mai  crede  di  parlare  1' eloquenti.»  Ì'or|M>rato  con  sì 
strepitosi  notai?  Sa  pur  ej,di  che  per  tanti  secoli,  olli«  ali» 
domeniclie,  piH'he  erano  le  fenile  di  precetto   per  la  Chiesa 
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univorsale.  E  però  deo  anche  sapere,  che  non  si  allontana,  ' 
ma  mairgiormcnte  si  avvicina  alla  venei^afìfia  antichità  chi 
siuinnisce  alcuno  Toste  iiilrodoltc  senza  necessità  ne'  secf»il 
siissc'i^uenti.  Seguita  \m  l' iiuliistrioso  Kiuinentissimo  Uraton? 
n  protestare  «  di  tremar  da  capo  a'  piedi  |ier  il  trionfo  da 
«  lui  appreso  dell*  iiTeligiouc  lauto  noi  caso  di  cui  parliamo, 
«  quanto  in  altri;  trionfo  non  a  riguardo  de  ^r  ì  mi  ulti  che 
«  disjiensar  voglia  la  saggia  mano  de' Fontetìci;  ma  a  rì- 
«  guardo  de' cattivi  principii,  »  cio^  di  vedere  in  [>ericoIn 
tanti  salutari  Istituti  della  nostra  santa  relifrione,  che  molto 
si  teme  da  lui  «  di  valer  pìfi  che  mai  disseminati,  preso 
«  vantaggio  dalla  novità  di  quei  indulti.  *  Kd  ecco  come 
questa  ingepnoaa  trloquenza  wi-ca  di  sliMlordii-e  con  finti 
Bi'aveuli  e  sognati  [htÌcuIÌ  l' ifruoranl^  popolo:  ed  ecco  tron 
che  arte  mostra  egli  ih  ris[>ettare  gl'indulti  puntilh.il,  «piando 
nello  stesso  tempo  chiaramente  li  disappruova.  Ma  hen  com- 
prendono i  Vescovi  saggi  l' insussistenza  di  questi  spaurac- 
chi. Come  temere  it-reliffione  per  minorar  le  feste,  quando 
restano  tante  domeniche  ed  altre  insigni  fi'stc  cl»e  appunto 
l'antica  Chiesa  stimò  necessarie  od  utili  |H»r  fomentape  la 
religione?  Certo  senza  sognare  niun  potrà  mai  chiamare 
«  cattivi  principii,  e  pericolosi  per  tanti  salutari  Istituti  della 
religione  »  il  sov^'enirc  per  motivo  di  carità  al  hisogno 
della  Invera  gente,  con  salvarla  dal  ìk»so  di  alquante  su- 
perflue feste. 

E  da  che  mai  trasse  il  Porporato  la  cognizione  di  questi 
ìmiunginati  pericoli  e  cattivi  principii?  Lo  spiega  egli  con 
diro  d' avere  ricevuta  lettera  da  un  ecclestaslico  dì  cui  ripete 
qui  le  parole  giò.  divulgate  da  esso  Eminentissimo  in  altra 
sua  precedente  lettera;  cioò,  che  <  non  doleva  il  capo  a 
e  chi  istituì  Feste  nuove  ed  aggiunse  nuovi  oneri  alla  po- 
«  vera  gente.  »  Queste  i)arole,  se  crediamo  al  Foriiorato.  gU 
«  parvero  un  colpo  mortale  contro  il  rispetto  dovuto  ai 
€  sacri  Pastori,  e  contro  non  le  semplici  feste,  ma  tanti  e 
«  tanti  altri  Tenerabilìssimi  Istituti.  »  Prima  di  rispondere 
a  questo  passo,  vegga  di  grazia  il  sig.  Cardinale,  se  mai 
potesse  parere  al  pubblico,  eh'  egli  o  non  sapesse  o  sprez- 
zasse certo  leggi,  eh'  egli  pure  è  obbligato  a  sapore,  con 
pubblicar  [larole  a  lui  scritte  in  confidenza  da  chi  certamente 
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avrà  goduto  1*  onore  d*  essere  sno  servo  od  amico.  Che  di- 
rebbe efrii  di  chi  mettesse  in  pubblico  certe  espressioni  sue 
B  confldentemeiite  dette  in  voce  o  in  iscrìtto  a  fj:U  amici  suoi? 
Egli  ha  lion  da  temere  cun  questo  sno  stil"\  ohe  si  dica: 
essei-e  disgrazia  1' avere  per  nemico  reniinenlissJmo  (Jiierini, 

■  ma  che  non  è  fortuna  l'averlo  per  amico.  Torniamo  al  passo 
suddetto.  Altro  esso  non  vuol  dire,  so  non  che  chi  istituì 
feste  nuovo  non  ne  provava  «gp-avlo  alcuno,  ma  non  con- 
siderfc  abbastanza  che  ne  imponeva  uno  non  lieve  ai  poveri 
popoli,  già  aggravati  da  molti  oneri  dc*]*rincipi  temporali, 

Icon  impedir  loro  il  guadagnarsi  il  pane  in  quc'  giorni.  Ma 
questa  appunto  è  quella  priucipal  ritlessiune  e  ragione  che 
fi'  è  addotta  dal  Fritanio  nella  sua  Riapesla,  e  che  si  ripeterà 
ancor  tjui  per  mostrar  ragionevole  la  fliniinuzinn  delle  feste; 
b  questa  parimente  quella  per  cui  si  poh  mossi  tanti  Vescovi 

■  a  chiederla,  e  i  soiìjmi  Pontefid  a  concederla,  senza  che 
alcun  di  loro  paveiili  de  i  foljii  mortali  a  fimt'nltvi  wenc- 
rahilissirni  htUuti.  Quel  che  h  pìii,  lavora  qui  il  nobilissimo 

f  Censore  con  fondamenti  aerei,  cioè  supponendo,  che  il  desi- 
derar meno  feste  sia  un  voler  atterrato  il  santo  loro  istituto. 
■  Durerà  esso  in  tutto  il  suo  efisore»  come  ognun  vede,  porche 
si  oaserveran  le  4lomeniche  e  tant'  altre  Teste.  Se  dunque 
non  si  pregiudica  air 4s/i/«;o  rf'7ft'/c*i'tf  coi»  togliorno  alcune 
non  necessario;  a  chi  mai  cablerà  in  raenle  che  possano 
patirne  tanti  e  tanti  altri  istituti  di  pietà,  che  si  abbracciano 
volentieri  da  ognuno  e  nulla  aggravano  la  povera  gente? 
si  manca  al  ri^>elto  rìovi'to  u' sacri  Pastori,  parhuido 
i.  Chi  desse  retta  alle  illazioni  del  sig.  Cardinale,  potrebbe 
■anche  pretendere  che  ehi  riforma  {credendo  di  far  meglio) 
le  leggi  do'  jtredecessori  perda  loro  il  rispetto,  e  li  tratti  da 
imprudenti.  Ma  non  ne  seguila  questo,  perchè  quelli  poterono 
eoa  buon  tirie  e  buono  ragioni  operar  cosi;  ma  con  nigioni 
Kmigliori  possono  divereamente  operare  ì  successori.  Non  fal- 
"  larono  gl'istitutori  di  nuovo  feste  perche  guidati  da  motivi 
di  pietà.  Se  i  successori,  esaminando  con  più  attenzione  questo 
affare,  iruovano  non  aver  quegli  fatta  bastante  riflessione 
^all'aggravio  che  ne  veniva  a  i  poveri:  questo  non  si  allega 
)r  condennai-  quelli,  né   chi   persiste  in  riteuer  tutte   le 
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resle  istituite:  ma  serve  per  piiistìHcaro  chi  friudiru  nipf:9ìn 
fatto  il  toglierne  aUnine  p(n'.Uc  son/a  necessità  ìritrcHlotU'. 
Vieri  poi  dicanda  il  sig.  Cardinale:  €  lascierò  dunque  di 
«  combatter  le  raffinili  fatte  valer  nello  scritto  del  Prilanirs 
«  e  jxMrliè  le  ho  j^ià  abhasianza  cotnl>altiite,  e  [»0rch^  altro 
«  mm  sono  che  le  dette  e  ridetto  mille  volte  da  coloro,  che 
«  hanno  trattato  liolla  diniiniizion  delle  feste  ecc.  Cosi  n^ 
«  pure  sarò  [>or  rispcmtlero  juxttt  sfuftitiam  snatn  all'  ar- 
«  totìcn  dolio  stiicchovolissinio  dicerie,  che  si  trovano  sprirse 
«  in  ot^ni  pafjina  di  iiuclla  doclanKizirinf^.  *  Oh  così  si  sbri- 
•rano  ben  jiresto  le  controversie  !  Con  un'  aria  di  dispregio  del- 
l' awereaiio  e  delle  sue  ragioni,  eccnlo  stramazzato  a  terra, 
ed  assicurato  il  trionfo.  Non  si  put>  neg^are,  toccò  a  questo 
ìnsi(?ne  l*or[M>ra(o  rrrsafUfi  tn//r*nmm:  ma  ninno  frianimai  si 
sarehlH'  imniajrinato  che  la  tlisinvoltura  di  sì  felice  iiijfir;jno 
arrivasse  a  tanto  di  volere  far  credere  alla  ^ente  d'  avere 
riportata  vittoria,  con  chiamare  aiiimosamenle  abbastanza 
cunfutate  le  ragioni  e  pruove  contrarie,  quando  cfrlì  le  ha 
lasciate  interamnnte  intatte.  Nft  Cicerone,  né  Quintiliano,  n^ 
alcun  altro  niaoslro  di  Itottorica  hanno  mai  sa[tiit^  trovarvi 
Eiì  luirabil  segreto  da  insegnare  a  i  difensDri  delle  cause. 
Ma  per  disgrazia  chiunque  do  gì'  Ill.nii  e  Reveivndissimi  Ve- 
scovi dMtalia  ha  letto  le  scrìlture  di  Monsignor  Arcivescovo 
di  Fermo  e  di  Lamindo  Pritanio,  bisogno  non  ha  dell' avviso 
altrui  por  con'>8cen.'  qnal  credito  nieriU  V  inaspettata  e  me- 
ravigliosa scappala  dell'Kinìnentissinio.  Anzi  possono  sempre 
pivi  avvedersi  che  non  essendosi  egli  attentato  a  ripulsar  le 
pruove  contrarie,  tacitamente  ha  confessato  esser  quelle  su- 
periori alle  pretensioni  sue,  e  che  l'impegno  suo  di  far 
fronte  alla  diminiizion  delle  feste,  non  viene  da  chiara  co- 
gnizione d'  aver  ragione,  ma  dall'  impulso  dì  qualche  altre 
da  noi  non  saputo  motivo.  Vero  ^  che  esso  sig.  Cardinale 
torna  ora  in  campo  con  una  scrittura  nuova,  con  cui  intende 
di  provare  «  la  iuoltiplÌcÌI.-i  delle  feste  dì  precetto  autoriz- 
«  zata  da  tutti  i  somiin  t*onterlci  di  235  anni  in  qna.  » 
Manco  male,  che  non  ha  cominciata  questa  tela  da  San 
Pietro  fino  a' dì  nostri.  II  non  averlo  egli  fatto,  segno  dee 
essere  che  tant*  aitri  ptvccdcnli  Papi  ed  anche  Santi  non 
dnveltero  approvare  il  truppe  numero  delle  feste.   Anzi  noi 
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sappiamo  die  delle  fe&te  le  quali  una  volta  sopra  Io  ne- 
cessarie si  osservavano^  alcune  ne  luruiio  levale:  siccliè  se 
egli  ailrhiofì  I  Paju  di  più  di  due  secoli  autorizzatili  la  mol- 
tiplicità  dolio  Ceste,  altri  s<;  no  possono  juldurrp  ctie  p^rta- 
i-ono  seniiinenli  coiitrarii.  Klnaliiienie  (e  qiipslo  f*  a  cui  si 

Ideo  sopra  luKn  badare)  si  riduce  lutto  c)iin:sto  apparalo  alla 
sola  bolla  di  Papa  frignio  Vili  la  cui  loiv.a  non  obbliga  i 
suoi  successori^  siccome  s^è  mostrato  dall' Arcivescovo  di 
Fermo,  dal  Vescovo  d'  Ascoli  e  dal  Pritanio,  trattandosi  di 
un   plinto  d' arbitraria  disciplina  che  ?>   siala   variabile  'in 

1  tutti  i  tempi.  Che  se  chi  siede  ui-lla  cattixlra  di  San  Pietro 
truova  pnìssanli  molivi  e  ratrioiii  migliori  por  regolar  diffo- 
rontemente  uu  punto  di  disciplina:  a  elio  serve  il  citar  quello 
che  han  fatto  i  suoi  priìdecessori  ?  A1I*>  raj^iorii  s*  ha  da  por 
mente,  i»orc-]i*  esse  decidono  delle  coso,  potando  aver  l)ono 
operato  i  veechi,  ma  aver  pifi  ruf^ione  ed  ofwTar  meirlio  chi 
^  venuto  dopo  di  loro.  Ma  queste  rafritini  |ter  disf^razia  le 
ha  lasciate  il  Purporato  nel  loro  essere  e  vigore,  attenendosi 
■  fiolamentc  ad  un  argomento  estrinseco  e  fievolissimo,  qnal 
^  r  allegare  I'  operato  da  i  vecchi.  Se  qncsto  avfssn  da  va- 

tlere,  non  si  potrebbe  mai  migliorar  la  condizione  ilei  muudo, 
e  ninna  legge  si  pulreblM»  mai  plTi  mutare  in  meglio:  il  che 
quanto  ripugni  alla  retta  ragiono,  lo  confesserà  chiunque  ne 
ba  studiato  i  primi  princiitii. 
Contuttociò  bf>ne  sarà  il  tener  dietro  al  sig.  Canlinale, 
die  passa  colla  sua  industriosa  eloquenza  «  a  far  subito  ap- 
€  parire  quanto  cniilele  sin  il  tnrto  che  si  fa  dal  Pritanio 
«  a  quei  Pontelìci  tutti,  rho  da  22ò  anni  in  qua  sono  sie- 
■«  duii  sulla  cattedra  di  San  Pietro,  »  che  hanno  secondo 
luì  autorizzata  la  inoUiplicità  delle  Cesie.  Sì  nell' immagina- 
zione del  sig.  Caiilinale  si  fa  torto  a  que'  Puntcticij  ma  non 
già  nel  giudìzio  de'  saggi.  Da  ogni  rimprovero  sono  essi  esen- 
tati, jierclu*^  coir  istituir  feste  non  necessarie  ebbero  mira 
d'ampliare  il  regno  della  pietà;  e  se  ora  vien  chi  crede  e 
pniova  esser  me^'lio  il  non  aver  tante  Ceste,  punto  uou  segue 
■■ch'essi  operassero  mate.  Oserebbe  egli  di  dire,  che  que' Papi 
e  Vescovi  i  quali  levarono  varie  feste  de  gli  antichi,  e  che 
abolirono  i  digiuni  del  sabbato,  della  quarta  e  sesta  Ceria 
0  delle  Uog;izÌnnÌ,  fecero  un  crudel  torto  a  i   loro  anteoes- 
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sori,  che  aveano  istituito  quelle  feste  e  digiuni?  Poscia 
rondaua  eprlì  a  dire:  «  Fa  il  l*ritaiiio  cadere  sopra  i  sacri 
«  Pastori  clic  non  si  armaao  ad  abolire  le  feste  die  ab- 
«  biaino  (  tlica  di  grazia  il  sig:.  Cardinalo  abotire  alcune 
<  poche  feste  non  necessarie  alla  (.'hiesa  di  Dio)  il  rimpro- 
«  vero  che  al  cap.  23  di  San  Matteo  si  lejfge  fatto  da  Cristo 
«  a'  Scribi  f?  Farisei,  mi  ìl  Comento  ancora  di  San  Tommaso 
«  su  quol  tosto:  .Si  simplicìi(*r  dicerttnt  tic.  (come  nella  scrit- 
«  tura  del  Pritanio).  Vormi  (jiiasi  fìlro  (e  lo  dico  di  fatto), 
«  che  più  atroce  cosa  non  saprebbe  scriversi  da  persona 
«  Protestante  contro  i  Vosi?ovi  della  Chiesa  cattolica  ecc.  » 
Disappruova  il  Sig^nore  V  imporsi  da  ^\\  Scribi  e  Farisei, 
oltre  a  i  precetti  di  Dio,  de  i  [n'si  al  popolo.  Si  pruova,  che 
anche  le  feste  aggiunte  senza  necessità  alle  istituite  da  Dio, 
e  dalla  primitiva  Chiosa,  riescono  di  non  lieve  aggravio  :Ula 
povera  gente  :  il  clw  uè  imm  ha  saputo  negare  il  sig.  Car- 
dinale. 1)01)0  ([ucsto  pareva  che  si  dovesse  aspettare  da  un 
Porporato  e  \rscnvo  in  cui  sopra  V  altro  virtù  dee  rispleu* 
dere  la  misericordia  e  la  carità,  che  dicesse:  adunque  saia 
l)en  fatto  e  conforme  alla  mento  di  Dio  1*  alleggerire  da 
questo  |ieso  ehi  ha  tutto  il  suo  patrimonio  nelle  braccia.  Ma 
in  vece  di  far  questo,  si  volge  l'eloquenza  sua  a  flagellare 
il  Pritanio  che  chiede  misericordia  per  li  poveri,  e  il  tratfa 
da  i>cggto  che  Protestante,  Povci-o  Santo  Ambrosio  dottore 
della  Chiesa  e  Motropolitauo  di  Brescia:  se  ascoltiamo  il 
sig.  Cai*dinale,  sarà  anch'  egli  divouuto  uu  Protestante,  avrà 
scrìtto  utr  atroce  cosa  contro  i  Vescovi,  allorchò  nel  Trattato 
iu  Psalm.  CXVIIJ,  Serm.  V,  u.  ;i7  scrisse:  Et  quid  de  In- 
daeis  dicami  Sunt  etiam  in  nobis  qui  hahent  timorem  Dei, 
ned  non  st'rnmfvm  nciefifiam,  sfatuenles  dvtiora praecepia, 
quae  non  possit  fiumana  conditio  sustinefe  e'c.  Questo  passo 
r  avea  citato  il  Pritanio,  e  questo  ancora  la  Chiesa  santa 
cel  ripeto  ogni  anno  nel  Breviario  alla  domenica  1*  d'agosto: 
ma  r  Eminentissimn  rolla  sua  destrezza  ha  credulo  bene  di 
tacerlo,  e  solamente  fa  menzione  dell'  altro  passo  di  San 
Tommaso,  allegato  dal  Pritanio,  dove  anch'  egli  riconosce 
che  noi  Crislianosimo  si  possono  imporre  aggravi  contro 
ilhid,  (/  Inhtni.  ò),  quia  mandata  Dei  ievia  sunt:  ìugum 
enim  meum  svave  est,  et  onus  meum  leve.  Ha  anche  il 
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Prilaiiio,  pagr.  191,  citato  Santo  Agostino  nell'Epìst.  a  !a- 
nuario,  che  [tarla  di  coloro  i  ciuali  ^ervìlibus  pt^munt  oneri- 
ìnts  i  Cristiani,  adco  xU  (olerabilior  stf  comlUio  ludaeontm  ; 
e  ìq  oltre  il  Lirano,  che  scrive:  UH,  qui  ,<f(ttum  Eccìesiae 
in  speciali  onerant  gi-arihus  stadUis,  sine  magna  et  evi- 
detdi  necessiltite,  almhtninr  sua  potestatc,  sictU  faciebarU 
Scribat*  et  l'harìmi'ì.  Ho  dovuto  ripetere  questi  passi  porchft 
il  Porporato  gli  ha  nascosi  al  guardo  de'  suoi  lettori.  Doveva 
i>prH  pmrltiame:  ina  ha  voluto  imitar  quelle  niaflrì  che  perchè 
battono  i  tìgli  li  fan  piap-ncro,  poi  tornano  a  batlfirli  perchft 
piangono:  cioè  esigo  che  i  |>overi  non  dicano  d'essere  ag- 
p^ravatl,  p  se  lo  dicono  e  {rridano,  fa  ad  essi  e  al  loro  Av- 
vocato un  enorme  processo  senza  badare  che  lo  fa  anche  a 
tre  Santi  tìfittori  della  Chiesa  i  quali  han  tenuto  il  medesimo 
linguaggio.  Sa  pur  egli  tdio  il  regiiaute  Re  Cristianissiiuo  in 
questi  «Itimi  tempi  ha  imposto  vari  aggravi  a' suoi  popoli, 
e  che  il  Parlamento  ili  Parigi  con  sua  Adrczza  ha  rappre- 
sentato a  S.  M.  il  danno  die  ne  proviene.  Che  ronion^i  non 
avrebbe  fatto  quel  Monarca,  se  avesse  chiesto  consiglio  al 
nostro  Porporato?  Casi  non  ha  (atto  quel  saggio  Monarca. 
Potrei  allogar*.'  altri  Principi  che  avendo  imposta  qualche 
gravezza  al  loro  popolo,  all'  udirne  le  doglianze,  in  vece 
tV  adirfii-si  centra  di  esso,  1'  hanno  con  somma  clemenza  sgra- 
vato da  quel  peso.  lìisogna  ora  sentire  che  un  Vescovo  della 
Chiesa  di  Dio,  obbligato  a  più  strette  leggi  di  misericordia 
e  cariti,  faccia  tanto  strepito  perchè  la  povera  gente  rap- 

»  presenta  il  suo  Chirico  e  ne  Implora  il  snllievo  coli*  addurre 
in  suo  prò  il  Vangelo  e  i  Dottori  della  religione  cattolica,- 
Vuol  poscia  il  Porporato  persuadere  al  pnl>blÌco  che  il 
Santissimo  regnante  Pontefice  autorizza  anch' egli  la  molli- 
plicità  delle  feste  con  ««a  condotta  diamciralmejìtc  opposta 
Iti  sistema  del  Pritanio.  Non  avendo  egli  fatta  ritorma  al- 
jft  cuna  delle  feste  io  Roma  e  Bologna,  segno  h  {se  stiamo 
"  al  sig.  Cardinale)  che  le  appruova.  tinando  la  Santità  Sua 
credesse  forti  le  ragioni  del  Pritanio,  avrebbe  dovuto  tln  dal 
primo  giorno  del  suo  Pontificato  valersi  della  sua  podestà 
per  intimarne  la  riforma  a  tutta  la  Chiesa  e  prevenir  le 
diniande  de' Vescovi.  Va  egli  anche  molto  riguarrlato  in  con- 
cedere  gì'  indulti    ecc.  —    Brevemente  si    potrebbe  qui   ri- 
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s[K>iKlei*e  con  dire  rho  Diotroiio,  a  cliì  n^jrava  il  moto,  altra 
risposta  non  diede  se  non  col  mi?tu?rsi  a  pa8S0p*;ìare.  A  che 
mai  andai"  flioeiidu  c\\o  il  Snnto  Padiv  flìsapprnova  la  dimi- 
muiou  di-'Ilo  fcslp,  quaiidn  non  latiti  imlulli  coiicc<Jiili  ha 
l'alto  conoscerò  elio  T  appruova;  n  se  altri  Vescovi  lo  chie- 
deranno, min  sarà  loro  nneata  la  ftrazia.  Non  ho  io  arressn 
al  sacrario  tlelle  risolu/Joiii  iHJiitincir  \ft:v  jiotcrno  rendere 
raffionR:  tuttavia  mi  sia  permesso  di  dire,  che  so  mai  la 
Santità  Sna  credesse  che  le  multe  l'est'^  iirilla  inconiodasseru 
quelle  dne  ^Tan  fittJi  pnr  !a  turo  opulenza.'e  per  tanti  Ntissidi 
che  quivi  truova  la  povera  gent<^  avreldm  tenuta  una  con- 
dotta che  non  compete  alla  maggior  parte  dell*  altre  città 
dMtalia  I)Ì80!j:iiosu  di  sollievo.  Ma  si  vuol  afijfln^nere.  tale 
essere  la  inaioria  delle  leste,  che  possono  t*on  facilmente  i 
Papi  introtUirne  delle  nuovo;  ma  il  levarle  non  ò  loro  Tacile 
senza  la  cinipr-ra/ione  de'  Vescovi.  Per?)  il  saggio  Ponietioe, 
prima  di  pi-oiidcre  alcuna  risolnzion  {^ayliarda,  volle  esplo- 
rare il  sentimento  d'essi  Vescovi,  intimando  in  «*erta  guisa 
un  Sinodo  senza  Ibrma  di  Simulo.  Alla  novità  di  tal  propo- 
sizione restarono  sositesi  i  più  de' Prelati;  le  tante  feste 
erano  in  possesso;  alla  (V)nservazion  d'esse  concorreva' il 
riguardo  della  pietà;  a' agfj'iH'isero  i  clamori  dell*  cminen- 
iissimo  (.incrini;  e  intanto  non  s"  udiva  chi  aprisse  boera  per 
far  sapere  il  bisogno  e  ie  ragioni  de' poveri,  nò  questa  ma- 
t-eria  era  stata  jieranche  esaminala  so  non  in  Francia.  Ed 
ecco  incagliato  1'  affan.^  e  non  presa  risolii^.ione  alcuna.  So- 
pravvennero poi  lo  ragioni  adilotte  da  Monsignor  Arcivescovo 
di  Fermo  in  difesa  dell'  indulto  da  so  ottenuto,  e  si  aggiuD- 
sero  le  allegate  d;\l  Prilanio.  Chi  sa  lo  dittlcultà  di  far  dìsmotr 
tere  un  abuso  inveterato,  nulla  si  nieraviglii-rh  se  esìtaroni) 
ed  ositant)  tuttavia  molti  do' sacri  Pastori  ad  auiuiettero 
qualche  riforma  delle  troppe  feste,  perchè  si  tratta  dì  to- 
gliere, non  un  aliuso,  ma  un  uso  fondato  sulla  pietà,  e  di 
mutare  quel  che  ^  bene  in  meglio,  secondo  i  consigli  della 
carità.  La  prudenza  dunque  esigeva  che  il  Santo  Padre  non 
cominciasse  egli,  con  ()ericolo  di  non  essere  poi  seguitato 
dagli  altri.  Del  resto  ognun  vede  che  Uenedetto  XIV  col 
concedere  1"  indulto  di  rncwlerar  le  (testo  a  tanti  che  1'  haii 
richiesto  fa  :issai  intendere  ch'egli  non  credo  la  moliìplìcifà 
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d' esse  un  punto  fisso  e  invAriabili>  della  disciplina  occlesia- 
stica,  come  vorrebbe  il  sig.  Cardinale;  anzi  riguaVrla  come 
lorfevnie  lì  giusto  che  la  itielà  ceda  la  mano  alla  carità  |ìer 
sollievo  do'  |Kìveri,  secondo  lo  istanze  che  ne  fanno  ì  Ve- 
scovi, die  so  il  sig.  Canlinale  mostra  colle  parole  di  venerar 
tali  indulti,  ognun  i>oi  s'accorpa  esser  egli  co' fatti  intento 
a  screditarli:  con  (piai  ris[)clfo  a  papa  Honedetto  XIII  suo 
benefaHi)re  e  al  regnante  ponteftw  Bcucdctlo  XIV  noi  saprei 
dire  io. 

Finalmcnlo  vieno  il  Porporato  alla  serie  do*  PonioHci  che 
hanno  autorizzato  ta  multiplicilà  delle  feste,  coniinciaudo 
da  Clemente  Vili.  Nulla  ne  ha  parlato  questo  Pontefice, 
uia  perchè  il  cardinal  Campeggi  legato  apostolico  promulgò 
una  Co^tit"KÌone  prò  Qeri  Germanici  Refonnatione,  dove 
è  parlato  de  diebus  Festis  clic  si  avoano  da  osservar  rii 
precetto,  questo  basin  por  allegar  qui  esso  Pontollce.  Passa 
dipoi  ad  allegare  V Fnchirìdian  Ckriftìanac  In$tittUÌo»ìs  dato 
alla  Iure  dopo  ii  15Hfi  dall'  Arcivescovo  di  Colonia,  in  cui  si 
parla  delle  feste  senza  specificarlo  istituite  da  Dio  o  dalla 
Chiosa;  le  quali  senza  fallo  si  hanno  da  osservare  dnchè 
dura  il  precetto  do'  superiori.  Ma  che  vuol  inferirne  il  signor 
Cardinale?  Il  Campeggi  approvò  le  molte  feste  germauiclie ; 
i  Prelati  di  Colonia  ed  Augusta  confermarono  la  Costituzione 
di  lui.  L'  Enchirìclio.  o  sia  il  Manuale  del  Coloniese,  fu  lodalo 
in  geucmie  da  i  Cardinali  Contarino  e  Polo  e  dal  Vescovo 
di  Verona  Giberto.  Adunque  i  Papi  e  tutti  qucgl' insigni  per- 
sonaggi appwjvarono  la  nioltiplicìtà  delle  fosU;.  Sarà  qui 
ben  lecito  il  dire  aver  egli  preso  a  mostrare  che  Clemente  VII 
e  i  suoi  successori  autorizzamno  lo  troppe  foste?  Son  forse 
l^api  tutti  quo' Cardinali  e  Vescovi,  uomini  jier  altro  insigni? 
Intanto  ninno  mai  arriverà  a  credere  cho  quo' duo  Cardinali  e 
il  Vescovo  di  Verona  approvassero  [ìor  foste  di  procerto  quelle 
de-  Santi  Giorgio,  Maddalena,  Martino,  Caterina  n  Nicolò, 
che  si  leggono  nella  Costitiizion  del  Campeggi.  Mollo  meno 
r  avran  fatto  i  romani  Pontefici,  i  quali  non  hanno  mai 
prescritte  di  precetto  tali  feste;  o  certamente,  se  v'era,  ne 
tolsero  il  pi-ecetto,  facendo  anch'  essi  conoscere,  cho  non  è 
bene  il  caricar  i  jiopoli  dì  tanto  peso.  Appresso  osserva  il 
sig.  Cardinale,  c!ie  nella  Consultazione  Delecforwn  Cardi- 
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nalium  et  Pvaesulnm  de  rcfotinanda  Ecrlesia,  quei  santìs- 
simi   Riformatori  «  rappivsentarnno  al   pontetìtt»    Paolo   III 

<  minutamente  gli  abusi  ìntrmiullì  nella  Chiesa  di  Dìo,  ma 
«  non  (liss4?r()  sillaba  circa  la  enpia  delle  feste  fh' erano  in 
«  osservanza.  »  Poi  p;i&sa  ad  esclamare:  «  Poveri  miei  studi! 
«  co'  quali  vado  procurando  da  molti  anni  di  far  comparire 
«  r  incomparabile  cura  presasi  da  Paolo  IH  e  da' Cardinali 
«  suoi  Ministri  in  pur^iare  il  buon  ^rano  de"  dogmi  cattolici, 
«  sradicando  Terlie  viziose  che  lo  danneggiavano  ecc.;  ed 
«  ho  poi  da  vedere,  che   fra  nostri  stessi   non  manchi  chi 

<  senza  risparmio  deulf^ri  la  memoria  di  quei  eeleljemmi 
«  personappi  ecc.  » 

Ma  con  chi  l'  ho.,  di  jjrazia,  il  sifr-  Cardinale?  Ninno  c'ò 
che  chiami  abuso,  elio  tratti  da  i*rbe  viUose  la  r;upia»  delle 
feste.  Semprn  si  riiK'tn,  elio  la  Chiesa  ha  autorità  tV  istituir 
feste,  ma  eziandio  ì"  ha  di  sminuirle,  so  crede  meglio  la  sua 
prudenza.  Kd  api>artìono  alla  disnpHna  e  non  ;:ià  ai  dogmi 
catfolici  V  aver  piii  o  meno  di  t(>!*tc  istituile  senza  necessità. 
Strana  poi  è  al  ma^rpior  sejfnu  la  pi-elensione,  che  si  denigri 
la  fama  di  quei  celeberrimi  iK^i-sona^'p,  quando  quei  nulla 
hanno  jiarlatu  dello  feste,  né  punto  esaminala  questa  ma- 
teria, n6  osservato  se  fosse  o  non  fosse  bone  il  |>erniet- 
tore  le  cinque  feste  approvate  dal  t'ampeprfri,  e  disapprovato 
dalla  Cliit^sa  nnivciTialo.  n^  minutamene  osservarono  tutto 
quel  che  si  dovea  corrodere,  o  si  potea  mutare  di  bene  in 
meglio.  Ma  si  piena  ha  il  sìff.  Cantinate  la  sua  fantasia  de 
gli  eroi  de'  suoi  studi,  che  non  pu^  di  meno  di  tirarli  a 
driLto  0  rovest'iit  in  iscena.  S'ofili  (foi  al)bia  «  chiusa  la 
«  bocca  co'  suoi  scritti  a  gli  Avversari  della  nostra  santa 
«  fede,  »  [jotrà  chi  lepg-e  dimandarne  cento  al  protestante 
sip.  Sche[hornio  suo  amico  e  nemico.  Dello  stesso  tenore  è 
il  dirsi  dall'  Emin.  Sua  «  che  quest'  istessa  orribil  reità  si  fa 
«  cadere  sopra  tutti  i  Padri  convocati  nel  sacro  Concilio  di 
«  Tn^nto,  che  ingiunsero  a*  Fedeli  l' osservanza  delle  ibsie.  » 
15  qui  si  mette  a  declamare  in  favore  di  quell'  amiuirabil 
Concilio,  gloria  della  Chiesa  cattolica,  quasiché  il  trattare 
della  diminuzion  delle  lesl^  sia  nn  rovesciarlo  a  terra.  Ma 
se  il  sifr.  tJaiflinale  si  credo  di  attrrrir  la  gente  e  di  trada 
nel  suo  parere  col  suono  di  terribili  e  ingiuriosi  nomi,  eoo 
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forzate  illazioni  e  deqlamaziom,  gran  pericolo  e'  è  che  non 
gli  venga  fattn.  Q\ì^\  gran  Concilio  unicamente  a  con  due 
solo  parola  raccomanda  f  osservanza  delle  fe»te:  e  questa 
nun  la  raccomauda  fovso  qualsivoglia  Vi'scovo  ud  anello  il 
Fritauio?  Kou  celarono  già  quo"  Padri,  se  l'ossero  molU^  o 
poche  le  feste:  basiti  loro  il  dire,  che?  s'  hanno  da  osservare 
le  tesi*,'  prescritte  da  i  superiori.  B  wrtanient»?  anche  le- 
vandone alcun**  poche  non  necessarie,  resfa  puro  un  vasto 
campo  alla  pietà  e  devoxion  de'  tcdeli.  Dovea  piuttosto  Imdare 
U  Porporato  che  queir  iiisigjie  Concilio  mm  dice  parola  dei 
Protestanti  su  questo  punto;  non  li  conilanna,  hent^ht^  sapesse 
che  di  loro  autorità  avcano  tolte  via  le  feste  non  necessarie. 
Che  segno  è  qneato?  Seguo  die  que' dottissimi  Padri  non 
ntidrivano  già  i  sentimenti  dell' etniiientissimo  (jiterini,  il 
quale  è  dietro  a  slialnrdire  i  poco  intelligenti  con  ispaceiare 
'  in  certa  maniera  la  rit^^nzione  di  alquante  feste  introdotto 
senza  necesifità  pel  palladio  della  pietà  e  della  divozione 
cristiana.  Il  non  aver  deità  que'  Padri  una  menoma  parola 
ileir  operato  da'  Protestanti  in  questo  soggetto,  fa  ben  cono- 
scere eh'  essi  riguardavano  la  dimìnuzion  delle  feste  per 
cosa  che  non  era  di  sostanza  della  religione,  u^  minorava 
la  pietÀ  de' fedeli:  allrinicntl  non  avrebbero  mancato  d'av- 
vertirne i  catt-olici  e  di  condennare  gli  eretici.  Noiìsi  inoltre 
che  i  Padri  d'  esso  gran  Concilio  approvarono  ciò  che  fa- 
rebbe Papa  Pio  IV  j)er  la  riforma  del  Breviario.  Fatta  fu 
questa  riforma  dal  Pontefice  Pio  V:cou  sua  bolla  dell'anno 

I]r»fì8  ordiiiìi  elio  non  si  putesse  mai  pii*i  umtare  il  Itreviario 
da  lui  riforuwto;  e  ]iure  Clemente  Vili  e  Urbano  Vili  lo 
mutarono,  ed  anche  oggidì  si  tratta  di  informarlo.  Ci  6  egli 
mai  stato  chi  abbia  declamalo  e  proteso  ijeixluto  il  rispetto 
al  sacro  Concilio  di  Trento,  e  a  una  bolla  si  slriugcuto  di 
Pio  V  per  aver  fatta  mutazione  in  esso  Urcviariof  Eh  che 
ne' regolamenii  spettanti  alla  [irudenzial  disciplina  (cento 
volte  SL  ripeterà,  e  sempre  si  dirà  il  vero  e  il  giusto  ),  quando 
si  possa  fai"  di  meglio,  sempre  sarà  bene,  sempre  lodevole 
il  farlo.  E  chi  tiou  e"  h  più.  si  dee  credere  che  appruovi  quello 
che  i  viventi  con  piìi  ragione  differentemente  fanno. 

Ci  ricoi-da  poi  1'  Eminentissimo  una  bolla  di   San  Pio  V 
il  quale   ordina,  ut  omnp.n  àies  Voniinici,  et  pt'aecipue  in 
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hotiorem   Dei,   Benlae  Mariae   Virginis,  .Srt«^/ofu»i    Àj)0- 
stotomm  feriali,  cttm  omni  veneratione  ohsei'venhir.  Cita 
inoltre  il  C'atechismo  Romano,  parto  III,  cap.   4,   ii.  27,   in 
rui  dopa  esserei  (l<ìtto  quanto  aia  {<iusU  e  ratiiouevole  V  tsti- 
tuzion  delle  feste,  e  cho  se  il  Signor  nostro  ci  avesse  ordi- 
nato di  pagarteli  auaì  di  il  tributo  della  Religione,  dovremmo 
utibidìre  ;  poi  si  ag-giuyne  :  Xunc  vero  paucìs  ad  ejua  ct*2/um 
instifutìs  ffiebus.  non  est  cur  nos  negli/fcntex,  atyiw  difj^ile» 
in  ejus  officii  functioìie  simux,  quod  siae  gravÌAsima  culpa 
practermittn'fi  non  ìxìssumiis.   Sentite   ora   la   l)ena  lopica 
del    nostro    l^orporato.-   «  Questo  sol   testo  del   Catechismo 
«  Romano  h   haatante  per  intt>ramonte  rovesciare  i   dofrmi 
«  del  Pritanio.  a"  quali  però  non  saprebbe  l'  uno  affezionarsi 
«  senza  rinunziare  a  quelli  della  nostra  Santa  Chiesa,  i  quali 
€  dobbiamo   riconoscerò  nel  Concilio  di  Treni/)   e  nel  suo 
«  Catcfhisnio.  »  Stiono  attenti  i  b.'ttori  per  ben  ricouosceiv 
dove  vadano  a  coljiire  queste  prefi^nanti  parole:  mm  il  solo 
l'rilanio,  ma  tutti  quanti   ì   Vescovi  dì  Francia  e  pU  altri 
Vescovi  di  Spavrua,  Gcnnania,   Polonia  ed   Italia  che  han 
rhieslo  ed  ottenuto  T  indulto;  e  feriscouo   ancora  gli   stessi 
due  ultimi  Hapi  che  l' liauno  conceduti».  Non  l'a  ejfli   orrom 
il  sentire  oggidì  chi  giugne  ad  accusar  tanti  Vescovi  della 
Chiesa  di  Dio,  e  lino  ^di  stessi  Pontefici  quali  prevaricatori, 
che  «  rinunziano  a   i  dogmi  ilolla  nostra  Santa  Chiesa?  » 
Se  proposizioni  tali  arrivassero  al  trono  pontificio,  se  sotto 
gli  occhi  de' dottissimi  Vescovi  di  Francia;  chi  sa  quel  che 
no  potesse  avvenim?  A  buon  conto  s*^  osservato  dì  sopra, 
essere   proposizion   «  tomoraria,  inj-nuriosa  alla  Chiesa  ed 
ereticale,   »    il   negare   alla  medesima  Chiesa  l' autorità  dì 
far  nuove  leggi,   ed   anche   ordinazioni  diverse  dalle   usate 
ne'  tempi  apostolici,  non  che  ne  jili  ultimi  secoli,  sive  circa 
ea,  quae  ad  regimen  eccìesiasticum,  sire  quae  ad  cidtiim 
divinum,  officium  et  caeremonias  pertinenf.  Ma  quanto  ft 
ingiuriosa  cotal  jjrclcusiono,  altretlauto  ne  fe  falso  il  supposto. 
Dogma  della  Chiesa  di  Dio  è  l' istituzion  delle  feste;  dogma 
elio  la  Chiesa  e  i  Vescovi  possono  istituir  le  feste  ;  e  queste 
istituito  che  sono,  s'  hanno  da  oswn*vaii>  sotto  pena  di  grave 
peccato,  tinche   dura  il   precello   de'  sui»eriori.  Tutto  questo 
r  ha  riconosciuto  anche  il  Prltanii»,  i'  cjnesto  è  quello   che 
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vjen  nrtlinaro  dal  sacro  Concilio  di  Trento  e  dal  Catftdiismo 
Romano.  Ma  non  ^  già  iin  dogma  della  rliipsa  che  da  osso 
Calccliisiiio  sia  fissata  la  tassa  delle  Testo;  altrimoiui  {[uei 
Papi  elio  liaii  dipoi  apgiiintt»  tn*  tinsi*' dì  proc^tto.  avrHlilmro 
ronli'avvpiiuto  a  i  domini  della  Chiesa.  Ni>ri  ^  «ìojinia  cIh'  la 
Chifìsa  ahhìa  d'  avero.  nltrfì  allf»  nnrflssarift  fosl^f,  aiiohn  ilnl- 
r  altre  no»  nerfìssarif».  Qiu'sto  ^  un  punto  di  iuf»ra  e  arhi- 
iraria  disciplina.  Pun  la  Chiesa  ìsLitnir  nnovo  toste,  \t\ih 
anrlm  levarle.  Non  confrtntla  il  «ig.  f^ardinale  le  cnse,  n^  il 
rlogtiia  colla  disciplina,  tjnel  che  r  piil:  non  s'avvede  egli 
che  piift  rivoltarsi  snpr.'t  rli  Ini  il  titolo  di  sprezzatorc  d©i 
dogmi  ilella  Chiesa,-  pel1•h^  nìega  a  i  Hoinani  Ponlefìoi  ft 
a"  Vescovi  raiii<irità  di  minorar  le  feste,  se  lo  giudica  ino- 
glio  la  lor  prudenza,  con  pretenrlere  che  «  rìniinzi  a  i  dogmi 
dflla  nfkstra  Santa  Chiesa.  »  chinnqiK*  tratta  rli  siTiinuire 
quelle  fi^te  elio  erano  a'  tempi  del  Catechismo  Romano. 

Qm  però  non  si  PTiiia  il  sig.  (.'ardinal**,  ma  soggingne: 
«  Si  condanna  dal  Prilanio  la  nioltiplicltà  delle  teste  che 
«  oggidì  osserviamo,  qualilirandola  per  anticristiana  e  [ler 
«  degna  di  esser  aholita  non  tanto  per  le  calamità  contin- 
«  genti  de*  tempi,  ma  pi'incipalmente  per  li  motivi  intrinseci. 
«  Qnal  cosa  mai  più  contraria  a  ipu'l  venerahilissimo  testo?  » 
S' io  qni  iierdessi  la  pazienza  verso  ehi  confidato  nella  sua 
potenza  crede  a  si"*  permesso  di  conculcare  I  suoi  intcriori, 
altriliuendo  Inro  a  suo  capriccio  proposizioni  enormi  ed  in- 
fami, stimerei  d'essere  ilegno  di  scnsa.  Dove  ho  io  niai  «  qua- 
li tirata  per  :iiirK'r*ÌslÌ;iii;i  l:i  iiinlti]ilif'it."(  delle  feslf  ?»  TI 
cito  al  trihnnale.  dovn-i  dire  di  Uio,  ma  solamente  dii-ò  di 
chiunque  ha  lutto  lo  scritture  del  Prilanio:  e  s'egli  noi 
pniova.  qiial  nome  dovrà  darsi  a  lui?  .Ma  forse  inleuderh 
di  dire  d'esser  egli  che  inleriscn  dalle  parole  del  Prilanio. 
ch'esso  rondattnn,  e  tiene  per  nnfìr.risHana  la  innlli[ilic*ità 
suddetta.  Se  è' cosi,  dovea  in  coscienza  il  sig.  Cardinale  usar 
altri  termini  (ohe  sa  ben  farlo,  dove  vnole)  e  non  incannar 
i  lettori  col  mettere  sì  in(lec(^nte  qualificazione  in  bocca  dello 
stesso  Pritanio.  Ma  di  che  razza  ^  mai  la  sua  illazione?  Si 
fe  detto  e  ridetto,  che  la  mnlfiplicità  delle  feste  h  l»eite  perchè 
tende  alla  pi^^d^;  ma  si  sostiene  essei-e  meglio  la  modera- 
«ione  dì  esse  in   riguardo  alla  carità  da  cui  ^  sempre   da 


DIMINL'ZIONQ  PELLE  TROPPH    FESTE. 


I 


(lesidfìraro  che  vada  accompagnaUi  la  pititk.  lu  quale  logica 
tmova  il  Big.  Cardiaale  che  questo  sia  un  cottdetmare  la 
[irima?  11  Ijene  non  lasria  d'ess^m  U>no.  p(ìrch«>  vi  *'ia  il 
megUf).  Non  istarò  io  [>oi  ad  esaminare  cho  tt»tro  nume  sia 
(inolio  di  aìtticrisiiano,  usato  qui  da  chi  non  guarda  misure. 
né  conosce  i  precipizii.  Bisoj^na  pure  ripeterlo:  chf  diranno 
mai  lutti  i  Vescovi  di  Franria,  o  tanti  di  Spagna  o  d'  altri 
lucidili  della  crisiianith.  all'  udirò  che  aneli*  essi  por  senteuia 
dell'  Kiainentissimo  Vescovo  di  Brescia  han  qualificata  i»er 
<  anticristiana  la  moltiplicità  delle  feste  »  rol  luoderarla  di 
fatto,  od  Uaiinu  u[)<.'ralo  cosa  «  tanto  contraria  al  veucrabi- 
lìssimo  testo  del  Catechismo  Uomano?  »  L*  una  delle  due: 
0  il  solo  emineiitissìmn  Qnerìnì  ne  sa  pii^  «li  tanti  insigni 
e  dotti  Pa&tori  della  Chiesa  di  Din,  o  pur  egU  non  sa  Iten 
argomentare.  Ma  facilmente  si  troverà  che  noi  siamo  nel  ■ 
secondo  caso,  perch'  egli  lavora  sopra  un  falso  supposto:  cioi*» 
mottiì  per  dogma  iiialLerahìlc  della  rolijrione  e  almen  della 
disciplina  cristiana  le  poche  festo  non  necessarie  introdotte 
prima  del  Catechismo  Romano,  quando  evidente  cosa  è  che 
tal  istiluzLOJie  non  appartiene  al  dogma  poa'hfc  k  mulahile: 
e  tanto  V  introdurlo  quanto  il  levarle  sta  in  iU*bitrÌo,  od  ft 
rimesso  alla  prudenza  de*  nostri  Superiori  ecclesiastici;  né 
mai  il  Cati^chismo,  e  molto  menci  il  Concilio  di  Ti'<?nto.  hanno 
divcrsumcnltì  insegnato,  nò  preliìso  di  privai»  dì  questa  au- 
torità  i  Pastori  della  Chiesa.  ■ 

Vuol  anche  V  Ernineutissimo  farsi  forte  col  narrare  quanto 
avvenne  sotto  papa  Clemente  Vili  [tfr  la  richiesta  fatta  nel 
1599  dal  Cardinale  d'  ()ssat  a  nome  «lei  Ile  Cristianissimo 
Arrigo  IV  acciocclu>  si  smìnnissei-o  le  troppe  feste  nel  suo 
regno.  11  Pajia  vi  fece  delle  difflcuUà,  e  rimise  1'  aflfaro  a  i 
Vescovi  dì  quelle  conti'ado:  con  clic  nulla  se  ne  foco;  non 
perchè  il  Papa  lo  negasse,  ma  i)erclH>  vi  ripugnavano  i  Ve- 
scovi di  Francia.  Con  questo  coutfgno  s'  •>  guidato  anche  il 
regnante  Pontefice,  non  avendo  egli  voluto  forcar  alcuno  s^ 
prnvalerei  delle  sae  santo  intenzioni  in  favore  de'  poveri. 
Non  riferire  io  i  ricami  che  fa  a  (ale  avvenimento  il  sig.  Car- 
dinale. Itasterii  addurre  alcune  iwrhe  paroli»  dell*  Ossat  nella 
Lettera  CLXX  :  Sa  Saintelè  me  rt'pondit,  que  la  cfiose  en 
soi  ne  Itti  tlepfaisoit  pan,  jwnfveu  quff  la  nficeasité  fùt  t 
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que  jp  venots  de  lui  dire;  et  que  le  iotti  se  fist  a  boti  fin, 
et  non  pour  iUfolir  les  fAtes  peu  a  peu.  Que  toute  foist  n*. 
yue  6'.  M.  dcmnndoit,  etml  chose.  qìm  It^s  lù^equ^'n  pourol&nt 
fnire,  comi',  nussi  jMìuroùmf  ilx  min  connfiitre  du  fait, 
etatUa  sur  les  Unix,  que  lui  qui  en  t^foit  si  ÌùIìu  VA  ficco 
che  Clemente  Vili  non  dovfla  sapere  ciò  eli»  sa  1"  t^minen- 
lissimo  Quprini:  non  allpg^  tanti  suoi  pn^doorssori,  in*'  il  Con- 
l'ilin  (li  Tivnio,  ll^  il  ('atochisiiio  Kotn:i.no  pi'r  sosienei't»  la 
ropia  delle  feaip  arbitrarie;  non  disso  elio  ÌI  voler  diminuirle 
era  un  «  rinnn/.iai-e  m  i  itoj^nii  della  nostra  Santa  Ohirsa, 
«  era  una  prelensioiie  anlicrisfìana  e  contraria  al  vunera- 
«  bilisaiino  testo  del  Catt^cliisnio  Koniano.  »  Tutto  al  con- 
trario rispiise,  die  la  cosa  in  si;  non  j:U  dispiaceva,  e  ne 
rimise  la  risoluzioni!  ai  Vescor.i,  rioonosoendo  rem  ciò  T auto- 
rità d^lla  Santa  Seilo  e  de' medesimi  Vescovi  por  «>iito  tUdle 
feste  mutabili.  Nulla  si  concliiuso  allora,  essondo  appunto 
ocrorso  quel  rhe  proviamo  ofriridì.  Itestarono  parte  sospesi, 
parte  ripufjrnanti  alla  proposta  di  novazione  i  Vescovi  di 
Kranda,  crciicnilola  prc^audi/,iale  a  gì'  interessi  della  pietà. 
Ma  le  ratrioiii  ilo'  jiovori  c\\o  non  fiiruno  allora  attese  o  fru- 
stale da  que'  Vescovi,  feeero  [loi  breccia  ue'lor  successori,  e 
la  Francia  fu  stri'avaUi  d' alquante  feste,  ed  uUitnamcnte  an- 
cora se  n'ft  veduta  un'altra  rilbriua,  siccome  diremo.  LuojiO 
t'  ft  <ii  yperarc!,  che.  se  non  uni,  ciil  tempo  troveranno  atiche 
i  Vescovi  rì'  Italia,  che  lo  sminuir  le   toste  inei^lio  ^  o   più 

ito  a  Dio,  che  il  ritenerne  la  niolliplicità. 

Per  conto  \\\  Va.\K\  Groj^orio  XV  chi^  aptriunse  due  nuove 
feste  al  catalogo  dello  procedenti,  ej;li  si  servì  d<4ia  sua 
autorità  senza  trattenersi  pel  venerabilissimo  lesto  del  Cate- 
chismo, credoiido  che  lo  poche  accennate  iii  quel  libro  fossiM-o 
troppo  porlie.  Cetlainente  egli  si  ]irefi8S0  I"  auinouto  della 
divozione;  ma  s'egli  ^K-usasse  o  credosso  che  tal  ffiunta 
riuscisse  d'agtiravio  a  i  p«)v<M-Ì.  le  smMM»llt_*  noi  dicono.  Vieti 
finalmente  il  sig.  Cardinale  alla  bolla  di  Papa  VrUano  VIH 
che  veramente  parla  del  numero  ilclle  feste  di  precetto  da 
osservarsi.  Gìaccliò  se  u'  è  parlalo  di  stjpra,  ed  altrove  s' i» 
provato  clii*  hi  medesima  non  può  limitaiie  la  podcslà  ed 
autorità  «le'  suoi  successori,  «iualora  la  lor  prudenza  cri'ila 
di  regolar  meglio  U  governo  delle  eoscieuiBC;  altro   non  oc- 
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roiTfì  agpriiiprnfirft  su  questo.  Mri  tuttavia  porche  uno  de"  Ve- 
scovi «r  Italia,  ch»>  ha  pr<?so  r  Indulto,  nolla  sua  Pastoralf^ 
ha  dotto:  «  Sfì  ptM  con  cìh  {con  la  Mia  (rVrhano  Vili) 
«  n^stasso  a  siifflciriiza  prnvvmluto  al  bisnsiui  do'povpii,  non 
«  apparisi^  che  vi  (acpsso  alruiia  disamina  n  oonsidta,  f>- 
«  mollo  mono  sopra  il  riscontro  di  tante  feste  insieme,  a 
«  luro  oosi  jrravc:  »  la  verilli  si  ^  chi?  ii'Ui  a[iiiari3ri-'  (al 
disamina  o  consulta.  Ma  li  sig.  Canlinalc  vii'n  ilin-mlo: 
«  Credft  dunque  il  bravo  Pivlato,  rho  sonza  lo  d-ivuto  pon- 
«  dorazioni  si  pubhlidiinu  da' Pontpfin  ì  Inm  d'*<'riMi?  »  Por 
li  dutfuu  non  v"  ha  dubbio  alcuno.  FariniontP  dove  la  Coli- 
gifìj^azione  de'  Ititi  tratta  di  Canonizzazioni,  sappiamo  con 
ch<.'  ri^'^oroso  psatmi  e  pdu  die  lunghi  processi  ella  propari 
i  docreti  [)aiitilìzii.  Nelle  malurie  ancora  [)uramonio  di  Hill 
piTl<'sia.s(icj.  jriusto  è  semprt*  il  credore  eh"  pssa  Conjrrpfra- 
ziono  prouda  ben  le  su«  joisnns  Ma  pf*r  ponto  dell' istilnxionp 
di  nuovp  CpsIg  di  prooolto.  p  ilsl  di'i-idorc  se  ve  n'abbia 
abbastanza  o  lrop[in,  non  a[ipariscp  chp  si  sieno  ben  prflae 
latte  le  occorrenti  misure,  e  fatto  un  esame  esatto  di  tulle 
l4>  sue  conseguenze.  Hanno  interesse  in  (pieslo  niilioni  ili 
artisti  e  lavoratori  suculai'i  sparsi  per  tutla  la  cristianità, 
a'  quali  si  tratta  di  proibire  di  Hr"a<lfir-n*i^>  ''  pane  in  quei 
frinrni,  e  s' impone  nn  onero  nuovo,  cìo^  la  [kuh  di  trravp 
p»Tcato  trasjriT'dendo  il  pfocello.  Non  ^  cerlaiiiente  sì  tacile 
a  pochi  Cardinali,  Prelati  o  Uelif?iosi..  dot*  a  persone  rhe 
non  disrendono  colla  pratica  alle  basse  sfere,  il  conoscere 
il  bisogno  ili  tanto  ìiitlnite  famiglie  o  il  danno  spirituale  e 
tenipiirali*  die  ne  ]tnò  provenire  ad.  essi,  e  |>or  conse;rnenle 
al  pubblico  tutto,  tjnosto  è  nn  maro  d'ampi'?.''.a  ini^siìuiabilf*) 
che  ha  scoiali,  secche,  linrrasche  senza  numero:  e  non  »»  da 
tutli  il  bon  conoscere  (questa  naviijazione.  Ora  può  ben  ptv- 
tendere  il  sìg.  Cardinale  ohe  l'rbano  Vili  «  con  la  sua  Cou- 
«  gn?jiazi(ine  d<''  Ititi  e  cnA  la  sua  Consulta  de' Teologi  usasse 
«  tutte  le  dovute  pondera/àoni  »  i)Or  rlìscertiore  se  la  lassa 
da  lui  fissata  fosse  o  non  fosse  greve  a  tanti  poveri  ed 
operai:  ma  nulla  di  ciò  vlcn  detto  nella  bolla,  e  resla  sempre 
da  pruvare,  chi»  nuella  Conjrre«;azione  e  (pii''  pnchì  Teologi 
rt'IijjiMsi  fjicesscn»  o  [Mitcssero  fare  tulio  le  op|jor(une  rifles- 
sioni  soiira    un    sujfgelto   di    tanta    l'slensione   e   Hf^uardu. 
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A  buon  conto  i  pìft  sscf^'i  del  ooto  socolaro  o  moiri  anf-hn 
dell' erclnsiaslico.  8Ìn*omfì  lu^ijlio  int'urmaiì  de"  piitihlici  hi- 
sogni,  lian  ftoiiipnì  iToUiito  che  «lopo  le  do^-liaii/c  do'  Vescovi 

KB  de'  poveri  [wr  Io  troppt'  t**slo  Papa  rrl)ano  noti  iMuiderass<' 
aMtastaiiza  cpiesio  ar^omcnlo:  o  iti  lai  sentiint'iilo  coiitpar* 
fforo  poscia  tiitll  i  Vwwnìvì  di  Krancia,  che  ufi  abolirono  al- 
cuno non  nert»«sarip.  e  dello  slj^sso  parere  si  sono  ultlma- 
niontc  mostrali  altri  Wscovi  di  Spalma,  (ìomiania  ecc.  col 
((Tovvwlorfti  doirindiilln.  (Masi  Plaiono  noi  lib.  XVI  dfi  Rtt- 
M^gno  clin  cosi  parla:  Lt'.r  tinquU  f/iiotf  omìtUnis  ofifittunn 
"  est  et  jusiimmtim  sìucere  comprehendt'mìot  srmpfir  Un  ut 
operai  prp/inm  fsl,  j»aeeipere.   ffuando  hominum   actio- 

I1iU"'(/uj'  (IhsimHih(fir),  ivttahiìisqtte  l'etitm  hnmannrum  Cfm- 
ditto  fixcit,  vf  ars  nuifit,  sìhijì/cì'  qnicqtmm.  et  in  nnirersrim 
df  omnibus,  piTqiif  inniì^'  frnijitis  vnlfns,  ctiis/ihirr/'  possi/. 
Confossa  dipoi  il  nostro  Porporato,  dio  il  Pritanio  «  dicliiara 
«  d'aver  vcnerazionL^  per  la  Iwlla  di  Urbano  Vili;  ma  come 

t«  accoidar  questa  protesta  col  rimprovero  cho  la  all'istcsso 
R  Pontettco  di  aver  lasciate;  tuttavia  le  feste  (  non  dice  cosi 
«il  Priianio,  ma  bensì  la  moltitudino  delle  leste)  snlle 
«  spalle  de'  poveri,  che  vaiti  a  <lir^!,  niinm  otHcace  sollievo 
<  aver  posto  al  bìso^fiio  do' poveri  popoli?  »  Ma  i>erchfe  mai 
un  rimprovero?  Fece  Urbano  Vili  con  buona  ink'iwion**  ipiel 
rc^gotamento  che  a  Ini  jiarve  piiì  a  proposito,  ed  ^  da  lodare. 
Né  torna  già  in  ingiuria  di  lui  un  re^jolampiiio  creduto  mi- 
gliore, approvato  da  tanli  Vescovi  e  da  due  Papi,  o  confer- 
malo da  ragioni  tali,  die  l'eminenrissimn  Vescovo  ili  Fìcesuia 
Ixicitamente  col  non  meiiersi  a  conlularSe  lia  conlessain  [mt 
tropiio  forti.  Il  meglio  non  è  gii»  un  nemico  del  bene.  Vor- 
rehlx;  il  sig.  Cardinale  con  questi  lamenti  cliiiidero  la  bocca 

_  a  i  Inveri:  ma  è  egli  di  dovere? 

PP  Perchè  i  PunU'llci  Aless.iiidro  VII,  Clem(?iit<'  X  *■  lutiu- 
Cfcuzo  X  istituirono  nuove  ff?slo  di  [trecello  uè*  r<^gni  deUe 
Spagne,  f  limiuentissiniD  immatiina  essi  Ponfclici  «  suj^^eiti 
alle  crudeli  sferzale  del  Pril.'inio.  »  In  souuuu  e^li  la  voi^ 

KreblK)  vincere  con  de  i  soli  nomi  atiopeniii  in  vece  di  ragioni 
coniro  l'Avvocalo  de' poveri,  e  cttii  volere  far  credere  che 
ogni  ragione  produlia  per  |»ei-suadi»re  la  riibnna  delle  feste 
sia  un  flagellare  gli  anteeedenli  Pastori  della  Chiesa  di  lJÌo, 
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eontiittooli^  il  Prilaflio  parli  con  venerazione  fi'  essi  e  rie 
lom  decreti.  StAi-ei  volontiori  ad  «diro  cosa  si  direblie  n 
loro  dì  ehi,  mnnmnte  di  i-airinni  |«'r  sostener  la  sua  eaus 
si  volgessi*  roiitra  deU'  avvei-sarìn,  grillando  eh'  e^rli  colU_^  su 
|)i'<Mensioni  l' ini^iiiria,  e  che  inrama  i  suoi  nia<;gì<iri.  Credjaju 
noi  fh' egli  con  ciù  yuadayiierii  la  littì?  I>t^ll(>  stessn  tfìnon? 
^  ijuaiito  dice  ìl  sìf^-.  Caniinale  di  i.'loiiieiilo  XI  che  istituì  di 
pivcoiio  la  festa  non  €  della  Concezione  iiumacolata,  »  come 
egli  scrive,  ma  «  della  t'oncezione  della  Beala  Maria   Ve 
giue  ìiiniiaci>lata.  »  N'umi»   nii-pi  eh' oj^li  lione  ojiei-asse;  uìa 
questo  liou  loglio  le  raj^inui.  dalle  i|iia]i  risulta,  eh»'   meglio 
opeiiirebljtf  chi  rii'orniasso   varie  altre   feste  tli   luiuure 
truai-do.  Mi  Pa[>a  lìenedoUu  XIII  alltvi   ikhi  occorre  dìi«, 
non  dà*  ejfli  acconiò  l' indulto  a  vari   Vescovi  di  Spagna. 
si  puù  cr^Jere,  che  non  1'  avrebbe  negata  ad  altri,  se   tiisse 
siato  ricliiesta  Per  conto  poi  del   rej.'naii1e  Poiiletlco  Ilen 
detto  XIV,  hasla  ripetere,   che  la  prudenza  «  caritji  sua 
pronta  a  concedere  l' indulto  a   i  Vescovi  che   ne   facoìano 
istanza;  ma  lia  le  sue  rajrioni  per  esìgere  clie  i  Vescovi 
rlimandino.  So  Y  ha  ne^^atj!  ari  un  d'  essi,  f^  perchè  si  trattar 
d'uno  di  picciola  Diocesi  e  solo:  laddove  la  Santità   Sua  i 
chiede  che  si  uniscano  insieme  piil  Vescovi  di  si  fatte  Dioc 
Ni^  corto  si  rilen'à  oj^^li   dal  siirvirsi  ([ui   della  sua  ixxìest*^ 
IwM'cl»"^  iiiuiio  ha  nuli  pretoso  o  dee  pretendoro  clu!  Ìii  rns*? 
arl>ìlraria  disfipliua  alcuno  de' Papi  o  de' Principi  sia  lega 
dalle  legyi  de  g'IÌ  anteeessuri;  anzi  qualor  si  scunpronu 
;;ioni  mi;:lÌori  e  piti  forti  per  mutare  iu  mCi^lio  le  ordiiKi/Ìon. 
vecchie.  ;LÌla   loi-  j)rudenza  convienu  il  diiKU'tìrsi  da   quell 
Perchè  ]K)i  IVitanlo  scrisse  che  no'  secoli   harbarid  n 
scopriamo  «   non   poche   tenebre  d' ignoranza,  ftinesta   nu 
«  tarilo   alla  cojrnizione  e  predÌc;uÌone  dn  i  dogmi  r-aitolÌci 
<  ma  origine  insieme  di  vari  abusi  nella  disciplina  dotla 
«  lig^ione.  Vennero  Hnalment*!  secoli   nii(jlÌori  ecc.,  »  qui  il 
sig.  Cardinale  si  l'erma  «  per  l'orrore  (dice)  che  mi  cagiona, 
«  mi  tal  linguaggio,  |K>ich^  molto  s'accosta  a  quella  de  i  P 
«  testanti,  co' quali  ho  avuto  finora  contese,  se  non  che  qiii 
€  Bti  soggiungono,  i  seruli  migliori  essere  stati  quelli  di  Zui 
«  glio,  Lutero  ecc.  »  Oh  quando  poi   si  arriva  ail  udire  il 
sig.  Cardiitale  che  tratta  da  luterane  quelle  poche  parole  del 
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Prìtniito,  n^  vuol  che  si  chìamiiio  secoli  migliori  quei  del 
ratloUcisiiio  ilnpo  il  sacro  Citncilio  rii  Trento;  si  fe  incitato  a 
credere  ch*e(^li  voglia  schcrzart',  ed  abhia  preso  a  huriarsi 
de*  Vescovi  a' quali  scrivo,  suppouflufioli  rofaiifo  i^rnoranli  che 
uon  s' avvojrf^aiio  della  vanità  di  questa  accusa.  Peg^'io  dipoi 
sarehlK»  s'e^rli  seriamente  parlasse,  petTh^  il  parlare  contro 
Tovideuza  delle  cose  e  contro  la  propria  coscienza  che  nome 
mai  meritei'oljlje?  Dico  contro  la  propi-ia  coscienza,  perche, 
por  lacere  tant'  altre  pruove,  ninno  più  del  sig.  Cardinale  ha 
esaltalo,  n  con  raj(Ìone,  la  OosUliuioae  Ddactomm  Cardi- 
nnHiim  et  Praesulum  de  reformanda  Ecclesia;  e  sa  elio 
anche  prima  doli'  incendio  mosso  da  Lutero,  si  desiderò  e 
trattò  della  rilnrina  della  Chiosa;  e  che  il  sempre  memo- 
rando Concilio  di  Trento  la  esojrnì  con  rinnovare  i  secoli 
mifriìori  del  cristianesimo.  Il  nome  di  RiEbrma  a  chiare  noto 
accenna  i  procedenti  abusi.  Non  sarebbe  og-li  ridicola  cosa 
il  prcl».Midere  clie  il  lin^'uastfio  di  questo  Pt>rporalu  s'nwajt/i 

»u  quello  de  i  Protestanti,  perdi' egli  riconosce  che  la  Chiesa 
avca  biso^fiio  di  riforma?  Che  se  F  eloquenza  sua,  mutato 
OfiKÌ  r«*jrÌ8lni,  |EÌUKii''ssf^  ail  osijrere  rlie  non  si  ririmlass?ro 
fatti  cotanto  n<j(i  sotto  [«na  di  rotiiparir  lul/rano.  questo 
s.irebb'?  un  deniprar  la  Chiesa  cattolica,  c»m  rapprtìseiitarU 
iiiaiicanli*  d«']l.i  spirilo  dflhi  verità.  Ma  questo  spirito  e' ò,  nft 
i  nostri  ('ontn)Vfìrsiati  hanno  mai  nejjatn  i  dit'etli  ed  erce.ssi 
de' seajli  iMirbari-d,  altenendosi  solr>  al  provare  w>mpif  saldi 
e  non  mai  alterati  i  dogmi  del  catloHcisuio;  il  che  t  quello 
che  iuiporla  alla  Clii<'s;i  iM  Dio.  Cms;i  [xd  vojflia  fiiguifìcare 
essi»  Eniinentissimo  aliorc]if>  si  j.4orÌa  d'  avere  «  anche  oj;- 
«  gidì  il  contento  di  chiuder  la  bocca  co"  suoi  sci'itti  a  gli 
«  avvtìi-saii  dichiarali  della  nostra  Sant'i  Fede,  »  io  noi  sa- 
prei dire;  imi>0[riùcctu>  vengo  accertato  che  ìl  sig.  Scholhornio 
Pi-otestante  con  due  sue  letteiv,  »laiupate  in  risimsUi  Aircmi- 
nenfissimo  Porporato,  gli  ha  fatto  veder.'  di  non  aver  per- 
duta la  parola  e  molto  meno  la  libertà  della  penna,  a\'endo 
ultimamente  tirala  iri  isrena  una  llJza  d' autori,  e  autori  cat- 
tolici, testimoni  de*  disordini  ed  abusi  che  infestarono  prima 
e  do]to  di  Luterei  la  Chiesa  di  Dìo.  Dovrà  ben  rpieato  parere 
a  noi  altri  un  amaro  frutto  delU»  battaglie  del  siff.  Cardinale; 
e  per  queste  non  so  se  noi  gii  resteremo  obbligati. 
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Un  <'a|K)  d'  o|v?ra  si  i*  poi  usta  parlata  eli'  ej^U  flaaliuent 
mette  in  i«i!fa  del  (liviiu)  Giudico  de  i  vivi  e  de  i  morti, 
questa  ad  Jinìtazioiii?  d'  un'  altra  del  Pritauin.  Sì  enfatira,  si 
(cniltilH  essi  i>,  <-hfi  a  tutta  jHima  può  tUr  tremare.  Ma  rhi ? 
Sulaiiii^ntn  chi  non  s;i  distinjjnorn  il  novo  ilal  bianco,  pni-cioc^ 
chb  ciiiiiuquf  ha  suflidente  intelletto,  e  qiuilche  oonoscem 
della  riolliiiia  Oi:'cI'?siasMca,  alti-n  qui  non  troverà  se  non  imJ 
livi  di  iiieravi'j:liai"si,  oonin  una  nit^iito  si  Iiella  e  jienetrant 
possa  aver  prodolio  un  giiazzahnglio  di  (ante  strane  iraii 
^'inazìotu,  e  osato  di   fame  autm*e  il  fijrliu  dì  I>Ìo.  se  nn| 
sapessero  di  che  sia  cajiiiee  una  fantasia  rìsouldata  dalla  p 
sionc.  NT?  si  può  pà  non  awerlersi  che  tanti  lampi  e  CuimiTii 
80«  Iw/nc  indn-izzatì  cuntradel  Prìlaniu.  ma  asseti  palcsenient 
hanno  poi-  mira  chiuntiuo  ancora  de*s;icri  Pa:*lori  di  Frau<-ij 
SfHig-na,  Ilalla  ecc.  hanno  riibrraate  le  Cesie;  anzi  tendono 
Terire  sino  I   monti   più   alti;   perchè   in   fine  le  nasoni 
Prit;inio  son  quelle  stesse   che   hanno   infletto  tanti   dotti 
piissiini  Vescon  a  niiriitrar  esse  fe-ste  dì  precetto.  Se  ^usla 
ingiusta  sia  P  assei-zione  mia,  aniHamolo  a  vedere.  Con  qn^ 
parole  la  sui  prinrìjiio  il  si<r.  Cui^dinale  arringare   il   Sìgrno^ 
nosifo  Gesti  Cristo:  «  Sapevate  pure  avermi  io  con  lo  slK>r 
«  del  mio  sangue  foimata  una  Chiesa  non  kaben/em  mai 
«  lam,  ani  ìiigam,  aiti  aìiqtiid  hvjitsceinodi.  Qual  ardire 
«  staro  dunque  il  voslro  di  far  comparire  in  faccia  della  mi 
«  desiiiia  si  on-enda  macchia  che   la   renda  ahhominevole 
«  diiuEique   la   rimira?  »  Omiincia  e^jli  dall' adiqierare 
senfen/a  deU' Apostolo   che  <>  sottoposta  a   varie   inlerpretj 
zioni.  A  huon  conto  si  osservi  chi'  la  ('hìesa  Militante  non 
quella  che  ahhia  d'aver  esonzione  da  ogni  macchia  e  rt 
ma  sì  Vn'ììi'  la  Trionfante,  come  inseg-na  Santo  Agostino  npìle" 
sue  Ritrattazioni,  da  me   citalo   nelf  opuscolo   De  naevis  il 
Rehgionetn  inctat'etiìittus  per  diffusa  tV  un'  Epistola  del 
tissimo  regnante  Pontefice.  Cifc   vien   couformalo   dal  Sani 
Dottore  in  alirl  luop-hi  che  non   im|w>rta  riferire;  o  da 
Ciirolamo  nel  libro  III  centra  ile'  pclof  iani.  Sempre  f^i  e  sei 
pre  sarà  santa  «I  immacolata  la  militante  Chiesa  CAttoli< 
I^rchA  sempre  ella  professerà  ri<^  che  Gesfi  Cristo  ri  ha 
s"y^nato  coIIp  divine  scritture,  o  per  via  della  tradizione  U 
gittinia.  Ma  per  quel  che  rif^uarda  la  disciplina  arhitraria 


ìndftnto  dalln  prudenza  rt*»'  Siiit^riorì,  non  ^  mai  st-ito 
tàiiriì  uno  sfietri"»  dHla  Fiiefli-siiua,  n' <Mla  indoKa  da  [-agìnni 
liiìgliari  muta  le  determinazioni  di»  jill  antocessori.  Qui  sempi-o 
Uivoivi  il  si}/.  Cardinal»'  sojira  na  falw»  supposto,  e  lutto  pion 
d"  essu  vidi  |H>sria  pp-toadofido  clic  il  trallaro  di  sniiiiuir  le 
ù*sÌB  aia  un  attribuii^  alla  Cltiesa.  una  <  sì  orrenda  iiiacrhia 
rho  la  n'iida  alilMuniiiovolM  a  fhiunqtn^  la  rimira.  »  Ma  (picslo 
è   un  evidonto  trasprirtn  di  l)ilp   psallalfi,  o  eli  un' oloqucnza 

;r]ie  non  conosn>  misure.  Nìuno  de' (^tlolìci  ha  mai  riguar- 
dato pf^r  mafrliia  dolla  Chiosa  l'istiiii/iuiic  di  nuove  l'psto  o 
la  minorazinno  d^'llc  modosinin,  po^f•ll^  rimo  n  Tallni  b  in 
arbitrio  d'ossa,  p  punto  di   mf»ra  miitabil  disciplina:  il  rhf* 

[si  è  al)basij»nza  provato  di  sopra,  ori  io  son  iltrzato  a  ripo- 
itTi)  tanto  volto.  !•;  piin^  p^li  a^piti^no:  «  iioa  Tavolo  Cada 
«  d'  \uì  cumulo  d*  iniqtiilà  por  avor  ossa  autorizzato  lo  molte 

\a  l'csttì  ohe  proscrive  a' suoi  Cedeli,  e  sotto  peccalo  mor- 
«  [all';  luoiitn'  ruatrarie   li^  di(•^■^l^^   voi   alla  oai'ila  vorsti  il 

l«  iifossiinu   (auto  niccojnaudata   iifl   luio    Vaugolo;  cniura- 

|^«  rie  al  diritto  naturalo  del  pu[)ulo:  oontraric  alla  publiJiea 
«  utilità:  rontraric  (almentt'  alla  soavità  i\f\  mio  f:;iojio.  elio 
«  io  non  pott'ssi  a  mnno  di  non  l'aj"  radnrc  sulla  [torsoiia 
«  do*  miei  Vicari  quMir  istesso  rimprovero  olio  si  montarono 
«  j^li  Srribi  ts  p-li  Farisei  ecc.  »  L'ho  dirohbf»  niaì  il  sig.  Car- 
dinal*",  sp  val'Midosi  alcuno  dolla  strana  di  lui  [oiricn,  tininso 
qui  in  mozzo  qun*  dottissimi  ('arriinali  o  Prolnti,  olio  prima 
del  Oinrilio  di  Trf'iiti)  trattarono  rln  reformattfìa  Ecch'sta,  e 
ìnsiomn  tutti  i  Padii  do!  uiodosnno  (*f»n<-iliii.  rUo  rilhnnarouo 
tanto  jh'Lrfiif  jiocii  Uifjovnli  iioUa  disoijilina  della  nostra  ScUlla 

Irolìgione;  protondondo  eho  anch'ossi  abbiano  falla  i-ea  la 
Chiosa  ffi  mi  ciitnuf't  rC  iììiqvUà,  \wv  avor  la  medesima  o 
autorizzati  o  n-'g^ligenlali  Uinii  abusi  e  macchie  do'  secoli  pre- 

icedonti  s?iiza  provvedervi  prima  d'allora?  lìella  accusa  che 
sarob!»  questa!  In  vece  di  lodar  quo*  Padri,  volgersi  a  bia- 
simarli. Offnun  lo  chinniobbo  un'  iniquitji.  Ma  noi  uè  pui-  siamo 
in  ca»>  ojruajc.  Niuna  miwrhia  ^  mai   sUta   l' isdtu/.ioiH»   fli 

[feste  di  precetto,  lienclif»  non  noor'ssarie;  e  qui  non  si  tratta 
rii  levar  via  un  main,  ma  di  mularo,  com*>  tanto  volle  si  k 
detto,  un  boiin  in  meglio.  K  non  [joccarono  pia  gì"  istitutori 

[perchè  a  buon  fine  e  per  promuoverò   la  pietà  e  divozione, 
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i-  non  [HT  alfiirio  umano  interesse,  moltiplicarono  lo  fest 
Anzi  n^  pur  si  fe  proteso  rhe  pecchino  i  renilienti  o^^ll 
riiiiiorarle,  Hnch^  duri  in  loro  In  iioi-suasinne  oha  tomi  in 
iiiBKpior  sLMTJjriu  di  Din  e  ilei  lui-o  ikh»oIo  la  moltitudine  dellp 
medesimo.  A  c-hu  diinnue,  sì  dirà»  servono  le  ragioni  addotte 
dairArcivisteovo  di  Fermo,  dal  Vescovo  d* Ascoli  e  dal  Pritn- 
nio?  A  piiistiflenif  chi  ha  chiesto  e  chi  lia  coiiewinto  l'in- 
dulto di  ristrifrnen»  il  numero  delle  fi^te;  e  ;i  persuaderò  e 
convincere,  per  quanto  si  pu6,  i  restanti  Vescovi  d' luili 
che  non  niejfliino  questo  lieiiefizio  alle  lur  prpfrf.'ie,  stante 
il  conrori-ere  in  ci^  anche  la  caritativa  intenzione  di  un  IVn- 
tefice  si  dotto  e  illuminato  in  Iwnefizio  de'  poveri.  Non  si  ?" 
pi-efeso  che  alcun  d'essi  altliia  trnsprredito  o  traspredisca  ì  pp*»- 
celli  della  carità:  ma  si  sono  all'i-pate  lo  parole  dell'  Ap«wtolo: 
Et  hoc  oro,  nt  cnritas  r^sfi'a  ma^ix  ac  magis  ahundrt  in 
scientìa  et  in  omni  scnstt,  ut  probetìji  potiora,  tjuello  rhe 
sopra  tuH"  a  noi  racc<^>man<la  la  legge  santa  di  Cristo  è 
carità.  L' aWxmdare  in  questa,  e  1' eieggtire  sempre  il  metrli 
più  che  a  gli  altri,  conviene  a  ì  Pastori  della  Chiesa  di  Di 
A  pmvar  appunto  qiiesto  meglio  sono  indiri/j'-ali  jrlì  a 
menti  del  Pritmiio,  a"  quali  non  lia  saputo  risjiondere  il  s»-" 
l?nor  Canlinale,  Stì  non  con  una  sì  fiera  declamazione,  ciò* 
col  pretendere  che  tomi  in  infamia  di  chi  ha  Fatta  una  le 
in  costi  arhitrarie,  il  provare  che  mejrlio  sarebU;  un  dive 
regolamento.  A  chi  mai  venne  in  t^>sta  Hi  <leclaniar 
i  cimsiy:lie[-i  ed  esecutori  d'altre  mutazioni  fatte  nella  di 
pliria  jinidenziale  ecclesiaslica,  qnasinch^  questo  fossn  un  r 
fainan*  i  ve(rlii  P;tslorÌ  rome  jrcnle  indiscreta,  e  un  mancAj 
del  rispetto  ad  essi  dovuto? 

Su  questi  falsi  supiwjsti  va  poi   fabbricando  Ìl   Por 
e  mag;fiormenle  rinforzai  le  k'"''!^»  scrivendo:  «  Ecco  dunr] 
e  addossata  da  voi  alla  mia  Chiesa  in  una  sola  colpa  uni- 
«  tersitas  iniquitotis  »  (parole  che  fanno  orrore,   ma  noi 
^à  onore  a  chi  le  piTonunria,  )  «  e  pure  b  quella  Chiesa  del 
«  quale  io  ho  detto:  ICt  jtortae  infen  non  praevai^tfnt  a 
«  verstts  enni  eie.  »  Ma  non  ci  vuole  gik  di  pili   per 
scere,  che,  parlando  il  Signor  nostro  per  Imcca  dell' eminen 
Simo  Vescovo  di  Brescia,  troppo  impropriamente  parla:  ri 
confonde  le  giurisdizioni   del  dogma  e  della  disciplina,  ri 
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pum  Siili  tanto  (^hiaro  o  noto  npl  i-egnu  dHIa  lìollriiia  i?rrl(v 
siaslica.  1/  a8sist*^nza  straordinaria,  e  iJ  privik'po  pimrapsso 
(ini  divino  I^r-cislatniv  alla  sua  Chiesa,  rijcitnnla  rint'allibilità 
por  la  <*onsorvazi<mr-  ed  iriinmtahililh  rli  quaiilo  vi  ha  ep^li 
insi'gnato  o  comaii'bto  o  vietal'i  por  mrzzo  dfllr  Sacre  Scrit- 
ture o  rifalla  Tradiziuiie;  e  non  già  lo  urdinazioni  (lolla  di- 
sciplina priidrnziaK  Appariit'iio  al  doi/ma  r]v  ci  siono  ffslM. 
e  la  Tradizione  affistcdica  fissò  lo  dnnionicho.  L'isiiluzion 
delle  altre  spotla  alla  disciplina,  il  cui  ^foverno  è  rimesso 
alla  pnidonza  de'  \irari  di  (.'risto,  i  fpiali  non  si  alfril>uiscono 
in  ciò  un' ispirazion  wipraniiaiiiralo  dello  Spirito  di  Ilio.  Qiian- 
d'  anche  lallasson»  nel  n'prolaniento  dolla  disciplina  arliilraria 
(il  cho  non  Ri  doo  mai  [irotondoro  sonza  prau  rasione),  non 
lascia  poi*  rpiosTO  la  Thi'^sa  d'osw^rr?  il  vero  iivilo  di  Cristo. 
Qui  non  sono  ininmtahili  lo  loir(ji.  Puì>  Li  priidonza  d"  tiri 
Pontefice  formare  nna  loffie  lodovole,  e  un  altro  con  prn- 
ilenza  niap'ijioi''^  alxilirla,  rnixlerai-la,  mutarla.  N'on  ocror- 
pen.'blx'i  jirovare  coir  aul'irilà  dottrina  sì  chiara;  lutlavia  si 
ascolti  il  celebre  P.  Petavio  de  Focnitentiu,  liU  II,  cap.  3:  Est 
in  potesidtc  Kcclcsiae  mutare  aut  ptvrstts  aùolere  consucfu- 
ditKs  omnes  mere  raeremoiiiales,  atqitc  itisi Uutionis  huma- 
nae;  qnoniam  eti  j>otestate  tam  saepe  nsa  ed  in  innumeris 
Ututionihus,  qmis  jiostt^a  fìhrogarif  etc.  AbotUio  ;*risca- 
mtm  consuefmlinuriì  m'nnme  ìnedit  integritatefìì  fidef,  mo- 
fum  et  honw;  disripiinar.  yn**s(e  son  massimo  londamonlalt 
del  governo  ycclpsiìistico;  e  jierò  i*  da  stuj>ii'si  conifi  inai  il 
8ig.  Canlinale  induca  il  divino  Salvatore  a  |)rorompore  in  sì 
enormi  es-iper-ozioiii,  l^nasi<■]l^  il  provare  cho  ruf^Ho  sarehij*» 
la  diminiizion  dollH  feste  intrfMlolt^^  Sf^nza  nenessitò,  ma  con 
pnidonza  r*  a  buon  flne,  sia  un  attribuire  alla  ('hiesa  ?'  uni- 
tersità  tleW  iniquità,  o  nn  dichiarar  la  uiodesima  perita  con- 
tro le  yronicase  dello  sfesso  Kedontore,  Cose  siflatte  non  le 
pub  scrivono  se  non  chi  d:illc  [lollonii  jiassioni  sì  lascia  tras- 
portale a  gli  eccessi.  V.  pur  qui  non  si  ferma  la  foga  di 
lui,,  seguitando  egli  a  ilire;  «  Ignoto  non  [Htteva  esser  a  \'oi, 
«  che  al  Cajio  di  essa  mia  Chinsa  era  stata  da  me  concessa 
«  la  facollà  di  scioplii'tv  o  Iej:are  sopra  la  terra  ciò  che 
«  sarebbe  anche  stalo  sciolto  e  le;iato  nel  cielo.  Perdio  dun- 
*  que  i  legami  delle  leste  stabiliti  da  gli  oracoli  dell'  istesso 
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«  Capt»  sono  stati  (la   voi  sfacciafaiiionlfi  cìiiamati  vincul 
e  lenebvai'umf  »  Mostri  pg-li  rti  |,'razìa  dove  il  Pritanio  abbi 
sraccialanionW  rlilimati  rincuìa  tnnebrfitnim  \  Ifpami  Uolln 
Fost»?  stabilito  da  i  l'api.  Si?  noi  mostra,  oliiojr^ro  io  di  che  ejili 
si  faccia  r<x>  coli' aggravare  il  suo  prossimo.   Ha  pur  anche 
il  Pritauio  cliiarainciito  dotto  nel  tìiie  del  cap.  IV  della  sua 
r>it'osa:  «  Por  far  fonosoero  la  nostra  vonTazion'^'  alla  Imlla 
«  di  Papa  L)rl«iuo,  basta  a  noi  dii"",  dio  la  UMHlosiiiia  ha 
«  psaero  venerata  ed  esogiiit;i,  finche  altrimenti  f^iudichi 
«  disponga  un  altro  Ponlefln-  Romano.  Così  IiiìIp  lo  Ipgfri  ianin 
«  eccKjsiiisliclio  r-ho  socolar'i  sono  fla  rispettare,   o  ad  esso 
«  8*  ha  da  ubtiiflire.  Ma  non  è  mai  mancare  di  rispetto  allo 
«  niodesimo,  so  i  sudditi  itnii]m<»iìt»*  ricornìno  al  r.pgislatore 
«  p(M-  rajipi-csentarpli  il  rianno  cho  ne  ridoada  o  può  ridon 
«  darne,  e  come  si  potreblne  dare  miglior  iT-goIanionlo  ulte 
«  publilìHie   fanrendo.   »   Sa  il  sig.  Cardinale  tali   essere 
sculinjonti  di^l  Priianìo:  e  pur  vuole  (ar  credere  a' suoi  Irt- 
lori,  anzi  la  dirlo  a  chi  tutto  eouosee,  ciross».)  Pritanio  «  sfar- 
ciatamenc  chiama   legami  delle  tenebre  »  le   Teste  non  u 
ressario    espressa;    nella   bolla    di    Papa    Prltano.   Sa    che 
Pritanio  8' ^  sf'nipro   nstretto  adiro  elio  i   nostri   maggioii 
non  han  bene  esaminata  (|iiesta  materia,   non  hanno  assai. 
ossen'Alo  il  danno  che  dalle  trnpp*^   t>ste  provviene  a  ì  po- 
vt^rì  e  al  piiliblico:  il  (piai  parlar*'  ninno  dirà  che  sia  privo 
di  modi^slia;  e  nondimeno  P  Kmlnontissinio  e<'cifa  nella  sua 
gran    mento   do   i   lorrilnli  fantasmi,  e  passando   d*  nno 
altro,  combatte  poi  da  feroce  guerriero  ctmlra  di   questi 
lui  sognali  mostri. 

€  Provatevi  adesso  (seguila  egli  a  dire)  a  far  valei 
«  contro  gli  a\-\'crsarii  dichiarati  dolla  mia  Chiosa  la  santità 
«  dello  sue  leggi.  Prmatovi  a  sustctier  ooiitru  Ì  medosimi 
«  prerogativa  della  sua  infoili ibilitn.  Vi  sapi'anno  tosto  rispon 
«  dere,  che  mancatale  la  santità  e  l' irdallibilità  nella  ina- 
«  teria  delle  feste,  multo  piii  può  esscj'le  unuicata  e  1' una 
«  e  r  altra  doto  nello  materie  dell'  immagini,  delle  I-teliqni 
«  ecc.  »  Crederò  in  di  meritar  (gualche  scusa,  se  dii-h 
non  si  poteva  più  patentemente  screditar*?  la  Sapiens:!  «leJ 
nostro  Salvator*'  Iddio,  che  mettendogli  in  liocca  cose  taxìto 
l'uor  di  proiHìsito.  Si  ricordi  chi  lia  letto  P  erudita  scrittura 
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[dol  SanlissiiHO  rcgnanto  Hontefiro  e  quello  del  Pritanio,  rhe 

jHo' vewhi  isecoli  vark'  frale  tli  precetto   furono   istìtuiic  Ja 

[4  Papi,  e  eoi  tempo  posria  alwlite.   Adunque   fin  »r  allora  si 

'*  scoprì,  soconJo  gli  stupendi  raziocinii  ehe  udinmo  ogjridi,  che 

manW,"  a  i  Papi  e  alla  Cliifs;i  la  santità  delle  letrjh  e  T  in- 

fallihilità:  e  |ier  consi^guente  preciintPi  in  un  eaoa  la  Chiesa 

di  Dio.  Si  (Ilio  oyW  ikHit  di    peggio?   Eh   rfie   nulla   Ila  ehe 

lare  V  inl*alli'>iiità  d^lla  chiesi  nell"  islituir  nuove   leste  e  in 

lavarle.  Qni  il  sig.  Cardinale  altro  non  Di  che  aiutare  ^ 

avversari  d'  essa  Chiesa,  a'  quali  aulir»  sai'ehl>f  più  facile  che 

l_  il  provare  l*  ìnslaltìlità  e  variazione  do  i  decreti  de' nostri  Su- 

jfpfìriorì  in  questo  proposito,  e  per  conseguente  il  prolfindero 

priva  dell*  infallilìilJTà  essa  Chii^a.  M:\  egli  ageiugne:  «  suhito 

(«  che  si  venga  a  lam.ir  la  liiKcifiliiia  dHle  fi^ste  d'iniqua, 
«  d' ingiiisLi  (?  di  anticristiana,  si  t'erisce  nlttc  la  dÌ8('i[ilina 
«  anche  il  dogma.  »  Oh  come  mai  h  feconda  d' immagina^ 
KÌoni  seonvr'nf'voli  la  fantasìa  dì  chi  nosì  »u>rive!  Ninno  ha 
mai  caricata  "lì  si   orridi   numi    l*  istiluziou  delle   feste   non 

ft'jiecessarie,  n^  tanta  temerità  sì  può  inferire  bc  non  con 
una  logica  strana  dnllc  ragioni  addotte  da  chi  pruova  che 
meglio  sirelihe  lo  scaricarne  il  jwpolo.  E  chi  propone  questo 
meglio,  ron  sempre  rimnoscere  V  autorità  della  Chiesa  in 
tali  depreti,  e  1"  ohhligo  di  uhhìdii*p  nn' sudditi  (upI  ehe  con- 
sisie  il  dogma),  ninno  pfitrà  so  non  jioro  retlaniente  pre- 
tendere che  ferisca  olire  la  disciplina  anche  il  flognia.  Ha 
egli  mai  preteso  il  Sacro  OticÌììo  di  Trento  rhe  i  Protrf^stanti 
per  aver  tolte  via  nlmno  feste  ahhinnn  offeso  il  dogma  cat- 
tolico dolio  leste?  Soggiugne  i>osrÌa  il  Porporato:  «  N>  pure 

■  «  siatemi  a  dire,  che  vi  siete  ilichiarati  srlamente  contro  le 
«  feste  non  nepessarie   ed   eccessive.   Toccava  hen   a  voi    il 

_^€  detìnire  quali  Ibssen»  o  quali  non  fossero  (ali,  quando  sopra 

^«t  cìh  aveano  interposto  il  lori»  giudizio  i  Capì  della  Chiesa 
«  e  i  Padri  «Ini  Concilio  di  Tn'nlo,  la  ilottrina  deV|nali  vion 
«  esposta  chiaranieiilo  a'  fedeli  n^l  Catechismo  Rumano?  » 
Ma  nb  il  saeixì  Concilio  paria  punto  del  numero  delle  feste, 
né  il  Catechismo,  né  i  Papi  hanno  mai  preteso  che  i  suc- 
cessori non  [«tessero  distinguere  le  necessarie  col  ritenerle, 
e  le  non  n<v'ps3arie  con  levarle.  Ora  questo  colpo  non  va 
addosso  al  Pritanio  ehe  s'è  rimesso  qui  alla  decisione  de  i 
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l'api  e  alla  pratica  di  tanti  sacri  Pastori  della  Chiesa  di  Die 
c)ie  han  già  fatto  voilt-re  quali  foste  si  pos»jiio  libftrar 
precetto  per  sollì(*vo  do'  povrrl.  A<Iun(|UP  addosso  a'medosii 
Vescovi  sono  indirizz;»te  l,'  suddette  pa'vle.  tacitaiiicino  riii 
proveraudo  ad  ossi  il  ilìpartirsi  cIiq  fanao  dal  giudizio  dt 
Concilio,  dol  Catechismo  ti  di  vari   preceilDoti  Papi.   Ma  ^ 
supplicato  il  si^-  CardiuiUi.'  di  riconiarsi  eh'  «{.di   lia  jjoco 
riconos'-iiilo  nel  Capo  vìsihik  della   Chiesa   *   la   lamltà 
scioglìprn  0  legavo  sopra   la  terra.  »  Giacch^  egli  applica 
fjuesio  i>a.sso  del   Vang>.do   anche  aironlìnaziun  ilolle   feste, 
Iloti  nieghl  di  gv^um  a  i  Papi  ciò  ch<ì   il   Vangelo  ad 
accorda;  e  non  faccia  guerra  a  i  Vescovi  di  Francia  cj 
han  creduto  di  giidere  la  stessa  facoltà,  e  a  gli  altri  di  Spagn] 
lulia  ed  altri  paesi,  eh''  si  soii  s'rviti   in  ciò  della   facoj 
poiitiJicia.  Non  occorro  riferì^'  il  resto  fli  quella  parlata, 
e«5ere  una  ri|)eti/.inii  di  (pK^Elo  a  che  s"  ^   ris|»os»o  di   sopì 
Odaiisi  solamente  1*  ultime  iiarole:  «  se  njai   vi  rc^Lasse 
«  dire,  comhaltersi   da  voi   il  solo  precotto  di  .oslcnorsi 
«  alcune  feste  dall' oj^i-e  servili,  vi  ris|Minderò  sempre  sul 
€  sistere  la  per\'ersìtà  delle  vosri'e  massime,  mentre   non 
«  doveva  esser  lecito  di  |M:rseguiIar  ciutd  precetto  islossrt  UDf 
«  volta  che  la  Chiesa  ne  aveva  comandato  F  osservanza  sot 
«  peccato  mortale.  »  Tengano  sempre  a  mente  ì  lettori,  e 
sere  il  signor  nostro  (jcsìÌ  Cristo,  che  fa  unta  quesui  parlati 
I>er  online  del  Porporato.  Ma  c<_inie  mai  far  dire  alla  divii 
sapienza   che   s*  ^  perseguitato  quel  precetto,  quando  non 
solamente  ella  sa,  raa  può  anche  ognun  vedere,   che   limi 
parola  s' è  detta  la  qual   disobbli^dii  dall' osi»ervanza   d' 
precetto  i  Cristiani,  anzi  chiaramente    pmlest*)    il    Prit; 
nel  CaiK)  IV  che  ali*  ubbidienza  ed  osservanza  del  m^lesii 
tutti  soli  tenuti,  (hichè  altro  legilfimo  Suiieriore   lo   tolga 
lo  muti?  Ha  co^  da  parlare  Idilio? 

Dopo  sì  sensata  apostrofe,  il  &ì^.  Cardinale  scrive:  «  A  qoe-" 
«  sta  parlata  del  Gitidiee  fle'  vì\ì  e  de"  morti,  non  sapre^^ 
«  mai  imina^ìnarnii  rosa  l'osse  per  rispondere  il  Prìtaoio,  ^H 
«  chiunque  si  Ibsse  innamorato  dello  sue  insulse  kitlologie.  »^^ 
Kgli  ha  ragione  di  parlare  così,  perdio  niun  più  di  lui  è 
persuaso  delle  forz»^  dell*  eloquenza  sua,  che  brilla  in  tanta 
sue  lettere  date  alla  luce.  Ma  per  disgrazia  tacendosi  nel 
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presente  argomento  servirò   la  sua  eloijiieoza  alla  passione 
iVì  opi>orsi  allo  sai^firie  risoUi/ioni  <li  ehi  è  da  pììi  di  lui  e  dì 
tanti  piissimi  e  dotti   Veseovi   ilolla    CristianitA,   maraviglia 
non  4>  se  lU'ii  s'^'aecorto  d'aver  ni^sso  Ìii  fjoeea  del  Giudice 
Iddio  iHirolo  (•  ravioiii,  le  quali  pnjhubilniente  sarau    riguar^ 
date  come  iiiderenti  all'  inlliiila  sua  sajjieiiza  e  caritii.  Dn(S 
caritas  est:  lua  come  iniuia^iiiare  che   ÌL  Sijinor  nostro   in 
trattare  d*'l   prfs^'nte  artromento   pi)ss;i  obbliart*  ijiufsta  sua 
favorìla.  virtfi,  e  non  riflettere  pnnlo  a  i  poveri  ehe  la  sua 
rarità  ha  cotanto  racrnmaiidato  tx  noi  lutti,  e  niasxiinanientt^ 
a  i  sacri  l*iislori  della  sua  {rre^ffia?  Nelle  precedenti  sfriliure 
a'  è  provato  rtie  le  troppe  (i>ate  lortiano  in  aggravio  alla  po- 
vera gente,  e  non  ha  ijotiito  ne^zarlo  lo  stesso  endnentissimo 
Vescovo  di  Bi'escia.  Ma  il  hf^nedotto   nostro  Iddio  con    tutta 
r  infinita  sna  cariti  nolln  invettive  a   lui   pmstAte  da  esso 
EminentLssimo.  non   fiiee   parola  de'  jwiveri,   ehe  pur  era  il 
prinei[>al«'  assunto  della  presente  «mt roversia;  cio^  si  dimen- 
tica di  quel  che  ^,  interno  isolainence  a  sostenere  e  con    in- 
giurio e  con  rajponi  ehe  non  toccano  T  intrinseco  delle  cose 
r  ini|>egiio  di  ehi  il  tn  [tarlane   Dnvc!»   il  Hig.   Cardinale   far 
foniiscere  mal  fondata,  se  avesse  potuto,  la  parlata  che  s'ini- 
jua^finò   il   lantanio  potersi  faro  dal   fiiudiec  Dio,  e   in   cui 
consiste  Ìl  uiidollo  di  iptestn  fatisìi.  Hai  di  lui  sìl''n7.i(i   cono- 
sceranno oramai  i  prudenti  Vescovi,  eh' essu  parlata  tutuivia 
sussiste  nel  suo  vigore,  e  che  in  sua  vece  ne   ha   inventata 
im'  altra  il  I^oriiorato,  la  quale,  se  convenjfa  e  l'accia  onore 
al  divino  suo  Maestro.  I;u«■i(*l■(^  siuiihiieate  ^'indicare  ad  ossi. 
È  itidirìxzata  la  scritiiu-a  d<^irKmineiititMÌnio  a  ^rilhistrìs- 
simi  e  Keverendissimi  Vescovi  d'Italia:  tempo  ora  è  die  a 
i  medesinii  si  rivolgano  le  undli.^siinp  preghiere  mw,  e  mollo 
pifi  quelle  di  tanta  parte  del  jMìpoln  d'Italia,  ehe  desidera  e 
«pera  qualche  inoderazion   nello  feste  di  precetto.   Avrà  la 
lor  prudenza  ossen'ato  come  per  impu^rnare  quiìsfo  sperato 
heuetlzio  i]  nobilissimo  Pasti>re  di   Brescia  altr'  arme,  altro 
argomento  non  ha  saputo  trovare,  che  il  dirc^  che  per  più 
di  ducento  anni  i  iininani  Pontefici  hanno  appifivata  la  mol- 
titudine delle  leste  introdott»>  prima  del  l'iOtJ:  che  un    i*apa 
ve  ne  aggiunse  due  altre:  che  Urliano  Vili  c(m  lavarne  alcune 
ne  fissò  Iter  V  a^Tenire  la   lassit  alla  quale  nondimeno  Cle- 
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mente  XI  non  volle  sfar*?,  o  ve  ne  a4;{fhina>  un'  altra.  Lo 
strepito,  le  deelaniaziuni.  le  illazioni  afrìJiiml^  soni)  Inmi  uiolti'. 
Ecco  dove  sì  riduce  tutta  1*  artiglieria  del  sifr.  l'aitlinale.  Qiii 
dee  ogni  sacro  Pastore  quutaiiiente  iliuiaiiilare  a  luì,  o  pure 
a  sé  stesso  :  Ma  se  fosse  meglio  il  liberar  dal  precetto  dì  non 
lavorare  qiU'llt'  IV-sIc  che   furono  iutrodi'llr  nfìt/n  necessilà: 
se  iiuesto  fosa^  piìl  ruiil'urni*'  a  i  co»sÌjflÌ  della  carila,  al  M- 
sourno  de'  poveri  e  al  pubblico  Ixmo:  e  se  si  trovasse  un  M- 
cario  (li  Crislo,   a  eui  senza  sacrileirio  non   si  può   uei^an? 
r  autorità,  il  quale  fosan  pronlo  a  conci-dei-e  tal   rlTonua  a 
ohi  de'  Vescirti  amanti  de' suoi  (H)veri  la  richiedesse.  a*avrebt)e 
egli  da  i-estare  di  non  abliraociar  (|uesio  nnV'liere  regola- 
mento?  Qui   s' hanno   da  fii^irarc  i   prudeniissinii   Vescovi 
l'ampia  Iniinuriilà  dei   sacri   .-usili   che  s'era   intn^lolta  nei 
secoli  kirharici,  e  a  qualsivoglia  dehnquente  serviva  di  difesa. 
Ne  lu  proposta  e  chiesta  da  Ì  potentati  secolari  la   mi>ilera- 
zioiie,  siccome  ojnvejievole  al  biaoj^o  della  giusiizia,  al  put^ 
blìco  bene  e  al  retto  ^vemo  de'  [K)|K]|t.  .'Vnclio  allora  sì  può 
credere  che  saltasse  fuori   qualche  ))erNtinap:^n  la  cui  elo- 
quenza con  forando  slj-epilo  raiiin-esen tasse,  che  la  le^f  del- 
l' luiiuunità  era  aruiat;i  dall'  approvazione  di  tanti   Ponietlci, 
e  cho  la  pi-eteiisione  di  moilerarJa  lornava  in  infamia  di  si 
gran  nutiiem  dì  Papi  o  Vescovi,  da' <piali  era  stata  formata, 
e  per  si  liuifra  serii;  di  tom|>o  stata  acnnuente  sostenuta:  che 
veniva  a  tacciarsi  e&Ki  lep:{?e  per  contraria  alla  virtii  della 
giustizia,    contraria  alla  carità  vei-s«ì   il   pubblict)  e  anlicri- 
tìtiaua,  e  ehe  faceva  orn>re  1*  udii-si  chi  al  pari  de  gl'irifedifli 
non  voleva  rispettare  la  santità  de*  sacri  templi.  Pure  a  queste 
declamazioni    non    badarono    Ì   pnidetUissimi  Pontefici;  o   fu 
eseguita  la  moderazione,  percliJ^  si  couubjje  che  i   predeces- 
sori aveano  operato  heno,  ma  che  si  scoprivano  rajrioni  piìl 
potenti  per  operar  meglio.  <■  che  così  conveniva  al  pubblico 
bene.  Ne  pli  antichi  secoli  ancora  chiunfiue  passava  alle  se- 
conde  nozzi}   veniva   sottoposto   alla   peuiienza:  ma  per  lo 
stesso  motivo  del  puliblicu  bene  ia  Chiesa  sgravi)  il  popolo 
di  quel  ppso.  .Mtrettanto  sì  puìj  dire  de'  tanti  diinuni  saggia- 
mente istituiti  dalla  Clìiesa  ne'  vecchi   secoli,  e  poi   pili  sa^f- 
{^amente  moderali  ne'  susseguenti  ;  e  le  stesse  riflt^ssioni  eli- 
dono suir  avere  i  Sommi  Pontefici  moderata  in  alcuni  jiaesi 
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r  Imiuuiiilii  <le'  l>oni  ecdesiasUci  ;  e  così  altre  cose  spellanti 
alla  tlisn[>lìria  ecrjpsi astira,  come  appunto  sono  anrh©  le 
ffste  non  invessarif,  sn{?fri4to  alla  iitiilabilith.  secnn(^np|l^ 
j;i»(lica  raeplio  la  prudenza  della  Santa  Sode  o  dei  sacri 
Pastori. 

Ussenino  diinqiio  att^mtainento  ciò  che  in  qiiosta  causa 
sia  apparf^iiza  di  ragiono,  *•  r-iiì  cho  rnpion  sostanzialo  ed 
intrinseca  dello  cosi\  Ove  si  tratta  di  iin  punto  di  disciplina 
muiahitt'  »'d  aH>ilraria.  il  dot^antar  con  gTAve  schiamazzo,  che 
i  vecchi  Puiitefir'i  r«cnro  ipii'Htt»  t'  (|iio|  rt*}^)la mento,  non  lia 
forza  contro  di  chi  provverliito  da  Dio  di  epial*'  anUirìtà, 
I»ersnaso  dì  far  meplio.  |>erclif^  mosso  da  pifl  ftrtlcaci  ragioni, 
l'orma  un  refrolamento  diverso.  (3trnun  jiuò  srorgoro  che  me- 
schino arpoinento  sia  il  dii-c:  I  nostri  niaj?|2:iori  operarono 
rosi,  crederono  cod,  coinandannio  i(U**st(i  o  quello;  adunque 
nulla  s' ha  mai  più  da  nuiLire,  adunque  mal  fatte  sempre 
sarà  r  o])erar<'  cri  onliiiarc  altrimenti,  u  pure  il  dire:  Oli 
antenati  non  hnn  fatto  qu^^sto  o  quello:  adunque  noi  doljbiam 
faro  né  pur  noi.  Sarebhc  iM^lla,  che  non  s' avesee  a  miglio- 
ran*  il  mondo,  se  si  imù;  e  ln>vand(>si  juirtìti  piti  acconci  al 
pubblico  bene,  non  s'  avessero  da  al>bracciari'  per  timore  dì 
mancar  di  ricetto  alle  <irdìnazìoni  de'  nostri  vecchi.  .\nzi 
f^ifre  il  sa^^^no  sistema  non  nion  della  Keiuihlilira  secolare 
che  dell*  ec<'iesia8lica.  che  si  sludii,  s*  Ìns*'H;ui.  <.:  si  «ietta  in 
oiK*ra  tutto  quanto  può  conferire  al  mifilior  online  del  go- 
verno spirituale  e  temiforale,  accordando  insieme  1'  uno  col- 
r  allnj,  per  procurai-e,  per  quanto  sia  [K^ssibile.  la  mafrgiore 
pubblica  feliciti»,  la  quale  ^  o  tlof  e-ssere  io  scopo  rt'  ogni 
Bavio  Principe  doli'  una  e  dell'  altra  Repubblica,  e  a  cui  prin- 
cipalmente i>  indirizzata  la  siintìssima  Religione  f»erfezionata 
dal  divino  ui>stro  Legislalore.  Per  qnesii»  fine  bene  inteso  noi 
xiiiriam  fatto  da  duccnto  anni  in  qua  tanto  miglioramento 
nella  disciplina  wclesiìtstica.  tanto  aumento  nella  pietà,  tanta 
rilorma  ne"  costumi,  che  certamente,  in  paragon  de'  tempi 
barbarici,  il  nostro  h  incomparabilmente  miglioi»  e  più  for- 
tunato. Pci-ò  a  nulla  serve  ed  è  un  combattere  coli*  aria  il 
solamente  inculcarsi  dall*  eminentissimo  Pastore  di  Brescia, 
e  con  parole  streiùtose  e  cen  ingiurie,  che  |>er  piìi  di  due 
secoli  hanno  i  Papi  approvata  la  njoltiplicità  delle  feste.  In 
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cjuoslo  non  consiste  la  contmversUi  pros«*nio,  o  qur^sta  al 
certo  non  è  la  maniera  propria  por  dn<ifleria.  C*tcasì  ora 
se  sia  o  non  sia  mc^flio  il  rilcnow  «  it  riuxliTar  laute  feste 
con  aolaniiuiu^  risocan?  lo  non  iicrcss.'irì**.  Per  sosteiu'pe  l'ns- 
sunto  suo  iloTOva  il  sig.  Cardinale  produrrti  rafn'^'ni   forti  ed 
intrinaeflip,  rito  mostrasspro  pifi  pusto.  [liù  ronvonevolt*  alla 
mente   di    Uio,   pili   produttivo  della  pubblica  lòlicità    lauta 
copia  di  foste.  l)ovea  far  conosrem  rhe  lo  raponi  addotte 
per  friusUfioare  e  pereiiadere  la  diuiìniizion  delle   medesime 
son  prive  afljLito  di  foraa  e  si  op|ionj^ino  all' intenzione  di 
di  Dio  e  al  ])u!iIiIico  tiene.  Allora  avnrljtio  caiiLjiUi  il   trionfr». 
Ma    nulla  di   ciò   ha  egli   l'atto.    {>entenilosÌ    unicamente   in 
yridare,   elio  dello   innlte  l'osto  sì  son    conipì^u-iuli    i    nostj'i 
maggiori,  cio(>   adoperando   una  rat/ione  estrinseca,  da  uni 
già  provata  dì  uiuu  valore,  allorclu''  le   rafrionì   iiitriusf^lie 
del  nieiflio  veiiprono  in  cariipu.  Lo  a[irozzar  qu'-slo  ÌiitrÌnt»echi.' 
ra{;ioui,  com'  ofrii  ha  tatto  stanza  osan.»  ili  cimlutarle,  non  pi 
sarà  pei-siuia  intendeniio  la  qualo  non  conesca  essere  quesl» 
un' iniiiiapine  di  chi,  nuMitre  fìipfre,  si  attribuisee  la  viUorìa. 
Mi  volerò  io  dunque  ora  a  i  sacri   Pastori   il'  Italia,  che 
non  peranelie  si  sono  indotti  ad   ainineitei-e  la  diminii/ione 
delle  feste  e  a  prevalersi  doli'  indulti  iK-niguanienie  loro  of- 
ferlu  dal  regnanti'-  Ponlelirc.  Credibile  iitiu  seuibra  che  v'al)- 
hlano  sentìt-a  tipu^nan/a  tiii  (|uì  pnrcht"^  ritenuti  da  t   molli 
eonelndenli  uiotivi  doiremiaentissimo  Guerini,  luentiv  anche] 
senza  di  mr  iw  jivraiino  cunusciuto  la  delwlezza.  Vo  io  piut- 
tosto ragiuu<'\t)lujouio   pensando,   che  sia  ])roc(.«luUi  ìix  loro  ^j 
irresolutezza  o  a}jlx>riiuieulo  da  un  pifk  sodo  principio,  cioi'^^l 
dal  liiuoiv  di  j»re;>'iudieare  alla  pietà,  il  cui  esei-cizio  si  snii-  ^* 
nuireblie  sminueudusi  alquante   feste,   bench('>  leste  non  ne- 
cessaria. Quesiti  b  verament*"  ragìrme  intrinseca  e  meritevole 
d*  attenzione.  Ma  sono  snppiirad  dì  meglio  ponderar  le  ra^oni 
allegato  dal  Hrilanio  [wr  [inivai-e  elio  rpiestn  detrimento  non 
succeile,  i-estando  in  es&>]-e  anche  (^oii  una  lieve  dìmÌnuziout> 
il  neH)o  uccorrento  do'giorni  festivi,  eil  essendoci  tanti  eseivizi 
ili  |iielà  j;kn -iosa  ai  ente  introilolti  nella  Chiesa  dì  Dìo  in  questi 
du«'  uliinji  .sect^]i,  fJie  ItastantJ  a  far  tutti  santi  senza   tante 
feste.  Né  qui  altro  si  cerca,  se  non  di  permettere  che  una 
gran  parte  ilei  [loiiolo  S(dennìzzand<i  lutte   le  dumeniche  o*i 
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altre  fest»»  principali,  possa  lavoraiv  in  pwlio  altre  aenza 
nwessitii  Isiiniitc  di  profoito,  in  vi-ci*  <Ii  sjwndpri'  wiilo  Ipiii[kì 
in  iiziù,  in  giuochi  «1  altri  elivf^rliiiionli,  non  dì  rado  con 
offpsa  di  Dio,  il  che  sicnramontc  non  s'accorda  colla  pietà. 
Con  meno  di  Cesie,  e  ci>a  \tuì  a\{fny.'unv'  altinchi'  le  tante 
che  i-ost-'tno  rossiepi  meglio  saji liticale,  nia^ffior  frnKo  ripor- 
ìWjc  il  roj:nu  niìiitant*-  ili  Cristo,  chi'  "lalla  iimllitiidine 
l'esstr.  Ma  non  occoiii'  ri|H-'tei'«-'  qui  il  i,'!:!  dello  dal  Hritaiii>i 
in  questo  |iroi)04iiio.  All'  incontro  corivicii  qui  replicare,  che 
i  tsaifjri  Vescovi  non  han  da  ristrijincrc  il  ^rnanlo  Inni  alla 
sola  |ùi.'tji  per  unMivo  n  desirtcrio  della  quale  si  sou  molti- 
plicale le  feste.  Se  l'istituzioii  di  qneile  elio  non  »mì  neces- 
saiie  al  culto  dì  L>Ìo,  l'osse  di  cuiisi^flio,  coiiu'  son  tani''  altre 
fesle  e  divozioni  saiilamenl*'  iulro<|()t(o  dalla  (biliosa  di  Dio, 
nulla  ci  sarehhe  da  dire.  La  sola  piota  cho  In  inventò  conli- 

i  nuerebhe  a  dilenderle  e  raccomandarle.  Ma  es.sc  tìirono  co- 
mandate e  dichiarate  di  precetto  ijhl)li*rante  mita  rnnivci>iià 
de*  t'edcli.   tjiiesia  lejijjre,  accresciuta  ad   altre  dell*  ari'ilraria 

'  disciplina  ecclesìastiea,  ^  tjon  lecito,  anzi  conveniente,  die 
sia  esaminata,  da  chi  ha  ui>*e^ual(.'  autoHin,  stante  ìl  ri- 
chiamo di  non  poca  parte  del  pupulo,  acciocché  sfi  si  scoi-^esse 
gravoso  o  danni>so  al  puhìjlicu,  ciò  che  pnulentemenle  e  con 
buon  fine  fu  istituitUj  cou  prudenza  mati^itjre  si  riformi:  Ìl 
che  si  è  tante  volte  fatto,  e  si  farà  non  menu  dall'  ecclesia- 
stico che  dal  civile  governo.  Non  sempre  si  formano  Icffjri 
con  lutti  i  ri^'uaixlj  |>ossil>ili,  e  può  co!  tempo  venire  chi  jiiù 
accuratamente  pesandone  le  consejruonze,  non  assai  ben  av- 
vertile sul  principio,  srui'pra  ratrìoni  sì  vijronjse,  che  con- 
vincano esser*?  miglior  partito  il  rep:olar  ditfenmtemente  le 
cose.  Ora  noi  siamo  nel  caso,  e  metlenilosi  i  prudent issimi 
Fastorì  della  Chiesa  in  ima  totale  indilferenza.  potranno  nn- 
tjunenle  giudicare  se  sienn  a&sai  forti  le  raiiioni  de'  jioveri 
per  essere  esaudite.  E  qualora  costi  che  meglio  saretibe  slato 
il  min  sottoporre  fili  non  necessnrìe  feste  al  precetto,  ai  ri- 
cordino, che,  jiosto  il  beneplacito  della  Sede  .\i)oslolica,  pos- 
sono liberarle  dal  precetto,  e  che  il  liberarle  sarà  uffizio  della 
lor  prudenza  e  carità;  ^accliò,  sicciime  ahbiam  veduto,  la 
regola  del  Ijoup  o  del  meglio  operare  non  s*  ha  da  prt'iulere 
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scìnto  a  <|iiantn  asr-piidA  it  pit'piudizìd  de' loro  popoli  p«r  la 
sovraUU>n(ianza  d'esse  n  della  cessii/iono  de' kivori.  E  chiun- 
que ha  (WKieri  e  terre  da  collivari.%  p  sa  quanti  siano  i  Ih 
sojriii  deiraj.'ri('o|liira.  «•  chiimquo  sostenta  la  sua  vita  rolla 
i>es<'a  alla  ijual  si  rieliiede  il  l«?mpo  pn^iizin  che  non  islà 
in  mano  do  pfìs^atorì;  tutti  rìsenteiitlo  onere  e  danno  dalle' 
sovt>rf'liie  rpsle.  non  postino  f?i?i  dispensaTsi  tlal  dolersi  di 
taiilt»  in  lauto  delle  sovercliio  e  ulvolta  eontiunale  testc- 
K  qii(*stì  sono  in  coniitoiidio  i  sensibili  a^irravi  a'  quali  tro- 
viamo siittoposfa  r  Ifalia  per  la  rapino  suddetta,  e  che  Iwn 
ponderati  dalla  pnideiiza  (le's,'irri  nustri  Pastori  liasUir  i*o»- 
sono  a  persuadei'  lon»  quanto  s;trel)lM?  plii  jriiislt»  e  niejriiolo 
8|fravar^  i  poveri  dal  non  necessario  peso. 

Maijgiormente  nondìtneno  si  ronvinreranno  di  questo  lor 
dovere  se  posata-montL*  turneraimo  a  riflelloiTe  sopra  quanto 
t  stAto  allocato  dal  Pritanio,  n  che  contiene  la  radono  iiw 
rouirastaliìle.  der-islva  della  pres».uite  rrMilmversia.  Se  si  fa 
vedere  che  è  piii  conforme  aUa  mente  del  divinn  nostro  Le- 
jrlslatortj  l'aver  meno  feste  che  molte,  olii  mai  ripUÉrnot^ 
a  levar  quelle  che  non  occorrono  al  ref_'no  della  pietà?  I*ri- 
mieramentt,^  adunque  il  Signor  nostro  ha  cliiaranientc  pro- 
testato che  il  iiìoi^o  suo  (cioè  la  Uelìfrioue  cristiana)  ha  da 
essere  soave,  e  lieve  il  |>e90  de' suoi  oiniandarnenti.  K^li  ha 
perciò  aliolito  molte  feste  imposte  da  lui  a  i  (liudei.  e  tutte 
le  (la  loro  stessi  inveiifate.  Dalla  tradizione  de"  sutd  siinii 
Apostoli  sappiamo  che  t^irono  per  tutta  la  Chiesa  ritenute 
st>ltanli>  le  donirniclu-.  Nt"^  il  AiinUì  PaKÌoiv^  Silvestro  I.  e  i 
santi  Voscon  sul  prineipiu  del  secolo  quarto  alln»  rtchiesen» 
a  Costantino  il  Grande  .\nguslc»,  se  non  eh'  egli  wniVrinasse 
con  suo  ediltn  1' ossef\"anza  d'esse  douieriiclie  con  vietare 
rojHM'c  servili.  11  imn  aver  ojrlino  diuiamhito  che  alin*  teste 
si  osservassero,  se^no  ^  che  allora  la  Chiesa  uuivei-sale  non 
dovea  oMiligarne  altre  al  precetto.  Adunque  s' accorda  \m 
colla  mente  del  nostm  divino  Macstn>  V  aver  solamente  le 
domeniche  con  poche  altre  principali  leste  iulrodoile  jior 
molivi  di  sin^^olar  divozione,  che  l'altre  senza  bisojrno  coman- 
dati-. K  tanto  jiiiì  ]^e^■ll^  le  feste  d' nfrjridl  wjuo  piuite  a 
sui»erare  il  munci"o  di  qucllt'  che  il  i>opolo  giudaico  osser- 
vava. Giacché  il  cleuientìssinio  Salvatore  volle  sjrravar  la  sua 
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Chiesa  Jallo  smoderalo  poso  d^Ue  giiidaioho  aoleiiuità,  [kw- 
sianio  noi  credere  che  gradisca  un  mapgidi-  onerfi  imposto 
col  teiniKi  all;i  Chiesa  modosinia?  S-Ponrlariamfìut*»  s'^  dimo- 
strato altnno  cUo  la  logjrrì  sania  fìì  Cristo  ha  o  dee  avere 
per  mira  di  irridere  fehcp  il  popolo  o  non  jfià  iiifelic*»;  nft 
solainonto  nello  8piril»iale,  ina  anche  n'^1  lemjwrale.  A  questo 
fine  tendono  tutti  Ì  coniaiidaiiienti  sì  affermativi  che  notrativi, 
espressi  nel  TeslamerUn  niio\<i.  Alla  [ìuljlillca  iVUcilìi  non  si 
oppone  p:ià  T  avere  un  discredi  numero  di  feste,  perchè  Al 
culto  di  Itio  «'  al  riposo  delle  l'atichc  e  dovuto  il  suo  lempn; 
e  però  il  sajffiio  iiostn>  Cn'alore  ordinò,  che  dopo  ogni  sei 
giorni  di  fatica  siicct-desso  il  salihato,  ciofe  la  festa.  Ma  ove 
si  aumenti  di  molto  la  copia  delle  fijsle  col  divieto  di  lavo- 
mre,  itenza  che  vi  concorra  alcuna  necessità,  o  urgente  mo- 
tivo della  Chifsa,  allora  pi'  interessi  della  pietà  sconcertano 
(|iiel]i  del  piihhjico  l>ene.  Questi)  rirliiet^Ie  elie  il  popolo  sia 
laliurioso  e  indtislr'ioao:  che  non  s' avvezzi  all'  incuria,  al 
Irojipo  dai-si  hmm  («mpu,  al  facile  iii*'sliere 'U'I  non  lar  rnUla; 

ho  le  arti  e  t"  agricoltura,  per  c|Uauto  mai  si  pii?>,  frullino 
fl.1  privato  e  Jiello  s(j*sso  tetiijio  al  [inhlilico,  jter  niaiiU'nor  lo 
famiglie,  (tajfar  gli  aL^gravii,  s<jsti.'nere   il   nerbo  di'!  peculio 

ecessario  allo  Stato,  e  soildisfarc  a*  vari!  accidenti  di  malattie, 
'cai'estie   ecc.  Voleva  l' AiHistolo  che  i   Cristiani   lavorassero 

nche  per  motivo  di  poter  co'  loro  (guadagni  far  limosina  a 

bisognosi.  Ora  ogni  l'osta  che  oltre  al  bisogno  viene  co- 
mandala dai  Stiperiori,  e  introdotta  dallo  stiisso  popolo  per 
qualclio  specioso  motivo  ili  divozione,  sniiiiiusce  questo  pid>- 
Ijlicu  e  juivato  bone.  Quanto  [mi  poi,  se  molto  sono  tali  feste, 
runa  dietro  l'altra,  e  m;isaimatnentc  per  chi  è  destinato 
da  Dio  a  iruadagnam  ogni  dì  colli»  sue  braccia  il  vitto  j>er 
se  e  per  f.'li  tigli,  a  dotar  le  tiglie,  e  sta  esposto  a  malattie 
etl  altre  umane  disgrazie?  La  pietà  è  sempre  da  lodare;  pure 
s'  Ila  essa  da  acrnrdar'^  al  bisogno  de]  publilico,  e  col  buon 
sistema  d'ogni  regolat^i  repubblica:  alirimcnti  «e  non  si  avesse 
da  avere  questo  riguardo,  bene  sarebbe  l'aggingnere  ogni 
i  nuovn  feste:  il  che  ninno  dirà  che  fosse  mai  ragionevole. 

or  non  i>regiudicare  alla  sautifh  delle   feste,  non  osavano 

Sitichi  Cijudoi  di  coiiibattej-e,    laonde   loro    ne  proveniva 
ave  danno.  Av\'e(hilisi  che  alla  pietà  dovea  prevalere 
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il  jiiiblilico  l»ein?,  saj2^iaincnt('  mutarono  wyristm.  La  pictii 
pu?i  andare  a  gli  eccessi,  e  aiicireasa  aver  bisogno  di  mo- 
dei'azionp. 

Fiualin«»iilo  s'  è  fatto  iissenarc  che  la  carità  ^  il   foiida- 
iiicnlo    [M'iiic-ipalo   e  il    iiuU'imonto  sosUinziale   della  nostra 
santa  rnlijrionf»,  «  chr'  sopra  p\i  altri  dnlilMiiio  i  sacri  Pasto! 
dolla  Cliicsa  abbondare  di  qiiosta  rnciaa  dpUe  virlh.  Ogni] 
qiial  volta  duriqun  sì  sciiopra  (o  questo  s' t"  pà  fatto  locc; 
con  mano)  ohe  la  sovra! thonfl.inza  de  giorni  festivi  toma  il 
pravfì  flaiiiio  doll.i  [>ovi^ra  pnntn.  fi  iti  isvanla^'trio  anchft  dcUa^ 
lìeimtitjJira,  ne  viene  per  conseguenza  che  i  rettori  del  pregrpre- 
cristiano,  giacch^  pedono  rautoritA  in  cosa  di  mera  arl»- 
traria  dÌRri[ilii]n,  saj_'-giaiucnte  op^rriraTino,  anlp[h')Tinndo  i  con- 
sigli della  carità  a  quni  delLa  piota.   Noi  divino  Teslamenl 
Nuovo  ninna  parola  c'è  delle  testp;  o<l  almeno  certo  k  che 
il  Signor  nostro  non  ci  ha  raccomandata  la  molti  pi  icaKiot 
dello  modosiine.  Vc;:^'iarno  bensì  in  quo' celesti  libri  inculcai 
sopra  di  tulto  I:i  carila  e  la  misericordia.  Adunque  manifesta^ 
raffione  si  presenta  a'  nostri  Superiori  per  credere,  che  me 
t'Uo  sarà  e  pii'l  ^'radilo  dal  Dio  della  cariti  s'essi  lil)ereraiino' 
il   po])olu  dal  pes*)   delle  non  necessarie  feste;  e   ne  verrà^j 
loro  quella  prioria  e   merito  presso  Dìo  che  ì  Princìpi  del^f 
secolo  s'acqnlRtano   pivsso   i  sudditi,  oil   nnche  presso   Oin,^^ 
con  levar  le  gravezze  imposte  o   mantenuto  senza  necessità 
da  gli  antecessori.  Dt*traltiì  rincora  alcune  feste,  non  jiatli 
la  pietà,  perche,  siccome  dicemmo,  og-gidì  ne  abtiondatiu  lant 
altri  mezzi;  e  Io  stesso   lavorare  per  dar  gusto  a  Dio  p\ìh\ 
essere  atto  meritorio,  conceduta  che  ne  sia  da' Sujicriori 
licenza,   nelle  feste  suddette.  In  prati  parte  del   Hresciam 
lavorano  allegramonle  le  dotine  in  quasi   tutte  le   feste  pM 
faliljricar  chiese  iniovo  S'.Miza  necessità;  [K-drà  ben  anche  pia- 
ciìre  a  Dio,  che  sia  da' Sitpeiiori  jiermesso  di  faticare  alla 
povera  gente  per  bisoguu  de'  loro  interessi,   e  questo  sob- 
tJiente  in  poche'  fest*.'  tlelf  anno.  Per  lo  contrario  tinche  du-^y 
reran  le  feste  inventate  oltre  al  bisogno,  continuerà.  V  uni-^f 
versila  della  p<)VfTa  gente,   anzi   11  j)nliblic^)   tutto,  a   patia*^ 
un  detrimento  non  lievi!  ne*  temporali  afl'ari,  al  quale  potendo 
rimediare  i   nostri   l'astori,   non   ft  cre<lil)ile  che   lascino  di 
riniediar\i.   «(ualora   ben   consiihino  le  ragioni  della  cantai 
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cristiana,  e  si  ricordino  rhe  V  AposUUo  pU  esorta  ad  oìeggcra 
faempre  qnol  oho  ^  tneglio.  Clw  se  taliin  diresse,  «ssere  si  podio 
In  ff>fltn  proposto  da  levarsi  rispotto  alle  tante  da  lasciarsi 
intatto,  che  poco  di  vant;i*ijfio  ne  risulterà  a'|toveri  e  al  jmlK 
blico:  si  rispcìnder;'»  che  tanl^i  più  tarili  o  i>roclivi  debUiiio 
essere  per  quest*»  i  Prelati  della  Chiesa  di  Dio  ad  accordare 
questo  rpialsiasi  sollievo  a  i  loi-o  popoli.  Do]  n'sio  non  sarà 
già  dì  poco  nioineiiro  e  profitto  anche  nn  i;il  liUglio,  p^lvhl^ 
esso  si  stenda  unìlamentc  alle  fest^?  popolari;  da  che  abhiam 
detto  (e  V*  ha  pi.-rsona  che  può  pniviirlo)  ascenden?  a  quattri* 
luilioni  (li  ducali  la  perdila  chu  ^\  la  ne  ^li  Stali  della  sere- 
nissima Kejnibhlica  di  Venejtia  a  camion  dcllf  Teste  non  ne- 
cessarie; n^  si  jjiiò  \)in\  eontrpire  qual  sia  riucoin«.KÌo  e  danno 
proveniente  a  i  lavnratori  urhani  e  foivnsi,  alloi'ch<>  due  o 
Ire,  e  talvolta  ancora  quattro  leste,  o  jtiù,  l'una  dieLrt^  l'altra, 
li  privano  del  pane,  e  inipedìsconn  i  lavori  della  (Campagna 
ne'  tempi  pnipi/.ii.  Chi  dunque  rhrà  che  non  sia  caro  al  ;jrau 
Legislatore  della  carità  Cristo  Cìcsii  che  si  levi  r]uesto  ayt^raviu 
addossato  al  povero  popolo  con  rliscajiìto  ancora  del  pulj- 
Lhlico  bene? 

I  E  queste  s«»no  le  ragioni,  o  rafrioni  inirinsoche,  addotte 
dal  Pritanio  per  giustificare  o  jiersuadore  la  moderozìon  delle 
feste,  (osservino  i  lettori  se  rEniineiilisìsiiuo  Pastore  tli  Brescia 
si  sia  avvisalo  d' iiupu^'^narne  pur  una.  Ma  ej^li  <Miiosceudu 
in  flne  che  l'nslrinseca  raginne  da  Uii  adoperala  non  lia 
foi-za  veruna  |>cr  iin])i:dÌro  un  oiigliori'  re^iolaniento  dolio 
fesle,  vuul  venire  a'  [latU,  accordando  che  si  pu»')  concedere 
r  indult»»,  ma  pim-h^  ci  sia  la  necessitò,  e  dui'i  la  grazia 
finché  duri  ((uesta  necessità.  Aecidentalmenle  è  capitato  nelle 
mie  mani  un  fiiglio  df}ir.\Iniariarco  slani[taIo,  [lec  quanto  io 
vo  credendo,  in  Lione,  le  cui  par<de  non  dispiacerà  a  i  lettori 
di  veder  qui  rap|)orlat<'.  Legj.'^esi  dunque  ivi:  Féten  transfe- 
réós  et  reimncìu^es.  -  Comme  il  n'  y  a  pns  blen  ìong-tems, 
que  le  reiranchnnent  dcs  Fétes  dans  ce  IHocese  n  t^ttf  fait, 
et  qu'  il  interessi*  extremement  le  Public,  on  a  cru  qu'  il 
etoU  a  propos  de  faire  eìicore  nunUion  de  ce  retì'anchn- 
i/ient  dans  V  Ahnattach  de  cette  amu^e.  MM.  Ics  Prév{)t  des 
Merchands  et  Nchavins,  tiyant  rcpri^sanlé  dés  l'ari néc  1743 
a  S,  E.  M.  V  Àrchev^qve,  que  la  nndtUude  des  FHcs,   qui 
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*'  t^sevvoient  jumdant  te  couranl  de  V  ann^e,  causoU  beau 
coup  de  prejudice  att  Commet\x  et  une  perie  conHfteraòl 
rt?w  ourriers  pur  la  cesstttion  de  fevr  trorail:  qui  letti 
donnoit  d'  aìHeurs  oecasion  à  di's  dissipathns  et  des  dés 
jtcnses  ruineuses  à  lettr  fumUles:  M.  V  Archevéque  domi 
son  Mnndeinctìt  It-  I  Septembre  1743^  sur  le  quel  il  y  et 
des  Lcftres  juiteìdcs  /lomohffitées  au  Varlcment  le  7  du  memi 
moiy,  rt  par  V  qvfl  ison  h'minence  transfer  a  ai(  Dimaììchi 
.^nlrnnly  et  retranrha,  n  cotnrtierìcer  de  V  année  i744  U 
Fétes  qui  soni  cotnprtses  dans  la  liste  ci-dessous: 

1'KTK«  TRASSFERÉES  AU    DtMANCHK  SHIVANT: 

S.  Ia(:(jU(?.s  ìf  iiiajpiir,  25  luillpt. 

S.  l.fiHrf^nt,  IO  AoiV. 

&  »arlhelei(jy.  24  AoùU 

S.  Miclir-l,  '■*{)  ScptcniUrc. 

S,  Ii-en'''R,  '^3  Novembre. 

FÈTES    RETRANCHÉKS: 


La  trioisieme  Fèto  rie  Pàqiies. 

La  Inoisìprnc  Ffit*>  t\e  Pftntepóle. 

S.  Mallhias.  2i  ì'^vrit^T. 

S.  lacqiips  H  S.  Philippo,  1   Mai. 

L'  Invnntinn  do  la  Croix,  3  Mai. 

S.  KopIi,  Hi  Aoùf.. 

S.  I,onis,  2iì  Aoùt. 

S.  Simon  ci  S.  ludo,  28  Octobre. 

S.  Marlin,  Il   Novoinlire. 

S.  Ajiiirn,  30  NiìVPiubre. 

S.  Thcma-s  21   lìfcemhre. 

Les  Innoc'Mis.  *i«  D<''oembre. 
On  obscì'mra  qua  le»  Abstivences  et  les  Jeùnes  des  FAtes, 
tant  transfeì^es  que  reiranehées,  soni  totalement  :<upn'tn^ef. 
Lascerò  lo.  i-he  il  Porporato  di  Hrpsria  rivolga  V  flofjtiema 
sua  cond'o  1"  Kmiricatissimo  di  Taiiym  .\rcivesoovo  di  Lione 
e  Prinialtì  Jiclla  tìallia,  impiegando  gli  stessi  termini  forti 
do*  quali  s'  ò  servito  centra  da'  Vescovi  d' Italia,  Spa^a  ecr. 
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e  del  Prìianio,  e  massimamente  t|ueir  iuigi?gnosa  parlala  che, 
r  KiDÌueuza  Sua  lia  mi^sso  ia  bocca  «lei  divino  Salvator  nosira: 
]giaecliè  non  pu<!>  fisenUii'seiie  cliiunqne  Iia  ostilo  t]i  riformare 
«  la  moUiplieità  de'  prionii  l'eslivì  di  preoollo,  IJonoh^  aud»- 
«  rizzala  da  tutti  i  soniiiii  l*unt».'liri  di  'S-ir>  anni  in  qua.  » 
Immuta  il  lettore  a'VTà  osservalo  ricnnnseere  la  dìiniiiuzione 
sutldelta  di  fi'slc  per  aulore  un  Kiniuen(i.s8Ìnio  Caixlinale 
(ftan  ditensoiv  della  Ittilla  Unìgetiittut  e  Arciveìscovo  iV  una 
si  illustre  eittà.  Esempio  tale  puft  ben  servire  a  i  stìfggì  Ve- 
s«'0vi  d*  Iralia  per  animarsi  a  jirestare  un  somigiianle  bene- 
fizio a  i  loro  ffreffpi^  senza  ineltersi  pensiei-o  di  chi,  non  eoa 
ragioni,  ma  solaraenle  con  clamori  6  venuio  in  campo.  Se 
Lione,  città  di  tanta  opulenza,  I'  ha  ottenuto;  se  Parigi,  città 
(P  imujensa  pnpolazione  e  ricchezza,  da  nmlti  anni  ne  frode: 
si  netfherà  |Xii  questo  benefizio  alle  italiane  eittà,  che  \*er  la 
mati^ior  jiarte  son  Unto  da  meno,  [>er  non  dire  altro?  Che 
se  venisse  L-d^ntt)  ainUniirK'ntissinio  Qneiini  di  citare  al  sno 
tribunale  l' lìniinentissirno  Arcivescuvt»  di  Lione  o  di  Parijri, 
anzi  tutti  (?ii  altri  Vescovi  di  ^'^ancia,  acciocché  facciano  com- 
parire sotto  pena  della  sua  disjn'azia,  se  veramente  per  ne- 
cessità abliiano  Rminnile  le  Ceste,  vo  Ìo  credendo  eh"  essi  il 
jirepheranno  prima  di  riconoscere  se  sia  vero  che  tante  feste 
tornino  in  ^rave  flanno  rie  •rli  artisti  e  de  frli  altri  lavoratori, 
e  in  pn'p-iudizio  del  comniorzio  r»  dni  bene  ridia  Itejiubbiira.  Se 
lo  riconosfer.%  concessi  l'hanno  ^'ià  ricnnusriiilu,  gli  doman- 
deranno: {Tera  egli  una  volta  ueceMsilà  di  varie  feste  che 
r  anflca  Chiesa  o  non  conobbe  e  non  obbligò  a  j)fecp((o?  Ma 
questa  non  ci  fu.  Per  conseguente  a  line  di  dispensarle  oggidì 
dal  precetto,  Inasterà  ben  Y  osservare,  che  ft  più  convenevole 
a  i  bisotrnì  del  jH>pulo  e  alla  pubblica  lelìcità  desiderata  dalla 
leg/ie  di  Dio  e  a  i  consigli  della  carità  il  restituire  la  libertà  rli 
lavorare  in  quo'  giorni.  11  vero  spirito  del  Cristianesimo  non 
consiste  nelT  avere  un  gran  numero  di  foste;  consiste  nel  lien 
osservare  le  neces.sarie  e  le  islìluite  [)er  qualche  particolar 
motivo  di  divozione;  e  questo  ^  quello  che  desiib'ra  la  Chiesa 
dì  Dio,  0  a  che  deve  applicarsi  In  zelo  de* sacri  Pastori.  V'ha 
qtialche  paese,  dove  per  solennizziir  le  rlonieniehn  stan  chiusi 
i  (ealri,  stin  proibiti  i  p;Ìuochi,  i  cantimbanchi  '•  le  fiere;  e  ehi 
senza  necessità  è  trovalo  all'  osterie  vien  rondatlo  irt  prigione. 
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laonde  il  fK>iK)lo  ^  piti  frequente  e  divoto  alla  Chiesa.  Moplio 
sarel)lH?  questo  <'he  il  moltiplicar  lo  festp,  ^i«^  un'ocpasione 
a  {?i'an  parte  dtd  popnb  di  iiiolliplirare  i  diverliinenti  e  spassi, 
e  potrei  din»  di  jiii'i.  L'  aiiriariiH  atrj.niifj'rn'iiilo  dello  nuove,  fa 
rho  n^  le  necpssarift  n^  1'  altn^  sìpmi  santirtrat^,  e  ni*  vien 
poro  alile  allo  spirituale  e  molto  danno  al  temiioralp.  Cono- 
swiin  i  sicrnoi'i  Fraiizesi.  e  Io  TOno8(N"mn  anche  i  pifl  de 
gl'Italiani,  **lie  lo  itece.sstl£l  do*|ioveri  sono  jierpetne,  e  però 
Iiisognose  d' un  perpetno  sollievo.  Può  essere  dio  ohi  fi*a  noi 
non  l'ha  piM-anchn  i^iiuseiuto,  se  ne  avve^rga  un  giorno. 
Pertanto  potrà  T  Kiriinentissiiiio  \'escovo  di  Hi-escia  declamare, 
lincilo  frli  piactjrh,  e  invoIgTere  nel  nicdosimn  processo  tanto 
il  PnUmio  elio  Intti  i  Vescovi  della  Francia,  e  muUi  di  Spagna, 
ili  (.lennania,  di  Polonia  e  d'Italia,  caricandoli  con  impropri 
Il  >nii  por  non  avere  nsiK'ttata  la  moUipìicUà  dette  feste 
avtorhzata  da  tanti  precedenti  Papi:  ma  sempre  sussiste- 
ranno le  raijioni  Ìncon1ra.stal>ili,  che  ineslio  sia  e  [lifi  accetto 
a  Dio  il  uioderarlx  Kd  avendo  tanl'  altri  Papi  de'  vecchi  tenjpi 
ora  accresciuto,  ora  aininiiito  il  numero  delle  Feste,  sonza 
che  ne  venj.'a  riniprovoro  o  sfrep-io  a  pli  antecessori,  las^-i  di 
grazia  clie  il  refinanle  savissimo  Pontefice  si  vaglia  della 
sua  autorità,  piacch^  Dio  ha  olello  lui  per  rompere  la  Cliiesa 
universale;  e  permetta  che  ogni  Vescovo  regoli  la  propria. 
senza  dipendoie  da  un  Vesco\o  solo  che  vorrel>t>e  dar  \c^^^ 
a  Lutti. 


Le  lettere  muratoriane,  a  ouÌ  per  cortese  inWto  de*  mìei 
colleglli  debbo  mandare  Luoaiizi  due  iiarolc  di  prefazione, 
sono  di  i)iiì  maniere,  secondo  che  in  esse  prevalga  la  fami- 
gliarità dnir  amico,  0  la  nobile  curiosità  dell'erudito,  o  la 
gra\ità  del  sacei'dote  e  del  cittadioy. 

Le  prime,  vòlte  a  Gio.  Simone  Guidclli  de'  conti  Gnidi,  ' 
le  avemmo  dall'  ottimo  nostro  Ointe  Leonardo  Salìmbeni,  che 
delle  cose  muraloriane  h  grandissimo  e  giudizioso  estimatore. 
Elle  sono  tali  da  riust-ir  care,  se  altre  mai;  perchè  tutto  ci 
mostrano  1'  uomo,  onde  trasse  vlrtìl  di  vita,  rome  pianta  dal- 
l' ascosa  radice,  (pici  meraviglioso  invcstigatom  delle  italiane 
antichità,  di  cni  può  flirsi  col  noto  verso 

a  Tulli  ]'ainniir»ii,  tutti  onor  f^lì  fanno. 

E  l'uomo  appunto  sta  in  cima  a' pensieri  del  critico,  rho  non 
si  rimane  alla  corteccia  delle  cose;  aè  la  critica  moderna, 

'  Oio.  Sintuii**  Ouiilfili.  nwiiicu  non  iiiprf^reYiiEi*,  «Ulw  In  giavetilfl  vatftii^zM 
<lt  rtrcar  itrrt  e  coiiutni  divani:  poi  «i  rcrmo  iwl  F^rrnri!W  r  chintctln  «uh  vii* 
cuti  liellisAJaii'  )iruve  di  carilA,  curauilo  ^''Bi'ùtaro'eiite  grìoferiuì,  cbv  a  lui  ricgr- 
r^vituQ,  «  [Ktrgnirto  lorn  il"!  iiìa  ru'vIidiiH  e  tìiU)  (  V.  il  Tiralmitclii.  Hihliotera 
itodent4€,  T.  Ili.  |i.  1^.  v  il  Vt-nliiti  w^ìV  /tturia  di  Srandiativ  ). 
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0  eh'  io  m' inganno,  per  altro  pifl  veramente  s' awanta^^ 
suU'  antica,  che  per  non  disjd  11^^101*0  T  arte  0  la  scienza  dal- 
r  abito  dflUa  virtù,  il  letterato  dair  uomo.  Vevh  gli  epistolari 
vennero  in  tanto  pregio;  come  (quelli  che,  quasi  specchio 
dell*  animo,  ci  ritraggono  vìa-o  c  vero  il  volto  della  mente  e 
del  cuore.  Carissime  dunque  queste  lettere  al  Guidelli,  che 
rivelano  nel  Muratori  mirabile  conformità  della  parola  spon- 
tAnea  0  quasi  dissi  improvvisa  con  quella  maturata  lunga- 
mente nell'animo:  se  non  che  nella  prima  è  pia  del  cuore, 
nella  seconda  pIil  della  mente;  ma  sempre  lo  stesso  cuore 
semiilico  e  candidissimo,  la  stessa  mente  acuta  e  serena.  La 
pietà  schietta  0  profonda,  da  cui  muoveva  ogni  altra  sua 
virtù,  ha  bellissimo  testimonio  in  queste  lettere;  '  che,  ove  si 
parli  di  angustio,  di  Aeri  cimenti,  di  dolori,  è  sempre  la  vqoù 
della  speranza,  la  fiducia  in  Dio,  un  riposo 

In  un  afTelto  che  non  é  Urreiio. 

Veggano  coloro,  che  malamente  considerano  questa  divina 
fiducia  come  propria  di  anime  fiacidie  e  inoperose,  veggano 
so  Fautore  di  tante  opero,  quante  appena  liastercbl^ero  a 
conrepire  i  moderni  predicatori  <!*  operosità,  pur  nutrisse  nel- 
r  animo  saldissima  fede  in  un  sovrano  confàglio,  che  regge 
e  governa  le  cose  tutte;  e  si  persuadano  che  questa  Tede, 
ravvalorando  la  speranza  e  T  amore,  mantien  vìve  le  riposte 
sorgenti  <ieir  operosità  vera  e  buona.  Riverente  a  Dio,  il  buon 
Lodovico  avrebbe  potuto  non  porgprsi  araorcvolo  0  tutto  \e- 
stito  di  benignità  verso  gli  uomini?  La  carità  del  vero  sente 
vivissima  e  senza  conlìno,  clistlcguando  coloro,  che  per  amor 
di  guadagno  cessano  dal  manifestare  utili  vcrifA;'  nel  suo 
cuore,  allargali^  da  liollissimo  affetto  del  bene,  tutti  abbraccia. 


>  Poasim. 

*  ■  ....  Parendomi  viltrv  il  nasc(Hi<l«r«.  p«r  tft  aperansatl'uti  |)oco  di  guAdftgss, 
eia  che  [om.uso  in  |irvllliu  ilepli  altri  iii>ti)itii.  <•  (Leu.  ili>l  P  uinriu   1714). 
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e  spontaneo  si  volge  con  amorosa  cura  ovnnquo  scorga  fior 
di  bontà,  d' in^c^o  o  di  dotlrina;  '■  aoii  pensa  male  d'  al- 
cuno, ina  giudica  tutti  amorevolmente,  pift  pronto  alla  lode 
che  al  biasimo;  ogni  indennità  prologgo  o  por  amore  dei 
poverelli  s'  atranua  come  per  ereadire  proprie.  '  K'  non  i>  poi 
a  dire  so  queste  viriti  dovessero  mantenerj^di  la  quieta  teii/.ia 
deir animo;  chò  in  Offni  tempo  Cu  vero  la  mente  del  sario 
essere  un  convito  perenne:  ondo  in  queste  lettere  è  sempre 
una  festività,  un'  arf?u2ia  innocente,  jter  cui  piti  bhlla  e  si 
avviva  il  candore  dell*  affetto,  come  dì  schietto  sorriso  volto 
soave.  Per  l'ormare  con  sicuro  ^<^Ìudizio  questi  pochi  [tensieri 
ho  io  dovuto  cercare  a  parte  a  iiai-le  tutte  le  lotterò,  'H  cui 
rainono;  '  ma,  venendo  all'atto  del  tiasce^liero  per  la  ìitampa, 
mi  sono  ristretto  a  piccolissimo  numero,  sufficiente  a  dimo- 
strarne la  natura:  che  Io  molte  al  più  de' lettori,  jior  tropito 
di  sf)niij,dianza,  avrebbero  generato  sazielà. 

Alle  brevi  lettere  a  Gian  Simone  seguono  quelle  non  meno 
brevi  e  succose  a  Giambattista  Uianroni,  '  delle  ({uali  ci  fece 
copia  il  suo  degno  discendente  Prof.  Giuseppe,  che  coli*  ere- 
dità del  nome  ebbe  quella  della  dottrina  e  della  cortesìa. 
Lettere  muratoriane  di  questa  maniera  furono  (lìh  publjlicate 
in  più  tempi;  ma  porbissime,  se  l'amor  proprio  non  m'in- 
ganni, valgono  quanto  ipiesta  a  diuìostrarci  il  fortissimo  vo- 


■  «  ....  Cntesii  ingegni  ugii  sanno  accordare,  che  si  aia,  aoùoo  ili  loro  e  si 
eonservì  ntnicìuR  o  atìiiui  nunlif  \n'r  ^\ì  iiliH,  ch^  (on  di  jiariito  conimno.  lo 
nondtoMOo,  {wr  la  Div  graiia,  ruglÌQ  voler  l>riiv  u  lutti  ■■  stiniAr  (,'hi  si'l  ruf^rilu.  ■ 
(Utt.  del  !9  marau  1715), 

>  Megli»  di  340. 

*  lì  Qiaumiiì  fu  [wrilìsBiin'O  dell' unliquurìn,  ed  a|;pun(o  per  quealo  ebbo  iu 
cuiiodia  la  rìccliiititinM  mccolliL  d'iiiilirliit(L  dell' Imidilo  l>uliigrM>w.  Dellu  vita  e 
delt«  «pei-»  di  lui  paoi  trovare  abbouduati  u(Aiti«  nel  Fimtuui.  lì.  ÌSI^.  11  Uura> 
Uirì,  ricordundolu  nella  ]>refa>ione  it)  B<)r«p|IÌ,  lo  dice:  *  ...Mìbì  «ngutari  noi:et- 
•iltNlin«  «I  niiiìi'iiùìe  fo^il^ro  jiinciiiA.  ■ 
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lere,  la  invitta  pazienza  Joll'  investigazione,  onde  il  Nostro 
riiisd  a  dare  accolto  all'  Italia  il  più  gran  tesoro  delle  sue 
antichità  medievali.  Ed  è  liello  a^-visare,  rorae  runuJe  sacer- 
dote modenese,  contemplando  talora  la  sua  MF  opra,  si  le- 
vasse nell'  animo  alla  visione  di  una  patria  unirà  e  grande 
nella  virtù  dell'  in^rejino  e  del  sapere.  ' 

Per  ultimo  posi  le  lettere  a  Mona.  Giuliano  Sabbalini,*  dono 
siwntAneo  del  lor  possessore  Marcii.  Cosare  Carnieri,  che  per 
giunta  di  corte^a  volle  arricchirle  di  alcune  sue  note.  Qui, 
dico  il  vei*o,  ho  avuto  di  che  meravijrliare  e  ho  sentito  ])ifl 
vivanienie  nell'animo  come  alla  semplicità  della  colomba 
possa  accuppiafsi  la  prudenza  del  sr.Tpenle:  ch&  a  quando  » 
quando  il  buon  Lodovico,  lasciato  il  suo  fare  semplice  e  piano, 
esce  in  politici  accordìi  menti,  in  ardite  proposte;  pur  non  di- 
menticando le  ragioni  supreme  dell'equo  e  dell' onesto.  Uomo 
del  settecento,  e'  sentì,  nel  latto  della  politica,  cokIì  uomini  del 
sno  tempo;  ma  in  tanta  trascuranza  di  assonuali  spiriti  ebbe 
a  cuore  l' andamento  della  cosa  pubblica,  e  curò  di  volgerlo 
al  mee:lio  i>er  quanto  era  da  lui. 

Kesta  eh'  io  tocclii  alquanto  della  (bmia  dell'  epistole  rau- 
ratoriane.  Come  net  domestico  favellare  la  parola  si  trasmula 
secondo  le  mille  varietà  degli  argonieuli,  così  occorre  in 
queste  lettere,  che  molto  serbano  della  vivace  naturalezza 
del  dire  improvviso:  se  non  che  vince  sempre  un  po' di  quel 
Tare  snenato  e  negletto,  che  fu  proprio  del  secolo;  e  più* 
talora  vi  fa  capoHno  il  vezzo  spagnolesco  de' lustri  e  de' con- 
venevoli. Nondimeno^  comparando  lo  stile  nturaioriano  a 
quello  de'  suoi  coutempoi*anei,  io  lo  tro\'o  singolare  per  seni- 

1  V#tU«ì  •|iM^alm«iil«  la  Ipttvm  XVI  «■  xi  rnflVonti  col  t4u)iiltRiiimu  prìiutìiiM 
ilrJlA  l'ivftiiìiHie  Hlla  ^rau  llarculln. 

*  MiiiiH.  OiiiliiiiKi  Sabl>ii(iiii  (  itnto  iti  Fanftuo  nel  1SS4,  mortù  vMoora  di  Mo- 
tlenit  il  l'yi)  fu  ■crwrto  Ma(i>[iitutv  della  ni(.'iitni  iK  rasa  irKste  pn>s«o  la  cott* 
(li  Vimini.  liilortMi  nlla  su»  vim  ikII  il  Tii^nlKM^i'tii,  HìMìnteca  M^dmeAe.  IV.  «S. 
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LETTERE  A  GLVN  SLVIONE  GUIDELLI 

de  conti  GL'IDI 


[DALL'ANNO  ITU  Al.  17201 


Orsù,  r  affare  de'  Henefliy  ?*  aiouro  in  porlo,  '  V.  S.  Ill.ma 
^lenga  tal  notizm  noi  pe?tto  suo,  f]noh^  (jui  si  divnlp'hì.  Rin* 
prazìamonn  Din,  pnrrhh  non  ^  poro  in  ^pmpi  sì  Rronrortali. 
Comaclerì.  Dioer.  si  truov.i  in  altiv  antr-opili^nti  Hollf>,  o  nrin 
tf  è  voluto  alterare  i!  fonnolario,  n^  si  altererà  in  quello  ohe 
si  aspettano;  ma  ciò  non  fa  pregiudizio. 

Intendo  lo  particalarilA  di  cjuanlo  accadr?  al  sig.  Dolt.  lìa- 
rnffaldi,  ■  al  cjtiale  ia  prego  di  |ior(aiv  1  miei  divoti  saluti.  Se 
Toparaonte  b  stata  quella  poi-sona.  eh*  eirli  accenna,  la  rap- 
.poriatriro  de' suoi  manoscritti,  bisoffiia  andar  rauto. 

Godremo  lutti,  du;  il  svi.  Mandiese  Mario  *  venga  a  ono- 
rare questa  ntlà,  ed  io  pift  di  tutti  ne  ^odrò. 

buona  nuova  mi  ha  dal-o  V.  S.  lU.ina  intorno  al  sipr.  Apo- 
stolo Zeno,  e  la  rin^'azio  sommamente  per  quPStOj  essendo 


'  Vcriimniip  poi^vM  dirsi  in  porto;  cl]#  nel  proidnuMiifti^KÌo  il  CuidelU  poi* 
prender  puwc»«u  iMìu  PrciweiLurn  PonijKwi&im  prp  eonlo  óv^W  KsUpbì.  Ciò  rw 
4:ofirlim  da  lina  lelt«r»  d«l  Noatro  al  Oiiid^Ui  n^Mo  (21  mafctrio  1711). 

'  (ìirvltuno  Biinin'ftti]i  (n.  il  ltu\  iTi.il  l*^i),  rhiM^nt»  ffci^  in  prò  rleU'lMO' 
ria  e  delle  Idlere  ferraieal,  fu,  per  opera  di  c«luiiuJACori,  privHto  du'auuL  mauo- 
■<^rillt  e  cacciiito  iji  esii^lio;  mn  in  pucu  il'vra.  rbiuriCusi  11  vt-ru,  rSlx^  rut^rru 
d'oRTii  danno  mitTcrfo.  Eniorno  n!l*  ojicre  di  Ini  vnJhiti  il  Mniiui-'helli,  Srrift.  if^ 
T.  It.  par.  S»  p.  iiU. 

^  lì  March.  Mario  Calca^fiÙDi  r«rrar(!»i'. 
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rjrli  uno  fJoi  mÌKliorJ  amici,  ch'io  m' abbia,  e  necessario alla^ 
rcptiljlilu'a  <k']lo  lettore.  ' 

Asi>etto  con  ansietà  le  risposte  della  Fratta,  e  intanto  coi 
lutto  J' ossoquio  mi  ricordo  ecc. 

Afodfna,  17  apriU  1711. 


II. 


I->co  a   V.   S.   ni.ma   T  alti 


Tor 


ni 


ricevuta 

ato  il  rftsto  d( 


meglio  fatta.   Dal 
denari  spoditimi. 


con*"'pfn 
porft  lo  rondo  vive  grazie 

Il  Dult  Min*rholli*  va  vivacchiando,  ma  colla  coulinua- 
zìune  (li  losso  o  ffiiiroa.  elio  non  lasciano  sperare  a  noi  lunga 
vita  itff  lui.  Ej:li  la  rìnjrrazìa  i»ei-  la  benigna  memoria  e 
votamente  la  riverisce. 

Lodato  Uio.  che  lo  nuove  del  contagio  son  divenute  mì- 
isVuìfì.  Avremmo  bisojrno  ch^  altre  piasti  finissero  una  volta, 
e  si>pratutto  che  s;tilas.se  lìiin-i  la  sospiraUt  pace;^  {terchè 
qui  non  sì  sa  pifi  come  fare. 

S"  ^  messa  in  sìcup"»  ]ier  /ira  la  salute  del  Papa,  Io  so 
di  quelli  che  gliela  bramano  lunpa,  anche  per  bene  dell 
Sor.ma  Cosa,  essendo  Princi[ie  quieto  e  di  non  molli  tuip<.>^n 

La  critica  dell'  imdecimo  GiormUo  contro  )'  opera  del  sì^uoi 


'M 


'  TuHi  sanno  chi  fu  AiKUtolo  Xtfun,  Hir*.ni>jrr>  «lei  tSiomalr  de'  letterati  '  9 
AnUju  currvUvru  ilol  Puiilnnini;  iiift  C|iirHt<^  Kimliiirt  *\p\  Muraiitri,  AhXo  U  altn  buaiu 
«  io  lutla  coutldenxB,  vale  quanto  quello  iti  ntolli  cri(ici  »  iivraniia  e  in  toga. 

'  QiiBHli  è  il  Uoit.  Aninnio  Min)thfllì  <ifl.  Viffnola,  cbt<  hoUo  I  aiuonon  mOiU 
i\A  Muratori  flv^a  pomo  mano  ail  uii'ìnroria  ili   Modena;  ma   la  morU   lo  co 
eipI  pi>l  libili)  iIMIk  sua  vUn  v  \\v^\i  «tuOii.  V.  lu.  lUM.  ilod.  <Jol  Tiraboactii,  IIL 

3  I.»  p&<^  hi  )HM  r<'rtnaia  in  Utrecht  il  13  iigoato  del  1713.  OiA  fin  <1  all'ali 
pr«cmi«nte  ti'«raiiù  comìnciiiri^  U  nr^tixiianì,  n  II  Nniitni  rpIIa   Intera   XXXVl] 
al  Marmi  (8  gena.  ITIS)  iM:liuuava:  •>  Oli  ^vù^  una  volta  la  «aula  paMi  » 

•  •  0t(inial«  (liep  dice  il  PiuJL'mniii*  n^W  FJngifì  Ai  Setpìnne  Maffei),  cliflkl 
a  tA  |<titi)iK  melila  al  dettato,  o  ullo.  qiiantiift  -Mìr  nolirj<>,  o  alta  r»a<>ninA  dv^ft] 
PHtraiLi.  o  nliii  dottrinii  (Ji'll*i  dj^tenaiimii,  un  oi-naineiiio  «arA  B«ia|>re  delle  NhlNi-j 
liv.hf  che  il  v^rliBiio.  e  1111  dpiU(Ji-ri(i  di  quelle^  clii;  nul  |iOe<e^^Dtii  Oioritalr, 
cui  priiii*Ì]ml  Uno  iinli  Ta  il  dnr  risallu  citii  «viih^iiH-  |Hirzialita  a  ire  n  quartra; 
iM?riiiorÌ  nosirali,  ma  i  colpi  «letali  iivvrr«itriì  KiratiÌAi'i  a  tiii  l'JMogno  rìbnlter»,  < 
aujM-u  luiw  mmcfe  tu  my*tra  k  bellcwe  letierarie  u  acienlifithe  dell'Italia.  • 
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i^ìbnizio  b  frollila  e  vi^'liaeon.  '  Non  avondn  io  l'nppr.i  stpRsa, 
non  posso  vwicrc  ciò  che  sìa  flispiaciiilo  a  Mons.  Fontaniai, 
il  «jual»»  sarà  aiUoi^  di  quolla  ('onsiira, 

Cottasi©  sip.  Vicario  di  S.  Aj;npsfì  n^  pur  si  dr-jrna  di  scri- 
vermi per  Natale,  Dee  essere  mollo  civile  e  di  buon  f?enÌo. 
A  me  \wrh  min  importa,  e  noi  dico,  [icrchè  s' abbia  a  dir  nulla. 

S'ella  vuole  de  i  divertimenti,  qui  si  la  una  Pastorale  in 
Musica,  o  si^  ne  preparano  de  gli  altri.  Oli  veda,  se  tremiamo 
del  tVeddo. 

Le  ratlQeo  il  mio  vei-o  ossequio  e  mi  confermo  ecc. 

Modena,  fì  gennain  17IX 


Ul. 


La  settimana  passata  me  ne  stetti  a  S.   Felice,  sperando 
di  trovar  quivi  un  poro  di  sollievo  alla  mia  poca  salute,   a 

I  Lk  rrilicft,  uni  »r<c«>tinn  il  Mtirnlori.  vAliit  cotiiru  i  Tomi  li  e  III  ilflk  trrnn 
rsf^olia  Af\  l^ìlmiiio  ••  Scrìptory*  rerum  ItninsvictnKJiim,  >  fo  i:inerìia  upI  T.  W 
it«l  Giorjiaif  de'  Itti  frati  dal  rioleblo  Kotitiuiira,*  oh»,  nini  purtAndo  d'eu^rs 
atfCd  collo  ili  iTnirc  iniumo  iiU«  urì)ciiii  ilc)^li  K^fnai,  irnocorNv  &  rìmiiroverare 
il  inlnriKO  Oprinuno  ■■«H'iiver  chiutaHto  ivliKÌoiie  riformata  La  iwltn  |)roi»Mtnnl« 
e  dell'aver  Ui-iuto  rln»  (|g«  Turouo  gli  Aniulli  «torict  di  Mìlmio.  A.  itrv\>'>'^iu>  di 
,  QaflslK  crìtica  coni  ecriieva  Iti  aesso  l.eitinìiz  b]  MurMori  coii  leUira  d»  Vk'imR 
(lell'H  tuglio  m^:  ■  Aiiki^ikt  idi  Iiiiiiiiim*  me  m»  reli).-iiiii^  %iwn  ({ii*  il  eii  iiìi  duiiiK^  au- 
ciin  mìjtl,  np|wll*-r  fpti*  pi'ligK-n  »ftta  i'it^iiii  f  trrnluritla  [•ixs.ii^i-n  loiij.iiirs  polir 
mie  uici*ilit«  iinpro»  ijcjf  liuriiÉ^ics  gpiis,  uii  niéiiic  |HJtir  un  dr-sM>in  d'iiiiiull«rf...  I.a 
eritiqufl  sur  le  Huiitik-  Amuifn  l't  sur  la  muri  Ar  /jor^nio  Pignorta...  esi  «u  mal 
fotid^e  nti  iln  muin»  lr^s  iH-ti  dr  rhono...  ■  L'nomn  illuxtrr  R*np|>Mic,«ìl  Muruuirì 
lo  dimuKir^  ii«lin  sua  Fi-«raEÌuijc  iiirimorin  eli  Artiiilfo  milau^se,  rìstainpAln  trn  i,'li 
Srripturra  rerum  itatiramm.  1a'  pjirol"  del  haon  Pro|HiEta  Hutiu  cus»  untili  e  fran- 
che, che  non  salirei  [jerdoiiarmi  <li  di>ii  rìfrrlrl^.  ■>  Seii  i  cosi  epli  )  Iinliui  Diarii  ron- 
cinuatoritiiui  cartndiini  -k\,  ho  olauiiis  ucuIìr  liiiguln  eiclpiunt,  qtia*>  il^  sli^nis  libris 
ad  leus  Krudiins  quidam  idi-nlidi'ui  scritiit,  buituiiiÌK  («kruiiiqui'  affecliliiiK  uiniium 
itidalffruH,  ri  tu  i[iiLt>  in  (oca  jnfaiUBfl  elBrìflamo  t.ribniùo.  Cerlp  nun  ciilfmtiiliis  tieic 
ex  cimiMÌone  l,fihiii(iu<,  wd  quidam  Iti*  ikr)Tn«tidiii>,  qui  ipaurn  ar^iiere  don  rdibitavìl 
tftin  incttuta  prii<>>:i|ii( ii[ii^  L'<>iiai.)f».  Landulyhoa  tiaii«  duoA,  quoi-iiiii  liìc  |>ror>-rpuiii* 
•uiirniLiU>a  liisruriiui,  ^nuil  Mrdiolnjiuiii;  hi  |irupli.T  liuiic  Arnuiiihutii  nviiiiimii 
alìtim  ejiisdcEU  numitiU,  qui  paul»  posi  hUioriam  liuriit  ninndarit,  KUiliolaocnMS 
novflruiil;  ut  mìniiii  Hit,  hoiiiiciMni  qui  cenaoreat  Rc  mauÌRiriiin  aliunim  Kg4>r« 
k-vetil,  Cam  supini»  lahi  in  ca  Ipm  r^,  quittn  adeo  raoilc  edifccn'  paluil.  ■  D^Ila 
Fc^rruitirft  ilf*!  Giortinl«>  icniiuio  contro  il  I.Hlniitio  ioocaaì  anco  nella  XLIV  al 
[3Iftnni  (Irti  I0  t«t(><r«  <I<>1  Muratori  a  ToNcaiii;  Firenjtf>.  I.»  Monnitr,  1^). 

•  Il  Muraiori  Lo  chiama  ptrtratlore  iti  aetifre  umano  (  Lellwt  a  Salvino 
IfialTioi,  VI }.  ' 
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niassiinatiiGiito  alla  testa,  rhe  ?»  tanto  sfasciata,  rh'  in  da 
(jualdie  mese  appena  son  Ijiioik»  Ha  scriverti  una  lettera,  non 
che  da  far'  inipr^^so  d' applicazione  maggiore.  Stetti  ivi  peprgìo 
che  mai  pt»!  vrnlo.  TnMdo  e  pinpjfin,  chi^  s«ìpragj;iuiis*'m.  Son 
iJiuiqiio ,  lurnato  qua  alla  Pro\TÌdonza.  IV'nchf^  invitaU)  dal 
Padrone  Ser.ino  non  mi  sono  sentito  in  voglia  di  coi]ii>crarc 
il  j-'usto  delle  orecchie  in  Re(i>rio  con  varii  disagi  tli  tutto  il 
corpo.  Così  me  ne  sono  slato  ascoltando  lo  nuove  da  altri. 

Rimando  il  conto  del  si^^  Sancassnai.  '  Duo  copie  t*o  che 
eg'li  ha  da  pap'are.  Ne  accenna  c^li  tre.  Se  la  terza  surldeiia 
fu  quplla  che  se  {i\ì  mandò  in   prima,  questa  In   in   dono 
non  r  ha  da  [tagare. 

Non  so  che  fine  abbiane  d'avere  le  speranze  di  V.  S. 
III.Ttia  per  lo  ristahilimento  dnl  cnmmerzio,  perche  ofrjri  una 
fredda,  e  dimani  una  calda  da  Vienna.  '  Le  antecedenti  let- 
tere Airono  cattivo;  le  ultime  son  buone.  Siamo  però  virini 
alla  crisi:  ma  intanto  mi  par  dilllcile  clie  i  Pantaloni'  N'O- 
bliano mutar  re^fistro,  e,  non  mutandolo  essi,  anche  gli  altr^ 
staranno  saldi.  Lucca  di  nuovo  ci  ha  banditi.  * 

.VsiMatent  dunque  le  o|>ei"0  del  Granata.  '  Abbiaui  qui  il 
Marcii.  Scipione  MaJToi,  garbato  cavaliere,  "  che  farà  Dome-j 


n 


'  Antirm  Snm^iucnm  (n.  ìl  ISSPl,  m.  il  1738)   fu  itimIìitu  r&knto   ^   vensv  iD~ 
fama  iirincipnlmeutc  per  ie  ditufiidaiioni  cliiri4rgk/ie  da  hiì  publ.itifat«  ìa  Ronm; 
opfrn.  live  al  nuo  nome  *•  Hc^oupjiimla  qncllij  poiUront)  ilei  celebre  Magati.  V. 
raboscbi,  RihF,  morì..  V.  9,  Storta  Min  IfV.  it.,  Vili,  883. 

*  iàC  nnov«  del  coniafrio  ^rninnico  ini.itaTaiio  (com*  ntol«)  di  (tiomo  ìn  glor 
or  diciate  (lall&  n|ierauiB.  ora  ihillo  neonforto. 

'  runt  il  Nf'Hlro,  pince v<>te{t);*''i>^<'i  *i(*ava  rliiaman»  i  Veneziani,  che  |tn')j^ti 
MHpKtiJ  itr-ltn  pcxlr  in  Orrrnrtitìn  Klavanit  saldi  n  non  rìnprirr  il  fommpmo. 

'  LuccK  nd  inafifn')  ili  <lu<;xt' Rimo  1713,  per  li?l«  noliùo  r«iut«  di  0<muuiia, 
av«\n  rannotlato  il  c-omnirrcio  noi  vicini:  ma  subito  dopo,  p«r  nociiw  ntnirarif, 
di  niioTo  InWrro Itolo, 

B  CHtbre  Dunieriicnrici  'l«l  wmIo  XVI.,  ch«  (rasve  il  noni*  dalla  città,  o>« 
narqnr.  Il  Murnlorì  dmidcrnTM  rmliuone  dell»  sue  opere  fatta  a  Veoeaia  dal  Ba- 
frlioni  in>I  IfidO  (Tomi  3  lii-4  ). 

"  U  MttlTeì  fu  iu^puo  bellissimo,  f^ugliardu  e  lpKlf>'>^>'o  ad  ud  lentjM);  né  al 
tempo  suo  nlciuKi,  mr^'lio  di  luì.  jvul^  stiirr  a  \>Ht<>  drì  Mumlorì  in  ar^>in«nui  di 
rritira  Rlnriira;  mn  fu  alireal  iiomn  >IÌ  8|rinii  ahiari  e  Hpessa  temMtmmti*  »dffnci» 
verso  ohi  gli  contradicrwr.  Lo  ch«  ebbe  a  pruvnm  anco  Ìl  matituato  Lodoiico. 
qiiatidu,  a  pr«|")i»i1o  dell'oKiiru  fonuiiU  ■  Svb  aiteiaderU'carit,   ■*  si  diparti  d«l- 

*  Il  Miiniiori  ìrti^rjirfMvA  questa  formula,  ben  ohìaniaia  dal  PindemonW  U 
'ìiipKrati'nti'  iìrrjlì  inilìifiari,  come  Xmc'ìlo  aninionì menta  fti  vWi  di  tf>n?r  porrlo 
(In  ceii|iijgli  p  dii  «tt!i-|ii  il  teri'«iin  sjicro  aj  moru;  luddove  il  Maflei  pigUarw  arcia 
<i>n»r  ieirmiirohj  d'iinp,  v  d^r^caio  si'b  a*ria  spiegava;  «  pur  ora  fkuu:  »  ipi*- 
gaiiuiie  rafferuiula  dall'  auiurevulc  .Mun^dli  con  iiuovu  «  saldiMimo  esempio  \  \.  il^ 
■tur  D«  itylv  intcript.). 
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nica  prossima  udirci   una  sua  Tragedia  nuova  di  zecca  ìa 
qm^slo  T<\itro.  ' 

Le  rassegno  il  mio  voro  rispetto,  e  mi  ricordo  ecc. 

Modriia,  9  ffinjfna  1713, 


IV. 


I 


Non  sul  mio  tavolino,  ma  nella  mia  poca  memoria  restò 
la  ricevuta,  che  ora  spii  viotip. 

Mi  b  siati>  mollo  caio  il  rlstiiHto  de'  conti,  e  Ja  rin^azio 
somniainoiito,  avendo  io  ora  lutto  sotto  rocchio.  In  quanto 
al  Pecci,  SOM  cerio  che  pajjherà:  ma  ho  ben  limerò,  che  lo 
Scanlua  abhia  ad  essere  duro.  Se  ò  costato  tante  parole  e 
minaccio  a  V.  S.  [Il.tna,  quando  o^W  era  attuale  affittuario; 
che  non  sarà  capace  di  far' ora,  essendo  sciolto  e  senza  si- 
gurlh.?  Mi  raccomando  air  autorità  o  benigna  premura  di 
lei  in  favorirmi. 

Benché  siamo  avvezzi  ad  udire  sì  spesso  quella  noiosa 
voce  ìjilorno  alla  U)ttcL'a  de'  pesci,  con  trovarla  poi  falsa, 
tuttavia  ora  ella  suona  sì  forte,  che  ci  6  motivo  di  sospirare. 
Ho  veduto  de' miracoli  altre  volte  in  questo  proposito.  Sta- 
remo a  vedere,  se  ancor  questa  la  scapijcremo. 

r  o{iiiiJuu«  del  VsrcMiMe  [  V.  1»  Uttera  ft  S(rfanu  Mazxoccbj  riferiu  tl&]  Soli  usila 
Vita  e  il  rolume  ■  Lettere  a  ToMani,  ■  p,  MOl.  Ma  non  perciò  qtiMU  thi*  (fran<ti 
si  rìmAwro  da  quella  routini  rìven-ntA,  ch>  ti  pifl  WI  ti>«ttiDonio  iMIa  g:r»n(U>zia 
vtra.  VeDULi  [MJi  jiresso  a  qu«l  lenuiiie,  in  cui  citwtwM  dwrnffrfre  Calar  l«  veit  e 
rateof/li^fr  le  satte,  l'uno  scriTora  nll'Hllro:  «  Nui  diis  «i&iDw  siati  conformi 
nfTatlo  in  [iÌQ  ojiinioiii  imjwrlanti:  namo  aintì  ancha  dliaentìenti  lo  jhQ  altr^^ma 
qucito  utili  ha  iju|ic<litu  luai  cti»  iu  uvu  vi  al^bìa  ripiilalo  senifire  U  {iriiii<ioiior« 
(1*  iinliu,  a  e  r  ahru  ili  ricnniljiu:  >  Frp^o  Dio  cbc  cunsorri  *i>Ì,  |>ercli6  sirle  il  |jia 
ri^roan  eaniinuii"  •Ittita  bi(^rat<irn  d'Italia.  ■  (V.,  a  pnp.  199,  la  Vita  pur' ora 
citata,  e  aiico  queliti  strilla  da  Sellai.  Bri);iili,  ;>.  173-l'ì'l  ). 

I  11  valoroso  ViTonos».  »!  poca  incIÌTiiilu  a  fura  HlJina  lix'l  ^ìiidisiu  alimi,  Imna 
•  Mia  Tcniiira  eli»  la  M«rope  «i  giudicftì)*^^  p»r  la  prìina  volia  dai  k-ticrati  ino* 
deD«si;  e  nella  d^^lica  al  dura  KiiiaMu  I.  ^sc\  in  qumie  |mrole:  ■  UualHUki  p«rd 
quratii  min  (ra^i-din,  io  mr  ntimi)  fatico  «tei  Jov^r  p««a  rnpprf«@n tarsi  in  iinn  mtA, 
alla  quale,  taplis,  pur«  il  vero,  non  dirA  in  Lombanlia,  ina  non  aono  molte  in 
Italia,  ch«  iiHla  giuria  dfrgli  stupii,  nella  qualità  e  quauiitft  degli  uomini  tiotti  « 
■iella  uniTeraale  tiiolìnaiJono  all«>  lielln  urti  jwitMaiio  al  |ir^84>iiiK  parogonarai.  > 
l*a  Trni^la  fu  rappre«pntaiH  rtm  gran  plautn>,  i^ome  attesta  Jl  Nostro  nella 
XLIX  al  Marmi,  f  l'anuo  seguoint«  stampiLta.  in  Veuetia  e  |>oì  di  nuovo  m  Uo* 
detut  coi  tipi  dei  Capponi. 
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Ella  ini  avrà  favorito  di  agiriuslarc  qiiH  nome   Tallata^ 
Da  qui  Innaii/i,  oarorrendo,  scrivei'ò  meglio. 

In  ijiiestfl  parti  il  iiuUo  do'  bestiami  h  cessato  affatto.  Voglia^ 
Dio  che  nnu  lumi  mai  piìl! 

Ho  Hnito  fi  {lensn  di   piibhlirare   un  Tratlato   intorno  al 
Governo  della  IVsfe.  diviso  in  PuHtiw,   Medico  ed  Eeclpsia- 
stico.  '  Al  iIìsihHLo  ikdla  d()*:lia  e  tlaechezza  terribile  del  mio^ 
capo  ho  voluto  cavarmi  questo  capriccio  i)cr  bene  del  pulì 
blico,  quanilo  dupo  nudtissiiui  anni  si   avesse  da  >'edcr9   ui 
si  fiero  noinico.  ' 

Ella  mi  (ÌLvorisca  dì  cercare  costà,  se  si   trovassero  libri 
che  ne  traitassero.  inviandomi  solamente  il  nome  degli  Autor 
per  vedere,  se  uVi  abbia  Ii'^rli  si  o  no.  Non  ho  i)otuU»  trovare' 
un  Marchini  e  un  Rondinelli.  ^  I  più  insigni  tra' merlici  penso_ 
ri'  averli    veduti.   I   due   altri    Governi   sono  scarsissimi.   Hi 
il  Gastaldi. 

Con  ricordarlo  il  mio  vero  risi^tto,  mi  confermo  ecc.^ 

Modmo,  ^  ifennato  1714. 


V. 

Suuo  due  mesi,  che  ho  impiegato  nel  pcUcg^rinaKgio  pei 
lo  stato  di  Milano  e  per  quello  di  Venezia,  cercando  a 


>  Uiiestu  iraiUl«>  vidi- In  luca  n|rpuu(9  api  1714,  c<<i  lipii  ilei  SoLaoi;  eli  grand 
VaJlisaÌMi  ne  pOrs»  liclliuimu  nmdJtiij,  onde  ii  Murutori  anda  gìunumeaut  liei 
nel  GÌorft&l«  di  Apoeiolo  Z^iio  i  T.  XX,  nri.  V.  ):  ■  Quanriiiiqu^t  (ccmI  qu«ll'«gr»*^ 
gio]  nell«  Biblìo(«clio  dc'M«<lici  si  trovi  odk  Lmona  mano  <JÌ  libri  imUiuiti  dalh 
pesl«  «  della  mitiiiera  di   tD«dicarlit  e  gu&rdanwne,  nullEulinmto,   per   vero  dìi 
muno  ve  a  ha  piQ  sraUo,  jiiA   univenala   e  |:ifi   Riucc.r»  ili  qu^ui,   ]ìer  itr*r* 
doltiaùmo  Amari?,  Intncb^  non  uii^lico,  sc•^ltl>  li  niit;;lior«  ^  compilato   il   gotvnui' 
delta  sndtlena  tanto  p'fUti'--'},  qtiitiilo  mfdi'^  e  quAnto  urdeaiiiftico...  Laonde  gin* 
dicliiuuo  chf  oiftgi  titiiv«rMÌUL  n  fmititrlia  |his8R  «  debba  provvedersene  dì  buon  grulo 
ppf  avere  in  un  (uccolu  libro  con  liell' nnlinanm  risrrftio  tulio  ciò,  che   ad  opà 
oondizìon  di  [>et-H<:>[iH  si  rìc^rcA  [mr  lì  bisogni,  che  accadere  pote«Mro  (  ch«   Did 
non  Togli»)  ili  tm  lemjK»  si  miserabile.  » 

*  NubtliaviuiiL  volontà  «  davvero  tuetrliu  che  cnimccìo!  Se  non  rhe,  aUe  anii 
Tdcoennifinle  ÌDnamorale  de)  bene   o;;nI  duralo  trav»|{lìi>  p#r  lìere  cosa;  e 
al  prode,  lìhe  fa  i1<^l  petto  Hcudo  n'siioi  cari,  lor  giova  porre  la  vita  pel  trioofu  dtUa 
verità,  della  giuMijiia  e  d'ogiLÌ  knlevul  ruMiuiiii?. 

'  Il  libro  drl  P.  Mnrchini  l'ebbe  poi  dn  Bologna,  f   iM  libro  M   Rùiidtii#ilt{ 
poi*  conoscere  quanto  pia  Tenivng^li  41  (^rado  p«r  opmr»   dell' umico   MagUaltccii 
(V.  tra  lo  letcn-f  d«l  Noati>o  a  quesi' itliimo  la  LXXXVKl). 
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vecchie.  '  Ecporai  flnaluionte  in  Patria,  ina  con  la  s-'uiita  iu- 
If^tKìlita  0  piil  magro  rfol  solito.  Ora  attenderò  a  rimettermi. 
|Ng  porgo  a  V.  S.  Ul.ma  l*  avvisai  po^fh^  so  chi?  la  sua  bontà 
'avr5  t^uaifì  d*  itit^^iidore,  clic  sia  vivo  chi  le  vuol  taniu  bene 
Le  ha  lanra  stima  per  lei,  rallGirr«Tif'omi  nello  stesso  tcm]K) 
,  por  sapere  clr  ella  grofle  jierlMla  salute. 

Ma  che  fanno  i  miei  interessi?  M'immagino  che   a   quc- 
f«l'  ora  sarji  concluso  il  diflTalco  de  i  danni  paliti  l'anno  scorso 
dall' alR  ti  Ilario  mio,  e  però  la  preyo  di  avvisiirnieiie,  siccome 

I ancora  se  sì  sia  riscossa  qnalrhe  cosctta. 
Peranclic  non  ho  intoso,  come  sia  passata  la  sua  racco- 
mamlazionc  in  favore  del  Soliani  pel  Libraio  rifusalo  a  Co- 
liiac<*hio;  ma  a  buon  conto  la  rinfirazio  dall'operato. 
Truovo  qni  una  carta  di  crwii(4>  con  un  suddito  del  signor 
March.  Coccajiani.  Mi  dica  se  Ilo  più  da  iiarlarne  al  Cavaliere. 
Oh  che  nobil  Sonetto  m' Inviò  ella  •  Ne  farò  l>en  parte  alla 
nostra  Accarlemia.  • 

Con  sujiplicarLi  di  continuarmi  la  sua  slimalissima  grazia, 
I  pieno  d'  osservanza  e  di  stima,  mi  ricordo  ecc. 

Modena,  novembrf  l'IR. 


VI. 


Nel  volere  in  questo  punto  rimettere  a  V.  S.  llLma  la 
«■ricevuta  dei  30  paoli  consognati  al  Prete  del  sig.  Marchese 
[Foschieri,  m'  è  nato  duhhio,  s'essa  possa  bastare,  perchè  quella 
ra  de  gli  scudi  non  mi  finisce  di  piarere.  l'orclH"^  nuUadi- 
f^eno  può  egli  esw?rc  solito  <li  tarlo  così  e  tbii>e  corrispondo 
all'  uso  di  Ferrara,  ht  mando,  esibendomi  di  farla  mutai-e  ad 
ugni  conno  di  lei. 

INon  mi  ternfbbero  cento  archihusi,  eh'  io  la  prima  volta 
che  me  ne  viene  il  taglio,  non  iniiioni  al  convalescente  amico 
i  precetti  d'  Ippocra(<^.  intomo  alla  necessità  della  dieta. 
I  AndKrR  raccDgliendo  itoliitp  |wr  1?  sue  Antir^tta  estftvti. 
*  Dì  qii««lo  cenno  all' AcoAd^cnlA  ij^i  IHitùuanti.  i:b>  hiia  co»b  coll'Acca- 
dptniii  prtwiriilp,  ir)  ini  f^\  tiim  ffHtn;  «[ipmnilo  cht>  iieirArcliivin  Hmidpniicu  tam% 
Bt)  qimlrhr  ricordo  d^lU  lettura  tif\  xon<>lio  }nii<lftlliai]o.  Mn  In  inin  Kft^raiiEit  niidA 
r&lLiia;  clia  k  pift  antiche  Siemone  di  qii^ll' Archivio  Hoito  di  Alcuni  anni  |<usl«> 
ri'.iri  «LIh  mori'?  Jrl  iiosiru  Lodovicu. 
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Scriverò  a  lei  in  questo  ordinario  il  nostro  sip.  Corra 
Comrnessario  tlell*  Artiglieria  '  per  serv-ijfio  del  Padronfi 
renissimn.  So  Hi'  olla  si  a<Iojifrorà  [)or  Iwn  favorirlo. 

La  Mostra  P.istoraU'  iiiiior  rii  fi-oddo.  o  nirr»*  ancln»  risch 
di  far  fiorrare  il  Teatro.  •  Kassngnaiidoli^  il  mio  rispetto, 
confermo  eco. 

Modena,  3  ffennain  1710. 

Per  jzV  impulsi  dot  sì^i.  I.eihnizio.  r  por  liiso^n  AvTm 
studj  avrei  eran  flesidf>ria  di   vedere  im   Necrologio  ma 
scritto  della  Radia  della  V^lnpadiz2a.  *  È  libro,  in  cui  si  no 
vano  i  morti  a  line  di  prepar  per  loro»  e  so  che  è  scritto  in 
sottìlissitna  carta  i>erora.  .Se  mai  potesse  V.  S.  Ili. ma  far  tanto 
che  r  impiastrasse  per  pof'lii  dì   in   prestilo  dal   l'attoro  della 
Badia,  e  niandannelo  qm,  sarei  molto  tenuto  alla  di  lei  d 
genza  e  lionlà,  e  putrohbc  risparmiarmi  un  viaggio,  filiel  i"i 
comando:  ìion  ho  fretta.  Non  occorr''rehlj«?  din:'  di   volo 
mandar  qua. 

VÌI. 

Adunque  spererft  il  doppio  gtisto  di  veder  V.  S.  Ill.in^y 
nelle  prossime  Sante  Feste,  e  di  toccare  ì  frutti  della  sua  NH 

■  Domenieo  Corradi  d' Atisirin  (  n.  in  M<i<-I«ia  ti  IBW,  in.  Ìl  ÌTM)  iIi«hI«  valida 
o|ieri»  «Ile  Uniemoiiche,  p  del  «uu  tbIoTO  ìd  qnrsip  disciplitM"  f'C*:  Ittita  pfnr», 
quando  ebl>D  a  dnr  (fimlisio  ilcllii  {iniiKi^tu  Ji  volgere  il  itume  Heoo  a«l  Po  A 
I.fimliardia  (  V.  In  Mirra  ^p^ueiiu)}, 

1  L»  PriKUiralp,  di  mi  Ii>cca  iipIÌh  U[iArA.  II. 

9  A  propotito  di  qiieat* ftntichisHJraa   UaHia   il    I>ilii)iti,  paiimttMimo  » 
lissinia  iarrattgnldni  di  nntidiilft  gi'^rtntuiicUc  o  itiiliaiu*.  Mcrìveva);li  da  H»a\ 
11  7  «gtiKUi  liei  niS:  ■  ...  AinHÌ  j«  voim  r^péu-,  Uniisienr,  tna  yri*re  d'exmmnfr 
ce  qui  BP  trouv*  alla    Vanfftulisaa.  va  alla  Padia,  <!'*  clurch^r  1*  fiMToIo^* 
da  Muiuistdi-e  el  <l'y  fairo  fpiivenier  Ics  pivrrva  ««iiulcrsli;».  f|ni  s'^  iro<iv«u(,«tti) 
qu'un  pui«sv  lirn  w  qu'elleo  (Ktrlnil.  Mhis  tte  qui  in'uliliiie  du  vuub  répM«r  cpttr 
|irÌ4>rc  et  de  vuun  écrire  niHÌul«iiHtii,  o'rai  qu'eii  revdymit  rim  vinilica  coIWuodi 
rapportéM  d'Uali«,j'}'  Iroiiv^,  non  ym  commc  jc  voiig  ai  niHrqué  par  erreor.  //"; 
MarrJiv)  et  Walilraila  ivtrijnx,  tnuis  Aio  ilarvhio  et    fy'aJdrOfla  ronjux. 
lant  micui  tt  e' cut  jnir   In  qim  ji"  cnii»   [iduvuir  d.'crliiiTrer   rtaii|^«,  comi 
la  VnngfKliiin  et  iea  crii'iron»,  »p|Mirlenaiils  nii]mravniit  aii  Mnrquiiq   1Id|^m 
Toncniie  «t  a  sh  surar  H'aldradf,  «uni  («rvi^nus  a  nontre  Aion.  «nvoìr,  qii«  «li 
arrivi^  pnir  «i  tutTi.'.  ■  Il  duaidiTHto  Necrulojfìa  fu  invialo  al  Muralorì;  ma  qui 
euaimnotolo  alir.nilutiif'iiri-,  iiuii  vi  iriivci  quello   i-he  vpnrHva,  coDie  nccogliw 
liuti  lettera  iillo  ntcK»»  Ruidelli  d«>)>li  8  iiiitdgio  1716:  ■  Mi   ginnir  il   mmiouri 
cleJin   Vaiipadizm,  fliw  Vfnitii<-ni>'  cvniieite  alquaiil<>  di  NVcrtditrio,  ma  non  * 
tnukH  iviiLichitA  ed  è  ^'iiastu  iropixi  ikll'atxiiui.  Porciù  nulla  vi  ho  Inavaio  al 
potilo  toio.  » 


prora, 

Po  d^ 


I.En-EKE  A  OIAN  SINC»^  OUÌI>ELLI. 
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ni^a  as8Ìst6n;!a  a  rotasti  miei  nnarì.  Venga  con  felicità  e 
e  con  buon*  anni  contra  il  freddo,  eh"  io  intanto  lo  auguro 
pieno  d'oboi  conlentezza  le  suddette  SS.  Feste. 

Non  mi  \\\  consegnato  alla  Pista  il  piego  a  parte,  dove 
ha  da  *3S.sero  il  libi-otto  e  la  lettera  Sancassaiii.  Vi  son  tor- 
nato, e  nulla  si  è  veduto.  Ne  larù  nuova  ricerca. 

Mi  riverisca  il  sijr.  DotL  .Nif.TÌsolì,  '  e  jjli  allestì  il  mio  di- 
spiacere per  non  poU^rlo  servire  ilei  liltm  del  Look,  perolu*^ 
nò  io,  uè  alcun  altro,  eli'  io  sappia,  1'  ha  in  questa  città.  So 
altro  gli  occorre,  mi  comandi. 

Si  smalliroui)  lulle  le  copie  venuto  da  Parigi  del  libro 
De  Irtgeniorum  ìnodevafionef  ed  ha  qualche  mese,  che  molti 
ne  chieggono,  e  hìuiki  puh  averne.  Ma  ne  son  i»er  viaggio 
<lcllc  alti-e;  e  subiui  che  saran  giunte,  ne  invierò  a  V.  S- 
lILma  quella  che  ini  richiede.  La  poverella  \)f^rh  giungerà 
era  e  piena  tli  la.sciami  stare,  perche  in  Roma  sono  dietro 
a  proibire  quest'  opera. 

Abbiamo  inviato  a  Milano  il  p.  Lazzaroni  nenedeitiiio  '  a 
(>arlar  colà  tlegU  affari  del  Reno.  Senza  ricorrere  al  P.  Ceva  ' 
troppo  voccliio,  spero  che  il  nosttYi  sig.  0"nnnieRsarin  Corrarli 
sarà  buono  da  rispondere  alla  scriiiura  del  Manfìodi.  Ma  Iti- 
sogiìerebbe,  che  ancor  di  costà  venisse  qualche  rinforzo  di 
notizie  per  l' IsUìria. 

Con  elle  nUitlcandole  il  mio  ossequio,  un  conlenno  ecc. 

Modma,  17  àieembre  l71t(. 


vm. 


Tengo  le  notizie  Comacchiesi,  o  le  romunichcrù,  ma  non 
ora,  i»erch'  io  non  jiensu  di  volere  scoiiioilarniì  |»cr  udire   ili 


>  FraiiMWo  Muria  Nii.'n*£>li  frrrar^M  (  n.  il  IWS.  m.  Il  llST  ),  «mtinuando  Io 
\tt\\»  tradUiuui  iloiuoB Ciche,  ft^fKÌ  atilun'  ili  Vu{*\f  «crillure  ìii  up^rfl  <li  MeiUcJnii. 
V.  Elgy.  Dict.  him.  ilf  ia  mniirine.  'Y.  1,  p.  078, 

'  lUxiiru  Ali'M^MDilrw  IjiiiArclli,  n.  in  Mo<Ipiik  >I  \ùQÌ,  vrnue  in  graudi^  (>cc«l- 
li>iiiA  n^irurie  ■O'itlurt»,  v  il  'lucii  RiimMu  I.  ni  t'elilie  cAr(>,ch«  rinvio  come  «un 
7-f»ÌdeHte  *  Milano;  or»  mi>rl  neirNmxi  <lcLrplA  kum  LXV'II. 

*  11  P.  'runiiiiuao  Cevu,  tiutuu  ]>iA  <M  sei-ulu  XV'II  cliB  del  XVllI,  iill'iuiiorc 
delle  lMt«r«  oiu^fiuiiae  gli  staiiii  Aetcri  (l«)Ma  HlniiiiHa  siieriineiiUile  t  iiivi!UU>  \o 
atromenio  (wr  U  «esioiu-  iWiraii^ol». 
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Repfrio  U^  virtuose  de'  nostri  temici.  Anzi  i^ensìer  mio  sarelilx.' 
di  t'arft  una  grappala  il  prossimo  Lunedì  n  Marfwlì  a  S.  Kelio? 
por  rauiblare  veramente  1'  aria  della  riftà  in  quella  di  villa. 
Ma  se  intanto  V.  S.  lll.ina  voità  sieroiiie  io  desidero:  rome 
pa^anni  la  fiera?  Spero  ehe  la  rivftrirf)  nel  mio  rilomo;  pure 
ecco  le  mie  preghiere,  .'ifflnell^  ronsegrni  qui  in  Modena  a 
qualche  aiiiieo,  o  pur  iaeria  consegnarti  in  mia  rasa,  quel 
poro  di  soecoi-so  che  ven'à.  aocioeelu'^  io  possa  riceverlo,  su- 
bito che  sarh  (ornato,  ciod  il  saliliatn  vigilia  di  Penleoosie, 
avendo  io  hlso^nm  di  valonnono  tosto.  Ila  elio  sono  a  questa 
Chiesa,  mi  ci  va.  il  cotto  e  il  cruiln,  e  iiun  me  ne  lamento  già. 

Ocdiio  del  padrone  inirrassa  il  cavallo.  Me  ne  dà  ella 
una  pruova  nella  visita  del  IJenefizio  di  S.  Anna.  '  [ter  cui 
me  le  protesto  obhli^atissimo. 

Ho  provveduto  Cliina  Uhiua  e  Ipeciiquaiia  jwr  pli  |)Overi 
inlermi  della  mia  Pamcchia.  '  Avrei  anche  liisof^no  di  nomo 
di  cerv(ì.  Poirehlie  ntaì  V.  S.  IlLma  aiutarmi  in  questo?  MÌ 
dicono  che  n'abbia  la  Mesola.  Paffher?»  quello  che  oooorrerà. 

Non  ho  già  veduto  quel  Teologo.  Forse  «"^  corso  al  mare, 
trascurantlo  i  ri^aniioli. 

Le  rinnovo  la  memoria  dol  mio  rispetto  e  pift  che  mai 
mi  confermo  ecc. 


L\. 


Oli  applausi  poetici  fatti  a  cotesti  gloriosissimi  s|>08i  lianno 
divertito  ancor  me;  e  veramente  ho  cercato  <iel  gindìzio  in 
un  d'essi  ctmiponimenli.  M*av\'ìsi  ella,  quando  sia  i)er  n.i- 
scerno  qualchr?  eroe,  aceìot.'chè  wow  manchi  il  mio  nome  In 
tm' altra  Raccolta. 

Nulla  sapeva  io  del  Snuetlo  in  niìfi  lode.  Solamente  tre 
^orni  souo  il  Padrone  Serenissimo  me  l' inviò  a  casa.  La 
disgrazia  ha  voluto,  che  ^à  era  finita  la  stampa  dell' oiiera; 


'  Chi  non  UH  L'unl<^  il  Miiraiori  fuwu»  rapiu|iiii  iiuars vi^ltuno  ili  quella  earH» 
cvùtiana.  i-li'i^!i  mmtw  tvvt*  ii  rìi-lo  run  m  hrretttv  |iarol«l  Vnlusl  U  cnji  MI- 
4«llu   I7ra  Mrliio  iIaI  firo|ti.  Soli  con  maUnfrìtv  iti!»,  tan  con  ilili^nta  *  v»nuMt. 


LBTTERB  A  (HAN  SIMONE   GUlDELLf. 
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Itonchè  senza  questo  ha  Iwn  da  credere  V.  S.  Ill.ma^  che 
11011  avrei  ùxitn  la  balia  a  romp(tn Unenti,  che  mi  lodassero. 
Queste  son  ciarlatanate,  e  non  piìi  alla  uiixla,  e  molto  meno 
per  me,  che  non  le  ho  mai  voltile  Ella  però  stia  zitto:  che 
lanj  ancir  io  lo  stesso;  e  lasceremo  andar  la  risposta  per  altra 
ino  0  hocca,  cio&  [tev  quella  del  sip.  Conte  Carlo  Forni,  il 
"cjuale  sen  \iene  costà. 

Appunto  ricaverà  V.  S.  lU.ma  a  silo  tempo  le  Antichità 
estensi,  e  sarà  de'  prìnit.  La  licenza  della  pubblicazione  la 
vogliamo  aspettare  dal  He  Giorpin,  a  cui  son  dedicate.  In- 
tanto un  jKicfì  di  ]iazionza. 

L'n  Breviarione  pift  n^ossi  d"  un  gran  Messale  fu  appunto 
quello,  eh'  io  mandai  a  Sassuolo  al  Ser.nio  Preposito,  il  quale 
^h  s'  <>  aecomodaio  al  peso,  i>  p^rò  in  non  lodo  Y  aver  (aito 
rirorao  jter  nuovo  indulti). 

I  Che  dice  ella  del  brullo  salto  l'alio  per  Peterijoumg,  presso 
n  quale  nulla  s*  ^  trovatn.  eli»?  rlia  fondamento  ai  sosi)etti? 
Il  Papa  non  ne  ha  sai)uto  nulla.  Afhinque  la  broda  luldosso 
a  chi  sta  in  Urbino.  ' 

Si  ilìbattcrà  qui  1' altare  del  Zuccnli,  avendo  S.  .'\.  Ser.ma 
anche  un  occhio  benipio  i»er  gli  avversarj  di  lui.  Ella  ha 
fatto  quanto  le  f\i  comandato. 

Un'  altra  scappatella,  s<»  Dio  vorrà^  Lunedì  a  Spezzano. 
JS  con  nc(U'(|;irle  il  mio  risix'tto.  mi  roufenno  ecc. 

Miìd^tio,  W  tfltttnbrf  1717. 


X. 

Uen  j'iciqH'rato  da  V.  S.  Ill.m.'i   T  u.'<(i  della   mano  anche 
per  me.  S' In  Iwn  so  lefypere  la  nota  ilello  speso   dal  sijfnor 


'  Nella  Ci'uiiUtt  iiuinuKcnitn  ilei  <.'hi-h itili iii,  «li  niì  derliiuii  ou|>iii  iiwll' An^ùriii 
(lei  Marcii.  d'Aure  CBnt[Mjri,  I^m;i'*i:  *  OU  8  \\\\i\uì  renne  a,  Mi>il«>na  P<>iprboiirg 
«p«clEio  dHk  Rfginii  d'ìngtiili^rra  a!  l*rinci|ii  d'Unliii  per  li  ii^poiiiiti  d»!!»  ivicp, 
cbe  «  tratta  »  Bn^a  («e)  »  (juanti^  )k>ì  h1  bì-utlo  tUtu,  cbn  (iu«»lu  Miloivi  ebb^ 
»  fare,  giovi  riferire  questa  parale  tifi  XoWfo  ne'atioi  Annali  d'Italia:  Mìlwril 
•  IVterl>our(i(r,  ^ir>in<Eu  per  ^1i  Suit  J^lla  OUÌma,  »*••«  futi»  •ortc*r<'  sonpellu 
fli  marcliiiur  qii)ik'h«>  vùiImim  coiilra  ilrl  Caltolicd  i-«  DritaiiniiM  Omcorau  III. 
StiuinJo,  «oiirtritirKaiitr  in  Irliiim,  <■  Tii  lercio  ilul  CNnlinak  Oniju,  legato  <Iì  Bo- 
luj^'ua,  oi^nilalu  jirifnunf^  in  Fortp  l'rlutau.  ■  ì)«\  IMerbu^aru)!  il  MiimUiri  loco» 
»ni5o  in  nltr»  l^-iiem  til  OuiJpIli  ^  Iti  luglio  ITU),  ov*>  K>  die*  tetta  euriota. 
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Vicario  (li  S.  Apnpsc,  osso  non  ^wgne  a  sette  scudi.  Quando 
ciò  sia,  la  pre^  di  pagarla  per  mio  conio;  ina  con  che  esso 
Vicario  si  quieti,  o,  per  dir  meglio,  lasci  quielarmi,  facendo 
egli  il  resto  dì  suo;  perchè  per  verità  quesf  anno  io  la  veggo 
mal  parata  per  me,  stante  le  tanU;  spese,  che  costì  mi  so- 
prastauo.  E  si  faccia  fare  una  ricovuia  da  esso  Vicario  da^ 
mettere  in  filza  anche  jiei-  accrescere  l'Inventario  della  Chiesa., 

Starò  attcndfindo  il  libi  ]ir1  rifncirannt^i  già  fatUj  al  fcnilei 
delle  Malec,  e  la  ringrazio  |>ur  la  visita  colà  fatta;  ma  non 
vorrei  che,  finita  una,  no  sorgtì»*e  un*  altra;  |»erch?ì  mi  paro^ 
elle  mi  cun-ano  dietro. 

Qnesto  Ijenedetto  Poppi  mi  aveva  promesso  dì  darmi  ui 
conto  (li  quello  che  si  avesse  a  fare  pel  prejwranionto  dì  co- 
testi niateriali;  e  non  s'^  Lisciai»  più   v(wler<\  Cercherò  dl^ 
sollecitarlo. 

Mi  dica  di  grazia,  se  l' Ai-siuda  aisti  recitata  b.  quella,  che] 
in  Verona  fu  compiuta  e  stampata  da  non  stt  qual  Cavaliei 
di  quel  paese.  Credo  che  ivi  nella  PruCazione  si   leggesse 
mio  nome.  '  So  ne  Trovasse  costì  a  ufTo  una  copia  (lolle  buone, 
la  vedri^  volontieri.  Ancora  da  celesta  recita  cresceranno  r( 
i  Ijuoni  augurj. 

La  nostra  Ser.ma  cammina  tìXia  pctraix'hevole  con   passi 
ìenti  e  tardi.  *  Finora  non  sappiamo  il   dì  proriso   eh'  elbii 
sia  jier  arr-ivare  a  Genova,  giaech^  ria   Marsiglia   viene  [fir'^ 
terra  ad  Antibo. 

Si  ricordi  di  im  non  so  clie,  di  cui  fti  |iarlato  itui.   Non 
vi  sarà  maniera? 

Le  rassegno  il  mio  ossequio  e  mi  confermo  ecc. 

Modena,  31  maggio  ITGO. 


'  Il  ottvkUere  dIw  rifece  e  publilìoà  in  Vcrotiiv  nt\  1719  \'  Aréhidtt  <!!  Pulnu 
Teai  fu  UìniUiDu  S|KiK-prìiii,  Ai  mi  fu  onnrerul  cmno  ScÌ|iiotir*  MaTo-Ì  n»IU  n» 
IVronii  iUustiuta.  Tifi  wslxt  lu-II't^Iuii^iii'  K)nilv«>naÌ«tUt  ii"»  v'ha  |a't>faui^ue,  ok 
iu>l(F  iitix  (UilicH  11  cpi'ln   lirigalH  di  [>>im«  v  ili  Orali Itioiuiiii.  cIib  buIovuou  rsccd 
IjlwrM  s  sulliufu  uellit  Vili»  ili  8.  l.ruitunltt  ju-csko  Vi^ruiin:  ilpiliva,  in  coi  tiun  i 
tocca  (Itfl  Klui^liin  11^  [■■riilti  nA  jiocu. 

»  Qiii'stttt  Sfronissimn  o  iiiinUini|:cIla  tlì  VdlolB  Cariotltt  A(:lao,  S^^liit  di  R* 
i\\t\»i  (liK.-(i  (rc>r[e)*iiis  U*gg*itie  ili  Francia,  elio  fu  lulm  in  niwglie  da  Fmnfwoj-i 
[iriitiugeitilu  Jcl  diicu  KliihIiIh  1.  Kit»  iW<>  l«  hìk  fuii-nui  siikuiiv  in  MiMirnit  il] 
Ìf>  tfiutfiK*  ')«[  1720. 


t 


Di  grazia  V.  S.  studi  un  poco  |if?r  ino,  giaocll^  mancano 
a  me  molti  lihrl  delle  cosn  Boloffitosi-  Fu  Lettore,  eredo  di 
legf^ì,  in  cotesta  Università  Buoììcoinpagno  Fioronlino.  nomo 
(lotto,  e  che  lasciò  moili  libri.  Fioriva  nel  1221.  Essendo  io 
per  f)ul>ljlicare  un  Opuscolo  di  lui,  vorrei  poterne  dare  qualche 
notizia  pili  distinta  al  Pubblico.  Però  la  prejro  di  studiare 
Fra  Leandro  AUiorto.  rlefjii  sfnltori  lìolojiiTiesi,  ed  altri,  che 
lipssano  aver  parlalo  di  qufl  Valentuomo,  da  cui  proliahil- 
mente  discendono  i  sifjnori  lluoncompafnii.  Chi  lia  trattato  di 
cotesta  Università,  '•  de'  Letterati  IJolojrnesi,  o  Lettori  in  Bo- 
logna, dovrebbe  pure  averne  detto  t^ualche  parola.  A  lei 
dunque  mi  raccomando.  '  E  supponendo,  che  abbia  ricevuto 
un'  altra  mia  coli'  avì'iso  d' avere  io  in  mia  mano  i  manu- 
scritti  inviatimi,  le  rasae^^o  la  mia  vera  osservanza,  cou 
protestarmi  ecc. 

Modena,  Ih  nwcaHÒrV  l'24. 


I  11  Uiajicuui  ri*[itfndcvii^b ;  ■  Nt^lta  ruh  geniìUMÌTiiA  <iai  L5  kM  cui'r(riil«i  V.  S. 
llLma  nii  i^umBinla  rtn*  in  r)>rc)iì  nolhÌA  di  BcjiiiMm|iiigiii>  Kiurpntjno  nuslru  Ivt- 
Utre,  te  che  we  rwclii  ni  I'c«  Lenndro  APh-Mì,  drgli  arrilMri  hol»ft»f*Ì.  Mh  non 
solo  non  ht>  [)oiuto  rinTi^nii-*  qut-siv  libro,  nui  n^  nimv  ii«  rtuinu  mf^niimiP  i;li 
.\utvri  iMI»  Bibbotrcht-  IJoimiiìriiup,  rAy^iununiIo  di  Tra  [,niit<lrc».  Ho  velluto  In 
BlvriM  li]  il«li>  Frate,  inMirri-inlii  lùrt  rhi>  *rrivii  nrcmlulo  ttviinlì  e  «iupu  Vitnim 
I2VI,  e  ItenchA  dica  quitkhf  oota  di  quando  ili  quando  di  qiuilchr'  It^tC^ntio  d'  al- 
lora, dì  qii«sl»  iiou  c'è  jmFfìla.  11  Ghirurdiicci,  il  Uuiiilmci  uellv  \ot<^  storio  1miIi>- 
^ie«i,  il  BuiiuiMi.  Il  M«  doti.  MuhIh  Ihaiii  nvlln  Ut  li  Li»  tee»  Ii'iIu^iiukc,  1' Alii(»«i(i 
uv\  liUru   df'iluiii>i-i   l»oliu|rii«si  iiuii   ì\e  dicimu  vtiiA  ali'Uiiii.   L'oiu«iIr   uui'i^rs  Ìl 
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So  che  V.  S.  si  pul(f  la  villa,  e  con  ottima  sanità,  riol 
che  seco  vivamPtUf  ini  nillepro.  Penso  anch'  io  di  Insciart* 
la  c'ìUh  fra  poHii  trtoriii,  ma  non  portorìi  in  villa  jrran  jinw- 
visionc  (li  sanità. 

Mi  1^  stata  cara  la  <v)|>ia  della  moneta  di  Andrea  Dan- 
dolo, '  ft  la  inanrien")  a  Milano,  dove  predo  che  sarà  ben  ri- 
cPvut.T.  Cre4lo  nlii-esì,  che  so  notpssiinn  avi'r*»  altre  anlìclif' 
morirlo  di  Bologna»  ne  fac'.'sstM'o  voloniipt-i  l'are  il  ta^^lio  in 
rame  colà,  p^r  distrilniirlfi  a'  suoi  siti  nulla  Storia  BoloKiese. 
Ma  {K>nvipn  prima  sapore,  sfi  cotesto  Letterato.  ìl  quale  avea 
preso  l'assunto  della  Monetaria  Holognes»',  i»rosej?u isca  nel 
suo  disegno  ;  porcile  se  sì,  la  fatica  sarehim  buttata,  ove  egli 
ci  prevenisse. 

P.  Orl&ntlt,  olle  ultimADienta  raccoW  le  notisif  dpgti  seritlori  balogneti.  Noo  (DÌ 
rMtn  iIk  f-on*uhiire  «"hr  Ìl  mnnnMrrìito  fli  mi  t*nà  citimlinn  l.nnaza  Kìarìo,  tnonu 
jum  tiM  multo  l«Dipo,  e  iiiBÌ«iiie  vedere  ne  ilsll'l'nireraiin  ile'LefriiiU  del  boaro 
Studio.  <lji'll)>ri  ili  quellii  ucr.  m  i*ol«itM  avere  luwtuun  notiiin...  Mi  iKorJnra  ilirl«^ 
tlie  lift  runsuhiilu  il  P.  Nejj;n  Uettulln.  dfffH  trritti/ri  /luratlinì.  cli«  iiou  u»  iGc** 

coinè  gli  nliri  ili  ^fìjirii,  rautio  iilcuno ■  (  l^ii-  ii*fl  20  no».  1724).  *  Il  M«riiU»ri 

•I&l  cniiio  «II»  tecf  ogni  <)ilig«iixn  p*r  n)|.-);rBnci1ari<  U  driticlArst*  uotùi»,  nvn  ii><|i 
vriitiegli  r»Uo.  u  11*1  proemila  Mirci|msculu  «lei  Uoiii;«in]>ngui>  iIwvbII*  *f.ri'r*r^: 
«  Confali  Ini  tlctrruliriifs  luTÌpluri^,  ili.  Ili  qiiiil  <li*  vini  ximli'  )ttliiiiLa.-iA^iit,  bue  kil- 
rprrctii;  ni  illi  nltiiin  hìIiiU.  Coiiniiltii  t>t  BoitonieiiHfM;  ni  illi  (uiriti^  ne  uiiiini  iiniilffli 
verhum  d«  co  bat>nnL  •>  (Priof.  ail  lib.  /V  Ob»idioM<  An^^nu^,  nelln  grno  nic- 
colta  Saripliyrtt  rei:  it.  Voi.  VI,  [m^.  Vii.) 

1  bivìaii-Ju  qu«6iii  cdiuh,  Ì1  ililÌKenti>  Bianconi  Ai'veniva  (lap|)riaia  come  tlo- 
v0»Mrn  sdnviTNi  r.vnf.  Mirre  inijin'Hx»  ni-lltt  mittiPtH  e  ptii  )ig|r{Hii|e:«vft :  •  Iti  questa 
propotiiu)  dirA  ch&  i'rlln  hiìiimi  tiene,  |)otremnm  aiTÌccIur«  k  noatrn  «lurtn  ili 
Rob^na  eoa  i  'Imi<-^j  di  tautioU>.  V.  a.  quuido  narfi  ilt'tio  <rlie  Arrigo  VI.  Itoy. 
diede  prìtilegio  a  Itolo^iin  di  tiaiier  imoieiH,  ai  jHiirrldie  nieiier  U  iduumh  di  cui 
oDh  ini  tiioHirA  H  di^tcjfiici  dn  lei  fopiiLio  noi  ntar^n^  di  mio  de'diMii  IÌKrÌ  so|ini 
III  oiiiilr>jver<iÌA  ili  r<ji[iai?i.'!ii(i,  CJontido  Tndilr-o  IVjmIì  fu  fililo  padrci»  ili  ItiiUitpia 
Hlatii}ki  iiiuiinii,  dfllii  quale  aldiimno  una  qiifikht*  |iai'te.  tJu»ii<lo  i  tì^ltut-li  di  AtUit 
Taddeo  reiiderotio  Uulo-riia  uirArdvi^scova  Oiovaiiui  Visooute,  fo  ttttluln  Ittuiieu 
in  Quiciiiiin  irol  itii»  noi»*',  e  dì  qm-Hte  io  ne  liii  iinn.  Se  ne  potrebbe  tneliera  ui- 
cipi-n  ulcuua  di  Oio.  H.  ttentiroj^lio,  del  quale  ne  r«*tano  nioltisMiite:  conut  «neon 
il  divi!),' Ilo  del  fìolut.'iHii*'  iULtii'o  d'nrgt9iiU>  ■  (Leti,  del  9  nvotto  ltJ5}-  L*  CrMiica.  i 
ili  Vvnem  il'  Audrea  Uutiilolo  Cu  )mt)idi<:«lM  tiuL  Tomo  XII,  Scri^.  rrr.  il.,  p,  1.* 

*  Li'  miMxtU*  ile\  Ktftiii^uiii,  omli>  lAiito  mi  giovo  iti  qiienle  noie,  ««rlmiuii  mI- 
l'Atvhivio  'lei  iHi'i,  nig.  l'jftrn  >fuTau>i-Ì.  ni  Qiial«  *o  groilo  dell'averiiu  curM;*«*iv | 
ili  farne  mio  pio;  rome  ne  -iu  ^railt  n]  i-AX.   Liiiifi  ViÀrhii  che,  wbUr'iH»  alitu*  iu  I 
aniiiui  iJi  con<|i]]-re  un  lavxiu  su  mila  la  CorrÌJi[ioadpnjit  mura  tonai  in.  mi  Un  i^b- 
tiliueaie  iiupeirnid  dui  {ini]>rietiirin  In  ei>niN'SMoi)r-  rleAÌdi'raia. 


LETTERE   A  GIAMBATTISTA    BIATSCOSI. 


3  li) 


I 


F.irri  oopiarfi  quel  ì»ozw)  dol  norsollo,  di  cui  la  S.  V.  mi 
ha  tavnriro.  M' immagino  ch'olla  a.vrh  ricoviito  indietro  l'altro, 
«ho  lo  nniaiKiaì.  Ma  allorché  fila  riiornorh  in  ritta,  avrò 
bfin  hisopno  di  un  Cìvorn  da  lei,  cio^  rh' olla  si  pitali  l'ìiico- 
modo  di  conlVonlare  con  un  testo  mijj'lioro,  quanto  io  prece- 
dentemente feci  copiare  dai  di  lei  Codice.  Pe^ch^,  dove  si 
iratta  della  urcifiinne  di  Annibale  Bentivoglio  fatta  dai  Ca- 
netoli,  v'  ha  degl'  histeron  proteron,  o  l' ossa  non  sono  a 
luogo.  * 

S' io  potessi  aver  softo  jrli  orchi  la  storia  Bolognese  clic 
ella  ini  accenna  di  Fra  Barlolvuneo  dalle  Pugliole,  iwtrei  dirle, 
se  tornasse  il  conto  a  darla  fìiori.  S' io  uon  avessi  pia  1*  altre 
due,  che  le  accennai,  senz'' altro  la  pif;liep?i.  *  Vi'^j^a  flumiue, 
se  put),  di  averla  in  pivslito.  Non  sarà  certo  alcuna  di  quello 
che  io  ho. 

E  rassejrnandolo  il  mio  divolo  affetto,  mi  nonfermo  ecc. 

Modena,  Ifl  affctrtc  1785. 


m 


Nel  ricevere  F  ultimo  gratissiinu  foglio  di  V".  S.  restai  dul>- 
hìoso,  se  fosse  una  proposta,  o  pure  una  risposta  ad  altra 
mia,  in  cui  Y  avevo  io  [n-egala  di  pro\*\edcrnii  (xtìtì,  e  di 
U'ovar  via  per  trasmettermi  dodici  dozzine  di   IjoLtoncini  da 


■  ■  Elln  ili»  >>enÌMtmo  (ctiRt  il  Binnconi)  cli(>  vi  f-  della  canfiistone  nel  Dor- 
mili ilGirani;u  1445,  dovt  ti  iratia  O^tlln  morto  di  Aanibnle  Ucnuvoglio.  Onesta 
v>  iii)i:b'>-  nel  team  (leir»rit;iiinle;  iiui  nel  mariane  ut  ilice  cIir  le  c«He  Hnrrnta 
ne  i  Ira  pnrKKrafl  i:h«  wimim'iaim  Timnr^  Ihii-i.i  yfrttìMani  wc.  Quia  Cartlus 
CtipvUf*  fiT.  nunttibal  l't  patria  ecc.  nono  suci-wiuip  Hvniiti  K  iiii>i'l«  del  niede- 
simo  AQuit>aie:uii<i'«lIa  le  \>uirh  culiocan.-  uip  k  slmui  ben  ■C4:DuiodalP  »  { l^u.  <|p| 
6  «Mt.  I7SA}.  K  rlìrftUii  il  Murauiri  collu^'A  quei  trcr  parajfrntf  [irìmti  iti  lincilo,  che 
CMniiirÌA:  Anno  iì-ntiini  \i\\  ove  itppiinto  n  nnrrrt  k  morto  di>l  Beiitìvoglìo 
occorsa  {•«r  ijividia  de' CaiietoU, 

»  Kpli  jiulihlioA  |ii)i  nel  Tomo  XVIII.  i>.  230.  Script,  ver.  ìt.  la  Jlintoriti  mù 
geeUabononifftsit,  '  di  cui  |irtiii!ÌiHttTO€iitfl  f<'c«  aorur^  Bitriolnmco -Itilt^  Pugtìolp, 
ma  (cioruiidosi  ili  Ititlu  ili  codici  «aU'uai. 

•  Il  Muralnrl  la  fhi«m/>  coM  jwr  dii*  cagioni;  Altera  tMi,  {f^W  ticrivo)  qvwi 
€x  gemini»  JIÌ9lurÌis  nìmiit  otrmjMKfM  tttiam  effortnati;  aiivra,  t^i'vd  pturet 
Ucriptore»  lìononiente»  dfprthendì  »uum   miiituli^*e  ttiidium  dim'atir  lem- 

fyrivttt  ad  eontiffnandiM  Uttrii  haev  ipaa  mtnwmenta  (IVuef-Hd  HiM.  MìhcpII. 
ouun.  ), 
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veste  limya  di  8<?ta  Torte,  e  della  miglior  fabbrica,  che  sìa 
cosU.  Di  ciò  nulla  vidi  n^lla  lotlora  sua,  e  sperava  di  veder 
perciò  altro  suo  foglio,  i»  cui  ini  des^ì  avviso  d'  avermi  fa- 
vorito. Su  mai  la  mia  lettera  si  fosse  smarrito,  replico  le  mie 
preghion»,  Ijeu  pei-suaso  eh'  olla  rai  farà  questo  favore,  o  s' in- 
dirizzerà a  Ijiioua  ljotto;.^a  pel  mio  bisogno,  e  mi  darà  avviso 
della  si>esa  o<'Cor8a. 

Intanto  in  fi  giunto  l'Indico  di  antichi  Docunienli,  fra' quali 
ve  n'  ha  di  lielli,  e  che  faranno  onore  a  Bologna,  e  alla, 
mia  Itaccolta.  Ilpndo  viva  prazie  a  V.  S.  e  al  gentilissimo 
sig.  March.  Zaniboccari  per  sì  belle  notìzie;  ma  più  senza 
paragono  resterà  loro  tenuto,  allorché*  potrìi  ricevere  copia 
di  quelli,  che  mi  parran  più  al  proposito.  Sopra  ciò  mi  ri- 
serbo di  scriverle  più  prectsamenlo  un'  altra  volta,  e  d*  in- 
viarle copia  della  Paco  di  Costanza,  affinchè  la  confi*onli  eoa 
cotesto  Registro.  Ln  altro  simile  antico  Registro  con  bei  D(}- 
cunienti  conserva  la  Coanmità  di  Modena.  Ma  costì  sono 
atti,  che  non  si  leggono  qui;  e  però  mi  ci-esce  il  bisogno 
della  di  lei  bonigua  assistenza. 

InUinto,  giacclu>  V.  S.  ^  sì  lien  disposta  ad  impiegare  i! 
talento  suo,  io  anihò  studiando,  quale  argomento  potesse 
convenire  al  genio  e  agli  sttidii  suoi.'  Io  non  l'ho  ìn  pronto, 
e  Ijisogna  pensarvi  molto;  ma  non  manclierò  di  cooperare. 
Con  pregarla  de'  miei  ris|>etti  al  suddetto  signor  Marchese,  e 
rassegnare  a  lei  la  mia  costante  ossen-any^,  mi  ricordo  ecc. 


4 


IV. 


Attenderò  dunque  le  grazie  di  V.  S.  per  gli  lx>ltoncini,  i' 
quali  ho  caro  che  abbia  fatto  fare  apposta,  e  seco  V  avviso 
del  proMo.  Consegnerò  io  al  sig.  March.  Di'si  1*  Indice  di  co- 
testi Dueunienti,  eon  aver  fatto  due  piccoli  segni  davanti  a 
quei,  che  magi:iormente  bramerei.  Intanto  se  V.  S.  potesse 
applicarsi  a  copiare  quelli  che  nel  Registro  nuovo  riguardano 

'  11  ^iDvniie  Bi.uiCLiui,  tWiik'roKo  rli  ctmeiitant  l@  fon»  dolT ftdilaltrìaaio  i»- 
(regno,  doiaaiiitnva  rnitùco  MnriUurì  ili  mi  U>t  tmin  di  ^iin  ranoniro  «  di  «rudh 
'Ihionc  rccU«uiitic«. 
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Henrieo  IV  luip.  e  Federico  I,  no  avivi  iiiacorc.  Cio^  de  Jleti- 

rico  [V  Bon.  prirìlegia  concedente.  De  offensionlbus  Co.is 

Bon.  ab  co  remissis.  De  quadam  Treuga  ecc.  De  sacratn, 

praesfito  super  animum  Imp.is  Frid.  efc.  Tki  Frid.co  Imp.  etc, 

Mynrierò  copia  della  Paco  di  Costanza,  acciocchò  sia  rol- 

lazionata  con  cotesto  K^ìgistro.  Ma  V.  S.  ini  ha  niesso  dei 

sospetti  coli' avviso,  clic  dcljlja  iisrire  un  Kegolamonto  ìnloriio 

;all' .Vrcliivio.  '  Perù  s' aft'nHli  |jer  aviTO  almeno  i  suddetti  atti, 

je  dei  siissepueati  lino  a  S{icrafn.  Afutinae,  guod  non  ve- 

etc. 

Sìa  ella  certa,  die  seriaineiilc  penso  aJI"  arjromenlo  che 

da  lei  si  desidera.  Ma  sceglierne  «no  che  insieme  sia  utile  e 

dilettevole,  non  i  ci>sa  tanto  facile.  AbSia  pur  ella  pazienza, 

^clie  mi  sovvciTk  l»en  qualche  cosa. 

H       Intanto  millf^  grazie  [>er  niì  continuati  (avori,  e  con  tutto 

Hjn  spirito  mi  rassejfno  ecc. 

^B  Moulrntt,  20  mano  1746. 

^  Tornato  di  villa  tmovo  qui  il  carissimo  foglio  di  V.  S.  colle 
due  copie  della  nuova  lìrazione  del  valoroso  sì^.  Facciolati. ' 
L' una  ho  già  cunsej-'nalo  al  sig.  March,  (n-si;*  T  altra  la  sto 
ora  godendo.  Kìu^M'azierù  il  celebro  Autore  del  dono;  rin- 
{^raziu  di  pi-esente  la. di  lei  bontà  per  avermelo  Inviato. 

Me  lo  [irotesto  nicdositnaninnln  tenuto  pel  gratissimo  av- 
viso delle  grazie  che  mi  va  preparando  il  genio  generoso 
del  sig.  March.  Zambeceari.  In  prima  occasione  mi  onori  ella 
di  ricordargli  il  iaÌo  ossequio  e  di  assicurarlo  di  tiitla  la 
mia  gratitudine,  che  sarà  con  onore  di  lui,  e  di  lìologna. 


V. 


I 


■  MAiuìalogti  r  indice  di  tnilì  i  doouiDMti  dell' ArcLivio  twIopiMv»  il  bJaiiooDi 
gli  aT«TB  mrriiLo:  ■  Aj<)H>(i«ro  iliiuqiip  miuì  uniJni  ppr  riroiiiAi-p  i  ilariiTii<>RLi  rtm 
le  servano,  p  tiara  lteii«  <-h'  pIIa  A»lleciii,  \tprehé  div  UMirt^  ima  huhvu  c<>MitiiEÌntie 
«opra  L'Archivìu,  rhe  iwit  (o  cosa  aiu  per  fiortfir  <Ìi  nuov»  •  (Lettera  J«i  IS 
tnario  I'ti6  }. 

'  l.miiiifita  'ii  viiKliti  B  sapieiiLe    ri*(;>nti>re    t]fì    ecleUn:    Scniinnni)  di  Paduv». 

3  ffitivanictoMKiTo  Orxj,  che  tniti  uiniio  quuiiio  fonte  inuaneì  nell' ftlTcUo  e  nell» 
«iimit  iIpI  Miimcori. 


352 


LETTERE    A   GIAMBATTISTA    BIANCONI. 


Odo  dire  che  il  nostro  dotUssimo  P.  M.  Gotti  sia  dietro 
a  iniliblitvim  un'altra  siui  Opera  Polemioa,  e  vorrei  sapere  da 
V.  S.  iu  che  consista.  Mi  vien  fatto  criHicro  ch'egli  abbia  detto 
fraiKtfiinonie  nella  pn^fuzione  che  suo  non  sono  tante  statuiate 
cho  si  danno  nell'  antecedente  sua  beli'  (  tpera  al  Picinino.  ' 
Mi  paIlof^i*er5  se  a\Th  potuto  dirlo,  od  anche  stamparlo. 

Mi  ricordi  V.  S.  rh'  io  lo  vo  deUtxiro  di  quattxjrdiei  baiocchi 
e  molto  pift  si  ricordi  di  farmi  godere  le  occasioni  di  ubbi- 
dirla; perch'  io  nulla  pii'i  desidero  che  di  maprgionnente  com- 
parire, qnalt^  con  tutta  la  stima  mi  confermo  ecc. 

Motiena,  S  j/iuyitn  l'jt). 


VL 


Kcco  a  V.  S.  la  lettera  pel  sig.  March.  Zamboccari;  ma 
jiiù  cho  d'  esso  fo  io  rapitale  delle  etllcaci  iiarole  con  cui 
olla  80  che  vorrà  e  saprà  accompa;?iiarla.  S'  ella  intanto  nù 
rimandasse  la  nota  dei  documenti  eh'  io  segnai,  potrei  re- 
strinjiere  a  nien  numero  quelli  che  vorrei,  col  lasciare  Indietro 
i  meno  importanti. 

Dopo  una  fehce  villeggiatura  an{?uro  a  lei  un  buon  ntorno 
in  città;  e  desiderando  anch'io  le  congiunture  di  ubbidirla, 
mi  confermo,  ecc. 

Modena,  £8  ottoòrt  1726. 


VII 


Faremo  dunque  dare  al  slg.  Avv.  Maccbiavelii  una  Cat- 
tedra lucrasa  per  la  insigne  difesa  fatta  di  cotosta  UniversitàL 
Ma  vegga  V,  S.  la  galanteria  di  lui.  Mi  ha  favorito  con  let- 


I  ■  Ella  #  slnlii  |;iu«tiunvnt«  hirvniHit&  «Ivi  sralimcnti  del  noMro  V,  II.  Ootlì 
intorno  all<^  inolntre  a^giinUe  fntte  nlln  sua  opi^a  jfiii  siaropaia  rmatra  il  Pictnitwi 
fi  v#rÌJSÌnio  rhVgli  voot  fai'  ■H]>pr»  che  «un  non  t  P  acrimonia  con  cui  i  im* 
ImIu  qntft  1111  Nt^  fallii  e  rrclicu.  I^  ilirft  ■•«{vrrsni'iniriilv  niella  iircfMÌODV  <IfUb  iidots 
<>{i«r]L,  clip  Rtirìi  il  Itinm  IV,  iii  cui  rif^piinilp  al  liltro  ilei  FinLUiat)  Conetirttia  M 
ntatritiinnin  e  dft  miitliirmi  »  (I^pd.  <M  RÌAnc/>ni,  13  ^ug^io  ITSS>.  Il  P.  OoiU 
(■ra  xtn(«  maestro  del  Uiftiicoiu;  il  qatile,  meatre  vlue,  gli  aerbd  0empre  mOrUo 
'C|uuj  filiokr. 
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(era  'lì  Ijiionc  Feslff;  o  n^  pure  una  panila  ini  lia  dcito  dol- 
ro[M;retla  sua.  Or  io  rrarnauiorilf!  gli  scrivo  in  questo  oitli- 
iiano,  e  il  |n*oprt  di  una  copia,  la  quale  crederei  che  non 
av^«sfi  a  neg-armi.  Perf>  ella  non  si  prenda  altra  pena  e  tant/ì 
più  porche  non  si  vede  \*ol(inlir'ri  chi  ^d■apini^np  diversa  da 
quella  di  cotesto  sitrnore.  Ohe  :ì<)0  anni  sono  si  sostenessero 
di  simili  l>cffe  a  noi  fatte  dai  precedenti  secoli,  non  era  da 
nierav)|L'IÌarsone,  iierchì*  si  ciniiiiiiuiva  alla  l»uona,  e  non  se 
]ie  sapeva  più  che  tanto.  Ma  che  oppdi  in  temjii  si  colti, 
eruditi,  ed  aecorti  si  voglia  incensare  e  tlìli.'nrlen'  un  privi- 
legio che  da  lutti^  le  parti  grida  luisericoi'dia,  e  ciò  in  una 
città  di  si  buon  gusto  corno  ò  Bologna;  mi  pare  un  po' strana.  ' 
.VI  pari  di  chichessia  ho  io  della  venerazione  ed  amore  per 
celesta  città,  e  per  li  suoi  nobili  ingegni;  ma  non  li  stinieroi 
già  tanto  se  lì  Ijovtissi  ostinali  a  contrastare  alb  verità,  e  ad 
aver  jx.t  male,  che  altri  la  dica.  Se  Dio  vorrà,  vedranno  cosli 
s*  io  nella  slessa  mia  Kaccidla  ho  a  cuore  l' onore  di  Hnliigua. 
Intanto  col  ringraziare  V.  S.  de'  lumi  propri  dclhi  di  lei 
saviezza  e  giudiziosa  erudizione  vorrei  pregarla  di  un  favore; 
cioè  che  mi  copiasse  il  Privilegio  preteso  di  Teodosio,  che  è 
stampato  in  non  su  (pml'i  di  cotesti  Istorici,  che  a  me  manca. 
Ne  ho  ben  io  copia,  ma  desidero  di  essere  ben  eerto  che  sia  la 
stessa,  clic  ^  in  voga  costì.  Pel  rimanente  ile'  suoi  favori  so 
eh* ella  non  ha  liisogno  di  lUtcriori  preghiere;  e  però  con 
rassegnarle  il  mio  risiwiito,  mi  coufcrmo  ecc. 

ytndrtia,  1  gennaio  1727. 


VII!. 


I 


Dal  8ig,  March.  Orsi  ho  ricevuto  le  due  copie  dell'orazione 
Facciolati,  o  l' Indice  di  cotesti  Documenti.  Rendo  iwrciò  vi- 
vissime grazie  a  V.  S.  che  sempre  h.  intenta  a  favorirmi. 

1  K  laiUo  ina  parrft  «iranu  n  noi.  »«  «i  p»D«i  eìkf  i  Ava  mftpiTÌon  icriilKlvri 
■  li  iioria,  cbe  aTi'Kse  il  aocolo  XVI,  il  SJ(rouiQ  e  il  Oor^rlLiiii,  oVrnno  (tifi  b«]iv 
RiklRli  «IpirniLiicH  IhiITii.  S<^  111)11  i-lif  AU*KAiiii>ilrii  Mm'rhiavelli  inWiiile'vn  kiI  sLtm, 
cfan  1»  «Itidio  di  v^ritii;  *  ii*ll«  latorir  Moifn^si  del  Sigf.niiì.  rh'»-?!!  |kt  <Ii»nr- 
tNitur»  «blw  a  ctinirtK,  iiio»lr&  <:oni«  |irr  m*  iiihI«  iiit*>niÌLini  non  nt'uggisav  'JmI 
falsa  e  cUlln  frode.  (  V.  aii  questo  ])ropmiico  U  letiera  del  Frati,  Aiti  dtW  Acca- 
^nia  btixhttf,  XVn,  376.) 
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Non  poiei  impetrare  Jal  aig.  Mapchiavelli  copia  del  suai 
Opuscolo.  Solameutc  vidi  la  venuta  al  suddetto  sift.  Marcheso.j 
Diro  vidi,  0  non  lossi:  jx^rchò  iiuu  ho  vergogna  di  dire,  rlie  in 
dai^fli  uu"  occhiata  non  uii  j)afvc  i-osa  dev'ita  d'  esseri?  letta, 
con  essermi  stupito  vhv  Holojrnu,  si  Ix'n  provveduta  di  valorosi 
Ingegni,  e  di  sa^gi  ^radili,  abbia  raccomandato  la  difesa  di 
quel  suo  Privilefjìo  {che  jierò  noti  si  pii?»  difendere)  a  (wrsona 
sì  poco  alla  a  semrla.  '  Uisposi  a  lui,  che  luui  m'avea  per- 
snaso,  e  eh*  io  direi  ticnsi,  essere  cotest-i  Tuiversità  la  prima 
e  la  più  celebre  dì  tutta  Italia;  ma  non  giii  ciò  eh'ejili  pre- 
tendeva. Non  ne  ho  piìt  ricevuta  lettera. 

Io  ho  copia  del  Privilefrio  Teodosiano.  Ma  a\Tei  bisofzno  die 
V.  S.  mi  t'avonsse  di  mandarmene  un'altra,  per  confrontarla 
con  questa.  Crwlo  che  sia  stampato  da  uno  dì  cotesti  storici, 
non  so  se  il  Vizzaui,  o  qual  altro,  eli*  io  non  ho,  o  che  com- 
prerei voloiitieri. 

Vìi   mio   amico   di   F*ari^n  mi   ricei-ca  Carte  Geogratìobc 
deiritidia,  fatte  su   i   luoghi  d'essa  Italia.  Mi   raceomaiidu 
alla  bontà  di  V.  S.  jierch^  me  ne  truovi  una  del  Tìolognese,  '  ' 
e  se  fi*  altri  paesi  ancora,  ne  a^Tei   lien  piacei*e.  Soddisfano 
per  la  spesa  orcon*ente.  K  mi  perdoni. 

Rimanderò  l' Indice  di  colesti  Doctniieiitì  subilo  che  sarò 
tengalo  dall'Indice  di  un  iiiiovn  Tmjihi  ili-lla  mia  Raccolta. 
Intanto,  professando  sumuio  ubbUgaziaui  al  suo  costante  genio 
in  favorirmi,  con  lutto  1'  ossequio  mi  caufemio  ecc. 

Modena.  SB  feòbraw  1727. 


IX. 


Ricevo  la  copia  della  Pace  di  Costanza,  che  V.  S.  con 
tanta  bontà  ra'  ha  collazionato  con  colesti  antichi  Registri, 

<  DpI  MKcbinv«]li  «  del  suo  libra  cou  gindic»  il  fiianooni;  *  ...  IH  valore  a«)t« 
l^ggì  uoii  )W  <]iiAnio  ne  alibia;  netreni<ljtiout!  ne  hs  {me»,  ■>  l'nitni  coca.  N'I 
Guu  lib>ru  mostra  di  iiuii  aver  neron)f!nu  vMlf)ti  i  primi  priciripii  (leir«rii(lizicMi«  • 
dellH  cHUca.  •  (Leu.  del  .tfi  del  17£iì,| 

*  •  Ciré»  II!  Olirti"  d«l  B<j|o^u<-*p  pouo  Jirlc.  die  dui  uè  atibiaino  unit  iti  nn 
i:«riw  SufWMti,  che  fu  periUi  del  (jubliliiw.  In  qunl  .yirin  iii>n  *  ewuiwima...  Uo» 
ilelln  leguiifiiia  di  Ifoluttna  un  hn  Hiiiin{ittiii  il  lioasi  tti  Kodia;  ma  «cusb  podi»- 
«imo  waliN.  ■  (I>tt.  d«l  IS  marzo  1787.) 
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e  I©  rendo  vìva  prtiTÀP  della  rafira  fatui  in  thvotirmi.  llicm'o 
anche  la  ropia  elio  le  r-hiesi  dell*  altro  documento,  '  ohe  ve- 
i-aniente  non  si  può  dealbare.  Opni  jiersona  tinta  di  lettera- 
tura, non  eh»»  V.  S.,  ^  rapacp  <1i  liiriir  ronosrfrp  la  deformità. 

S'  6lia  mi  rontiiiucrà  le  suo  «rrazie  por  In  carte  geo^ra- 
ftche,  e  [)fr  Io  storie,  ehe  ini  mancano  di  Bologna,  cresce- 
ranno le  irìie  ohìili-razioni  alla  di  lei  bontà. 

SuiiuiiauieiUo  ancora  niff  le  i)ro«esto  tenuto  ifcr  avere  ella 
portati  i  miei  risi>etti  al  degnissimo  P.  Maestro  Gotti.  Anch'  io 
con  imp;izienaa  aspetto  di  vedere  «-s.-iUata  la  di  Ini  umiltà, 
e  rara  dottrina,  che  sto  sempre  più  gustando  nella  lettura 
della  uMima  sua  fondai  issi  ma  fatica. 

Non  potrà  V.  S.  imniaginctrsi  (juant^  malinconia  m'abbia 
portato  in  cuore  V  avvisi!  del  maloiv  sempre  più  crescente 
del  nostro  sig.  Marlclli,  *  rhc  io  considero  già  per  perduto. 
In  hn  perdoni  io  un  buon  amico,  e  tutti  un  grand'  uomo 
degno  di  lunghissima  vil.'i.  So  alcuno  prometteva  di  tirare 
innanzi  fino  all'  ultima  vecchiaia,  era  cgh  con  ciucila  sì  Isella 

aèr&f  vivacità  e  lemiwranza E,  se  egli  va,  che  posso 

aspettare  io  che  sono  di  sanità  sì  meschina?  Seguiti  ella  pei* 
rarità  a  ragguagliarmi  dello  slato  suo,  perchè  tutti  i  Mode- 
nesi r  amano  o  stimano  in  finitamente,  ma  ìo  piìi  degli  altri. 

Mi  scrive  il  sig.  Argelali  '  di  costà,  che  ha  parlato  col 
sig.  March.  Zambcccari,  e  ojncertato  seco  intomo  al  far  co- 
piare cotesti  documenti.  Ne  starò  attendendo  gli  elTetti. 

Con  che,  rassegnandole  II  mio  rispetto,  mi  confermo  ecc. 

Modena,  2  ayrUe  1727. 


X. 

Vorrà  con  tutto  il  comodo  di  V.  S.  la  carta  geogi-aflca, 
ch'ella  mi  ha  preparato;  ma  venga  colf  avviso  di  quanto 
ella  avrà  speso  per  favorirmi. 

I  11  prJrile^D  I  podi)  si  aito. 

*  Pì«r  Ixropo  Martelli,  ìnv«iiwr»,  oomt  titiii  Ranno,  del  c«!trbr4«  reno  che  rli> 
lai  f»»e  nom«.  Mori  il  li)  mx^^gio  del  17^.  V.  mionio  alla  «uà  vii»  ed  alle  bu» 
opere  il  PtuHuuI,  T.  V.  j>.  33S. 

"  Oi^row  Biiluiirnrsr,  sKnuu  r  poLso  di  quelln  Soeieta  Paiatìna,  che  sostenne 
Ifl  care  f^viiuinw  e  le  *\>f»e  dell' <>dìrÌon«  nùlaneae  ilella  ^mn  Flar«o)U  roora- 
loriatu. 
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Tropi«»  sarehiK»,  eh'  ella  si  dovpsse   prend^rp   l' inromodt 
di  copinrn  rotesti  tanto  prnnw^ssi  e  tanto  sosfiìrati  !>iwuiiK*nti. 
Né  80  mai  intftnrifire  romft  roteslo  gentilissimo  Cavaliern,  ' 
dop<i  nvore  da  l»^mpo  fattili  spprarn  a  mo,  o  ratìflrata,  al 
8Ì|?.  .Vrg''lati  la  stossa  parola,    nulla   if  ahhia   mai   fatti,  e  a 
(iui*l  ohe  vf3ggo,  nulla  ne  voglia  fare.  Pazienza.  Altro  io  non 
Ilo   che   rarcomandarmi  a  lei.  Quando  pur  vojrlia  assumere 
tal  fatica,  a  lei  sola  no  avrò  Y  oM)Iif?a/iono,  di  lei  sola   far^^ 
menzinnc  Vo  io  sempre  tememlo,  ehe  sopraggiunta  qualrlt^^ 
iTiiita/.inno  o  novità,  per  cui  rf»stj  iiii|>edÌto  il   conseguimentfi' 
d'essi  pezzi.  t*riina  della  sua  ville**-<riatiira  faeeia  ella  qnanl^^ 
può  ]>er  isht-if-'ar  la  faccenda.  ^| 

Per  conto  tU"'  manoscritti  del  sig.  Come  Senalore  Ranu/zi 
scrissi  al  siji.  March.  Gìo.  Paoln  cin  che  foree  avrelilw  potntu 
servire  al  proposilo.  Ma  imlla  sUthilii,  ])erx'h^  torno  a  dire, 
che  Croniche,  le  quali  aìtio  non  facciano  che  ridire  il  già 
drt(i>,  non  siTvono  al  niio  pro|Kìsito.  lÌisogneix^hl)c  che  io,  n 
altra  i)ersona  in».endeiili\  cmuìc  \'.  S.,  |»<jlessc  prima  esamt^ 
narno  il  contenuto,  1'  età,  o  il  valore.  SJa  per  ora  la  pi 
di  pcn.sare  unicamente  a  i  (h)ciMnenti. 

Godo  che  i^ià  sì  sia  cominciata  a  vedere  pai't*'   de'  fnit 
del  P.  M.  Gotti.  >fo  desidero  il  comiiintonlo.  A]  sig.   Prìor 
suo  fratello  i  miei  ristarti.  M"  immairino,  che  egli   ricevi 
ima  mia  con  altra  ivasiù  galaiid;  inchitisa,  che  mi  fu  srrtll 
di  costn. 

E  rasscfrnandnle  il  mio  rispello,  mi  confermo  ecc. 

Miideno,  12  liiffiia  1127. 


XI. 


Orsfl  io  la  veggo  mal  ]>.-irata  per  colesta  impresa,  essendo 
noi  dopo  tanti  colpi,  e  tinte  proniesa»  tuttavia  al  principio^ 
ricl  viaggio.  Se  cotesti  documenti  fossero  cose  molto  prear 
e  di  cui  avessi  gran  premura,  non  avrei  tardato  finora 
dire  a  V.  S.,  che  mi  favorisse  di  farli  copiare  alle  spese  niift.! 
Ma  potendo    io  puss^nrla  senza   d*(>ssi,  ho  creduto   Itene  dil 

■  La  ZanitMccuri. 
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lasoìarnfì  1'  onore  a  nitostrt  ravalif^i'f»  s5  Ibcondo  di  parolf,  ma 
non  trià  di  fatti.  (Ht ìinatnentf>  ella  ha  JatUi  coli*  impedire,  che 
il  nejjozio  non  si  metta  in  riputazione  rol  ricofso  a  superiori, 
percli*:'  era  riniio  in  nulla,  ina  (Ium|uc  pre^  la  di  lei  lioulà 
che  non  ne  parli  pift  ad  es&n  oavalìero  e  neppure  all'  allm^ 
fiinofime  ella  aveva  diseiniato.  (Juanilo  a  lei  o  alla  sua  de- 
strezza nnn  r[esea  di  otionore  1'  irìlj?nlo,  mi  riduco  a  prefrarla 
che  voglia  riinandamii  nota  di  quelli  cK  io  aveva  se^-nafo  : 
che  considererà»,  se  mi  oetorra  di  farne  copiare  alcuno  col 
mio  danaro.  Così  l^rniinertMoo  la  faccenda,  senza  aver'  io 
obbligo  ad  alcuno^  fuoi-ch^  a  V.  S.  nel  cui  benigno  amore 
io  sempre  confido. 

Quando  cotesto  Archivio  di  S.  Stefano  '  non  fosse  stato 
reslituitOj  la  Città  dovi-ebbe  far  alto  con  gli  eredi  del  defunto 
Porporato  pi^r  ricu{jerarlo. 

Intanto  con  riniiiraziarla  de' continuati  favori,  e  predarla 
de' miei  rispetti  al  3Ì|j:.  Priore  suo  fratello,  le  rassegno  il  mio 
risiKJtlo  e  mi  confermo  ecc. 


XII. 


Poteva  a  lulia  prima  dicliiararsi  coteslo  ca\'a]ierp  che 
tutta  la  penerosilà  sua  consisterebbe  in  fare  copiare  cotesti 
documenti  alle  spese  alfmi  ;  ch^  allora  io  avrei  preso  le  mie 
misui-e.  Il  sifr.  Ar{!;elali  mi  scrive  eh'  esso  cavalìem  sta  fa- 
cendo lavorare  intorno  alle  copie;  e  però  giacph^  si  è  voluto 
battere  questa  vin,  sia  fatto.  Uirif^azio  lo  intanto  la  bontà 
di  V.  S.  per  la  sua  cortese  premura  in  questo  affare;  e  la 
prego,  fatte  che  sieno  le  copie,  di  volere  aiutare,  acciocch^ 
BÌeno  tVvlolmento  confrontate  co  i  Registri. 

Conceila  l'Altissimo  a  V.  S.  in  occasione  deUe  imminenti 
sante  Feste,  e  in  tutti  i  tempi,  lo  sue  piti  desiderabili  bene- 
di/ioni.  Un  tale  riverente  auptirio  la  prepo  di  portare  in  mio 
nome  all'  amatissimo   infaticabile  V.  Maestro  Gotti,  a  cui,  e 


>  En  corta  tov,  eh«  il  Cunt.  PbItìcÌ  CamineudslariLi  c«]«t«mi^nt«  r*v«MW 
fiklto  parlare  a  Pfrmra. 
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più  a  noi»  cl*^aidero  di  vedere  pontri^»iiiUì  in  teiTa  quol  prouiU 
che  fe  dovuto  a  tanto  merito. 

E  con  Tassellarlo  il  mio  costante  ossequio,  mi  coiirermo 


xm. 


Indicibiki  è  slitta  la  l'oiisolazioae 
promozione  alla  sacra  Porpora  del 


da  Ilio  provata  (mt 
(ìi'j;nissÌiuo  P.  Maestro^' 
Golii.  Ho  lieiKHletto  il  Santo  l*adiv  etie  por  premiare  il  me- 
rito dì  lui  s'  è  indotto  a  far'  anche  Cardinale  altra  |>er9ona 
che  non  sì  presto  poteva  sperar  qnesto  onore.  L'  obWigo 
la  letizia  mia  portereUnno  cti"  io  non  tarrlassi  puut4>  a  se 
vere  all'  E.  S.  per  cuuj^ratularmi.  Ma  [>ensando  ciie  folla 
complimenti,  e  di  lettere  a  hiì  sovrasti  in  questi  primi  giorni, 
mi  son  determinato  di  differire  il  i)agamento  di  questo  cor- 
diale tributo,  con  che  poro  la  bontà  di  X.  S.  mi  favorisc 
siccome  vivamente  la  prego,  di  portare  a  S.  E.  i  miei  riv 
renti  ossequii,  e  di  attestarle  il  mio  sommo  giubilo  ad 
compartito.  Calalo  posria  il  rumore,  soddisfarò  tosto  ai  dove: 
della  mia  umilissima  servitù.  Siwro  eh'  ella  secondo  V 
della  sua  (gentilezza  mi  farà  federe  questo  favore,  e  mi  av- 
viser.'L  in  breve  d' essei-si  messa  in  arnese  pei'  essere  a  tal 
fine  a  S.  Domenico. 

Di  cotesti  docnmenii  i]on  parlo  più,  perchò  m' imniagindl 
che  né  pure  costì  alcuno  vi  pensi  piti.  Faremo  seiua.  lijveo 
di  questo  mi  dia  V.  S.  buono  niiove  della  sua  salute,  e  d 
co nlin nazione  del  suo  stimatissimo  amoro  verso  di  me.  Con 
assicurarla  della  corrispoadenza  del  mio.  lo  rassegno  il  mÌQ 
rispetto  e  mi  confermo  ecc. 

Modma,  .'>  maffjfiii  1728. 


i 


Potrà  anche  dire  all'  Em.  sig.  Cardinale  che  ieri,  dopo  la 
malattia  di  dieci  giorni.  i)eniemm(i  ^lons.  Vir.  fjen.  del  Mont»', 
grande  estimatore  della  persona  e  del  merito  dell'  E.  S. 


I 


XIV. 


j 


Mi  protesto  ben  lenuli^  alle  tinozze  di  V.  S.  per  aver  ella 
presentate  le  mif*  divole  congratulazioni  all'  Em.  Gotti.  Sod- 
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(lisfapò  a  liiriKura  al  mio  giubilo  &\  ossequio  verso  di  Jui, 
quando  me  rimmaginer»)  tutto  quìetu  in  Roma,  con  sicurezza 
die  si  sarà  'jon  mutato  l' esteriore  suo,  ma  nulla  V  ottimo 
interno. 

A  questo  ffrau  motivo  di  consolazione  o  letizia  i>er  me 
si  ft  a|2^nnio  un  altro,  cio^  la  ^'atisssima  nuova,  che  anche 
V.  S.  sia  scelta  per  essere  del  seguito,  e  della  Corte  sua. 
E  tanto  mejflif).  se  unU-aniente  sarà  per  sen'ìrlo  ne  gli  sludii. 
Non  potea  aprirsi  a  lei  pifi  !)oHa  congiuntura  per  coltivare 
il  buon  talento,  che  Dio  1^  ha  «laio;  perche  sotto  sì  valente 
Mat>stro  potrà  ella  tAcìliiienle  accrescere  il  proprio  capitale, 
e  farsi  onore  a  mcrìto^  e  col  tempo  avanzarsi.  Me  ne  con- 
pratulo  con  ess;i  K'i  al  inajrgior  segno,  e  le  auguro  ogni 
più  desiderahil  Ihriuna.  D'altro  in  non  l'ho  da  pregare,  se 
non  che,  allonlanandosi  ella  col  corpo,  ella  seguili  a  stanai 
\icino  coir  animo,  siccome  per  sua  l»ontA  lia  latto  lìnora; 
jiercli"  io  air  inetmlro  non  lascciNi  mai  d'amarla  e  stimarla, 
e  di  tenerla  nel  ruolo  de'  miei  più  cari  e  confidenti  Amici. 
Spero  altresì  eh"  ella  mi  eonserverà  nella  grazia  del  suo 
Era.  Padronn. 

Di  una  grazia  ancora  in  Roma  oso  pregarla.  L' Eni.  Lam- 
bertini  alcuni  mesi  sono  chiese  conto  di  me  ad  un  amico 
mio,  e  mostra  una  l)enign.i  |iarziali1:i  verso  lii  mia  fiersona. 
Quasi  m'era  io  risolu*f>  di  Het'ivi>rgli,  congraUilaruii  jier  la 
rie^a  promozione  sua.  e  ringraziarlo  della  sua  generosa  pro- 
iwnsione  veiNo  (ti  me,  clic  veramente  sono  un  grande  ammi- 
ratore del  merito  suo.  Nou  ho  osato  di  farlo.  ,\blna  V.  S.  la 
bontà,  in  occasione  d*  inchinare  1*  E.  S.,  di  ]iortarlo  i  miei 
umilissimi  rispetti  n  ringrazi  amenti,  o  di  assicurarla  che  ha 
iu  Modena  un  sen'itore  di  più,  che  si  Tara  sempre  gloria 
d'  essere  riguanlato  con  occhio  Iwiiigrin  da  sì  valoroso  Por- 
porato. '    Nel  fti  sig.  Card.  Gnzzadini    ho   perduto  un  buon 


I  Siccome  U  riverenza  tra  nomini  miint>nii  d' ìn^te^ae  (U  caorv  é  bellinimn. 
con,  fl«)m>>  -'«•^iMi  fliif  tlt  l'Klf  e  «r  imìmiinno,  cuA  panni  upporlunu  recar  ((uì  in 
ai«nn  qiteiitn  j)arolp  <l^l  DianconJ,  irmu*  da  una  lettera  al  Nnitrn  ile]  id  ghi^o 
17S8:  •  La  priiiia  volici,  die  \o  fui  a  riverir»  it  si^.  Card.  LamWriini,  lo  rivorli 
io  auo  nQTiw  con  i]n«ll»!  frani  M[>puiiiM,  ((■111'  quali  t^lla  nvnvami  comandato.  RiapoM 
di  avi>r«(  »  utima  e  amori'  Imi  [Mrtiralarr  iMÌa  Ntta  punonn,  H^lla  «un  •)iiesl&  e 
tifila  alia  l»tl«mMir>i,  MinTidoln  fffli.  com^  In  len^iiu  inni  i  Itiioni  ratiniuiiui.  pt-r 
uuB  per»onu,  che  fact'in  credilo  alla  nMim  Italia....  ■ 
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padrone  :  V.  S.  me  ne  acquisti  un  altro  nella  jiersona  dell*  Km.^ 
Lambcrtini. 

Finaluienle  ha  V.  S.  dato  compìnienU)  a  UuiUì  buone 
nuovo  coti'  altra,  che  non  solamenl«  si  copiano  cotesti  ilocu- 
lueali,  ma  die  presto  iw&sano  essere  in  oitline,  quando  i( 
^lìk  ne  era  disperato  alTalto.  S'  ella  potrà  V(?deiv  il  siy.  Man 
cheso  Zaml>eccari  prima  di  partire,  ii  riiigray  divolamenu 
in  mio  nome  pel  suo  bt^ueUco  genio,  e  gli  porti  i  miei  o£ 
sequj,  con  dirteli,  die  alu-nderò  le  sue  grazie. 

Ursìi  le  auguro  felice  viaggio,  e  la  pi*ego  di  continnaniii 
il  sospirato  onoi-e  delle  sue  lettere,  protesl^uidomi  intanto  con 
tutto  r  ossequio  ecc. 

3fiiHi-ua,  12  iimgtjm  1728. 


X\'. 


Kbbe  la  lioutà  di  V.  S,  lU.ma  premura  di  avvisarmi,  avf 
ella  trovalo  costì  la  vita  di  Scipione  Kiuilianti  puMilicaU 
Antonio  lìendinello.  La  stessa  pure   con]]K)Sta  ilal   Sigonio.' 
Eff'ota  BendinelHi  raccolti  da  Caraillo  Coecapani.   Un   altro 
opuscolo    intitolato  Qitati  hìter  tiendineìUitm  et  Slgonium 
non  conroìiant  ecc.  e   Hnalmonie  Alia  Sigùnii  M'rata  ec( 
Se  mai  tali  opuscoli  (ossero  in  luogo,  da  cui  ella  potesse  ii 
petrarli    in   prestito,   o   ravorirmi    d"  inviarli   qua    per    podi 
giorni,  tanto  di*  io  putessi  scorgere  dò  che  contengono, 
resterei  sonunameiUe  obbligato,  |^e^(■lI^  potrei  lan»  una  giunt 
alla  vita  d'esso  Sigoiiio. 

Ho  inleso  l'insigne  comparsa  fetta  tla  eot**8ta  sig.'  Bassi 
e  me  ne   rallegro  con    voi  altri  siirnori.   Col  \ivo   desideriu, 
<li  iihtjidirla  ancor  io,  e  con  rassegnarle  il  mio  nspetto, 
ricordo  ecc. 

Modena,  19  apriU  1733. 


I  Br«no  nppfna  ride  friornì  vlio  li  vslorou  ulovnnv,  vioin  imii  prova  tom 
hI  coRpettv  iluMiie  CurditiMli  LamluMlini  e  UrimuMi  «  il«l  (loiv  ito'kUvrkli  \k>V 
tC'ietì,  «ra  Rtain  Inureaiii  ucJIb  tlifici[>lin.e  QioKuHche.  (  V.il  Maiiiicbelli,  Viu  dt^l 
scrittori  iteliani;  Venturi,  Storia  dì  Scandiano,  t  Fflututii,  V'iti  degli  serimoii^ 
batogneti.) 
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XVI. 


Itispondo  allo  ultimo  duo  di  V.  S.  con  protoslarle  Io  mio 
siuguUiri  obi  li  {Suzioni  |H*r  iiìì  pfissi  da  Ifi  falli  in  sicrafso 
(lolla   mia    grand*  Opera,  o  massima.!  no  ale    doli'  operato    col 

tsifnior  Conte  Snnatoro  liaittizzi.   La  prejro  ora  di   riloriiare 
in  mio  noni'!  ad  osw»  Cavalioro,  o  di  prolostarjrli  il  min  os- 
sequio o  di  porporfrli   insiomo  supplica  di   qualoho  sorcoreo 
f)or  la  nna  Opora.  pon  farjrli  ronsidprare.  Hic  si  (rada  della 
gloria  non  solo  doUa  sua  Patria,  ma  anolio  ddf  Italia  ciiKa, 
■  e  ch'io  non  manoherft  di  tar  onoro  a  luì  nolia  prefazione, 
quando  mi  favorisra:  it  rliR  sarà  di  magj;Ìor  deron)  per  Ini, 
chft  tenendo  .sopi»olliti  rittosti  suoi  inanusrritti.  Il  si^.  Marcii. 
Clio.  Paolo  Pofioli  mi  lia  mandato  qua  con   tutta  ;rentilRZza 
i' uri{^inalo  (lolla  storia  dì  Gio.  Griffone.'  Ha  ojrli  da  ossero 
—  da  mono,  e  far  tanto  mono  il  sij:.  Conte  Sonatore»  Kanuzzi? 
fio  per  mo  non  so  dnhilaro,  che  dopo  essere  stato  favorito  di 
Cronache  inedito  da  tanto  altro  citt\  d' Italia,  solamente  costì 
io  abbia  a  ])rovaro  si  poca  Ptrluna.   L'aiutarmi   in  ipiosto  h 
Ea.TSì  conoscono   buon  cittadino,  o  ainanlo  della  sua  patria: 
fnfe  lasciano  d'esser  grioio  i  nianiiscritti,   ^)onch^  lo  opere  si 
.stampino,  corno  si  fa  tuttodì  in  Italia  e  fuori  d'Italia. 

Ora  quello  eh*  io  istaat<Muonie  supplico  ili  ottonerò  da  co- 
jiesto  jrentilissimo  cavaliere  si  ristrinjzo  allo  sopuonti  cose: 
(.^onimoularii  di  N'eri  e  di  I.Jino  Ca[i[«>ni.  ' 
Diario  delle  cose,  sejfuito  in  ]Ìolot;;na  dal  11)40  sino  al  LtóO. 
■Cronaca  di  Bolojrtia  dì  (ììaconio  Montecalvi. 
Avendo  io   da  sfaiiii>.'iro  duo  altro  cronache   ili  colosta 
[città,  a  me  basteran  lo  suddette 

{matura   il  rt*to] 


I  ìkmorM^  kitìorirìnu   Houoni^nMiut» :  t»|t|c«M  n(>l  T.  XVIII,  Seripl.  m\ 

il.  ^.  \(ìì,  ceni  )iri>ctuiii  c>ii<jr'>v<itlìii>Ìmii  ]i^l  cli>iiiat>r<*  Mnrrh.  IVjkiIì. 

'  Puliblicnu  ni"!  Tumo   XVUI,  Ucrìpl.    rer.    ii.    jn    ILWT;  inn    ■do.n.Jn    cmaIÌCÌ 
SorcnUiil,  Il  Diario  e  la  Crurimen  del  Mi>p<>^'hIvì  ho»  veiiiti>r<(  ìil  lrii-i>. 


J'ITTKHK  A  MU.W  l'.llllAXn  SABI'.ATIM 


(iiau;axxo  172(;  al  itssi 


^ 


Alla  TOnsol.iidonr,  eh'  io  ho  provala  Imii  disthija  por  gli 
p-aiii  foiifi'riri  al  iinTÌtri  siiip-Dhin-'  (ii  V.  S.  III. ma.  ha  vitlutn 
la  (li  li'i  hfMiiifiiità  iiirp'iiiiij-'CTno  e  raimeii''  (joiiere  [in'  aUra 
isol  suo  {j:oiitilissiiiin  IngUn,  il  qnaU'  tanto  piTi  nii  h  stalo  caro, 
quanto  fh*  fila  ini  la  sperarp  d'  ini])ip;j'arf»  la  mia  lìivofissliua 
8crvit,ri  con  qualdn»  suo  comandamento.  Vfiiga  pure  la  lettera 
Pastorale  pel  suo  Clero  e  Popolo  di  Carpi,  eh'  io  vi  userò 
intorno  tutta  la  iiossihit  riilij^enza  e  attoiizinne,  t^  poi  farò 
sta,ini>arla.  '  Ua.sta  solo  eh'  fllJi  mi  arrnnni  (inaiite  copie  ne 
comandi,  e  se  in  foirliu  {zrauile,  cumn  m*  ìmin.-ijiiiio.  Ginnii 
sono  mi  mustri)  il  si<j-.  Se;^et;iri()  Santiiiralvì  i  ricapiti  venuti 
per  V.  S,  III. ma  tla  lìonia  spettanti  alla  Chiesa  di  Carpi,  ac- 
ciocché somministrassi  lo  pruove  del  Oiuspatronato,  siccome 
feci;  ma  non  credo  che  altro  sia  occorso  poi  di  bisopio;  e 
a  quest'ora  tutto  dovrebbe  essere  all' ordine.  Intanto  mi  ral- 
legro con  esso  lei  per  la  consecrazione  Kpiscopale,  die  sarà 
Beg»it<i,  e  comincio  ad  aiitjnrarle  per  tempo,  che  essendo 
troppo  scomodo  il  Vescovato  presente,  ^lirno  tocchi  mi  più 
vicino,  dove  ella  possa  meglio  esercitare  il  sno  zelo,   ti  sua 

I  Qui  ai  KÌluii<>  «Un  t*iU<>rn  pnMorulo  ni  rieri)  r>  |ki|>oI«  di  Ci^rp,  rlin  il   Siil>> 

.b*lifii  pulitkar  vtilfvn  n«1  |ir»ui>r  punseasu  'li?]i*ai-cipr«tura   di  qu^lU  dli«.  Mk 

UJWOftW  quella  chi^bin,  tn.^Dcli'^  .iiiIÌjwikIimiU'.  ixiii  Avevn  liUiln  vftHrtivile,  ni  kiim-ìIh- 

nmo  h  quella  pubbli cacione  gli  oauiciili,  cho  il  Miiritlorì  vicnr  pn[iuiiP[iilo;  i  quali 

imiMitirouo  che  il  Sftbb&Ciul  oLI«DeH«  il  pìac€t,  ' 

*  \.p  noto  ■  (|tim(«  lolii'Tc,  rome  aÌA  lucidai  iivllii  Prcfasioav,  drbbuiiiii  luttti 
111  aig.  nutrch.  Cwara  CaiD|tgrì.  [U.  t.) 
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abilità,  o  ]'  altre  site  ri^uanl^^voli  doti.  Chft  se  pure   le  som- 
brero ifl  atto  a  iK>l«rla  qui  servire  in  cosa  alcuna,  la  pmgo 
(livotamento  (Vi  non  ranni  il  torti)  dì  pospor  mo  ad  allri  suoi 
sen'ì,  che  l'orse  a<mn  inferiori  a  me  nella  stima  e  noli' aiuor^_ 
di  V.  R.  Ill.ma.  ^ 

Viva  il  nostro  ttiv.mo  sig-.  Conifi  rii  Collalio  ancor  mio 
buon  Padrorio,  o  (ieroro  ci\sì\  della  Nazione  Italiana,  ehn  ^niol 
somministrare  nuovi  rinforzi  alla  mia  Raccolta  Islorìca,  e  mo- 
thi  a  me  di  far"  onore  al  suo  noMl  genio  per  le  lettere  nelle 
Preftzinni.  Gih  ho  scritto  al  sijr.  Ahliyle  di  Collalto,  e  ne 
aspetttMÒ  i  favori,  [M,'r  yli  <juaH  la  su]jplico  di  portare  al- 
TE.  S.  i  miei  piti  liivuli  ringraziameli  ti.  E  giac(,■h^  V.  S.  Ulma 
mi  siipfjei'ìsce  di  (Indìoriiy  un  Tnum  d'essa  mia  RacooltA  a  c>isi 
degno  e  riguardevol  Cavaliere,  mi  adopn'rò  ben  volentieri 
per  questo.  Solamente  mi  dispiace  clic  ciò  non  dipenda  tutto 
da  me,  che  non  tanlorci  punto  ad  effettuare  un  si  caro  con- 
sìi^lio:  ma,  avendo  io  ceduto  ai  Signori  di  Milano  il  diritto 
delle  Dedicatorie,  aflitubi^  s*  iiu|)ef:nassero  nella  stampa  piil 
volentieri,  ini  convien  dipendere  dal  loro  arbitrio.  Karii  quanto 
delilm  per  ottener*?  l' intento,  e  mi  sfimerft  forlunal<>  polendo 
anche  in  ciò  comprovare  il  mio  disUnlo  osseijuio  ad  un  Ca- 
valiere, che  Ila  tAnta  bontà  \^ffvì  di  me,  '  Infanto,  Itaci; 
le  sacre  mani  a  V.  S.  Ill.ma,  le  rassegno  il  mio  rispetto 
più  che  mai  mi  ricordo  ecc. 

Modena,  31  maggio  1785. 


n. 


Ne*  due  scorsi  ordinai^  doveva  io  rispondere  a  i  favori- 
rìlissimi  fopli  di  V.  S.  IIl.ma,  ma  non  V  ho  fatto,  perchè  io  de- 
siderava pure  di  dirle  d'averla  id)bidÌ1a  eolia  suunpa  della 
Pastorale.  Or  sappia,  che  avendo  io  chiesta  al  sig.  segretario 
Santagata  la  licenza  per  essa  stampa,  mi  disse  che  avendonf 
già  fatto  motto  al  Padrnn  .Ser.mo,  VA.  S.  S.  avea  chiesto  di 
vederla  prima,  e  così  gliela  consegnai.  Son  già  r>as.sate  due 
settimane,  ctic  non  ho  potuto  n^  ricuperar  la  lettera,  o^  (^ 
tenero  il  placet,  assicurandovi  il  Ministro  di  non  aver  potut 

'  Neiunia  voIwiijp  tìririi]wra  R^mm  italicanim  trriptnret  fu   pf>i 
Al  ColIftllO. 
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ra  coiDunirarla  a  S.  A.  S.  Voglio  credere  sincera  la  ri- 

a,  e  chi?  il  U>Ilore  d'airari  a  loi  noti  non  jiermetta  Pap- 

jiUcaro  a  coso  minori;'  luttiivia  mui  lascio  io  d' approndero 

—  qualche  iuist<>rio  in  tanta  tanlaiiza.  St'-mitorìi  ad  inipuruinarc, 

jWmo  ho  fatto  ne  {,'iorni  addicli-o,  tanto  r-iio  arrivi  a  ^wtorla 

semre,  come  «ispiro. 

Per  altro  tutto  ora  in  oHinc  por  la  staiiii«i,  avendo  il 
Soliani  (atta  venire  di  lìolofjna  ctin  Willecilndirie  1'  Armo  in- 
Hta;;liata.  Corto  che  congiunta  ad  essa  non  v'  era  l'Arme  della 
Roli^rioiip;  ma  esaminalo  questn  aflan;  col  suiUK-tlo  sin.  Segre- 
tario, G^ìì  coafaaleuiento  mi  asserisK'o  non  es-wni  la  mede- 
eima  d'  oI>IjIìm:o,  ma  solo  di  elezione.  H  però  iienso  di  valermi 
dì  questa,  siibilo  rhn  osca  de'  ceppi  la  Pastorale,  IfLsciando 
poi  che  V.  S.  Ill.ma  mi  ordini,  se  le  iwir  Iwiie  di  far'  inl-i- 
^liare  altra  Armo:  al  qiiaJ  Une  sorbo  il  sigillo,  e  le  memorie, 
Kclie  ai'  ha  invialo. 

H       Da  questo  sig.  Ferretti,  Maestro  di  Casa  del  sip.  Maivhesc 
^n'addeo  Hangoni.  mi  era  stalo  consei^nato  Memoriale,  con  cni 
^niauro  Fanti  Cirpigiano  supplica  V.   S.   lU.ma  di  l>enigna- 
mente  cuna^derizli  la  facultà  di  passare  all'  aliito  e  vita  Ec- 
closiastica,  avendo  egli  già  ottenuto  «la  S.  A.  -S.   tutti  i  rica- 
■{litt  necessari  a  tale  intento,  e  noti  mancando  chn  la  IxMiigna 
appi-ovazione   di    V.    S.    Hljua.    >r  aveva  egli    raccomandato 
d' inviarlo  alle  di  lei  mani;  imi,  [>er  non  darle  maggiore  ag- 
gravio alla  |)Osta^  lu  trattengo  con  esporne  solamente  il  sugo 
e  supplicarla,"  quando  le  piaccia  di  favorirlo,  di  dare  gli  or^ 
dini  opportuni  al  suo  Vicario  Generale  di  Carpi. 

Io  poi  (j4lo  non  senza  qualche  rabbia  lo  scouvolgimeuto, 
che  costì  proviamo,  e  le  ingiustizie,  che  ri  vengono  fatto; 
e  spezialmonU*  mi  duole  che  V.  S.  IlLma  vi  sia   in   mezzo.  ' 


■  Non  M  M  erin  quHto  hoUore  d'  affari  acccnoì  11  Muratori  ftlln  litanie  eh« 
fkMvi  fnr*  nitori  il  duca  nl9n«  <li  conseguir*  compenii  [«i  <ftcrifi«ii  incpnirftti  in 
kertigìu  ili*ll'  impermlorf.  rbv  mMiruno  infiilti  «  fxrglL  oU^ncri*  110I  utitrtuUrw  0011 
deonto  ìmp0ri>l«  i  dùiretti  p  rotniUiii  ài  Arnd  t  JenA  in  t^iiKhpriii;  lorri'  i|UMto 
nHI*  ultini«  ^aerrw  ileviutal'  <lni  lurehì,  dHl»  quali  1»  tiomi*  del  du^ii  \<res«  poa- 
MUSO  il  Sabtiaiini.  Ma  mir*  |iiiiiinsi>>  sii  iittendemi  a  qiirato  iìmifo  ch«  le  iQolw 
co««  Giii  duma  ■U<>n(ÌPrn  il  dui'ti,  (ornata  iJn  poru  iti  M(hWii«  (Ini  kiiu  uiglliu  ÌJi  Bo- 
togna  [Mi  nuli  tifila  <^<»M«ta  iciierra,  friì  lo^'i^'^Mro  Bino  ad  occiifiarsi  d'aiiro. 

*  Alliid«rA  proba  hi  tmoiii*  allf  diincolift  incontrale  dal  Sahhnimi  [•«r  oiimvra 
1  compMui.  de'quali  dicemmo  nvlla  [irecedeiile  noia. 
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Provep^  Iddìo,  se  ne  siain  deirni,  e  mantenga  a  Ini   la 
Iute  e  il  coraggio  :  chft  cfirtft  al  suo  dover©  e  zpIo  so  eh'  el 
non  iiianohorÀ. 

Iladaridolo  l«  sìutl'  mani,  e  rasse^mandolc  il   mio   invìi 
lahir  »i&scquiOj  mi  conibnno  ecc. 

iiodma,  12  luffttn  1726. 


Ili 


Toii>;o  ilu'-'  Icltor»^  ili  V.  S.  lU.ma,  ma  non  so  bene  acci 


germi 


ich"  ella  mM) 


irevulu  tutto  le  mio.  In  una  d' 
le  sìjniirtcava  i  p<issi   fiuti  dal  nosiro  Prelato,   per  gli  qu; 
credeva  io  spezi  alme  ni/"  arenalo  Taftai'e  della  Pastorale; 
sopra  di  ciò  non  veggo  risiM>sta.   Può  essere  che   la  mia 
giunta  dipoi.  In  altra  antecedente  le  aveva  io  esjMWte  le  sw 
pliche  di  (iu**stn  sig.  Giovati  Battista  Ferwtti  Maestro  di  Cai 
del  signor  Marcii.  Taddeo  Kaiigimt  itt>r  imjietrare  da  V.   &_ 
Ill.ma  la  grazia,  eJio  Mauro  Fatiti  da  Carpi  possa  ricevei 
la  i>niiia  Tonsura,  avendo  egli  già  la  pemiessione  |>or  quesl 
di  S.  A.  S.  co'  recapiti  necessarj.  Può  darsi,  che  la   moltiiil 
cita  rie  gli  affari  lo  abliia  fatto  sftiggire  sotto  gli  orchi  una 
tale  preghiera,  eh'  io  riverentemente  rinnuovo. 

Ora  quanto  alla  Pastorale  sono  io  stato  aspettando,  se 
il  Parlrone  Serenissimo,  o  il  sig.  sogi'etario  Santogata  me 
ne  tacevano  motto  a  tenore  di  quanto  V.  S.  Ill.ma  mi  aveva 
scritto;  ma  ho  avuto  nn  helt' asfioitarc.  Giudicai  dunque  me- 
glio di  roi)licar  io  gli  assalti  al  Ministro,  ed  egli  mi  disse, 
che  S.  A.  S.  n'  aveva  a  lei  esposti  i  propri  sentimenti,  e  che 
intorno  a  eli)  sì  attendeva  la  di  loÌ  risposta,  che  non  era 
giunta  peranche.  In  somma  le  apparenze  sono,  che  qui  s'abbia 
poca  voglia  di  lasciarla  uscire;  e  tanto  più  eho  non  mi  si 
parla  mai  di  questo  a  cuore  aporto.  Non  lascorù  iodMmpor 
tuiiare  tincil^  s'arri\i  a  intendere  il  netto  di  ciò,  che  finora 
^  ili  oracolo;  e  mi  regolerò  secondo  le  di  lei  prudenti  istm- 
zioni  con  desiderio  custante  <li  servirla  in  questo  e  in  altro 
corno  meglio  potrò  e  saprò. 

Lessi  con  [>iaccrc,  e  insieme  con  grave  disgusto  la  vira 
'h.'siriziono  fattiimi  da  V.  S.  jll.iiia  de  gli  strani   sentìmeiiQ 
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di  cotesti  Ministri,  che  però  non  mi  f^iunge  nuova;  e  tanto 
da  ciò,  quanto  da  altri  andamenti  a  me  non  ignoti  nelle 
presenti  scabrose  congiunture,  non  so  se  non  temere  e  pre- 
dire sinistre  e  troppo  disgutose  conseguenze.  Se  non  è  la 
mano  superiore  dell'  Altissimo,  che  soccorra,  veggo  aflch'  io, 
essere  da  sperar  poco  nelle  umane.  Intanto  ho  la  consola- 
zione d'udire  ilPadron  Serenissimo,  che  parla  di  V.  S.  Ill.raa 
sempre  con  termini  di  approvazione  del  dì  lei  zelo,  e  fa  co- 
noscere, che  se  gli  affari  passeran  poco  bene,  ciò,  non  sarà 
per  difetto  di  lei.  Piaccia  a  Dio,  che  questi  prendano  qualche 
miglior  piega:  che  così  avremo  tutti  occasionedi  rallegrarci. 

Giacché  il  gentilissimo  sig.  Conte  di  Collalto  è  per  essere 
in  breve  in  Italia,  farà  men  via^rgio  la  risposta,  eh*  io  gli 
debbo.  Il  mio  desiderio  è  lutto  per  servirlo;  ma  non  veggo 
come  poterlo  fare.  Per  la  Dedicatoria  di  un  Tomo  Rer.  Italie. 
i  signori  Milanesi,  a'  quali  cedei  il  diritto  delle  dediche,  affinchè 
assumessero  il  peso  della  stampa,  mi  hanno  risposto,  che  non 
possono,  dovendo  scegliere  solamente  Principi,  la  compagnia 
de*  quali  non  disdica  all'Augustissimo,  a  cui  son  dedicati  ì  primi 
Tomi.  Per  la  prefazione  alle  Rime  della  Slampa  io  non  mi 
ritiro  dal  farla;  ma,  senza  che  mi  sieno  somministrati  mate- 
riali, non  saprei  che  mi  dire.  A  quest*  ultimo  si  potrà  ritro* 
vare  ripiego. 

Con  augurare  a  V.  S.  111. ma  coraggio  in  mezzo  alle  bur- 
rasche, e  tutta  la  maggior  fortuna  a' suoi  difficili  negoziati, 
le  rassegno  il  mio  costante  ossequio;  e  baciandole  le  sacre 
mani  mi  raffermo  ecc. 

Modena^  30  agoMto  1726. 

IV. 

Finalmente  ecco  te  mìe  piti  devote  e  affettuose  congratula- 
zioni a  V.  S.  III. ma  perchè  veggo  la  Prepostura  Pomposìana 
afferrata  da  lei  con  mani  si  forti,  che  pii^  non  potrà  fuggirsene. 
Tutte  le  felicità  sue,  perchè  di  personaggio  sì  degno,  e  che  per 
sua  bontà  rimira  ancor  me  con  occhio  sì  Irenigno,  le  reputo 
mìe  proprie;  ma  spezialmente  in  questa  occasione  me  ne  ral- 
legro, perchè  essendo  ta  mia  Chiesa  membro  d*esso  Prepo- 
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Stura,  voglia  olla  o  non  voglia,  ella  ha  da  essere  mio  Pa- 
drone più  che  mai,  e  an  Padrone  più  amorevole  o  cortese  io 
non  saprei  isp<^rarlo  altrovo.  ' 

Molto  ha  rhe  un  si}?.  Conte  de  gli  Anr^eli  per  mezzo 
sig.  March.  Botta  Adorno  mi  fece  scrivere  di  snpplirare  il 
nuovo  Proposto  Pouiposi.ino  di  una  grazia,  che  V*.  S.  IH. ma 
potrà  leggere  noli*  annesso  fnjilio.  Parendomi  cosa  utile 
lei,  gliela  significo,  con  preparili  poi  di  accennarmi  con 
comodo  qtiello  che  io  abbia  a  rispondere. 

Unisco  un'altra  lettera  a  ino  scritta  dal   aitr.   doit.   Za| 
pata  (li  Comacchio,  che  propone  persona,  la  quale  vori 
un  afUcio. 

S' io  sapr?>  chi  in  avvenire  abbia  da  ossero  il  di  lei  af?^ 
occorrendo,  potrò  a  lui  scrivere  aciiza  incomodarla.   Ini 
la  supplico  di  dirmi  con  chi  s'  abbia  da   intendere  chi   d< 
dera  esso  allUto. 

Cct^scono  ogni  dì  a  V.  S.  |ll.ma  i  pesi  e  le  bripho  in 
tosta  Corte.  Piaccia  a  Dio,  dio  tanti  venti  vadano  a  Ihiire 
in  bene:  che  io  sommamente  me  ne  rallegrerò  in   riguai 
prima  del  Padron  Ser.uio,  e  poscia  ancora  del  suo  MiuislroT 
il  gualc  so  die  a  nulla  mancberà  dal  suo  canto,  atllncbi^ 
arrivi  in  porto. 

Con  che,  supplicandola  di  essere  ben  persn.nsa  del  roio" 
inalterabile  ossequio,  con  baciarle  le  sacre  mani  mi  ras- 
segno ecc. 

Modena,  IS  ttttembrv  17S9. 


V. 


Tanto  ho  girato,  tanto  ho  pescalo,  che  finalmente  mi  i 
riuscito  di  trovare  il  libricciuolo  rirhiestomi  da  V.  S.  III.raa 
pel  sig.  Cav,  Garelli.  Se  non  6  parlilo  cbi  dee  venire  a  tro- 
varla, non  tarderò  a  consegnarlo,  acciocché  gliel  porti.  Mi 
dispiace  che  sia  legalo  in  /'orma  jìauperum,  ma  costì  se  gli 
potrà  mutar  la  camicia.  Intanto  mi  son  io  rallegrato,  peretta 


>  L.B  pnrrocchin  della  Pomposn  di  Moderni,  reim  BUorxIil  Uorauiri,  dip*i 
deva  dRt['At>«2Ì«  pompotJADn  dì  P«rrAra  conTcrilft  il  Sabbatitiì. 
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qncsta  picciola  occasione  mi  abbia  guadagnato  I*  onore  A"  un 
suo  stimatissimo  c-oraan'lamcnto,  e  insieme  la  consolaziono 
de' suoi  riveriti  catattei-i.  Ma  II  desiderio  mio  sarebbe,  die 
ella  tenesse  un  pò*  più  in  esercizio  quel  sommo  ossequio  che 
le  professo. 

Non  fe  d'ora,  ch'io  abbia  scoperta  entralo  In  capo  della 
persona  ritornala  qua  lo  spirilo  ilella  vanità.  '  Moltn  prima 
me  n'era  aL-corlo;  e  poro  uim  nii  s^mo  niuravii^jiaio  all'in- 
tendere le  risoluzioni  prese  da  V.  S.  III. ma.  S'  e^ll  Uìrk  quanto 
gli  ho  sufr^ierito  io,  e  qualunque  altro  padrone  ed  amico, 
egli  ancor  qui  farà  conoscere  il  rispetto  e  dirò  anche  la 
gratitudine  a  V.  S.  III. ma,  la  quale  con  istuporo  di  noi  lulti 
ha  fallo  divenuir  qualche  cosa,  chi  presso  di  noi  era  un  nnlla. 

Quel  solo,  che  mi  è  dispiaciuto,  è  stalo  iV  intendere  qualche 
impegno  costì  suscitalo  da  lui,  ni  quale  spero  che  la  di  lei 
pnidenza  avrìi  rimediato  a  quest'ora.  Ciò  mi  ha  fatto  dosÌT> 
derare,  che  V.  S.  Ill.ma  seu/a  fare  doglianza  alcuna  f  avesse 
fatto  venire,  o  richiamar  qua  sotto  qualche  pretosto;  che  cosi 
Bi  sarebbe  risparmiato  o^nì  fastidio  a  lei.  Posso  ben  dirle, 
che  qui  ninno  di  quegli  che  conoscono  lei,  e  la  prudenza  o 
l'altre  virlìt  sue,  anche  senza  udire  alcuna  ra^iìone,  hanno 
compreso,  che  non  senza  buoni  motivi  si  sarà  venuto  at  taglio. 
Mollo  pili  no  sono  persuasi  gli  altri,  a'  quali  ella  si  è  de* 
guata  rii  scrivere  intorno  a  questo  affare;  e  lo  pii'i  di  tulli. 

Intanto,  bramoso  sempre  d*  ulibidirla,  le  bacio  le  sacre 
mani,  e  con  tulio  l' ossequio  mi  rassegno  ecc. 

Modena.  20  febbraio  Ì'3S. 


VI. 


Ho  ben  conosciuto,  chi  ha  (iettato  a  V.  S,   Ill.ma   la  ri- 
sposta dala  da  lei  alle  suppliche  mie  intorno  alla  dimissione 


)  Ignoro  k  chi  aUnJu  in  quanto  luoiri  il  Muralori.  S^inbmixla  cbs  int'nd»  Ji 
pénona  tli[ieii(ieiitfl  in  Vienrm  rial  Sul>lj4LÌni.  |)iilrt>Uhp  PMvre  quel  II.  P<iolo  Mitggi 
cb»  il  LiltAprlU  (inllfr  tnf  J  a  filloma  t  ioni  diiua  mamUiogii  ()«^r  (ft^rainrlo  riti 
1720,  iJ«l  ()uale  in  una  Ivd^ra  A*\  Sabljatlni  «  dcitu  ch«  era  wn  min>!hit>ne:  ci 
fu  p«r  capoik  ili  salme  rini<uitliLU  a  Modena.  Nell'aoiio,  in  cui  BCrÌv«TiL  il  Mu- 
ratori, ci  e  conto,  A\\  cantalo  d«l  Sibbauoi  col  eoiiu  Gio.  Oaic«iftnli  cbo  tvcvt 
Meo  aa  fioecolari. 
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della  mia  Chiesa;  poiché  onn  saprei  mai  indurrai  a  crede 
elle  la  di  lei  iKtntà  verso  dì  me  volesse  vedermi  soccombe 
sotto  questo  peso,  e  abbreviare  i  miei  giorni  :  e  tanto  meno, 
quanto  die  io  proponeva  spalle  migliori,  e  più  atto  dell 
mie.  '  Io  non  lascio  di  ringraziare  il  buon  volere  occulto 
V.  S.  Ill.ma^  e  m*  in<;egnerò  di  comandare  a  me  stesso 
pazienza,  che  non  vuol  mica  essere  poca  al  mirarsi  trattalo 
così,  e  in  tempo  che  io  sto  sudando  pel  buon  servizio  del 
padrone  col  tessere  la  seconda  parto  delle  antichità,  la  quale 
h  oramai  ridotta  a  buon  termine.  Dìo  fa  bene  ad  accrescere 
i  miei  dising'anni. 

Intanto,  giacché  V.  S.  Iti. ma  è  stata  impedita  dall'  acce 
tare  la  mia  rinunzia,  la  ritratto  aneli*  io,  e  deposito  noi 
lei  petto  sacro  la  mia  ritraltazinne;  o  se  non  mi  sarà  resti 
tuito  il  Olio  alto  primiero^  sludierò  per  farne  un  equivaien 
in  contrario.  E  perchè  a  tutta  prima  mi  è  corso  qaalc! 
sospetto,  che  la  negativa  possa  essere  proceduta   da    timor 
di  simonìa,  benché  sia  superfluo,   le  dico  che  gli  autori, 
massimamente  il  Monacelli  nel  Formulario  stampato  in  Kom 
stossa  asseriscono,  che  si  può  faro  una  tal  rinunzia,  benché 
in  favore  di  un  altro,  purché  si  faccia  libera. 

Son  certo  nondimeno,  che  di  qua  non  viene  la  mia  poc 
fortuna.  Non  lascftré  ìo  di   augurarmi  sempre  le  occasioni 
di  onrnprovarl'^  quH  sommo  ossequio,  con  cui  baciandole  I 
sacro  mani  mi  rassegno  ecc. 

Uodina,  5  agotìo  1733. 


VII. 


Nel  passato  Veneniì   mntlìna  fui  chiamato  da!   Padron 
Ser.mo,  il  quale  mi  signililcò  la  ronilenza  di  V.  S.  Ili. ma  ad; 
accettare  la  Rinunzia  iti  quosla  Chiesa,  stante  il  suo  zelo, 
che  considera  in  me  un  personaggio,  dì  cui  non  sia  beni^| 
che  resti  itriva  la  medesima  Chiesa.  Debbo  io  ben  ringraziareì 

I  In  q'ivfftii  Irtl^rft  n  tifile  (lii*>  F*f:iiP(i(i  pnrln  it  MurJitori  deUa  iJÌniÌn{iM«  ilft'J 
lui  chìcaU  limi' ufliciu  ili  pri(KiHUi  d»-\\*  ynrriMrchm  di'iln  |>oin[k>cti  in  Uu<l*n«,1 
dlppndcnl^,  rMtf  Jitu-mmo.  ilnl  Sililiftrlni.  Ol(eiin«  poi,  CH'ID*  »t  fftrft,  Ji  «wl^rlif 
al  niji^w  die  Tu  in  t«^uiUJ  luv  br>|traro.  Lu4li>vioo  Anlonio  Murnlon  rir«bbrle4t  tti 
BbiBsa,  apeudentlovi  il«l  proprio  dnemilA  ucchiii),  «  In  tonti  di  Mcrì  arredi. 
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a  (li  loi  bontà  jwr  cosi  l)eitifmo  sentimento,  cl»e  ha  per  me  ; 
0  non  posso  non  lodare  la  piissiina  intoazlone  sua  in  favorfì 
ili  (jucsto  sacro  l-uojw.  Ma  altresì  ercoiiii  a  signilìcarlc  che 
non  6  mica  un  jirft*?sto  la  ra{i;iouo,  eh»*  ini  muove  a  scaricar 
questo  iJCso  sopra  il  dolL  Gian  Frauf^sco  Soli.  Perciocché  pur 
Irojipo  6  vero,  elio  la  mia  sanità  va  sernpro  piil  rìcrlinamio, 
e  eh*»  le  rigiUo  eh'  io  patisco  mi  rendono  inabile  ad  eserci- 
tare r  uffizio  mio.  Poco  ci  tuoIp  a  scaldar  la  mia  tc-sla.  Quelle 
giornate  eh'  io  fo  la  Uattriua  Crislian<'i,  o  che  fo  la  Pi-oces- 
àone  del  Venerabile,  o  ho  da  canlar  Messa,  la  notte  non 
\iOsao  dormire.  &1  anche  senza  tali  funzioni  mi  conviene  ve- 
gliare mio  mai  irrado  inolt'  ore;  e  andando  poi  al  Confessio- 
nale mi  succede  ciò  che  non  vorrei,  che  allora  ini  occii[>a 
sì  faltamenUi  il  sonno,  elio,  per  quanto  sforzo  io  faccia,  non 
jKisso  cacciarlo.  E  per^  andando  un  poco  innanzi,  a  nulla 
sarò  buono,  o  mi  converrà  ritiranni  da  tutto:  cosa  che  non 
si  dee  gi^  comp*ir(are  dalla  l*io(.ì  di  V.  S.  lll.uia,  la  <juale 
da  un'  altro  canto  vorrei  sperare,  che  non  avesse  caro  eh'  io 
alfbrevinssi  i  miei  piomi  ]ier  sofldisfare  ad  un'  impiep-o,  i]  (juale 
può  essere  mcp^Uo  di  iirrau  lunf^a  eseg-iiilo  dal  Nipote,  uomo 
dabbene,  buon  Ecclesiastico,  [laziente  nel  Confessionale,  savio, 
edotto.  E  tanto  pifi  perdio,  quantunque  io  non  gli  al>bia 
confil^afa  la  mia  inienzione,  se  puro  non  1*  h.a  trapelata  ]ier 
le  informazioni  che  S.  A.  S.  ha  voluto  prendere  di  lui,  spe- 
rerei che  segui ta.ssinio  a  convivere  insieme,  rome  ora  fac- 
ciamo, e  die  non  pH  mancasse  1*  assistenza,  e  direzione  mia 
nel  buon  ;foverno  della  Chiesa.  Tali  riflessioni  ho  voluto  met- 
tere sotto  la  prudente  e  l)eni{i:na  con  siderazione  dì  V.  S.  Ill.ma 
con  isperanza  che  possano  e  debbano  muovere  Ìl  di  lei  jre- 
neroso  cuore  ed  accollare  a  me  la  frrazia,  di  cui  1'  ho  sujv 
plicata,  ti  nello  stesso  tempo  l' altra,  che  desidero  in  favore 
di  mio  Nijjoto.  In  inli  termini  io  rinnuovo  la  mia  dichiara- 
zione per  la  liinuiizia.  Ch^  st!,  ciò  non  ostante,  ella  non  cre- 
desse me  degno  d*  impetrare  dalla  di  lei  bontà  quanto  io 
desidero,  e  credo  esser  liene  per  la  Clitesa  stessa,  intendo  di 
ritenerne  il  possesso,  ilncliò  Dio  faccia  altro  di  me. 

Con  che,  rinnovando  le  proteste  del  mio  ossequio  singo- 
lare, e  baciandole  le  sacre  mani,  mi  ratifico  eoe. 

Modfnn,  13  agotto  Ì733. 
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Vili. 


Griacchè  la  prccodentomonto  scritta  da  mio  Nipote  non 
è  i>erv-cniita  alle  mani  di  V.  S.  Ill.nia,  ceco  la  replica  della 
stessa.  '  Le  rondo  io  divotissiuic  grazie  pel  suo  beniÉniissimo 
foglio  ultimanii'nto  ricevuio.  Mi  Iruovo  io  qui  talvolta  rna- 
lenconico  alP  as{>6tta  de*  guaì  suscitati  nella  invera  Lom- 
bardia, ciie  fanno  tremare  ancor  noi,  parendo  a  me  impos- 
sibile, che  in  si  fioro  e  vicino  incendio  non  ci  scottiaiau 
.ancor  noi.*  Se  l'ottimo  Augusto  non  manderà  gagliai^e 
forze,  0  per  tempo,  il  nomo  Cesareo  va  a  pericolo  dì  estin- 
guersi iu  Italia;  e  che  sarà  di  noi,  Dio  lo  sa.  Ora  stiamo 
ad  osservare  se  la  piena  de  gli  SpagnuoU  andrà  verso  Na- 
poli, o  pure  piomberà  sopra  la  Lombardia.  Se  quesf  ultimo, 
non  so  che  predire  della  Mirandola.  Certo  parole  del  Duca 
di  Liria  fanno  venir  freddo.  *  La  supplico  dì  conservanui  la 
sua  stimatissima  gnizia,  e  con  tutto  ossequio  mi  rassegno  ecc. 

Modffrta,  ì<t  tUrftnbre  ÌTW. 


I 


■■  «  L*  grRri«  i-otntwiniwmi  da  V.  S.  tW.mn  rwl  roMtwtni  al  forr-rno  Ai  qu«*t9' 
SUB  Chifn  Parrocrbiulo  Hi  Mi>rJ«oa,  taiilo  fiio  nupiutiu  dm  ili  ohbtk'azioni  rvno 
1»  Hommn  sua  bvnii;!!!!*,  «liMuto  [lin  conHÌ>trrif  ii  pocu  mio  tu«rilu,  e  \'  eiHvre  «neh* 
privo  'li^Ua  fuiiuna  tJi  averle  ilei  lì  (.■alo  in  ftililiptru  Lk  niili  srrrilft.  UrA  ilim<liitf  i** 
ne  reiJ^^ono  i  niìi-i  |iii)  umili  riii^rrtiiiiitnriiii  iill'inipnrritKinbìk  li>>mA  di  V.  S.  IIIjua 
«  inneiiie  le  suppliche  mi^  acciuchì,  siccome  Klla  si  ^  ijegnxta  di  tn«tt»niii  ii^l 
molo  ile'fluifi  Buildiii,  uo^l  vu^-Iul  Ancora  conceilemi  l'onore  di  eMcr*  ucriilo  4l 
(|uello  (le'suoi  servlcui'i.  M'ing<iriier6  io  in  STrenirc  di  aver  tuttu  il  ferrar»  ivi 
buon  it*r*Ì^Ìo  <•  iivHtiitnni^ntu  di  qiwaia  rhìfM»,  lal^  nutmidu  Tohldigo  mìo,  «  imÌ* 
aapvudo  olle  *  aiicKe  |a  di  li'i  prtniirn.  K  Auguraodo  a  in«  laii[«  abilìlk  da  put^r 
inej'glnn^  lÌH  i]iii  iniiaiixì  nkunii  ile'ittiui  riveriti  cuiiuiridnitLeHli,  (ire^i  n  V.  S.  Ill.n* 
dal  Cielo,  mieiie  a  nume  drl  mio  xig.  Zio,  eh»  le  fa  rivereatu,  of^i  mag^r  M- 
ciu,  eoa  badarle  intanca  le  sacre  maui,  e  jtroi^iiuinni  con  lammo  ousqoio  ce.  aj 

MoeUna.  16  Dibtmbrt  1T3U. 

Uiu.  Fkancksco  SoU 

■  Era  cumiiKiala  In  ^ui-rra  licTraitCì^Ni  crd]'itu]]»trator<%  oidirano  \  pria)  aso 
in  Italia,  u11«iali  ili^l  duciv  di  Savoia  e^l  »»ch«  di  Filippo  V  di  Spagna.  «  •'«rana 
impadruniU  di  (pan  [mito  drlta  l.itiiilftirdin.  Tr<>  giorni  dbpo  Ncril'a  qii*ftt«  l«Uan 
eiidde  il  ca«l#Uù  di  Milano  in  putire  ileVnlIv-aar di.  Quaiit*  è  al  duca  Rìuftlilo,  lio^ 
aver  rrdiuo  iiivaaì  i  ^Ulli  Mnli.  ri|irf«c  il  H  luglio  duU'aiino  a«^u»nl«  In  MnigN 
di  Casii  d'AuMriu  In  notn  via  d^M'eai^Ko, 

'  Il  dniJi  ili  l.iriri  om  tiglio  t\*\  i.'<'l<«biv  niawseìBllo  di  B*rwlck. 
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IX. 


Della  copia  della  mia  Filosofia  Morale  presentata  a  V.  S. 
Ill.ma  dal  sip.  Uiva,  '  son  io  ben  informato;  ma  ni  un  conto 
le  80  reudert'  doli'  altra  a  lei  [lervennta  jior  meir.o  d<»l  si- 
gnor Tabarco.  Ha  voluto  la  somma  di  lei  gentilezza  anche 
in  tal  congiunlura  eccedere  <*on  ringraziamenti  da  me  non 
meritati;  perciò  riceva  i  miei,  che  sono  ben  più  dovuti  a 
chi  con  si  benigne  espressioni  mi  assicura  della  continiia- 
zinno  della  sua  tanto  da  me  sospirat'i  padronanza. 

Del  resto  quella  mia  fatica  nanh  già  fatta  per  essere 
letta,  ,se  non  da  i  giovani.  In  tale  argomento  V,  S.  Ill.ma 
più  de  gli  altri  può  essere  maestro  a  me,  S' olla  fra  tanto 
sue  occupazioni  troverà  qualch*»  ritaglio  di  tempo  per  leg- 
gerne alcun  poco,  sarà  per  sua  bontà.  E  piacesse  a  Dio,  che 
questa  operetta  giugncssc  a  giovare  a  taluno  in  mezzo  alla 
comittela  de'  costumi,  eh'  ella  saggiamente  osserva  andar 
crescendo  ne"  tempi  nostri,  l-'ra  gli  altri  flagelli,  che  noi  al>- 
biam  sofferto  ne  gli  ultimi  due  anni,  non  h  il  minore  la  se- 
menza lasciata  qui  di  libertinaggio  da  clii  per  misericordia 
di  Dio  se  n*  è  per  fine  andato.  '  Benché  Città  in  Italia  ci  sono, 
che  oramai  poirelibonn  far*>  scuola  a  i  l'ranzesi  stessi  noi 
per\'er8l  costumi. 

Intanto  sospiro  anch'  io,  che  le  continue  applicazioni  e 
fatiche  del  zf»lo  di  V.  S.  Ill.ma  ]if*r  gì'  interessi  del  comune 
Padrone,  rechino  qualche  profitto.  Almeno  potesse  ben'  as- 
sodarsi l'affare  ili  Massa,  fin  che  vive  phi  v\  governa;  poi- 
ch^  se  mai  Dìo  col  Togliesse,  non  so  qnal  fondamento  buono 
di  speranza  restasse  per  chi  si  trastulla  in  Parigi.  '  Né  questo 
affare  si  vedrà  mai  Ix'n  «Igillalo  se  non  si  ottiene,  che  venga 
qu^  in  educaziionc  chi  b  desiderata  da  noi,  e  se  con  si  gua- 
dagna la  Madre  con  carezze  e  vantaggi.  * 

'  S«gr«l«rio  d' ambasciai n  in  Vienna,  poi  del  duca  Pranc«soo  Ili;  MUieisBiiuo 
dal  S&lttratiiti:  muri  ii«I  173S. 

'  I  fruiCVHÌ  cii«  arftVftiiu  uccupitut  Uudeiia. 

3  n  priiicìfw  Fraiiceaco, cbe  miccfnN*' »  Kinniilii  tt^ì  ^>vevvo  ilelLu  ■late.  Trai* 
tnvaAi  il  mnirìmniii».  ch«  pcd  m  «fTetitiA,  tra  Ercole  fiftlio  di  lui  e  r^redìurra  del 
iliu;tiiii  ili  M  BAIA -Carrara, 

*  2Ì0I1  ai  olUtiui«  eìu  la  giorane  rioiue  ediicaui  a  Muilena. 
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moto  verso  costà  chi  si  l*a  tanto  sospirai.  '  Soa  certo,  cliel 
ella  non  raUonta  le  premure:  marni  Tu  paura  cotcsta  Corte,l 
che  non  si  propria  d*  essere  mollo  speditiva. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  ossequio,  e   baciandole  U 
sacre  mani,  piil  che  mai  mi  protesto  ecc. 

iSadrna,  31  gennaio  1737. 


XI. 


Gran  mobile  che  è  V.  S.  IILuia  in  servizio  della  Ser.ma 
Casa.  So  le  di  lei  prodezze  per  tre  capi.  Me  ne  congratulo 
cuu  esso  lei,  e  co  i  Pa(.lronÌ.  .\spcUininu  con  ansietà  il  com 
pimento  d'  uno.  '  Aveva  Ìo  scritto  in  Francia,  perchè  fossero 
esposti  al  Sor.mo  si^^  Principe  nostro  tutti  i  motivi  della 
di  lui  venuta  costà  pel  lucro  cessante  e  danno  emergente, 
accordaudosi  le  mie  collo  premure  di  V.  S.  Ill.ma,  e  de  gli 
altri  zelanti  servitori  dell' A.  S.  S.  che  sono  qui  e  costi.  Mi 
8on  lutto  consolato  stamane  all'udin^.  che  voi  altri  signori 
abbiate  argomento  di  sperare  la  di  lui  presenza.  Dio  lo  faccia! 
Ciò  non  ostante  la  mia  lettera  andrà.  Ora  sul  dolce  supposto 
eh*  esso  Ser.mo  abbia  da  comparire  cdsti,  sono  a  pregar 
V.  S,  Ill.ma  di  portare  all'  A.  S.  S.  i  miei  ossequii,  e  l' uini- 


I 


•  K  laiiU)  pia  [wrcliA  quelle  iliie  Ti^rr»  rilwigoiiu  una  tal  qunl»  luiiune  m  ilipai- 
d«>nxA  ctnl  KFj>}:iniiu,  non  |iol<iii<[i>  soMiitiorc  sniEn  l'o('((u«>,  clip  loro  Komminuiri 
In  Citta  «ti  K<-)ri;io,  «•  per  li?  quiiLi  fn  atichtr  deiTeiaia  in  mi  Laiiilu  jirufferilo  da  l 
Vflwovi  ifi  Modena,  e  ili  Miiiiii>va  ndt  L**  otco^r^  Jet  1449,  eh«  Norcliara  «  Bk> 
((■utlo  paghino  alla  casa  d'KatL*  il  c«iisn  J'uno  sparviere  ogni  aaoo. 

■  Sarfr  (flurin  (|i*irAu^iiMiÌiudiii4t  R>-)i;imi)ti-  iMiiNfraUiirp  il  ci>m]ni-ur«  qa«Ma  li^ 
oendu  ali»  >ua  CitlA  di  Hefitrio,  eli»  daU' altrui  prvpol«nia  fu  <i)x>ptliata  di  qtuU» 
T(>ri-«;  <•  iiiHÌetu<>  il  Tal'  KViilirp  la  e Ivnif DUvùina  tua  h^n^lWaia  alla  rnl»|i«iÌHa 
Casa  d'Este,  [a  qtiaK  Un  d^LI'aniii>  I2U0,  coiracquisio  di  Keggio  fu  padroua  d'Ma« 
Terre,  «  n«  rwlA  jioi  priva  pw  ftli  scanevrti  <I«*'»«"j>Iì  pnsiiHli.  •  1 

t  La  candeia  che  va  fimrndo  «ra  la  vita  d«l  Oucn  in  sullo  ap«^«rai,  it  c^ 
avvenne  il  £5  dic«inlire.  Chi  ti  fa  tanto  tctjiirarf  eia  il  Priuci[M  «rediiariu  Fraa- 
ceuo,  che,  sempre  in  dÌMidio  cai  padre,  non  si  euKi  di  rivaderlo  D(>aflobe  in  Ha 
dj  vita,  r  amia  ìnv«c4r  da  Parigi,  ov'era,  alla  (guerra  cóntro  il  Turco.  Veggaai  h 
leiMtra  sei;;ueute. 

*  lutexidorft  aciwnnare  alle  Iratlaiife  per  la  venuta  del  prinei|»e  Frmuc«tco  a 
Modena:  mi  nitro  cnpo  saranno  ìe  irulialive  p*r  Nuvellara.NoU^i  la  rrancbena, 
cuti  t'Ii'-  imprende  il  Mtirncori  a  [larlarp  i)«l  Prlncipti  Pmnocftcu.  iiiB|iirniai;IÌ  dalla 
sua  ffranJ»  uffi^iiuiK*  alla  caia  d'E^iH. 
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M.  s.  e  al  s.  li.  Impero,   roscia  la  prog 

■  che  giacché  ha  da  toccare  a  S.  A.  Ser.i 

Kaftesimo  do]  8Uo  Sor.nio  Fnmngonifo.  rlio 


iissima  congratulazione  mia  [ici*  la  si  savia  rìgnluzione  pmsa 
di  venir  costà  ad  assicurar  1'  Auf^istissimo,  die  passerà  in 
lui  per  eredità  il  rispetto,  la  fedeltà,  o  l'attaocammitn  alla 
M.  S.  e  al   S.   U.   Impero.   Poscia  la   prego  di  ati"{riuKiier«, 

.ma  il  pensare  al 
che  con  tanta  felicità 

IUa  superato  il  golfo  de'  Vainoli,  essendo  costì,  non  lasci  di 
pensarvi.  '  Qui  il  P.  Cremona  ha  rapportato  di  belle  parole 
a  lui  detto  dal  Gran  Duca,  indicanti  molto  affetto  verso  la 
persona  del  Ser.mo  siy.  Principe,  con  Jin*  spezialmente  che 
ò  tempo  d'  attendere  a  casa,  e  non  a  divertimenti.  Parrebbe^ 
che  quel  Principe  si  potess(*  pi-cndere  per  Padrino.  Ma  in 
fine  poco  si  avrebbe  a  sperare  di  là,  benfhè  egli  avesse  la 
maniera  di  far  del  bene;  ed  io  tengo  i>ef  sogni  certi  conti 
del  Religioso  suddetto.  La  più  sicura  sarebbe  a  mio  credere 

Iil  mettere  sotto  la  protezione  dell'  Angustissimo  Ìl  Primipino 
con  supplicare  S.  M.  di  volerlo  tenore  ni  sacro  fonte.  Questo 
farebbe  maggiormente  oonoscei'C,  che  si  vuole  stare  nelle 
braccia  di  cotesto  Monarca,  e  non  dovreb^)e  se  non  piacere 
questa  supplica.  Quando  si  chiedesiw,  ed  ottenosso  la  grazia, 
sarebbe  da  pensare  se  fosse  bene  il  far  cadere  1"  online  di 
.  rappn?scntare  la  Cesarea  persona  sul  sig.  March,  di  S.  Mar- 

Itino,  a  cui  V.  S.  lll.nia  saviss imamente  ha  procuralo  un  altro 
ordine  pi^r  altro  affare  di  somma  importanza. 
Secondariamente  subito  che  il  Ser.mo  suddetto  sarà  sbri- 
galo di  costà,  seuza  pt?rdere  tempo,  necessario  ò  ch'eglìson 
venga  a  smontare  a  dirittura   in   Modena   nella   sua   Corte, 

Icon  tutta  franchezza,  e  senza  mettersi  suggezione  alcuna. 
Dio  sa  come  staranno  ipii  le  cose  nostre  al  suo  felice  arrivo, 
perchè  sem[tre  più  si  va  temendo,  clic  abtiia  a  soccombere 
il  Padron  Ser.mo,  il  quale  senza  potersi  più  movere  di  lelto^ 
senza  carne  indosso,  con  alìfnazìone  bene  si>esso  di  mentii, 
comincia  a  temere  che  la  pelle  non  reggendu  al  decubito 
ceda.  Comunque  sia,  e  fawndo  Iddio,  come  tutti  desideriamo, 
che  si  prolunghi  la  sua  vita,  almeno  finche  il  Ser.mo  signor 
Principe  abbia  sodilisfatto  costi  a  i  suoi  doveri,  e  sia  ritor- 


'  Km  il  prìncipe  BennEKia,  iiaiu  ìl  pivcmlent^  nnno  in  Pnriiri  e  morto  poi  B 
Mulinili  ii^l  IT.'il. 
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nato  alla  Patria:  coi*to  fc  eh'  egli, 


arrivato  che  sia  qua,  s* 
iì  csìgcado  il  bisogne 


da  piantare  nella  Casa  do\'o  ò  nato,  e 
de*  suoi  iiHari  e  il  l>iso;rno  tk>l  Popolo.  Ma  sopra  vìi)  non  mi 
voglio  stf^'iult're,  [M?rfh?>  S.  A.  S.,  vanendo  qua,  potrà   allora 
proiidei-e  le  inforniaziiini  e  le  misure  che  occon^raano. 

Aveva  io  scritto  a  Parigi  un'  altra  cosa.  Poifli^i  forsÉ 
non  arriverà  in  tempo  la  mia  lettera,  non  sarà  inutile  <l 
ricordarlo  ali*  .\.  S.  S.  {tur  mezzo  di  V.  S.  ULma.  Oio?^  chi 
da  i  Francesi  nulla  ahhiam  mai  rinovufo  di  bone,  nfc  sotl< 
Alfonso  I.  nò  sotto  Ercole  II.  ni>  sotto  Fran(.*esco  I  che  nioi 
in  loro  servizio.  No  abbiani  bene  ricevuto  dall'  Aug^uslissimì 
Casa  d'Austria;  né  altri  v'ha  che  i  tedeschi,  dai  quali  sii 
possa  sperar  d''l  bene.  Bisogna  essere  in  lor  ffrazia,  e  fai 
conto  del  denaro  per  le  occoirenze,  e  non  diibiLaro.  Coi 
danari  si  fa  tutto,  e  sì  ha  tutto  a  cotesta  bottega.  Potrebb 
a  suo  tempo  tirar  un  colpo  a  Guastalla,  Luzzara.  Kej. 
aiuolo,  Sabioncia,  Bozzolo.  Venendo  grandi  angustie.  sar»?b 
bone  anche  i  buoni  tedeschi  in  istato  dì  dare  il  Mant 
vano  di  rpia  da  Po.  E  so  inai  cambiassero  la  Toscana  colla" 
Fiandra  (cosa  che  alcuni  van  dicendo ).  si  potrebbouo  far. 
altri  negozii.  In  somma  torno  a  dire  :  attaccamento  ad 
danaro,  e  occasioni,  molto  si  può  tare,  e  uulla  si  può  fare 
se  non  con  cotesta  Corte.  IJ  pupto  è  di  gran  conseguenza, 
0  bisogna  jiensarvi  di  buon'  ora. 

So  che  V.  S.  Ill.rna  ha  proposto  dì  nobilitare  Arati  Quii 
non  si  h  dato  molto  ascolto,  perchè  senza  avere   la  eittfi  e' 
il  Comitato,  si  crede  che  a  poco  o  nulla  servirebbe  un  iw'piìl 
di  fumo;  e  massimamente  essendo  quel  paese  troppo  espostO| 
al   Turco.  Io  nondimeno   crederei   ben    fatto  il   mettere 
consulta  col  Sor.mo  sig.  Principe  questo   affarej   e   i>ensar 
se  si  pot*?sse  ottener  più  rosto-  Ancor  qui  ci  vorr*?bbe  Por 
nipotente  pecunia.  Ma  pazienza.  PiirchA  il  Ser.mo  sia  risolut0(| 
(come  sou   certo  che,  come  savio  Princii>e  ch'egli  è,   risol-- 
vera)  di  non  buttare  il  danaro  in  ìspese  vane,  uon  gli  man- 
elierh.  F.  il  punto  grande  consìste  in  accrescere  gli   Stati,  8, 
il  Patriiuùtiio. 

Finalment*?  venendo  S.  A.  Ser.tua  alla  sua  Patria,  sai 
necessario  il  far  carezze  alle  Sei'.me  sue  Sorelle,  rìserT>ando8Ìl 
poi  col  tempo  di  guadagnar  coU'  amore  e  co'  buoni   tratta-] 


1  far  j 
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menti  ciò  che  conviene:  sopra  di  che  sarà  sempre  bene  il 
camminarn  col  pie'  di  piombo,  por  salvare,  se  si  può,  la  capra 
e  i  cavoli.  ' 

Avrò  infastidito  V.  S.  Ill.ma,  ma  abbia  pazienza  se,  non 
inferiore  io  a  lei  nello  zelo  per  la  felicità  della  Ser.ma  Casa, 
non  ho  potuto  tacere,  con  viva  speranza  sempre  che  ìt  Ser.mo 
signor  Principe  non  abbia  a  disgradire  i  ricordi  riverenti  di 
chi  unicamente  parla  per  suo  bene. 

È  finalmente  tornato  colla  grazia  a  casa  il  sig.  Marchese 
Lìvizzani.  Ci  resta  anche  D.  Laura  Carandini;  ma  questa 
giustizia  la  credo  riserbata  al  Ser.mo  Successore.  ' 

I  PP.  del  ben  morire  si  vogliono  in  tutte  le  maniere  in- 
trodurre qui  in  S.  Pietro  Martire.  Han  trovato  chi  gli  ha  assi- 
stiti, ma  con  rabbia  e  risentimento  di  tutta  la  città,  che  non 
ha  bisogno  di  nuovi  Ordini  Religiosi,  avendone  anche  di 
troppo.  '  Se  tarderanno  a  venire,  si  spera,  che  il  Ser.mo  Sue- , 
cessore  rimedìerà  con  rendere  inutili  ì  loro  passi. 

Ma  finiamola.  Con  baciarle  le  sacre  mani,  e  ricordarle  il 
ìnio  indelebile  ossequio,  mi  rassegno  ecc. 

Modena,  20  febbraio  1737. 

Non  si  prenda  V.  S.  Ill.ma  la  pena  dì  rispondere  a  questi 

1  FrancMCO  uceso  al  trono  s'attenne  a  questo  cooiigUo,  e  mercA  accordi  ot- 
tenne dalle  aorelle  nubUi  la  eetsione  de'  loro  puai^S'i,  pìgundo  nn' annua  peiisione. 

*  È  noto  come  Kverameoie  procedeswr  gli  I-Isiensi,  e  sìiigolarnìenie  tra  essi 
i)  (luca  Rinaldo,  contro  i  snd<ii[i  di  famiglia  iioliile  che  coniraeMero  matrimouio 
COI)  persone  non  ascritte  al  ceto  loro,  ovrero  ron  cbi  non  KbìtaH«e  nello  sialo. 
S'era  portanltt  opposto  il  duca  Kiaaldo  al  matrìiDOiiio  di  codesta  dunnt  L»ura 
con  Fabio  Carandini  dimorante  in  R'jnu  perchè  bandito  d^llo  sialo  estense,  e 
considerato  perciò  come  Toresiiere.  11  matrimonio  noupertaiito  si  effettuo,  e  T  ira- 
condo duca  lei  bandi  dallo  slato,  in;dnn^endo  ai  conservaiori  del  comnue  di  can- 
cellarne il  nome  dtl  r^fFÌ«tro  dei  nobili  cittadini  roodeuett.  Sul  conte  Paolo  pailre 
dì  lei  si  vendico  privandolo  della  carica  di  presidente  della  camera  ducale,  e  vie- 
tandogli ogni  alit^iiazione  di  beni;  oiid*£  cbe,  tfraeiido  di  peggio,  si  affretto  ad 
assuni-;re  v^sci  clericali,  e  (Dori  poi  l'anno  appresso  che  fu  )1  )~^.  ConlÌM;0  al- 
lora il  duca  quella  parte  del  suo  asse  cbe  p:i*sar  dove*»  alla  fiylia.  Anche  un 
fil^lio  di  l.eliu  fratello  di  Fabio  Carandini  veune  da  Kmaldu  er^pulso  da  Modena 
all'epoca  di  quel  mairimouio.  Questi  fatti  desunti  dalle  carte  de' Carandini  nel- 
l'archivio (li  sialo.  In  uu^  memoria  man-^scriiia  d'I  canonico  Lotti  su  que*t«  fa- 
mitclia  trovo  jtoi  notato  cbe  ilonna  Laura,  divisisi  dil  marito,  lornO  a  Modena 
re;;tiaiido  Fmocesco  III. 

)  Cij'l  [lar^ta.  cjiue  ad  altri,  a  quel  pìiRsimo  sacerd^ite  che  era  il  MuraLuri,  e 
lìberam^nie  apriva  T  auimo  suo  aticbe  scrivendo  a  persona,  cbe  era  ascritta  ad 
UD  ordjoe  religit>*o. 


38-3 


I.BrrRREÌ   A   UONS.  GIULIANO   SABBATlNt. 


plinti,  basterà  solamente  ch'io  sappia,  elio  ba  ricevuta 
sta  mia. 


xn. 


Alle  line  t»€nij:nissiine  Lettere,  delle  quali  ini  h.i  favorita 
V.  S.  Ill.n»a,  rispondo.  Temeva  io,  ch'ella  fosse  disguslata  coi 
tiiUi  ì  Gemif^tiunì.  '  Mi  aon  poi  accorto  che  il  di   lei  ger 
roso  e  benedco  cuore  por  uie  è  quel  di  prima.  Però  inllnìie' 
grazie  le  rendo  ^  per  le  sue  zelanti  premure  de'  mici  vaii^ 
taffgi,  coma  per  le  due  etHcai^ìssime  lettere,  che  s'  è  de^at 
di  scrivere  al  Ministro  del  He,  o  al  P.  Giiarint.  Mi  fani 
esse  sperare  bnoii   vento;  e  quand'anche   questo  per  mU 
disavventura  veniss'*   meno;   a^n   lascerà  io  di  professar  ii 
flaile  obbligazioni  a  V.  S.  III. ma  per  gli  ottimi  ufìzi  fatti  in 
mio  prò  per  la  con^aputa  Disdica.'  I  miei  dosiderii   vanu^ 
Intanto  ad  aui;;urarl6  avanzamenti  ed  impieghi  corrispondenl 
al  di  lei  raro  merito;  ma  la  brama  più  viva  si  è  quella 
vederla  Assetta  fra  noi,  e  spero  anche  di  viver  tanto  da  poW 
godere  di  questa  cunsula/ione.  Con  chi\  baciandolo  le  saci 
mani,  o  rassegnandole  L'inviolabile  mio  ossequio,  riverente- 
mente mi  protesto  ecc. 

Modena,  i  itxaffyio  1739. 


I  Ot-aii-^iiarii  a  Oetnitiiaiiì,  (■»«)  diss»  i  inodi>u«si  ìt  Tassoni,  dal  prolelior  bro 
S.  OvcniNMiio.  Mtirnitkfi  fmrvn  ditRiitlitCo  co'  i]ioJ«d«»i  il  ^btutttni   {ler  cngtii 
|)i'a1}iibilni«nl«  tl«li«  irarviuf?  iii  quel  raaiaPciLii  iIa  lui  iuiìoiilriilc.  Avendo    n> 
»IU  ct>rte  111)  Burusini  •  il  mKrcti<*M-  Uvtsxani.  .^l>U)re  di  qai-ci*  diccvn  |*cr«  S«li 
tMiiiii  il  tlucA  iriHdviiinit  Prn(iceii*o  III:  il  qtiAl^,  smoD'Io  M!ri««v«  duo  Sabhaiiin 
111  t:uiil«  U>u:  Ouiccmrdi,  uon  facev*  ube  veovarlu  a);iii  >Jl,  auii  lermiaaii'lo  un  «tio 
Ji  ri^r«  W  iiuii   p«r  camiiicinrno  an  uliruj  iiniTe  ohe  Miii>  tisi    pr«ci)ilrni«    niw 
'  avca'tM  P|(ti  chi>*«tii  «d  oii->^uia  di  ritrArat  dMll'otfici'i  apiu*»»  av^kia  rira*oi# 
■Itiou  le  iiiv«tiiiure  iniiK-ririli.  I/imparuture  Carlu   VI,  cbc  in  iiiulii&citaa  clima  i 
nvevn,  siccli'ò  elilie  a  dirlo  etipaee  d'ogni  tp'a»  eowa,  gli    rrgula    ni    •(]<>  partii 
(la  Vimiia  ima  croci-  jvtiurtil*  ili  sinerakli  e  brillatili  oiirarmA  a  U  cifra  fa 
rin|«,    «  riinparalt'ice  Aitinlia  un  M^rvigio  da  vtiiptjiu  ■»  argentu  e  in    p^ircpIM 
ilv'l  OiApiioiif.  Al  BUS  rìiuriio  in  Miidciin,  p«r  «Tujj^'ìr  diigiiacent»,  si  ritrauip 
A  raiiiiiio,  iim  v«i.i>«  |>>jg  iitfl   1741  Jiii>iiit4  1(1  Francia,  «J  ebb»  liiul»  di  c<^utrt(l 
huilu  Ji  LtfiiiciiK/ru  perula  nint  faini^liK,  «  fu  consi)flier  dì  Suto,  «  inSav  f«acun 

ili    MudrliH. 

*  Pubblie<i  m  qiiau*  anno  il  Muratori  il  £°  tomo  dtlk  «ttlijKiIat»  itatit*' 
J«tlÌciCo  al  Principa  ereditario  di  Polonia. 
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I. 

Finamente  h  giunto  l' involto  di  Libri  inviati  per  V.  S. 
Ill.nia  da  Amsterdam.  Mi  hanno  data  da  Mantova  la  spesa 
del  portò  Ano  colà,  che  è  stata  di  nostra  moneta  lire  29-2-8. 
Per  essa  ho  soddisfatto.  Il  Giulio  vale  di  essa  nostra  moneta 
una  lira,  nove  bolognini  e  quattro  denari,  dico  L.  1-9-4. 
Potrà  ella  su  questo  fare  il  conto.  Ma  non  si  prenda  per  ora 
pensiero  di  rimborsarmi,  perchè  potrebbe  darsi  che  io  avessi 
bisogno  d'  esso  danaro  costi  per  comperar  qualche  Libro. 

Ma  e  come  invieròcostà  esso,  involto?  Riuscirebbe  d*  in- 
comodo a  qualche  viandante,*  e  poi  di  qua  non  saprei  mai 
chi  s'incamminasse  a  colesta, volta.  Fino  a  Bologna  cercherò 
maniera  di  spignerlo.  Mi  dica  ella  il  suo  volere. 

'Bramoso  di  esercitarmi  in  altre  maggiori  occasioni  dì  ub* 
bidirla,  le  rassegno  il  mio  ossequio  o  mi  ricordo 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Modena^  IO  agoato  1731. 


IL 

L'inclusa  è  del  Sig.  Argelatì,  il  quale  sì  raccomanda  a 
V.  S.  Ill.ma  per  ottenere  la  grazia,  ch'egli  desidera.  Miral- 
legro io  con  esso  lei,  perchè  a  quest'ora  la  di  lei  fatica  sia 

1  Qa«8t«  Dito  lettera  diretta  al  Oori,  mancino  nell' «liiione  d^I  Le  Monnier. 
Ci  furono  favorìM  dal  cortesiuinio  nig.  D.  Chilo*!,  bibliotecario  (Iella  MarueellÌMaà, 
flh«  le  trasse  dal  Carteggio  Cori  H.  11. 
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tAlmcnte  accroifiIaU,  fhe  il   poterne  partecipare  diventi  ui 

favoptì.  E  mn  rassegn-irle  il  luio   vero  ossi^quìo   mi   riconlo 

Di  V.  S.  Ill.ma    . 

ilodeua,  20  marto  ì'^- 


III. 


Veramente  son  io  bf»n  poco  fortunato  per  conto  ril  ootest 
Novelle  Letterarie.  Oggi  ricevo  da  V.  S.  111. ma  il   foglio 
dell'  .Anno  prosente,  e  nella  precedente  settimana  aiuno 
venne.  Sicché  manca  il  foglio  27. 

Nò  so  capire  come   ì   torbidi  della  guerra  abbiano   fatto 
smarrir  tanti  altri   fogli   dell'Anno  prossimo   passato  e  del 
prosente,  quando  io  riceveva  altre  Lettere  di  l'irenae,  e  ari     i 
altri  venivano  qua  i  medesimi  fogli  senza  comparire  per  m^H 
Né  aìoiuì  A"  essi  s' è  trovato  nella  Posla  di  Bologna.  " 

Dell'Anno  1742  io  tengo  tutti  i  fogli  sino  al  num.  45  io^ 
elusivo.  Dell*  Anno  presente  mancano  i  dieci  primi  fogli, 
il  foglio  27.  Mi  raccomando  dunque  alla  di  lei  bontà  peraverlìT 
ed  anche  i  Fronlispizil. 

Ho  inviato  ad  un  Erudito  di  Vienna  il  di  lei  Manifesto. 
Ma  questi  son  pur  tempi  poco  favorevoli  alle  Muse.  B  poi 
s' é  aggiunto  a  tanti  guai  anche  il  terrore  della  Peste, 
cui  Dio  ci  guardi.  Desidi^ro  a  lei  sanilÀ,  ed  ogni  altra  feliciti 
e  a  me  la  continuazion  del  suo  amore,  e  mi  ricordo 

Di  V.  S.  IlKma 

Alodfna,  |[>  ittglio  17Ì3. 


IV. 


Un  brullo  imbroglio  h  veramente  snoceduto  costi,  nocivo 
alle  Lettere,  prygindiziala   al  Cominerzio.  E  come  scioglie 
il  nodo?  Sapeva  io  prese  le  Balle  di  Libri,  ma  non  già  ci 
a  V.  S.  III. ma  f(js.se  toccata  la  disgrazia.  Ai  mali  della  Gncrra, 
ai  timori  della  Peste,   e  ad   altri   guai,  ci  mancava  anrofi 
qtinst«  di  giunta.  Quando  si  potrà  aspetterò   i  di   lei  favori 
Riceverà,  ella  noli'  annesso  foglio  la  risposta  a  ciò  cho  eli» 
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il  sig.  Barone  Ricasolì.  E  con  tulto  V  ossequio  riverendola 
mi  confermo. 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Modena  23  Agotto  1743. 

Ho  cominciata  la  mia  Vii  leggi  ala  ra,  e  mi  mancano  i  Libri. 
Tuttavia  rispondo.  Non  rimando  la  copia  d'essi  diplomi  per 
non  accrescere  a  lei  la  spesa.  La  rimanderò  ad  ogni  suo  cenno. 


V. 


Ne*  giorni  addietro  per  cura  di  un  Religioso  Benedettino 
andò  a  Bologna  un  involto  contenente  il  T.  I  e  il  II  delle 
mie  Antichità  Estensi  indirizzate  a  V.  S.  Ill.ma  acciocché  ca- 
pitando congiuntura  a  quo'  Monaci  lo  facciano  giugnere  alle 
di  lei  mani.  Il  primo  costa  Paoli  la  II  secondo  IC. 

Coi  fogli  del  Giornale  voslro  mi  è  ultimamente  venuto 
avviso,  che  se  uè'  voglio  la  Continuazione,  io  paghi  il  cor- 
rente semestre.  Dovette  ella  favorirmi  di  pagare  pel  semestre 
decorso,  ed  occorrerà  di  pagare  pel  resto  deli'  Anno.  La  prego 
dunque  di  soddisfare  per  questo.  Il  che  fatto,  giacché  non 
sovviene  quanto  si  paghi  per  esso  Giornale  ogni  Anno,  potrà 
fare  il  copto  del  danaro  già  pagatole  per  mio  conto  dal  Signor 
Guazzesl,  e  del  prezzo  delle  suddette  Antichità  Estensi,  e  quello 
che,  resterà  per  me,  la  pregherei  di  consegnarlo  al  Sig.  Priore 
Caramettì,  il  quale  in  occasione  di  avermi  a  rimettere  altro 
danaro,  vi  aggìugnerà  ancor  questo. 

Mi  Iruovo  io  da  qualche  tempo  assai  mal  contento  di  me 
stesso  per  certa  svogliatezza  che  mi  è  saltata  addosso,  benché 
la  sanità  sia  tolleral)ile  rispetto  ai  molti  miei  anni.  Sia  fatto 
il  volere  di  Dio. 

Qualche  nuova  aspetto  dei  di  lei  studi,  e  quando  abbia 
da  uscire  il  T.  Ili  delle  Iscrizioni,  eh'  ella  ci  fa  sperare,  e 
m' immagino  con  gì'  lodici  dell'Opera  tutta.  Intanto  con  tutto 
r  ossequio  mi  confermo 

DI  V.  S.  Ill.ma 

Modena  30  Luglio  i740. 

a 
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VI. 


Intendo  ora,  |>ercliè  ad  altri  bensì,  e  non  a  me.  venissero 
op:ni  SFìKìmana  i  loj^li  delln  Novell?  LeUerarie.  Ora  ilunqne 
ho  osservato  di  aver  quei  dell*  Anno  prossimo  [tassalo  bìqo 
al  nuiopro  15  inclusivo.  Il  resto  d'esso  Anno  starò  attender)* 
dolo  dalla  bontà  di  V.  S.  Ill.mat  e  li  potrà  inviare  iu  un  solo  i 
volto  al  Rev.Dio.  P.  D.  Gioì  Grisostotiio  Toml^elli  Aliate  de' 
nonii-i  Regolari  del  Salvatore  in  Bologna.  0  pure  potreb 
ella  inviarmene  due  fogli  per  volta  per  la  Posta,  e  far  anche 
due  diversi  plichi:  giacché  io  godo  T  esenzion  della  Posta 
in  Modena. 

Per  conto  poi  de' fogli  dell'Anno  presente,  mi  vengano 
essi  da  lei,  o  pure  dal  sig.  DotL  Lami,  a  chi  mi  favorirà  De 
resterò  tenuto  :  e  questo  sia  in  elezione  sua.  Il  punto  sta  ch'io 
truovi  maniera  di  pagare  il  danaro  occorente.  Subito  che 
verran  fuori  gli  ultimi  Tornì  AnLìqu.  Ital.  e  delle  Iscrizioni, 
ne  invier^  costà.  Intanto  non  vi  ho  di  credilo,  se  non  7  Paoli 
col  Sig.  Priore  Caramelli.  Debbo  inviargli  uti  altro  Libro,  o 
mi  dovrà  7  altri  Paoli.  Se  questi  possono  per  ora  servire 
afìBochè  mi  si  mandino  ì  fogli  finora  stampati  dell'  Anno  pre- 
sente, ne  avrò  piacere,  e  papherò  jioi  il  Paolo  che  resta. 

Qui  era  qualche  dubbio  che  gli  Spagnuoli  partiti  da  Bo- 
logna potessero  pensare  alla  Toscana;  ma  si  sento  che  ranno 
verso  Riminì.  E  poi  son  tanto  pochi,  che  non  osftrehbero  vi- 
sitarvi. Ma  il  flagello  per  noi  continua,  e  continuerà,  i\ 
Dio  mandi  la  Pace. 

Con  tutto  r  ossequio  mi  rassegno,  e  la  prego  de'  taiel 
spetti  al  Sig  Lami. 

Di  V,  S.  Ill.ma 

Modena  29  Marta  1743. 


len-     , 
bb« 


vn. 

Mi  è  giunto  rinvolto  inviatemi  da  V.  S.  Ill.ma  per  Mon- 
signor Passeri.  Domani  parto  ppr  la  villfiijgiatura,  ma  lasfio 
qui  chi  cercherà  occasione  per  farlo  passare  a  Bologna  b 
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mano  di  un  Amico,  a  cui  scriverò  pregandolo  di  spìgnerlo 
sino  a  Pesaro.  Mia  premura  è  ch'ella  sia  ben  servita  in 
questo,. e  in  ogni  altra  cosa  che  da  me  dipenda.  Da  Roma 
mi  scrivono,  che  credono  cessate  coteste  brighe,  con  ritenere 
gli  usi  antichi.  K  qui  con  tutto  Y  ossequio  mi  rassegno 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Modena  30  Agotto  i743. 


Vili. 

La  V.  S.  Ill.ma  che  io  non  ricevei  il  compimento  delle  No- 
velle Letterarie,  benché  più  volte  promesso.  Le  feci  poi  pa- 
gare 14  Paoli  a  conto  di  quelle  deir  Anno  presente;  e  a 
riserva  de' fogli  dejle  prime  settimane,  altro  più  non  ho  ri- 
cevuto. Desidero  pertanto  di  sapere,  se  io  abbia  a  sperare  ^ 
e  nò  ì  suddetti  fogli,  e  come  mi  deggia  governare  per  non 
restar  privo  de'  medesimi.  Sento  che  son  sempre  venuti  qua 
ad  altri;  ed  io  solo  ne  son  senza.  Con  tal  congiuntura  rasse- 
gnandole il  mio  rispetto,  ed  augurandole  un  felicissimo  Anno 
nuovo  mi  confermo 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Modena  S  Qennt^o  1744. 


LETTERE  INEDITE- 

DI 

LOD.  ANT.  MURATORI 

RACCOLTE  ED  ANNOTATE 

DA 

CORRADO  RICCI 


v  s 


AWERTENZi 


Quando  V  editore  Nicola  Zanichelli,  sapendo  che  io  pos- 
sedeva in  copia  forse  cinquanta  lettere  di  Lod.  Ant.  Mara- 
iorì,  mi  diede  T  incarico  di  aggiungerle  in  appendice  alla 
seconda  edizione  delle  Opere  inedite  deir  illustre  storico,  io  mi 
posi  a  cercare  tutte  le  sue  lettere  stampate,  tanto  per  farmi 
nn  concetto  dell*  importanza  di  quelle  da  me  possedute,  quanto 
per  uno  stqdio  diretto  della  vita  intima  del  chiaro  Proposto. 

Ne  trovai  da  milletrecento  sparse  in  più  di  trenta  fra  vo- 
lumi, opuscoli  e  periodici,  che  qui  mi  piace  di  citare  a  ri- 
sparmio d*  altre  lunghe  e  noiose  ricerche  per  parte  degli 
studiosi  e  a  completamento  del  volume.  Probabilmente  esi- 
steranno sia  in  opere,  sia  in  opuscoli  per  nozze  eh*  io  non 
conosco,  altre  lettere  mnratoriane.  Giova  però  dichiarare 
che  ho  compilato  F  ìndice  seguente  sulla  cospicua  collezione 
d^  epistolari  del  dottissimo  prof.  Teodorìco  bandoni  e  sui  ca- 
tadoghi  delle  dne  biblioteche  bolognesi  Universitaria  e  Co- 
munale, deU*  Ambrosiana,  e  delle  fiorentine  Riccardiana  e  Ifa- 
rncelliana.  Mi  fu  dì  non  lieve  aiuto,  oltre  al  snllodato  Lan- 
doni,  il  signor  D.  Cbilovì,  erudito  quanto  cortese  bibliotecario 
di  quesf  ultima. 

Ann.  1741.  —  De  i  Fregi  della  Lingua  Greca.  Frolasìone  di 
Qinseppe  Feeci  Dott  dì  Filosofia,  dedicata  a  Pompeo  N'eri.  In 
Iiaeó.  Per  Sdratore  •  Gtaadom.  Harcieand.  —  Cootìena  2  lettere. 
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Ano.  17ò6.  Raccolta  milanese  dedicata  a  S.G.  il  signor  Don  Oio- 
Tanni  march.  Conàdo  Olivera.  Milano.  Stamp.  di  ÀntoDÌo  Agnelli. 
Contiene  Q  lett. 

Ann.  17G2.  -^  Lettere  scritto  a  Roma  al  signor  ab.  Giusto  Fod- 
tanini...  raccolte  dall'abate  DonaeDico  Foiitanini  e  dedicato  dal 
med.  agli  Ill.mi  signori  aecademlci  della  Maguitica  di  Udine.  In 
Venezia  presso  Pietro  VaWasense.  Lett.  7.  ] 

Ann.  1775-70,  —  Catalogne  raisonnt*  de  la  coIlccUon  de  livres 
de  M.  Pierre  Antoine  Crerenna  et*!.  Voti.  (ì.  Senza  luogo  ab  nJioe 
del  tipografo.  Nel  sesto  volume  di  questo  egregio  catàlogo,  si  ti 
vano  Ho  lettere  itnportantUsime. 

Ann.  1783.  —  Lettere  inedite  ed  elogi  del  signor  dotti  Lol 
Ant.  Muratori  raccolte  dall'abate  Anilrea  Lazzari.  In  Venetis 
Presso  Leonardo  e  (jiamniarta  fratelli  Hassaglia.  Lett.  205. 

Ano.  1795  e  90.  —  L'  epiatolarìo  ossia  scelta  di  Lett.  ioedìt&i 
faraìlìari  curioso  ecc.,  di  donne  e  d'oomiiù  celebri.  Ano.  I  17! 
e  anno  li  \7%.  È  una  raccolta  ebdomadaria  iu  52  ntim.  cìascunol 
di  'I  carte,  per  anno,  fatt^  da  Andrea  Kiibbi.  Venezia:   pteaso] 
Graziosi.  Voi.  2  iu-4.  assai  rari.  Il  primo  contiene  15  Lett  mi 
ratoriaue.  1/  altro  IS. 

Ann.  1708.  —  Letterfl  del  cb.  Lodovico  Antonio  Muratori  pro- 
posto della  Pomposa  scritte  ad  Ottario  Bocchi  nob.  AJrìese.  In 
Adria.  Dalla  stamperia  della  città.  Con  licenza  de'  superiori.  Cari  2 
con  frontespizio  e  dedicatoria  dì  Frane.  Oio.  Bocchi  ad  Ant.  Gio-J 
lianati  Uocctit.  Seguono  facciate  84.  Le  lettere  sono  71,  undici  dello! 
quali  furono  stampato  per  inedite  nel  1852  a  Treviso.  Ho  descritto 
questo  libro,  a  preferenza  degli  altri,  perchè  rarissimo  ed  ignoto 
ai^li  editori  della  CoUeziouiì  fiorentina  del  Le  Monnier.  come  si 
riìera  dalla  nota  3  a  pag.  432  della  stessa.  Queste  e  le  prece- 
denti lettere  bo  potuto  cìtaro  in  grazia  del  prof.  T.  Laodonl  che  le 


Anno  1807.  —  Lettere  di  nomini  dotti  tratte  dagli  autografi 
ed  ora  per  la  prima  volta  pubblicate.  Venezia,  presso  Antonio 
Curii.  Lett  1. 

Add.  1812.  —  Lettere  scelte  di  celebri  autori  all' Ab.  Antonio 
Conti  pubblicato  per  lo  nozze  Da  Ponte-Di  Serego.  Venezia,  presso 
Domenico  Fracasso.  Lett.  4. 

Ann.  182G.  —  Letteic  inedite  d'illustri  friulani  del  sea  XVIII 
e  scritte  da  altri  uomini  celebri  a  personaggi  friulani.  Udine  pei 
fratelli  Mattiuzzi.  Tip.  Focile.  Lett.  4. 

Ann.  1827.  —  Alcune  lett.  d'Illustri  italiani  od  il  TreperuDO 
di  Qiammarìa  Barbieri  in  risposta  a  tre  sonetti  dì  Annibal  Caro 
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contro  il  Oastelvétro.  Modena  per  G.  Vincenzi  e  Compagno.  Per 
nozze  Coccapani-Seghizzi.  Lett.  1. 

Ann.  1835.  —  Lett.  ined.  d' illustri  italiani,  che  fiorirono  dal 
.principio  del  sec.  XVIII  tino  ai  nostri  tempi,  con  note.  Milano. 
Dalla  Società  Tip.  dei  Classici  Italiani.  Lett.  10. 

.  Ann.  1836.  —  Lett.  ioedile  dì  quaranta  illustri  italiani  del  se- 
colo XVIII.  Milano;  Presso  Santo  Bravetta.  Lett.  1. 

Aun.  1841.  —  Lattere  di  vari  illustri  italiani  e  stranieri.  T.  X. 
Reggio  coi  Tipi  Torreggiani  e  comp.  Nel  voi.  II  vi  sono  lett.  14. 

Ann.  1843.  —  Dodici  lettere  inedite.  Per  nozze  Milan-Massari  — 
Cornelio.  Venezia.  Tip.  Cecchini.  Lett.  2. 

Ann^  1845.  ~  Baccolta  di  lett.  scientifico-letterarie  dì  L.  A. 
Muratori.  Vitaliano  Donati.  Gìo.  Maria  Lancisi  e  Daniele  la  Clerc 
ai  due  Vallìsneri.  Milano,  Silvestri.  Lett.  69. 

Ann.  1852.  —  Lett.  familiari  dì  tre  illustri  Italiani  ora  per  la 
prima  volta  pubblicate.  Venezia.  Tip.  dì  P.  Naratovich.  Lett.  I. 
In  questo  istesdo  anno  furono  pubblicate  le  11  lettere  di  cui  tenni 
parola  alla  pubblicazione  del  1798. 

Ann.  1854.  —  Lett.  ìned.  di  Lod.  Antonio  Muratori  scrìtte  a 
Toscani  raccolte  e  anuotate  per  cura  dì  Francesco  Bonaini,  Filippo 
Luigi  Polidori,  Cesare  Guasti  e  Carlo  Milanesi.  Firenze.  Felice  Le 
Monnier.  Lett.  465. 

Ann.  1854.  —  Rivista  contemporanea.  Torino.  Voi.  II,  anno  II, 
pag.  285-86.  Lett.  I. 

Ann.  1855.  —  Opuscolo  per  le  nozze  BentivogUo  Persico.  — 
Venezia.  Lett.  2. 

Ann.  1856.  Sette  lettere  inedite  d' iUnstrì  italiani  del  sec.  XVIII 
e  XIX.  Per  nozze  Peregallì-Albrìzzi.  Rovigo.  Stab.  Minelli.  Lett.  2. 

Ann.  1858.  —  Opuscolo  per  le  nozze  Molza-De  Buoi.  Modena 
Tip.  Camerale.  Lett.  I. 

Ann.  1858.  —  Lettere  di  Lod.  Ant.  Muratori  al  Conte  Antonio 
Scotti  can.  di  Treviso.  Per  le  nozze  Baldi-Valier-Gradenigo.  Ve- 
nezia. Tip.  di  G.  B.  Merlo.  Lètt.  12. 

Ann.  1859.  —  Archivio  storico  Ital.  Nuova  Serie.  Tom.  IX  P.  IL 
Firenze  presso  G.  P.  Vieusseui.  Lettere  di  Lod.  Ant.  Muratori  a 
a  G.  Bernardino  Tafuri  da  Nardo  ora  per  la  prima  volta  pubbli- 
cate con  osservazioni  di  Francesco  Cesatti.  Lett.  22. 

Ann.  1867  e  68.  —  Trentasei  lettera  inedite,  dì  L.  A.  Muratori 
con  note  di  Giuseppe  Camporì.  Bologna.  Presso  Gaetano  Romagnoli 
Della  1'  edizione  del  1867,  distrutta,  si  trova  un  esemplare  presso 
il  Sìg.  T.  Landonì.  Fu  riprodotta  e  pubblicata  nel  1868. 

Ann.  1869.  —  Lett.  inedite  di  L.  A.  Muratori  trattò  dagli 
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antografì  delia  Bib.  Amlirosiarta  da  Antonio  Cerroti.  MìscellaDea 
di  Sboria  Ital.  edita  per  cura  della  Beffi»  Dep.  di  S,  P.  Tom.  TUL 
TorÌn'>.  Stamp.  Reale.  Lett.  120.  Trovansi  tirature  a  parte. 

Ann.  1872.  —  Frìma  edtz.  del  presente  Tolnme.  Lelt.  100.  {Ip 
questa  seconda  lett.  164). 

Ann.  1872.  —  Lett.  ined.  di  li.  A.  Maratorl  pubblicate  in  oc* 
cagione  del  li  centenario  dalla  sua  nascita,  da  Gaetano  Oliva. 
R.  Stab.  tip.  Iti  del  cav.  Uinelli  io  Rovigo.  Leti.  8. 

Ann.  1873.  —  Lett.  ìned.  di  L.  A.  Muratori.  Firenze.  Tip.  Ben- 
cini.  Lett.  2. 

Ann.  1876.  —  Quattro  lett.  iued.  del  proposto  L.  A.  Muratori 
all'abate  A.  M.  Salvini  dal  periodico  il  Borghini  Ann.  U.  n.  18. 
Firenze.  Tip.  del  Vocabolario. 

Ann.  1878.  —  Auspicatissìme  nozze  Sai I a m- Ravenna.  Regio 
Stabil.  tip.  lit.  del  eav.  A.  Minelli  in  Rovigo  IS78.  Lett.  4. 

Ann.  1878.  —  Ijett.  ined.  di  L.  A.  Muratori.  Oenora.  Tip.  del 
B.  Utit.  Sordo-Muti.  Lett.  14. 

La  lunga  lettura  di  molte  lettere  muraloriane  mi  persuase 
cho  poco  0  nulla  poteva  ricavarsi  per  la  vita  dell' aatore,  se 
non  uno  schietto  criterio  sul  suo  metodo  di  studio  e  di  ricerca. 

Ben  presto  però  m'  accorsi  che  allorquando  tntte  lo  let- 
tere muraloriaac  venissero  unito  in  una  sola  opera,  la  loro 
importanza  crescerebbe  a  dismisura,  potendosi  la  raccolta 
pressoché  completa»  considerare  come  un'  ampia  opera  sto- 
rica. La  qual  cosa,  benché  alle  prime  sembri  dovesse  deatar^ 
il  maggiore  interesse  in  tutti,  è  stata  senza  alcan  dubbio  la 
causa  per  cui  nessua  dotto  s' accinse  per  quanto  piti  si  po- 
tesse a  completarla  e  nessun  editore  ad  ordinarla. 

Alcuni  epistolari  —  cito  ad  esempio  quelli  del  Foscolo  o 
del  Leopardi  —  sono  letti  con  molta  avidità  perchè  hanno 
del  romanzo,  perchè  in  essi  T  autore  mostra  il  suo  cnore 
parla  de*  suoi  amori,  dello  sue  sventure.  Qual  differenza,  rela- 
tivamente al  genere,  si  può  fare  tra  certe  lettere  di  Jacopo 
Ortis  ed  altre  del  poeta  recanatese  ì  Dalla  loro  lettura  noi  ci 
facciamo  un  concetto  della  vita  interna  dell'  autore  e  flniam 
per  tener  questi  epistolari  in  conto  di  autobiografie. 


Ma  lo  storico  da  Vignola  poche  volte  e  brevemente  scrisse 
di  se  ed  anohe  allora  costrettovi  ;  perocché  se  nscì  a  dir? 
che  trovavasi  ia  Ietto  angustiato  da  reumalismo  o  da  flus- 
sione agli  occhi»  mali  che  Io  tormentarono  per  tutta  la  vita, 
lo  fece  solo  per  iscusarsi,  presso  quelli  cui  erano  dirette  le 
lettere,  di  non  aver  data  risposta  prima  a  loro  richieste  o 
per  ringraziarli  dì  qualche  consiglio  o  notizia.  <  L'età  t^vaaT 
zata  e  vari  incomodi  di  sanità^  a'  quali  à  sottoposto  Lod. 
Antonio  Muratori,  umilissimo  suddito  e  servo  attuale  di  V.  A. 
Serenissima,  obbligano  il  medesimo  a  fare  ricorso  alla  somma 
dì  lei  benignità  per  supplicarla  che  si  degpi  di  soUevarlQ 
dal  peso  del  ducale  archivio.  »  Cosi  scrìveva  al  Duca  il  ZQ 
Agosto  del  1749.  (Vedi  a  pag.  172  P.  II);  e  poco  prima 
della  sua  morie  a  G.  Simone  Guidelli:  <  La  settimana  pas- 
sata me  ne  stetti  a  S.  Felice  sperando  di  trovar  quivi  uo 
poco  di  sollievo  alla  mia  poca  salute  e  massimamente  alW 
tosta  che  è  tanto  sfasciata,  eh'  io  da  qualche  mese  appena 
son  buono  da  scrivere  una  lettera  non  che  da  fere  imprese 
dì  applicazione  maggiore»  (pag.  335  P.  II).  -^  Uq* altra 
volta  essendogli  fatti  alcuni  appunti  sulla  sua  condotta  presso 
il' Duca;  a  sua  discolpa  scrisse  ad  Alessandro  Bertaechini, 
ricordandogli  la  sna  continua  devozione  per  S.  A.  e  raasiou-' 
randolo  della  sna  probità.  È  Y  unica  lettera  eh'  io  pOQOSco 
ove  il  Muratori  parla  esclusivamente  di  se  e  con  molta,  br&> 
vrtà  (pag.  141  P.  II). 

NuUameno  se  quelPepistolario  non  ha  l'aureola  romantica 
che  lo  renda  dilettevole,  presenta  però,  come  notai  più  su, 
un  materiale  storico  vastissimo.  la  esso  ì[  Muratori  risolvei 
vecchie  questioni  o  ne  solleva  di  nuove  intorno  le  notìzie 
d'un  monumento,  d'una  città  ed  anche  d'un  territorio;  cor- 
regge gli  errori  in  cui  è  caduto  questo  o  quello  scrittore  io 
opere  a  stampa;  interpreta  finalmente,  epigrafi  e  leggende 
di  medaglie.  Sempre  tenendomi  alle  lettere  che  si  trovano 


390 


AVVERTENZA. 


ini  questo  volarne,  riconlerft  la  lettera  scrìtta  nel  luglio  del 
170S  nella  quale  si  contiene  la  notìzia  slorica  d'alcuni  dtrìtll 
del  Duca  dì  Modena  ( pag.  60  P.  II).  Da  un'altra  del  1709 
riporlo  un  breve  passo  che  comprova  Ponestó  critica  d< 
Muratori,  benché  sacerdote:  <  Quanto  poi  a  Comaccbio,  nel 
([iialo  per  la  sovranità  l' interesse  6  di  sua  maoslà  e  per 
l'utile  domiulo  è  della  casa  d'Estc,  il  capìtolo  convenuto 
mostra  Tarle  fina  do' Preti,  con  cui  conoscendo  dì  non  poter 
superare  il  punto  per  giustìzia  dallo  ragioni  pubblicato  nelle 
scritture  dì  qua  mandate  (provato  spettare  all'Impero  et  ali 
casa  con  rnmlamentì  inconvertibili)  si  son  gettati  a  blandii 
sua  maestà  Cesarea  eoa  atLi  di  fiducia  »  (  pag.  73  P.  l\}\ 
Piìl  avanti  in  una  erudita  lettera  mostra  come  non  couvenf 
all'imperatore  dì  cedere  Comaccbio  al  Pai>a,  ma  alla  cas 
d*£ste.  Dì  poi  in  cinqao  altre  piuttosto  lungbo,  dà  relazione 
dAl  ricevimento  fatto  dalla  regina  di  Spagna  al  duca  di  M( 
dona;  fa  un  accurato  esame  critico  del  diploma  allegato  dal 
marchese  Sigismondo  Gonzaga  pel  possesso  di  Novellara  e 
dì  Bagnolo  e  tratta  Analmente  dell*  origine  laica  delle  fat>- 
bricerie  delle  chiese  a  difesa  della  città  di  Udine.  —  Co^ 
per  brevità  tralascio  dì  riportare  gli  argomenti  di  molte  in- 
teressantissime lettore. 

Le  cinquantasoi  da  me  raccolte  sono  quasi  tutte   impoi 
tanti,  Ho  posto  in  nota  i  nomi  delle  cortesi  persone  che  mè^ 
lo  favorirono  in  copia  ed  il  luogo  dovo  n'esiste  V  autografo. 
Così  ometto  di  citarli  alla  pubblica  lode  in  questa  breve  av- 
vertenza eh'  io  chiuderò  augorandomi  che  la  R.  Dcpntazìor 
di  Storia  Patria  per  la  Provìncia  di  Napoli,  mentre  peni 
ad  una  ristampa  del  lierum  italiearum  scriptorcs  non  lasci" 
instudiata  l'idea  del  completo  epistolario  di  Lod,  AnL  Mura- 
tori, il  quale  porgerebbe  pur  tanta  luce  sopra  alcune  eoe 
troversie  cho  senza  verun  risultato  s"  agitano  ancora. 


LEnERE  AL  PADRE  D.  BONIFACIO  COLLINA/ 


.1. 

Tanti  intrichi  mi  si  sono  affollati  addosso  ne*  giorni  ad- 
dietro, che  niùna  risposta  ho  potuto  dare,  se  non  ora,  at 
foglio  di  y.  P.  e  accusarle  la  ricevuta  delle  due  copie  del- 
l'opera  del  Sìg.  Calbi.  '  Già  dfédi  al  Sig.  M.  Orsi. la  sua,  e 
ringraziai  per  lo  regalo  dell'altra  il  dottissimo  e  gentil  Do- 
natore. Ho  parimente  inviata  la  terza  copia  a  Parma  al 
Sig.  C.  Piazza.  Mi  condolgo  poi  e  insieme  seco  lei  mi  rallegro 
per  la  lite  fatta  per  ciìtesta  sua  Lettura.  Giacché  Tha  vinta, 
sèguiti  con  applicazione  a  mostrarsene  degna;  e  poi  ripigli 
in  mano  il  povero  Tasso,  che  aspetta  tanto  bene  da  lei.  ' 

'  Bonirscio  CoUin»  Krittore  botogoesa  dal  «ecolo  passato,  t««U<  &  15  anoi 
Tabito  dei  Canóaldolesi  nel  Monaatero  di  Claas«  a  Raveaoa,  dova  ÌDS«gn6  Fitosofla 
«  Teologia  fino  all'aano^'^i  'a  cui  Tu  eletto  profeaaore  <ti  Filosofla  nella  patria 
UnirersitA.  Mort  nel  ITÌO  Delta  elft  di  81  aoni.  Questa  lettera  «  la  altre  di  cui 
in  nota  ood  citerò  la  proTeaienza,  sono  tutte  nella  Biblioteca  Classease  di  Ra- 
Teana,  e  le  debbo  in  parte  a  mie  ricerche,  in  parte  alla  cortesia  del  dott.  Andrea 
Zolì,  bibliotecario,  e  del  signor  Silvio  Beroicoli. 

*  L'opera  cai  acceDoa  il  Muratori  è,  senza  dubbio,  la  «  Filosofia  morale 
esposta  io  sonetti  da  Ruggero  Calili  nobile  ravennate  »  e  pubblicata  dal  Laudi 
io  principio  del  1723.  —  Sì  noli  quanto  dice  lo  stesso  Calbi  nella  prefazione  al- 
l'opera cit.  <  Sembrerh  poi  efacciata  Taniià  la  mia  e  noa  tirata  memoria,  che 
debbo  loro,  il  qui  registrare  molti  celebri  letterati  forestieri  che  pure  mi  fecero 
animo  alla  impresa,  cioè  il  Signor  Marchese  Oioseffo  Orsi,  il  Signor  Lod.  AnL 
Muratori,  il  Signor  Apostolo  Zeno ecc.  * 

'  Il  P.  Collina  area  raccolte  non  solo  tutte  le  opere  del  Tasso,  ma  ancora 
quanto  fin  allora,  a  sua  notizia,  si  era  scritto  di  quel  poeta,  per  una  completa 
edizione  che  poi  non  fece  in  causa  d'assidua  ìnfermilft.  Legni  la  «  Vita  del  P.  A 
Angiolo  Calogeri,  scnita  dal  P,  Mandelli  «  stampata  nel  Tomo  XXVll  della  Rac- 
colta d!  opuscoli  acientinci  e  letterari.  ■ 
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Avrei  desiderato  o  desidero  tuttavia  dì  potere  stendere  .una 
leLlera  a  lei,  che  serva  di  Prefaziono  alle  cose  inedite,  ch'io 
le  ho  promesso  e  sprbo  per  lei  ^i  tale  Autore.  Ma  non  ho 
potuto  impetrar  tanto  tempo  finora  dalle  mie  occupazioni. 
A  Dio  piacendo  lo  Tarò,  e  avrei  caro  eh'  Ella  differisse  il 
prendere  questo  mio  Ms.  per  tal  motivo,  immaginandomi 
che  non  lo  manchi  materia  per  altri  Tomi.  Le  rassegno  con 
ciò  il  mio  rispetto  e  mi  confermo  ecc. 
Di  V.  P. 

UadMa  SO  «pHli  J7S3. 

Se  le  capit/*rà  dal  P.  Ab.  Canneti  un  cerio  ManuscriKo, 
la  prego  di  farmelo  avere  per  occasione  sicura. 


n. 


Che  bel  gonio  ha  mai  ispirato  a  V.  P.  di  farmi  godere 
la  Vita  di  S.  Ramualdo^  '  da  lei  si  nobilmente  compilata  e 
data  alla  luce?  Ho  cercato,  s'io  ne  avea  alnun  merito  dal 
canto  mio,  e  nulla  v'  ho  trovato.  Il  dono  h  totalmente  pro- 
ceduto dalla  di  lei  somma  bontà  e  cuor  generoso.  Poro  tanto 
maggiori  protesto  lo  mie  obbligazioni,  e  piìl  vivi  e  devoti 
sono  i  ringrazìamcnll,  che  ora  le  porlo.  Questa  sua  Opera 
m*ha  trovato  in  Villa,  ed  è  stata  la  mia  sola  ricreaxioue 
per  alcuni  piorni,  avendola  io  letta  da  capo  a  piedi  con 
tutto  piacere.  E  ben  con  ragione  debbo  congratularmene  con 
lei.  La  parto  isterica  è  scritta  con  beli*  ordine  e  chiarezza, 
e  si  rappresenta  con  essa  un  Santo  infaticabile  nel  promno 
vere  ed  accrescere  la  Disciplina  Monastica,  e  che  fa  mera- 
vigliare con  que'  tanti  suoi  viaggi.  Quivi  ba  V.  P.  impiegata 
molla  erudizione,  e  una  saggia  critica.  Ma  l' una  e  l' altra 
spezialmente  si  possono  osservare  nella  Parto  II  dove  con 
sommo  giudizio  ella  ha  rischiarato  motte  tenebre  incorse 
nella  Vita  del  Santo  suo  Patriarca.  Però  non  solamente 
r  Ordine  suo  Relij^ioso,  ma  anche  tutta  la  Repubblica  Lette* 
raria  dee  restare  a  lei  tenuta  per  questa  sua  fatica,  iiercbft 


«  Vita  di S.- Romualdo  FuDctmon  d«lla  Religione  CaLtnAldoIcM.  BologiiK  Vt4B.» 
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in  esso  lavoro  entra  non  poco  della  Storia  Ecclesiastica  e 
profana.  Io  già  conosceva  il  dì  lei  nome  e  merito,  e  la  stima 
mia  s'è  ben  accresciuta  di  molto  per  sì  erudito  lavoro;  e 
V  avermi  ella  per  sua  benignità  fatto  degno  della  stimatis- 
sima sua  amicizia,  mi  è  stato  sommamente  caro.  Resta  ora, 
che  V.  P.  col  comandarmi  faciliti  a  pe  le  occasioni  dì  po- 
terle comprovar  la  mia  gratitudine,  e  insieme  quel  distinto 
.  ossequio,  col  quale  mi  glorierò  da  qui  innanzi  di  essere  e 
di  protestarmi 

Di  V.  P.  - 

ìtitdgna  i4  Maggio  i 7 49. 

Dimenticava  il  più  bello.  Infinite  grazie  le  rendo  per  Y  o- 
nore,  eh'  ella  ha  fatto  al  mio  povero  nome  Tanto  io  non 
meritava. 


IIL 


In  leggere  l'Opera  di  V.  P.  '  altro  non  mi  cadde  sotto 
gli  occhi  se  non  nella  P.  II  pag.  167  ciò,  eh'  ella  dice  di 
Berengario  con  supporre,  eh'  egli  nelL'  Anno  904  fosse  per 
forza  coronato  Imperadore.  Questo  punto  non  sussiste,  e  il 
Card.  Baronie  prese  abbaglio.  La  Coronazione  violenta  dete- 
stata da  quel  Papa,  riguarda  Arnolfo  He  di  Germania,  che 
per  via  dell'  armi  carpi  quella  Corona.  Una  sola  volta  Be- 
rengario fu  coronato  e  in  quell'anno,  che  è  notato  anche 
ne'  miei  Annali.  ' 

Vo  io  credendo  che  nel  Documento  di  Fiscalia,  anche  da 

V-  P.  rapportato  P.  II  pag.  182  quell'^lnno /mperti  e/tw 

to  Decimo,  veramente  appartenga  all'Anno  921  e  si  debba 
leggere  Quinto  o  Sesto,  Decimo  die  Mense  Martio.  Come  poi 
si  possa  accordare  il  dirsi  da  lei  a  pag.  171  che  nel  922 
Costantino  era  Arcivescovo  col  Placito  di  Oreste  tonato  nel- 


I  Vadi'Ift  nota  precedent*. 

*  Berengario  fu  incoronato  imperatorfl  sokanto  nell'anno  915  —  Annali 
d'Italia  Tomo  V  pag.  275.  —  Il  Baronto  ìnrece  scrisse  che  lo  fu  prima,  nel  904 
dal  pont.  Oiovanni  IX  —  Annali  Eccletiastieù  Lucca  TyfÀB  Leonardi  Venturini 
MDCCXLIV.  Tom.  XV,  pag.  584.  » 
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PAniio  X  (li  Berengario  Augusto,  npl  so  capire.  la  vece  di 
Anno  X  probabilaieiUe  fu  ivi  scritto  Anno  V  die  viene  ad 
mi<1<letto  f>2l,  in  mi  l'Arcirosooro  fece  riconoscere  da  Mi- 
nistri dv»ir  Imporatoro  la  donazione  di  Fìscaglla  dal  Ponte- 
fice a  lui  fatta.  Fra  X  e  V  facile  fu  a  i  vecchi  Notai  lo 
scambiare.  Cerlamenie  bastano  que'due  Atti  a  stabilire,  che 
fu  in  quei  tempi  un  Oreste  pia  vecchio  dell'  Arcivescovo 
di  Itavenna. 

M*è  piaciuta  assai  la  deduzione  della  stirpe  ài  S.  Ke- 
mualdo  da  ì  Duchi  di  Benevento.  Cosi  s'intende  il  chiamare 
gli  Antenati  suoi  de  genere  Ducum, 

Ho  un  bel  Placito  tenuto  in  Ravenna,  o  per  dir  meglio 
in  S.  Apollinare  di  Classe  l'Anno  1001  alla  pros^nza  di  Pajia 
Silvestro,  e  dì  Ottone  Ili  Augusto  noi  di  4  d'Aprile.  Fra  gli 
aslanli  fe  nominato  anche  Rotnualdus  Abbas  et  Eremita^  M 
Ardtirnflm  Af/bas  Mon.  .S.  ApoL  in  Classi.'  etc.  Ne  ho  raau- 
data  cojiia  al  Sijr.  Prop.  Gori,  che  l' inserirà  nelle  sso  Simbole. 

Merita  la  fatica  di  V.  P.  d'essere  rislarupata  in  pifi  ina- 
gnillca  forma.  Con  rassegnarle  il  mio  ossequio  mi  confermo 

Di  V.  P. 

Modtna  S3  Maggio  t749. 
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I. 

Sommamente. lodevole  e  nobile  è  l'argomento  che  V.  S. 
ba  preso  da  illustrare:  '  Ne  ho  io  dato  un  saggio.*  Ella  che 
si  truova  sul  fatto,  incomparabilmente  più  di  me  è  atta  a 
compierlo,  purché  si  truovi  costì,  o  nelle  vicine  Città  del- 
r  Esarcato,  ed  abbia  raccolto  le  antiche  Monete,  che  si  vanno 
scoprendo.  Ravenna  al  certo,  che  sì  gran  figura  ha  fatto  ne 
gli  antichi  secoli,  merita  ben  di  trovare  chi  risusciti  le  sue 
glorie,  e  mi  son  perciò  rallegrato  al  vedere  che  sia  a  lei 
venuto  questo  pensiero.  Mi,  augurerei  ancora  di  poterla  aiu- 
tare eoo.  qualche  lume:  ma  non  saprei  come.  Nulla  mi  è 
capitato  dopo  la  stampa  delle  mie  Antich.  Hai.  Avrei  pe- 
scato nelle  Medaglie  del  Museo  Estense;  ma  questo  per  le 
disgrazie  correnti  non  è  per  ora  in  Modena,  né  ritornerà  se 
non  colla  pace.  Né  pure  ho  la  Raccolla  delle  Medaglie  dei 
Greci  Augusti  fatta  dal  P.  Banduri  per  osservare,  che  vi  sia 
cosa  a  proposito  per  lèi.  Questa  Opera  procuri  V.  S.  di  ve- 
derla. Ora  che  so  il  di  lei  (^isegno,  sia  certa,  che  se  mi  re- 


■  ^  Io  qaeatB  lette»  il  Muratori  risponde  a  Giuseppe  Antonio  Pìrui,  che  Io  ri- 
ehiedeva  di  alcone  memorie  per  la  compilazione  della  interessautiisima  opera: 
«  De  Nummi»  Ravennatibui  ;  dUiertatio  aìngularis  >  pubblicata  poi  in  Ve- 
nezia eoi  tipi  di  0.  B.  Pastinali  nel  1760.  Il  Pinzi,  nato  in  Riivenna  nel  ifuvembra 
del  1713,  seriue  varii  opuscoli  di  Storia  rafeimate,  Icxlali,  da  suoi  pio  celebri 
eonte  m  para  net,  dei  quali  riourdord  il  Paciaudi,  Apostulo  Zeno  e  lo  stesso  Mura- 
tori. Mori  nel  Febbraio  ilei  1769. 

*  Disserusione  XXVll  sopra  le  Antichitk  Italiane  di  Lod.  Aat.  Muratori. 
Voi.  1.  Parte  li. 

M 
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nìsse  alle   mani   notìzia  alcuna  concernente  ad   esso»  non 

mancherò  dì  comunicarla.  Intanto  animandola  a  questa  bella 

impresa,  passo  a  protestarmi  con  tutta  la  stima 

Di  V.  S. 

Madena  2i  Giugno  i74jt. 


li. 


Sì  può  sospettare  difetto,  dóve  la  Notìzia  utriusgve  Im 
^'ii  metto  solamente  sei  Procuratori  della  Zocca  nell'Ocd^ 
dente.  Dove  fissavano  ^l'Imporadori  la  lor  Corte,  ivi  perdt 
coro  0  per  necessità  si  batteva  anche  Moneta.  Tengo  io 
certo,  che   Milano,  non   nominato   in   essa  Notizia,  avessal 
Zecca  ne' tempi,  ne*  quali  fu  essa  scrìtta.  Si  veggono  danari 
sotto  Graziano,  ed  Onorio  Augg.  colle  Lettere  MD.  P.  S.  Queste 
vogliono  dire  Mcdiolani  f'ecunia  Signata.   Nella  stessa  ma- 
niera si  truovano   Monete,  che  furono  battute  per  Valenli- 
niano  III  ed  Eudossia  sua  moglie,  e  per  Onorio  Angusto  snti 
Zio,  dove  8i  legge  RVPS  lettere  significanti  RaVeimfie  Pe- 
cunia Signata.  Che  lo  sigle  RV  s'  abbiano  da  spiegare  per 
Ravenna  lo  deduca  dal  nome  di  MeDioianum  segnato  colle 
due  lettere  MD.  Parimente  i  danari  battuti  in  Aquìl»ja  hannn 
A.  Q.  S.  Aqmleja  signata  a  pure  AQPS  ÀqiUlejrj*  Pecunia 
gnata.  Che  poi  le  sigle  RV  denotino  veramente  Rar^ennt 
sembra   manifesto  dalle   monete,  di  Giovanni  Tiranno»  et 
tenne   la   sua  sede  e   dominio   in  essa   città,  perchè  vi 
legge  RVPS  cioè  Ravetince  Pec.  sirpiaUi'  Anzi   il   vedere  n\ 
danaro  d'esso  Tiranno,  come  ancora  un  altro  d'Onorio  ABj 
eolle  lettere  CON.  OB.  RV.  o  puro  RV.  COM.  OB.  mi  fa  da" 
biiare-della  interpretazione  della  celebre  cifra  CON.   OB.  o 
pure  COM.  OB.  elio  si  sogliono  esporre  Constantinopoli  Oftn* 
gnaia  o  CPoli  Mon,*  Obsign.' Pèrchh  Giovanni  Tiranno  non 


I  QnefU  letien  bencbA  wnu  ìadtritiOi  ai  BtQrgt  diretta  nllo  it«uo  Piaii  !l 
éa.  di  prova  il  oap.  XII  del  libro  citato  <  Ife  nummit  rap.  tte.  ■  o*«  la  al  Iff»! 
(tran  purle  Iradatta  ital  PìRii  eba  tirila  |ir«>fMtioae  avera  BCrìtio:  ■  Fat^or  ia« 
in  hnr  Diufflaiione  vvlgauda  me  "Om  Ueiter  tnmmo9**i:  quod  fonata*  cAti' 
tilium,  eepitnem  numquant,  ni  priiaatantittimi  altqvot  rérì  ytr  Uitera*  ai  ii^ 
impulù»4nt,-  Mque  in  primia  Ludooi«ut  Antoniu*  Jfiiraioriuc ...  ,,«te. 
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istesela  soa  signoria  a  CPoli,  uè  quivi  si  potè  battere  Mo- 
neta sotto  suo  nome.  Sotto  esso  Onorio  Aug.  si  truorano  Mo- 
nete col  A.  R.  V.  Possono  spiegarsi  quelle  lettere  Denarius 
Havennce  o  Ravennas.  Però  il  silenzio  della  Notizia  intorno 
alla  Zecca  di  Ravenna  non  dee  trattenere  alcuno  dal  rico- 
scere  un  privilegio  in  co.testa  città  ne' tempi  stessi,  ne' quali 
fu  essa  scrìtta.  Come  ella  osserva,  pare  che  il  CÒNOB,  s'abbia 
da  esporre  Confiata  Obriza.  Tuttavia  si  può  dubitarne,  perchè 
nbn  parea  n^ecessario  l'avvisar  di  ciò  il  Pubblico,  e  non  credo, 
che  d*oro  diverso  fossero  gli  altri  denari,  dove  non  era  il 
Conob-f  ed  anche  in  Med.  d'Argento  è  la  stessa  parola.  Per 
me  tengo  quasi  per  certo,  che  il  Con  non  signidchi  Costant. 

Ecco  a  V.  S.  III. ma  quel  poco,  che  posso  dirle,  e  ralle- 
grandomi del  suo  continuato  lavoro,  con  offerirmi  tutto  a 
suoi  cenni,  passo  a  protestarmi  con  vero  ossequio. 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Modena  16  Affatto  1748. 


Ili 

Non  metta  V.  S.  in  dubbio  1*  autenticità  dell*  Iscrizione  di 
P.  Vettio  Sabino,  riferita  dal  Rossi  '  e  dal  Grutero.  Niun  mo- 
tivo e'  è  di  dubitarne.  Ndn  importa,  se  fu  smarrita.  Ho  detto 
nella  Prefazione  al  mio  Tesoro,  che  la  maggior  parte  dei 
Marmi,  rapportati  dal  Rossi,  son  periti.  Calcina  se  n*  è  fatta. 
Ciò  è  avveDuto  in  tante  altre  Città.  Stima  V.  S.  che  a  Ra- 
venna fosse  dedotta  Colonia.  Non  mi  sovviene  d'aver  veduto 
chi  de  gli  antichi  insegni  questa  notizia.  Se  non  era  Colonia, 
adunque  fu  Municipio,  perchè  il  Gius  cequi  foederis  non  durò, 
da  che  Roma  fu  padrona  d'Italia  e  di  taht' filtri  paesi.  Oltre 
di  cl^e  tante  Città  erano  Colonie,  e  pur  si  chiamano  Muni- 
cipi.. Vegga  le  Iscrizioni  del  Grutero  e  le. mie:  e  osservi  ciò, 
che  Aulo  Gelilo  scrisse  di  qoesto.  Le  4  Iscrizioni  da  me  rafi- 


*  Bieronymi  Rub€i  —  Hirt^riarum  Raztnnatum  t.lhri  />*««»  —  V»* 
netiia  UDifXXXIX  Ex  Typ^fraphiu  Owirrai.  Lih.  1  p.  0.  —  '  Intfrtptit- 
num  H'imanurunt  cvrpu»  ubi'Jutitii'itum,  ingenio  et  eur»  l'tni  firutari 
MDCXVI.  Pag.  CCCCLXXXVI  —  7. 
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portate,  ed  esìstenti  costì  hanao  M.  R.  Io  non  so  leggere  se 
non  Municipii  i2arenna(i>. 

Quanto  al  tìtolo  di  Arcivescovo  ella  ha  ragione.  Sola- 
mente dopo  l*Anno  652  cominciò  ad  Udirsi  questo  titolo  in 
vece  di  Metropolitano  anticamente  usalo.  E  forse  anche  al- 
lora volea  dir  Primate:  il  che  è  piìl  che  Metropolitano.  Ella 
ha  saggiamente  avvertito,  che  dallo  scismatico  Mauro  ebbe 
prinpipio  quel  titolo  in  Ravenna.  ^        '      • 

Mi  rallegro  con  lei  pel  suo  bel  genio,  e  per  le  idee  dei 
suoi  studi,  e  desideroso  di  ogni  suo  avanzatioento,  passo  a 
protuslarmi  con  tutto  10  spirito.  ■  - 

Di  V.  S. 

Modena  15  Maggio'  1748. 


1  Mtmro  fu  arcir.  di  Rnvftnna  dal  648  al  671.  «  lotephi  Alayrnii  Amadttii 
in  AntUlitiim  Ravent^a'um  Chronotaxim,  Faventia  MDCCLXXXIII.  £s 
Typ.  Ioaephi  Ant,  Archii.  Tom.  I  Cap.  IV  S   VI. 
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1. 

Veg^  nel  foglio  Btimatissimo  di  V.  P.  gli  effetti,  che  mi 
vaole  far  godere  la  singoiar  sua  gentilezza;  e  dopo  essermi 
rallegrato  meco  stesso,  perchè  il  P.  Abate  Canneti  abbia  posto 
in  così  btione  mani  i  miei  desideri,  ne  porto  ora  a  lei  i  miei 
più  .divoti  ringraziamenti.  Mi  piace  il  carattere  del  copista, 
e  supponendo  che  non  sia  impetrabile  da  lui  minore  mer- 
cato, le  dico  che  pagherò  quanto  occorrerà,  e  mi  sarà  da  lei 
significato  per  la  di  lui  fatica. 

[Quel  «olo  che  mi  dispiace,  si  è  di  vedere  sì  rozza  e  mal- 
concia la  lingua  del  Bojardo'  e  la  sua  ortografìa,  perchè 


'  Angelo  Mnrìa  Fiacchi  nneqiie  in  Bologna  ai  4  di  Febbraio  del  1688  e  véaU 
l'Abib}  camnldol»e  nel  ravennate  monastero  dì  Giunse  a  17  anni.  Nel  1706  il 
giorno  di  Pasqua  professo  i.  voli,  che  furono  ricevuti  dal  P,  Ab.  Pietro  Canneti 
Crernonese,  che  ter  anoi  dopo  lo  scieglievn  a  bibliuiecnriu,  ili  soli  venlidue  anni. 
Fu  uomo  eniditissimo  e  modesto.  11  Muratori,  a  p.  SSI  fìt-r.  Iial.  Scr.  IX,  scrive: 
Canneto  igitur  expoicentf  Domnus  Marianifelus  Fiarehiui  Clataenai  lìiblie- 
theeee  Preefectus,  vir  inulta  humanitftr,  tiiutiaqite  eruditione  spictabilis, 
Codicem  mihi  dacribendum  euravit;  sìmut  studuit,  ut  coiiici  autrìffrap'i  nm 
exaetùtima  reipanderet.  —  >  Vedi  anche  l:i  ■  Lettera  di  RÌKposta  ni  sig.  N.  N. 
intorno  alla  chiara  memoria  del  padre  D.  Mariaii|;elo  Fiiicchi  nion.  carnai,  e  bi- 
bliotecario del  Monastero  di  Clnsse  in  Ravenna.  Cesena  per  Gregorio  Bia- 
sini. MDCCLXXVIII. 

1  Qui  it  Muratori  fa  parola  d*  un  prezioso  codice  membranaceo  del  sec.  XV 
con  miniature,  che  si  coiisorTa  nella  CUssans^,  conleiiente  la  Storia  impfriale 
da  Carlo  Magoo  ad  Ottone  IV,  da  Matteo  Maria  Bojardo  intitolata  al  duca  Ercole 
dj  Ferrara  conte  propria  Tradrizione  dall' ori|;iiiale  Istillo  di  ll'cobald)  f^rr^rese 
anton»  dal  Pomario  della  chiesa  di  Ravenna.  La  pobblicd  in  parie  il  Muratori  a 
p.  289  del  Tom.  IX  —  Rerum  hai.  Serip. 
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(wrto  io  non  l<isc'ierRÌ  uscire  tanto  r.incifliiiue,  o  diI  ronverrii 
rìluccare  ù  rirurtoare  la  Scrìllura  tiiUa.  Se  mai  cotesto  Copiata 
fosse  tiersooa  intooilenle,  e  c;i(iace  nel  copiare  di  raddirii/ar 
molle  parole  e  di  valersi  di  n)t>^|iorc  ortografìa,  mi  fiirel)be 
sommo  piacere,  e  irlicne  do  l'aiitohlà.  Come  sarebbe  a  dire 
jt:)ite>isf  per  scntencie;  ma::stra  in  vere  di  magisfra;  de  ti 
accaduti  per  da  gli;  esempli  \tec  exempti;  ancora  («r  anchor; 
Cuna  in  vere  di  luna;  e  simili.  Mi  rìmoito  in  ciò  al  pru- 
dente giudiKÌo  di  V,  P. 

Scrissi  eh'  io  desiderava  che  si  romìnciasse  la  copia  dai 
tempi  di  Carlo  Ma^no,  perchè  djì  tlgui:o,  che  ne' tempi  ad- 
dietro Rìcobaldo  nulla  possa  averci  conserralo  che  non  si 
sappia.  Ttitiavìa  perchè  quel  buon  uomo  si  vanta  d' aver 
tratto  dalle  memorie  dell'Archivio  di  Ravenna  ciò  ch'ecli 
dice  de*  Longobardi;  regga  di  grazia  V.  P.  di  confrontare 
un  jioco  le  sue  dicerie  intorno  ai  Re  Longobardi  con  ciò.  che 
ha  Paolo  Diacono  nella  sua  Storia  Longobardica,  affinchè  se 
mai  Ricobaldo  portasse  delle  memorie  singolari,  ignote  a 
PaolOj  non  trascurassimo  dì  farle  copiare.  Ella  saprà  al  pari 
di  me  chiarirsi  di  questo.  Io  so  che  nel  l\)inariutn  Jiaveit- 
natis  Ecclesia^  del  medesimo  Autore,  ch'io  pubblicherò,  a  Dio 
piacendo,  egli  conta  di  molle  favole,  quando  si  scosta  dal 
secolo  suo,  e  perchè  nulla  ha  di  raro  prima  di  Carlo  Magno, 
perciò  di  là  ho  preso  il  principio.]' 

Io  non  aggiungo  altre  preghiere,  perchè  già  il  corlésis- 
Simo  genio  di  V.  P.  mi  ba  prevenuto.  Di  quanto  ella  farà 
per  me  le  resterò  sommamente  tenuto  e  con  tutto  l'ossequio 
riverendola  comincio  a  protestarmi 

Di  V.  P. 

Modtna  SS  Maggia  i7S3. 

Pazienza,  se  la  storia  non  giugno  se  non  a*  tempi  dt 
Ottone  IV.  «         ■ 


I  I  brani  di  leUere  chimi  d*  pareol^sì  qiitdre  forono  pnbl}li<»il  dal  eoot» 
A!eaM<>dro  Cappi  n*irop*rn  ■  La 'fiiblioiccH  ClBuer<M  ìllualralR  oei  |irine>fi«Ii 
luoi  cuUki  «  o«IIa  sue  (ìi-«i[eTuli  «diituiii  dui  are.  XV.  Rimml.  Ti;i«  Orfanelfl  • 
OranJi  XAA'n  • 

*  A  quei»  p*rolc  «fu*  qneiia  iiotic«ll«,  f»n»'(l«l  P.  Piaecliì:  «  L«  èofU 
fu  l^iM  U  SO  Aprile  i;24.  L'ongtaak  «  di  cana  1(M  a  mata  {lulo  l'uMU  > 
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II. 

[Puntualmente  m*  è  stata  consep:nata  la  copia  della  Cro- 
naca di  Ricobaldo,  che  V.  P.<  con  tanta  g^^ntilezza  mi  ha  pro- 
curato; e  gliene  porto  ora  i  piti  vivi  ringraziamenti,  con  ri- 
serbarmi di  attestare  al  Pubblico  le  obbligazioni  mie,  quando 
sarà  tempo.'  Veramente  mi  è  rincresciuto  non  poco  il  vedere 
che  tal  Cronaca  enisce  verso  il  1804.  Quasi  un  secolo  vi 
manca  a  giugnere  Ano  attempi  di  Ricobaldo,  e  il  meglio  di 
simili  Storici  si  è  la  narrazione  di  quanto  è  accaduto  a  ì  lor. 
tempi»  ed  anche  un  secolo  indietro.  Sicché  il  più  prezioso 
r  abbìam  perduto.  Contuttocìò  non  negherò  al  pubblico  quel 
poco,  che  s' è  conservato,  e  che  ho  mediante  la  dì  lei  bontà,  e 
ì  benigni  uffizi  del  sempre  da  me  riveritissimo  P.  Ab.  Canati.]  ' 
'  Io  non  mancherò  di  far  passare  in  Bologna  quanto  da  me 
si  de»  pel  Copista.  Intanto  con  replicarle  i  sentimenti  del 
mio  obbligato  animo  e  con  pregarla  de*  mìei  rispetti  al  P. 
Lett  Gìustìni,  quando  il  vedrà,  le  rassegno  il  mio  rispetto  e 
mi  confermo 

Di  V.  P. 

•*         Modena  26  Aprite  1724. 


III.     - 

I 

Appena  tornato  in  Città  dalla  Villeggiatura,  eh'  io  m'era 
portato  a  godere  per  cercare  qualche  ristoro  alia  mìa  poca 
salute,  ritruovo  qui  T  ultima  lettera  di  V.  P.  La  ringrazio 
ora,  perchè  m'abbia  suggerito  una  via  più  facile  di  pagarle 
i  P.'.54,  ch'io  le  doveva.  Questi  sono  stati  da  me  pronta- 
mente sborsati  a  q.  Ebrei  Sanguinétti,  però  ne  avvisi  il 
S.'  Gnudi.  Non  era  dì  dovere,  che  alcuno  si  prendesse  a  pa- 
gare ciò  che  a  me  solo  toccava.  È  anche  assai  il  favore  fat- 
tomi di'  farmi  goder  copia,  e  confrontata,  di  cotesto  Ms.: 
per  lo  che  me  le  protesterò  sempre  obbligatìssimo.  Se  saprò 
il  nome  di  cotesto  Mons.  Ill.mo  Arciv,  Crispi,  volentieri  farò 

9 

■  Vedi  la  nòta  1  alla  lettera  VII  (pag.  410). 
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menzione  anche  di  lui,  essendo  ben  conveniente.'  Ma  che  il 
P.  Ab.  CanneU  personaggio,  che  ha  pochi  pari  fra  i  suoi,  e 
fuori  de'  suoi,  sia  cosi  mal  corrisposto,  è  cosa  di  caUivo 
esempio,  e  me  ne  duole  non  poco.  In  somma  questo  bened. 
Mondo  vuole  .'mdare  a  suo  modo.  Non  chi  merita,  ma  chi 
può  fa  tutto.  Beato  lui,  che  è  provveduto  di  buona  Filosofia. 
Se  ha  y.  P.  occasione  di  scrivergli,  gli  rassegni. il  mio  ri- 
spetto e  aggiunga,  ch'io  nei  giorni  addietro  gli  scrissi  a 
Foligno,  e  desidero  sapere,  se  la  lettera  gli  sia  pervenuta. 
Con  rassegnarle  il  mio  rispetto  mi  confermo 
Di  V.  P. 

»  .     Modena  24  Maggio  Ì7S4.      -        v 

IV. 

[Mi  sono  ultimamente  posto  a  rivedere  it  buon  Ricobaldo, 
che  dal  benigno  cuore  di  V.  P.  riconosco,  e  mi  sono  mera- 
vigliato di  trovarlo  si  pieno  di  favole,  e  d'anacronismi,  fin 
quando  s'accosta  al  fine.  Tuttavia  non  voMasciare  di  comu- 
nicarlo al  ^Pubblico,  benché  tutto  quello,  che  v'ha  (^'antico, 
a  nulla  serva  per  gli  Eruditi.  Su  tal  disposizione* avrei  bi- 
sogno, che  V.  P.  vedesse,  se  v'  ha  dedicazione  o  prefazione 
alcuna  tanto  d'esso  Ricobaldo,  quanto  del  Conte  M.  M.  Bojardo 
e  trovandosene  la  prego  di  farmele  copiare,  per  potermene 
valer.)  nella  profiuioiie  mia  a  dar  qualche  notizia  dell'Autore, 
traduttore  e  tempo  dell'  Opera  e  Versione.  Così  ancora  se 
mai  in  alcun  sito  Ricobaldo  accennasse,  di  quali  AutoK  si 
sia  servito  per  tessere  la  sua  Storia].  La  prego  di  perdono, 
e  sosi»iraiido  anch'io  le  occasioni  di  ubbidirla,  con  tutto  il 
rispetto  mi  rassegno 

D.  V.  P. 

Modena   1."  Notcmh-e   il 24. 
V. 

[Altro  che  1*  nlfima  lettera  di  V.  P.  non  ho  ricevuto,  e 
con  essa  la  dedicatoria  della  Cronaca  di   Ricobaldo,  che  mi 

)  Moiisiijiiur  air>>Ia[iiu  CrMpì    ferrarese   dotiù   il    coilìc6   (J«I   UìcoIjbUIo   klla 
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è  stata  ben  cara,  e  che  pubblicherò.  Mi  son  trovato  in  gran 
dubbi,  a'  io  pur  doveva  lasciare  uscire  la  Cronaca  stessa, 
perchè  conlien  troppe  favole,  anacronismi,  e  sbagli  storici. 
Tuttavìa  mi  son  determinato  al  sì:  e  nella  prefazione  a  Dìo 
piacendo  ella  vedrà  per  qua!  ragióne.  In  essa  metterò  oltre 
a  V.  P.  ed  oltre  al  P.  Ab.  Cannetti,  anche  il  nome  di  cotesto 
Mona,  donatore  del  testo].  ' 'Intanto  con  ringraziarla  somma- 
mente di  tanti  favori  a  me  compartiti  e  con  augurarle  tutte 
le  benedizioni  del  Cielo  neh'  imminente  Anno  nuovo,  e  in 
assaissimi  altri  appresso,  con  tutto  T  ossequio  mi  rassegno. 
Di  V.  P. 

Modena  30  Dicembre  17 S4, 


TI. 

Mi  sono  state  ben  care  le  copie  da  V.  P.  inviatemi  del- 
i*  Orazione  composta  dal  Sìg.  Ab.  Bramanti  in  lode  di  co- 
testo Mons.  111.""*  Arciv.  nuovo,*  le  quali  nondimeno  meglio 
sarebbe  stato  inviarle  fuori  di  posta,  mentre  io  godo  bensì 
l'esenzione  per  le  lettere,  ma  non  già  per  gì* involti.  Rin- 
grazio vivamente  la  di  lei  gentilezza,  sì  per  la  memoria,  che 
di  me  conserva,  come  pel  dono  d^essa  Orazione,  che  ho  letta« 
e  trovata  ben  degna  della  luce.  L'eloquenza  dell'Autore,  il 
suo  stilo  maestoso,  e  Latino  elegante,  insieme  colla  fòlicità 
sua  ne*  Componimenti  Poetici,' meritano  il  plauso  di  tutti,  e 
han  già  conseguito  il  mìo.  Mi  rallegro  pertanto  che  cotesta 
Città  e  Seminario  abbiano  un  Maestro*di  tanto  valore,  al 
cui  buon  gusto  sì  possono  ben  voiontieri  affidare  cotesti  gio- 
vani, con  sicurezza  ìii  riportarne  buon  profitjo.  Distribuirò 
io  in  breve  1'  altre  copie  al  Sig.  march.  Orsi,  e  ad  altri  let- 
terati, effinchè  tutti  possa.no  gustare  i  buoni  frutti  di  co- 
testo paese^ 

In  prima  occasione  che  V.  P.  possa  vedere  il  Rev.  P.  Ab." 
Canneti   me  gli  ricordi  gran  ser.^  e  gli  dica,  che  aspetto 

>  Vedi  la  noU  prtiCAdente. 

s  Mitfr«u.Niculó  Furatili  veneiiano,  el«tlo  da  Benedetto  XIII  ad  arciveacovo 
JI  Ravenna  il  17  mariu  1727. 
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qualche  pezzo  de*  secoli  barbari  inedito,  Medaglie»  IsGrizionì, 
diplomi,  versi,  ecc. 

Quel  Zamberto  mi  pare  un  Tìsionario,  che  vuol  mettere 
in  enimma  ciò  che  tia  da  esser  chiaro.  Bisognerebbe  sapere 
se  coslui  vivea  nel  1500.  Così  giocando  ad  indovinare  direi 
ch'egli  conta  prima  XI  centinaia  e  pòi  IV  altre  che  fanno 
MD  e  poi  XIX  anni.  Per  fare  XI  fa  IXII  che  è  lo  stesso. 
Per  fare  IV  fa  IIVI.  Egli  à  un  cervello  da  fare  libri  d'Al- 
chimia per  non  lasciarsi  intendere.  £  po,co  importa,  se  non 
8'  intende. 

Con  pregarla  di  conservarmi  il  suo  stimatissimo  affetto, 
le  rassegno  il  mio  rispetto  e  mi  confermo 

D.  V.  P. 

Modena   i8  Agoito  i7S8. 


VIE. 

Mi  ha  pure-  trafitto  \\  cuore  la  nuova  recatomi  da  V.  P. 
<lella. morte  del  P.  Gen.  Canneti.'  Era  fuggito  di  costà,  sic* 
come  eg^i  mi  scrìsse,  per  fuggire  i  pericoli  di  ammalarsi:  ed 
ecco  eh*  egli  è  andato  ad  incontrare  di  peggio.  Abbìaiso 
perduto  in  lui  un  personaggio  di  raro  merito  e  sapere,  e  io 
un  ottimo  Amico.  Me  ne  condolgo  pertanto  vivamente  con 
voi  altri  Sig."  e  pili  ancora  meco  stesso.  Ma  finalmente  io  mi 
vo  avvicinando  a  tenergli  dietro,  e  però  mi  auguro  di  portar 
meco  quelle  Virtiì,  eh'  io  in  lui  conosceva,  ma  che  non  so 
trovare  in  ma  stesscf.  Ringrazio  io  intanto  la  di  lei  bontà, 
perchè  mi  abbia  "comunicata  tal  nuova,  benché  dolorosa, 
perchè  v^ho  anch'io  in  essa  un  grande* interesse. 

'  Fochi  uomini  nel  secolo  passato  «bbero  la  fama  del  P.  Pietro  Canneti.  Alla 
SUI»  morte,  avvenuta  in  Faenza  nel  1730,  celebri  eruditi,  oltre  al  Muratori,  indi-. 
rizlarono  al  Fiacchi  lettere  picnft  di  dulure  e  di  encomi.  Basti  ricordare  Scipione 
Malfei,  il  Barrufdldi,  il  Volpi,  il  march.  Orsi,  Aposloio  Zeno  ecc.  —  Era  nato 
in  Cremona  nel  lOiìO;  nell'anno  10S4  vesti  l'abito  cnmaldolese  e  fu  di  poi  abate 
del  monastero  di  Classe  —  ove  fondo  la  biblioteca,  ora  del  Muiìicipio  —  e  geoe- 
raie  dell'ordine.  Scrisse  uua  dissertnzione  apologetica  intorno  ni  Quadriregio  di 
mons.  Prezzi  e  con  mirabile  cura  mise  ordine  nelle  opere  d'Ambrogio  carnai' 
dolesc,  per  una  completa  edizione,  cui  non  fece,  diatollovi  dalie  infermitli  e  quindi 
d'tlla  mone. 


LETTERE  AL  P.   D.   MARIANQELO  FIACCHI.  411 

Vo  raccogliendo  le  monete  d' Italia  dal  500  fino  al  1500. 
Dello  battute  costi  sotto  ì  Re  Goti,  e  sotto  gli  Esarchi;  ne  ho 
veduto;  ma  non  di  poi. 

Avrei  bisogno  che.  V.  P.  si  prendesse  Y  incomodo  di  cer- 
care, se  mai  presso  alcuno  di  cotesti  letterati  o  dilettanti  se 
ne  trovasse  alcuna,  e  massimamente  se  de  i  Polentani.  Il 
Sig.  Direttore  Calbi,  *  caramente  da  me  riverito,  potrebbe 
aiutarla  in  questo. 

Se  ancora  sì  fosse  scoperta  da  qualche  tempo  in  qua  al- 
cuna Iscrizione  antica,  o  de  i  Secoli  inferiori  Ano  al  Mille, 
ne  avrei  bisogno. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  costante  ossequio,  più  che 
mai  mi  protesto 

Di  V.  P, 

itodena  ti  Ottobre  iT30. 


Vili. 

Sbrigato  da  vari  miei  impegni,  mi  sono  rivolto  alla  mia 
gran  raccolta  d' antiche  Iscrizioni  non  rapportate  dal  Orutero, 
Reìnesio,  Fabrotli,  ecc.  In  essa  comparirà  piì»  volte  il  nome. 
dì  V.  P.  come  di  mio  benefattore  per  le  Iscrizioni,  delle 
quali  una  volta  ella  mi  favori,  e  per  altre  comunicatemi  dal 
Sig.  Vandelli.  *  Ma  perchè  appunto  esso  Sig.  VandelU  mi  ha 
supposto,  che  nella  librerìa  di  Classe  si  trnovino  alcune  vec- 
chie raccolte  -raanuscritte  d' esse  Iscrizioni,  saprei  pure  volon- 


1  Vedi  lettera  I,  not.  2,  fra  le  direlte  ni  P.  ColliDa. 

'  Domenico  Vandelli,  celebre  m&temaiico  mudenese  del  secolo  «corso,  a*oc> 
cnp4  molto  di  storia  ravennate,  come  dimoaira  la  Dùjfrlatione  topra  la  ro- 
tonda inserta  nell'opera  «  La   Metropolitana   di   Ravenna,  architettura  del  cari 

Oian-Francesco  Bonamlci  riminese co'disei^ni  dell'aniica  Basilica,  del  Museo 

Arcir,  ecc.  Bologna.  Per  Lelio  delie  Volpe.  MDCCXLVIII.  »  —  Trascrisse  inoltra 
le  ÌBcrÌBÌon!  antiche  rinvenute  nel  1734,  durante  la  demolizione   della  chiesa  Ur- 

•ìana,  onde  il  Muratori «  Quum  vero  vetusta»  lapide»  ab   interitti  viridi' 

tatset,  alque  in  tuum  J^latiutn  ititulisset  lUmus  lìavenn'ìtium  Archtepi- 
.  »enpu»  Maphaus  Faraettua,  aliia  quoque  n'itninibut  de  ecclesia  sua  opiime 
met^ilua,  ea  ejua  magnifico  eonsilio  profeci  et  ego;  qutppa  omne»  mtAt  di- 
liffentiaaime  exacripait  Dominicut  t'andelliut  mutinenaii  in  patrio gymn atto 
pubticuB  matbematicut  profeaaor.  ». 
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tìeri,  se  ciò  sìa  vero;  e  quando  ci&  Ibsse,  se  potrebbe  mai 
impetrarsi  la  grazia  di  averle  in  prestito,  per  vedere  se 
qualclie  cosa  vi  si  trovasse  non  riferita  da  essi  Collettori. 
Sto  ora  faticando  inlociio  ad  altre  simiti  raccolte,  che  ho  ot- 
tenuto da  Parma.  Di  tutte  le  grazie,  che  in  questo  proposito 
mi  potrà  compartire  V.  P.  le  resterò  io  sommamente  tenuto. 

Cile  s' ella  mai  avesse  occasione- di  vedere  et  inchinare 
rEm."'  Alberonì,  '  sojio  a  pregarla  di  ricordare  al  TE.  S.  il 
sommo  mio  ossequio,  e  di  portargli  le  congratulazioni  mie, 
perchè  si  sia  dato  pascolo  ed  impiego  alla  di  lui  gran  mente, 
degna  nondimeno  di  campo  più  grande. 

Con  che  rinovando  le  proteste  del  mio  rispetto,  mi 
confermo 

D.  V.  P. 

'Modena  il  Aprile  J735. 


IX. 


Perchè  è  stata  malconcia  la  mia  sanità  nelle  settimane 
addietro  però  mi  son  ridotto  fino  a  questo  punto  a  rendere, 
siccome  rendo  ora'  lo  spirito,  le  piti  vive  grazie  a  V.  P. 
perchè  sì  generosamente  ella  mi  facesse  parte  delle  sue 
Schedo,  1g  quali  sono  riuscite  utili  al  presente  mio  lavoro.' 
Questo  ra'.immagìno,  che  per  cura  del  nostro  Sig.  Vandelli 
ritornassero  felicemente  alle  di  lei  mani.  Resta  ora,  che  se 
mai  si  venissero  a  scoprire  altri  marmi  nell'antichissimo 
tempio  di  Classe,  o  puro  allrove,  ella  abbia  presente  il  bi- 
sofTtio  e  le  suppliche  mie.  Protestandole  intanto  le  mie  ob- 
bligazioni, e  il  desiderio  d' ubbidirla,  con  tutto  V  ossequio 
mi  ricordo 

Di  V.  P. 

itoiìena  7   Lvgìio   t735.  '  - 


>  Il  cnrd.  Giulio  Alberont  era  giunto  a  Ra?enDa,  come  legalo  della  Pro*iacu, 
il  5  tniirzo  del  1735. 

!  Forse  mniicano  le  parole  con  tutto. 

*  A'oow»  Thfiaurus   Vnt.  Juscripltonum. 
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Due  iscrizioni  di  Cagli  mandatemi  tempo  fa  da  V,  P.  nella 
mia  Raccolta  delle  antiche  Iscrizioni,  il  cui  tomo  1  è  già 
fuori,  ho  notato  che  mi  vennero  da  lei.  Sono  a  pregarla  di 
dirmi  sinceramente,  s' io  le  inviassi  unii  spiegazion  delle  me- 
desime. E  quando  ciò  fosse,  la  pregò  istantemente  d' inviarmi 
la  stessa  mia  lettera  per  vedere  cosa  io  scrivessi  in  questo 
propòsito.  In  essa  mia  Raccolta  spesso  comparisce  il  di  lei 
nome  in  attestato  delle  obbligazioni,  che  le  professo.  Se  mai 
per  avventura»  si  fosse  scoperto,  o  si  scoprisse  alcun  marmo, 
eh'  io  non  avessi,  giacché  mi  convion  fare  un'  Appendice 
all'  Opera,  sarebbono  ancora  a  tempo  le  grazie  sue.  Bramoso 
di  ubbidirla,  con  lutto  V  ossequio  mi  rassegno 

Di  V.  S.  Ill.ma  -         ,  ' 

Modena  4  Maggio  1740. 


XI. 


Perchè  potret^e  tornar  bisogno  di  parlare  deir  Ascia, 
credendo  che  il  Sig.  M.  M.  non  si  queterà;  ed  essendo  uscita 
an*  altra  Opinione  d' un  Benedettino  di  S.  Mauro,  che  sparla 
d*esso  Cav.,  sono  a  pregare  V.  P.  che  voglia  favorirmi  del 
disegno  delle  due  Ascie,  che  si  conservano  costi,  che  gliene 
resterò  ben  tenuto. 

Tante  grazie  da  tei  compartitemi  non  si  doveano  già  la- 
sciar senza  menzione  del  Benefattore;  che  ne  avrebbe  patito 
la  mia  gratitudine. 

Non  fa  per  me  1*  Iscrizione  del  1173  perchè  troppo  recente 
La  distribuzione  delle  righe  non  è  cosa  che  importi  a  ì  Lettori^ 

La  servirò  col  Sig.  Vandelli.  E  ringraziandola  sempre  del 
suo  benigno  affetto,  di  cui  fo  gran  capitale,  le  rassegno  il 
mio  ossequio. 

Di  V.  P. 

liadena  i2  Maggio  1740. 
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XII. 

È  renata  la  Cassetta  colle  tavolette  deiriscrizìone  di  Pkal- 
laeus,  e  veduto  chiaramente  che  f  è  GcUeat.  Pieris.  Tanta 
diligenza  e  fatica  da  lei  usata  per  favorirmi,  si  può  dire  ec- 
cessiva, e  però  tanto  più  grandi  sono  le  obbligazioni,  che 
le  professo.  Voglia  Dio,  eh'  io  abbia  occasion  di  valermi  di 
questa  notizia.  i- 

Aspetto  ben  con  più  divozione  il  Sig.  Conte  dalla  Branca, 
che  mi  porti  la  figura  deirAscìe.  Me  le  mostrò  in  -carta  il 
Sig.  Vandelli.  Una  mi  parve  veramente  zappetto.  L' altra  po- 
trebbe essere  mannaja;  ma  non  è  cosa  certa.  Forse  me  ne 
chiarirò  vedendo  la  copia  effettiva.  Sarà  ella  ubbidita,  né 
dirò  da  chi  io  riconosca  tali  favori:  per  gli  quali  nondimeno 
mi  pro|ìesso  inflnltamejite  tenuto  alla  di  lei  infalicabil  bontà. 

Quel  busto,  che  V.  P.  mi  accenna,  non  mi  avrebbe  po- 
tuto servire  >■  però  è  stato  bene,  che  non  abbia  fatta  la  fa- 
tica. Con  che  rinovando  le  proteste  del  mio  vero  ossequio 
mi  rassegno 

Dì  V.  P. 

Modena  30  Giugno  i74t. 


XIII. 


Può  essere,  che  venga  costà  per  Maestro  di  Scuola  il  Sig. 
Dott  Brunaccidi  Padova.  Egli  è  mio  amico,  è  giovane  naolto 
dotto  ed  amante  delle  Antichità,  ed  ha  faticato  in  più  Ar- 
chivi. Io  il  raccomando  vivamente  alla  gentilezza  di  V.  P. 
acciochè  gli  comparta  nelle  occasioni,  che  gli  possano  occor- 
rere, favore  e  protezione.  Spero  che  cotesti  Sig.''  ne  saranno 
ben  serviti,  e  ch'ella  impiegherà  le  sue  grazie  in  chi  ne  è 
ben  meritevole. 

Con  tal  congiuntura  desidero  buone  nuove  di  lei,  e  rinnovo 
le  proteste  di  quel  vero  ossequio,  con  cui  mi  pregio  d'  essere 

Di  V.  P. 

Modena  8  Novembre  1743. 


.    i 
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XIV. 

Saran  circa  due  mesi,  che  inviai  a  Bologna  i  Tomi  finora 
pubblicati  de'  miei  Annali,  de'  quali  non  ho  piìl  sentita  nuova 
da  V,  P.  Mi  occorre  ora  di  scriverle,  elio  le  aigniflcai  di  far 
pagare  il  danaro  al  Sig.  Paolo  Febrari:  ma  perche  io  in- 
lendo'ch'egH  dismetta  il  negozio,  e  torni  a  Modena  fra  pochi 
giorni:  però  la  prego  di  trovare  ella  quivi  persona,  che  ri- 
ceva il  danaro  con  ordine  di  consegnarlo  a  chi  io  le  a^rcen- 
nerò.  Sarebbe  ben  pap-ato  al  Sig.  D.  Francesco  Vandelli,  che 
fatica  in  queir  Istituto:  ma  sarà  forse  diffìcile  il  trovarlo,  n^ 
io  so  la  sua  casa.  M'è  giunto  il  Tomo  VII  ma  aspetterà  di 
mandarlo  con  gli  altri  due,  che  restano.  Con  che  rassegnan- 
dole il  mio  osseqaìo,  mi  confermo 

Di  V.  P. 

Mi  soTTÌene,  che  ^vh  darai  il  danaro  al  Rer.  p.  D.  Oìan- 
Grisostomo  Trombein  Ab.  di  S.  Salvatore  in  Bologna. 


LEHERE  AL  PADRE  PIER  PAOLO  GINANNI. 


jr  » 


I. 

L' operetta  da  V.  P.  accennatami  «  De  proditione  Lugi 
et  Consilicis  »  non  è  nuova  a  me.  Si  tniova  qui  fra  i  Ma. 
dell'Estense  Biblioteca;  maio  non  Tho  creduta  tale  da  pub- 
blicarla, sì  per  essere  avventura  assai  piccìola,  e  si  perchè 
viene  sufficientemente  descritta  nella  Storia  del  Delaìto,  che 
già  ho  dato  alla  luce.  Però  rendo  a  lei  grazie  per  la  benigna 
esibizione,  eh'  ella  me  ne  ha  fatto. 

La  Ritrattazione  di  Frate  Michelino  è  stata  da  me  inse- 
rita nella  Parte  II  delle  Vite  dei  Papi,  la  quale  formerà  un 
Tomo  della  mia  Raccolta.*  Molto  tempo  è  che  T  ho  inviata 
a  Milano  e  credo  che  di  presente  quel  Tomo  sia  sotto  il 
torchio.  Per  questo  non  credo  più  a  tempo  il  farvi  delle 
giunte,  ed  è  anche  ornata  abbastanza  di  Note,  trattandosi 
di  cosa  di  non  molto  momento. 

Godo,  che  si  vadano  scoprendo  nuovi  monumenti  in  Ra- 
venna, de'  quali  V.  P.  possa  profittare  un  giorno.  Ma  sembra 
strano,   che  dopo  il   Mille  saltino  fuori    Arcivescovi   dianzi 


I  II  Padre  Pier  Paolo  Oinanni  c&seinenH,  uomo  di  moltìsBima  dottrina,  ìd- 
■«gDò  Piloaofia  a  Firenze,  a  Ravenna,  sua  patria  ed  in  Roma  ove  scrisse  le  me- 
SDorie  della  casa  Àlidoei  —  Vedi  Leti.  XIV  pa^.  427.  —  Delle  sue  opere  la  più 
conoaeiuta  è  certameDie  quella  eh' e' detto  intorno  ■  Gli  scrittori  Ravennati  ». 
"È  da  notarsi  inoltre  che  l' erudito  abaie  compilA  un  esatto  indice  di  vetitunmila 
pArgamene  dell' Archivio  Arciveocuvile  Ravennate.  Mori  nel  1774  di  76  anni. 

•  «  CitoB  in  dilucidiitiotieiti  h'r.  Mir.haelia  de  Caeffna.  —  In  Psalinum 
ìdi'erere;  colle  note  del  P.  Pier  PaD'o  Uinnuiii  Priore  dei  Benedettini  di  Sao 
Vitale  —  Tom.  lU.  ParU  II,  Pag.  513.  Rerìtm  Itat.  Script. 

n 
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ignoti»  se  por  avventura  non   fossero  Scismatici,  come  po- 
trebbe essere  quello  del  1080.  ' 

Con  che  ricordandole  il  mio  rispetto  mi  conlbrmo 

Di  V.  P. 

Modtna  iS  Kovtmbre  173Ì. 
II. 

Sto  io  di  presente  faticando  intnrno  ad  una  gran  Racco" 
d'antiche  Iscrtziom  Pagane  e  Cristiane,  non  comprese  in 
quelle  del  Gratero,  Reinesio,  Spon  e  Fabrctti.  Mi  vion  sup- 
posto, che  V.  P.  abbia  un'  antica  Raccolta  di  sì  falli  Mono- 
m^nti.  Quando  ciò  fosse,  ricorro  alla  di  lei  bonLH  con  viva 
speranz^i  d'essere  favorito  da  lei  in  questo  mio  bisogno.  Gliene 
farli  onore  presso  il  Pubblico.  Tenf^o  le  Iscrizioni  ultìmament 
scoperte  in  Ravenna  nel  Duomo  e  in  Classe.  Di  queste  per 
conseguenza  non  abbisogno,  ma  bensì  d'  altre,  che  verisimiK' 
mente  possano  accrescere  il  treno  delle  mìe  Antichità-  E  s'olia 
sapesse  alcun  altro  fonte,  a  cui  potessi  bere  in  tal  coogiui 
tura,  me  ne  avvisi  e  mi  aiuti:  che  gliene  resterò  somma-' 
mente  tenuto.  Con  che  rinovando  le  proteste  dell*  antico  mio 
costante  ossequio^  mi  ricordo 

Di  V.  P. 

Modena  Hi  Gin§na  17 38. 

m. 

In  somma  superiore  ad  ogni  mìa  aspeltaKìone  Iruovo 
sempre  la  gi^ntilt^zi^a  di  V.  P.  Le  Iscrizioni  da  lei  scoperte 
in  S.  Paolo*  sono  tante  gioie  per  me  perchè  non  rapportate 


>  Qui,  com'è  Kort;«isi  dalla.  I«U.  XXIll  pag.  i.tS,  si  accepiia  all'are,  di  RuTrank, 
ytmWrtcd,  ricordala  In  una  pcr^RiRna  Ak\  ICTiS  «  ITenrieut  Sepow  q.  Carmdi. 
Jmp.  an.  16.  ■  —  Fanluiii;  Monumenti  Rk>«nna(i  Avi  spcoli  di  Mvzco  f*t 
magipor  parte  inediii.  Wn^xia  MDCCCI.  Tvtn.  1  pag.  391.  *  Uell'are.  «Ittlo 

1080  Ron  conoMinmA  ««  non  la  prima  leitfra  R interpreuia  Jticcaria.Vt 

Top.  cil.  io  noLa  alla  UtL  ù. 

t  11  P.  Oinanni  IsiumpA  col  titola  ■  Epiip-ammata  antiqua  H»t%f  prinntm 
in  lucem  edita  gua  toU^gU,  manuiiut  iKtt  txttrijuil  ae  misit  rcv.  P.  <(Mm 
D,  Pfrìfg  PuuUua  Ginanniut.»  Dicu  forse  parche  iicll'opiivcvld  citalo  BaB 
Va  né  luogo  nA  data,  c«4lcche  ignoraai  dora  e  quando  $ia  rUIo  edito. 


LETTERE  AL  PADRE  PIER  PAOLO  OINANNL      419 

da  altri:  e  però  me  le  confesso  infinitamente  obligato  per 
questo  regalo,  che  ag^ingnerò  a  gli  altri,  già  da  lei  com- 
partitimi, giacché  nel!'  andar  faticando  intorno  a  i  Marmi  da 
me  raccolti,  osservo  averne  io  ricevuto  da  lei  alcuni  altri 
tempo  fa.  Ora  ella  sappia  non  aver  io  mai  potuto  vedere  la 
{(accolta  stampata  delle  Iscrizioni  di  S.  Paolo.  '  Ne  feci  cer- 
care copia  costì.  Un  libraio,  che  l'avea,  ne  chiedeva  un'oc- 
chio. Per  questo,  e  perchè  sopposi,  che  il  Reinesio  e  Fabretti 
se  ne  fossero  serviti,  non  mi  curai  di  prenderla.  Ma  resto 
tuttavia  allo  scuro,  se  i  medesimi  abbiano  trasfusa  nelle  Rac- 
colte loro  quella  fatica,  né  mi  maraviglio,  che  il  Margarini 
sia  stato  poco  esatto.  Tale  s'  è  fatto  conoscere  nell*  altre  cose 
sue.  Ora  io  non  so  che  mi  dire.  Ho  io  fatto  per  uso  mio  un 
poco  d' Indice  al  Fabretti.  Ma  costì  non  si  potrebbe  fare  un 
tal  confronto.  Tuttavia  se  V.  P.  con  suo  comodo  trovasse 
tempo  per  esaminare  su  gli  originali  le  Iscrizioni  rapportate 
dal  Margarini,  e  scoprisse  in  esse  delle  differenze  notabili,  e 
molto  più  se  potesse  trovarmi  costì  in,  prestito  una  copia  stam- 
pata d'esse  Iscrizioni,  gliene  resterei  sommamente  tenuto. 

Ma  oh  quanto  mi  stimerei  felice,  se  potessi  aver  copia- 
delle  Iscrizioni,  ch'ella  mi  dice  ritrovate  in  Ravenna  allorché 
i  Veneziani  vi  fabbricarono  la  Fortezza!  Verisimilmente  que- 
ste non  si  leggono  ne  gli  Autori  Ravennati.  Quando  nulladi- 
meno  voglia  V.  P.  riservare  per  se  1'  edizion  d'  esse,  lodo  il 
pensiero;  e  solamente  desidero,  che  questa  si  faccia  il  piti  tosto 
possìbile,  a  flne  di  poterne  anch*  io  arrichìre  la  mia  Raccolta. 

Se  si  trovassero  costi  rannate  le  Iscrizioni  fparse  in  co- 
teste  Ville,  a  me  non  dorrebbe  la  spesa  di  un  Copista;  ma 
per  farle  trascrivere  da  i  Marmi  originali,  troppo  costerebbe. 
Oltre  di  che  ho  avuto  in  mio  uso  le  schede  di  Francesco  To- 
lomeì,  che  40,  anni  in  circa  sono  fece  costì  una  simil  Rac- 
colta, e  da  essa  ho  preso  non  poche  memorie,  le  quali  però 
non  sono  per  lo  piìl  di  quelle  importanti  per  T  erudizione, 
che  io  vorrei.  Per  me  credo  d' aver  tanto  da  formare  un 
g^sso  Tomo  in  foglio.  Mi  pregierò  di  far  comparire  in  esso 
frequentemente  il  nome  anche  di  V.  P.  mia  benefattrice. 

>  Vedi  ih  DoU  2  pag.  418. 
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Spero, 


ì  sì  continuerà  la  stampa  del   poco,  che 
della  mia  Ilaccolla  Mi*.  Uni.,  e  in  «*ssa  olla  vedrà  la  Rilrat- 
ta^iontì  di  t-Yate  Michelino  colle  di  Loi  note.  ' 

Intanto  con  protostarle  Io  mie  vivo  oliMigazioni  mi  auguro, 
la  fortnna  di  poterle  maggiormente  contestare  il   vero 
sequìo,  con  cui  ini  prolesto 

Di  V.  l\ 

Uodvna  20  Lugiiù  Ì735. 

La  prego  de*  miei  rispolLì  al  Rov.mo  Tamburini. 


IV. 


Son  belle,  sono  carissimo  a  me,  le  Iscrizioni,  di  cui  nii 
ha  V.  P.  favorito  coir  ultimo  suo  benig^nissimo  foglio.  U  tanto 
pid  care  e  preziose  saranno  per  me,  se  saranno  inedite.  Ma 
perchè  mi  truovo  in  Villa,  nò  ho  meco  i  mezzi  per  chiarir 
mene,  riserbo  questa  prnova  al  mio  ritorno  in  Città.  Intanto 
mille  grazie  le  rendo  per  gli  continuati  suoi  favorì.  Quella 
dì  Teodorico  spezialmente  m'  è  piaciuta. 

Dal  P.  Fiacchi,  che  suol   mandarmi  le  Iscrizioni,  che 
vanno  scoprendo  in  Classe,  non  so  sMo  abbia  ricevuta  lai 
Greca,  di  cui  V.  P.  mi  parla.  So  b  cosa  d'  uno  o  due  Mesi 
non  r  ho  certo  veduta.  Ma  ne  cercherò  conto. 

Quanto  air  altre,  ch'ella  si  Iruova  avere,  non  basterebbe^ 
che  io  le  indicassi  quelle,  che  posseggo,  perchè  potrebbono 
poi  trovarsi  presso  gli  altri  4  principali  Collettori.  Oltre  dì 
che  a  me  yorrebbono  più  giornate,  se  volessi  ricercar  le  sole 
di  Ravenna  fra  le  tanto  migliaia,  che  ho  di  marmi  antichi. 
Però  la  supplico  di  voler'  ella  con  tutto  suo  comodo  assumere 
la  fatica,  die  sarà  ben  più  facile  e  spedita,  dì  notare  i  primi 
Nomi,  che  s'incontrano  nelle  Iscrizioni,  ch'elln  ha,  come  sa- 
rebbe. M.  Àureliiis  M.  F.  POH.  Licinianus.  E  se  fossero, 
d' Imperiali  noli  chi  V  ha  dedicata  a  i  medesimi. 

Finché  non  snnn  in  Città,  non  posso  esaminar  bene  Y 
zione  Greca  'la  V.  P.  inviaiami.  li  qiiaif>  per  vero  diro 

I  V»di  la  l«it.  I  aou  S  (  [MX-  417)^ 
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che  sia  scorretta.  Allora  ancora  vedrò  se  sia  stampata  l'altra 
posta  da  T.  Abudio  Neptimo  Deisque  Aug. 

Con  protestarmi  so  min  a  mento  tenuto  alle  di  tei  grazie,  e 
augurarmi  le  occasioni  dì  l'arie  conoscere  la  riconoscenza  mia, 
le  rassegno  il  mio  ossequio,  e  mi  ricordo 

Dì  V.  P. 

Modena  30^  Settembre   1735. 

V. 

Suppongo  ritornata  oramai  V.  P.  da  Napoli  alla  sacra 
Città;  e  però  costà  sen  viene  V  ossequio  mio  ad  augurarle 
felicissime  le  imminenti  SS.  Feste,  e  tutte  le  benedizioni  del 
Cielo  per  assaissimì  anni  avvenire. 

Si  prese  ben  cura  T amatissimo  P.  Scarmagli  d'inviare  a 
Firenze  le  Iscrizioni  lasciategli  da  V.  P.  ma  io  finora  non  ho 
provato  il  contento  di  riceverle.  Spero  nuUadimeno,  che  non 
tarderanno  a  venire. 

Nudrisco  altresì  una  vìva  speranza,  eh'  ella  in  cotesto  sdg> 
giorno  continuerà  a  farmi  godere  gli  effetti  del  suo  benefico 
genio,  per  cui  le  conserverò  eterne  obbligazioni.  Intanto  serva 
la  presente  mia  per  ratificarle  quel  vero'  ossequio,  con  cui 
mi  glorio  d'essere 

Di  V.  P.  • 

Modena  $3  Settembre  1735. 

VI. 

Ho  in  Roma,  chi  va  compartendo  a  me  le  sue  grazie  per 
la  ricerca  d'antiche  Iscrizioni,  rEm.'°°  Alessandro  Albani,  f 
Sig."  Abati  Compagnoni,  Venuti,  Ficoroni,  il  P.  Bianchini,  il 
P.  Abate  Revillas,  ed  altri.  Ma  supera  quasi  tutti  Tincompa- 
rabil  benignità  di  V,  P.  che  coli' ultimo  suo  foglio  mi  ha  re- 
cato un  sì  bello  e  copioso  treno  di  Marmi  antichi,  fra'  quali 
solamente  cinque  o  sei  ho  trovato  editi.  Però  conosco  la 
mia  fortuna  e  somme  sono  le  grazie,  che  rendo  a  lei,  e  al- 
l'amatissimo  P.  Scarmagli,  che  tanto  sì  affaticano  per  favo- 
rirmi. Sarà  ben  consapevole  il  Pubblico  di  tante  mìe  obbli- 
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galloni.  Prego  V.  P.  di  riverir  caramcnto  in  mio  nome  U 
sudiJetto  P.  Searmaglij  che  si  generosamente  vuol  favorirmi 
delle  Inscrizioni  Bianchiniane. 

Voplia  Dio,  che  il  Litiro  del  Margarini  relìceraente  arri 
a  Bologna.  Per  qupslo  dono  e  por  tante  altre  grazie,  che  da 
loi  ricevo,  io  vorrei  potere  in  qualche  maniera  soddisfare 
alla  mia  gratitudine.  Ella  mo  ne  somministri  le  occasioni  co) 
com.intljfmi  lilK.^ram'^nle.  G  augurandole  intanto  piono  di  Intte 
le  felicita  r  iinminenld  Addo  nuovo,  passo  a  protostarmi  con 
tutto  r  ossequio 

Di  V.  P. 

Modena  30  Dietinbre  Ì73B, 


"^ 


vn. 

Nel  nuovo  rinforzo  d*  antichi  Marmi,  che  V.  P.  mi  ha 
fatto  godom   nell' ultimo  ordinario,  sempre   più   pniovo  gli 
effetli  dell'  instancahii  sua  honlÀ  in  favorirmi.  A  riserva  d'une 
credo  tutti  gli  altri  inediti,  ancorchò  non  mo  ne  sia  ben  chij 
rito  per  r  Iscrizione  Greca.  Sopra  lutto  mi  è  stato  '  quolla  àV 
Abudia  Mercantessa  di  frumento  e  legumi,  che  non  merita 
già  di   perirò  fra  le  mani  di  un  Marmoralo.  Però  intlaite 
grazie  rondo  alla  di  lei  incomparabii  Ijeneflcenxa.  Se  Tami 
tissimo  P.  Srarmagll  è  confinato  per  ora  nel  Romitaggio 
S.  Paolo,  non  tarderà  a  mutarsi  la  stagione  e  a  lasciar  li' 
beri  a  lui  i  passi.  Intanto  s'egli  può  dispensarmi  le  grazia 
suo  per  le  Iscrizioni  di  Mons.   Bianchini,  sarà  pììl  di  quello 
eh'  io  possa  sperare.  A   lui  i  miei  rispetti,   a  V.  P.  la  pro- 
testa delle  sommo  mie  obbligasioni  e  di  quel  vero  ossequio, 
con  cui  mi  ricordo 

Dì  V.  P. 

Afod«iia  t8  Gtnnaio  $736. 


Vili. 


Finalmente  da  forestiero  venuto  da  Firenzo  ho   rìcevat 
le  Iscrizione  di  S.  Paolo,  dono  a  mo  sommaiucnlo  caro  della' 


'  (fui  nancA  ana  parola,  forM  grate. 
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somma  gentilezza  di  V.  P.  Già  ne  ho  estratte  quelle  che 
mancano  nelGrutero,  Rein.»  e  Fabretti,  il  quale  ultimo  ne 
rapporta  le  migliori,  ma  senza  mai  riconoscere  il  Margarino. 
È  peccato,  che  di  tante  e  tante  restino  i  soli  frammenti,  e 
tali  che  "ho  creduto  superfluo  il  valermene.  Sono  anche  per- 
suaso, che  usando  maggiore  esattezza  5i  potrebbono  correg- 
gere 0  accrescere  non  poche  stampate  da  esso  Margarini. 
Ma  qualunque  sia  tal  merce  essa  è  riuscita  molto  utile  al 
mio  disegno;  e  però  infinite  grazie  rendo  a  V.  P.  per  aver- 
mene arricchito.  Né  sapendo  maniera  alcuna  di  scontare  tante 
mie  obbligazioni  ho  pensato  almeno  di  offerirle  una  copia 
della  mia  Filosofia  Morale,  ultimamente  stampata  in  Verona. 
L'ho  già  preparata;  ma  avrei  bisogno,  ch'ella  mi  aiutasse 
per  farglielia  giugnere  costà;  perchè  di  qui  raro  è  che  parta 
alcuno  per  Roma,  né  ho  tempo  io  di  cercar  passeggieri.  Mi 
suggerisca  dunque,  qua!  via  si  possa  tenere.  Contuttoché  io 
scriva  oggi  all'  amatissimo  P.  Scarmagli,  pure  la  prego  di 
riverirlo  caramente  in  mio  nome  e  di  ricordare  il  mìo  ri- 
spetto al  Rev.mo  P.  Abate  Tamburini.  Con  che  rìnovando  le 
proteste  del  mio  essequio  mi  confermo 
Di  V.  P. 

Modena  4  Febbraio  1736. 
IX. 

Mi  porta  r  ultimo  Corriere  le  continuate  grazie  di  V.  P. 
e  dell*  aniatissimo  P.  Scarmagli  colla  copia  d'  alcune  Iscri- 
zione da  lei  raccolte,  é  dell'  altre  estratte  dell'  Anastasio.  Mi 
credeva  io,  che  in  esso  Anastasio  si  trovasse  gran  copia  di 
simili  antichità.  Veggo,  che  scarsa  ne  è  la  raccolta.  A  lei 
nondimeno,  e  ad  esso  P.  Scarmagli,  mi  protesto  sommamente 
tenuto,  corno  se  un  millione  ne  avessi  ricevuto.  Starò  atten- 
dendo il  resto  de'  loro  favori.  E  paiTÒ  forse  indiscreto,  ma 
sì  nota  è  a  me  la  bontà  e  pazienza  del  P.  Scarmagli,  eh'  io 
ardisco  di  chiedere  per  mezzo  di  V.  P.  un'  altro  favore  da 
lui.  Dal  P.  Contucci  dalla  Compagnia  di  ijesit  ricevei  copia 
di  molli  Marmi  esistenti  nel  Collegio  Romano.  Mi  soggiunse, 
che  altri  ve  n'erano,  registrati  nel  Museo  Kirckeriano,  opera 
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piUihiicnU  costi,  ma  che  la   non   ho.  Avrei  dunque  bisof^t 
cha  il  boriellco  P.  Sf  arrn&gli  si  prentlt^ssn  la  pena  di  cnpìannl 
qu<*lln,  dm  v'  hi  n  mi  rarrnmandn  pf-r  qnostu.  Non  ho  hisopDOj 
dMscmioni  rapportate  rial  Orulnn\  ii&  tl'aUi'o  composte  dopo 
il  Mill^.  Desidero  solamente  le  anteriori. 

Dho  essere  pervpuula  alle  mani  del  P.  A  baie  di  S.  Gio.  in' 
Monto,  dì  lei  Fratello,  la  copia  deslìnata  per  lei   delle  mu 
Filosotla  Morale.  Quando  t'avrà  rirevuta,  la  pre;;o  per  mli 
quiete  d'avviso.  Ma  a  pagare  le  mie  obbligazioni   altro  cH] 
vorrebbe.  Culla  protesta  di   que6te>  e   con   tutto  lo   spirit 
mi  rassegno. 

Di  V.  P. 

iraéena  10  Uaraa  t?3tì. 


X. 


Mi  sono  stato  carissime  lo  Iscriicionì,  che  nltìmamcnte  idìjI 
ha  Tatto  godere  rintaligabil  bontà  dì  V.  R  in  favorirmi.  H  del 
regalo  e  della  beni^^na  memoria,  che  di  me  conserva,  lo  resU 
sommamente  tenuto,  con  rallegrarmi  delle  nuovo  occasiooì^ 
di  registrare  il  di  lei  riverito  nome  nell*  Opera,  intorno  a  cui 
sto  l'aticando.  Con  elio  rassegnandole  il  mio  ossequio,  più 
che  mai  mi  protesto 

Di  V.  P.  ' 

Modena  2  Giugno  i730. 


xr. 


Nove  sono  Io  Iscrizioni  inedite,  che  in  questo  ordinari 
ricevo  dair  infaligabìl  bontà  di  V.  P.   in  (avorinui.  Non  io 
solamente  mi  protesto  tenuto  al  maggior  segno  per  tante 
finezze  alla  di  lei  mano  bcufifattrice,  ma  t^lione   resterà  ob- 
bligato anche  il  Pubblico,  il  quale  resterà  bene  iuTonnato  di^J 
quanto  ella  ha  operato  per  arricchire  la  [iaceolla  mìa,  gìiiii^| 
condotta  a  buon  segno.  Starà  attendendo  anclio  le  nuovo  ^^ 
grazie  dell* amatissimo  P.  Scarmagli,  a  cui  la  prego  di  ras- 
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segnare  il  mio  rispetto.  E  col  vivo  desiderio  d'  ubbidirla  le 
rassegno  il  mio  indelebìl  ossequio  protestandomi 
Di  V.  P.  * 

J/odcna  i7  Xavembì-t  i736. 


XII. 

Dalla  somma  bontà  di  V.  P.  riconosco  il  dono  delle  nuove 
Iscrizioni,  delle  quali  mi  ha  favorito.  Sono  inedite  e  tutte  le 
ho  poste  al  suo  luogo.  A  lei  ora  ne  porto  i  dovuti  ringra- 
ziamenti, con  pregarla  nello  stesso  tempo  dì  portare  i  m'iei 
rispetti  al  P.  Scarmagli,  il  cui  benigno  amore  spero  che  in 
breve  vcC  abbia  a  far  godere  ie  Iscrizióni  Kircheriane. 

Nel  Tomo  XXIII  ultimamente  uscito  Rer.  Ital.  non  si 
legge  la  Ritrattazione  di  Fra  Michelino.  '  Io  V  inserii  nella 
P.  Il  del  Tomo  III,  dove  sarà  la  Continuazione  delle  Vite 
de*  Papi,  con  averla  messa  sotto  Gio.  XXII.  I  torchi  lavorano 
di  presente  intorno  a  questo  Tomo.  Ivi  non  avrò  io  detto 
che  V.  P.  sia  Priore,  perchè  ha  gran  tempo,  che  inviai 
colà  tutto  il  resto  dell'  Opera;  e  spero,  eh*  ella  non  se 
r  avrà  a  male. 

Con  augurarle  felicissime  le  SS.  Fe'ste,  e  pregarla  di  por- 
tarle in  mio  nome  al  Rev.""*  ed  amatissimo  P.  Tamburini,  le 
rassegno  il  mio  ossequio,  e  mi  confermo 

Di  V.  P. 

Modena  i9  Dicembre  1736. 


XIII. 

Dopo  essere  stalo  malconcio  di  salute  in  addietro,  mi 
vien  sotto  gli  occhi  uno  stimatissimo  foglio  di  V.  P.  in  data 
del  dì  9  Febbraio  senza  ricordarpii,  s*  io  le  abbia  risposto  e 
portati  i  dovuti  ringraziamenti  per  alcune  Iscrizioni,  ch'ella 
ini  fece  godere.  Comunque  sia,  premendomi-  di  riconoscere 
almeno,  e  di  protestare  io  somme  mie  obbligazioni  a  chi  mi 

'  Vedi  leK.  l"  noi.  2ipag,  417). 
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ha  compartito,  e  cotn[>arte  tanti  Tavori,  son  qnl  |)0r  ringra- 
ziarla con  tiitlo  lo  spirito,  se  non  F  ho  Tatto  finora. 

Mi  diceva  ella,  clic  Io  Slalnario  la  aveva  proinesso  il  oo-^^ 
modo  di  copiarne  alcune  altre  Greche  e  Latine;  ma  che  ^^M 
gran  lontananza  si  opponeva  al  di  lei  ronlinualo  desiderio 
di  favorirtnì.    Io   non   esigo   miraruli   da   miei  Padroni  ed 
Amici.  Solamente  confido,  cha  se  V.  P.   potrà,  continuerà  ^ 
dispensar  le  sue  grazie  al  mio   Tftesnuru^  novus  veterw 
Inscrìptionuììi.  che  è  già.  icrmìnato  e  si  va  copiando. 

Stu  facendo  V  Indice  alla  II  Parte  del  Tomo  III  Rcr.  lUl.. 
In  cui   ir  stampalo  sotto   nome  dì  V.  P.  il  pianto  di  Fr 
Michelino. 

Con  che  rassegnandolo  il  mio  ossequio,  mi  confermo 

Di  V.  P. 

UodfMa  4  Maggio  t7ST. 


XIV. 


Ben  tornata  V.  P.  alla  sna  Patria,  cosa  eh'  io  crede 
ben  lontana,  e  solo  eseguibile,  allorché  fosse  venuta  la  va^j 
canza  del   Pastorale.  Me  ne  son   rallegrato,   perche   ho  pia 
Ticino  oin  si  riverito  Amico.  Già  ella  avrìi  veduto  nel  Tomo 
tiltimameiUe  piibblicàto  Uer.  Ital.   la  Ritrattazione  di  Frala 
Micholino.  A  qnnsto  proposito  cotesto  Mon."  prendeva  qui  la  ^ 
continuazione  del  Corpo  Rer.  Ital.  e  ho  fatto  scrivere  costà-fl 
per  saper,  so  vogliono  T  ultimo  Tomo  suddetto,  o  il  penul-  ^ 
timo  ancora,  caso  che  prima  non  V  avessero  ricevuto. 

Perchè  non  s'  è  finora  potuto  terminar  la  copia  del  mio 
Thesaurus  novus  vcU'ìiim  Insa'iptitfnum,  però  non  è  pe- 
ranche  passalo  alle  mani  dello  stampatore,  che  me  ne  fa  eoo-, 
tinu.i  istanza.  Vi  troverà  ben' ella  spesso  il  suo  nome. 

Facciasi  anch' ella  animo  in  celesta  quiete  per  ridurre 
letterarie  sue  fatiche  in  istato  d'  uscire  alta  luce.   Speziai 
mente  mi  par  desiderabile  la  Raccolta  di  cotesti  Marmi.  M< 
ne  fede  ella  sperare  alcuni.  Pensi  di  grazia,  se  le  restassi 
cosa,  di  cui  favorirmi.  Poche  Note  io  faccio   ai    miei.   Po 
V.  P.  sfogarsi  un  po' più.  Se  verranno  le  Memorie  della  Casi^ 
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j 

Alidosi,  le  vedrò  volontieri.  '  Intanto  ringraziandola  del  conti- 
nuato suo  benigno  amore,  con  tutto  Tossequio  mi  rassegno 
Di  V.  P. 

ifodcna  10  Dicembre  il 37. 


XV. 

Ma  io  molto  bene  risposi  a  V.  P.  con  dirle  che  sarebbono 
venuti  i  Tomi  Rer.  Ital.  richiesti  per  cotesto  Monistero.  Le 
scrissi  anche  intorno  ai  progetti  de*  suoi  studi,  né  so  inten- 
dere, perchè  non  le  sia  pervenuto  quel  foglio.  Ora  le  dico, 
che  ieri  appunto  aveano  da  partire  alla  volta  di  Bologna, 
indirizzati  al  Sig.  Sgarzi  i  tre  Tomi  Rer.  Ital.  che  mancano 
costì.  Ne  aspetto  in  breve  il  riscontro.  Un  solo  tomo  resta 
da  uscire,  e  T  Opera  sarà  terminata.  Si  è  alterato  alquanto 
non  il  prezzo  dei  Tomi,  ma  quello  de*  Dazi  Tedeschi,  e  delle 
condotte:  perchè  que* barbieri  fanno  la  barba  colle  sciable. 
Dopo  quell'Opera  si  metteran  sotto  il  torchio  le  mie  Anti- 
quitates  ItaliccB  medii  cevi,  Dovrebbono  dar  quattro  Tomi. 
Avrò  air  ordine  in  breve  anche  il  Thesaurus  novus  ve- 
terum  Xnscriptionum.  Con  che  rassegnandole  il  mio  rispetto 
mi  ricordo 

Di  Vi  P. 

Modena  5  Febbraio  1738. 


XVI. 

Mi  è  ben  dispiaciuto  lo  sbaglio  corso  per  gli  Tomi  Rer. 
Ital.  Io  intesi  che  costi  non  avessero  se  non  23  Tomi  e  V.  P. 
intendeva  di  dire,  che  aveva  il  Tomo  23.  M' è,  dico,  rincre- 
sciuto per  dover  di  nuovo  mettere  in  viaggio  i  superflui,  e 
poi  perchè  il  danaro  pagato  in  Bolletta  è  stato  da  me  pa- 
gato a  Milano.  Per  T  ultimo  Tomo,  che  s*  aspetta,  uno  se  ne 


'  Allndesi  certamente  alle  <  Memorie  atoriché  deU'antica  ed  tlliiitre  fami^flia 
Alidosia.  Id  Roma  »  benché  anche  qui,  come  nell'opuscolo  cit.  io  nota  alla  let- 
tera 111,  manchi,  oltrtf  al  nome  dell'autore,  la  data  —  Vedi  I&  letL  XVI, 
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boni  tir  Itera.  Se  costi    vorranno  lo  mie  Antiquiiales  Uaiiae\ 
inedii  ieri,  si  compenserai  .innhe  V  altro.  Se  no,  sì  rimanderà 
il  danaro. 

Mi  ti  {,Mun(a  In  Genealogia  de  gli  AlidoMÌ,  e  ne  rendo 
grazie  alla  di  lei  bontà.  L*  ho  letta:  sta  efiregiamente  per 
tinti  gli  iiltiini  Secoli:  ma  por  gli  primi  non  mi  ha  soddi- 
sfatto. .\ltro  ci  vuolo  che  Autori  moderni  per  provare  nel] 
secolo  XI,  e  peggio  poi  noi  X,  la  casa  .\lidosia.  Il  resto  si, 
che  cammina  bene.  ' 

Godo,  che  si  lavori  cosli   alla  RaceoHa  de' Poeti  Ilavi- 
gnani.  *  Sempre  me  ne  son  ricordato»  ma  niuno  me  n*ò  ve^j 
nato  alle  mani.  ' 

Non  mi  sovviene  della  (ìiovanna  Estense  Moglie  di  I.am-' 
berlo  Polentano  circa   il    1300,  quantiimpie   io  abbia  eonti- 
nuato  sino  a  I  di  nostri  le  Antichità  Estensi  che  sì  comin- 
ciano a  stampare.  Sa  ne  trover?)  conto,  la  servir!!). 

Intanto  mi  rallegro,  oh'  ella  fatichi,  e   rassegnandole 
mio  ossequio,  mi  confermo 

Di  V.  P. 

Uodina  14  Mai^MO  1738. 


xvu. 

Da  Bologna,  ove  inviai  al  Sig.  Sgarzi  il  Tomo  XX VII 
Rer.  Ital.,  sono  assicurato,  eli*  esso  sia  giunto  a  Ravenna, 
por  conscguente  alle  mani  di  V.  P.  Ma  non  avendone  ri- 
scontro alcuno  da  lei,  la  prego  di  dirmi  se  veramente  l'abbia 
ricevuto  per  mìa  quiete.  Vada  questo  a  conto  del  debito  miOi..| 
Spero,  che  in  breve  abbia  da  essere  terminata  la  stampa 
del  P.'  T."  dello  mio  Antiquitalcs  Italica!.  Anch'  esso  verrà. 
Si  dovrebbe  mettere  in  breve  sotto  il  torchio  anche  il  P.*T., 


>  V.  I«  not»  pr*c*Jenl«. 

'  Qiitat* opera  voiiìvii  pubbllciiU  in  RkTetiDft  d&l  Laodi  nel  1730  eot  Ut«toi 
€  Rime  K«ItB  <)«*Foi«ii  Ravennati  nnlìcbi  e  modi^raì  tlcfanti,  ■^gianuvl    b«l 
k  Menat>rie  latoiictie  aptUftatì  alle  loro  vic«  i-«l   o|»rc    poeticttr.  •  N«l   17^9  |«r' 
metteva  in  luce  prvaso  Uiown'aatopia  Archi  in  Fmiix«   la  sua    btll'open  <  hl^ 
mari*  «torìco-crttich«  degli  icrtttori  Raveniuu.  a 
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del  Thesaurus  novus  veterum  Inscriptionum,  dove  ella  tro- 
verà tante  volte  il  suo  nomel 

Mi  dica  V.  P.  se  vanno  innanzi  le  suo  ricerche  storiche 
di  Ravenna;  e  che  sia  divenuto  delle  Carte  citate  dal  Rossi. 
Con  che  rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  confermo 

Di  V.  P. 

Modena  16  Settembre  1738. 


XVIII. 

Ben  dunque  giunto  alle  mani  di  V.  P.  V  ultimo  Tomo 
Rer.  Ital.  Se  a  Dio  piacerà,  non  passerà  quest'anno,  che 
avrà  anche  il  primo  delle  Antichità  Italiche;  a  suo  tempo  le 
Iscrizioni.  Ma  a  proposito  d'Iscrizioni,  sapendo  ella  la  sete  e 
il  bisogno  che  ho  di  questa  mercatanza,  come  può  in  co- 
scienza avvisarmi  d'averne  trovato  delle  non  più  vedute, 
senza  farmi  sperare,  che  anchMo  ne  otterrò  copia?  Credo 
bene  io  di  averne  non  poche  ignote  al  Fabri,  al  Grutero  ecc., 
ricavate  da  varie  Raccolte  Ms.  e  potrebbono  essere  le  me- 
desime, eh'  ella  ha  scoperto:  ma  intanto  ella  mi  ha  messo 
in  sapore  di  coteste,  e  io  vorrei  pure  poter  dire  di  aver 
queste  ricevute  dalla  di  lei  benefica  gentilezza. 

Dopo  il  Mille  e  ducente  vo  io  credendo,  che  abbondino 
costì  le  Carte.  Sarebbe  da  desiderare,  che  ninno  v*  avesse 
rubate  le  più  antiche,  cioè  quelle  che  fan  più  onore  a  gli 
Eruditi.  Né  io  dubito  che  non  sì  potesse  migliorare  ed  illu- 
strare il  Rossi.  Auguro,  che  V.  P.  possa  far  questo,  ed  altro. 
Quando  le  fatiche  son  fatte,  qualche  Santo  aiuta,  né  s' ha 
da  disperare.  Animo  intanto  a  i  Poeti  Ravennati.  Con  che 
rassegnandole  il  mìo  ossequio,  mi  confermo 

Dì  V.  P. 

Modena  24  Settembre  1738. 


XIX. 

Mi  sono  state  ben  care  le  Iscrizioni  delle  quali  mi  ha  ul- 
timamente favorito  V.  P.  tuttoché  alcuna  d'esse  io  già  l'avessi. 
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Pazienza,  se  non  posso  ottener  l'altre  di  Ravenna.  Almeno 
si  verificasse,  che  uscissero  [presto  alla  Ince.  Io  le  fo'  fretta 
per  questo.  E  mi  rallegro  perchè  ella  vada   trovando  Carte^ 
più  antiche  del  1200'  Olicac  auguro  molte  prima  del  Mille.H 

Non  ho  difllcoUà  alcuna  a  scrivere  al  Sìff.  P.  Salti  Bi- 
bliotecario dell'Ambrosiana  per  lo   Rime  di  Mcnghino.  *  MaS 
so»  certo,  che  a  nulla  servirà.  L'ho  provato   in   altra  con-™ 
piuntufa,  e  raassimamonto  pel  Sig.  Casaregi  dì  Firenze,  che 
desiderava  Rime  da  me  accennate.  Ali  rispose:  che  non  aveaA 
tempo.  È  persona  comoda.  Né  pur  vorrebl»  faticare  per  tro- 
vare il  Ms.  Quando  V.  P.  abbia  in  Milano,  chi  vada  all' Am- 
brosiana per  copiare  e  risparmiar  la  fatica  al   Bibliotccarìo^fl 
allora  sarà  da  sperare,  e  allora  io  scriverò.  Cou  che   rasse- 
gnandole il  mio  ossequio  mi  confermo 

Di  V.  P. 

Atottfna,    IO  Ottobre  i738. 


XX. 


Nuovi  frutti  della  bontà,  che  ha  V.  P.  per  me,  saranoo 
lo  Rime  de*  Poeti  Ravennati,  dello  quali  ella  vuol  favf>rìrini. 
Le  leggerò  ben  volentieri,  ed  avremo  il  Pubblico  ed  io  {rrandd 
obbligazione  alla  di  lei  cura  por  sì  copiosa  Raccolta.  Mando^ 
io  ora  innanzi  i  dovuti  ringraziamenti  al  suo  generoso  cuor^S 

Mi  6  stata  cara  1*  Iscrizione  trovala  nel  quadralo  di  San 
Vitale.  Benché  io  sia  in  Villa,  nò  possa  consultar  Libri.  pur« 
credo  che  non  si  fallerà  atiribuendo  la  fabbrica  a  quel  Gio- 
vanni Argentario,  di  cui  parla  Agnello'.  1  suoi   danari  do- 


>  Come  ho  detio  n«llit  prima  oou  «Ila  Ituerk  I.  p&s.  417,  Il  Oiaaotu  conpi 
lava  Ìd  aUora  gli  indici  <IelU  perg^mm»  clrl  rivennftle  Archivio  Arcir, 

*  Questo  MenKKiiio.  «  i]tji.-l  [}oin'>nicu  Mattano   nuUiio  «  pa«u.  ravEnRiM 
Me.  XIV  che  fu  <liftcci»li]  di  Dtnt«,  umico  dftl  Petrarca  «  d*A4itonio  B«ce«ri 
rirei«.  Le  sue  runo  Hptirse  io  molti  co<Iici  sodo  stnle   ora    raceolte  ed  «anoatib 
per  asMr  ediM  in  uà  Tolnme  ittir  EJit.  Zanieh«lli. 

1  Agnello.  Lib.  ponL  ParL  II.  Vita  S.  Uavimiani  ftg.  2& —  L'i<eruiou  ii 
cai  parla  il  Muratori  *  Kcolpiu  intontu  ail  unit  caMeitina  dì  mKrroo  ttP^eo,  th* 
trovati  net  recÌD(o  d'iiaaccìo  Msnm.  attiguo  al  uioimo  di  S.  Vitale  a  RaveasL 
Giova  rtpro'lurla,  pnr  chiareua  delle  >egaaolÌ  parola  del  Muratori.  ^  ivLiAint 
MOBNT.  BXaVVS.  ]BSI.  flLSCIBVBST  B*«l  A  FVHdI   PHUTBC. 
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veliero  esser  quelli,  che  la  fecero  ad  istanza  deirArcivesoovo. 
Leggo  Servits  Iesi  (gli  parve  più  bello  questo  Genitivo,  che 
il  lesu)  prcecib.  cioè  proscipuus,  vestram  ecc.  * 

La  mia  memoria,  che  colla  vecchiaia  va  sempre  più  de- 
clinando, non  mi  sa  dire,  se  V.  P.  mi  scrivesse  di  volere  il 
Tomo  I  del  mio  Thesaurus  hovtts  reterum  Inscnptionum  : 
che  già  è  uscito  alla  luce.  E  rallegrandomi  per  gii  suoi  pro- 
gressi ne  gli  Archivi,  le  rassegno  il  mio  ossequio. 

Di  V.  P. 

Modena  i4  Ottobre  1739. 


XXI. 

Mi  è  giunta  la  Raccolta  de'  Poeti  Ravennati  finalmente. 
Mi  son  io  stupito  al  trovare  in  essa  vari  vecchi  Poeti,  che 
gareggiano  neir  età  co  ì  Toscani.  Questo  è  un  particolare 
della  Patria  vostra,  perchè  le  Città  fuori  della  Toscana  in 
que'  tempi  o  non  aveano  Poeti  volgari  o  pur  gli  aveano 
rozzi.  Bello  ancora  è  il  coro  de'  susseguenti,  e  v'  ha  de'  no- 
bilissimi componimenti,  tanto  che  Ravenna  da  qui  innanzi 
non  avrà  invidia  alle  piii  colte  Città.  Ma  della  non  poca  fa- 
tica, che  è  costato  a  V.  P.  il  raccogliere  tante  Rime  da  tante 
partì,  e  della  sua  erudita  Prefazione  e  delle  Vite  de' Poeti, 
che  tutto  dobbiamo  a  lei,  m*  è  ben  dispiaciuto  che 'non  resti 

'  a  lei  ricompensa  alcuna  presso  il  Pubblico,  avendo  ella  vo- 
Juto  che  non  v'  entri  il  suo  nome.  Ma  Ravenna,  che  sa  tutto, 

,  e  chiunque  lo  saprà  da  Ravenna,  debbono  ben  restare  ob- 
bligati a  lei  ài  tanto  beneficio.  Io  per  me  tate  me  le  pro- 

.  testo,  e  massimamente  avendo  la  di  lei  generosità  voluto  ^ 
del  Libro  e  Libro  anche  nobilmente  legato.  Perciò  infinite 
grazie  le  rendo;  e  giacché  altro  non  posso,  prego  Dio,  che 
je  conceda  ogni  maggior  felicità  nelle  prossime  SS.  Feste,  e 
successivamente  ne  gli  anni  avvenire. 

Fu  consegnato  in  Bolletta  al  Sig.  Trenti  il  Libraio  i! 
Tomo   I  delle   Iscrizioni  con   ordine  di  darlo  alto   Sgarzi 

1  MaDcaDO  alcune  parole  ;  forse  farmi  dono. 
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Allorché  V;  P.  mi  dirà  d'averlo  ricevuto,  le  noliflclierò 
il  prezzo. 

L*  ho  servita  coli'  onoralissimo  P.  Ab.  Tamburini,  che  fa 
moUa  .slÌDia  di  lei,  e  la  riverisce.  Io  pìfi  di  Iqì  [lieno  di  slinia, 
d'obbligazioni  e  d'ossequia,  mi  confermo 

Di  V.  P. 

Modena  tS  Dicembre  i739. 


* 


£XII. 

Godo,  che  sìa  pervenuto  alle  mani  di   V.  P.  il  Tomo 
delle  mie  Iscrizioni.  Atto  di  giustizia  è  sialo  quello  di 
strare  ancor  lei  fra  coloro,  che  hanno  si  generosamente  con- 
tribuito ad  arricchirlo.  Il  prezzo  d'esso  in  Milano  è  di  lire 
trenta  di  quella  moneta:  ma  a  gli  associali,  fra*  quali  ftao* 
ch'ella,  sì  dà   per  lire  venticinque.  Kd  afzgiugnendovi  dna 
allre  lire  per  i  in  ballast)' io.  Dazi,  e  coadolla  Ono  a  Modena^^ 
in  lutto  costa  L.  *il  moneta  di  Milano.  ^M 

Il  mio  desiderio  fc,  che  V.  P.  non  tardi  a  dar  ftiori  U 
Raccolta  delle  Iscrizioni  Ravennati  per  isperanza  di  trorar- 
veae  alcuna  da  me  non  veduta. 

Prego  Dio  intanto,  che  sparga  sopra  di  lei  la  piena  delle 
sue  benedizioni  in  quesCAnno  nuovo,  e  in  aasaissìmi  allrì 
appresso,  e  prego  lei  di  considerarmi  sempre,  quale  con  tutto 
r  ossequio  mi  protesto 

Di  V.  P. 

Mndfina  S  Gennaio   t742. 

xxin. 

Ben  mi  duolo,  che  anche  V.  P.  incorra  nella  disgrazii 
di  tanf  altri  Letterati,  che  non  danno  alla  luce  le  lor  fatiche 
perchè  manca  Ioni  chi  gli  aiuti.  Non  v'  ha  e^li  cotesto  gei 
roso  Arcivoscovo,  '  che  siccome  ha  mostrato  il  suo  b?l  peni^ 
d'unir  lauti  Marmi,  dovrebbe  anche  aver  piatvìre  che  se 
pubblicasse  la  Itaccolta?  Con  tal  occasione  si   potrebbe 
lutto.  E  poi  bisogna   provare,  se  alcuno  de' tanti.  Librai 


I  Maffeo  Nicolò  FarMUi  vcnctiuno. 
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stampatori  Veneti  volessero  accudire  alla  stampa  d' aa' Opera, 
che  avrà  il  merito  suo. 

Il  Documento  da  lei  acceanatomi  deirAnno  1063  cammina 
bene  per  T  ladizioae  II  cominciata  nel  Settembre.  Né  discorda 
ne  gli  Anni  di  Arrigo  Re,  il  cui  Anna  Vili  avrà  avuto  prin- 
cipio dopo  il  di  16  del  Dicembre.  La  difficoltà  è  ne  gli  .\nni  di 
Papa  Alessandro.  Convien  prima  vedere,  se  lo  Strumento  sia 
copia,  0  pare  originale.  I  copisti  talvolta  han  fallato.  Quando 
sia  originale,  convien  avvertire,  che  Papa  Alessandro  II  fa 
h&a  eletto  nel  1061,  ma  non  si  sa  quando  seguisse  la  dì  lui 
intronizzazione,  dalla  quale  talvolta  fu  preso  il  principio  del- 
l' epoca.  Ella  sa,  che  la  Corte  Germanica  non  l' approvò, 
anzi  alzò  coatra  di  lui  Cadaloo.  Questo  torbido  forse  fece 
differir  V  intronizzazione  per  veder  pure,  se  si  potea  ottenere 
il  Placet  della  Corte,  che  fìn  allora  era  stato  in  uso.  Osservi 
V.  P.  ancora  altre  memorie.  Bolle,  ecc.,  d'esso  Papa  Ales- 
sandro, e  le  confronti  col  Documento.  Siccome  ancora  badi 
all'anno,  in  cui  cadde  Cadaloo  (ma  credo  che  sia  più  tardi) 
perchè  allora  si  fissò  meglio  il  Pontificato  di  Papa  Ales- 
sandro. In  ogni  caso  Documenti  tali  danno  occasion  di  spe- 
culare e  di  scoprir  ciò,  che  per  la  povertà  della  storia  resta 
ignòto,  a  noi. 

QuelFAmelrico  Arcivescovo  del  1070  sarà  forse  scisma- 
tico. '  Bene  è  l'averlo  scoperto.  Con  che  rassegnandole  il 
mio  ossequio  mi  ricordo 

Dì  V.  P. 

Modena  10  Febbraio  1740. 


XXIV. 

Se  ne  tornerà  T  orazione  inviatami  da  V.  P.  Rev."*  col 
Tomo  II  delle  Iscrizioni,  giaèchè  non  era  pTanche  venuta 
occasione  di  mandar  T  altro  a  Bologna.  Ho  fatto  nuove  pre-. 
mure,  perchè  venga  una  volta. 

L'Iscrizione  Militare  da  lei  inviatami  l'ho  trovata  nel 
Grutero,  e  però  non  ho  se  non  da  ringraziarla  del  suo  buon 

r  ■  V.  la  nota  1  alta  letL  I,  pag.  418. 

U 
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desiderio,  il  qaals  vorrei  più  tosto,  che  sì  stendesse  a  comn- 
nìcarmi  quelle  poche  di  Rav.,  delle  quali  sa  eh*  io  son  privo, 
e  che  poco  nuocerebbe  a  lei  il  farne  partecipe  ancor  rae. 

Sempre  piit  mi  rallegro  con  esso  lei  per  lo  scoperte,  che 
va  facendo.  Sempre  ho  creduto,  che  fosse  perito  cotesto  Ar- 
chivio, cioè  che  fosse  passato  a  Roma,  e  che  nulla  di  pi& 
del  Rossi  sì  potesse  diro.  Con  mia  maravi{:^lia  intendo  ora  ÌI 
contrario.  Ma  se  non  si  farà  stampare  in  Venexia  la  di  tei 
fatica,  si  potrebhono  trovar  do  fli  ostacoli  dalla  parie  di 
Roma.  Panni  che  anche  il  Rossi  trovasse  dello  opposizioni. 

Con  tutto  l'ossequio  riverendola  mi  confermo 

Di  V.  P.  Rer« 

Modena  SO  Afòtto  i740. 


XXV. 


Ben  di  cuore  ringrazio  V.  P.  Rev."'  non  solo  per  avermi 
già  favorito  delle  due  Iscrizioni  Ravennati,  ch'io  non  aveva; 
ma  ancora  per  ta  boniffna  sua  intenzione  di  comunicarmene 
dello  altre.  Mi  saranno  esse  carissime,  e  gliene  farò  onore. 
Sia  ella  certa,  che  il  darle  io'  nulla  pregiudicherà  al  me* 
rito  dell'Opera,  ch'ella  ha  per  le  mani,  e  per  la  stampa 
della  quale  ben  mi  displace  che'  non  Irnovì  costi  qualche 
buona  l>alia:  disgrazia  occorrente  ad  altre  Persone  Letterate. 
Ma  non  lasci  per  questo  V.  P.  Rev.*»"  di  faticare.  Verrà,  la 
sua  Tanti  Dncumenli  da  lei  trovati,  che  illustreranno  assais- 
simo la  Storia  di  coiesia  nobilissima  Città,  uniti  all' altre 
Antichità,  troveran  bene  chi  li  metterà  alla  luce.' 

Mesi  sono  inviai  a  BnU^na  por  lei  il  Tomo  II  delle  Iscri- 
zioni. Non  ho  mai  sapulo  come  sia  andata,  cioè  se  l' abbia 
ricevuto.  Solamente  ho  inteso  da  Bologna  die  lo  Sgarzi  avea 
pagato  sei  Paoli  per  conto  mìo  al  Trenti.  Nou  ho  inteso 
perchè.  Tocca  a  lei  d' illuminarmi. 


i 


1  Mincano  le  psroh  aita  stampa. 

*  E  diUTiiii  la  CitfDno,  mn.  dopo  \t,  morw  ij«l  MortUrì;  in  piiru  mI  1801  dal 
rAfenii'KT«  MnrcD  Ftututii;  ia  [wrt«  ai  uotlri  giorni  dal  doUÌ(*imo  caii.  Acktor<u 
TitrU»i  *  Nl-ì  Monumsuii  iilonci  pertinenti  alle  prOTinciè  d«Ua  RomagiiK.  R*- 
Tecna.  Tip.  CaldeHni  1879.  » 
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Mi  figuro,  eh'  ella  avesse  anche  il  Tomo  II  delle  Antich, 
Itcd.  Aspetto  in  breve  il  III  e  le  manderò. 

Allorché  fu  ella  promossa  alla  Dignità  Abbaziale,  n'ebbi 
gran  piacere.  Non  ru  minore  quello  di  aver  qui  il  P.  Abate 
Tamburini.  Ma  Roma  cel  toglie,  e  dopo  TOgnissante  con  mio 
particolare  rammarico  il  vedrò  partire.  Pazienza. 

Aspettando  dunque  T  altre  sue  grazie  e  insieme  l'onora 
de*  suoi  comandi  con  tutto  l' ossequio  mi  rassegno 

Di  V.  P.  Rèv.™ 

Modena  18  Ottobre  i740. 


XXVI. 


A  me  parea  d'aver  soddisfatto  in  addietro  al  debito,  che 
mi  restava  con  V.  P.  Rev."'  La  di  lei  lettera  mi  ha  illumi-t 
nato.  Cioè  aveva  ben  io  dato  ordine,  che  a  lei  fosse  inviato 
il  Tomo  II  delle  Antiq.  Ital.  e  mi  credeva,  che  l'avesse  rice- 
vuto. Sento  ora,  che  questo  non  è  venuto.  Si  soddisfarà  allo 
sbaglio  con  inviarlo.  E  giacché  è  venuto  anche  il  Terzo,  uni- 
tamente coir  altro  manderò  ancor  quésto. 

Sento  i  giusti  motivi,  che  ha  V.  P.  Rev.*'  dì  aflfrettarsi 
a  spogliar  cotesto  Carte,  e  che  perciò  non  resta  a  lei  tèmpo 
di  farmi  goder  le  Iscrizioni,  delle  quali  mi  avea  dato  spe- 
ranza, se  non  neirAnno  venturo.  Quando  sìa  così,  non  po- 
tranno essere  a  tempo  le  grazie  sue:  perchè  in  Milano  fan 
conto  di  aver  terminato  il  Tomo  III  della  mia  Raccolta  per 
la  metà  di  Gennaio  prossimo  venturo,  ed  allora  bisogna,  che 
sia  in  pronto  tutto  quel  che  resta  per  compiere  1*  opera  col 
Tomo  IV.  Sicché  vegga  di  grazia,  se  potesse  far  copiare  da 
altra  mano  esse  Iscrizioni,  quando  Ella  non  possa  rubar 
qualche  ritaglio  di  tempo  per  favorirmi.  Né  occorre  copiar 
con  Lettere  maiuscole;  basta  il  corsivo. 

Si  prepara  il  Rev.  P.  Tamburini  pel  suo  viaggio.  Il  Cielo, 
dov'egli  va,  è  pieno  di  tanti  venti,  che  le  mi?  speranze  non 
sanno  ire  "sì  alto,  come  quelle  di  V.  P.  Rev."',  ancorché 
ninno  lo  desideri  piti  dì  me,  e  il  merito  ci  sìa.  Anche  a  lei 
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nella  Dieta  ventura  aii^ro  un  buoa  volo,  e  rassegnandole 
U  mio  ossequio  mi  confermo 
Di  V.  P.  Rev  ~ 

iiodtna  i  HoKmbre  t740. 

xxva 

Il  vedere,  che  P  animo  generoso  "dì  V.  P.  Rev."*  s'i 
indotto  a  volermi  graziare  delle  Isrrizioni  da  lei  trovate  nelle 
schede  del  Fantaguzzi,  me  ne  son  ben  rallegrato  assaissimo. 
Ne  ho  già  ricevuto  un  bel  saggio  e  sommi  ringraziamenti 
porto  per  questo  alla  di  lei  bontà,  l^  giacché  mi  si  Ta  spe- 
rare il  resto,  protesto  dì  buon'  ora  le  mie  obbligazioni.  Nella 
mia  RapcoUa  ella  s' 6  veduta  Priore  fin  qui:  si  troverà  Abat 
andanitn  innanzi, 

Gndo,  (;lic  le  Steno   pervenuti   i  duo  Tomi  Antiq.  Ita!. 
prego  Dio,  che  nell'Anno  venturo  sopra  di  V.  P.  Rev."*  spanda 
tutte  le  sue  benedizioni.  Vorrei,  che  nella   veuliira   Dieta  a 
lei  toccasse  qualche  nicchia  convenevole  al  suo  merito;  e 
intanto  con  ratitlcarle  il  mio  ìndelebìl  ossequio 

Di  V.  P.  Rev.~ 

Modena  SQ  Dicembre  1740. 


i 


xxvm. 

Ben  venuto  il  resto  dello  Iscrizioni,  per  cai  mille  grazie 
alla  bontà  di  V.  P.  Rev.*'*  Quelle  del  Ligorio  non  mi  servi- 
ranno, perchè  sospetto  presso  i  Letterati,  oltre  di  che  il  u 
Gudio  In  quel  suo  Magazzino,  la  maggior  parte  formato  dd 
Ligoriane,  le  ha  dato  quasi  tutte.  Quella  dì  Aconia  Salu-^ 
tare  sta  nel  Gru  toro,  e  l'ho  veduta  in  piìl  e  più  schede,  da- j 
perlutto  con  varietà.  ■ 

Allorché  io  slonder?)  un   po' di  Prefazione  air  Appendice 
della  mia  Raccolta  farò  memoria  delle  imniense  fatiche,  e  del  ^ 
bel  disegno  di  lei  per  illustrare  la  Città  e  Chieda  Ravennate:! 
e  ben  volontieri  voirei  potere  contribuire  in  altro  al  di  lei> 
nobile  genio. 

In  lesfimoniflnza  del  mìo  vero  ossequio  mi  rassegno 

Di  V.  P.  R'v." 

Afodftta  27  Gtnnata  t74t. 


LBTTBRB  AL   PADRB  PIBR  PAOLO  GIMANM.  437 

XXIX. 

Ho  voluto  aspettare  il  ritorno  di  V.  P.  Rev.*»  daHa  Dieta 
per  raltegrarmi  seco  dell'esser  ella  oramai  messa  al  governo, 
mi  dicono,  del  Mon."  d'  Assisi,  e  per  ring-raziarla  dell'  ultima 
Iscrizione  inviatemi.  Ma  partendosi  ella  da  Ravenna,  come 
andrà  per  tante  fatiche  da  lei  fatte  in  cotesti  Archivi?  Se 
tutti  gli  ha  veduto,  se  tutte  le  Carte  e  co...  quel  che  oc- 
corre, spero  che  ne...  buon  uso  in  servizio  della...'  L'ho 
anche  detto  nel  Monitum  all'Appendice  delle  Iscrizioni,  che 
4iUimamente  ho  inviato  a  Milano.  Pregandola  sempre  della 
continuazione  del  suo  benigno  amorQ,  ossequiosamente  mi 
confermo 

Di  V.  P.  Rev.ma. 

Modena  IB  Maggio  i741. 


XXX. 

Prima  che  V.  P.  Rev.""  passasse  da  Padova  a  cotesta  re- 
sidenza, io  le  scrissi  a  Ravenna  in  occasione  d'inviarle  iioa 
80  se  il  Tomo  III  delle  Iscrizioni  o  pure  il  Tomo  IV.  delle 
Antì  Ital.,  giacché  1*  uno  e  V  altro  Tomo  le  ho  invialo.  Ma 
né  della  ricevuta  d' essi  Tomi,  né  del  loro  prezzo  non  ho 
mai  .ricevuto  riscontro  alcuno  da  lei;  né  a  ine  è  giunta 
Lettera  sua  da  Assisi,  ch'io  mi  ricordi,  l^e  ricevo  bensì 
ora  un  suo  carissimo  foglio  coli'  avviso  d' essersi  ella  appli- 
cata air  Indice  delle  tante  carte  da  lei  maneggiate  In  Ra- 
venna: del  che  mi  rallegro.  Intorno  al  trovarsi  Aprii.  2i  Infr, 
e  simili  (il  che  mi  giugne  nuovo)  altro  non  so  conrhiudpre 
io,  se  non  che  quei  Notai,  volendo  venire  al  metodo,  che 
ora  .osserviamo,  di  notar  seguitamente  i  giorni  del  mese  sino 
al  fine,  si  esprimessero  coir  infrante  solamente,  e  continuas- 
sero a  notar  cosi  l' intero  mese,  senza  piti  usar  Vexeunte; 

*  MftDCUO  alcun»  parola  ot«  la  pagina  ripiegata  ai  è  rotta  par  Postia.  Credo 
d*auer«  nal  vero  leggendo:  «  Sa  tutti  gli'  ha  veduti,  ae  tutta  le  carta  e  con 
quel  che  occorra,  hparo  che  ne  farà  buoa  oso  io  aarTuio  della  «torio.  » 
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che  è  un   imbroglio.  Seguiti  V.  P.  Rev.°*  coraggiosamente 
la  sua  nobii  impresa,  e  seguiti  colta  consueta  sua  bontà  ad 
amarmi  con  sicurezza,  che  non  verrà  mai  meno  quel  vero 
amore  ed  ossequio,  che  le  professo,  e  con  cui  mi  ricordo 
Di  V.  P.  Rev.- 

Modena  i8  Agolo  t74i. 

( 


XXXI. 

Chiaramente  ha  provalo  V.  P.  Rev.»*  suo  Concittadino 
S.  Pier  Damiano,'  né  e* è  alcun  lungo  a  replicare,  ed  è  ver- 
gogna, che  arrivi  alcuno  senza  autorità  a  scrivere  in  con- 
trario. Debbo  io  solamente  avv*^rtìrla,  che  il  Documento  ci- 
tato alla  pag.  8  2).  Henrici  Imp.  Anno  XIV  non  sì  può  rife- 
rire ad  Arrigo  IV,  che  non  era  peraiiche  Imperatore,  se  pure 
non  dicesse  ancor  questo  come  il  seguente  Henrico  quondam 
D*  Henrici.  Godo  io  intanto  alT  intendere  che  i  di  lei  pre- 
senti studi  sieno  intorno  alla  Storia  Ravennate,  la  qua!  certo 
dopo  tante  fatiche  da  tei  fatte,  riceverà  gran  lume.  I  PP.  di 
S.  Vitate  hanno  soddisfatto  .pel  Tomo  IV  Antiqu.  Ital.  Con 
che  rassegnandole  il  mio  ossequio  mi  confermo 

Di  V.  P.  Rev."» 

Modtna  5   Dicembre  t74t 


^  Il  Muratori  allude  alla  <  Lettera  nella  tjuale  sì  dimostra  contro  uno  scrit- 
tore Taentino  che  Ravenna  e  non  Faenza  fu  la  patria  di  S.  Pier  DamiaDO.  Ka- 
Teana.  1741.  > 


LETTERA  AL  PADRE  Yimm  SCARSELLI 


Prima  (V  aver  letto  il  Davide  penitente  di  cui  V.  S.  III."' 
mi  ha  favorito,  noti  ho  voluto  risponderle.  '  Soddisfaccio  ora 
al  debito  mio  con-  rin<;raziarla  sommamente  di  questo  dono* 
e  di  avermi  dato  magpormenle  a  cunoscere,  qua!  sia  la  sua 
abilità  nelle  materie  Poetiche.  Non  manca  a  questa  sua  tra- 
gedia alcuno  de'  pregi,  che  si  ricercano  a  sì  fatti  con>poni- 
menti;  ma  s[tezialmente  ella  fa  far  parlare  con  gran  nobiltà 
e  sensatezza  i  suoi  personaggi.  Me  ne  rallegro  con  lei>  e  le 
auguro,  ch&  trovi  qualche  altro  argomento,  iu  cui  la  peri- 
pezia sia  tale,  che  tenga  interessato  e  muova  chi  ascolta  o 
legge.  Con  che  notificandole  la  mia  vera  stima  ed  ossequio, 
mi  confermo 

Di  V.  P.  Ill.ma 

Modena  8  Maggia  1744. 


1  «  Il  Daviddo  Penitente  di  Flaainio  Sc&raellì  fra  gii  -arcadi  della  Colonia 
Reoia,  Locr«io  Tegero  —  Roma  1744  >  —  Lo  Scarulit,  celebre  leuerito  bolo- 
gneae,  iniegad  letiere  umBoe  nella  patria  UnìTeraità.  Viue  dal  1705  al  1776. 


LEHERA  AL  P.  D.  GIIN  CRISOSTOMO  TROMBELLI.  ' 


Bella  orazione  eh*  è  quella  de)  Rer.  Ab.  Scarsellì,  nobile  la 
sua  latinità,  e  le  lodi  sostanziali,  e  non  ideali  del  nostro 
Santo  Padre  ben  rappresentate  da  un  Bolognese.  *  Ringrazio 
V.  S.  Rev."^  perchè  me  P  abbia  fatta  avere  e  perchè  sup- 
pongo che  r  Autore  sia  tuttavia  in  Roma  preìjo  la  di  lei 
bontà,  che  in  occasione  di  scrivergli,  porti  a  lui  non  meno 
i  miei  più  vivi  ringraziamenti,  che  le  mie  sincere  congratu- 
lazioni per  questo  suo  componimento. 

È  assai  che  ella  trovi  memorie  del  1100  pel  suo  argo- 
mento. Sa  ella  cosi  ben  maneggiar  la  crìtica,  che  non  le 
sarà  difficile  il  separar  la  verità  dalle  favole.  Una  gran  ve- 
rità è,  che  io  sono,  e  sarò  sempre  con  tutto  T  ossequio 

Dì  V.  S.  Rev.ma 

Modena  X  Dicembre  i744. 


1  Q.  Orisostomo  Trombelli  nato  io  Bologna  nel  marxo  1697,  sali  in  gnu. 
fama  presso  i  contemporaDci  par  l'opera  «  De  cu/tu  lanctorum  Diaeertatione» 
decem.  >  —  Mori  n«l  1784. 

*  Parla  del  lìbrp  ■  De  Laudibus  B.  Nicolai  Albergati  etc,  Oratio  fìaminii 
Seartelli  Habita  Romei  in  Palatio  Apolitico  Quirinali  anno  1744  et  tan- 
etiteimo  D.  N.  Domino  Benedicto  XIV.  P,  M.  a  Vomite  Fulvio  Benti- 
volo  Bononice  in  Urbe  Oratore  Senatue,  Populigue  Bononiemis  nomine 
commendata,  »  — 


I 


LEHERA  AL  P.  D.  MAURO  VALLISNER[ 


Porto  a  V.  P.  coir  avviso  di  aver  ricevuto  rinvolto  in- 
viatomi dal  P.  Lettore  Berettt  i  dovuti  ringraziamenti  alla 
di  lei  bontà  per  la  cura  che  si  è  preso  di  favorirmi  in  questo. 
Oggi  pure  ne  scrivo  al  medesimo  P.  Lettore.  La  prego  piìl 
di  ricordare  i  miei  rispetti  al  P.  Celler.  D.  Cammilto  Affarosi, 
e  di  ricordargli  che  se  trovasse  costì  alcun'  altra  cronichetla 
inedita,  mi  sarebbe  carissimo  l'ottenerla  in  prestito.  Osservo, 
che  il  Panciruoli'  a*  suoi  giorni  aveva  una  copia  del  Gaz- 
zada  '  non  si  mancante  come  quella,  che  oggidì  si  trova.  Non 
si  potrebbe  egli  dare,  che  oltre  filla  copia  conservata  in  co- 
testo Archivio  ve  ne  fosse  in  Reggio  alcun*  altra  meglio  te- 
nuta? È  peccato,  che  quella  Storia  ben  fatta  debba  compa- 
rire si  lacera  in  pubblico.  Di  grazia  cerchi  questo,  ed  altro, 
che  gliene  resterà  ben  tenuto  il  Pubblico,  ed  io  spezial- 
mente. Con  che  rassegnandole  il  mìo  rispetto,  più  che  mai 
mi  protesto 

Di  V.  P. 

Modena  7  Agorto  i7Si. 


1  II  maggiore  ilorieo  Rrggiaao.  Questa  lettera  ebbi  daUa  cortesìa  del  signor 
QiOTanDi  Livi. 

*  Cronista  del  sec.  XIV, 


\-nT  1 


LEnER.\  AL  P.  D.  CELESTINO  PETRACCHL 


Mi  ha  la  geatìlezza  di  V.  P.  fatto  leggere  le  riflessioni 
di  cotesto  autore  alla  di  Lei  Storia.*  Quello  che  posso  dirle, 
sì  è  che  fanoo  pietà  nulla  aducendosì  di  rìgliero  contro  la 
di  lei  sentenza,  che  resta  salda  in  tutte  le  sue  parti.  Però 
la  consiglio  di  non  se  ne  mettere  alcun  pensiero  o  fastidio, 
e  sia  certa,  che  non  occorre  risposta  alcuna  a  chi  né  pure 
ha  aperto  gli  occhi  ai  primi  elementi  della  critica.  Senza 
ragione  è  detto  ivi  che  il  Sigonio  per  esser  Modenese  servì 
poco  bene  ai  Bolognesi.  Bologna  a'  tempi  di  Teodosio  II  era 
suddita  deir  Impero  Romano.  Ma  Teodosio  comandava  in 
Oriente,  e  Valenliniano  III,  anch*egli  Imperadore,  reggeva 
V  Italia,  e  l' Occidente.  Né  par  Terisimile  che  ToDdosio  senza 
far  menzione  di  Valentioiano  facesse  il  privilegio.  '  Allora 

<  Questa  lettera  il  cai  antografo  trovati  nnilo  ad  an  eaemplare  del  libro 
«  Della  ioBÌgne  abballale  basilica  di  S.  Stefano  ìd  Bologna,  libri  doe  dì  D.  Ce- 
lesUao  Petracchi  6or«DiÌDo.  Io  Bologna  MDCCXLVII  »  «alsUate  nella  Biblioteca 
UaÌTers.  Bologna.  —  Aula  Magna  AA.  II.  8  —  fu  pubblicala  dall'egregia  giovane 
Carlo  Malagola  nel  soo  libro  «  Della  vita  e  delle  opera  di  Antonio  Urceo  detto 
Codro.  Stimai  bene  però  il  riprodurla  in  qnesta  raccolta,  per  la  sua  importania 

■  «  Filoatene  Oresteo  —  moni.  Alessandro  Famigliari  —  P.  A.  Riflessioni 
■opra  la  storia  della  Basilica  di  S.  Stefano  in  Bologna  ultimamente  data  iti  Ince 
in  essa  citta  dal  P.  D.  Celestino  Patracciii.  Mon.  CelesU  In  Venezia  MDCCXLVII. 
AppreRso  Pietro  Baisiglia. 

3  Crederà  Ìl  Pilosiene  che  rUnirersità  di  Bologna  fosse  sorta  per  opera  dì 
Teodosio,  pel  Privilegio  di  quell' imperatore  —  dichiarato  falso  piuttosto  che  di 
dubbia  autenticità  —  rlKguardsDte  Is  facoltà  di  laureare  quelli  che  avessero  eta- 
dìato  per  cinque  anni  nella  nuova  Università.  Pu  stampato  dall'Alberti,  D.  1.  L.  V. 
all'anno  434.—  Stimo  utile  il  ricordare  ancora  un  altro  libercolo  nato  da  questa 
controversia  ■  Lettera  di  Giuseppe  Pilatete  ai  signor  D.  0.  B.  B.  Amico  suo  ca- 
rissimo in  cui  si  pfirla  delle  riflessioni  di  Pilaalene  Oresteo  Pastore  Arcade  sopra 
il  libro  Della  intigne  abbasiate  batilica  ecc.  >  Manca  al  frootesjùio  il  lao^ 
dalla  stamperia  •  l' anno  in  cui  fo  pubblicato. 


446  LETTERA  AL  P.   D.  CELESTINO  PETRACCHL 

che  Bologna  diede  princìpio  al  suo  studio  era  città  lìbera 
benché  vi  prendessero  dominio  in  que'  tempi  gP  Imperadori 
tedeschi.  Però  niun  bisogno  aveva  di  dimandare  licenza  ed 
alcuno  per  insegnare  le  leggi.  Né  per  tale  scuola  si  formò 
quivi  Università.  Molto  dopo  e  a  poco  a  poco  andavano  cre- 
scendo li  pubblici  Lettori.  Torno  a  dire  che  stia  quieta 
V.  P.  coir  esser  certa  che  gittarèbbe  una  risposta  contro  chi 
non  adopera  se  non  parole.  Cento  autori  moderni  parlando 
di  cose  ignorate  dagli  antichi  non  fanno  autorità  alcuna. 
Parlarono  essi  del  privilegio  supponendolo  autentico.  Ma  dico 
io,  divenne  esso  forse  autentico  per  la  loro  credulità?  Serva 
la  presente  mia  per  ratificarle  il  distinto  ossequio 
Di  V.  P. 

ilodana  ti  3  Gennaio  t748. 


\ 


LEHERA  A  D,  ROMUALDO  MARIA  MAGNANI.  ' 


Avrei  desiderato  di  poter  soddisfare  alle  erudite  richieste 
di  V.  S.  intorno  alla  Casa  Frignant,  '  ma  ho  il  dispiacere  di 
dirle  che  né  io,  nò  questi  signori  Conti  Frignani,  hanno  do- 
cumento alcuno,  onde  possa  dedursi  ta  discendenza  di  codesti 
Sign."  dì  questa  Famiglia.  Essa  è  qui  Nobile  ed  antica,  ma 
fra  le  sue  scritture  ninna  parla  dì  tal  diramazione.  Quello  che 
può  dire  a  mio  credere  V.  S.  consiste  in  dare  per  verisimile 
la  discendenza  di  cotesti  da  questi;  perchè  certo  questi  sono 
originarj  di  Modena  e  il  loro  cognome  è  venuto  dal  Frignano 
piccola  provìncia  di  Modena  nelle  montagne,  composta  di 
assaìssìme  terre  e  castella.  Allorché  bollivano  le  fazioni  Guelfa 
e  Ghibellina,  e  l' una  oggi  andava  in  esilio  e  domani  l'altra, 
potrebbe  essere  che  un  Ramo  di  questa  Casa  sì  fosse  piantato 
in  Faenza.  Molte  Case  Nobili  sono  in  Bologna,  che  traggono 
l'origine  da  Modena.  Il  fare  V  Arme  istessa  porge  un  gran  fon- 
damento. Questo  è  quel  poco  ch'io  posso  dirle,  e  ducimi  di 
non  potere  di  più.  Con  che,  caramente  riverendola,  mi  professo 

Di  V.  S. 

Modena  4  Deeembre  1739. 


^  Questa  lettera  —  il  cui  autografo  ti  conterrà  nella  Bibi.  Comunale  di 
Faenza  in  un  voi.  ms.  intitolato  Miscellanea  Faentina,  Tomo  I  —  mi  fu  favo- 
rita dal  cortese  mio  amìuo  can  Carlo  Ualagola,  eh*  la  pubblicherà  nell*  opera, 
che  sta  ora  stampando  presso  Tedit.  Qaetaoo  Romagnoli  in  Bottina,  «  Memorie 
storiche  delle  maioliche  faentine.  > 

*  Il  Magnani,  erudito  itorieo  faentino,  avea  richiesto  il  Muratori  dì  notìtia 
sulla  famiglia  Ferniant  o  Frignani  per  serTirsene  nel  lavoro  <  Albero  e  Qe- 
nealogia  dell' III.  Casa  Ferniani,  >  rimasto  inedito  nell' autografo,  presso  il  conte 
Annibale  Ferniani  di  Faen».  il  quale  ha  rimesso  in  onora  Tarte  della  maiolica, 
nell'antica  fabbrica  di  proprietà  della  aaa  famìglia. 
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